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Al  molt'lll."  Sig.'  &  Patron  Col.™ 

il  si  a* 


GIACOMO, 


MELCHIOR! 


53  144, 


SCE  finalmente  dalle  mie  Stampai 
la  pregiatijfima  Hi  fior  ia  di  Fiandra 
dclP.Famiano  Strada, più  tardi  in 
vero ,  che  non  defidtrauo ,  fe  bene  non 
poco  mi  fono  affrettato  ;  Pofciachc-> 
haucndolaio  fin  dal primo  gtor no,  che 
mi  capito  in  mano  dedicata  al  nome 
di  V.  S.  molt'lll:'  troppo  mi  pareua 
allungar  fi  il  tempo ,  in  cui  con  que 
fta  poca  fomma,  efiingaefft  qualche 
parte  de  i  miei  molti  debiti ,  che  già  ho  fico  contratto .  Ma  hora 
tn'auiggiodelmio  poco  cauto  confi*  Ih  ;  poiché  con  questa  dedica- 
none  in  vece  di  cancellar  vna  picciol partita ,  ne  vengo  à  firmar 
vna  di  gran  lunga  maggiore  :  E  chi  non  vede ,  che ,  riccuendo 
Ella  (come  è  fuo  co  fiume)  ^ratiofamente  ,e  con  lieta  fronte  il  pò- 
aero  dono  delle  fatiche,  che  ho  pofie  nella  Stampa  di  que (f  Ope- 
ra, per  gratta  tanto  /ingoiare  ,deuo  refi  arie  d'indifiolubde  nodo 
d'obliai  ione  per  fimpre  affretto,  &  allacciato?  Comunque  fifa, 
da  que  fio  picciol  dito  ,mifurcr)  V.S.  molt'lll:  'la  machina  deh' a- 
rimo  mio,  che  fe  non  può  in  tutto  procura  almeno  w  qualche^ 
parte  di  renderfi  grato.  L'opera  per  fe  fteff'a  digwffima  ,non-> 

a    2        poti  tèa 


1  potetia  e ffer  appoggiata  a  [oggetto  fili  di  V.  Smottili  ^'meritevo- 
le ,  sì  perla  nobiltà  della  fua  famiglia ,  come  per  la  gemrofitk  de' 
/uoi  co 'slumi  ,che  la  rendono  fomrnamente  cofpicua ,  e  riguardeutìL 
le.  La  cognitionc  dell' Hi/lorie  tn  vniuerfale  ha  tn  Lei fupremo 
grado ,  ma  quella  di  Fiandra  particolarmente  tiene  nel  fuo  petto  % 
ritratto  alvino  l'originale  iche  perciò  non  le  farà  diffìcile  ilricono- 
feer  nella  U  ttura  di  queflo  Libro ,  quelle  Prouincie ,  quelle  Città ,  e 
quelli  Campagne,  in  cui  già  Marte  [piego  sì  fpc/Jò  le  infegne  di 
Morte ,  &  Llla  ne  gli  anni  fuoi  più  verdi  calcò  fouente  col  piede 
curio fo ,  quando ,  nouclb  Vli/fe ,  non  filo  la  Fiandra ,  ma  l 'Inghil- 
terra ,la  Spagna ,  e moli 'altre  parti  del  mondo  vidde  ,e  trafeorfè, 
onde  s'impresero  in  Lei  que  i  tanti  caratteri  di  prudenza ,  che  pref- 
fo  chi  la  cono/ce ,  la  fanno  degna  di  grande  ammiratione ,  e  ri/petto  - 
Dourci  dir  molte  cóje  de'  fuoi  maggiori ,  ma  il  racconto  decloro  egre- 
gt  fatti ,  richiedono  altro  fìtte,  altra  voce.  Taccio  del  molt'lll." 
Sig.  BO  RT 0  LA  M  EO  fuo  digni[ftmo  fratello ,  le  cui  virtuofe 
attioninon  dcuono  ejfcr  /oggetto  d'altra  penna,  che  di  quella  già 
tanto  fofpirata  dal  Macedone  //eroe  .  Dirò  dell'  ili'.'  Sig'  G 1- 
MO  LAMO  loro  ne  potè ,  che  non  e  tralignante  frutto  di  cos  ì  nobil 
pianta;  e  finalmente  di  V.  S.  molt'lll:',  e  di  tutta  la  fua  nobil 
ftirpeiprigi,  le  virtù ,  i meriti, e  gli  honori  meglio  efprimero  con 
riuerinte  fdentio ,  mentre  dal  Cielo  a  Lei ,  (jrà  tutta  la  fua  fami- 
glia auguro  ogni  compita  felicità. 

Di  Vtnetia  l' vi  timo  di  Settembre  1640, 

Di  }'.  S.  molt'lU." 

(       ii*  iMBìl 

wi  ma  rt 

Deuotifs.&  obligatìfs.Scrit. 


Franccico  Babà. 
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AL  LETTORE- 


H IV  N  QV  E  non  baurai  per  mo- 
W    le  Ho  di  prender  in  mano  questa  mia 
opera ,  concedimi , prima  di  leggerla , 
eh  io  teco  d'alcune  cofe  intorno  ad 
ejf*  ragioni .  Nat  da  me  vn'Hifto- 
ria ,  a  cui  non  pofib  già  io  per  cagio- 
ne della  prestezza ,  o  richieder  alca, 
na  lode,  o  prendere  alcuna  feufa  :  ha- 
uendola  io  ritenuta  apprejso  dimeni 
a  fi  ai  più  oltre  del  nono  anno  ;  ma  ben 
fojjò,  per  mio  auuìfo ,  per  que (lo  mede fimo  indugio  [per are  altret- 
tanto di  bemuolenza  da'  miei  Lettori,  in  riuerenza  de' quali l' ap- 
parecchio di  quell'opera  e  flato  da  me  fenza  fine  prolungato  . 
Tanto ,  che  quantunque  da  alcuni  anni  in  qua ,  molti pcr/ònag^i, 
gl'ingegni  nonmen  che  le  dignità  de'  quali  nejjuno  in  Roma  non 
riuertfee ,  mofir afiero  dapprouare  fingolarmente  qualche  parte^t 
letta  da  loro  de'  miei  Annali  ;  non  perciò  hanno  perfuafio  a  me  ben 
confapeuole  della  di  jjerenza ,  la  quale  e  tra  la  cortefia  el giuditio  , 
o  che  affrettajjt  la  diuolgatione  dell'opera ,  o  che  mentre  bora  fi  di» 
uolga,ionon  pregajji  con  anfietài  Lettori  di  qualche  indulgenza  , 
come  douuta  alla  mia  mode  fi  ia ver fo  gli  altrui  giudici}  sì  r  ineren- 
te.  Mi  ac  ere  (ce la  fperanza  d'efier  riceuutocon  tal  fauore,  vna 
fortuna  offertafi ùnte  affai  più  largamente  ,che  à  molti  fcrittori: 
io  dico  le  più  recondite  lettere  de'  Principi,  fcritte  per  lo  più  di  lor 
mano,  le  /ègre  te  inflruttioni  delle  Ambafcicrie , gl'intimi  pareri 
ne'configlidi  guerra,  e  degli  flefli  pareri  k  ver  accagioni  igii  or: 

culti 


culti  biglietti  delle  Jpieje  eifcofit  congiure  dì '  Cittadini ,  e  molti 
altri  arcani ,  che  o  da  vani  bande  raccolti  ,'otif  rite  ne  diari}  , 
da  gli  Archtui)  fieri  ti  mi  Jìfono  manifftate  .  Si  ,  In  fi  momjbjft  pi  r 
trattenere  i  lettori ,  hard  potuto  ( il  che  fo  tal'hora  )  ni  Ila  maggior 
parte  delle  cofe  narrate  aggiugnen  pir  l'appunto  il  tener  dilli  Ut. 
tere,  citare  altrui  alla  fide  irrefragabili  dille originali  finiture  : 
e, come  per  indumenti  autentici ,e  pir  rcfitmot.tj ,  prouarc  t  rac- 
contati fùccejft .  Tutte  qui  tte  comoditi  fi  come  hanno  aperte  à  me 
k  pone  in  vn  certo  modo,per ch'io  pi  nitrati  col  guardo  i  più  inter- 
ni are  animosi  la  publicationedicjft,e  (fuialmente  la  narratione 
dille  cofc  particolari  (fi nza  cui  è  Chi  si oria .  per  auuifo  di  Polibio  , 
una  cofada  ficherzo)  tanto  farà  più  gufìofa  all'auidità  de letto- 
ri ,  quanto  aggiugnmdo  eglino  qui  sii  nojlrt  racconti  alia  notitia-> 
più  dtuolgata  di  que fatti ,  che  da  gli  altri  fi  narrano,  efipeffoda-j 
noi  fi  tralafictano;  ccmforraxnoijft  digli  ini,  e  degli  altri  nell^» 
mente  loro  vn'hifioria  z  ie  più  compita .  E  qui  fio  riguardo  anchc_j 
m'ha  tal'hora  mofio  a  non  tacere  alcuni  fatti  fipi  ci  ali ,  affinchè  gli 
auuenimenti  di  Fiandra  non  meno  dalla  fama  public  ati  ,che  dalla 
copta  digli  feriti  ori ,  fi/ero  da  me  variati  con  que  si  e  giunte ,  grate 
ordinariamente  per  la  nouità  ,e  non  prohibitead  Autore  et  vniu 
Hi  Boria  particolare.  Quindi  parimi  nte  procede, e  he,  fi cerne  al- 
cuni accidenti  alla  sfuggita  ho  accennati ,  e  per  così  dire  trala fila- 
ti ,  mentre  nulla  intorno  adirimi  fi 7a  oc cor fu  d 'aggiugner -e  al  rac- 
conto degli  altri  Hiflorici  ;  così  tal'hora  U  prendere  più  da  alto  l'o- 
rigine d'alcuni  fùccejft ,  eldefcriuerlipiù  dtffufiamente  ho  filmato, 
chefia  per  iffi  re  altrui  più  gradito  ;  ne  io  fi  nza  molti,dr  autor  euoli 
efiempij  ho  ciò  fitto .  Impiroche  fra  gli  Scrittori  degli  Annali  Ro- 
mani (per  tacer  de'  Greci  )  quanto  (feffo  Tacito,  eSalufìio  à  quella 
loro  bnue  tela  di  fotttliffimc  fila  aggiungono  fecondo  l'opportunità 
molte  cofc,  e  qua  fi  attaccan  le  frangi  e  all'opera  principale  ?  Ccn- 
futaua  Tacito  nella  Hi  storia  (  perche  he  voglio  andar ti  co ponde- 
rando in  varie  parti  i  cinque  libri  di  quefla ,  trala  fi  iati  gli  Anna- 
li )  con fut  aua  dico  quegli  autori ,  che  haueano  fcrttto  ,t  Capi  del- 
l'efilr  cito  diVitellio,ed'Otone  effire  flati  in  forfè  di  di  porre  l'ar- 
mi per  Principi  federati ,  e  di  eleggerne  vn  buono:  quando  egli  , 
fatto  quindi  piaggio  ,  fi  pone  agiatamente  à  difeorrerc  dell'an- 
tico &  innato  defidcrio  ne  mortali  della  potenza ,  della  origine  di 
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e/tónella  Cittì  di  Róma,  de'  antrafiìfral  Senato  ,t  la  plebe ,  di 
Mario ,  di  Siila ,  di  Pompeo  :  finche ,  Ma  1  a  confiderationc ,  dice , 
degli  antichi ,  c  de'  moderni  coftumi.  troppo  lungi  m'ha  porta- 
to f  Hora  vengo  all'ordine  delle  cofe,  ch'io  fcriuo .  P affiamo 
aitanti.  Dopo haucr 'egli de ferii to  l 'incendio  da  fidati  commefio  '" 
del  Campidoglio  ,  vi  aggiunge  le  fue  dogliente  ;echit edific affici, 
cbi'l  confiecraffe ,  chi  minato  il  ri  face fc  (  cofe  per  altro  non  igno- 
te comunemente)  con  accuratezza  ei  racconta.  Ma  che  fi  egli  in.  ,ib 
torno  a  Serapide  ?  della  cui  origine ,  interrompendo  la  narrai lone-j, 
in  metter/i  à  favellare  ,econ  proltfià digrejjione  riferir  ciò  che  di 
ejfa  fattoli ggino  i  Sacerdoti  Egizaiani ,  non  penso  egli ,  che  fiff-> 
contro  il  diritto  dell' hifioria .  Non  pero  hebbe  già  mai  più  larga 
opinione  intorno  alle  leggi  di  ejfa  Hifioria,  che  nella  deferiti  a  cfpu- 
gnatione dìGierufialem .  conia  quale occafione  sì  difjufamentc-i  ,  ,.b 
e  sì  di  lontano  va  tracciando  fin  da  Saturno  i  principi}  ;  &  i  co/tu- 
mide'Giudei ,  adunando  sì  varie  cofe  intorno  à  Moise ,  alla  Reli- 
gione dì  quel  popolo ,  a  cibi ,  a  S abbati ,  alla  Circoncifione ,  all'im- 
mortalità delle  anime ,  al  balfamo ,  al  bit  urne ,  &  ad  altri  par  tic  o- 
lari;che  pare,  ch'egli  te  fifa  appunto  l'hisloria  di  quella  gentc-j . 
E  nondimeno  pub  e  [fere  filmato  in  ciò  ficrupolo/ò  Tacito,  parago- 
nandolo con  Saluftio;  tanto  fpejfo  efee  quefti  dal  diritto  camino  . 
Nè  ildijfimulaegU:  percioche  hauendo  bene  à  lungo  ,e  fenza  ne- 
ceffità  dilatato  il  proemio  della  guerra  con  Giugurta,  al  fin  ripren- 
dendolo,^ io,^V*,troppo  licentiofamente,e  troppo  ad  alto,  fo- 
no trafeorfo,  mentre  m'incrcfce ,  e  mi  pefa  de' coftumi  prefen- 
ti  della  Città.  Hora  vengo  al  propofito.  Nè  perciò  fi  aften- 
ne ,  fcriuendo  la  diuifione  del  Regno  fra  Giugurta,&  Aderbale  „ 
di  non  fauellare  lunghijfim amente  dell' Affirica,c  de' primi  cultori, 
ch'ella  hebbe  nel ftto principio .  Piìtlicentiofo  anche  mofirsjfi  ali 'ho- 
ra',  che rt fcaldandofi  dì  nuouo 'contrai  coftumi  della  Città ,  &  b<*-  ' 
uendo  copiofarnente  ri  fi  rite  le  cagioni  delle  fattiofe  difeordie  fra  la 
plebe  di  Roma ,  e  i  Senatori ,  ritirando  la  briglia ,  fi  riconduce  su  la 
ftrada.  Ma  quel,  che  fuori  della  materia  egli  aggiugne  alla  di. 
grejfione  da  lui  fatta  intorno  à  quelli  di  Lepto  ,fupera  tutte  l'altre.. 
Poiché,  hauendo  fatta  mentione  di  Lepto,dopo  hauer  difeorfiò  de'fuoi 
findatori,del fito,e  della  fauella  ;gli  piace ,  come  per  giunta,  di  at* 
toccar 'lui  per  fuo  gufilo  vn  fuccefo ,  nulla  in  vero  appartenente—*' 

a  quel. 


à  qutlpopth .  E  così  perche  (  dice  egli  )  con  occafione  degli  af- 
tari  di  quei  diLepto ,  fiamo  entrari  in  quefte  regioni ,  non  par 
dildiécuole ,  il  riferire  vna  egregia  c  memorabile  attionc  di  due 
Caitagintiì.  h  àopohauerla  ni  parcamente ,  ne  timidamente^ 
raccontata  ritorna  alla  /uà  materia.  Ma,  che  ve  so  ricercando 
molti  e  [empi  ?  quando  la  fola  congiura  dt  Cattltna  chiaramente^ 
dimostra  ,  quanto  fiatectto  all'Hiftorico  in  quefia  parte  ,  mentre 
lo  i  l  ittore  di  ejja  con  tanta  libertà  digredisce ,  e  con  tanti  deuia- 
menti  dal  tema  dilata  l'Hiftoria  ,che  tali  giunte  fuper ano  acu- 
tamentela  quarta  parte  dell'opera .  Per  tanto, /è  anche  lenoflre  in 
alcun  luogo  ti  parranno  di ffufe  ,"o  Lettore ,  tu  con  la  tua  difcntez- 
za ,  ricettilo  in  buona  parte  .  Si  come  anche  il  non  (fornaio  m—j 
narrando  astenuto  di  paragonare  i  nofìricon  gli  antichi  fecce fft  , 
c  dime  (trarne  la  fimt gli anza .  Perche  he  ,f Uomc  non  mi  è  ignoto, 
che  ciò  non  è  frequente  appreffo  i  Latini ,  cosi  anche  so,  the  da'G  re- 
ci  con  molto  maggior  larghezza  fi  e  coturnato  .  Certamente  Poli- 
bio, non  più  Scrittore,  che  Maefiro dell' 'Htftoria ,  mentre  prolifia- 
niente  là  comparando  la  forma,  e  la  pofitura  della  Ci  lieta  con  la-j 
Morea;te  armate  de'  Cartaginefi,  e  de'  fiomant ,  con  gli  e  fere  iti  ma- 
ritimi di  Antigono ,  di  T olomro ,  di  Demetrio ,  e  d" altri  :  mentre  la 
Rtpublica  de'  mede/imi  Xomam ,  e  Cartagincfi  ajjimiglta  a' gene- 
rofi 've  ce  Ili  ,  che  fin  all' vltimo  fpirito  fra  di  loro  combattono  (  per 
non  lafciare  molti  altri  efempi ,  i  quali  ben  tofto  fi  prefinteranno  à) 
chi  porrajftà  leggere  il  primo  libro  folamente  di  quell'autore)  li- 
bera affatto  da  ogni  fcrupolo  chiunque  per  orme  così  lodate  guida  i 
fuoi  patii.  Nora  io  te  dicotalt  cofe  auuertitot  sìt  l'ingrejfo  dclr 
t Opera  non  tratterò  più  lungamente. 


DELLA 


DELLA  GVERRÀ 

DI  FIANDRA 

LIBRO  PRIMO- 


NT  RAP  REN  DO  à  raccontarci 
vn  a  guerra,  non  ben  rifiuto,  fe  guer- 
ra de'  Fiamminghi^  de'  Spagnuoli ,  o 
pur  quafi  et  Europa  tutta  io  la  debba 
chiamare*  Percioche  o  con  l'armi  , 
e  con  l'oro  di  tante  nationi ,  o  fe  non 
altro  con  l'afe  ito ,  e  col  configlio  fin', 
al  dì  d'hoggi  la  vediamo  continuar- 
fi  ,  come  fe  nella  fola  Fiandra  fi 
combattere  dell'Imperio  di  tutt  i^t 
Europa .  Quindi  ,per  mio  amfo ,  ere  fera  in  molti  il  defidcrio  di 
riconofereinqueflo  campo  di  Marte,  come  ciaf  uno  de  fuoi  con- 
giunti o  di  patria ,  ò  di  (angue  fi  fa  valor  ofamente  adoperato .  Gli 
altri ,  comunque  da  ciò  difint  ere  fiati ,  s'inuoglie  ranno  di  fapera , 
donde  fa  nato  in  poche  Prottincic  tanto  araimento  e  forze ,  con  /o 
quali  già  per  lo  (patio  di  ftfiant' anni  con  vn  Rè  potenti  fimo  h  ab- 
bi ano  quafi  deipari  in  terra ,  ejr  in  mare  guerreggiato .  Donde  fi  a 
accaduto ,  che  ne  i  lidi  deH'Ollanda  da  poche  barche  di  pefiatori 
habbia  vna  nuoua  Republic  a  in  vn  tratto  alzata  la  tefìa  ;  cha 
ogni  giorno  più  podcrofa  nell'armi  non  voglia  in  terra  ,  ne  pofi 
fa  in  mare  fifirir  chi  l'auanzi  :  che  con  le  grandi  armate  per 
l'Oceano  ne' più  remoti  confini  della  terra  habbia  fparfi  le  popula- 
twii  de'fuoi-.checon  ordinarie  ambafeìerie  a  Principi,  e  con  ifc am- 
bienticonfi  derationi  trattandofi  al  pari  di  qualunque  Rì,s"r>ab- 
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2  LIBRO  PRIMO. 

bia  riabilito  va  noue  Ilo  Principe  o  in  Europa  :  Donde  nafta  alpae- 
fc  della  Fiandra  tra  le  continue  tempefle  e  procelle  d  armi  (veden- 
Mi«biifcrti.  dofi  pure  altre  parti  per  fintili ,  e  molto  più  bruti  calamita  wfirt- 
'V.Vcóm"  kte  *e  di  (tratti  )  vna  tanta  fertilità  y  &  abondanza  di  tutte  le  co- 
gue1tré.0Unue  fcté"vna>ìgran  pertinacia  non  me  no  de  campi,  che  de  gli  h uo- 
mini ì nodrir  sì  lunga  guerra  ;  tanto  chi  pare  appunto ,  che  Mar- 
oPin;o«  <r-  te  in  altri  paefi  peregrinando  porti  intorno  la  guerra ,  &  inqueBo 
RèU""bX''  habùia  firmatala  fua  piazza  d  M'armi.  Et  in  vero  non  e  man- 

fid.i  T  cat0  cht  fi  fi*  fam  * credcre  »  tirarfi a  btll°  ftudio  in  l""g0  dal- Re 

poni  U    di  Spagna  la  guerra  in  quelle  Proitincic ,  à  fine  che  c me  Principe , 
a  cui  E  DI  MESTI  EHI  animarvn  gran  corpo  d Imp  rio <con-> 
vna  gxan  mente ,  e  difenderli  con  molte  mani;  tenga  e  fi  rettati 
in  questa  [cuoia  di  Fiandra  la  militia ,  la  quale  poi  (  come  tlrnpe- 
radon  Ottomano  i  fuoi  Giannizzeri)  in  qualunque  de  fuoi  Regni 
m»  [atta.     prcftamcnte  comparta .  Come  fi  ne  Ha  medefimafiuola  non  s'am- 
maeflraffiro  infume  i  nemici  J  arme  de  quali  più  (pedunte  fareb- 
be ,  che  con  Cotto  firintuzzaffero,che  s'arma  (fero  col  maneggiar-^ 
sini  imrfin-  [e ,  Horia  fimilitudme  de  noftri  con  gli  antichi  tempi  non  farà  J* 
£  nX,  .'e-  di  poco  tu  fio  à  coloro ,  che  leggendo  i  noftri  annali ,  andranno  ta-  *j 
EST* aa'  cit amente  tra  fc paragonando  gli  vni  àgli  altri ,  e  fi  ricorderanno  rU 
d  Arminio.e di  Cimle ,  due  turbini  de  gli  antichi  Belgi  ,  &  appun- 
to gli  Or  angi)  di  quell'età .  Incontreranfi  in  vgualt  principi/  di  ri- 
bellione :  verrà  loro  à  mente  l'obcdienzadiTiberio,edi  l  e/pafia- 
ko  fio  fa  fitto  preti  (lo  d'obbedire  :i  popoli  follatati  dalle  [piranze 
della  libertà  :  le  Proutncie  ftubit amente  congiurate  contra  i  fitta, 
ti  Ron.u.i:  la  ribellione  incominciata  da  gli  Ollandeft :  gli  aiuti 
ch'ufi  à  glt  Alemanni,à  Fr ance  fi ,  à  gl'Inglefi:  l'arme  de  Romani 
da  lunga  e  dubbio  fu  gut  rra  traua^iate  ;  cofe  in  quesli  tcmP* 
tanto  filmili  anzi  medefìrne  arti  dtnuouo  pr attuate ,  che fi  da  no- 
midtciafcunanondificrnefft  la  differenza,  ti  parrebbe  et effer di 
quando  in  quando  pre finte  à  gli  antichi  tumulti  de  Belgi.  Tan- 
to e  vero, che  NELLE  cofe  bum  a  ne  i  fiecolt,  e  le  perfine  muoiono; 
.  le  cagioni ,  e  gli  auuenimenti  fiejj't  pi  r  l'appunto  ritornano  .  Se  be- 
^".uocu™  ne, come  h  abbiamo  di  gran  lunga  auanzati  gli  antichi  nelU  diuer- 
fità  e  difior  dia  delle  natìoni,e  delle  Religioni,  così  tanto  più  à  quefta 
tote  fatti  guerrieri,  armiamo  gli  fidegni  ;  e  quindi  gli  odi]  con  mag- 
gior' 
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gior  4rdire  e  franchezza  a/fecuriamo    lmperoche  1f*Nmp/u 

per  maUgemU&  ardua  nelle  guerre  di  Fiandra,  non  h  Abbiamo  noi  u,  w?ft«  u 

attentata, fe,non  filo  prendiamo  a  guerreggiar  co  fiumi,  artan.  F  l,Jw  ' 

n,m.mi  &fma'e  le  meraviglie  de'  Poeti  ;  ma  rotti  i  ferragli  dell'Oceano,hab. 

'dlil'e"'-  biamo  tirato  a  battaglia  l'iftejjo  Nettuno  ;  il  mare  a  guifa  di  ter. 

Sài*  ra  [corriamo  a  piedi ,  fofpinte  in  e  fa  l'onde  di  quello  navighiamo 
<",m'  la  terrai  finalmente  delle  forze  di  tutti  gli  elementi  in  guerra  ci 
-vagliamo  .  E  nel  vero  (  fe ,  come  per  lo  più  auuiene ,  I  amore  delle 
cofe  proprie  nonni  inganna)  non  mai  e  slata  futa  guerra  con-> 
maggior  coraggio^  con  più  nobili  imprefe  ;  non  fono  mai  (late  con-> 
più  gagliardi  ajfedij  fchermte  le  forze  delle  maggiori ,  &  inefiu- 
gn abili  Citta  ;  non  Jì  è  con  più  continue ,  e  fambieuoli  (Ir agi  ,  o 
tratto  dalle  vene  altrui,  o  dato  dalle  proprie  in  maggior  copia  il 
,  Canvue    H  abbiano  pur  tra  l'onde  (uc  ri/tolte  l'armi,  &  i  corpi  di  polla  ai  pan. 

Virtil .ni' J      o  '     .  J  ■         /•       •  /  gone  dflle_j 

i.  ut-  quei  forti  guerrieri  tlStmoenta ,  e  lo  Scamandro,  pumi  perle  gre-  puc„e  <V  t 
E"'      che  fittole  ancor  ftmofi,  &  altri  nobilitati  dalle  pur  troppo  vere  dt' 
^ufij. ,  vecifìoni  de  Romani .  Molti  più ,  e  di  maggior  cofe  operatori  hab- 
tJ*2L   biam0  veduti  e  (fere  (iati  trauolti  dalla  Mofa ,  dal  Reno ,  dall  t^> 
Sebi  Ida ,  e  da  gli  altri  fiumi ,  che  bagnano  la  Fiandra ,  tant-^> 
volte  tinti  di  fangue  b umano ,  tante  volte  ingrojfati  da  gli  auanzt 
delle  legioni  tagliate  à pezzi, e  gonfi  delle  fpoghe  di  anime  si  eccel- 
fe  e  genero  fe .  Di  quante  Prouincie  fono  fiate  qui  atterrate  le  for- 
ze ?  quante  volte  o  de  IP  inture  armate  il  mare  ,ode'  C  aualli ,  e  de' 
Fanti  il  terreno  de  Ila  Fiandra  è flato  ricoperto?  quante  volte  dif- 
fami (fretti  sì  grandi,  ne  fono  flati  da  più  bande  inaiati  dt'mag- 
giorijt  quali  hanno  di  nuouo  riempite  àgara  le  campagne?  E  nulla- 
dimeno  con  sì  gran  perdite  dt  '  Popolì,colconfumamento  di  tant  i  re- 
gi/ teferi,con  forze  congiurate  di  tutta  Europa,        ESTÀ  noucU 
la  Troia  per  tante  decine  d' anni  Jì  combatte ,  ne  mai  fin  bora  fi  con- 
q-ti/la .  Ma  io  quanto  più  efagtro  la  grandezza  di  quesl'imprefit-),  deU-oper;: 
forfè  tanto  più  e/pongo  ad  i fu  r  riprefo  l'ardimento  dello  Scrittore  ,  .,  qua)e  _  ^ 
il  quale ,  come  alieno  da' palici  affari ,  &  Intorno ,  che  studiofo  deU 
P  antichità  nonviue  col  fu  (colo,  farà  tenuto  da  alcuni  per  inha-  ,„.no  mfor- 
bile  à  fpi>gar  la  trama  dille  prc finti  gmrre  ;  cy  affermar. inno  e/-  profanyero- 
fir anche  difliceuoleà  per  fona  Ecclejìaftica  trattar  d'i  finiti,  e 

dote  par  dif  • 

•  d'armi .  Io  certo  il  crederei  facilmente, fi  tutti  gli  ferii  tori  di  fimi-  £3£££ 
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.  li  armali  foffero  flati  di  genio  guerriero ,  haue fiero  commandato  a  '  Tit.  LlH. 
frriln'Voi^  Sotdati,c  condotti  e  finiti  :  o  ver»  non  v^ne  fi  (fero  in  ognitempo,  c£0*"' 

d'ogni  nationc  molti,  tra  perfine  [acre  ,i  quoti  hanno  mtraprefo 
eiatigione.  à  fcriuer  di  co  fé  militari.  Anza  ftin*mdofi  tanto  la  v.rita  nel. 

tliiftoria ,  e  non  ve  (fendo  co  fa ,  che  più  l'indebolì  fa ,  che  l'affct-  Betjf. 
to  di  colai  ,che  fcride  ,da  chi  diue  tem  rft  maggior  pngi'Hitio  al-  E.r.c<f. 
la  fmcerità  del  fatto?  da  quello  ,  che  intrigato  in  fatti  >m  dijicil-  °rjft^ 
menti  dell' odio,  e  dell'amore  (ì  fpogli  ?o  pur  da  colui,  il  quale  pò- 
fio  mi me zzo,  per  l'integrità  dilla  vita,  che  profifa  ,o  non  tocco 
da  fimili  affetti ,  o  à  quelli  fuperiore ,  habbia  l'occ  afoni  di  mentire  "fo^ 
ì"r°o "  "fi,  lontane  fole  s bandifca ,  quando  fe  gli  prtfentano .  Et  io , per  ag. 
jjf*  •Ji,tt"  giungere quefto  particolare  di  "ne  ,  non  ho  giudicato  difionuenire 
HbUiiiói  alla  Religiofa  vita, che  prof  (fo,  l'argomento  prefo, trattando/i  in 
effo  lacaufa  della  Religione  ;  ne  mi  fon  riputato  menh abile ,  sì  à 
/piegare  quefte  impnfi ,  come  anche  a  ritrarne  le  cagioni  ;  poiché 
quell'intima  cognittone  de'  più  arcani  configli,  che  fpcrarnonfi 
potata ,  o  dall' in  Httuto  d'vna  vita  ritirata ,  o  dal  genio  di  per  fona, 
che  voUntieri  feo  flefia  conuerf,  almeno  nell'anticamere  altrui 
enrh: -pima  non  vada  fpiando  t  fcretir  azionamenti  de'  Principi;qudlacogni- 
^""onc"  rione  dico  mi  viene  sì  abondeuolmente  fommint'strata  da  gli  ori  . 
•         ginali  ,  e  coment arij  di  coloro ,  che  quefte  cofe  hanno  fitte  foc om- 
mandate  che  fi  facciano,  e  da  altre  loro  fritture ,  &  autentiche 
raccolte  (  della  qual  forte  d'aiuti  non  penfo  fi trouìno  molti  compo- 
fitort  d'hiftoria  meglio  proludati  )  che  certi)  quantunque  io  mi  co- 
nofeaint  fperto  de  gli  affari  della  Corte, e  de'  maneggi  della  guer- 
ra, &  huomo  Ottanti  altri  mi  voglia,  fque (Irato ,  e  romito,  pofjb 
con  ragione  promettermi  di  douer  rifrire  molte  coft ,  e  più  intimar- 
mi ntc  penetrate ,  che  molti  di  q'tefli  tali ,  che  vanno  tutto  dì  delle 
?tof  fta  di  <  f-  cofe  mi  'il ari ,  e  cimili  dtfp.it andò .  Ma  con  qual  fide ,  e  con  quan- 
fci  fcdeu,     tu  libertà ,  e  fui  echio  con  foiLcit.idwe  decorrerne  ,già  che  tutti 
v guarnente  fi  prof  (fa  no  amatori  del  vero .  e  B  E  N  E  SPESSO 
ninno  con  più  iattanza  obliga  Li  fua  parola  ,di  coloro,  che  meno 
tRoapiIt,^de  gli  altri  l'o(fer>4ano.  Percioche  a' '  tempi  noftri  egiàquafi  per- 
data  la  liberta  dtldire,colpa  per  lo  più  degli  Scrittori ,  che  piglian- 
do per  t feudo  della  propria  ambinone  l'offe  fa  de 'Principi,  incolpan- 
do i  tempi  ,&  i  co  fi  imi ,  chiamano  l'adulare  vfanzui  x'hoggi  dì  . 

la 
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Io  accurato  dalla  mia  co  faenza ,  la  quale  (peffo  interrogando ,  non 
riirofio  infin'hora  fogge  tt  a  al  commando  di  ver  un  Principe ,  ne  da' 
fattori  comprata  di  qualunque  altro  ,  voglio  fregare  coloro  ,i  q  tèa-  q^ii  defide 
//  //' degnar  anno  d'honorare  quelle  mie  fatiche ,  che  fortino  l'anima  ^Suiiod. 
così  libero  da  tutte  le  fattioni  fer  leggere ,  come  à  ragione  da  me  lo 
richiedono  (pogliato  d'ogni  ajjttto  nello  fcriutre ,  acciochc  fei  à  tor- 
to non  s'incolpi  il  cibo, /è  riceuuto  nello  Stomaco  mal f ano, e carico 
d'h umori ,  s'tnacidifca .  ciò  dcttoin. 

VOI  in  tanto  o  fommo  iddio  arbitro  della  pace ,  e  della  guerra  comu^udu 
«/£'"«-  ( tmperochc  contiene  delle  cofe  grandi  non  meno  lo  Scrittore  ..che  ne'ieii.ui. 
fhru.  di  pAliiore  iaefr0  „on  altronde  incominci , che  da  fante  preghiere)  aoiimo' 
rin  a»-  v0i  reggi  te  la  mente ,  e  lo  ftile ,  ac cloche  io ,  il  q -tale  ripongo  ti  tut- 
to non  gù  nella  prudenza  inu<  fiigatrice  de  g'i  humani f greti ,  ma 
sì  bene  nella  fapienza ,  che  prtjjò  alvofirogran  fog'io  inognittm- 
po  v'ajjt/re  ,  conduca  al  fine  vn'HiFiorta  dignadel  candor  dellt-t 
iuta ,  cht  proffo ,  vguale  alla  grandezza  dell'opera,  ch'intrapre  n- 
do,  e  non  minore  dell 'efpet  taf  ione dalla  quale  fono  già  lungamen- 
te Ipronato . 

1 5  5  5  £>V  X  AV  A  ancora  con  gran  conquafio  d'Europa  la  mortai 
guerra  tra  Carlo  Quinto  Imperadore ,  rjr  Henrico  Secondo  Se  di 
Francia  herede  degli  fdegni,e  degli  (piriti  del  Padre  ;  quando  Ma- 
lia i '  gm.i  '? 'Inghilterra  ,tojìo  che  maritata  fi  vidde  con  Filippo 
Principe  di  Spagna  cominrio  con  particolar  applicatìone  a  trat- 
tar di  pace ,  tanto  che  fer  ofera  di  lei  in  quell'anno  i  J  55  .  ejfittt- 
dofi  a  tal  fine  mandati  aCales  ì  frocuratori  di  Ce  far  e ,  e  del  liè, 
fe  non  fu,  come  fi  (per  aita  conchiufo  l'accordi  di  p. tee  ,f  irono  al- 
mi no  gt  itati  i  fondamenti  et vna  treg'ta p  r  cinque  anni  A'fhr-  *'^„v 
ra  Ce/are  richiamato  dall'Inghilterra  il  figlio  qnlla  rinuntta  de  >«'«s""- 
lltgm ,  e  dell' 'Imperio ,  che  già  gran  ti  mpo  andana  machinando , 
de  te  rmino  finalmente  di  cfguire  ,edijp'v  'iarfi  da  f  fi,  (fo  d'vna 
gran  parte  del  mondi,  dando  à  veder 'a 'Principi  vi  nuouo  prodi- 
gio di  Corte ,  che  mentre  altri  ancor  pjffa ,  la  fa  di  regnare .  Di*<iU 
gatoft  dunque  tal f  greto  per  la  Fiandra  intndvndo  Bruti  Ile* 
di  gente  da  igni  lato  concorfia ,  a' 2  5 .  d'Ottobre  giorno  intimato  p  r 
l'adunanza  a  gli  Stati  ,à  i  Caualieri  del  T  ofone  ,<jr  à  qf 'altri  di 
Nagifirato  ,  Cefare  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  Imperiale 

nel 
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^Imoui r"  nel  mezza  dì  più  te  (le  coronate ,  fatti federe  da  vaa  parte  Filippo ,  1555 
e  Majftmigltano ,  quegli  Rè  d'Inghtltt  rra ,  e  questi  di  Boemia .  Et 
Emanuel  Filiberto  Duca  di  Scuoia ,  dall' altra  la  Rtgmadi  Fran- 
eia  Eleonora, e  Maria  Regina  d'fngbcria  amendue  vedoue  ,&  * 
vn  altra  Maria  Regina  di  Boemia ,  c  CbrifJierna  figlia  del  Re  di 
ni'jGr"^  Danimarca  ,  e  Ducbeffa  di  Lorena ,  erto  primieramente  con  le fo- 
fi'"iddciCTo?  kte  cirimonie  Filippo  il  figlio  Gran  Maeflro  del  T  ofone  et  oro ,  e  po- 
(oa  (VoisFp  i'cta  rr.toltoji a  Filiberto  Brufllio  Confgliero  distatogli  accenno , 
hppoiuo     ^  diceffe  quanto  baueua  ordine  di  e  (porre  à  gli  Stati  della  Fian- 
e  iì  fonreRna  ^ra  -  Fm    r*ftrett0  ì(  fM0  dir  e,chc  l'Impcradore  dal  male ,  ch'ogni 
ia  Fiandra ,  r  giorno  più  fe  di  a£r£rauaua ,  infranto ,  &  abbattuto ,  era  da  do- 
la Borgogna.  »  '  -r  1  •   n        •  f     •    i  •     •    rr    ■  i 

ouiioncdci  nero  auuilato  ad  aggiuftare  iluoi  virimi affari, e  non  potendo 
fcukUio,  lungamente  foftener  la  mole  di  goucrno  sì  grande ,  con  quel 
decoro ,  che  à  fe ,  &  all'Imperio  conueniua ,  s'era  rifoluto  trasfe- 
rirlo quanto  prima  in  Filippo  iuo  figlio  per  l'età ,  &  per  il  faperc 
attoà  sì  gran  pefo  ;  Per  tanto  pregando  il  Cielo  a  voler  ciò  fe- 
condare in  bene  della  fua  perfona,  àd  Rè  fuo  figlio ,  e  de  gli  Sta- 
ti ,  faceua  vna  total  rinunria  di  tutto  il  commando  fopra  la  Fian- 
dra, e  la  Borgogna ,  rimcttcua  a' popoli  il  giuramento  fattogli 
à  quello  fine, e  confegnaua  con  piena rifolutioneà Filippo  Rè 
d'Inghilterra  la  padronanza ,  e  poifeflò  di  dette  Prouincic .  Men- 

 tre  qutfte  co/è  andaua  con  grand  ordine  (piegando  Filiberto ,  eccoti 

che  leuandofi  in  piedi  allimprouifo  flmperadore  appoggiatoli  a  L'°" 
Guglielmo  Principe  d'Orangts,  l'interrompe ,  e  con  l'aiuto  d'vnlì-  %Z 
bretto  di  memoria ,  ebefeco  baite  a  portato ,  come  vn  rcgiflro  dc'fuoi  f j' 
:e!utiinprt-  piìt  ftgnalati  maneggi ,  comincio  egli  in  lingua  Francefeà  raccon- 
tare quanto  dall'anno  dici  afitte  della fua  aà ,  in  firtà  quel  giorno 
baueua  operato .  Le  f*e  impref ,  e  viaggi  fitti  noue  volte  alle  Pro- 
uincie  della  Germania ,  a  t  Regni  di  Spagna fi  .fette  in  Italia  ;  per 
la  Francia  quattro ,  dieci  ne  i paefi  di  Fiandra-in  Ingbiltc  rra  due, 
altre  tante  ne  II Àfrica  ;  tragittato  vndici  volte  il  Mare  ;  le  guer- 
re ,  le  paci ,  le  confederatiom ,  le  vittorie,  ciafeuna  cofi  difpiegando 
&  a  uai  fi  ^(Untamente  con  più  Maelìa,cbe  fa  fio .  E  fggiunfe  non  haucr 
lie.  ,u     hauuto  mai  di  quelle  opre  altro  fine ,  che  la  ditela  della  Religio- 
ne, e  dell'Imperio,  e  tutto  ciò  mentre  gli  è  flato  permeilo  da  Ila 
fanità ,  haucr'opcrato  col  Diurno  aiu:o  talmente,  che  l'effer  Car- 
lo 
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55  lo  viffuto,  Se  hauer'infino  all'hora  goucrnato  à  niuno  potcua 
rincrefccrc  fuor  ch'a'  nemici .  Hora  mancandogli  le  forze  ,  e 
quali  affatto  la  vita ,  non  eifer  mai  per  anteporre  l'amor  dellì- 
trnoreggiarc  alla  falute  de'  fuoi .  In  cambio  d'vn  vecchio  già  prì-  '«'che  rinun 
uo  delle  membra,  &  in  gran  parte  di  fe,  auanti  di  morire  quali  ""Regm- 
fcpolto ,  fuflituirlivn  Principe  giouine ,  vigorofo,fuegliato  d'in- 
gegno, e  di  valore;  In  tanto  pregar  con  tutto  l'affetto  le  Pro- 
uincie  à  renderà  quello  l'obedienza,  à  mantener  falda  tra  di  lo- 
ro  la  concordia  e  nella  Religione  Catolica  la  coflanza  ;  e  final- 
mente à  perdonargli  con  benignità  fe  in  qualche  errore  foffe  pt0' 
egli  trafeorfo  in  goucrnarle,  aflecurando!e,ch'ei  fi  farebbe  ri- 
cordato fempre  de  gl'olfcquij ,  e  fedeltà  loro  preffo  al  grand'Id- 
dio ,  à  cui  folo  era  per  viucrc  quei  pochi  giorni,  che  gli  rcflaua- 
no .  Quindi  riuolto  al  figlio  fgmto  dicendo .  Se  quello  poflclTo  di  oratione  <h 
Prouincic  ti  folle  ricaduto  con  la  mia  morte ,  me  n'haurelli  ha-  regnavi1'».'" 
uuto  qualche  obUgo ,  hauendoti  d'  vn  sì  ricco ,  e  tanto  da  me  ac-  6"' al  fiij1'0  ' 
crefeiuto  patrimonio  Iafciato  herede  .  Ma  hora.  cedendoti  io 
non  per  necellìtà ,  ma  di  mia  libera  volontà  ciò  che  ti  lafcio ,  & 
elfcndomi  compiaciuto  per  farti  arriuar  prefto  il  benefitio ,  che 
dalla  morte  fi  afpetta ,  di  morir  prima  che  mi  fia  mancata  la  vi- 
ra ,  con  ragione  dimando ,  che  quanto  di  più  mi  deui  per  tal'vfu- 
ra  di  tempo  anticipato ,  tutto  l'impie  ghi  nell'amore ,  e  buon  go- 
uerno  di  quelli  popoli  .Godono  gli  altri  Rè  di  dar  la  vita  a'lìgli, 
malo  (lato  godono  di  donaglielo  dare  ;  Io  quello  dono  folito 
ànafeerc  dopo  l'altrui  morte  ,l1iò  voluto  all'iflcffa  morte  inuo- 
lare ,  acciò  non  da  lei ,  ma  da  me  viuo  il  riceueflì ,  {limando  rad- 
doppiata allegrezza  vedere,  e  che  dame  haueffi  la  vita,  e  che 
viuendo  io ,  i  Regni  da  me  riccuuri  goucrnaffi .  Imiteranno  po- 
chi quello  mio  efempio  jpofeia  che  io  llclTodi  tutti  i  lècoli  an- 
dati à  pena  hò  hauuro  chi  feguitarc .  Loderanno  almeno  la  ri- 
folurione,  quando  ti  ritroucranno  degno  d'effere  flato  fcelto  il 
primo ,  in  cui  tali  efempi  fi  rapprcfentalfero .  Ciò  à  pieno  otter- 
rai ,  fe  quella  fapienza ,  à  cui  ti  vedo  inclinato  ;  fe  il  timore  di  chi 
regge  l*Vniucrfo  ;  fe  la  protettione  della  Religione  Catolica  \  fe 
la  difefa  della  Giuflitia ,  e  delle  Leggi ,  che  fono  in  fatti  i  veri  fla- 
bilimenti  dei  Regni  inuiolabilmente  confetterai.  Vna  fol  cofa 

mi 
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mi  refta ,  che  per  l'offitio  di  Padre  ti  defiden  dal  Ciclo  ;  &  è ,  che  i  j  5  5" 
tali  figli  ri  crefeano ,  a'  quali  tu  ben  podi ,  ma  non  fu'  conftrerto 
à  trasferire  i  tuoi  Regni .  Ciò  detto  abbraccio  grettamente  il  fì~ 
gito,  che  ingtnoccìiiatogltfi Juan  ti  dimandava  la  mano  per  baciar- 
gliela \e  con  fenfo  di  patema pietà  pregatogli  ogni  aiuto  dal  Cielo., 
tenendogli  la  mano /òpra  il  capo  ,lagrimando  fi  tacque  ;  e  tra (f—> 
injtt  me  dagl'occhi  de'  circolanti  in  gran  copia  le  lagrime.  Ali1  bora 
Filippo  baciata  al  Padre  riverenti  mente  la  delirale  leuandofiin 
pedi ,  dopo  vn  corte/è  inchino  àgli  flati  delle  Prouincie  ,/cufandoJì 
di  non  effer  pr attico  della  lingua  Frana  fe ,  ordino ,  che  per  lui  fup- 
p.!tFi!5Jii  plijjc  Antonio  Perenotto  Granuela  Vefcouo  d'Arras,  il  eguale  fir- 
Vc.fc.di  At   nintlogli  d'interprete  con  (loijuentijftmo  difeorfo  mostro,  che  lt-> 
mehte  del  Re  era  Altre  tanto  grata  verfo  il  Padre ,  quanto  dagli 
auuifi ,dr  e/èmpi  di  lui  ben  difpofla  à  bene  fitto  de  popoli  delli-> 
&  a  cefarf.  Fiandra.  Al  che  hauendo  prontamente  ri fpoflo  à  nome  degli  Stati 
nfPond'cip?n  Giacomo  Ma  fio  h uomo  così  nelle  leggi ,  come  nell'eloquenza figna- 
nome  (UJia   fato  ,&  alla  fine  hauendo  rinuntiato  Maria  Renna  e?/ riparia  il 

fiandra  il  .  /•  i    re      t      \  in.  j  r       li  I 

Mafio.  gouerno  de  1  paeji  bajji  ,che  a  nome  dea  Imperador  fan  fratello  na- 
La  Regina  UtUé  vinticinque  anni  tenuto  ,fu  per  quel  giorno  Itcentiatal'adu- 
t^HMeréD  n,,nz>a  •  Ma  dopo  due  mefi con  molto  maggior  concorfo  (  per  effer  fi 
di  Fiandra.  fa  cofapiìt  diuulgata)  con  la  me  de  fi  ma  folennità ,  fpogliandofi Ce- 
confegna  ce  fot  e  de3  Regni ,  I file ,  e  Prouincie  che poffedeua  tanto  nel  noflro,  g«<mi«. 
f4tt'iR2nÌ  q"ant0  ttelnuouo  Mondo  ,ne  confgno  il  pofièffo,e  la  padronanza 
figlio  :  à  Filippo  fuo  figlio  .Ne  molto  tempo  dopo  fi priuo  finalmente  della  r5  5^ 
e  trasferì  r«  corona,  e  fiettro  dell'  Imperio  (  che  filo  gli  reflaua)  <y-  à  Ferdinan- 
ftattlio'0  °el  do  pto  fratello ,  creato  alcuni  anni  prima  Re  de  Romani,  li  mando 

per  Guglielmo  Principe  d'Oranges  :  del  quale  raccontafi ',  che  ricu-  153 
didV°"J"''  faffè  da  principio  tal  carica,  dicendo  alla  prefnza  del  Re  Filippo 
1  -"i'iua'piin  di  bramar  miglior  ventura  dal  Cielo  ,  che  d 'efier eletto  à  (fogliar 
tiped'orsn-  dell"  Imperiali  infegne  il  fuo  Signore  per  portarle  ad  altri  ;o  ciò  na- 
fi  effe  dall'amore  verfo  vn  Principe,  di  cui  bau:  a  fpcrimentato  lun- 
tcccHw^wi  gamente  la  beneuolenza  ,e  liberalità,))  pur  fijfe  adulatione  verfo 
,1,-rticii  iai  fi  fa  Filippo ,  al  quale  fipcua , che  il  Padre  hebbe  già  gran  voglia 
di  lafciar  l'Imperio,  e  che  perciò  ne  haueua  trattato  con  Ferdinan- 
do fuo  fratello .  Imptr  oche  Carlo  per  confirmar  la  potenza  die  afa 
d'Aujìria  in  I filagna,  con  l'aggiunta  dell '  Imperioso  aite  ua tentato 
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1556  più  volte  l'animo  di  Ferdinando  per  mezzo  di  Maria  Regina  d'F». 
Miri*  garia,  accioche  cedefe  a  Filippo  il  Eigno  de'  Romani  ,pr omettendo 
fi"  a*  *  fi  %  l'altre  cofe ,  che  egli  l'baunbbe  fatto  compagno  dell'Imperio ,  di 
Fn-dhum  ni  ani  era,  che  Carlo,  e  Ferdinando, dut  C (fari  con  potè Sia e gualca 
4°  i]  50.  per  l'auuenire  fi  nomina  fero ,  non  mouindqf puntoa^  tali  propoflc^j 
Ferdinando . 

HOR  finita  qttefla  folennità\  Carlo  di  tanto  pran  Signore  ri.  cario  carte 

,        v      /,      ,  i.   J     i  ,  .     .      &r  .  .  A  di  Fiandra. 

dotto  a  nulla ,  lafciata  la  corte  alnuouo  Principe,  Ji  ritiro  in  vnzj 
cafa  priuata  tnfno  à  tanto,  che  appreftata  l'armata  ,partendofi di 
Jltpjfl  Zelanda  con  le  due  Regine  fon  Ile, Eleonora,  e  Maria,  con  profper/Lj 
•1        nauigatione  arriuo  à  Lare  do  Porto  di  Bi faglia .  Jo  qui  non  penfoy 
stn.^t».  cfje  farà  allontanar  fi  dall'  Hi  fior  ia  di  Fiandra ,  fe  quindi  parten- 
dofì  C  efare  il  fguiro, perche  continuando  di  narrare  gli  viti/ni  fat- 
ti d'vn  Principe  nate  l'vltimoin  Fiandra,  mi  parrà  in  qualche— j 
modo  nella  Fiandra  trattenermi .  Almeno  ho  creduto  douer  guada- 
gnar  la  gratta  di  chi  legge  ,fe  facendo  palefe  quel  gran  ritiramen- 
to ,  e  fccreta  folitudine  di  C'è  far  e ,  aggiungi  ro  à  questi  annali  di 
Fiandra  molte  cof ,  che  di  tanto  Principe,à  torto  Jiperderebbono, 
addolcendoinfìemeper  vn  poco,  con  racconto  di  più  jbaui facceli,  i 
più  acerbi  auuentmenti,  che  di  mano  in  mano  foggi  ungi  ro .  Fra  à  *«tl*jj In  'jp* 
pena  fecfò  l'  1  mpcradore  dalla  Capitana ,  quando  leuatafi  di  fubito  vna  tet&pefta 
nel  Porto  vn  bombii tempeft a ,  furiofamente  d/ffipc  l'armata ,  C—>  merle  u 
s 'ingoio  la  Capitana,  come  non  baueffepiìià  portarne  Ce  fare,  ne  cbèfecr,  t-> 
la  fortuna  di  Ce  far  e .  Rifirifcono ,  che  egli  pojloà  pena  il  piede— j  ^  fllfo  in 
sul  lido,  piegando  le  ginocchia  humilmente  baciajfe  la  terra  ccn—> 
dire ,  che  falut au a  con  riuirenza  la  genitrice  commune ,  e  cornea  , 
dal  -ventre  di  fua  madre  1  ra  già  vfito  ignudo ,  cosi  à  quefi'altra-j 
madre ,  ignudo  dt  tutte  le  grandi  zze ,  di  buoni fftma  foglia  ritorna- 
ua  .  Giunto  nella  Bifì  trita ,  e  quindi  andato  à  Burzos ,  nel  veder  Ci  }  "Iirol»>'<« 

J         ia  y-„"         -si-        i-  1  ■      «  .  SD3gn»glidi 

incontrato  da  molto  pochi  Signori  ( li  quali ,  credo  10  allettati  neruj  «°  ^and'oc- 
bauea  il  fio  Carlo ,  e  da'  fi  oi  titoli  feompagnate)  all' bora  per  la_'  ftmìjf  toiw 
prima  volta  s  auuidde  di  Ila  fua  nudità .  E  vi  s'aggiunf,  che  bifo-  tir  aggiore  it 
gnandogli  vna  parte  de  i  ci  nto  mila feudi  (  entrata ,  che  di  Ile  ini-  £,lìe" 
me  nf/ùe  ricchi  zze  s'era fola  rifrbata)  per  donarla  ad  alcuni  fr- 
uii ori  che  licentiaua ,  gli  fu  di  me  fi  ieri  per  vno  poco  di  tempo,  ne 
Senza  qualche  rtfentimcnto  trattener/i  in  Bttrgos  infin  che  quella  «ifcn'e- 
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^  ro-  fimma  fi  fife  finirne** sbotta.  ^aldifgHfiocow 
^fm?  difkJn Zosì  forfè  diede  ad  alcuni  oc c  afione  dt  due, 

2  fpeJi  Regni ,  fi  fife  cominciato  à  pentire  d ellanf  lu 
tioneprefa.  Anzi  aùri vogLr»,  f  il S""^^^ 

nuntia  Ltajfi  *  t*>&».  «f  df  f^l^A  ni 
anni  riducendo  à  memoria  il  Cardinal  Oramela  al  Re  Filippo 
efTcr  ciuci  giorno  l'a»niuerfario,incut  Carlo  fino  Padre  gli  haue^ 
cedJi  i  Éegni,  dicono,  che  rifonde fi  incontanente  U  Re  com- 
Zrfi  anche  in  quel  giorno  l' anniuerfario  nel  quale  erafiì  egU  pen 
' 7t  d  bauerli  ìeduti  :  si  q**l  detto  vfcitonon fi 'sterne ,ageuoL 
mente  tra  la  gente  fi  fray fé, che  non  fapeuano  intenderei  anta  ge- 
nero rJ,  con  U  qualein  sì  nuoua  prederà  pofia  alcuno  farfi fior- 
za  e  Zar  faldipiùdvn giorno.  Se  pur  Filippo  non  penso  di  non 
douer  lodare  fuo  Padreincio,  chenonsera  propoflo  d imitarci, 
lo  per  me  riguardando  quanto  difese  fece  Carlo  in  quei  due  anni 
di  vita  priuata,  e  con  ogni  e  fattela  riuolgendo  le  memorie  la- 
(cUte  di  quel  ritiramento,  non  ho  mai  ristam  parle  veruna 
purvnormaditalmutatione.  Ebenconuenne,  chesiviua  c_> 
bella  immagine  di  magnanimità  non  (ì '  e  (pone fife  a '  pofieri  o/cura- 
ta  col  velo  ^di  pentimento .  Ma  già  egli  m  Lettica  giunto  a  V  a. 
aliadolid,  e  poco  trattenutoli  col  fuo  nipote  Carlo  Principe  di  Spa- 
Mo^  «  La,  ilcui  genio  non  gli  foMsfce  molto   al  Momflero  Girorn-nia- 
saaciuio.  &   di  S4M&GÌ0fa  gl,  gran  tempo  da  luifcelto  per  fu  a  habita- 
f  ione,  à  dirittura  n'andò.  E  fituato  quc(loluogonc  confimdtPor- 
mallo ,  e  di  Cafiiglia ,  non  lontano  dalla  Citta  di  Piacenza ,  per 
Amenità  della  valle  ,per  la  proiettiva  de  circonuicini  colli  e  per 
la  temperie  delCielo ,  majjìme  nell'Inuemoa  merauiglia  falubrc 
Doue  (fama,  che  già  Quinto  Sertor io  firtifftmo  Capitano/uggendo 
Carmi  Romane  fi  ritira/fé,  e  con  inganno  vi  fiffè  tolto  dtvit.t^ . 
H^tione    Qui  finalmente  Carlo ,  volendo  porre  il  termine ,  e  piantar  vera- 
I»*—  mfJt  le  Colonne d'I/ ercole,  al  mare de firn vasti  penfieri,  haueua 
commeffo,che  fe  gli  fabricafevna cafetta aggiunta  al Monifiero, 
il  modello ,  e  difegno  della  quale  vn'anno  prima  di  fuo  ordine  man. 
datoli  in  Fiandra, l- haueua eg'àislepapprouato  Contauanfiin 
auellajà,  «  fitte  camerette  (già  che  l  bene,  come  dife  colui, fiiper  *«* 
kcofe  de  Principi  per  minuto)  venti  piedi  larghe,  &  atre tanto  ,.„. 
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di  l  punto diucrfi  da  quelle d/ Monaci:  dondcfi,-vedeu^jt 
i  55*  ^ghc^onju  JeJb       toda  vergente,  e  gran  fa. 

Ze  Ir porgano.  E  queflo  fu  ti  Zufola,  nel  4"^J*4 
^ZaXàfrrno  Cefarl  ,àcLonbafiovn  fil  Mondo,  fe  ftefio 

7achilfi,e  viuofifipclr.  tra  V*B'*ng*(Hefi  rfmfe,  e  s  accora* 
ZZLcigJS,  che  d'hauer  diHefe  le  mani  oltre  ai  terrntnd* 
^ercole  Va%rem,gloriar fi foleua.  TANTO  facilmente  Ihuo- 
TtoJJoli,  grafia,  top  chefiuamfcc  s„ 
tronfiandolo  parca  che  lo  ringrazi  fi  .  Entrato  dunque  mi  Moni-  fuppelletU. 

Orlate  a  Scrandiglia  Te  rra  vicini  fieruir fine  bagnando 
fjdodui  ne  ritenne,  &  ™folo  Cauallo  con  gli  ^t  arnejìdt 
caranonpiìi  fhlendidi  di  quella  poca  firuitu , perche  ogni  cofia  con 
7/ZeZ  Iregolaua .  E  fk  daftupire,  che  Carlo  pr  e  fi  da  queir  o- 
JtaX  JfJdatofi  d'ogni  altra  cura ,  o  vero  fiabiitofi  cofian- 

Tnett  mllarifolutL 

fiumi,an,illlaproprianaturafi 
IgliingrancopJnquei  tempi  dall' Armata  9^ 
dia  Jloftrepito  delle guerresche  fitto  l'Infigne  ,e  coi  Capitani 
di  lui  m  tutu ti Europa  fi  r  terra ,  e  per  mare  fifaceuano ,  pur  VH^ 
tantmopotcjfero  piegargli  l'antmo,per  tanf anni  a  dietro  auuezz 
al  ^ono  dell'armi ,  o  fife*  bafianti  i  vari]  auuemmenti  ,  **  gh 
erano  fruente  riferiti ,  àfilleuarpur  vnonda,  nella  mente  di  lui  afi 

fatto  abbonacciata .  n  .  ,.  ordinario 

LA  VITA  poi  che  quotidianamente  mcndua  l  Augnflobabi-  r»o  medo  di 

tutor  di  quei  bofehi,  era  tale,  che  parte  a  bifìgni  del  corpo  infirmo 
e  che  ogni  di  più  indeboliva ,  e  parte  a  Dt*,&  ali  anima  n  afe- 
nnaua  per  ciche  Ima  fi  n'andauacon  vn  filo  Ha^ero  per  qua  Jjj 
Ut  cavalcando,  hora  nel  giardino  ad  aggiufiar  gli  fiomparti  ^. 
menti, àcolnuare,&  mestar  g? arbori  ^f^^l^Z  ***** 
filtric  i ,  à  W(a  di  quell'altro ,  che  depofto  anch  e  fio  l  Imperio  tn^  % 
BKU*  'torno  i fimde  cultura  in  Salonichi  sefircitaua .  Impiegauafi fieffe 
"'  'mf-  volte  in  fiabric are  II orinoli  (  le  ruote  de  quali  molto  più  facilmente  «oli. 
iTrt  hora  ag<riuBaua,cbe  già  quelle  della  fortuna)  con  tammacftra- 
IT""  mento  di  Giannello  Turriano,  Archimede  di  quel  fc colo  ;  come  *n- 
>  JS     2  che 
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che  in  far  varie  fperienze  delle  machine ,  che  per  condurre  in  atto  1557 
/  ac que  de'  fiumi  ti  I  ternano  andana  indentando .  Anzi  dicono  y 
che  Cariai aiutaffe  non  poco col fu  ingegno ,  ai  modello  del  grande  £?Zfi 
ardegno,dr  cui  per  condarre  l'acqua  di  Toledo ,  quel mi  r  ab  il  huomo  '« 
all' bora  formaua  t  idea ,  e  qual  fu  il difegno  dell'opera ,  che  l'vno , 
e  l'altro  indentarono  in  quei  due  anni  di  folitudine  >t  ale  /ùlama- 
china,  che  dopo  la  morte  del  Principe, il  Turriano  tirato  fu  i  monte— j 
di  Toledo  il  fiume  Tago ,  ereffè  con  nuouo  miracolo  dell'arte .  E  nel 
nero  costui  più  d'ogni  altra  in  quella  folitudine  indentando  ogni 
dì  qualche  bell'ordegno ,  tratteneua  conguflo  l'animo  di  Carlo ,  che 

dette-  cui  in-  di  fomigliantì  cofe  era  fòpramodo  vago  :  attefb  che  fpeffè  volt  e, dopo 
com^a-  il  defilare  gli  fece  comparire  invn  tratto  su  latauola  fìatuettc—r 

"  •  d'huomini,  e  di  Caualli  armati,  delle  quali  altre  dati  mano  i  Tam- 

buriy  altre  fon  au  ano  le  Trombe ,  altre  pia  firoci ,  con  pi  ce  iole  Lance 
ftrtuanfi  in  gtoftra.  Mando  talvolta  per  aria  alcune  Pajfercdi 
legno  yche  vfeiuano  dalia  camera ,  e  vi  tornauano volando ,  con—> 
tanto  (ìupore  dell'  Abbate  del  Morti  si  ero  iui  pre finte,  che  entro  in-* 
fò fpetto  d'ine  anteftmi;  fé  ce  di  più  alcuni  mulinelli di ferro ,  che  fi 
voltauanoda  fe  Jtejfr,  sì  piccioli ,  e  sì  fottilmente  lauorati ,  che  age- 
uolmente  vno  di  quii  Monaci  fe  gli  haur  ebbe  portati  entro  la  ma- 
nie a.  e  purmacinauano  quotidianamente  tanto  grano ,  quanto  fa- 
rebbe Stato  a  baflanzaa  fofìentar  abondantementc  invn  giorno, 
otto  perfone  .  Ma  questa  forte  di  trattenimenti  fk  alquanto  più 

ctiadeii'am  frequente  da  principio  ;  poi  per  l'inffanza  del  male ,  che  gli  minac- 

ciaua  la  morte  ,fe  ne  fruì  più  di  rado ,  e  foto  in  tempi  poco  atti  a  far  a*fnp 
altro  -.  imperochc  fu  ti  fùo  prmapal  penftero  da  indi  inanzi  din-  s'^i^: 

•         s       /*      y    •        ....  ,        .  tuli  hit jft 

teruemre  a  gl  vjjict  Diurni  in  compagnia  de'  Monaci  in  Coro  :  dtl  f- 
leggere  fpefo  libri  diuoti  :  discorrer  volentie  ri  di  cofl  fpettanti  alla  l'Sù&S 
pietà  :  C  onfffarfì  più  fpefo  del  folito ,  e  rifior  arfi  benché  alle  volte 
non  digiuno  del  pane  del  Cielo ,  per  hauer  egli  ottenuto  dal  Pap  lj  Z'ìut'J' 
molto  prima  tal indulto ,  atttfa  la  debolezza  dello  flomaco  :  anzi  '*  itl 
Cafti^o  vo-  valfero  tanto  in  lui,  e  l'efernpio  de  gli  altri,  et  animo  proprio  già  9^'*" 
\°oì"o"  del  vinetto™  dtfe  mede/imo,  che fatto  di funicelle  vno  flromcntodipe- 
sua  difripii-  nitenza,  comincio  feuer  amente  à  c  a/7 iy  arie  colpe  de  vii  anni  an-  itìt' 

na  tenutalo     »■         /  i-  f    •     u  \  r  i     A  i  .  <->.,. 

renetanone   t*i*fi  ;  le  quali  funicelle  e  fama,  che  k  rbate  volerà  da  Filippo  cort—>  I5'5, 
d»i  Ss  1 10 .    ^ran  riuerenz>a  f  e  fatufcle portare  poco  aitanti  la  morte?ancor  tin- 
te 
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tedel  fangue  di  Ce  far  e fuo  Padre,  le  confignajfe  in  quel punto  à  Fi- 
lippo Tcr&oftto  figlio ,  e  che  pur  hoggi  tra  le  memorie  dell'  Auflriaca 
pietà  fi  confiruino .  Finalmente  con  l'occafione  dell' efequie  anni.  . 
iter  furie  di  fu  a  Madre ,  s' acce/è  d'vn  n nono  deftderio  di  far  celebra-  l'f")uie  3" 
re  (fi  pero  fife  cto  lecito)  anche  l 'efequie fue  proprie .  Confuto  tal 
penfiero  con  Gìouanni  Regola  Gicronimiano  fuo Padre  fpiritualc—>t 
e  rtfpondendo  e/fi ,  che fi  bene  era  co  fa  infitta,  e  non  più  vdita,  la-t 
ftimaua  pero  pia ,  egioueuole  ;  diede  ordine ,  che  quanto  prima  /c_, 
y..^fZ  gli  preparale  il  funerale.  Si  erge  dunque  nella  Cbiefa  ile  at  afalco: 
s'illumina  tutto  di  ardenti  cere  :  vi fi  di/pongono  intorno  i  fruitori 
ve  flit  tà  lutto:  fi  celebra  con  dolente  mufìc  a  la  Me  fa  a'  De  fon  ti 
aJfignata>  Egk  fprauiuente  al  fuo  mortorio  ■>  in  quelle  immagi- 
nate efequie  era  filettatore  delle  vere  lagrime  de  '  fiioi  ;  vdiuai  fu- 
nerali carmi ,  e  le  me li e  precidi  coloro ,  che  per  lui  cbicdcuano  fra. 
lefchiere  de'  Beati  eterno  ripofo;  dr  egli  mede  fimo  in  mezzo  di  quei 
Cantori  dimandaua  per  fi  gl'ifiejfi  aiuti ,  finche  attuici  natoli  al 
Sacerdote  celebrante,  0 porgendogli  il  Cero ,  che  tcneua  acce  fi  in-> 
mano,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  di/e.  Io  ti  dileggio,  e  fuplico  ò 
arbitro  del  viiurnoftro,  e  del  morire,  che  fi  come  prende  da 
me  il  Sacerdote  quefto  Cero,  che  gli  offerifeo ,  così  queft -aro- 
ma raccomandata  nelle  tue  mani, quando  pinti  piacerà,  tu 
nel  tuo  feno,  e  tra  le  braccia  tue  benignamente  riceui.C/*  detto, 
come  era  d'una  lunga gramaglia  ricoperto ,  (ìdìftef  in  terra  ;  e  ri- 
nouate a  quella vi/la le  lagrime  da  circo -tanti,  fu  con  gli  elfremi 
lamenti  pianto ,  come fi  già  depofto  nel  fpolcro  il  lafiiafiero .  Con 
taliabozzi  andaua  Carlofenz, 'accorgerli,  figurandoti fuo  fine ,  c_-» 
preparando/i  alla  vicina  morte.  Perche  appunto  il  giorno  dopo  l'efe-  ode  iofe» 
quie  afflitto  da  fibre,  e  da  quella  àpoco ,  à poco con fumato ,  rtceuuti  mo  ' 
dall' Are  iuefiouo  di  Toledo  i  Santtjjimi  Sacramenti,  con  quegli 
tMuU-   *****  >  cf>e  à  morir  chrifiianamente  in  quel  paffo  fim  ninifira  l  t-> 
Santa  Chiefia,  cinto  da  religio  fa  corona  de*  Monaci,  che  dolenti 
pregau  ano  filicepajfaggioaìgrandhìfpite  ripatri  ante ,  la  notici 
±uts«  auaiìttla  fifia  dell' Euangeìt/la  San  Matteo,  d'anni  5S.de'  quali  f 1 1  ;  "cUe  fe 
"mi  totea  dire  d'h**ernevifiuti  per  fi  due foli ,  con  gran  fentimento  di 
pietà ,  e  di  Religione ,  fi  ne  morì  .  Fu  la  fua  morte  accompaznat  t^ 


damo(titc€hiartfignim  Cielo tdr ini erra; per cioche  poco  dopo  gif. 
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incido,  il  principio  della  fua  malatia  apparue  in  Ifpagna  vn.1  Cornetta  1558 
non  molto  chiara  ne  primi  giorni ,  ma  che  di  mano  in  mano  cre- 
dendo il  male  di  Ce  fare  ,crefieua  nello  (pUndore ,  finche  ri  (tolta, 
l'horrenda,  e  minacciatole  chioma  al  Moni  ff  ero  di  ditti  Padri , 
nell'hora,  che  Carlo  fpirb ,  ella  (pari .  Ne  fu  anche  finzameraui- 
&  in  Tem ,  glia  v  ri  altro  cafo .  Ncll'horticello  di  Carlo,  ch'io  ducua ,  vn  Ciglio 

bianco  haucua  mandati  fuor  ine  II' ifie fio  tempo  due  gambi;  l'vrto  Tu"','"aj. 
il  me  fi  di  M aggio  conforme  al f olito  aprendofi il bottone fior)  :  l'ai-  ff™**i 
tro ,  benché  (limolato  con  lift  e  fife  diligenze  a  fiorire ,  ritenni  pi  ro  in  ,!,7 *Zt- 
tutto  il  tempo  di  Primauera,c  d'Eflate ,  ingrofiata  la  boccia ,  con-» 
darfiegno  di  voler/i  aprire  :  e  finalmente  l'tfii fia  notte, che  l'anima 
di  Carlo  fi  difciolf  dalia  (paglia  mortale,egli  retto  in  vn  tratto ,  c_> 
(piegato  l'inuolto  fuor  di  tempo,  e  d' e  (pel  lattone ,  diede  fuori  il  fino 
fiore.  Fu  tal  fucceffo  communemente  auuertito  ,&  efpofio  il Giglio 
a  vifia  di  tutti  (òpra  l'Aitar  Maggiore  della  Chic  fa  ,fu  tenuto  per 
candido,  cjrfliee  argomento . 
dominij,.ru0'      Cost  Carlo  Quinto  Imperatore  ,hauendo  quarant 'anni  à  i  Re- 
gni paterni ,  trentafei  all'  Imperio ,  &  due  dopo  la  rcnuntia  coman- 
dato à  fifleffo,  la  feto  in  dubbio  a  po/teri  ,fie  maggior  lode  haue(Jc—> 
meritato  neigotlemare  ,0  veronell' abandonare  il  goutrno  di  tanti 
àeìhiTimrtlì  ^ei,n*  ;fi  ^ene  *°  S0>  c^e  att'hora  di  si  gran  r  fiottatone  ne  fu  varia- 
vi riamente    mente  parlato ,  e  fin  al  dì  d'hoggi  nelle  Scuole  de'  Retorici,  e  nelle— j 
molti .       Sale  de'  Politici ,  corre  per (oggetto  di  dificorfio,  la  rinuntia  di  Ce  far  e. 

Ma  lafciati  gl'ingegnofi  ritrouamenti  di  cofioro ,  che  altro  non—» 
fanno  alla fìne,che  vender fogni;  le  co  fc, delle  quali  fi  dificorrcua  per 
L'attt  ibn-feo  lo  più  in  quei  giorni  intorno  all' Imperador  Carlo ,  erano  le  (equenti . 

noalciiniaJU      *.  1       f  .      _     .  ,  *  .  ,  J  «=». 

manna;  Diceuanomoltu,  ejjer  in  pronto  la  ragione,  la  quale  non  era  altra,  (e 
non  lagrauezza  de' dolori  artefici, da'  quali  fin  dall'anno  cinquan- 
tefimo,nongià  di  tanto  in  tanto,ma  di  continuo  molestato  ,fu  indot- 
to^ onte  ci  me  defimo  tefiificò  nel  g  ionio  della  rinutia,a  deporre  quel- 
la mole  di  goaerno ,  fiotto  la  quale  fi  (e  ut  ina  mancar  le  forze  appog- 
giandola ad  vn  giouane  d'età ,  e  d'animo  vigor  ofio ,  anticipando  à 

Altri  à  timo-  far  ciò  con  vtil  proprio,e  de'  fuoi  R  egni .  Altri  più  ctériofi,de'  quali  e  p.. 

ita  fortuna?"  coftume  ricercar  fempre  i  n  afe  odigli, per  V I LE  (limando  tutto  ciò, 
che  e  alla  mano  ,fo(pettauano  e  (fer  fi  Ce  fare  sbigottito  della  fi  licita 
di  Ilenrico  II.  Re  di  Francia,^  batter  giudicato  meglio  di  opporgli  ynJ'(™£\ 

la 
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i  j  j  8  lagiouentù  di  vn  figlio  auido ,  e  capace  di  regnare,  che  gli  anni  c__, 
palme pte  ;  Aggiungendo  in  oltre  di  ejferfi offeruato ,  che  Carlo  dopa 
et  hauer  tentato  indarno  di  ricuperare  Metz,  dalle  mani  de  Fra». 
l» 1  •  cefi  con  vn  e  fere  ito  di  centomila ,  de'  quali  n'haueua  perduto  qua- 
rantamila nell'addio,  s'era  tanto  afflitto ,  maxime  che  poco  prima 
t55i  ne^a  GermanlA  era ft*to  affretto  da  Maurino  Duca  di  S  afonia^ , 
con  fuga  fe  non  vergogno  fa ,  almeno  in/olita,  à  prouedere  al  fuo 
fcampo  ;  che  per  più  giorni  non  fi  lafcio  vedere  in  publico,  enel- 
l'auuenire  tollero  con  più  riferimento,  l'in  di ffofit ione  accrefciuta-> 
da  quei  dipgu(li.Anz>i  volgarmente fi  credeua,che  la  fortuna  di  Ce- 
f/re'liT  fùre,quafi già  infafiidtta,  e  fatta ,  haueffe  cominciato  à  dar  adite- 
tronfi  tro  :  e  che  il  genio  fortunato  dell' Impcradore ,  fin 'all' horainuitto , 
/,...<?;£  fiffe  pafiatoin  Henrico  Re  di  Francia  ;non  dipmulandolo  l'iflcfio 
'  Ce  far  e ,  il  quale  rifiriuano  effìre  flato  vdito  dire ,  che  in  fatti  L  A 
F  0  RTVNA  era  de'  giordani amica .  e  pero  in  cambio  delle  Co- 
lonne d'H  ercole  col  P  LV  S  V  L  TRA,  flit  a  imprefa  di  Carlo 
Quinto,  nonmancaua  chi  dipinge ffe  vn  Granchio  con  le  parole—» 
P  LV S  C  IT  R  A,  come  fimbolo  più  proportionato  al  tempo .  Di- 
ceuano  di  più,  hauer  in  queflo  fauiamente  Ce  far  e  imitati  gli  accor- 
ti giocatori  di  carte ,  i  quali  dopo  hauer  (giocando  più  bore )  gua- 
dagnato gran  fornma  di  denari ,  dubitando pofeia  del  giuoco  della 
Fortuna,  a  tempo  ritirano  la  mano,  ne  vogliono  in  vn  fot  tiro  au- 
uenturare  i  molti  guadagni,  in  varie  partite  accumulati .  Altri  di  Altri  «  i  aa;. 
Fr««yf,  contrario  parere  attribuiuano  larìfùluticne  dell'  Impcradore,  ad  d  i***4*" 

di  f  i  Vftll  l;rama  immenfa  di  lodc,p:rfuadendofi ,  che  q  -teli' animo,  al  par 
Htnrie,  diqualfi  fia  de 'Ce fari  antichi,  dato  a  procurarfi gran  nome ,  pa~ 
uln.,.  "  rendagli  hauer  fatto  abbondantijfimo  acquisi)  di  gloria, in  sì  gran—» 
y'i'P/""  numero  di  vittorie ,  da  ogni  forte  di  ni  mici  riportate  con  tanta  fi. 
Z*Sd'Jc's  bei*)  >  che  non  fu  quafi mai  Carlo  prouocato  da  alcuno ,  quale  egli 
diciau,.  m»  folamente  vinto ,  ma  anche  (  il  che  di  rado  auuiene  )  a  mùnto . 
Brtror,  &  fuo  prigioniero  non  vede  ffe  ;  bora col  metter  fi magnanimamen- 
StytUi  •  *  efotto  ì pie  di  le  corone ,  e  glifcettripoffeduti  in  due  Mondi,  haueffe 
DuZ'fr  voluto  procacciar  fi  davna  forte  di  non  più  inte  fa  vittoria,  nuoui 
tltolt  dt  gloria,  che  ne  fecoli  futuri  non  haur  ebbero  potuto  così  di 
lcZ&iero  &?°fter*  aggUagUure  .  Diceuafi  di  più,  ma  non  tanto 
fi    '  apertamente ,  cjfirfimoffo  Cefarc  in  parte  dalle  dogliente  di  Filip-  UM 1  ' 
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po,  il  quale  lacerato  con  oltraggi  di  motti,  e  libelli  fimo/i \  ogni  dì  1558 
//'*  dagringlefi,chemalarmntefiofiriuanovnoSpagnuolo  padro-  £££ 
ne  di  quell J fola,  e  perciò  il  mar  ito  della  Regina,  e  non  il  Re  cotntt- 
nementelochiamauano,  pnfa  taieoccafionc  ,Jì  era  rifcntito  ga- 
gliardamente  con  fuo  Padre ,  dolendo/ideilo  stato  della  fua  fortu-  «ìm  <m 
na ,  per  indurlo  à  maturare  il  penfiero  della  rinunti a  della  J-ian- 
dra ,  di  cuihaueua  igh  hauuto  qualche fntore .  Inguifa  appunto 
di  qua  figliuoli,  cht  nati  di  padri  giouani ,  non  giungono  ,fè  no*-> 
dopoefijerinuecchiatt,  all'hcredità  paterna  ,notofi  per  cìb,^  fi- 
Ahti  ì  Bece( .  pitia  fuoi  genitori ,  come  che  fluno  affrettando .  M  a  altri  ne  re- 
c^/do"  cauano  altre  raggioni,  affermando  e fferfi  Ce  far  e  appigliato  à  tal 
Cl°'  partite  per  Jicurezza  d<  lì' 'anima  fua ,  e  perifcrupulo  di  molti  ma- 
neggi ,  i  quali  prima  d'efitr  chiamato  a  renderne  conto  al  fupremo 
tribunale  dì  Dio,  hautua  giudicato  douerfi  anticipatamente  ag- 
giufiarc  con  Sua  Diuina  foacfià  :  Atti  Ih  chi  non  poche  erano  Ic_j 
peiiaifgacs  core  daue  aualiira  nimolato  l'animo  di  Carlo,  non  già  fiòrdo  à  falu- 
«WngMitem  teuoli  wlpirationi;L'hauer  egli  fatta  lega  con  Hcnrtco  Rea  I  nghiL- 
?nr'<UMPaì  terra  feommumeato  dal  rapa  a  conte  mplationc  dell' tfihfifo  Carlo  ; 
Pai,a  •         AT<  /  che  troppo  facilmente  fi  era  (gli  pofilo  dopo  le  /palle  pi  r  lo  /de- 
gno implacabile  contro  i   tane  e  fi,  non  filo  l'oltraggio  riccuuto  d A-j 
Henrico,  mentre  ripudiì  Catarina  fua  Zia;  ma  anche  l'offeruanza 
della  parola  data  di  non  riconciliar  fi  mai  c^ivn  Reheretìco,  fic_j 
p«  i-interim  prima  non  deffe  fodisfattione  al  Pontefice,  biptu  l'efferfi  ìntr  orni  fiso  JJlf8. 
r«™iro  :        maf£rie  £CClcfiafitche  jpettanti  al  Papa ,  hauendo  fatto  publi- 
care  in  Germani  a 'vn  libro  con  alcuni  Capitoli  di  Religione,  con-> 
ordine,  che  da  tutti fi  ojfièruafifero,fin  che  finijfe  il  Concilio  di  Tren- 
to: nelqual  libro  contuttoché  fi  contenejfero  per  lo  più  articoli 
conformi  alla  Fede  Cattolica ,  me  fola  ti  pero  <ve  n'erano  alcuni 
contrarij,cemeil  Matrimonio  de  Sacerdoti,  eia  Communionc-j 
fitto  l'vna,e  l'altra  fpetie ,  per  e/ere  fata  compofta  l'opera  da.j 
cattolici ,  e  da  her  etici,  e  per  ciò  come  fuol  accadere  à  niuna  delle— > 
ty"  \  \"'  Partl tieriami  nte  fdi'fce  .  Finalmente  nella  pre fa  ,  e  fiacco  di  Ro- 
ma,hauer\fo  confi  nt  ito  alla  lunga  prigionia  del  Papa,  quale,  come 
alcuno  ha fritto,  haurebbe  fatto  condurre  in  IJpagna ,  fie  l'odio  pu- 
blico, &  tldificapito proprio  non l'haut 'fiero  ritenuto .  E  benché  la->  d^i'.tt. 
Strage  lagrimeuole,  e  ruma  della  Città  fianta ,  non  filo  non  ami- 

buìfife 
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15*8  huijfe  Cefareàfie  ftefio,  anzi  à  tal'  auuifio  fubito  con  editto  vie- 
ti. <u  tajfì  l'ali  grez.se publiche  per  la  nafiita  di  Filippo  fuo figlio^  egli 
Vl  fi ito/i a  bruno  comandale  à  i  tribunali,  cy-  a'  negotianti  ce  fio- 
ttone da'  [oliti  commi,  reij  ;  con  t  ut  toc  io  effir  gran  co  fa ,  che  egli  ol- 
tre non  haucr  fatta  dimoilrationc  alcuna  contro  i  deftruttori  di 
Jioma,  e  delle  cofi  facre ,  ritcnefife  pi  r  opra  de  mede  fimi ,  fi  ttc  mefi 
inCaflelS.  Angelo  il  Vie  arto  di  Chrif/o,  mafftme  con  tanta  stret- 
1 i  z,za ,  e  penuria ,  che  haut  ndo  non  so  che  vecchia ,  che  vendi  ut-> 

ncH.ub.  herbe ,  gettati  alcuni  cifpi di  lattuga  nel fi>Jfh  delC astello  ad vrt—> 
fanciullo ,  accioche  gli fiac  effe  arriuare per  vna  cordicella  al  Papat 
che  li  dcfideraua ,  veduta  da  vn  Capitano ,  che  à  cafio  vi  fi  abbat- 
tè ,  fu  fubito  con  gran  furia  dall' ifltffo  appiccata  auanti  la  porta , 
lafiiando  per  più  giorni  ptndere  cjmWtr.fi  lice  spettacolo  su  gli  oc- 
chi di  l  Papa ,  che  a  tal  vtfia  fiò/piraua .  E  pi  r  vltimo finza  com- 
pagne alcuna ,  non  hauer  voluto  Ci fine ,  che  il  Pontefice ,  fi nza 
pagar  prima  vnagran  fomma  di  denari ,  fiofife  pofio  in  libertà,  co- 
me fi  qualfinogìia  altro  nimico  fi  colare ,  e  non  facro ,  fifis'egli  flato . 
Cofi  al  certo ,  che  fi  cinse  ermo  da  molti  liafiìmate ,  cosi  non  douerfì 
dubitare ,  che  dall' ific fio  Carlo  non  fiofst  ro ,  confirme  al fuo  debito  quindi  eifttt 
conoficiute ,  e  riprouatc .  E  ri frandoneli  il  rimordimene  ni  Wani-  £  ^u?i<t- 
ma  ypoterfi  ere  di  re ,  che  vn  Principe  per  altro  pio ,  non  ad  altro  fine  dio  • 
crdinaffè  qui  II' e  fin  mo  di  fiua  vita ,  che  à  fidisfiare  alla  Diurna 
Maefià:  E'  ben  vero,  che  in  molte  delle  co  fi.  predette  non  tua n- 
caua  chi  feufiaffè  la  mente  di  Ccfiare ,  gran  parte  di  Ila  colpa  attri- 
buendo ài  tempi ,  alla  ncccffttà  di  Ile  guerre ,  rjr  alla  moltitudine 
della  gente  armata ,  l'impeto  della  quale  vn  a  volta  mofin  ,  noti—> 
vaglia  fi.  mpre  la  mano  di  vn  folo  a  r  at  tener b .  E  qutftc  pi  rio  più 
erano  le  co(l\  che  per  quanto  io  ho  trouato,  fi  dicevano  all'hora  di  Ila 
rìnuntia  di  Ce  fare ,  nei  uute  in  queftì  tempi  ancora ,  o  rifiutate^ , 
con fimilc  affitto,  &  ignoranza  del  vero,  io  per me  benché fiippia , 
che  igran  configli  da  molte  cagioni ,  come  le  gran  Naui  da  molti  E.  più  protll. 
remifirnuouano ,  non  pero  mi  fono  potuto  mai  dare  ad  iute  ndi  re ,  bilc  *  *£  vi 

l         n  J-        /*  ti  v  .  concoircflc- 

che  nella  mente  di  Ci  fare  in  qui  II  atttone,  haueffe  gran  parte  ola  ™  "-°ltc 
paura  dell' tnfl  abilità  della  fortuna ,  o  altro  qual  fi  fiamotiuo  ardi-  c  'tutte  ben 
1548.  nario,  e  leggiero  ;  poiché  dùci  anni  appunto  prima  dilla  worte,cioè  ^""ìÌh* 
nel fior e  delle fiue  vittorie ,  cofta  apertamente ,  che  nel  teflammto  gg^*4' 
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formato  in  Augufla ,  fi  ce  egli  mentirne  di  tal  rinuntia .  Anzi  tosò  r  5  5  S 
certo  batter  battuto  prima  di  q*e fi' vii  imo  tempo, pi*  volte  peafiero 
dt  ritirar jì,  battendolo  con  ferito  e  gli  fi  e  (fa  molto  auantt  con  Fran- 
cesco Borgia  Duca  di  Gandia ,  che  fu  poi  della  Compagnia  di  Gicsìt, 
con  ordine  fuero ,  che  non  ificopriffe  à  veruno  la  deliberattonedcj 
efiguirfi,  toflo  che  hauefie  qualche  refpiro  dalle  guerre .  Ne  all' bo- 
ra ,  quando  cedi  l'Imperio ,  erano  le  cofe  pte  ridotte  a  tal  termine , 
che  gir  douefie  rincrescer  molto  lo  flato pri  (ente  ,  battendo  efpugna- 
t  e  poco  dep  1  che fi p  irti  dall' afe-dìo  di  Metz. ,  Teruana fortezza  di  wi  • 
confiderai  ione ,  ne'  confini  della  Fiandra ,  &  H  efidino ,  antica  refi-  '  "" 
denza  de'  J'rincipi  d' Arte  fi  a ,  con  la  prigionia  e  morte  nell'vno ,  e  'Hfr 
l'altro  /uogo,  di  molta  nobiltà  Franctfe  :  E  dopo  in  Italia  àfàaor 
dt  Ila  Republic  a  di  Genova ,  h.  menda  in  gran  parte  dtfifia  l'I  fola  di  Iy  H* 
Cor  fica  contro  le fot  ze  nimiche,&  eficndofi  impadronito  della  Città  WS» 
renderò  dei-  di  Siena  (il  che  più  fi  stimo)  cacciate  da  quella,  e  quafii da  tutta 
uvicin»  mor  fa>j-  oflana  l'armi  di  Francia .  II  ora  io  mi  dò  à  credere ,  che  qucU 

terù  primi--   .,      J,  _  .  .        _  ,     ,.  .  ..  1 

pti'ocnfio-  /  antico  penjnro  dtritirarjt ,  il  quale  di  tanto  in tanto  gli  tor  natta 
ràu  diVifà-  nella  mente ,  all' bora  finalmente  fi  maturaffe:  quando ,  oltre  l'efier 
abbattuto  talmente  dal  male ,  che  talvolta  lo  lafiiaua  fenza  fin- 
t  intento ,  vdita  la  morte  della  Regina  fu  a  Madre ,  comincio  a  cre- 
der fienz' altro  ,  didouer'in  breue  féguirla,  inguifa ,  che  gli  parata 
ad  ogni  bora  di  fintir  la  voce  de  lla  Madre ,  che  à  fi  lo  chiamafifc_-t. 
Et  accre  bbegli  non  poco  tal'  opinione  il  Ve  fillio  fino  Medico ,  //  qua-  ^t„dre* 
le  con  libe  rtà  ,  che  di  rado fi  vede  ne'  Medici  delle  corti ,  gli  bauea 
pronojjicato,  che  non  gli  re  fi  aita  molto  di  vita.  La  onde  giudico 
meglio affrettar l'eficutione  dicofia  più  volte  /labilità,  che  effir 
aiutato  da    prcuc  nitto  dalla  morte  vicina .  £  fu  più  volte  fi  ntito  replicar  in— j 

ma  fernetta  *       .  .  <    *        .         .     .     \      A  -\ 

«•oro  di  v.i  qua  giorni ,  ti  dt  tto  d  vn  Juo  Capitano  (  lu  cui  virtù  m  e  più  nota, 
tuo  capita-  cl]eHmm()  H  quale  dopo  bauerlo  f.rutto  molti  anni  in  guerra 
condottiere  de'  Caualli,  rifiuto  dì  pigliar  bando  dal  Mondo ,  dicefi, 
che  nel  domandar  licenza ,  rifipondtfie  à  Carlo ,  il  quale  ditalno- 
teità  gli  chiede  ua  la  cagione,  hS  SE  RE  di  melile  ri,  che  tra  gli 
affari  della  vita ,  &  il  giorno  di  Ila  morte ,  corra  eju alche  fpatio  di 
tempo.  jQt/ali  accortiljimc  parole  .facilmente  s'impreffiero  all' bora 
nel  cuore  di  Ce  fare,  come  ch'ei  ramtolgeua  nell'animo  filmigli  anti 
per, fieri  ;  e  poi  immaginandofii  già  vicini  gli  vii  imi  termini  della^ 

vita , 
/ 
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X  5  5  8  vita,  giudico  di  pigliar  quel  tempo,  fuor  del  quale  altro  no»  gli 
ananzaua:  ai  ciò  in  quello,  pojpofii  gl'af  ari  altrui  a'  fuoi propri 
attendefie ,  &  inuolatofi  dalle  cure  terrene ,  diuenijfe  giudice  di  fi 
me  de  fimo  prima,  che  poftegli  le  mani  adofio  dalla  necejfitj ,  fife 
prefentato  al  Tribunal  d'Iddio,  reo  di  tanta gran parte  d'human  a 
felic it à  :  hauendofi  eletto  a  quefio  line ,  opportunamente  quel  reli- 
giofo  ritiramento,  doue  dalla  filitudine  potefie  procacciar//  la  quie- 
te ,  dr  dalla  fant ita  del  luogo,  l'aiuto.  E  nel  vero  chi  ben  confiderà , 
o  la  grandezza  dell'  animo  di  Ce  far  e  in  priuarfi  d' vn  Imperio  im-  m»»ii 
menfo  di  Terre ,  e  di  Mari  ,finza  rifirbarfine  pur  vn  palmo  :  o  ve- 
ro  la  conltante perfiueranza  in  vita  folttaria ,  tra  quei  chioftri per 
lo  [patio  di  due  anni ,  ne'  quali  continuo  egli  la  vittoria  di  fe  me- 
de fimo  :  o  il  fanto fine ,  non  improuedutamente  auuenutoli ,  ma  con 
Apparecchio  intentamente  affrettato  ;  coll'haucr  (il  che  è  cofa  d in- 
cili flima  )  aggiuftato  il  morire ,  mentre  viueua ;  certo  concluderà, 
che  l'  I mperador  Carlo ,  non Jptnto  da  motiuo  leggiero ,  o  indegno  d'- 
animo grande,  ma  da  cagione  in  tutto pia ,  e  celejìe,  à  sì  infolita  ri- 
folutione  s' appiglìajje . 

M  A  qualunque  fi  fi ffe  il  motiuo  :  Filippo  poco  dopo  la  partita 
56.  ^fl  J'^n- hauendo cominciato  a  regnare ,  confi t tu': Gout rnator<L_>  uo Ri * 
della  Fiandra ,  e  dilla  borgogna  in  luogo  della  F  e  gin  a  ctlngaria, 
Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  ;  che  oltre  alla  parentela ,  s'era  ngouerncdi 
acquifiato  gran  nome ,  particolarmente  nelle  guerre  per  Carlo  V.  rtOunlliiS 
in  quelle  Prouincie,  contro  i  Francefi .  E  venne  à  tempo  à  Filippo  il  uoi*  ' 
valore  di  quefio  Principe ,  ne  tumulti,  ne  quali fitrouo  egli  fidi to 
r.ri  «m/1  inuolto .  Perciochcfe  bene  nelprincipio  di  qui  il 'anno , per  opera  di 

M  aria  Regina  d"  Ir.ghilti  rra ,  s'era  conchiufiz  in  Cambrai ,  tregua  S «c'è 
di  cinque  anni  trai  due  Re  Henrìco,  e  Filippo,  nondimeno  pri-  St^c.°li  * 
ma  di  finir  l'anno,  fi  ruppe  con  l'oc  cafone  dilla  guerra  tra  l  Pon-  e*clt^' 
»»».  tefiee  Romano,  erti  Re  Filippo;  gettando  di  tal  rottura  gli  Spa- 
gnuoli  ne  Franctfi,  e  que/ti  ne  gii  Spagnuoli  la  colpa,e  l'odio,  hen- 
rìco al  certo  o  tirato  da'  Carafi  fi/,  i  a/la  guerra ,  abbraccio  volm. 
fieri  i!pn  tifiofii  ciofo  di  difnder'il  Ponti fice ,  e  pure  nsn  hauendo 
t  ant  o  riguardo  al  motiuo ,  quanto  al fine  di  quella  guerra ,  non  fert- 
za  ragione fipcrfuafi  di  dotier  ageuolmente  fupcrare  vn  Principe 
ghuine,  &  in  fra to  nell'armi,  il  cui  Padre  già  vecchio  nella  mi- 

C    2  litia, 
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Utidy  e  domator  di  tanti  popoli,  haueua  con  più  proue  fitto  cono-  1558 
fcere,che  pottua  efftr  vinto.  E  già  i  France/i,pafiatc  £ 'Alpi  guer- 

S£2?     reggiauano  à  fiàuor  del  Pontefice  in  Italia ,  fatto  la  condotta  del  D'"m  ' 
Due  a  di  Guifà  :  e  nell'ifiefio  tempo  entrati  nella  Fiandra ,  guidati 
dalt Ammiraglio  Coligm,  dauano  il  guafìo  alla  Prouincta  d' Ar-  f^.h 
ttfia,  quando  il  Re  Filippo  (  maneggiandogli  affari  et  Italia  va-  L"""' 

afiiaqaaie    lorofamente  il  Duca  d'Alba  )  Stimolatala  Regina  d'Inghilterra^  ffi'r° 

gnuoii  a  San 

fua  moglie ,  ad  intimar  da  vna  parte  la  guerra  ad  Nemico  ;  e  dal-  ' 
Q-wtmo.    i-altra ,  /atto  entrar  con  impeto  in  Francia  Filiberto  di  SauoiafiUo  *>t'iT- 
Generale;  conia/corta,  e  valore  di  tal  Capitano,  riportola  me-  %% 
morabil  vittoria  di  San  fintino  in  V ermandois  ;  con  tanto  fl>a-  Q.  „ 
tiento  di  tutta  la  Francia  alla  nuoua  di  tal rotta,  che  indebolite^  'ss7- 
lefirzc  del  Regno ,  per  e  fiere  fiata  ridotta  in  poter  degli  Spagnuoli  ^s>t<> 
gran  parte  d.  Ila  Nobiltà  in  quella  guerra,  e  gran  parte  trouan-  '"7' 
dofipajfat a  in  I talta  ;  Temeuafii  alla  feoperta ,  che  ti  l 'inciterei 
'  fingendo  in  anzi  s  impadroni (fe  dell' ifieffo  Parigi ,  vfiendofen  c_j 
Jmc^cuFrà  dt '  &'ì  '  cittadi»'fi"  g**n  moltitudine  à  ricourarft mite  vicine^ 
«ii  a  caie»    Città,  come  fi  già  lo  Spagnolo fijfì  alle  porte .  Ma  richiamato  in 
fri  ti  a  il  Guifà  dall'I  t.tlta ,  per  comandamento  d'H  carico ,  e  rifatto 
vn potente  efircito  ( il  che  è facile  in  Francia,  abondantc  di  Popoli^ 
e  che  djftmpre  gente  nuotia  per  la  guerra  )  intorbido  ben  tofiot  al- 
legre zz-  de'  vincitori .  Pe  rcioche  pnfe  con  gran  prejfezza 'il  Porto 
di  Cala  (  chi  a  nato  dai  Red:  Inghilterra ,  la  porta  di  Francia  ;  di  e*.*** 
cuidiciUtHO,  portar  le  chiama  cintola,  mentre  lo  poffedeuano)  ,55?- 
fitrono  cofiretti  gl'IngLfi  in  pochi  giorni,  al  Reame  di  Francia 
riBttuirc  quanto  tolto  già  à  qui  Ila  Corona,  baucano  poffiduto  doi- 
c ento  anni  in  terra  firma  feliceme  nte ,  &  à  ritirarfia gli  antichi 
^Ì^Zf^f,mtcrrnim  dcntro  Accano .  Ma  ritornarono  gli  Spagnuoli  h 


irt—> 


£u)£ì  ,e  adhamrnc  t**Kg& ,  pofiiache  auueduto/iil  Rè  Filippo,  che 
l' efi  rcito  Francefie  ditti fo  in  due  parti ,  cri  fceua  ogni giorno  in  nu- 
mero y  e  ne  progredì ,  talmente  che  diuorauagià  con  la  Jperanz 
tutte  le  Provincie  Fiamminghe,  fattene  anch' egli  due  parti  dclfiuo: 
e  data  la  cura  et  vna ,  à  LamoraU  Conte  d'Agamonte  valorofifjtmo 
trà  tuttii  Fiamminghi,  e  che  nella  vittoria  di  San  giuntino ,  Ge- 
neral della  C aualli  ria ,  n  haueua  hauutagran parte,  l'inuìo  contro 
Paolo  Termo  Idareficiallo  di  grande  Sì  ima,  il  quale  all' bora  infe- 

faua 
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1  5&fidUa  con  rapine,&  incendi} ,  le  marine  di  Fiandra-,  et  altra  lardo 
u*,,    al  Duca  dt  Sauota>con  <»d™e>c»e  ojferuajfe  gli  andamenti  del  bu 
ca  dt  Guifia .  E  l  Agamonte  venuto  k  battaglia  a  Grauelinz  t-> 
Porto  di  Fiandra ,  con  non  minor ventura ,  che  valore  .ruppe   cj  «* 
disfece  il  nimico;  atte  foche  combat  tendofi  da  i  due  e  finiti  ambi 
veterani  ,/enzavedcrfi per  qualche  tempo ,  doue  la  vittoria  indi, 
najfe,  vnaccidentetnajpettatorouinoaffattoilCampo  FranceCe 
che  vn  tantino  piegaua.  Pajfauano  per  quelle  pania cafo  dieci 
Aauilnglefi,  e  veduta  di  lontano  la  mifichia,  aHuicinatefi  pre- 
ftamcntc  alla  bocca  del  fiume  ila,  afialtano  con  l' animarle  di 
fiancai  Francefila  e  dalla  parte  del  mare ,  donde  fi  teneuano  ini 
micificun,  portano  loro  vna  tempefta  tanto  improuifa    e  pero 
maggiore ,  che  difior  dina  ti  i  Fanti ,  &  entrata  la  paura  nella  fnte 
aCauallo,fconfittol'efircitotutto,  a penafioprauanzo ,dintmero 
si  grande    chiportafie  la  nuoua  della  jhage  a  fiuoi.  Pcrcioche 
parte  vccifiìne  reflarono  nella  battaglia,  con  la  prigionia  dell'i  (tv  (To 
Generale,  e  di  tutti  gli  altri  0 fidali  di  conto  :  parte  fum»do  0 
nel  mare  a  nuoto ,  furono  fimmerfi  da  gl' Ingl.fi,  eccetto  douento 
che parue  loro  di  condurre  viui  alla  Regina,  in teHimontodd  roc- 
colo dato:  oda  vfl™ipcrvendicarfideirubbamcnti,edeJ'i„.  w„  Me 
cendu de  tfuoi  villaggi,  rimafiro  crudelmente  ammalati  A  che 
saggiunje  per  maggior  vituperio  de  i  vinti  ,  che  vacando  1  Ky^' 

d*ll<  erre  a  branchi  le  donne  armate  di  ba/hìi,  edi  pende  e 
(quel  che  e  arma  peggiore  )  di  rabbia ,  e  furia  fi  minile,  in  ^dan- 
doli epercotendogligii  vcctfiro:  &  alcuni  anche  dopoha,er  lo. 
rodato  a doffoibafioni  fin  con  Ivgna,  come  tante  Baccanti 
intorno adOrfo,  comfqutfita  barbarie  lacerarono.  CosÌHenr  o 
dopo  due  rotte  mvn  anno,  conia  firage  di  tanti  fidati  veterani  T  , 
e  che  più  importa  conia  frigio, i  adi  mo> ti  Nobili,  chef>noilnl  523M" 

^dellanulttiadiFrancia:abbracciovolendertqueUapace  che 
mentre  lo  fauonua  la  fortuna,  rifiutato  hauea:  Et  U  Re  Iriippo  tur 
^fdf^iflodi^ 

rnedjrna  s  appigli  In  talgutfa  appunto ,  perlopiù  la /rirn^a 
«tnfegna,  eh,  come  dalle  natole  wficme  pLjfe[ cfi/ueiaufi 

ajfrettA 


che  fi 


con- 
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afpetta  il  fere  no:  così  NON  M  AI  rtfrlende  (per  anzi  maggior  1558 
atpac  e,  che  quando  dipropofito  fi fa  guerra ,  fatiaridofi  alla  fine ,  0 
almeno  itane  andojì  tra  l'v  cafoni  le  [degno;  e  quando  no,  P 1 '  V 
facilmente  fi  riconciliano  quei  t'hanno  proi/atoi  danni  del  ?uer- 
mìzzl  dV    reZ&,are  •  Uvantopoi  dellapace  fu  tutto  di  Chriflicrna  Dvcheffa 
Cini  iberna    di  Lorena ,  fi apolì  afi tra  le  due  Corone ,  come  confobrina  del  Re  Fi- 
1  Lorena,    ^g  ^  p  fa  %  V9jatM  fai  Rc  H  enrico  t  fa  rigm*r&  della  uà  oh  a  pa- 
rentela. Cofanongiànuoua,  chefiftabìlifanopaci,  e  confiderà' 
tioni ,  per  mezzo  di  Donne  ;  riputando/i  à  civiltà ,  c  corte fi  a  Caual- 
inCimbiesì,  krefea,  il  cedere  in  qualche  pretensone  àlor  fauore .  Mal'auuifo 
della  pace  cotichini  a  in  Cambre  sì  ,  dopo  lunghi  contraili,  (riunto  nel 

eonallegrez-  -     •        j-  „  •  >  ,  '  a  „  ,       ,    .  . 

zì  comune ,  cominciare  di  Primauera ,  riempi  di  tanta  allegrezza  laChrtsita-  ^Prlle 
nitagia  fianca  dal  tedio  delle  gm  rre ,  che  rare  volte Jì  ricorda  ha-  1559 
ut  rne  1  popoli  dato figm  maggiori  ;  percioche  quelli ,  che  la  parago- 
navano con  la  pace  fatta  tre nt' anni  già ,  da'  Padri  di  quefii  Re,  col  fZtcfi. 
mezzopure  di  Principe  ffè  in  Cambrai ,  piazza  non  so  in  c  he  modo  T""'°- 
fatale  a  /labili  r 'accordi,  fi  potevano  ben  ricordare,  che  e  fendo  fiati  £9'. 
da  quella  pace  efclujt  molti ,  e  vedutef  continuare  le  guerre  in  Ita-  M.'2'f 
Ha,  furijlrctta  l'allegrezza  à pochi ,  ma  quefla  comprendendo  JfJJJ^' 
egualmente  tutti  i  Potentati  d'Europa,  colmo  parimente  di  giubilo  y.-'fjf 
accrcfciuta     tutte  le  N ationi ,  con  ijperanza  di  lunga ,  e  /labile  amicitia  tra  " 
l'vno ,  e  l'altro  Rè ,  come  in  e f etto  feguì  .  S' aggi  un  fero  di  più  lc_j 


nozze,  nuouoflabilimcnto  di  fi 1milì  confi der  ationi,  che  pero  tanto 
dura  tra  Principi,  quanto  il  permette  la  cupidigia  di  regnarci, 


prome fa  già  à  Carlo  Principe  di  Spagna ,  la  quale perche  nacque 
quando  fi guì la  pace  con  gl'lngleft,  <y-  horapure  in  occafione  di  1549. 
Pace  fi  marito,  fa  chiamata  Prtncipeffa  di  Pace,  e  ncll'itejfo  tempo 
Ld,,l.,Dconfa  Emanuele  Filiberto,  piglio  per  moglie  Margarita  fior  e  Ila  di  f leu- 
flciroRe"11'"  vtCOì  conr,cuP<rarc •in/teme le  Citta ,  delle  quali  egli ,  e  pio  Padre 
erano  fiati  {fogliati  di  là,  e  di  qua  dall' Alpi ,  da  Frane  efeo  Primo , 
Jf^feTdi  &  dall' ifieffoH enrico.  Ma  fintili  fèste  di  nozze ,  nonfintmaila 
dette  no^e:  Francia,  con  più fune fio rivolgimento  :  trà gli  altri  apparecchi  fu 
intimata  vna folenne  C  io/Ir  a ,  piacere  veramente  fit  ro ,  e  con  bella 

vi  (la  | 
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1 5  5  9  vlfta  accompagnato  pericolo ,  nel  quale  non fi può  dire ,  chegiu<£ 
chino  quei,  che'in tal gut fa  combattono,  ne che  combat  tino  quelli, 
t  quali  finalmente  giuocano .  Spettacolo  nondimeno  a  Francefi 
grato,  e /ignorile,  come  à  natione  bt  llicofa ,  e  di  gran  coraggio.  Era 
già  loffeccato,  che  àguifa  di  teatro f /per  bamt  nte  forgeua ,  pieno 
del  fiore  de' più  rari  Caualieri ,  per  batter  la  Francia  sfidate  tutte 
le  prime  Lancie  d'Europa,  à  sìfàmofa  fifia,  e  già  il  primo,  e  fecondo 
giorno   ti  Re  iflc  (fio  era  flato  mantenitore,  e  'vincitore  inferni , 
quando  il  terzo  dì ,  ritornato  in  Campo ,  più  glorio  fi  per  li  riportati  ^^oT^ 
appla  -ifi,  prefii  in  mano  la  terza  Lancia ,  in  quel giorno ,  fe  bewL-> 
uc„„  T*e&at°da'fuoi*  contentar  fi  del  fktto,  mentre  contro  il  Capitano 
oMtU  della  fua guardia  la  corre ,  non  chiù foà  bastanza  per  la  fretta  lei  feiit0  poc<> 
mo,  nelromperfil'haftadel  concorrente,  vna  febeggia di  quella  ^ 
ape rrfe t -  penetrila  vifiera  del  Re,  tnmodo,  che  cauatovli  l'occhio 
dejtro,  c?  indi  arriu  andò  a  ferir  il ceruello,su  gli  occhi  delle  Hègòut 
e  de  Regi/  figli  ì  che  sì  infelice  fri  tt acolo  rimirauano,  c addenti  rÌ 
tramortito,  e  portato  a  braccio  da  coloro ,  che  ac  cor  fero  per  aiutarlo, 
tutto  piouendnftnguc ,  con  repentino  tramutamento ,  riuolfe  in  vna 
Jcena  dtpubliche  lagrime,  e  di  dolorofi  lamenti  quel  teatro ,  eh' crii 
pU,  dianzi  con  voci  di  plaufi,  e  d'allegrezza  riempierla  Ecin- 
que  giorni  dopo,  Principe  bellicose  pio,  degno  al  certo  di  terminare 
più  felicemente  la  vita,  fi  ne  morì  .  Et  infieme alla  prefenza  din. 
finita  moltitudine ,  ambitio fame  nte  da  lui  radunata  al  fu,  fimera* 
le.rapprefintoalviuofiiordtfccna,  e  fenza  fintione , la  travedi* 
clL.  dth f-Ucitì.  niffiro  alcuni  ( come  d  ordinario  fi  foAiono 
tw  cauar  fuori  t  Pronostici  dopo  il  fucceffo  )  havcrgli  predetto  queSlo  deUucccflb* 
G*ima  cajo  molto  prima  vn  Astrologo,  percioche  domandando  la  Regina 
f  ¥  ìT^fffi'  "Ga,ur'co  prologo,  che  cofa  egli  giudtcafe  ' 

^*™*delRe,  dicono  hauerle  rijfojh,  che  portata  pericolo  di 
1™  m0"r     ,7"  altri ,  hauer  la  Regina,  la  notte  pre- 

££  Ce.dintc/cafi>  npofando  veduto  tri  l'ombre  vn  immagine  chiara 
7,^1  di  que ft  a  morte    Ala  più  notabilfù ,  come  non  finza  merauirlia 
3—-  de  Dtuinigiuditijfaggiamcntc  ofieruarono ,  che  basendoti  ut  ne'  <*»M  * 
CuU.cJrlwf^/effuogouerm,  approuato  tra  due  riouani  nobili ,  vn  %ì^'' 
•      a  vero^^^egliinteruenneco'principalidellafuaCorte,h^ 
•  ra    vnìlnt0  sbattimento ,  co»  fun.fi  0  fine ,  termino  e  la  vit  ^t 
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&ilRegno.  Ben  'ì  vero, che  pentitofine  fm  dall 'bora,  giuro  di  non  i$59 
permetterai  più  mai.  F  [e  m  quefl'vltimo  torneo  commi fc  qualche 
colpa  di  vana  o fieni  atione  di  forze ,  con  la  merautgltofia ,  e  reùgtofit 
cofìanza  in  dolori  cecchini  la  cancello .  Almeno  baerebbe  eg.  i  .»o- 
rendo,non  poco  giovato  alla  manfuetudim  Christiana,  fc  tr  a:  t  ci- 
mentosi fitro,hauefie  infime  con  e  fi  feo f pelilo . 
Mn.uigiiofi      pv'quefto  tempo  ,  fe  ve  rie  flato  mai  altro  (per  aggiunger 
r^mo.d  ane/fe poche  parole  all'htfrorta)  à  molti  gran  perfinaggt  vni  ,er- 
&h5Ì£  fàlmente  fatale ,  perle  loro  morti,  che  continuamente Jtviddero: 
ii'iaao'      ma  fame  non  veffendo  aU'hora  contagio  per  ti  mondo ,  m  morta- 
Ut  a  notabile  di  gente  baffa,  e  contuttocio  nel giro  d'vn  annotn 
circa ,  andò  fot  terra  la  maggior  parte  de'  Potentati  d'Europa .  Mo- 
rirono Carlo  Quinto  Impcradore ,  llenrico  Secondo  Re  di  Francia , 
Chrifliano,  'e  Chriftiertio  Re  di  Danimarca,  non  fprauiuendo 
queìli  à  quelli ,  più  di  ventiquattro  giorni  .  Morirono  la  Ktgin  u 
Leonora  fon  Ila  di  Carlo  <ì>uinto,  maritata  prima  con  Emanuele^ 
E  e  di  P  art  gallo ,  e  poi  con  Fra  ne  e  fio  Primo  di  Francia.  La  Regina 
Maria ,  chefigu)  Carlo  Quinto fio  fratello , prima  chefiniffi  Urne- 
fi  ;  la  Regina  d  Inghilterra  dell' iftefio  nome  ;  e  Bona  sfirza ,  Ma- 
dre coffe idi  Sigipnondo  Augujlo  Rè  di  Polonia  ;  c quelle  conforti 
v„adi  Lodouico  Rè  d'I'ngana ,  e  l'altra  di  Filippo  Secondo  he  di 
Spagna.  Morirono ,  il  Pontefice  Paolo  Quarto ,  con  dieci  Cardinali  ; 
due  Elettori  di  Colonia ,  &  il  Palatino .  Lorenzo  Prioli  Doge  di  rè- 
nétta ,  &  H  creole  d'Effe  Duca  di  Ferrara ,  per  non  nominar  altri 
Principi  di  minor  qualità,  che  con  le  pompe  de  fimi  continuati  fu- 
nerali ,  aceri  bbero  le  cofe  memorabili  di  qui  II  anno .  Tanto ,  che 
morte  in  quel  tempo,  mietendo  i  capi  di' maggiori  perfionaggi,  o 
cime  d'huomini ,  parue  che  imttaffe  quel  fuperbo  Rè  ,  che  già  ipiu  '  •"»'• 
alti papauerirecideua . 

HO  R  A  fl  abilita  la  pace ,  e  partitofi  il  Duca  di  Sauoia  con  la 
Spofa  alla  volta  d'Italia  (  non  hauendo  la  morte  itHenrico  alte- 
rati punto  g  'i  accordi  fatti  )  volle  il  Rè  Filippo  prima  dipafiar  al 
poffefio  de  Regni  di  Spagna ,  aggiuflar  gli  affari  di  Fiandra  non 
folo  ciudi,  e  militari,  ma  anco  (pi  t tanti  al  culto  Diuino . 
vt  ila  LA  BELGICA,  che  dalla  parte  più  famofa ,  appreffo  ifire- 
Fumiia.  auri fi  chiama  Fiandra,  e  dal  fitto  alquanto  bafio  d'alcune  pro- 
J  uinae 
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I J  5  9  uincie  va  tal  volta  fitto  nome  dipaefi  baffi ,  come  anco  di  Gcrma-  Nome  ' 
ma  inferiore ,  dalla  comunanza  del  linguaggio ,  t de co fiumi  coni 
Germani;  ì  ben 'ella  vna picchia  por  t  ione  d' Europa,  ncnpajfando  Grandezza. 
di  molto  la  quinta  parte  d' Italia ,    e  ftendendofi  in  giro  più  di  mil- 
le miglia;  tuttavia  non  so  qual' altro  paefi-  fi  ritroui  o  più  ricco ,  o  Ricchezza. 
più  popolato,  ritrae  ndone  tanto  di  rendita  il  fuo  Principe ,  quanto 
c*t™°  da  vn  ampia  ifola  il  Re  d' Inghilterra ,  toltene  le  (poglie  degli  Ec- 
%a'm*  clefiaftici  .  e  contandofi  nel  fipr adetto  [patio ,  più  di  trecento  cìn- 
**r"~  qutntttra Città murate ,  &  altre  Terre ,  quafi à  quelle  vguali ,  e  c",ld'" 
più  di  fei  ìriila,  e  trecento  Villaggi  groJfi,finza  i forti,  e  l'altre  Ville  Tene. 
di  minor  confideratione ,  delle  quali  finza  numero  e  il  te rri torio  di 
Fiandra  fi  minato.  Ma  il  valor  de  gl'huomini ,  l'opre  loro  sì  va- 
rie,  e  tante,  à  pena  fi  puy  ridire ,  quanto  largamente  fi fianofi^fe 
fuor  de  propri) confini .  Non  fi ritroua  parte  del  Mondo ,  doue  la-> 
militi  a ,  o  con  maggior' ingegno,  oconcorfòfia più  lungarni  nte  du-  Militi». 
rata,  che  pare  appunto ,  che  Marte  ci  babbi  aperta  vna  fcuola  per 

a  fr  i  i      li  ■  '  Marinatela. 

Ammacftrar  in  e  (fa  le  genti ,  che  d  ogni  parte  vi  concorrono  .  Hot 
quali  fionofii  iti  liti  di  'più  remoti  mari ,  quali  e  fremi  del  Mondo 
non  hanno  tentato  con  laperitia  de  l  nauigarc  i  Fiamminibi  ?  tal- 
mente ,  che  quanto  la  natura  gli  ha  chiufi  tra  confini  più  anguffi 
di  terra,  tanto  eglino  fi  fino  api  r  ti  più  ampi  campi  per  coltiuar 
nell'Ociano ,  dilatando  in  quel  vailo  Rigno,  il  breue  ricìnto  della 
lor  Fiandra.  Macon  le  mercantie  ditele,  e  di  panni  non  riem-  Mercanti*. 
piono  filamente  l' Europa  tutta  ;  ma  via  più  allargandofi por- 
tano intorno  quotidianamente  la  Fiandra  per  i popoli  Africani, 
(jr  Apatici.  Anzigl'  Indiani  ifiejjì  di  II'  Occidente  hanno  imparato 
i  nomi  delle  Citta  Fiamminghe ,  dalle  tele ,  e  dagli  arazzi  Final- 
mente ,rari  ordigni  hoggi  ammiriamo ,  o  non  intuntati ,  o  non  per- 
fiditonati  da  quefla  natione .  Siafi  pure  fiato  alcun  tempo,  nel  ingegno. 
quale fi  tenne  hauer  qut  fi i  popoli  fior  tito,  dalla  baffi  zza  del pto ,  in- 
o£!r  g(g»i»onfiublimi;  corrono  ade  fio  altri  tempi ,  &  altri  fono  icofiu- 
"hIuIZ  m*'  Loftuelio  delle  lettere  :  lamilitiadi  mare:  il  guadagno  de  He 
«rr, ,,.  -  nauigationi:  il  trafico  del  denaro:  la  cultura  della  k  e  public  a  ch'eli  * 
rfajs  et',  fi  han  fatto  :  i  merau'tglìofì artifici  di  fuochi,  e  d'acque,  f  gm  alci  r- 
*  tod'txgrgni  nonbajj't,  o  non  faranno  mai  Fiati  veduti  z<Jiealial- 

trout  ,  o  fi  non  altro  ,mn  tanti  infiemi  in  tutto  ilrii.':.wente  d  Eu- 
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ropa,  Del  re  fio  fono  (parlandovniucrfalmente )  i  cojlumìdique-  1559 
fti  popoli  y  fi  fia  loro  per  me jfo  guidar/i  a  proprio  genio ,  odiar 
frodi ,  flirtar  gl'altri  di  quella U alta ,  t  he  effi  profilano,  non-* 
laficiarfi  molto  pigliar  da'  fauori ,  0  da'  preft  rat ,  ne  obligarfi  lun- 
gamenteper ejjt ,  feru<  ndofi p^r  lo  più  di  ' binefìci ,  come  de' fori, 
fin  tanto  grati  ,fn  che fon fin  fichi;  nell'iflefifo  modo,  non  fin  tir  molto 
l'ingiurie ,  ni  lungo  te  mpo  rie  or  dar  fi  ne ,  fi  non  quando  s'auuedono 
ettjfer di ffieggiati ,  cerne  huomini  di  buone  /palle ,  perche  all' hora 
sì  ch'imperuerfiàno  finza  placar  fi.  Hanno  anche  que fio,  di  non 
ing.tnnarft in  mi furar  le  proprie  forze,  ne  d'inuogliarfi  ordinaria- 
mente di  co  fa ,  della  quale  capaci  non  fi  conofeano  ;.  e  pure  non  ci 
e  natione ,  chefiferua  più  del  mare ,  e  della  terra  al  guadagno,  col- 
tiuatori  dell'uno,  ($•  dell'altro  elemento,  in  modo,  che  non  ben  fi 
diftingue,fie  e&  più  alla  terra ,  che  al  mare  appartengano .  Mara:- 
tttgliofi  ancora  in  que  fio,  che  ne'  guadagni ,  e  perenti  (come  auuten 
a  mercanti  )  per  grandi  che  fi  ano ,  fi  la  p  affano  consipocofinfo 
^allegrezza ,  e  di  dolore,,  come  fi  de  gl'altrui,  e  non  de' propri  in- 
teri Jjt  fitratrajfe;  effetto  della  compofitione  dell' animo,  atutato 
dalla  freddezza  del  Clima ,  che Jfirii 1  pofiati,  e  lenti  loro  infìuifie . 
Ma  nel  difender  la  libertà  pur  troppo  fi  mofirano  ardenti ,.  anzi 
pi  r  mantenimento  di  que  fi  a  fi  recano  à  gloria  il  trafiandar  ogni 
altra  co  fa ,  pafando  per  ciò  tal  volta  i  termini ,  e  diuenersdo  più 
tolto  licentiofi ,  che  liberi .  Diuidefi poi  tutto  quefto  paefe  de'  Fiam- 
minghi^ conto  loro,  in  dicia fétte  Prouincie ,  ridotte ,  non- fono  molti 
anni  per  via  di  parentele ,  0  di  compre ,  ò  di  guerre ,  fitto  ilgoucrno- 
d'vn filo .  Filippo  Duca  di  Borgogna  fu  il  primo ,  che  ne  pofiìdè  più-  ™w  * 
di  tutti  gl'altri  auanti  lui,  ptrcioche  hebbe  egli  folo  il  dominio  di 
Borgogna,  di  Brabanza,  di  Fiandra,  di  Limburgo ,  di  Lucem-  Uepr» 
burgo ,  Art  e  fi  a,  H  armonia,  Namur,  Olanda,  Zelanda ,  Frifia  ,  e'I  7  M«Cr. 
M archefiato  del fiero  Imperio  ;  aggtunfe  à  quefie ,  Carlo  fuofglioy  M 
la  Gheldrta ,  e  la  Zutfania  ,  comprati  prima  dal  Duca  Arnoldo ,  *7i 
che  haucua  diferedato  il  figlio  Adolfo ,  dal  quale  era  fiato  fie  tanni 
tenuto  prigione ,  e  poi  morti  Arnoldo ,  ejr  Adolfi,  acquisiate  cort^t  /,*.',, 
l'armi  contra  il  figlio  dell'ifleffo  Adolf.  Ma  vecifo  Carlonelln^ 
battaglia  di  Nansì ,  e  continuando  Lodouico  Vndccimo  Ri  di  Fran- 
cia ,  la gueri  a  contro <à  Maria  figlia  unica  del  morto  ,  fù  frninuito 
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1 5  5  9  ti  Regno  dt  fi  Andra ,  dell' Art  efia  Maitre  Città  nella  Borgogna. 

E  fe  bene  restituì  parte  di  detti  luoghi  alla  Fiandra  MajfimilUno  UMml  (u 
tm'ili  Arciduca  d'Austria  vìttoriofio  aCui/iegata  ;  pigliata  poco  primis  nop»^c  il' 
»o-  r  moglie  Maria ,  fi  abilita  nondimeno  la  pace  con  Francia ,  e  fio-  l'irmi  : 
ìw.  i'.2.  yàea  co»  Carlo  il  Delfino  Margherita  figlia  di  Majftmiliano,  €  di  f"ònd 

r.  Maria ,  furono  le  Contee  di  Artois ,  e  di  Borgogna  fmembrate  dalla  <lcl,,^tc«- 
",/,  '     Fiandra ,  draffegnate  per  dote  ;  ma  poi  repudiata  Margherita  da 
Carlo  già  Re ,  "volendo  egli  dopo  la  guerra  pereto  feguita ,  affrettarfi 
all' impr  efia  di  Napoli ,  fatta  la  pace  con  Majjimiliano ,  &  il  fuo 
nfutì .  figli0  Fthppo ,  r  eflit  uì  con  Margherita  le  Prouincie  hauute  in  dote 
alla  Fiandra  ,  ritenute// per  fe  le  Fortezze ,  le  quali  rendè  poi  jfton- 
■'■  taneamente  il  fuccejjòre  Lodouico  Duodecimo ,  tutto  intento  alltj 
conquista  di  Milano  .  Ma  tornati  di  nttouo  /òtto  gli  antichi  Si- 
i  4 .  gnori  i  Gheldri,  <jr  quei  di  Zutfen ,  affalendo  la  Fiandra ,  &  in  par-  . 
'JuL7.  ticolare  il  territorio  di  Mafirich ,  da  Carlo  Quinto figlio  di  f^ppK^iJc'1^ 
;  -  '  •  vinti  Carlo  Duca  di  Cheldria,  e  Guglielmo  DucadiCleues,  tor-  «ne  «me. 
-  '  narono per  ragion  d' armi  quelle  due  l'rouincie  ad  incorporar/i  con 
l'altre.  Anzi  e  per  le  fpefe  fitte  in  occafione  di  tal  guerra,  congiunfe 
v>M>  Ce f ir  e  conia  Fiandra  Maftrich ,  <jr  Ouerifil ,  cedendole  poi  fpon* 
l'i  Matr.  taneamente  il  Principe  Henricodi  Bauiera  Vefcouo  di  Mafirich ,  e 
dififii  Groninga  contro  il  Signore  diGheldria,  ejr  aggiunti  all' Ar~ 
tefia ,  Cambiai ,  rjr  ti  fuo  territorio ,  ingrandì  l'Impi  rio  Fiammin- 
o-iìw  g°-  E  finalmente  dopo  la  'vittoria  di  Pauia ,  efentate  le  Prouincie 
j*  &f"  dalla  giuri flitione ,  che  vi  haueuano  i  Re  di  Francia ,  conforme-* 
nt>.  1 1.  alle  conuentioni  tra  Ce  far  e ,  ejr  il  Rè,  godè  Carlo  il  Principato  della 
Fiandra  più  ing  r andito  di  quanto  altri  haue /fe  maipofiedtto .  GiÀ 
molte  di  quelie  l'rouincie  ,per  hauer  hauuto  il proprio  padrone,  ha- 
tic  u  ano  anco  leggi  particolari,  e  particolar  firma  digouerno;  quali 
c['"Li  riteneuano  fiotto  vn  filo  Principe.  Quindi  vogliono,  che  defìderando  jj" 
'diFu'".-  Carlo  Quinto  di  vnirle  in  vn  corpo  (  cornehamua  tentato  Carlo  marnevn 
Af>;rr.  Audac e  fuo  Bifauolo )  non prof guì  il difi gno parendogli ,  che  di  fi  Perjie'non 
ficilmente  fi  potè  fiero  indurre  a  vna  forma  di  gouern+fTome  ri-  lefc8U1  e' 
chiede  vn  Regno ,  popoli  differenti  di  costumi ,  di  linguaggio ,  e  di 
l(ggi,  e  che fipejfo  auuienetra  confinanti ,  pieni  di  gara ,  /limando 
maxime  imponibile ,  che  vna  Prouinciavoleffe  cedere  all'altra-» 
co  Iviuerc  conforme  a  riti  altrui ,  ch'era  vn  dichiararli  migliori. 
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?  ion  Vdd-  .   SOLFI' ANO  per  tanto  t  Principi  di  Ila  Fiandra .  oltre  iCo-  1559 
i'vailj1  Tuó^  ornatori  particolari  delle  Citta ,  afegnar'  à  eia fc  una  Pro  cincia  il 
Ua  *         /ùo,  che  la  regge (fe  conforme  alle  proprie  leggio  co  fiumi .  B  piacque 
à  Filippo  l'occ  afone  di  porre  à  f fio  le  Prouinc  te  f  molte  dille  quali 
nonbaueuanoGoucrnaeori)  per  poter  rimunerare  con  quei  carichi 
il  valor  de  Nobili  mofìratopiìt  volte  nelle paj?ate guerre .  F.t  elcfe 
a  queflo  effètto  il  fiore  della  nobiltà  Fiamminga ,  non  fiferuendo  d'- 
altri^ he  de'  Caualieri  del  Tofon  et  oro ,  che  da  Carlo ,  0  da  lui  fìéffe-  "'-154'- 
^l'a^tc'l»0  ro  flati  creati.  Raccomando  ad-injus  à  Pietro  Emetto  Conte  di  l"6- 
Mufciu      Marfelt,  Lucemburgo ,  Prouincia  da  lui  prima goucrnata,  che  per  «559« 
eff.  r  alle  frontiere  di  Lorena ,  e  di  Francia  ha  più  nome  per  lidan- 
nidi^'t  rra  ,  che p  r  altro  diche  abonii il  paefe.  Era  il  Conte na- 
tiuo  di  S afonia  amato  vitalmente  da  Carlo  Quinto,  e  dal  Re  Fi- 
fhmur  ai      Uppo ,  per  la  per  iti  a  militare ,  e  f  deità  fu  a  .  Siedono  vicino  à  Ltt- 
tamoa«.B"  ccmburgo  da  vna parte  Namur,  e  dall'altra  Limburgo  .proutneie 
di  anguflo  ,  ma  fertile  territorio,  di  quefte  ne  diede  la  prima  à  Carla 
Conte  di  Rarlamonte ,  affettionatijjtmo  alle  parti  del  Re ,  come  an- 
che i  fuoi  figliuoli,  e  l'altra  à  Giouanni  Conte  della  Fri  fa  Orien- 
ximburgo  al  ta'e;ma  il  zoucrno dell'  Hannonia ,  Seminano  della  nobiltà  Fiam- 

Conte  della        ,  „  j  /    ^      r>  ##/•• 

Ftifia  oricn-  minga,  non  fu  in  qut  jto  tempo  dai  Re  ajjcgnato  {benché  gli  Scrit- 
tori T  a/fermino)  al  Marchi f  di  Bcrghes ,  ma  à  Giouanni  di  La- 
1/EnauàGi»  noia  Barone  dtMolembjs,  quale  morto  l  anno  fguente ,  fu  dalla 
noia.         R  eggente  M  argherita  d' Aufirìa ,  hauendone  fritto  al  Rè ,  confe-  m'*^ 
mot"  fotten  rito  al  Genero  del  Molembas  Giouanni  Glimco  M  arche  fc  di  Ber-  c'r?*°i- 
March«ie°d.iU  S^t  s ,  luogo  lunvo  il  fiume  Soma,  da  Carlo  Imperadore ,  e  dal  figlio 
Berghcs       ugualmente  fauorito  rhi  bbe  LamoraL  Conte  d'  A^amonte,  e  Prin- 
La  Fiandra,  e  cipe  di  G  a/ire  huvmo famofo  in  guerra,  la  Contea  di  Fiandra  (  della 
con'ied'A^a-  f**^  dicono  non  trouarfr  mila  Clrrifttanità  Contea  più  nobile ,  e 
monte»       -pìu  potenti)  <jr  in  oltre  l' Artefia  alla  Fiandra  confinante.  Sottrafi 'e 
a  Giouanni  fero  il  Re  dalla  Fiandra  quella  parte ,  che  per  la  differenza  dell 
rundrTGaì-  Hngua  chiama  fi  I  ialite  ante ,  e  uè  diede  il  carico  a  G  iouannt  di  Me- 
li,a"tc'  &  1  moranst  Barcn  di  Courirhs  1  afegnando  la  Città  di  Tornai  col 
Ara  lenito-  T  ornacefto  fuo  diflretto ,  che  e  come  vn  appendice  de  Ila  Gallicantey 
unXi'wil  *  Fior  enfio  Memorami  Baron  di  Montign).  Dichiaro  Gouerna- 
zciTìfia'  J    tore  di  Olanda ,  Zelanda ,  &  Vtrecht  ,prouincie  molto  potenti  in-> 
i-'o  \n  es    ttna *  &    mare  '  Guglielmo  di  Naffa»  Principe  et  Oranges ,  per- 
ianB<:s'  fona 
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m  fina  ai  '/rande  autorità  in  Fiandra,  benché  d'origine  non  Fiam- 

mime*.  »"dc  u  c"ra  dellf  Fri/ia  0cciden{ale  » c  d  0*"fi& 
litwdireTranfifcbmia  a  Giouanni  Lignì  Conte  d' Arembirgh,-  u'  *»tbe'*'" 

Signore  molto  fi  de  le,  e  di  gran  nome  nell'arme .  Ma  li gou  emidi 
Cheldria,  e  di  Zutfania,  che  con  la  Gheldria  fùol  congiungerfit 
^benché  afferminogli  altri  Scrittori ,  ejjere  fiati  in  queflo  tempo  di- 
firibuiti  dal  Re  tra  i  Signori  del paefic ,  come  l'altre  prouincu  ;  li—i 
cofiapero  andò  altramente  di  quello,  che  qucjtificriuono; perche  il  Rie 
partì  di  Fiandra  ftnzahauerle  ad alcuno  conferite ,  la  cagione^  àwrono^ 
penfo  io  che  fitfife,  perche  pretendendone  il  carico  Filippo  Memo-  ^J-*'?'  c 
ransì Conte di  Homo,  che  altre  volte  l'ha  tea  goucrnate ,  &  ba- 
ttendo contrario ,  come  fi  fiijpettaua ,  il  Veficouo  d"  Arras  Antonio 
Granuela ,  il  Rè,  che  fe  bene  deferiua  afiat  al  giudi t io  del  Granite- 
la, nondimeno  non  gli  daua  l'animo  vedere  il  Conte  in  fina  pnfièn- 
za  difiguflato,  giudico  meglio  andar  fine  in  lfpagna  ,  lafciando  per 
all' bora  le  Prouincie  fin  za  Gouernatore ,  a  fine  di  tirare  in  lungo 
le Jperanze  di  lui,  e  facilmente  Bancario  ancora  col  tedio  di  replica- 
re; cjr  auuenne  appunto,  come  il  Rè  dcJìderaua  ,poiche  attediato  già. 
il Conte,e  perduta  ogni  (peranza  di  ottenerlo  per fiejìrifelfie  di  chie- 
derlo per  fuo firatelh ,  ricercate  à  quefio  e  fletto  dalla  Reggente ,  let- 
tere di  fiiuor  e  appresti  Rè.  Et  ella  tra  gl'altri,  che  raccomman- 
daua  àfiuaM aefta ,  v'aggiunfe  bene  anche  il  Montigm  ;  ma  nell'- 
2$.   'ft'f0  temP° in  vna  ******  i*  ctfra  »  lignificato  al  Rè,  che  giudica-  ma  giont<)  h 
méo.  ua  fèllamente  idoneo  )  tal zouerno  Carlo  Brimeo  Conte  di  Mera,  fu 

n    -  k  .        „  <S    »  J      dichiara  Gu- 

quejti  incontanente  agli  altri  prefi  rito .  Et  errano  altre  tanto  quei  uematore  il . 
che  ficr tuono ,  hauer  dato  il  Rè  Filippo  all'Or anges  in  taldiuifione  il  ^?  *  M&" 
gouemo  della  Contea  di  Borgna  Coq-Z'^ta  al  Principe  di  Fian- 

■         J  L    •/  nN     //'/  -r      ^  jLi      1  *     ■  Come  del'a 

G,«,„r .  ara  :  perche  ti  Re  ali  bora  ri  firmo  C  lauiio  Vergio  B.tron  di  Campii,  Borgogna , 

,56°-  che  la  gouernaua:  ben'è  vero ,  che  venuto  co  fini  a  morte  l'anno  fie-  Jtala  ffi 

guente  Madama  per  lettere  f impetro  dui  Rè  per  l' Oranres .  pe  &0,iò's- 

DISTRI  BV  IT  E  con  que fi' ordine  le  Prouincie  tutte  (eccet-  Ri<crba  u 
tola^  Brabanza,  che  non  ha  altro  Gouernatore ,  che  il  Principe  tft 'e fi- 
fio ;  0  chi  in  luogo  del  Principe  regge  la  Fiandra)  firiuolfitl  Rè  à 
riordinar  la  mìlitia:  e lafiliati  ne'  confimi prefidij  S pagatoli,  ap- 
plico l'animo  fiolamcnte  alla  Cau allerta,  come  'propria de  Fiam-  A 
mitighi  :  fi  tiene ,  che  l'vfo  de  Soldati  à  Caualio fita  antichilltmo  in  D  A  M 1 N  °° 

•  ■  J?.  deJUaiiluia, 

Ftan- 


Br.ibinza  ,  al 
liiprc  r.oGo- 
ucrnatoic_j 
della  Filata. 
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ljfm»mC«Tlo<QMt0)  ducendoli  atre mila  ;  marcerebbe  con 

i*  cui  b,„dc  'tT*  ~         '  '  **Wi&™*9*tidi  Lancia*  diPtfiola; 
fono  famofc  «  ^njerutrf di loro ,  / 'auant aggio  eglt  tanto in guerra  ebediutn 
nero famofe,  per  l'Europa,  le  bande  d'ordinanza  de  Fiammichi 
Seguito  Filippo  l'efempio  dtfuo  Padre ,    dijìrtbuita  la  Cauallert  J 
» quattordici  cornette  ne  dichiaro  Capitani  Tonini  tutti  di  tri. 
c>M    *frbtUf  >  che  fenoli  fopradetti  Crematori  (eccetto  il  Cou. 
effe.         rincs,  crii Conte  della  Fri/ia  Occidentale  )  &  altri  non  Gouema 
tori,  come FtlippoCroìo  Duca d' Are feotto,  Marmano  Henninìo 
Conte  di  Bcfsu  ,  Antonio  Labinio  Conte  d' Hotslrat ,  Giouanni 
Croio  Conte  di  ficus,  &  Henrieo  Ere  de  rode  de  Conti  d' 0  landa- 

*«"'jf«orcbequeVvltmo,CaualieridelTofone.Stauanoa»efc 
bande  fernpre m  ordine  a  comandamenti  del  Principe,  ilqualc^, 
da  fuoi  luoghi  gli  cbiamaua  ne  gl'improuif rumori ,  e  feruiuafene 
neh  occorrenze  di  guerra,  e  ttfte folte  Filippo  non  hebbe  forze  più 
%Sfc#°  ^Mfda  opporre  alvafor  de  Francrf,  di  quefta  Veramente^ 

«•      ^gionc  di  Marte,  guanto  al  carico  poi  d' Ammiralo  d,  Mare 
ffiTJS:  rimane fe  nella  per  fon  a  di  Filippo  Memoranti  ContcJ 
2r7r!  dlchtar\Ge/tr^  dell'  Artiglila  Filippo  Staueleo  Si. 
gnored  Glaion,  ambidue nominatine  gli  aforidi  pace,  e  di  vucr 
accrhsc  ^T^Ó-honorattneirifteJfo  tempo  dal  He  del fofon  d'oro 
?£Zr  p  **** '*rA  fpoquefitaggiuslamenti,  quella  parte  dell^ 
Bepubltea ,  la  quale  quanto  e  più  nobile ,  e  facrofanta  con  tanto 
JRRT  ^mor;fpenodtuemaneggLjl  J 'areuail d \c beqZVroVe 
fcoui  (che  non  più  di  quattro  erano  all'hora  )  nonbafraJTero  àrc? 
Quindi  moiri  gere  dieta fette  Prouincie  abondantiffime  di  popolo  ;  onde  (ì  riColC, 
=  accrefeerne  de  gli  altri.  Haueua  hauuto  Ja  volta  fmtlpenfero 
fa*,  (come y,  trouo ferino)  Filippo  Duca  di  Borgogna,  e  Principe  della 
J  lardra  quello,  che  l  ordine  in  flit  uì  de'  Caualieri  del  Tofonc,e  mo- 
rendo  fnza  baucrlo effettuato ,  raccomando  caldamente  quello 
difegno a  Carlo  fuv  figlio  fprancmtnato  l' Audace  dal  continuo 
e  fi  re  ilio  dell  armi ,  U  quali  frono  quelle  appunto ,  che  in  altri p, n- 
fieridiflraferol  animo  di  si  feroce  Principe.  Ni  più  tempo  hébbe 
a  ciò  Filippo  fg  io  di fiiafrmilianod'Aufria,  Impera/ore,  e  di 
M  aria  figlia  vnna  dell'  Audace ,  per  le  ntioue  cure  de'  Pugni  de' 


quali 
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155  9        entro  mpojfeffàper  ragione  di  dote ,  prcfa per  moglie  Giona». 


J  il  Gtt 
Jttro . 
■562. 


»a  herede  di  Ferdinando  ti  Cattolico .  E  benché  Carlo  Quinto  Im\  Camìnc^ 
peyadore figlio  di  quello  Filippo,  defiderafie grandemente  il 'mede, 
fimo;  anzi  haueffè  già  cpinciato  à  tirar  alcune  fila  per  orditura 
di  quefta  tela ,  fu  nondimeno  più  volte  interrotto  il  lauoro  dall'ar- 
mi, che  mter uennero  nelle  prime  turbolenze  dell'Imperio  ;  e  le  guer- 
re continuamene  nate  v»a  dall'altra  nell' Europa,  enell  Africa, 
glttolfcro  più  torto  ti  potere,  chela  volontà  di  condurre  a  Le  af- 
fare di  tanta  importanza.  Sefirfe  in  ciò  non fi  raffreddo  Ce  far  e, per 
nonr ifirtngere ,  o  fminuire  con  la  nuoua  ercttione de  Prelati , 
gtunfdtttione  al  Vefcouo  di  Liegi  Giorgio  d' Aufiria fuo  Zio .  Non- 
dtmt  no  tr àgi' altri  ricordi,  che  morendo  lafcioà  Filippo,  e/fere^  fi,oPPm0eti[e^ 
Siato  quetfo  il  principale,  hoiolettoin  vna  lettera  fcrittadi  man  '"T 
frojrUdell't^  doueledice, 
ejjerfi  indotto  in  queltempo  ad  accreferem  Fiandra  il  numero  de 
Pafiort  dell  anime ,  sì  per  vedere  ogni  giorno  più  ere  fiere  ilpaefe 
dhabitationt ,  e  Villaggi,  sì  anche  peri  tentatiui,  che  varliarda- 
ment  e  va  facendo  Merefia  permetter  piede  da'  conuicini  luoabi 
nellaFiandra,  e  finalmente  perche  gli  reslauafiffo  nell'animo^ 
configgo  e  comandamento  del  Padre,  il  quale  l'hauea  accurato , 
ejfc  r  quefio  Ivmco  mezza  di  mantenere  m  quelle  Provincie  Ul, 
Religione  Siche  Filippo ,  il  primo  tempo  che  bebbe  libero  dalle  tur- 
bolenzedellaguerra,  fi  diede fub  ito  à  quefi'opera.  E  fruendo ft  in 
ctodiFrancefcoSonnioTcologodi  Louanio ,  perfonadt  molto  fape- 
re,  che  poco  prima  per  comandamento  di  Ferdinando  Imperatore 
,55*.  hrMtua  "l Zelantone,  illirico ,  e  con  altri  difputato  delle  cofc__j 
frettanti  alla  Religione  tnJ  'ormatia;  l'tnuiià  Roma  ,  con  ordine 
E  rane  e  fio  Vargas  Regio  Ambafcìatore  rappresi 

a  jSr    q  ^nttlatotl negotio  da  vna  Congestione  2  Papa: 

po/ladifitte  Cardinali,  ottenne  quanto  defideraua,  inctinandoil 
*V1 '  tUtt0"°  >  <b<  ^rizzaua  adeflirparl'herefie ,  ne  volendo 
k.     ^erequesìaoccafionedifarcofagrataalR},  concai  fi  era  pur 

dianzi  riconciliato.  Furono  dunque  Stabilite  quattordici  Città  T^T 
della  Fiandra  Jouerifedefifero  i  LuiV  efcouì,l  giunte  ali  8?" 
tre  quattro  antiche,  Trà  le  quali  efendofi  data ,U  prerogativa,  e  " 

titolo, 


lauro  an» 
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ilo  ^Aniùc-  tltol°dìArchefcouadoaCdmhrai,Vtrccht,  e M aline s  -,queB'vl- 
ttma  fu  all'altre  prefittila  ad  inflanza  del  Rè,  il quale  per efftr 
quella  Città  nel  cuore  della  Brabanza,  e  vicmaà  Brufilles,  &  alU 
Corte ,  l'hauead,  situata  ad  Antonio  Per,  netto  Granueia,  fittolo 
fero  paffar e dati tfcouado  d'Arras ,  àqttefiodi  M  aline s ,  non  giu- 
dicando bene ,  che  -un  tal  Prelat  o ,  come  il  Perenotto ,  sic  fé  lontano 
dalla  corte.  Formato  di  tal  tenore  il  Breue  ,fu  confi  guato  dal  Papa 
ì  Saluatore  V  efeouodi  Ckiufi  fuo  Nuntio,  &à  Frane  efico  Sonnio, 
inaiati  in  Fiandra,  con  ordine,  che  efiguiffiro  quanto  era  fiato 
stabilito ,  rimettendoftalla  loro  prudenza  intorno  all' agtuftamento 

Nomna  Fi—  delle  rendite ,  &  a  termini  delle  Liiocefi '.  Hauuta  Fili/ pota  fa. 

flm  '  Vc"  c°ltafr,z'a^ro  indugio,  con  cfquifitijjtma  /celta  nomino  per  Ve- 
feoui  perfine ,  e  per  libri  dati  alle  /lampe ,  e  per  valore  mof irato  nel 
Concilio  di  Trento,  riguardeuoli  :  tali  i  nutro ,  che  ben  poteua  il 
PontefceralLgrarfi di  dargli  per  Pafiori,&  i popoli  ver gognarfi 
di  non  acce  t  fargli .  Ma  pri  me  ndo  al  Re  non  allungare più  lafu^j 
partita ,  e  douendo  condurre  fi  co  in  Ifragnail  Nuntio ,  laficio  la  cu- 
ra  al  Grama  la ,  &  alSonniodi  prcferiuire  à  eia/cuna  delle  nuoue 
C  bit  fi  i  confini  de  Ila  giuri fidtttione ,  e  le  re  udite  conut  nienti . 

nato™.      ATTESE  (gli  in  tanto  à  fare  adunare  gli  Stati  ne  Ha  Città  di 
meta  la  Fian-  G ante,  correndo  opinione ,  che fi  doui  fi  in  qui  W  Afiemblea  dichia- 
rare, chi  hauefie,  in  ve  ce  del  Re ,  à  gouernar  la  Fiandra  ,penfiando 
molti,  che à bello  ftudio fin all' bora  non  fife  fiato  dal  he  dichia- 
rato ,  fé  bene  altri  attribuiuano  tal  dilattone  à  dubbietà  del  inn 

II  popolo  ne     '.-'»«         i        ri  \    #■        /  ^ 

dtfegntjruij,  ctpe ,  non  ben  anche  rifoluto ,  a  chi  quel  caricò  commetteffe .  Dal 
qual' indugio  fi accrefceua  ognidì  il  numiro  de 'pretendenti ,  rjr  i 
difior/i de  gli  altri;de'  quali  alcuni fecondo  le  dependcnze,efiruitù, 
portauano  à  quel  carico  perfine  conofiiute ,  e  loro  amoreuoli,  e  nu- 
driuano  infiememente  le  proprie  (peranze ,  altri  fenz.'  hauer  inte- 
re fie  veruno ,  nominauano  o  quefio,  o  quello  per  dir  di  qualcuno ,  de- 
fidtrofi  d'intromttterfi  in  qualche  maniera  nel gommo ,  almeno 
con  veti  immaginati ,  non  potendo  co'  veri ,  come  fi  e nt raffi  ro  an- 
e  prima  i'  a-  cor  t fi:  à  parte  de'  public  i  negotij,  con  dire  intorno  à  quitti  il  firn 
smonto     parere,  &  affegnare  alcuno  alla  carica  vacante  .  Haueuano  i 
chino  di  p.e  Fiammìi.  qhi  per  quel  cotti  rno  vi' occhi,  e' l  penti  ero  al  Conte  d  Ava. 

fftt  ntc ,  i  rtneipt  per  Jcti  nza  militare  chiariamo ,  e  ne  Ila  brauura 

dclL 
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*       della perfètta  non cedente  à  veruno  tanto  in  campagna  tra  nìmi-  «***WJ 
ci,quantotra'  (uoinel  gtoilrare  t  e  tirare  àfegno,  e  ferriti)  tenuti  in 
gran  pregio  da  quelle  genti  ì  lo  portauanoin  oltre  l'innata  piace* 
^olezza,  e  Caccomodarfial popolo  (  cofa  affai  rara  )  fcnzadifpia- 
cere  alla  nobiltà  ;  ma  fopyk  rgn  altra  co  fa ,  era  urna  negl'animi  la 
vittoria  di  S.  Quintino ,  attribuita  in  parte  al  valor  da  Conte ,  dal 
Me  ifteffo  alla  feoperta  ;  e  più  frefea  di  quella  era  la  vittoria  di 
Grauelinga ,  di  cuiportauano  ancor  bagnate  l 'armi  di  (àngue  ni- 
mie o  i  Fiamminghi  ;  nel  maneggio  di  qual'imprefa ,  quanto  egli  di- 
Uenne  più  famofo ,  e  (fèndo  preferito  nell'ef  retto  à  gl'altri  Nobili, 
€  particolarmente  adi  Spagnmli ,  altr  etanto  di  credito  acquisto  al 
nome  Fiammingo ,  appreffole Nationi  fir antere,  e  di  beneuolenza 
per  fe ,  apprefo  i  fuoi ,  in  modo ,  che  fe  nell'i  Icttione  del  Gouernatore 
di  Fiandra ,  fi fi/Te  douutj  hauer  riguardo  al  fauore  de'  Soldati ,  & 
a  voti  comuni  del  popolo ,  non  farebbe  Hato  anteposto  veruno  al. 
/  Agamonte .  Ma  portato  più  in  alto.,  e  da  aure  più  che popolari  ;  »ico  i-on». 
s'auanzauaà  vele  gonfie  l'Oranges .  La  chiarezza  del  pingue  di  'ricco,» 
Naffaù,  e  ricchezze  non  punto  inferiori,  il  Principato  af aiuto  di  fotcnte; 
Oranges,fenza  gli  altri  titoli,  e  baronie  di  Fiandra,  e  di  Germania, 
la  potenza,  che  abbracciaua  con  le  parentele  gran  parte  del  Set- 
tentrione  ,  per  hauer  veduti  Giuliana  fua  Madre  Matrona  di 
mirabil f  condita,  intorno  a  centocinquanta  nipoti,  ejr  altri  de  fa  n-    iC  Zl 
denti ,  majjime  dalle  fui  figlie  fmine ,  che  n'hebbe  in  copia  ;  Pei  le  riti, 
doti  preprie ,  dico  il  vigor  dell'animo  fempre  detto,  la  maturità  del 
configlio fopra  l'età ,  la  de/Ir  ezza  nell'amba  furie ,  il  valore  mo- 
firato  in  guerra  ;  le  lodi  dategli  da  Carlo  Quinto,  che  in  maneggi 
di  gran  confgucnzc  l'adopro ,  quitte  con  altre  prerrgatiue ,  quali 
Jperanze  non  doueuano  nodrire  nel  petto  dell' Or  anges  di  ottenerci 
quelgouerno  ,che  Engelberto  Conte diN affali  ,perfona  delfuo  cep-  nè  fcn2J  .  _ 
po,  haueuahauuto  cent'anni  prima  ?  E  pure  temendoceli,  nort—>  »"we  «iec- 

f  II  in-  i  i     \*     •»•  r         "       ,   •  pulii, 

fenza qualche  ragione ,  dell  animo  del  Re  Filippo,  haueua  dtfpojto 

in  modo  la  dimanda ,  che  hauendone  egli  la  repulfa ,  cade  fu  ft  L  t- 

tione  in  Chrisìierna  Buche  fa  di  Lorena ,  la  cui  figlia  trattaua  al-  M^cSSt 

l'hora  appunto  d' hauer  per  moglie ,  intendendo,  che  pir  via  di  tal  Lo 

matrimonio, far  ebbe  toccato  alla fuocera  il  titolo,  e  fio farebbe  (lato 

il  comando,  li  pareva  in  vero,  che  à  Madama  di  Lorena  nort-+    /  .v^' 


jf  \\\ 
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*«c«T.*n  maneaff*p  Arte  alcuna  per  tal  carico,  efjendonon  folamente figlia  \  jj^ 
d'vna  fonila  di  Carlo  Quinto  ;  ma  cara  al  Re  Filippo  fuo  cugino  t 
fer  hauer'vlt  imamente  conchiufa  la  pace  con  Henri  co  Re  di  Fran- 
eia,  con  qualche  vantaggio  di  Ila  corona  di  Spagna,  guadagnan- 
doci per  ciò  molto  gli  animi  de'  Fiamminghi .  Ma  mentre  con  que- 
ft i  ,  e  fintili  trattati ,  /  difeorfi,  e  le  ff>cranz,e  dtuerfamente  sallun. 
gano ,  eccoti  -viene  all' impr otti fo  nuoua,  che  s'auuicinaua  dall'  Ita- 

nòaXdpX  Au/fria  Duchefa  di  Parma,  chiamata  al  gene. 

Munenti    ral  goucrnodi  tutta  la  Fiandra .  Giunfè  ina (bei 'tato  tal' attuiti  ■ 

«ii  Panna.  ^        /r  •   /•      *     /  •  ' 

ma  non  pi  ro  moj/e  gran  merauiglta  a  cht  rettamente  giudicaua . 
Per  cioè  he  da  vtté  parte  tcneuafiper  certo,che  il  Re  in  tali  conviun. 
ture  non  haurebbe  mai  fidalo  il  gouerno  a  veruno  de'  Fiammin- 
ghi ;  Ni  di  ciò  mane au ano  particolari  cagioni  à  chi  punto  le  anda- 
«ainueftigando.  Noceua  principalmente  al  Conte  et  Agamonte 
«&onihaPu<£  la  memoria  infaufta  di  Carlo  d  Agamonte  Duca  di  Gheldria,  Hdf"™> 
u  -  ^ìm°a'  1uale  fguace  de  Francefi,  e  nimico  indomabile  di  caCa  et  Au. 


eues. 


firia,  era  (fato  finalmente  co  stretto  da  Carlo  .Quinto  a  fog- 

mi  Duca 

quali  i-ora».  Stttarfili>  &  il fuo  herede  à  cederli  il  Ducato  di  Gheldria,  e  * 

ge» .  C  ont  eadiZ  utfània.  In  quanto  poi  al  Principe  dOranges ,  parlan- 

do fi  variamente  detta  Religione  di  queft'  huomo,  b  a  (fatta  queffo 
fofpetto filo,  a  far  che  il  Re  l' aborri jfi  in  modo ,  che  non  gli farebbe 
mai  caduto  in  penfiero  di  porre  il  gouerno  di  quelle  Prouincie  irt-> 
mano  di  per  fon  a,  che  per  gli  Stati,  e parentele intere  fiato  con  gii 

Quali  Mada-  hereticidi  Germania,  potefie  aprir  loro  libero  il paffo  nella  Fiandra. 

nu  i  ore»  4„zi  aH' ijfej/à  Madama  di  Lorena  non  gtouò  molto  per  lo  gouer- 
no di  Fiandra,  la  fama  del  matrimonio  di  fu  a  figlia  coni'  Or  an- 
ges , fé  bine  molto  più  le  nocque  la  parentela  con  Francia ,  h  attendo 
dato  il  fuo  figlio  Carlo  Duca  di  Lorena,  à  Claudia  figlia  del  Re 
Henrico ,  perche  diceuafi ,  haueril  Granitela  premonito  il  Re  à  /far 
su  l'auuifo,  che  con  l'occ  afone  di  queft  a  Ducheffa,  quando  ella  fife 
in  quel  gouerno,  ipopoli  di  Francia  mefehiati  a  quei  di  Lorena ,  an- 
dando manzi,  &  in  dietro,  non  empifiero  le  Citta  di  Fiandra  di 
for  e /fieri.  Al  che  eglifi  mofiè ,  o  perche  come  natitto  di  RorgogntJ 
fidegnafie  di  veder' in  mano  de  Lorenefi,  antichi  rumici ,  il  gouerno 
della  fita  natione  ;  o  piùtofto,  perche  hauendogià  effo  penetrato 
l'animo  del  Rè ,  inclinato  à  Margherita,  s' adopera/se  di  guada- 
gnar- 
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*  5  5  9  gnarfil.l,coUhaucrci  la fiua parte  in  preferirla. Ma  dall'altro  canto 

concorrcuano  cert^nolte  pr erogatine  a  II' eie tt ione  di  Madama  di  ghkrit" 
Parma  ;  le  qttaltmentre  m'accingo  à [piegare ,  piacenti  di  quefii_,  £,*  ^  * 
Principerà  (  già  che  ella  ha  da  effer  gran  parte  di  quefi'hijhrta )     ">*  ' 
ri  fair  prima  dell'altre  cofe ,  e  ritinger' in  breue  la  nafeita ,  l'è  du- 
canone, dr  il  re/lo  della  vita,  aitanti  d' arrivare  al gotterno  di 
Ut*.*  fiandra  ;  douendo  l'hìfiorico ,  di  quei  perfonaggi ,  che fono primi-  ' 
0  '•    pali  [oggetti  della  fua  narrattone ,  non  contentarfi  folo  raccontar  le 
attioni,  ma  anche nonlafiiar di  metter 'inanzi  à  gli  occhi ,  la  na- 
tura,e  la  vita ,  e  quanto  nome  appresogli  altri  s'acquifiarono . 

M  A  RG  H  E  R  1 7  A  dunque ,  prima  prole  di  Carlo  .Quinto, 
generata  quattr 'anni  inanzi  che  egli  s' accafaffe ,  hebbe  per  Ma-  MadrediMii 
dre  M  argeritaV  angeflia  (  il  cui  nome  tardi  fi  mani fifto  )  natiti  dama' 
in  Aldernada ,  di  Giouan  VangeJlio  e  di  Maria  Coquamba ,  nobili  Genitori  det« 
Fiamminghi;  li  quali  morti  di  peftc ,  perche  Giouanni  era  Slato  uu*ite' 
cariamo  ad  Antonio  Lalinio  Conte  di  Hocfirat,  il  Conte  con  afi  Educttione» 
fitto  paterno fi  tirò  in  cafa  Margherita fanciulla  di  cinque  anni ,  e 
la fua  Conforte  Elifabetta  Culemburgica ,  l'allcuo  appunto  cornea 
vnafua  figlia.  Crefiiuta  in  età ,  come  era  di  fingolar  bellezza,  e  Beiierz». 
d'altre  tanta  honefìà ,  che  alla  bellezza  pregio ,  e  venerai  ione  ap- 
portaua ,  defiderata  da  molti  per  ifpofia ,  inganno  lefperanze  di  tut- 
ti, conlafciarfi  in  tendere ,  didoucr'in  breue  tra religiofi chiofiri 
confi  cr  are  à  Dio  la  fua  cafiità;  E  viffe  con  quefio penfuro ,  finche^ 
condotta  ad  vn  banchetto,  e fifimo  di  molte  Signore ,  t  ardi  al  cer- 
to s'accorje  in  quel  rilajjamento  di  notturna  libertà,  quanto  s'ac- 
coppi] no  facilmente  il  far  mofira  della  bellezza ,  <jr  il  fur'cfìto  della 
pudicitia ,  maxime fi  vi  fi  a  chi  à  gran  prezzo  la  compri  .  Per  cieche 
trouandofi  di  pajfaggio  in  Aldernada  à  tal  ballo  l' Imperadorc^j  odanone 
Carlo  .Quinto,  polligli  oc  chi  in  Margherita ,  condotta  dalla  Con-  <«  **■«•«»•« 
tefia  Elifabetta,  come  che  auanzafie  di  bellezza  tutte  le  altre;  lodo     *  * 
afiai  con  quei  Signori  la  leggiadria  della  fanciulla ,  e  diede  à  cre- 
dere, lodandola,  d'efferfinc  inuaghito  ;  Dal  che  mofio  vno  di  quella 
forte  di  C  or  t  egiani ,  che  folo  per  mezzodì  fi e ler anse  fi  fanno  firadd 
alla  grafia  de'  Padroni ,  rapita  di  notte  con  arte  la  Donzella,  l'in- 
troduffe  all'lmperadore,  che  n  hebbe  di  lei  quefia  Margherit  a  t  3'**M** 
di  cui  parliamo .  P  afi  o  tal  fatto  fìtto filentio  parecchi  anni  per  or-  ^^fa  Je 
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dine  di  C  arlo ,  perche  h  attendi)  egli  faputo  à  cafio  dal  mede  fimo  cor-  1559 
tigiano,  quanto  gli  era  conuenutofiudar  e,  accio  la  Donzella  fi  la. 
feiaffe  condurre  à  Sua  Mae/là ,-  e  che  non  v'era  Hata  condotta  al- 
lafine fi  non  forzata ,  e  fpauentata  con  minacele ..  fortemente fde- 
gnoffene ,  e  riprefiolo  afipr amente ,  giuro  di  più ,  che  fi  di  ciò  haueffe 
battuto  vn  minimo fèntore ,  non  fe  le  farebbe  mai  accoftato  ;  quin- 
di procuro,  che  il  parto  fife  tenuto  figreto,  sìperfaluare  l honor 


eh  Ila  M  adre ,  come  anche  la  propria  riputatione ,  di  cui  non fu  mai 
Madfcefuo.  prodigo  in  quello  genere  Carlo,  non  hauendo  a  caro  di  far  comoa- 

Allafincfi 
(copre. 


compa 

rirt  in  fiena  pompofamente  le  fue  colpe .  Non  fi  ceto  pero  a  lungo 
per  l'inconfiderato parlare d'vna  fante ,  la  quale , per  necejfttà  del- 
la fu  a  firuitù,  fattane  con fap  ernie ,  feoper fi  il  figreto  al  marito . 
gtteTttpofiiaconcgual  figretezza  comunico  la  co  fa  ad  vn  amica 
J  . .  ( Percbc  »on  fi  trova  alcuno ,  che  non  h  abbia  di  chi  fi  dar  fi  altretan- 
to,quanto  altri  s'è  fidato  di  lui .  J  Et  indi  aituenne ,  cheficome  Ilj 
T'°gg'a  "ceuuta  ne'  tetti ,  fc orrendo  da  vna  tegola  all'altra ,  e  da-> 
vnotn  vn  altro  canale, finalmente  fi  fparge  nelle  pnblicbc  firade , 
così  communicato  il fatto  tra  molti  in  confidenza,  il  figreto  di  tanti 
.».        particolari  diuenne  voce  comune.  Ne' la  Madre,  ' '  diuolgatofi il 
parto,  hebbeàdifiaro,  che  fi  publicajfe  il  Padre ,  come  che  da  sì 
gr  an  nome,  fi  potè  jje  ricoprir' in  parte ,  con  riputatione,  Li  colpa. 
Et  in  breuefi  conktturo  diqual  chiare  zza  di f angue  ella  fi  [fi, dalla. 
Margherita   S^^'zza  della  per  fona ,  acuì  fu  data  ad  allenare . 
ba.nb.Tia  è         GOVERNA  VA  in  quel  tempo  la  Fiandra,  in  vece  di  ***** 
teuretiu"  Carlo,  la  fìta  Zia  Margherita ,  figliuola  di  Ma pmiliano  Primo 
»U  d.  cefi-  impCradore,  e  di  Maria  di  Borgogna.  In  corte  di  quefia  Princi- 
ftjfa  volle  Cefiare,  che  fife  portatala  Bambina ,  &  educata  d.i_j 
,  •       colei,  fitto  la  cui  difiiplwa  era  flato  allcuato  egli fiefo.  Dimoro 
per  otto  anni  nel  fi  no ,  e  cura  di  sì  eccellente  maeftra  ;  fin  tanto , 
gSnMtt*  thegiantaanmte  T'ef1*  Gommante,  fu  prefia  dalla  Regina  Ma- 
fteffo*  C  '  ria fior  ella  di  C  arlo ,  la  quale ,  e  fendo  morto  Lodouico  Re  et  Vnga- 

icofc»!  «ri  tìa  f*\  *******  era  Pafiata  tU'amminiflratione  della  Fiandra^ . 

jaqoaie  im-  Imbeuè  pofeta  tanto  Margherita  i  cofiumidi  Maria fu  a  Zia ,  che 
tutta  intenta  ali' imitatone  di  Li,  non  fole  efprimeua  le  virtù ,  che 
quella  Regina  rendeuano  apprefio  t  firn,  &  a  ih  anieririguar  de- 
ttole i  ma  non  io  in  che  modo  fi  trasfirmaua  anche  ne  fientimenti 

del- 
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1 5  5  9  deW animo ,  e  nett'indinationifi  quella ,  anzi  nel  portamento  della 

ma,  c  netta  grattiti,  parcual isleffa  Regina .  Dilettauafi  oltre-,  &  jnC<me  „ 
modo  Maria  della  caccia ,  tanto ,  che  ira  comunemente  chiamata  diletto  d,.u 
lacacciatrice ,  e  perlopiù  vedeuafi  dipinta  in  tal 'babito  :  nipote  CItc'1- 
ai  certo  di  Maria  di  Borgogna,  che  non  ce/sodai figuir  le  fiere  fin 

l48i"   tanto,  che  nella  c  accia,  cadendo  da  cauallo,morì,  non  tanto  perfiuo, 
quanto  per  destino  del  ma  >  ito  Majjtmiliano ,  di  cui  l'altra  moglie—* 

i496.  ancora,  Bianca  Sforza,  da  vna  caduta  di  cauallo  nella  caccia ,  fini 
la  vita.  E  s'applico  à  tal'efircitiocon  tanto  ardore  ,dr  a f odo  l.i-> 
completine  a  quella  fatica,  in  guifa  la  fanciulla ,  non  ancora  di 
diecianni,  che  intrepida  figa  it  andò  la  Zia,  perle  fine,  e  per  i 
campi ,  ben  mottraua ,  che  haurebbe  facilmente  con  gli  anni  au  an- 
cata la  maeflra .  Era  all' bora  Margherita  promeffa  per  ijpofut 
ad  Ale  ff andrò  de  Medici  Duca  di  Firenze,  che  f irono  à  lei  li  fe- 
condi fponfalitij ,  perche  li  primi  con  Ercole  Principe  di  Ferrara^ 
nonhaueuanobauuto  effetto.  impcrocbeCefareperdiftorre  Alfinfo  ^"lnl*i 
Padre  d'Ercole,  della  fattione  Francefe ,  alla  quale  sfirzauafii  di  [JJjjE*1 
tirarlo  con  bonijfime  conditioni ,  Clemente  Settimo ,  afalitolo  con—» 
gl'ijhffipartiti,  e  confirmatolo  nel  pofiefifo  di  Modena,  e di  Reggio , 

,JJ*  glipromifì  per  Ercole  fitto  primogenito ,  la  figlia  Margherita ,  che 
à  pena  haueua  compiti  quattr  anni .  Et  in  fatti  Ce  fare  con  tal  pro- 
meffa alieno  bene  il  Duca  Alfinfi,  come  per  ali' bora  gli  faceu<t->  „  „,  . 
mejiieri:  ma  ritornato  il  Duca,  non  molto  dopo  alle  parti  Fran-  fBoa&u, 
cefi,  e  celebrate  le  nozze  d'Ercole  con  Renata  figlinola  di  Lodouico 

rj ,9.  Re  di  Francia ,  fi  riconciliò  il  Ponti fice  Clemente  con  l'  I mpcrado- 
rc,  e  tra  gli  altri  capitoli  della  lega,  fi  rimafie  in  appuntamento,  che 
dall'armi  Ce  farce  fife  promoffio  al  Principato  di  Firenze  ,  slleffan- 
dro  Medici  figlio  di  quel  Lorenzo,  che  era  fiato  fitto  da  Leonc—j 
Francifii  j)ecjm0)  Duca  d'Vrbino ,  cacciatone  il  Felino  ,e  gli  fio  fife  destinata 
fXr'c .  per  iffnfa  Margherita  figliuola  dell'  Jmperadore ,  per  ajfuurarlo  in 
tal  guifa  nella  nuoua  Signoria.  Accettate  volentieri  Ce  fare  le  con- 
ditioni, parte  in  grati  a  del  Pontefice,  l'ingiuria  del  quale  pare- 
uà,  che  con  quel  bene  fitto  fi  cancella  (fe ,  parte  per  l'odio  control 
Fiorentini,  i  quali  entrati popularmente  nella  lega  di  Lotrecco 
contro gt  Imperiali ,  haueuano  raccomandata  alla  protettionc—> 
del  Mèdi  Francia  la  patria  ;  fin  introdotto  Alefifandro  nei  Princi- 
pato, 


r:nz.e. 
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tione  d 'altri,  bora  con  r inf refe  are  la  memoria  à  Margherita  de'  155$ 
primi  amori  portati  ad  Ale  ([andrò ,  bora  con  efagerare  le  dogliente 
di  Carlo fuo  Padre  contro  il  Pontefice  ,ft  credeua ,  che fomenta (fe  in 
se  gii  affet-  cara  j  ^ìfiufii  ;  in  fin  à  tanto ,  che  egli  caci,  tato  di  corte ,  &  anda* 

tionado.'o,        /         Jo  l'i  >■»      v  .  ■. 

merce  aiii^  to  Ottauio  alla  guerra  con  Ce  fare ,  //  muto  notabilmente  L  antmo  ai 
lonuDaun  :  jfaj^g   j^peroche  douendo  l' Imperadore  far  tir  fi per  Africa ,  t,At> 
prima  della  partenza ,  nella  Città  di  Lucca ,  conforme  all' appunta- 
mento fatto  ,  s'abbocco  col  Papa ,  /'/  quale  haueua  condotti  fico  Otta- 
uio, e  Margherita.  luifebene  Paolo  non  approdo l 'imprefa  d  Al- 
gieri,  annera  uro  nondimeno  il nipote ,  volendo,  che  corre fc  la  for- 
tuna di  Ccfare ,  sì  per  L  gare  l'Imperadorecon  l'offerta  di  quel  pe- 
gno, come  per  desiar  in  Margherita  il  defiderio  del  marito  con  U 
&aiPeiico--  lontananza.  E  veramente  fparft  per  tutto  la  fama  dell'infelice— > 
lo  "  rotta  degl'  Impcriali,bauuta più  dal  mare,  che  da'  M orifubito  che 

fi  tenne  per  certo  in  Roma  effe r ut  morto  l'/mpcradore ,  noneffndo 
egli  mai  comparfu  all'apparire  dell' auanzo  delle  Nauifeampatc^t 
dal  naufragio ,  ne  mancando  chi  afjermaffe  di  hauer  veduto  affon- 
darfiilUgno,  nel quale  1* partcnJofi \  crafalttoOttauio:  coffa  che 
tanto  più  fi  credeua ,  quanto  publicatofi  lo /campo  di  Ce  far  e ,  non  fi 
parlaua  d' Ottauio  ;  all' borasi  che  commoffo  da  queflo  caffo  l'ani- 
mo di  Margherita ,  la  compattane  dd giouine,  t anto  maggiormen- 
te U  defio  nel  petto  l'amore ,  quanto  pareua ,  che egli  fuggendo  l 'a- 
fprczza  della  moglie,  fi fjffe  in  quell'età,  e  fortuna  dafisleffo  acce- 
lerata la  morte  .  Anzi  hauuta  la  nuoua ,  che  egli  era  viuo  colfuo- 
ccro ,  ma  in  pericolo  della  vita ,  per  vna  malati  a  mortale,  la  fpe- 
ranza  ,  e  la  paura  reintegrarono  l'amore ,  e  la  pietà  inguifa ,  cbzs 
quando  dopo  due  anni,  ne' quali  non  partì  egli  mai  da'  fianchi  di 
Ce  fare  armato ,  foce  ritorno  à  Poma ,  refi  anche  più  accetto  dall' i- 
fteffa  dimora,  e  dalla  lunga  fruì  tu  fatta  al  fuoccro,  non  fi pub  fa- 
cilmente ridire  con  quali  dimofirationi  di  affetto,  e  d'amore  l'ac- 
£Ju  prch-e  coglie ffe,  e  riueriffe Madama .  H attendo  poi  ella  bauuto con  fili-  w- 
fenta  i-amo-  f^  r£n  vQ^e  Vce{flta  >  due  figli  mafebt  ad  vn  parto ,  quanta  fu  la 
fa  allegrezza ,  maxime  nell'i fleffo  tempo  aceri  fi 'iuta  del  Ducato 
di  l'arma ,  e  di  Piacenza ,  tanto  fi ftr  info  in  bencuolenza  con  Otta- 
.  tiio .  Se  non  che  come  era  di  genio  dominante ,  e  per  ciò  fopportaua 
feier  >i  igufto.     m  ja  VOgHa  baueril  goutrno  à  parte  col  marito ,  così  delle  di- 

feordic 
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1 3>  59  fcor die  nate  t  aiuole  a  tra  loro ,conferuaua  mplac abilmente  la  me- 
moria.  Et  .il  certe  hautua  ella  non  folamente  animo ,  che  auanza- 
ua  U  conditione  di  donna  ,  ma  anche  difpojìtione  di  corpo ,  e  tal 
portamento  digita,  che par cu  a  non  tanto  donna  dotata  di  (piriti 
virile,  quanto  huomo  in  h  abito  donni feo  ;  atte  foche  era  di  forze  ro- 
hufiijjima,  come  nella  caccia  fluitando  i  Cerui,  e  mutando  perca 
nel  correr  1  Caualli  lo  dimoUraua  ;  fatica ,  alla  quale  a  pena  refi- 
fono  gli  huomini  di  gran  lena .  Ni  le  mane  aua  nel  mento,  e  nel 
labro  di  /òpra  qualche  poco  di  boria  ,con la  quale  non  più  la  fi  m- 
bianza ,  che  l'autorità  ■virile  Jì  guadagnaua  :  Anzi  co  falche  di  ra- 
do cade  nelle  donne ,  e fio  nelle  più  robufle ,  era  di  quando  in  quan- 
do mole  fata  dalla  podagra .  Nel  re/lo  rroftrauafi  d'ingegno  pron- 
to, e  fedito,  enei  raggirare  à  fiuo  talento  inegotq  ,  dotata  di  me- 
rauigliofa  dejlrczza ,  come  quella,  che  fanciulla  era fata  alleuata 
da  Reine  Governanti  di  Fiandra ,  giouinetta  ammaeftrata  dal- 
l'auerfità  die  afa  Medici,  e  finalmente  grande,  ejr  adulta,  ridotta 
à  p.rfttione  dalla  difciplina  della  Corte  de'  Farnefi,  e  dalla  /cuoia, 
di  Paolo  T erzo.Per  l' acqui jlo  poi  della pietà,hebbe  ella  al  certo  VM—> 
buon  maeflro,  Ignatìo  di  Loiola  Fondatore  della  Compagnia  di 
Giesù,  col  quale folcua  in  Roma  confi /far fi,  e  ciò  più  f]>effì>  di  quel- 
lo ,  che  portaua  l'vfo  di  quei  tempi  ;  come  anche  dall' iftefio  apprefe 
la  frequenza  del  Santi jjiwo  Sacramento  dell' A' tare, in  pillandole— j 
fempre  più  quel  fìngo! are  affitto  à  quefio  altifftmo  mi  fiero,  eh' e 
prop  rio  di  cafa  d'Auftria .  Ónde  nafceua ,  che  ella  hebbe  per  zifan- 
za  egv'anno,  sì  ne'  giorni  della  fttimana  Santa,  dopo  hauer  ve/li- 
te dodici  Zitelle  poucre,  e  lauatt  loro  i piedi  ,/èruirle  à  menfa ,  e  con 
monete  d'oro  per  ciaf 'uria  lic  enfiarle  j  sì  anche  nella  folennità  più 
allegra  del  Corpus  Domini,  maritarne  h onoratamente  alcune  delle 
più  bifiognofie ,  con  afegnar'à  ciaf  una  liberalmente la dote ,  e  ri- 
tenne 1'vna ,  e  l'altra  ifanza  fin  all' vlt imo  della  vita  .  Hor  que- 
fle,  &  altre  buone  qualità  indu/fero  il  Re  Filippo  à metter  Cam- 
mini/ir atìone  della  Fiandra  in  mano  della  for ella ,  conofeiuta  d.t-> 
lui  per  donna  di  animo  grande ,  cjr  ammaeftrata  nell'arti  del  co- 
mandare .  Fi  s'aggiungeua  la  memoria  fr fa  di  Carlo  fuo  Padre , 
al  quale  ,ftpendo  il  Re  e  (fere  fiata  molto  cara,  e  nel  morire  hauer  la 
con  gran  calde  zzi  raccomandata ,  giudico,  che  con  homrarla  di 
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»      .    quella  carie  a.  potè  ita  fodisfarcér  alla  volontà  del  Padre,  &*' me-  1559 

Terza  cagio-      •  •  i  «    /•   ,  •*  i     /•  /• 

ma.  rtti  dt  Ila  figlia.  E  promoueua  tal  rtfolutionc  la  fperanza ,  che  t  po- 

poli di  ef  nelle  Promncie ,  per  l'affetto  che  al  nome  di  Carlo  ^Quinto 
portauano ,  haurebbono  con  vniuerfiale  allegrezza  ricevuta  la  fi- 
gliuola ,  majjime  nata rrà  loro,  e  con  glifi efft  co  (turni  allenata ,  e 
per  ciò  il  fuogoucrno  farebbe  à  i  Fiamminghi  più fiaue  :  mentre^) 
per  ordinario  i  popoli  fagotti,  (Umano  parte  di  libertà l 'e (fer  go- 
vernati da  personaggio  della  propria  natione .  E  firfie  tanto  libe- 
ralmente condefiendeua  il  Re  a'  Fiamminghi  in  dar  loro  per  Go- 
vernante vna  Principerà ,  perche  haueua  la  mira  a  gl'ordini ,  che 
era  per  fine  ;  li  quali  fperaua  fi  faciliterebbono  dalia  fiaauità  del 
goui  mo  ,  e  che  à  guifa  di  firro  entrerebbono  con  minor  fenfo  intro- 
ji^ap"ìt  oc-  dotti  per  mano  più  delicata .  Ma  oltre  à  quefìe  cagioni  public  he  , 
pavera  f°rle  a^trc  ve  nc  erAm  fcgrcte.  Erafì  già  trattenuto  alcun  tempo  ins 
Fiandra,  Ott  attio  Farne  fé  Duca  di  Parma,  e  Piacenza  ,hauendo 
Jèruito per  'venturiero nell'vltrme  guerre  cantra  i  Francefi;  .^ne- 
ftidouendo  ritornar fene  in  Italia  y  dopo hauer con fgnato  mlle  ma- 
ni del  Re ,  il  figlio  Ale ff andrò, gii  fece  grand' infìanza  per  la  refti- 
tutione  della  Fortezza  di  Piacela,  tenuta fin  a  quell'hjra  dal  Pre- 
Jidio  Spagnuolo .  il  Re  che  (ianarifoluto  per  all' hora  non  compia- 
cerlo in  quella  richiefia ,  non  volendo  pero  che  par  tifi  e  di  (gufi  aio* 
vn  Principe  ,dd  cui  valore,  e  fedeltà  s' era  egli  par  tieol.tr  me  ntc—t 
preualuto ,  quando  nella  guerra  d' 1 talia  fi  stenne  con  titolo  di  Ge- 
nerale ,  le  parti  regie cantra  Ercole  capo  dell'  armi  Francefi;  oltre 
che  il  Rè  face  u  a  gran  conto ,  che  gli  Stati  del  Duca  nella  Lombar- 
dia^ rnantenejfc  ro  nella  diuotionc  di  Spagna  ;  con/tri  à  Madama 
Due  he  ff  a  di  Parma  Hgouc  rno  di  Fiandra ,  e  di  Borgogna,  comu- 
nicato priwa  il  penfìi  ro  col  Duca  Ottauio ,  come  fe  in  grafia  di  lui: 
cì'o  face Jsr;  perfuadendofi il  Re ,  che  i  Farne fi  col  veder/i  confi gna- 
te  in  affinza  del  Principe,  Promncie  di  tanta  gelo/fa ,  con  dimo- 
ftrathne  di  molta  confidenza ,  cr  amorevolezza  ,fi fare  bbono  in—» 
parte  acquetati .  NÌ  Ottauio  dtffm  zzo  quel  che  per  alt  bora  fi  gli 
ciana  ,  anzi  come  per  lo  più  il  bt  ne  fitto  prefi  nte  è  fi  rada  à  quel  e' hit 
da  venire ,  entro  in  ijpcranza ,  chi  7  hi  col  li  game  di  quel  gouerno 
doueffe  ogni  di  più  siringerfi  con  la  (oretta.®'  affittionarfi  alla  caft 
F 'arnefie  ;    il  Re  dall'altra  parte  volle  punto  finmuir  q -te Ila  jjke- 

ranza,, 
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i  ra»Z,4,  la  quale  vedetta,  chehaurebbe  potuto  giouare  al  buon  go- 
ueruo  de  Ua  Fiandra  ;  pi  rch,  quanto  più  comofe^  ua  efier  di  maggior 
[eruitioa  quet  popoli  ti  reggimento  di  Margherita , sì  perla  pru- 
denza di  lei,  corti,  pirla  nltgione ,  tanto  più  godeua  di  tenerla^ 
quafi  convarqlt  gami  da  fi  dipendente ,  sì  che  non  contento  di  ri- 
ti ncr'apprefio  dt  fe  ti  figlio  Alefjandro ,  col  quale  come  con  vn  freno 
regge (jè  la  Madre ,  giudico,  che  all'ili  e Jfo  fine  giouerebbe  ilm  an- 
te nere  t  Farncjt  tu  i/pe  r.<nza  di  rihauer  la  Fortezza  dt  l  iac enza , 
fapendo ,  c  he  ale  uni  fono  più  strettamente  ritenuti  da  vn  filo  bc  ne- 
ficio  da  vicino  jberato ,  che  da  molti  già  ricevuti .  Margherita 
DI  SEGN Al A,&  entrata  in  Fiandra  la  nuoua  R  ergente,  , 

..tra  in  FU- 

—  -  -  ---* -       ~"'<f_rj  drai 


fu  accolta  dal  Re  Filippo ,  eh.  le  andò  incontro  con  Ottauio  Bue 
dì  Parma,  e  col  figlio  di  lui  Alef  andrò,  kauindofeco  gli  Ambafcia- 
tori  de  Principi,  e  degli  Stati,  venuti  alla  generale  adunanza,  e__ >  deeuKUi 
tutto  il  rimani  nte  della  nobiltà  ;  alla  pnfnza  de  quali  fitlut alala  l"u„UWiic . 
con  titolo  di  fuprema  Gouer natrice  di  Fiandra,  e  di  Borgogna ,  e  ri- 
condottala con  folenne  pompa  a  Gante  ,  dopo  d'hauer  ordinati ,  c— >  ,  , 

ammari?  r« 

si  abiliti  li  configli  di  Stato ,  di  Giuilitia ,  e  delle  Finanzr ,  due  au- 
uifi  particolarmente  trouo  io,  che  intorno  al  prattcarg'i ,  le  diede  il 
Re  ;  Frimur  amente,  che  a  siringe  fife  i  Co  nfg'ieri  à  queslo,che  qite.l  k 
partito ,  il  quale  foffe prat  aluto  in  configlio,  doueffiro  fuor  di  confi-  ^SSSti 
gito  difendere,  come  migliore,ancor  quelli  che  erano  fiati  di  centra  eonfigiio. 
rio  parere,  e  ne  rendeua  le  ragioni  ;  sì  perche  le  conte  fe  nat  e  ,come   Ragionc  di 
auuie  ne ,  ».  Ilo  fjuitttnio  de'  ne  goti/,  non  nndriffi.ro  per pi  tue  diffen-  H  • 
ftoni  tra  qu,  Ili ,  che  fofjtro  fiati  contrary  nel  config/io;  fi  anebc^t 
perche  offeru  a  *idofi  ciò ,  non  haurt  bbono  pctuto  vihire  in  cognitione 
quei  di  fuori  di  ehi  potifier  doler  fi,  o  chi  dotte  fero  r  ingranare  :  don- 
denafeerebbe  anche  questo  bi  ne ,  che  iconfiglterimeno  feggettire- 
fterebbono  all'odio ,  il  quale  fitole  contra  i  particolari  indirizzai fi \ 
e  non  fi piglia  ordinariamente,  o  almeno  non  fi  e  fere  ita  contro  al  co- 
mune ,&  infieme  ciafiun  di  laro  tanto  più  liberamente  potrebbe^ 
nel  dir  il  fitto  parere  feguifil  giusto ,  quantomeno^  farebbe  datiti 
fperanza ,  o  dal  timore  s firmato  a  trautarne .  L'altro  ricordo  lafcia-  f^l*^- 
to  dal  Re  alla  Reggente  fu,  che  fi.  tal' bora  ella preuedejfe,da  i  Con-  J££  ^^j?; 
figlieri  portati  dalle  fittioni,  non  poter  fi  fperarc  rifiilutione  à  prò-  gu0. 
pofito,  o  vero,  che  ejjt  accordati/i  prima ,  veniffero  cvn  le  t -e fi  finte , 
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n.il  dacn>.  • 
quando  Cat 
lo  V.  andò  in 
Germania. 


A  PARTITA  del  Re  Filippo ,  per 
le  co  fé  di  Fiandra  non  ben' ancora 
Sì  ab  ili  te , fu  molto  importuna .  Atte- 
fo  che  di  qualfìueglta  mutatione  de' 
Stati,  e  de' Pegm,  non  altrimenti, 
che  quando  fi  pianta  ,o  fi  trapianta 
vn'arlwfcello.non  fine  dine  abban- 
donar la  cura,  fin  tanto  che  non~> 
h abbia  attaccato ,  e  ben  fermate  le 
radici .  Et  io  per  me  giudico ,  chr 
molto  meglio  fi  farebbe  proueduto  alla  Fiandra ,  fe  il  Re  (compor- 
tandolo ibifi g).i di  Spagna )  tratti  nutofi in  quei paefi  per  qualche 
tempo  ,  hauejje  t gli  fi  t  fio  -veduto ,  cerne  le  cofi  da  fi  difposlc  sin- 
caminauano  idr  ofitruato  da  vicino  il  moto  ,  ch'egli  hauea  dato  à 
quella  ruota ,  non  p<  go  filo  d'intenderlo  ambiguamente  dalle  rela- 
tion altrui .  I  mpe  roche  muta  il  più  de  He  volte  fiapore  l'acqua  per 
lunghi ,  e  vari)  tratti  di  terra  fi  orrendo  :  ne  l'iftifio  giuditto  nc_j 
firma  chi  la  be  ue  lontano ,  e  chi  ajjtfio  dou'e  Ila  nafte ,  l'attinge  dal 
finte .  Haucr  ebbe  nel  vero  penetrati  il  Principe  con  maggior  chia- 
rezza, efinceritai  di f  gni  de  Fiamminghi ,  e  conseguentemente 
minori  fare  bbono  flati  quei  mali ,  che  dopo  la  partenza  di  lui ,  in-j 
grandi ,  e  lunghi  tumulti  auuilupparono  la  Fiandra  .  E  come  in- 
ni atofi  C orlo  il  Padre  à  prender  la  Corona  dell'imperio  in  Germa- 
nia ,fiubito gli Spagnuoli, pigliate  l'armi ,  contro i  Magiflrati,fi 

rtbclla- 
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ribellarono  ^così paffiatoin  J fpagnail Rè Filippo ,per\mpoffeffiarfi 
di  au,  t  Regni,  incontanente  t popoli  di  Fiandra ,  da  ciudi  difior  die 
nate  tra  loro ,  e  tra  Gouernatori  lungamente  sbattuti ,  dmfie  étl*M 
firn-  le  rrouincic,  fi  leuarono  dall' vbbidienza  delfuo  Principe.         Cj  _  ^ 
HO  R  A  di  quejie  ruine  douendo  io  narrar le cagioni ,  con  fi. fio  jjjff^gjj 


di  non  hauer  mai  letta  ribellione ;  o  <ruerra  alcuna,  della  c ut  origine  ,  i  nel  ». 

b abbiano  tanto  variamente  il  volgo  pcnfitto,  e  contefo  gli  S  critton.  cp.j  Jc 

>  j.     .  .         .      .i.       1     f      •     .a   •    •           -  r  il  ulti  di 


tu- 
li ulti  di  I  ;  .. 


Mi dò  ad intendere ,  che  giudicando  alcuni  quelle  cagioni  non  e  fi 
fierdi  tal  forte,  che  baflafifero  ad  eccitar  sì  grandi  turbulenze  ;/L^ 
ne  filano  ejft  imaginate  di  mano  in  mano  dell' altre ,  più  idonee  à  ^ 
dificoprtr  l'ingegno  dell' Hiflorico ,  che  la  verità  dell' H iftoria .  AL  segno ^  ^ 
tri  confirme  all'  affetto  le  ficelfero  propottionate  alle  parti  loro:  ta-  lu.oàqueu 
cendoà  bello  (ludio  quelle,  che  fiembrauano  pregiudiciali  a  propri  ^ 
inte refi .  Altri  finalmente ,  non  tanto  con  animo  et ingannar  i  Ut- 
tori ,  quanto  ejft  ingannati  dall'apparenza  di  quelle  cagioni,  chc-j  f*£*£f 
altre  fiottone  copriuano,  non  fiapcnio  difiinguer  tra 'principi/  ,c^> 
cagioni ,  malamente  fipiegarono  fatto  quei  nomi  l'origine  vera  di^ 
tali  dificordie .  E  pur  tocca  all'Uiflorico ,  non  fiolodisTmgucrc  tra  u  ^  ^ 
principi},  e  tra  cagioni  ,ofuno  di  pace,  odi  guerra,  od altri  fi^y™^ 
uamenti ,  ma  insinuarli  a  tempo  a'  Lettori  :  acc  toc  he, ignorando  tal  i'iUfton*o^ 
di fjerenza ,  non  giudichino finitamente  de  progredì ,  e  degli  c/iti  { 5  Jtt„£ 
delle  cofe  :  e  l ' Hiftoria ,  che fiuol'efler  Maejha  di  prudenza ,  non-, 
1%?%  dia  lor'occa/ìone d'errare.  Imperoche  à  qual  f ne  quei  buoni,  &4tfr  COir€  fcjnno 
fichi  Scrittori  de  gli  annali,  entraron'm  conte  fa,  donde  s'bauefoa  &» gU««» 
pigliar  l'origine  della  guerra  de'  Cartaginefi,  fiotto  la  condotfa  di  cbuoai; 
'  Annibale ,  contro  i  Romani  ;  fi  non  perche  giudicarono  di  fiommvj 
importanza ,  chei  Lettori  dell' tmprcfie  di  quei  Popoli  penetrati  al 
vino  i  difigni  de  gli  vni,e  de  gli  altri ,  aggiu fi  after  0  i  loro  giudictfi 
e  molto  diucrfiamcnte  dal  volgo  bilancia  fero  le  condttioni  delle  le- 
ghe ,  le  querele  deli-  parti,  cr  egli  punto  di  ragione  di  quella  guer- 
ra? HordaefimVi  sì  grandi  auuifato  anch'io  ;  ho  tenuto  per  ben 
fatto, non  comincian  ti  racconto  de'  tumulti  Belgici,  durati  mal-  tagetjefc^ 
1 0  più  dt  '  Cartagine  fi,  prima  dinm fligarne  diltint  amente  i  prin-  *c'nl-c*nf 
cipij ,  e  le  cagioni .  Maxime  che  in  materia  ,  di  cui  tanto  diuerfa-  lt° £g£e 
mente  se  ragionato,  e  fcritto.pofio  io  pruine  tt  ere  per  grandi  aiutile 
froprif  di  questa  narratiua,qualchc  coJa,e  piùficelta ,  e  più  ficura, . 


nati 
Tit 
iib.ix. 
Ftitù 
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de'F.amniì"  N on  ha  dubbio ,  che  la  libertà ,  alla  quale  fi  ano  auuezzì  per  qual  1559 
*hl'  che  tempo  t  Popoli,  fi  vien  loro  feemata  à  poco  à poco ,  e  tolta  ,hab- 

bia  rifui  gliate  fp<fo  flr  ^ordinarie  turbulenzc .  Et  e  chiaro  altresì, 
ch'il  gouer no  de'  Fiamminghi  fia  flato  poro  meno  che  aguale  k 
qui  Ilo  delle  Citt à  Ubere ,  merce  alla  benignità  dt'  Principi,  che  con 
imiti ,  cr  auuantaggiati  priui leggi ,  fe  non  li  refiro  liberi  affatto , 
//  fottrafifer  almeno  in  gran  parte  dalla  feruìtu.  ProuaficToin  par~ 
ticolare  da'  Popoli  di  Brabanza ,  alla  cui  Prouincia  fappiimo  ,che  k'jj^Z 
fògli:  n'andare  da'  luoghi  conuicini  le  donne  grauide ,  ptrche  i  figli  *«  "'"» 
quiuinafeendo ,  godano  ipriuileggi  de'  Brabantini .  dire/li ,  cut  a 
guifad 'Agricoltori  fanno  fc e  Ita  di  buon  terreno, acetiche  le  nouelle  ** 
piante ,  pigliando  quafi  dalle  mammelle  di  quello  il  primo  lattea , 
fortino  pofet a  aUroue le  proprietarie  doti  delfuolo,  che  primole 
moUiTuIr!  acc°lfe-  E  di  quà  appunto  riconofiono  molti  Scrittori  l'origine  del 
cono  l'origi-  male ,  0  perche  fi  trattene /Te  molto  più  la  foldatefca  Sp  ninnola  irt-j 

nede'malico    _.       ,  *      j     ,     ,  *    '  C^r    t   i     \    s  J  "  » 

mechedimi-  Fiandra ,  eli  che  le era  flato  promeffo dal  Re  ;  0  perche  con  lanuoua 
ùi'uemJdì^  erettione  di  quattordici  Vefcouadi  aggiunti  a  quattro  antichi,  fi 
fifiè  accrefeiuto  lo  fiato  Ecclcfiafitco  contrai  priuileggi  delle  Pro- 
uincie:  "0 perche  col t e nt attuo  d'introdurre  l ' Inquifìttone,  venijjè  ad 
aprir  fi in  Fiandra  vn 'in/òlito  tribunale .  Le  quali  cofi  à  che  fegno 
jiano  fiate,  0 principio))  cagione  di  tali  turbulcnze, procurerò  io,con 
difiintione,&  e  fattela,  determinare . 
soldati  sP»-     S' ERA  SERP'IT  0  in  quelle  parti  il  Re  Filippo  de  Tolda  ti 

jrnuoli  trat-  ..  .  r      {  ,.    v «  ,  ,  ir  J 

tenuti-.       Spagnuoli  contro  1  Francejt  :  ne  di  ciò  doleuanft  i  Fiamminghi;  ma, 
finita  già  la  guerrajhauendone  mandati  molti  fuor  della  Fiandra  ; 
piima  orca--  ne  ritenne  intorno  à  tre  mila ,  e  di  quefti  diede  il  comando  all' Or  an- 
«.uhi:de'IU'  ges>  &  all'Agamonte,  mostrando  di  honorarli,  mentre  li  dau.i_j 
alla  natione  Spagnuola  per  condottieri  :  ma  la  verità  era ,  ch'egli 
pretefe  con  quei  nomi  de  Capitani,  grati  al  paefe ,  diminuire  l'odio 
diche  fi  doi-  controia  foldatefca  flr  ani  era.  N  on  pero  lo  diminuì  per  cioch  e  dt^> 
minghi?  m'  ^na  parte  l'vno,e  l'altro  di  quei  Signori  fi  dichiaro  fofienere  quella 
carica,  tale  quale  fi  fi  fi  e ,  di  mala  voglia  :  e  l'Oranges  d'auuan- 

l'Oranpcs» 

t aggio  ftimolaua  i  Fiamminghi  à  non  fepportar  quelrtfiduo  de' 
u  nberudde  Sp*g™oli .  E  dall'altra  p  irte  gli  Spagnuoli ,  con  libertà  militare, 
gii  sPagnao-  e  rifie  (come  fiefi,  auutcnr)  haueano  nelle  Città  di  frontiere,  perle 

quali  erano  inquartierati,ajfai  inagritigli  animi  de'  terrazzani^ 

donde 


.J->. 

nè  tatuai 
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559  donde  s  era  dcteftatoquafi  in  tutta  Fiandra  mal' animo  contro  di 

natio  ne  dal 

ioro ,  efdig»o  anche  ver/o  l'iste ffo  Re .  Ma  nel  vero,  fi  come  io  wtL->  &  ^  ^ 
attribuirei  a'  Fiamminghi  tutta  la  colpa  di  quefta  fcambieuolc->  tao»  fihàd» 
auerfione ,  atte  foche  v  e  deuano  differir  fi  l'efecutione  della  promefia  riammii^in, 
fatta  loro  di  cauar  fuori  quella  (oldatefca  ,con  la  quale  tutto  gior- 
no doueuano  hauer  brighe  ;  così  non  condannerei  facilmente  tOaJ 
tardanza  del  Re,  in  ritener  tuttauia  quel prefidio  nella  Fiandra-» . 
V  ir cioche  andaua  i  gli  in  ciò  trattenuto ,  si  per  gli  auuifi  della  fi- 
rella  Reggente ,  la  quale  non  lafciaua  di  rapprt fintargli  il  peric olo 
del  paefe,  mentre  partitigli  Spagnuoli ,  le  Città  con  finanti  pigliafi 
firo  fiuerchio  ardire  ;  si  anche  perche  e  fondo  l'ifleffo  Rè  di  natura 
fuafemprc  attento ,  e  riflcjjtuo ,  haueua  per  filetta  la  gran  forzai , 
che  metteuano  i  Fiamminghi  per  cacciar  da  gli  Stati  loro  i  forc- 
jlicri.  talmente  che  quanto  più  ardentemente ,<jr  ofimat amente 
infi auano  ejfi ,  che fiofferuafjer  loro  le promeffe  ;  altrettanto  gtudi- 
caua  egli  douerfi andar  a  pafft  lenti ,  e  con  maggior  cautela .  Ma 
qualunque  ragione  o  quelli, fi  quefii  habbian'hauuta  ;  e  certo ,  chc-j 

Ni  da  quefl» 

i  Fiamminghi  furono  fodis fatti:  poiché  dopo  la  partenza  del  Re,  J^ufiS 
poco  più  d'vn  anno  fi  trattennero  gli  Spagnuoli  in  Fiandra      in-  * 
contamente  con  la  loro  partita  s'accheto  queldifiurbo;  tal  che  fareb- 
be leggiere  zza  riportar  à  ciò  l'origine  di  tumulti  sì  grandi . 

FERI'  molto  più  le  rrouincie  l'accrefiimento  de'  Vefioui,  SKJ™J^ 
maxime  effendo  paruto  meglio  il  mutare  dopo  la  morte  di  Paolo  Jg£jj£;  oc 
Quarto , quanto  egli  haueua  fi  abilito  intorno  alle  rendite  dcllc^j  canone  de- w 
Chiefi ,  e figuir'il  con  figlio  del  Nuntio  Apostolico  in  Fiandra ,  ap-  mttlt" 
prouatoda  Pio. Quarto  in  Roma;  che  ad  alcuni  Abbati  accorren- 
do ,  che  ne  moriffero ,  fot  t  entra  (feri  Vefioui  ne'  titoli ,  ne  gli  honori, 
e  nelle  rendite  :  in  modo  pero ,  che  non  fi  tralafciaffe  in  tanto  cofia 
veruna  jf  et  tante  al  buon  gouerno  de'  Mona fieri .  Ma  quefio  ac-  Dei  eh  «rene 
crefeimento  di  Vefcouadi  o  pur  quello  tale  ajfcgnamento  dellc^j 
loro  entrate ,  non  fi  può  credere ,  quanto  difpìacefie  vniucrfalmente  [™"coui 
in  Fiandra.  Doleuanfi  i  Vefioui  autichi,tanto  Fiamminghi,  quan- 
to confinanti  :  quelli,  perche conia moltiplic atione di nuoue  Chie- 
fi fi  riflringeffe  loro  la  Giurifidittione  :  e  quefii  ,perche  di  più  fi  di- 
minuire loro  anche  t entrata:  majftme ,  effendofi ciò  jiabtlsto ìh-j 
Roma,finza  intender  fi  le  ragioni  de  gl'intere  fiati .  Sopportaua  di  kKdtf 
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mala  volita  la  nobiltà ,  che '*  Ve  [coni  doueffer  occupare  ne  Confi-  155$ 
gli ,  e  m  lL  conuocatioui  de  gli  Stati,  i  luoghi  de  gli  Abbati ,  come 
quelli,  che  per  la  dignità  maggiore ,  maggiore  haurebbon'hauut  t_> 
la  potenzia:  onde  rimarrebbe  molto  [ternata  non  che  l'autor  ita, an- 
che la  libertà  de'  nobili ,  iq'tali  non  hauerebbono  hauuto  ardire  di 
pali  far  ijuoi  pan  ri  allapn finza  dt  perfone ,  che  obligate  con  giU- 
r  amento  al  Pontefice ,  fi  farebbono  indufiriatc  di  adherire in  ogni 
trattato  à  gl'interest  di  lui .  E  foggiungeuano ,  che  non  tornau  t-> 
conto  al  he  ifiefio ,  che  fi  ananzafero  tanto  nelle  publiche  radu- 
nanze huomini,  che  dal  cenno  del  Papa,obligati  con  giuramentojn 
gli  Abbati,    tHtto      n(iom^  Ma ie  qUerei€  de  gli  Abbati ,  e  de  Monaci ,  tantp 

erano  più  ardite ,  e [coperte ,  quanto  pareuano  adejft  più  giutfes  : 
Toglurfi  loro  il  pofffio  (cofatn  fin  àquell'hor  a  nonvdit  a)  d'eleg- 
ger l'Abbate  dal  corpo  di  eia fc  una  famiglia.  Non  douerfi  dar'  il 
gouerno  d'h uomini  Religiofi ',  che  hanno  maniera  di  viuer e  diffe- 
rente da  gli  altri,  à  perfone  ,le  quali  non  [anno  che  co[a  fa  difii- 
plina  Monaftica ,  Che  in  tanto pa/feri  bbon'i  beni ,  e  l'autorità  del- 
l'Abbatte ne'  Vefcoui:  ma  la  fòlli  citudine,  e  gli  Jggrautj  non-> 
giàj quali  re slertbbono [mpre  inqualchuno  de' Monaci .  Vedcrfi 
ben  per  all' bora  promttjji  huomini  tn-  fanti  tà ,  e  dottrina  riguarde- 
uolt  ;  ma  non  tardar  ebbe  molto ,  che  sì  ricchi  Vefìouadi  non  vfcU 
rebbono  più  di  mano  de  fluoriti  di  Corte .  Oltr  à  quelle  co/è, di  Ile 
.  ciuali  variamente  fi  ra?ionaua,due  più  comunemente  and au ano 

t  q'iafi  tutu  >    V         /  J  ' 

4iicnJendo;  per  le  bocche  de  gli  huomtnt.  I  lolarfi  con  lanuoua  ertttione  de 
jiubuuV   Vefìouadi  i  priuilegi  di  Brabanza,  &  introdurfi  à  poco  à  pcco  il 
rigore  dell'  Inquifitione  di  Spagna.  Ma  di  qui  fa  feconda  difeor- 
rero  à  parte,  h attendo  cagionate  riuolutioni  particolari .  di  quella , 
quantunque  molti  Scrittori  l' affamino  ,tuttauia  non  ho  trouato 
ancora  veruno ,  che  dalle  parole  preci fe  de' priuilegi,  moftrì ,  come 
^fcVi  pr  fi!"  il  Re  fi trouajfe  in  obligo  di  non  ac  ere  fiere  il  numero  de' Vefcoui, 
lt6' :  cornigli  fi  ce  .  Per  cloche  quelli  che  fcriuono,  e  (fi  r fiolito  il  Principe 

nell'entrata  al  gouerno  di  quelle  Prouincie,  giurare ,  ch'ei  non  ac- 
eri fiera  lo  Stato  Fccli //a/lieo  ;  non  so  con  quanta  fncerità  ciò  ri  fi-  \f*f^ 
ri/c  ano:  e //Indo  eh  e  Colamenti :  di  iiuello  aceri  [cimento  iui  fi  parli,  i-.™™» 
col  quale  e  gli  promette  di  non  comportar  mai,  che  1  beni  de  Laiet  Mft.*r- 
pafìwo finza  a  rte  conditioni  negli  J£cclefiasJici,chiamati  volgar-  " ,I4, 

mtntet 


LIBRO   SECONDO,  51 

9  mente, manimorte.il che  non  e  à  proposto  di  quefta  dijferenzul 
Laonde ,  rifluendomi  di  cercare  con  più  diligenza  nelle  loro  firie- 
Urtino  ritrouato  alcune  parole ,  nelle  quali  pare ,  che  s'h  abbia  ap- 
punto la  mira  ad  impedire  quefta  tal  forte  d'accrefeintento  di  Pre- 
lature .  1 1  che,  fi  non  fife  mia  profetitene  l' aggiustarmi  appuntino 
col  diritto;  harei  potuto  tralasciare  finzanota  dell' hifioria ,  non 
hauendone  fatto  mentione  ne  pur  coloro ,  i  quali  io  di  certo ,  hauere 
fcrit t e  molte  cofe  per  odio  ver/o  la  natione  Spagnuola .  Impcroche 
il  Rè  Filippo,  dopo  dejfcr  creato  Due  a  di  Brabanzada  Carlo  Im- 
per  adore firn  Padre,  trà  gli  altri  priuilegi,  chea  quella  Prouincid 
Urgènti  nte  concede  nella  fua ,  che  chiamano,  Gioiofà  entrata  ,fù\ 
mentione  ancora  di  quello  ;  Ch'einell'auuen'tre  farà  in  modo,  eh  e  i 
titoli ,  le  pojfijfioni ,  e  le  rendite  de  gli  Abbati,  de  Vefcoui,  e  d'altre 
perfine  Ecclefiafiiche,  non  fiano  date  a  veruno  per  la  BrabanziLj 
in  commenda  .  Hor,  mentre  fi daua  per  opera  del  Rè  il  luogo ,  e  li  «  come  fi  cs- 
beni  de  Hi  Abbati  morti,  a'  nuoui  Vefcoui  ;pareuain  fatti .  che  i  "afic<;iadc(*- 
Brabantini  vcnijjero  (fogliati  delle  loro  immunita .  E  quindi  fi  <d™nto  de* 
porgeua  comunemente  occafìone  di  biafimar  alla  feopcrta  con  bo- 
ne [lo  tìtolo  dì  violati  priuileo-i,  quello,che  ciafeheduno per  interest   Dik.ua°  * 

/  -    1 B  s*       v    Jr  *»*     ino]  11  per 

priuatt  abomua  .  Mcramgliauanfi pero  alcuni,  nè  faùeuan'in-  <J"ft»c»g<o. 
tendere ,  come,  (Jr  a  che  fine  il  Rè,  introducendo  cofa  tanto  per  /L~> 
fiejfa  alla  maggior  parte  fiiaceuole ,  quanto  eran'i  nuoui  Prelati  ; 
la  rende fie  più  (piaccuole  ,<jrodiofa  con  applicarui  le  rendite  del- 
l'Abbatte .  Donde  figgi  ungevano,  che,figuitando  egli  a  diminuir 
i  priuilegi ,  e  la  liberta  di  quei  Stati ,  con  ragione  i  Popoli  dell.t-> 
Brabanza  fe  gli  farebbonoribcllati  :  Atte  foche  doueua  pur 'il Prin- 
ciperie  or  dar  fi ',  che nella  medefima  Bolla  fi  contenta,  Che  i  popoli 
non  gli  rendano  alcuna  vbbidienza ,  o  fedeltà,  a  quali  e  (fio  non^j 
mantenga  falde  quelle  cofe,  che  con  filenne  giuramento  baueua  lo- 
ro promefe.  Altri  pero  erano  di  contrarijfinfi ';  e  quanto  più  ve-  Altri  fcn.or. 
deuano , ch'il  Rè  promoueuatal'imprc  facon  fuo  minor 'intere fi e,  e  Rcf*"01  * 
rifibio  maggiore  ;  tanto  più  lodauano  da douero  la  pietà  del  Prin- 
cipe ,  il  quale  in  tal 'att  ione  non potcua  hauer  la  mira  ad  altro ,  che 
alla  falutc  de  firn  va  (falli.  Anzi  affirmauano  non  apparire ,  che  dodifendo- 
cofa  propriamente  fi  biafimajfi  in  questo  fatto  :  il  numero  accre-  ' 
fiuto  de'  Vefcoui  ?  o  pure  gli  alimenti  afegnati  loro  ?  come  fi  non 
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/ fot  effe  fare  in  Fiandra,  con  t  autorità  del  Pont  epe ,  quello ,  che  fi r  1 5  5  9 
•efempro.  era  &'*  Potuto  *"  Germania ,  &  in  Francia ,  in  mezzo  delle  quali 
fin"'""  Prouincice  posala  Fiandra?  Forfè  che  il  Y  e  fiotto  di  Magonzt-> 
Bonifàtio  Legato  Apofiolico  nella  Germania ,  non  aggiunfe  in  quel- 
le parti,  doue  abbondava  il  numero  de'  Chrtfìtani,  tre  Vefioui  nuo- 
,nnf  M  .    ut,  con  l' autorità  di  Gregorio  T  erzo ,  e  Zaccaria  Sommi  Pontefici  ? 

confutando        '  .      '7T-nsr  _    _         .         .  «   \  * 

iersgioni.de-  m  a  in  Fiandra  e fferut  Liftefie  ragioni .  InFrancia  potnon  Jisay  <74»> 
vdcowaaii-  ^  ciouanni  XX II.  diutfi  in  cinque  Vcfiouadi  la  Chiefa  di  Tolofa 
perejfr  la  Diocefi  tanto  ampia ,  che  vn  filo  Pastore  non  bafiau.t-> 
àriconofiert  volti  di  Ila  fina gregge  ?  e  pure  non  folo  non  hebberi-  £  ^ 
guardo  a  Ve  fiotti  di  Narbona ,  di  Biturges ,  0  di  Cadiz ,  dalle  Gii*.  s\i**t'.. 
riflittionieL  III  quali  leuauanfi 'e  la  Chic  fa  di  Tolofa  ,&  alcuna 
dille nuoue  Città  ;  ma  non  fi  curo  ancora  della  perdita  di  gran->  D's**- 
parte  delle  rendi  te,  che  coniti  nne  face (fe  in  quella  diuifione  della 
fua  Dioc  e  fi  ti  Vcfiouo  di  Tolofii,  in  quei  tempi  ricchtjfima .  Di  mo- 
do, che  non  fi  di  me ff  ieri,  chi  fofiero  prima  chiamati  per  tal  cagio- 
ne ,ò°  afe oliati in  Roma  i  l't/ìoui  confinanti  :  le  ragù  ni  de' quali 
era  chiaro  à  bastanza ,  che  hauerebbono  hauuta  la  mira  alle  com- 
modttà,  dr  a' propri  interefft.  Ne  parar' altro  ite  le  doglie  nze  de* 
db'ia  No-  Nobili  ;  fifir  titano  mal  volenti \  ri  ilpreuedere,chc  qualche  liberta  in 


Bilù 


e 


fporre  si  francamente  1  propri  finfiin  materie  di  rtligjone ,  e  d'vb- 


bidienza  douuta  al  Re ,  verrebbe  loro  molto  riflretta  dalla  prefien- 
za  di  coloro,  che  donatario da  tricorne  Padri  e  P  afiori  e •(feri ine- 
riti, e  come  difinfori  dell  a  religione,  e  del  gin  fio  effer  temuti .  £ue- 
fie  erano.  U  vere  doglie  di  molti  di  loro .  Pi  re  he  Udire  di  haucr  pau- 
ra ,  che  tanti  partigiani  del  Papa  in  Con  figlio ,  non  fifii  ro  per  ap- 
portare nocumento  a  gl'interest  Regi]  ;  eran  nom  ile  daCantarft  a' 
fanciulli.  T tmir'rjji  folamente  de  propry  danni,e  didouer per  l'aU- 
uenire  nel  proporr  t  q  ftaleine  partito  contro  il  Principe  ,hautrtefìi- 
moni,  e  contrari)  coloro  ,i quali  dalla  beneficenza  del  Rè  habbia» 
battuto  fin  d'all'hora  più  de  gli  Abbati,  e  più  anche  ne  fpcrino. 
%»1 8'1  Ab~  Fn  q  tanto  a  lamenti  de  gli  Abbati ,  &  di  '  Monaci , parata  chc^  ^ultm 
fi jfiro  più  rtf  nàti  del  douere .  Non  efier  co  fa finza  efimpio,che  fi 
metta  vn  Vefcouo  in  luogo  d'vn  Abbate  Dtfft  ro  vn  occhiata  allu  E?.fitf, 
Francia  :  che  incontrerebbono  Vt fiotti  dotati  con  le  rendite  de'  Mo- 
na fi  cry,  da  Clou  anni  XX II,  in  Condoni,  Vabrcs,  Lombes,  per  non-k 
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5  59  ne  contar  più .  E*  *tt<*  fi»e  >  qtèando  mane  Apro  efempi ,  hauendolo 
il  Re  impetrato  dal  Papa  ',  che  può  comandar  a'  Monaci ,  toccar 
alla  loro  modeftia  di  mofìraf  a  gli  altri ,  con  qttal  prontezza  al 
Pontefice fi  vbbidifea .  Douerfi  ricordare,  che  molti  di  quei  podere 
egranparte  di  quelle  rendite,era»o  /Iute  affegnatc  da'  Principi  di 
fiandra  a'  Mona  fieri:  onde  parata  il  do/ter e,  che  impiegandoli 
il  Re ,  non  in  Milita ,  fjr  interefie  proprio ,  ma  in  prò  di  quelle  Pro. 
uincie  ,s'accordafferod„  buonavoglia  in  quetto  col  Principe ,  an- 
che gli  Abbati,  e  fòc  corre (fero  tanto  più  volentieri  alle  ncceffttà  de' 
Popoli ,  quanto  vn  tal' aiuto  e  più  proprio  dell' infittuto  Rcligiofo  : 
né  vale  (fero  con  importune  grida ,  e  rifentimenti ,  difirugger'v 
trattato  S antiffimo , porger  materia  difcandolo  alle  genti,  cjr  alie- 
nar'il  Pontefice  ,<jr  il  Re  dalla  loro  protettione  :  lamentandofi  poi 
così  liberamente  de' priuilegi  non  offeruati  dal  Principe ,  moftra-  ^  p^'dd 
uanodinon  intender' à  baftanza,  in  che  disenfia  il  dar' in  com-  fciuiiegio. 
menda  i  beni  Eccleftaflici ,  e  l' vn  irgli  :  in  quello  confègnarfi come 
indepofitoin  mano  de '  Commendatary ,  & in  quetto  dar  fi  affoltt- 
t amente,  come  a'  Padroni  :  e  p:ro  le  facoltà  h aitate  in  commend  z_« , 
alla  morte  di  chi  l'ottenne ,  tornar  al  Depofitarh ,  o  al  primo  Pa- 
drone , fi  di nuouo  ad altri  non  fi  danno;  ma  non  ricader  già  li  be- 
ni ,  che  fi vnìfc ano \  rimanendo  fempre  al  fucccffòrc  di  quello ,  àcui 
f.ironvna  volta  vniti.  Ne  in  tal  guifa  fmembrarft  più  dèi  Mo- 
nastero, con  vnirli  ;  che  col  dargli  in  commenda  :  non  ricadendo 
più  al  Monastero  le  rendite  per  i'vna ,  che  per  l'altra  occorrenza  : 
atte  foche  dtl  Papa,  al  quale  tornano  le  commende  ;  ad  altri  fuc- 
ccfjiuamente  fi  confi  ri  fono .  Anzi,  potendo/i  conferire  le  commende 
à  quei ,  che  dimorano  in  lontani  paefi  ;  ma  non  rìa  i  beni ,  eh  e  s'vni- 
feono  a'  Vefcouadi,  obbligando  il  Vefcouado pitt  alla  refidenza ,  che 
la  commenda  ;  venir' in  tal  guifa  à  rimaner' in  Fiandra  qucll 'en- 
trate, le  quali  con  le  commi  nd.  fiirebbono fiate  trapanate  in  paefi  chi"  donano 
firanit  ri .  Laonde, non  hauendo  il  Re  procurato ,  che  le  Abbatic^»  h?uei'rs'i 
fof  ero  date  in  commenda  (a  che  fi  oppone  il  priuilegio)  ma  fola- 

<7r»p»  n'ente  vnite  a'  f'cfcouadi  ;  non  haucr'egli  commefia  veruna*  colpa 

w,/.  co"tro'l  giuramento,  né  danneggiata  altrimenti  la  Fiandra.  Se 

b<-»e  à  che  fine  inueftigar  altre  ragioni ,  fi  propofìa ,  é-tfaminata  5^™!°™ 

■px*.  nell'Ai  cadimi  a  di  Louanio  qutitadijjicolta  da' grauijjtmi  Itolo-  *^d,L» 
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gi,e  dottami  Leggi/li;  fa  1^fiU^fi*t'ffjka*m*lm  1 559 
l'entrate! e  con  la  naoua  eretttone  de  r  e  fiondi ,  non  batter  centra- 
uenuto  il  Me  alle  leggi ,  o  vero  al  giuramento  fatto .  E  poi ,  doaerjt 
conftderare  le  qualità  de  tempi ,  e  U  vanità  de' co/fumi:  C»C-J 
eUaec**,  p  f£Ce  U  Re  matafione  alcuna ,  mentre  la  Religione  (tette 

\SS5T  falda  ■  ma,trouandofi  quella  in  pericolo  di  cader  à  terra  j  non  efier 
Mirati  il  Principe  da  priuilegio  veruno  a  non  porger  foccorjo 
a  ruoi  t'affolli ,  che  vadano  cuidentemente  m  ruma .  L'accrejci- 
mento  de'Vefcoui  efier  efficaci  filmo  rimedio  per  difender  quel  greg- 
ge di  Chrifio,  contro  Hinfidie  de  Lupi,  che  da  ogni  lato  ™*cemen. 
%  l'affaltano:  ne  troaar fi  veruno , benché  mal  affitto  alle  rifila- 
tionidel  Re,  che  ciò  pah  fi  mente  non  confi  $ ,  o  almeno  tacitamen- 
tenonlo  giudichi  per  verismo .  Inquanto  olh  doti  de  naoutPre- 
lati  nonefftrfi  potuto  con  minor  wcommodo  fondarle  rendite ,  che 
nel  modo,  che  i  deputati  (huomim  prudcntrjjimi)  l'baueanoftabi- 
2WS  Iste,  oppiatele  il  Re,& ordinatele  il  Pontefice  .Ne  ^\ba»"'* 
!1  Rid;cr  //  Principe  ne  ce  [Uà  di  conuocaratal  fine  (comevoleuan  alcuni J 

taua  ezltd'effraftnttoàcio  da  veruna  legge  ;  come  anche  per- 
che preuedeua,  che  od  iftigatione  de  gli  H  eretici  conuictnt  epe  r  lo 
libertà ,  con  la  qual'eQt  procedono  in  Jimili  conuocatiom ,  hauereb- 
borì  in  mot  erta  alla  maggior  parte  odiofa,  facilmente  contradetto. 
Nel  che  batterebbe  il  *e  efpofta  à  cimcntarfi  do  Popoli  ,o  anche  a 
dtfprczzarfi  lo  Macjiàfua:  e  gli  houerebbe  tanto  maggiormen- 
te irritati  ,  quanto ,  dichiarando]',  eglino  mal  contenti  ey  opponen- 
do fi  alla  fcoperta,baucffe  voluto  condurr 'a  fine  le cofie  vna  volt^ 
//abilito.  Ma  il  dire,' che  poteua  il  Re  fimmintslror  a  l  efiout 
ìftoTZ  conaltrimezzi  gli  alimenti ,  e trouando  intoppi doueuo  ofiegnar 
FjM  a-  lmdd  proprt0,e„ondiqueld'altrt,ilche  farebbe  fiuccedutofen- 
VerC°U"      *  tumulti,  e  dtfiguftì  ;  quefto  farebbe  vn  condannar  per  m  afatto, 
,    che  i  Prelati,  i  quali  fintano  la  Fiandra,  fono  de  beni  delly 
SS£&  fiandra  alimentati.  Nèefer  vcro,cbe  il  Principe  h  abbia  per  do- 
nato  all'entrate  Ri gie,  bauendo  afiegnati  mille  e  cinquecento 
d«fu°-      feudi  l'anno  àctafiun  Vcfcouo  fin  à  tanto,  che  non  fi  ano  in  altra 
maniera  prouedutt  :  fi  bene  introducendo i  Veficoui  nell  Abbatte, 
non  «liproucdeua  afiotto  co  beni  altrui,  mentre  vemuo  ciò  conce  fio 
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»  1      5  J,l  Pontefice,  che  ne  ha  Umminiftratione .  Balle-, 

fu %L  ìp»  veruno,  L  ^'"^"ìtfZ 

turb/denze .  Ma  ne  anche  fatunrono  aa qncjfv  j 
ve  'ciche  attefe  le  continue  querele  di  qua  Popolt  apprefo  il  Papa  ^ 
Tlpefo  come  diro  à  fio  luogo  ;  fu  tn  pochine  Cita 

ZjLtod  foftituniVcfiom  à  gli  Abbati ,  et  applicar lorolcn 
?r     dell'Abbine .  Nelli  Brabanza  alieno  che  più  di  tutte Ja 
Za  refi/lenza,  condefeendendo alla  fined  Re,  non  fegui  nouita 
Tuia    Non  pero  negherei,  che  in  quel! agitarne  d  animi  di- 
trdanti     findamentiddl 'Imperio,  che  fono  Medie***  ,  e  lofi 

r  Lavando  da  tmpeto  maggiore  Mero fa 0»  :  NO.\  VI  ESSEN- 

tranandocolPrmctpetfuUui^mpanmadop 
a  e  ciò  non  filo  fenia  danno ,  anzi  taluolta  anche  V  ■ 

M  A  P  tV  d'ogn  altra  cofa  turbo  la  Fiandra  ti  fUof^  -  «gu- 
to  da  principio,  &m  progreffo  di  tempo  o  sfir™dtntrod»rtnd  tumuUl. 
^ribLldltlnquif itone contro l'H  erefe,  efiabiUrlo confirm^ 
/lliedittt  di  afre.  La  qual cofa,  perche  e  fiato  comun  fen- 
timJto  ,  che  apri/e  alla  guerra  le  porte  in  quel  Paefe ,  nor^ 
Zjumero  ti  triniamo ,  fe  con  qualche  maggior  e  fattela  co 
LLero.  La  Resone,  fi  come  fu  da  tutte  le  Nationt  tenuta 
fjpre  in  grand,  /lima,  rendendo  ella 

infieme  mantenendo  i  Popolt  in  pace  ;  costella  Roftotee*  Ch+ 
(  una  f.mno  fatte  degenti  proui fiora  contro  quelli  che  a  du 
LbaL  .  Tal  carJ  fu  da  principio  de'VefcoiufoU   a  quali  Mggmm 

tocca  di  ragione  .  Pofcia,  o  pereht  ejji  h abbiano  molti  altri  pefi ,  CMto*à. 

o  pache  taluolta  auuenga ,  che  frano  a/enti  dal  fuo  gregge ,  o 
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finalmente  perche  alcuni  noni e/i  ratino  co»  molta  e  fittezza,  c__>  1559 
quale  bum  ancor a  con  manco  fa  pire  ;  par  ue  molto  à  propofito,  che 
la  Sede  Apo/lolic  ade  U-zaJfe  Giuditta  parte ,  m  bontà  e  dottrina, 
frgnalati ,  i  quali  bauc/fero  particolar  autorità  di  far'Inquifi- 
tione ,  e  punit  i  gl' infitti  d'Hcrefia ,  chiamati  perciò  Apofi olici  1  n- 
quifitori .  Fitrcuo,  che  più  di  quattrocento  anni  fa,  diede  principio 
à  ej 'Ut  If 'opera  Innocenti  Tirzo,  mandando  contro  gli  her  etici 
Albigenji  il  glorio  fi  .San  Domenico  Fondatore  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori ,  eh' c/c  re  ito  il primo  con  fiamma  lode,il  carico  d'inquifitore. 
Fu  ritenuta  pofiiai»  quello,  e  nel  figuente  /ecolo  da  molte  natio- 
ni  della  Chrifìianità ,  coll'affegnarfi in  eia/cuna  Prouincia ,  alcuni 
Giudici  nelle  e aufie  della  Fede ,  a  quali  tocca/fe  d 'informar fi  ,c^t 
giudicare  de'  pregiudieij  fatti  alla  Religione.  Non  fi  Stabilì  pero 
in  tutti  iPae/ivn  modo  /le fio:  imperochc  in  alcuni  luoghi,  con—» 
occ  afone  di  qualche  nuoua  herejìa  acce  fatti  all'improuifo  ,  f  (pe- 
dinano fiubit  amente  per  forte  a  pofla ,  e  quella  e/tinta  richiama- 
uanfi.  In  altre  parti  fu  /labilmente  eretto  vn  Tribunal  perpe- 
tuo d Inquifit ione .  altroue  fit  rigettata  affatto  col al maniera:  ne 
furono  r  icone  fiuti  altri  Inquisitori,  che  i  propri/  Vcfcoui .  Anzi 
nell'ili  e  (fa  Roma  (ì  •vario:  hora  giudicando  in  materia  di  Reli- 
gione gli  ordinar q  officiali  fenz  altri  Inquifitori:  hora  e/findoui 
molti  a  ciò  deputati ,  ma  dipendenti  quando  da  vno ,  e  quando  d.t-> 
più  Cardinali:  finche  il  Pontefice  Paolo  Quarto confiituita'vna-j 
Congregatione  particolare  de'  Cardinali ,  con  autorità  di  fpr in- 
tendere a  filmili  controuerfie ,  firmo  la  co/a ,  e  la  filabili  con  più 
augufto ,  e  finto  T  ribunale  .  Ma  perche  quefii  ordini  baueffero 
più  fermezza  ;  s'adopero  da  principio  il  TIMORE,  e  fattore  ordi- 
nario delle  leggi  :  e  furono  minacciate ,  rjr  efguite  condennagioni , 
e  pene  contro  i  delinquenti  ,più  miti  dalle  ConBitutioni  Pontificie , 
epiùrìgorofedalle  Imperiali.  Pere ioche ,  accorgendo/i gi 'Impera- 
dori, che  oltre  il  culto  Diuino,importaua  molto  per  la  pace ,  della-» 
qual'e  tutore  il  Principe,  fie  fio  (fero  tenuti  à  firenoi  popoli  con  la->  ,'a. 
pii  tà  :  e  vedendo ,  che  pericolando  quella ,  non  fipoteua  goder  al- 
cuna tranquillità  tra  le  torbide  onde  dell' herefia  :  condennarono 
gli  her  etici  alle  pene  /le fife  de 'rebelli ,  come  nemici  in  vno  flefifo 
tempo  della  Religione ,  e  della  pace .  Maconquefto,  che  non  fi 

efe- 
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efaù/fi  de  a  fogo  fef>m*  M»fife  veduta ,  e  giudicata  la  caufà 
*  "  dal  fòro  Eccìefiaftico ,  à  cui  fretta  di  ragione .  /  quali  de  cren ,  ben- 
:":.->u  t  fa  nelle  Prouincie Cattoliche  fiano  fiati  pr attuati  fempre  ye  con 
"'""n6  maggior  'auuedimento  ne  fi  a  Hata  procurata  l'ojferuanza  con~> 
l'oc  cafone  delle  repentine  folleuationi  di  gente  md  impregnata 
in  materia  di  Fede  i  non pero  in  verun  lato  con  più  efattez,zae  ri-  prineipjimeo 
gore  fono  fiati  ojferuati  macche  ne  regni  di  Spagna:  o  per  taf- 
f^rk*<„  fitto  di  quei  Cattolici  Principi  alla  Religione ,  0 perche  fojfi  così  di 
ZZ.da:  me  fi 'ieri,  per  efiinguer  l'infettione  por  tat aiti  da  popoli  ftranieri, 
•    c  0  ne  or  fi  ad  habitat  in  quelle  contrade  .  Ma  quella  cura  intorno 

all'offeruanza  de  Riordini fpettanti  ali ' Inquijìtione ,  crebbe  dapoi  e  pei  tuitet 

JJ  <j  '     m     _  #    •  si •       .  *  //         d. imi  eoa 

notabilmente  quaji  per  tutta  la  Cbrifitanita,  per  o  untare  allc—>  |...CCafioue 
turbolenze eccitate  in  ogni parte  da  vnhuomo  filo,  intendo  Mar- 
tino  Lut  ber  0  .ruma  di  quel fecola ,  e  de  gli  altri  ebefeguirono  .La 
qital  mina ,  dopo  battetegli  machinato  gran  pezzo  contro  la  quiete 
de'  Cattolici,  bota  cominciando  :  bota  ritirando  fi  dall'imprefii->% 
quaji  non  fifje  ben  tifoluto  ,  0  più  tofio  ftando  su  l'auuifo  di  mi- 
glior oc  cafone-,  morto  alla  fine  Mafftmiliano  Imperadore ,e  cbia. 
£f  T.  mato  all'Imperio  Catlo  il  nipote  ,  patueli  tempo  etvfcitin  cam- 
pagna  Rapendo  che  INNOVI  gouernì fono  appunto  il  cafo  per  tn- 
ttodut  nouità:&  infense  poco  o  nulla  temendo  della  giouentù  di 
Carlo  ,  come  inferiore  per  allbota  i  grandi  maneggi,  ò  ,fe  non-> 
altro, dandoft  ad  intendere ,  ch'egli  fip  per  applicar  più  ilpen- 
fiero  a  stabilire  gli  affari  dell'Imperio ,  che  a  mantener  i  facri  riti  ; 
quindi  fillecitati  ipopoli  a  ribellarfi prima  dalla  Cbiefia,  e  poi  ( che 
va  in  confeguenza  )  da  fuoi  Princìpi,  e  dall' ifie  (fi  Ce  fare ,  lacero 
in  parte  l'Imperio  Romano  ,  e  la  Religione  tnfieme  .  Donde  au- 
uenne,  che i  Pontefici  premettero  più  anche  di  prima  nel  nego  fio 
dell' Inquifitìone,&  i  Princìpi  Chriìiiani  , fecondi  che  a  eia  fi  u- 
no  era  a  cuore  la  Religione  ,  &  H  prtblicobene,  la  ptomìjfitocon 
più  efficacia. E  lietamente  l'Imperador  Carlo,  da  cui  primiera- 
~  ,     mente  afhettaua  fòccorfò  la  Religione  off  fa,  giudico  fubito  cott->  u«cn  ,cgtt 

Wrfua*  ir  J         ■»    .  „ °         1  >>i       „ •  -         altri  Hcictici. 

ra«oiiu  refempt0  antico  de  Ce  fan,  di  firmar  decreti  contro  gl  ber  etici  10- 
JrcaL.  munt  à  tutte  le  Preuincie ,  dell'Imperio ,  e  dt  Ila  Fiandra .  Quindi , 
mZZ','.  mentre  dalla  Spagna  perla  Fiandra,  e  per  la  Germania,  su  l'ale 
tm££,  d'fjn  plaufò  comune  ,e con  tutto  quello  fireptto  di  fortuna , fin  d.i~> 

H  quel- 
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queU'bora  fauoreuol'  ,e  partiale ,  era  portato  al  trono  del?  Impe.  1 5  59 
rio  ,  in  qmìla  fàmofijjinta  adunanza  di  V  or  matta,  col  confenfo% 
€  co  votidegli  Elettore,  de'  Principi  deli'  I imperio,  e  de  gli  Stati 
condanno,,  e  profcrijje  Martino  Lutero  condannato  già  dal  Ponte  fi* 
ce, e  ne  public  ala  fiat  enza  l'anno  tjle/fo  mille  cinquecento  vent'vn» 
per  tutte  le  Prouincne  dell'  I  mperio,  e  del fuo  Patrimonio.  Ne  rallen- 
tando punto  con  tutto  ciò  la  vebemenza  del  male .  anzt(  iome  che 
LE  SCELERAGG1NI  nel  primo  impeto  s'auanzino  )  infettando  t»rn» 
tra  pochi  tncjì ifud  contagio  Citta  fioritifftme  ; fi 'sforzo l 'Imperado- 
tinouan  dì_.  rt  (atti  morire  in  alcuniluofbi  i  rei,e public ati per  tutto  nuouie  più 

lui  Ulte  voi-  _      ,.      .  /.  I  ?         •   J-  S-  t  i  !•  M 

tt_  ampi]  editti  fitte  volte  replicati, di  fermar  la  violenza  di  quella  pe- 

ste, che  àgli  fa  di  fioco  volatico  per  ogni  parte feorreua  .  Anzi ,  ha- 
u:  ndo  richiedo  dal  Papa  à  que/i'  effcttogl'Inquifitori,  &  ottenutili , 
pt  r ficurezza ,  &  aut  bontà  delle  loro  per  Jone ,  ordinò  molte  co/e  re- 
gi ìtrate  in  vn  editto  d^  l  mille  cinquecènto  cinquanta  .  Ma  quel  nuo- 
uo  a/pi.  tto  di  Tribunale  cagiono  più  terrore,  che  ofieruanza  ne'  Fia- 
S,c,bÌi    mingbi.  I  mpero  che  fé  bene  fu  la  co  fa  riceuuta  in  qualche  luogo;nul- 
11^q"ifiuo*  ^dimeno  i popoli  della  Brabanza ,  come  che  veniffe  loro  feemata  in 
ciò  la  douuta  libertà  ;  trouata  buona  congiuntura  ,  fico/fero  il  giogo 
nel  fine  di  qui  II',  anno  cinquanta,  nei  qual  tempo  parte  le  radu- 
nanze,  e  diete  d '  Augufha-,  cjr  il  Concilio  di  Trento,  parte  le  guerre 
l'vna  dall'altra  (uc  ceduamente folleuate per  l'Africa,  Vnghan^, 
Alemagna,  e  Francia,  riuolf.ro  ipenficri  di  Ce  fare  altroue .  E  ben- 
tonfcrma  gli  che  il  Re  Filippo ,  fubitoprefo  il poffeffo  della  Fiandra ,  confermale 
£»dtel/Ì!fuo  gli  ordini  di  fuo  padre  in  talmrtt  erta  con  nuouo  editto  ;  tuttaui.i~> 
non  porto  innanzi  il  negotio ,  impedito  dalla  guerra ,  la  qualc^r 
quelmedefim  anno,  che  l'editto  fu  prvpoflo-,e  ne tre  feguenti  ,fece 
con  ogni  fuo  sfòrzo  contro  1  Francefi.  Sinché  l'anno  cinquanta  no- 
tte ,  fubu.o  che  peti  refpirare  da  quella  guerra ,  rie  bramo  il  penfie  ro 
"uonVaHa  <ì  A abtltt --la  Re ligione  :  e  partendo  dalla  Fiandra ,  contando  ali u> 
u^gcaie:    forclla  Reggente,  <jr  al  i' e feouo  Granitela ,  che  v f afferò  ogni  dili- 
genza maggiore  , perche  fifiero  puntualmente  e feguiti gli  ordini  , 
e  iprouedt menti  di  Carlo ,  da  fe  confirmati  à  fauore  degl'Aposlolici 
Inqutfitori.  Tale  era  lo flato  delle  co  fi ,  tali  e  rano  gli  editti  di  Carlo 
La  Rpg?f me  Imper  udore,  tali  ì  princìpi)  >& i progredì  dell' Inquifitione .  Quando 
Ma*ift"-  Margherita  la  Due  he  fia  die  arma  polendo  porre  in  efècutionc^> 

quan- 
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»  $59  quante  l'era  tlato  impolio  \  in  cominciar  à  trattar  co'Gouerna. 
tori  di  Ue  Provincie ,  saune dde ,  quanto  fi  a  più  mal  agevole  efèguire 
•rltoidtni  ,cbe  fargli  .Li  Magiflrati  mal  volentieri  fi  addofaua-  ti  KagMtad 
no  vna  tal  carica  .Alcuni  della  nobiltà  richic  fi  dell'opera  loro ,  'ùono  ?'om#" 
turi  fi  die  hi  ar  aitano:  altri  alla  libera  die  eu  ano,  che  non  era  tem> 
fo  all' hora  da  tornar' a  muoiter  quel  faffo ,  nel  quale  s'era  tantum 
volte  inciampato .  I  brabantuti ,  i  quali  [otto  il  commando  di  Car- 
lo  Imperador e  b augnano  feoffo  dì  bocca  il  morfo  ,fnza volerlo  ri- 
pigliar'alla  prefènza  di  Filippo ,  so  che  hora  alla  voce  di  vna  f  mi- 
nafi  Ufi  ure  ubo  no  imbrigliare  ?  il  popolo  daua  negli  efìremi .  Mo-  Top0,0 
fi r off»  da  principio  affatto  abbattuto  ,dapoi  ardi fiuerchio  :  bor.i_> 
fimile  a  chi  rutto  trema ,  hora  à  chi  tutti  fpaue-nta  -.fecondo  che  dal 
moto dt' nobili ,  e  dal  Toffiar  de  tli  heretici  veniva  r attirato .  An-  dìKoiCo  dri 

/       /  •    1  H.     ,        1         ,  ■  ;     /    Vulgo  conno 

zi  nel  volgo  fi fenttua  -(parlar  da  molti  controllile,  con  parole  ,le  iMnquifitùnc 
quali  ben  fi  ve  dea  a ,  ch'erano  pofle  loro  in  bocca  da  altri  .A  che  c&«? 
fine  haucr'il  Prencipc  accresciuti  tanti  Vefcoui ,  fe  eflì  non  douc- 
\*tf^f~,  uano efler bafteuoli  à  difender  la  Religione? E  pure  hauer  dc- 
im*av  cretato  i  Concili) ,  che  foflero  depofti  da'  Vefcouadi  quegli  ope- 
rati ,  li  quali  trafcuraffcro  l'eftirpar  nel  campo  aflegnato  loro ,  le 
femenze  della  ralla  dottrina .  Attendeflero  dunque  i  Prelati  al- 
le cofe  fpettanti  all'offìno  loro,  ò  rinunciartelo  in  buon" hora 
la  carica  malamente  prefa  ,  benché  farebbe  flato  meglio ,  che 
non  fc  la  foflero  addoflata  mai, e  non  baueflero  fenza buono 
effetto  veruno  intimorita  la  Fiandra  con  tante  Mitre  .  Eflerfi 
veduta  fiorir  già  molti  fecoli  la  Religione  inqueipaefi  con  la 
fopr'intendcnzafoladegliordinarij  Magiflrati  della  Citta,fen- 
z'alrra  pompa  cenforia  di  feoerità  Pontificia, e  fenz'altri  editti 
di  Celare .  A  che  effetto  quefte  nucue  aggiunte  c'inquifìtori , 
eminsccic  Spagnuolec'Pouerfi  al  certo  imputat'ingran  parte 
tal  nouità  ali' ambinone  di  Monfignor  Granuela ,  il  quale ,  P  E  R 
H  A  V  E  RE  chi  gli  dia  fuppliche  ,  va  cercando  delinquenti , 
e  applicanti  .  LA  RELIGIONE  douerfi  proporre  con 
buoni  termini  sì ,  ma  non  coflringerc  con  imperio  ad  accertar- 
la .  Eflcrc  fiata  l'intentione  di  Carlo  fantiflìma  :  l'efperknza  pe- 
rò hauci 'infestato ,  non  eflerfi  auuanraggiatala  Religione  col 
mezo  di  quei  fuoi  editti  :  anzi  peggiorar  di  condirione  ogni  m 

H    2  piò 
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più  le  Prouincic,  e/fendo  già  cominciato  à  mancare  il  commer-  15  c 
ciò  delle  mercantie  ,roka  la  libertà  a'mcrcanti ,  danno  di  gran 
confiderarione  a'popoli  della  Fiandra rcV  in  particolare à  quei 
d'Anuerla  ,  le  ricchezze  de'  quali  confiftono  in  quel  traffico . 
Non  poter  finalmente  ne  l'Imperadorc  Carlo ,  ne  il  Rè  Filippo , 
nè  qua!  li  lìa  Principe  ,  che  habbia  giurato  di  non  introdurre 
nuoui  tribunali,  aminger 'i  Fiamminghi  (  fe  hanno  forza  veru- 
na i  pnuilegi  della  Brabanza)  ad  accettai  *,il  rigore  deli'Inquifi- 
tione ,  &  i  nuoui  editti  .  Ma  la  Reggente  non  punto  mojfa  da-j 
sì  luiruitus  (ali  btfbtgli  ,  caligando  in  tanto  i  malfattori  ,  e  promulgandoji 
rinquifìM»  inoltre  nella  Fiandra  per  ordine  del  Jtè  il  Concilio  di  Trento  al- 
«.^hi  àMci'  l'hora  finito  ,  comincio  il  popolo  in  alcune  Trouincie  à  fremere  alla 
feoperta  arrido  in  quelle  fùrie  a  torre  con  violenza  dalle  mani 
de  carnefici ,  i  condennatr  mezzo  viui,  £r  à far  adunanze  ,prima 
nella  Città  di  nafcofio>epofcia  in  public  0  nelle  campagne  :  e  paf- 
so  tant  'oltre ,  che  anche  molti  della  nobiltà ,  datifi  à  fiar'affèmblee , 
e  fi  abilita  non  soche  lega, fecero  andar  per  le  mani  del  vulgo  al- 
cune fritture  Te  prefintar' à  Madama  da  gran  comitiua  di  gente , 
alcune  fùppliche  con  tumulto  e  riufiita  tale  ;  che ,  quantunque  mi- 
tigati gli  editti  di  Ce  fare,  &  impetrato  il  perdono  a colpcuoli,  & 
ìftti-rmeffò  losforzo  d'introdurre  gl'Inquifitort  ne'  paefi,  doue  pri- 
ma non  erano  entrati  ;  con  tutto  ciò  non  fi  potè  impedire ,  che— >t. 
inondando  da  conuicini  luoghi  gran  quantità  d'heretici  ,  i  lorp 
predicanti  ( huomini  turbulenti,e  fattiofi)  non  impugnajfrofin^i 
nelle  piazze  la  Fede  Cattolica  vnitafi  di  repente  con  cofioro 
una  non  so  qual  moltitudine  di  plebei,  e  di  ribaiai ,  con  infame—» 
fpt  tt  acolo  d'empii  tà ,  non  face  (fero  inipi  ta  nelle  Chic fc,fitceheggiaf- 
fero  quanto  vi  trouauano,  vtolaff.ro  le  cofi  fiacre  ,cr  alla  finc—> 
non  prorompe ffiro  in  ribellione  fiopcrta,che  fu  per  allhora  fienzt-> 
capo  mani  fi  fio ,  ma  con  e  frema  prof mt  ione ,  violenze ,  ladronrei , 
Alcuni  ne  &  altre  fin  idi  rapine.  Al  qual'ecceffo  diceuano  alcuni  efferfi  fi. 
«Koipauo-  il  palmcnte  giunto  : &inqucl  temporale , che  col fuoflrcpito  haueua 
prodigiofiimtnte  [cor fa  tutta  la  Fiandra  haiu  ■■  terminato  l'ire  de' 
Fiammmgi  lungamente  raccolte  ,pcr  la  fi  unita  di  vn  Principe , 
ilquale  conglt  editti  Imperiali ,  col  rigor  dell' Inquifit  'tone ,  col  Con- 
c  'tlxo  di  Trento ,  cofie  fuor  di  tempo ,  e  tante  tnfieme  balletta  irrita- 
tala. 
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15      tala  patinila  de  Fiamminghi i  .  Altri  pero  confidtr andò,  cb  '_> 

non  era  egli  flato  l'autore  di  quei  bandi  ,  #2  haueua  fatti  venire  gt  2  fio . 
jw/ui/ùori  ;  w4 folamente confermati  gl 'editti  fattu,  e  gl'  Inquifito- 
ri  chiamati  da  fuo  Padre ,        rauano  da  ogni  colpa  :  anzi  ajf.  ru 
uano,  nGn  hauer  con  tutto  ciò  ne  il  Re ,  ne  C  Imperadore  ,col  chia» 
mare  gl' Inquifitori ,  introdotti  nuout  tribunali  contro  li  privi  leggi 
f».      di  quelle  Provincie  :  perche ,  non  haucr.do  gl'  Inquifitori  potetl  a  or- 
|.f««"  dinar ia ,  ma  dcligata;  non poteua  chiamar  fi  nuovo  il loro  tribuna- 
T'frl't  te  .  Laonde  dalle -di fife  rimiti  alle  lodi ,  celebravano  la  Regia  pie- 
tà, perche  di  gran  lunga  pojpor.effie  le  minaccie ,  cjr  i folle uamenti 
di  perfone  turbale nt e ,  all' auttor ita  del  Papa,  e  de  Concili}  :  ne pcn. 
fajfidi  oprar  imprudentemente ,  introducendo  il  primo  ne  faot  Sta- 
ti,  l'ufo  di  quei  decreti ,  che  da'  Padri  di  tutta  la  Christiana  Repu- 
blic a  fapienti filmi  ,per  di  Jf  ruffiane  dell' H  erefi  a  erano  flati forma- 
ti .  Ma  ildiffònderfi  più  lungamente  nelle  diuerfità  di  fimtlt  gra- 
diti} ,  /rimo  che  fia  pecca  d'ingegno  ambttiofamente  curiafio .  muf- 
firne tenendo  io  per  certo ,  che  le  cofe  fin  hora  da  me  raccontate^ , 
fiano  ben  elle  Siate  qualche  incentiuo  a'  tumulti  della  Fiandra^ , 
ma  non  già  le  cagioni  principali .  Hor  queflc  cagioni  prendo  io  à 
Jpiegardiflintamente  :  accio  che  effe ,  per  efifer '  ordinariamente_j 
quelle ,  che  dan  le  riuolte  a'  Reami,  <jr  alle  Republiche ,  pojfano  fr- 
uire d '  ammaeflramento,  con  l'efempio  de'  Fiamminghi,  à  chiunque 
leggerà  quefle  ho/ire fatiche-* . 

DI  R  A  DO  i  motivi ,  che  inquietano  la  plebe ,  fl urbano  la  no-  p.  ini ,  e  ver» 
biltà .  occorre  pero  bene (pe (fi,  che  con  la  plebe  fivnifcano  i  nobili  ".muin* 
(quafi  che  gli  vni ,  egli  altri  fi fintano  aggrauati  deli'iflejfe  cala-  FundrJ- 
mità )  non  per  fui'u-uar'  i  compagni ,  0  per  prouedir  alla  comunità  ; 
ma  per  feruirfl  dell'  aiuto  altrui  à  tener'  lontani  i  fuoi  particolari 
pregiudicai  e  cosi  proueder  de (Ir amente  a' fuoi  interest  ,  fiotto  co- 
lore d'impiegar  fi  à  beneficio  del  public  0  .  Non  fi  può  negare ,  che 
ne'paefi  bajfi,  il  popolo  prefie  occafione  difiollcuarfi  dall' bere  (ìa. L'in  ^"^"^ 
trodu fiero  parte  i  mercanti  fior altieri ,  con  te  merci  de'  quali  navi- 
ga qualche  volta  ancora  quefla  tal  peSle  ;  parte  i  Reggimenti  de'       .  . 
Svizzeri,  e  d'Ale  manni,dt  quali  s'erano  molto  tempo  firuiti  nelle— j  Fiandra  p<* 
pafiat  e  guerre  l'Imperador  Carlo ,  &  il  Rè  Filippo  ;  parte  gli  efiuli ,  "c  ftuJe  ' 
c  figgitiui  d' Inghilterra  :  li  quali ,  volendo  la  Regina  Maria  pur - 
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gar  il fuo  Reame  da  gli  heretici,perfèguitatili  con  editti,  efeuerc  ^1559 
pene ,  caccio  in  vna  volta  al  nuoterò  di  trenta  mila ,  Vt  nutiad  ha-  jjj^jjjjj? 
bttar  in  quell'I  fola  da  altri  frac  fi ':  e  di  questi  ben  molti  po fero  cafa , 
Nudrìta,  &  e  f  cer0  popolationi  nella  fiandra.  Introdotta l'berefa  ne  modi  at. 

accieuiuta  da     •»  //  _ .  •>  t. 

i  confinanti,  accennati ,  era  nudrita  <y  accrefi  tuta  da'  popoli,  che  a  ogn  intor- 
no pigliano  in  mez>zo  le  l'rouincie  di  Fiandra ,  e  con  efie ,  tanto  ncl- 
l'vfo del medefimo  linguaggio  ,  quanto  nella  conformità  di'  co/lu- 
mi, fi  confóndono  :  ne  il  Peno  dalla  Germani 'a ,  ne  la  Mofa  dalla 
Francia ,  feorreuano  nella  Fiandra  più  gonfi d'acque ,  che  d' bere- 
fa  ,  qui  Ilo  di  Lutero ,  e  quefta  di  Caluino  :pcr  non  dire  de  gì'  Ana- 
b  attifli ,  ;  quali  dalla  Ve  sì  falla ,  e  dalla  Frifa  vi  concordano  in 
maggior  numero  :  come  quelli ,  che  per  la  vicinanza  erano  fòmen- 

QuindiiaF.i  f^fig  ricono  fàuti  per  paefani .  infettata  adunque  vna  parte^j 

dea  ilinc.i.ita  »  J  'in  •      \  ]■  n  _/•  ,x 

piUhbeia  •    della  plebe  Fiamminga  da  quefie  varietà  di  fette ,  e  diucnuta  più 
ardita  4  difender  contro  i  Padroni  tal  liberta  di  viuer e  fubbito  che 
fé  le  prefetti 0  occ afone ,  comincio  à  voltar'  l'animo  a  novità,  & 
ad  eccitare  à  po:o  à  poco  quei  tumulti,  1  quali  quanto  ordinaria- 
mente nafeano  dall'  herejìa  ,  e  fi  (tendano  per  popoli ,  e  Regni  ; 
pur  troppo  già  lo  fappiamo  pere fperienz,a.  l'trctoche  VI  RADO 
le  Città  hanno  mutata  filarne» te  la.  Religione .  ma  quante  volte 
dTdi'nbcì-  e  fiata  mofa  quell'Ancora  Sacra,  tante  volte  hà  ondeggiato  la 
lune .        ftaue  font  jìcpuiUca .  E  non  è  marauig'ia ,  e  fendo  l'H  ERESIA 
vna  ribellione  in  difigno:  e  mentre  pian  piano  fcuote  dalle  menti 
degl'buominiilgiogo  di  Dio  ,  infignainfiewt  à  few  ter  ,  e  ricufarc 
«u™K  U  comando  de  gli  huomini .  No»  e  egli  firfi  chiaro,  che  non  vi  ^ 
Atciilno.     à  parar  'altrone  in  queflo  noflro  ficaio  il  faper de  gli bere  t  tei ,  fi non  „','v.s'm 
che ,  recidendo  qutlle  co  fi ,  che  paiono  nella  Religione  Cattolica  al-  2,',{f.", 
quanto  dificiit ,  cr  infieme  fìtto  preteso  di  confdentia  in  Dio  ,fmi-  tf®  ■ 
nuindo,anzà  togliendo  affatto  il '  timire  di  S.  D.  M.;arrtuino  con 
quef/ipaflià  fpoglJare  dogni  Religione  gli  animi  de  gli  huomini? 
02. -ridila  di-  y/  cfJC fi  altri  fi  è  lafiiato  vna  volta  perfuadere ,  &  ha  cacciato 
rtìncij*.      dall'animo  fuo,  quello  che  il medefimo  iftinto  dì  natura  glthàdato 
per fiuprcruo  Signore  ;  non  altrimenti  poi  dtfprezza  le  altrui  Signo- 
rie ,  e  comandi ,  che  coloro ,  /  quali  ribtllatift  dal  Re  ,  facilmente 
non  tingono  conto  de'  Magistrati  inferiori.  Et  10  nel  vero  trà  le 
cofi  bum  ane  ho  filmata  fimprc  per  mar  affiglia ,  che  nell'ammtni- 
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i  k  *  i  tratto  nt  delle  Città ,  e  de  Regni ,  tante  migliaia  d huomini fifig- 
\itnno  ad  vn  folo, &  il  timore  d'vn  folo gl 'a freni  tutti  .  Fon- 
%fificto  nel  confenfo  di  coloro ,  eh'  vbbidifcono  :  &  il confenfo  viene 
dalla  riuircnza  ,  e  dal  timore  /abilito  :  effendoebe  RILEVA  E  foUe(jjt)o_ 
all'utile  di  ciafcttno ,  ilgouerno  di  tutti .  T ali  foflegni  di  reggimen-  Dl . 
ti  ciuili  abbatte ,  &  atterra  l'bcrefia ,  i  banditori  della  quale  (  fìt- 
to colore  di  liberta  Chriftiana)  di  continuo  c enfur andò  la  vita 
i  co/tumide'  Principi,  appreffo  al  vulgo  non  già  fordo  à  fimili  ma- 
ledicenze ,  lo  dtfpongono  talmente ,  che  imbeuuti  sì  fatti  precetti , 
che  e  fio  facrofantt  filma,  non  e  poi  maraviglia ,  fe  il  popolo  tol- 
ga tanto  al  Principe  et  autorità  nel  comandar  e  ,  quanto  arroga  à  fe 
di  licenza  in  non  ubbidire  .  E  affai  proprio  dell' buomo  il  non  vdtr 
di  buona  voglia  il  nome  di  Padrone,  & il fottrarft facilmente  a' 
comandi  altrui  :  che  farà  poi  fpinto  à  ciò  dal  fofiar  continuo  di  chi 
gli  parla  à  feconda ,  &  accurato ,  e  fatto  audace  dallo  feudo  della 
Religione  ?  Sono,  e  faranno  a' po fieri  d'efempio  à  bafianza  i  pae- 
fidtlà  dall'Alpi:  i  quali  folleuati  con  le  dicerie  di  alcuni  pochi  buo- 
mini arditi,  dr  inquieti,  fono  siati  tante  volte  posi i in  arme  dal- 
Cherefia  contro  i  propri}  Signori ,  con  ruine  irreparabili  dS  popoli, 
c  delle  Prouincie  intere.  Effendo  ceniamo ,  coni 'io diceua  ,non~> 
poter  fi  mutar  il  culto  della  Religione ,  fenzagran  rtuolgimcnto  del- 
lo Stato  politico  .  E  benché  in  Fiandra  fin  à  quel  giorno  non  fi  [of- 
fe tanto  fparfa  l'hcrefia ,  ne  fofitro  tanti  gli  ber  etici ,  che  fi  hauefie 
da  timer  molto  per  all'Ima  da  fimil  fittione  ,  confiruandefi  lu> 
maggior  parte  del  popolo  incorrotta  i  nondimeno,  vedendo  quefii 
fietjt  Cattolici  accrcfcerfiil  numero  de'  Vcfcoui ,  public  ar  fi  gl  ediC- 

Di  quali  orca 

ti  di  ce  far  e,  introdurfi  l' Inquifitione  :  e  fentendo  del  continuo  gri-  fijjj;  fi  <« f« 
dare  ?ì  ber  etici ,  che  tutte  queflc  co/è  cofbirauano  alla  rouina  della  \  foiieuar  u 

o  t      \  r        t     /•      i  Jl     •  rf        I    funata . 

libertà  ;  non  ci  volle  molto  a  far  che  finalmente  adhertjjero  al- 
la lor  parte  .  Imperoche  i  Fiamminghi ,  ottenuta  da  principio  con 
ampy  priuilegi  la  libertà  ,  la  mantennero  fempre ,  eperi  gouerni 
di  donne ,  continuati  negl'vltbni  quarantanni  ,più  ficuramente^j 
fe  ne  impoffeffarono .  I  i  s'aggiunfero  l'vltime  guerre  affai  lunghe, 
nel  qttal tempo  generano  l'armi  gran  licenza,  &  I L  PRINCIPE 
bà  qua  fi  l'Imperio  diuifo  con  la  moltitudine  armata .  Laonde  il 
popolo  dilla  Fiandra  dall'armi ,  e  dalla  lunga  libertà  inferocito, 
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tramezzato  con  gli  bertucce  folleuatoda  loro  ;  non  e  mar  aitigli. u»  155^ 
fepiu  del/àlito  contumace ,  fitbito  che  gli  fi prefento  l'occafione ,  co- 
mincio non  filo  à  non  obedire ,  drànon  -voler tollerare  qual  fi  fi  a 
gravezza,  c  he  bauefi'  apparenza  di  not/ità  :  ma  ancora  ad  adi- 
rare à  cofe  maggiori ,  con  la  [corta  cr  e/èmpi  di  molto  rilteuo .  Per- 
ciò  eh;  ha  netta  su  gl'occhi  la  Francia  1  nella  quale ,  dopala  ribel- 
lione d' Atibois ,  s'erano mejftin  tanto poffi fio  gli  heretici  a  firzu* 
(t arme  ;  che  diuenitti  formidabili  al  Regno ,  bifognaua  predarli , 
perche  fi  qttietajfiro  .  Ma  l'h  erefi 'a ,  quantunque  defii  tur  buie  nze 
t  a1  i  ne'  Popoli ,  non  batterebbe  mai  fitti  t  progredì  veduti  nellt_j 
ne  de  tug,'° i  Fiandra ,  fenza  l'aiuto ,  e  l'industria  della  nobiltà  .  Poiché  in  fatti 
UDtsG^fc  l'bcrcfta  finza  quell'olmo  fer peggi  era  ben  ella,  ?na  per  terrj-j, 
rode-  no  e  feggetta  ad  efifer  c  alpe 'lata  .  Et  appunto  ritrouauafi  all' bora 
buona  parte  de'  nobili  di  sì  mal  talento ,  e  tanto  fdegnata  contro 
gli  Spagnuoli  j  che  ben  poteua  il  popolo fenza  gabbar/i,  fondar  gran- 
cagioimo  dijp-ranze  in  quegli  animi  così  alienati.  Nacque  lo  /degno  parte 
«dliic  et        PntcnJtoniriufictte  vane,  parte  dall' emulazione  della  Corte: 
di  corte,  la  quale  alla  prefinza  del  Re  Filippo  comincio  con  odu  occulti ,  c__» 
Fiamminghi  f°fctA :> governando  M adama  d  Ai [Irta  ,  per  l' inimicizie  {coperta 
2'dàcefoie"  &unfe  all,A  P*^ica  rittna .  Impero  che,  quando  comincio  à  regnare 
l'I mperador  Carlo,  li  Signori  Fiamminghi  dominauano  :  ejft  in  Cor. 
te,  ejft  in  guerra  li  principali  carichi  fioftcneuatio  .  Concorrendo 
pof  :ta  a  gara  gran  nobiltà  d'Italia ,  di  Spagna ,  e  di  Germani  t^> 
alla  fortuna  di  Cefare  ,che  ogni  dì  più  fioritta;  fu  dirne ftieri  com- 
partir i  fituori,  &  i  carichi  con  altri  molti .  £  di  molti  era  capace 
la  grandezza  dell'  imperio,  e  dell'  Imprrfi .  Nè  mofirauano  di  ciV 
doler  fi  t  Fiamminghi  :  sì  perche  in  quella  comunanza  r  icona  fretta- 
no il  particola/  affetto  di  Cr  fare  alle  perfine  loro  ;  sì  anche  perche 
Sìimauano  honore  del  paefe,  il  competere  con  tanta  nobiltà  fjre- 
«andiiiu.  Jttera.  Ma,  fu  otto  che  arri  no  ai  Spagna  Filippo,  cinto  dai<n^j 
corona  di  Titolati  Spagnuoli,  e  d'ogni  banda,  com  e ff»  dicevano , 
inaccejftbile  ;  cominciarono  pian  piano  i  Fiamminghi  àrejiar  0 fi- 
fi  fi  di  quei  fiauori  :  e  poficia  p  affarono  ad  ab  borrir  le  maniere ,  & 
i  c ofiumi,d e'  quali ,  in  qualfiuoglia parte  viua,  di  rado fi  fpoglia  l  z_» 
nat  ione  Spagnuola  :  ej-  al  fine  ad  alio-arfi  à  poco  à  poco  dal  mede- 
fimo  Rè  :  guardandolo  con  ifdegno  come  dirimile  dal  Padre .  Per- 
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559  ciò che  C efare  ,moftrandoft 'facile  nelle  vdienze ,  &  affabile  cok-j 
tutti  ,fi  trattau*  nella  conuerfatione  da p  erfona prtuat a ,  fiotto  di 
non  attuent  urar  pereto  la  fua  grandezza .  E  com  tra  di  genio  pte-  lmft"4urt' 
^bettole ,  &  adattato  ad  ogni forte  di  perfine  ;  veftiuaft  talmente^» 
de  cottami  de'  fora/iteri ,  che  non  mino  panua  con  gli  Alemanni 
Alemanno ,  0  Italiano  con  quelli  d' Italia ,  0  Spagnuolo  con  ispa- 
gnaolt,  di  quello  che  fife  Fiammingo  co'  fuoi  /  tamminghi  .  Al 
""contrario  Filippo ,  com'era ,  così  moftrauaft  a  tutti  Spagnuolo .  Par.  g,*^ fa° 
laua poco ,  e  non  con  altro  linguaggio ,  che  di  Spagna  :  c omparitit-j 
inpublico  dirado ,  e quajì  ingrandiva  celando  la  maesià.del  de- 
fitto, e  d'altre  figgie  portate  di  Spagna  non  muto  mai  vn  tanti 
n».  fior  tutto  q  ite  fio  era  da  gli  animi  già  comnsofft  ,  attribuito 
ad  alterezza ,  e  di/prezzo:  come  fe  egli  con  tal  differenza  de  co- 
fiumi  mo(lra(Je  poco  gufo,  e  manco filma  della  nation  Fiam- 
mingha.  Et  era  fama ,  che  Ce  far  e  bamfif:  di  ciò  attutito  il  fi- 
glio: anzi  che,  offefodanonsoche  parole  d'alcuni  Spagnuoli  cen- 
tro i  Fiamminghi ,  all'  ifteffò  Filippo  h  atte  fife  detto  alla  prefiènza 
orattt  del  Principe  d'Oranges,  e  del  Conte  di  Bofisìt ,  che  egli  temeu.^ , 
àouefife  pericolar vn  giorno  la  Fiandra  perii  fentimenti,e  configli 
'•l58'-  d'alcuni,  che  gli Jlauano  intorno  .  E  benché  dopo  la  partita  del-  vannoì 
l'Impcradore ,  occupataf  fior  del  paefe  la  nobiltà  Fiamn.irgb^  d^Nobi 
per  La  guerra  mofifa  contro  t  Fr ance  fi,  cefifafifero  in  tanto  U  contefie 
domeniche  ;  nondimeno  pofte  giù  l'arme ,  tanto  più  inauri  l'emù- 
latione  della  Corte  ,  quanto  t  Signori  del paefi  fi  riputauano  mc- 
ritettoli  dtcofe  maggiori, per  efjerfi  valorofamcnte  impigati  ne' 
fiiruitij  della  guerra  .  l'uciela  ricompenfa  pareuan  loro  i gotten.i 
dt  Ile  Prouincie  hauuti  dal  Re ,  prima  che  partifife .  Imper  o  che  gli  pcIò  c  tic 
e fc luffe  lo  recati.:  no  ad  onta ,  e  li  proueduti  non  i fiimatiar.'j  di  ha-  ^"J"0  i 
uer  hauuta  gran  rimaner atione ,  affrettandone  maggiore  .  Inol- 
tre l'Agamonte ,  e  l'Oranges ,  come  nudr  ia ano  pili  valli  penferidc 
gli  altri,  tfendofi  prefìj/ò  ciafert»  di  loro  con  gran  certe  zza  il  go- 
verno di  tutta  la  Fiandra  ;  perdutane  la (peranza ,  TP'TTO  CIO' 
che  non  corri (pofe  al  defdcrio ,  per  dette  il  nome  di  beneficio., Quindi 
nacquero  gli fdtgni  di  molti  Fiamminghi  tfdegni  da  temerfi  gran- 
demente da'  Principi,  qualunque  volta  alcuni  hanno  ricettato  me- 
no di  quanto  fcerau  ano ,  benché  (peranno  t d'hot*  pia  di  quelche 
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dotieano.  Al  certo  non  da'  Pompeiani  fa  toltala  vita  à  Giulio  Ce-  1559 
fare ,  ma  da  gli  amict ,  de'  quali  (  come  dtfie  colui  )  non  baueua 
egli  fatiate  l'in fatiabiit  ftcranze  .  quaficbe  battendo  alcuno  rice-  STaÌS 
auto  molto ,  OLTRAGGIO  li  fia ,  l' batter  potuto  riceuer  ancor  più . c  5°- 
dnVè°80U0  E g**  »e'  dtfiorfi  prtuati  de'  nobili  il figgetto  ordinario  erano  que- 
fii  lamenti  :  Che  gli  Spagnuoli  appretto  il  Re  erano  il  tutto . 
Clic  i  Fiamminghi  à  guiia  d'ombre  tcneuano  dietro  à  gli  Spa- 
gnuoli, c  li  moueuano  a' loro  cenni  ;  attefo  che i più  giani  ar- 
diri lì  clefininano  dal  Rè  con  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d'Al- 
ba ,  con  Ruigomez  de  Silua ,  e  col  Conte  di  Feria ,  ammeffi  foli 
nel  gabinetto  .  elfer  poicia  chiamati  tifi  per  cerimonia  alle 
Confiate ,  acciò  vcniilcro  à  cofe  fatte ,  e  lì  pafcellcro  di  quegli 
auanzi,&  cfterna  apparenza .  Non  cfler  queltala  benevolenza 
del  figlio  promefla  loro  più  volte  da  Celare  ;  non  la  douuta  cor- 
rilpondenza  alla  fedeltà,  &  alle  fatiche  loro.  Come  potei'  elfi 
comportare,  che  in  cafa  propria  fitoglielfe  loro  il  luogo  da' fo- 
'  raffi  cri  ;  e  con  difprczzo  della  natione  Fiamminga  tanto  pof- 
pofti  foiTcro  à  gli  Spagnuoli  ?Zo  comportarono  con  tutto  ciò  fin 
che  il  Re  dimoro  prefifo  di  loro  :o  per  vederji  foprafatti  dalla  Mae- 
ftà  del  Principe  :  0  per  mantener  fi  fedeli  ancora  ne'fdtgni .  Onde 
non  fi  lafciarono  tra/portar  più  oltre  ,  ebe  à  dogliente  priuatc^j . 
E'  ben  vero,  che  ejfi,finda  queU 'bora  più  oftinatamints  s'imbeue- 
rono  dell'odio  contro  gli  Spagnuoli  ,  e  pofiia  lo  dilatarono  con—i 
maggior  pregiudicio  nel  popolo  ,  che  vn  pezzo  fi  ne  aborriua  il 
difpnflano  ''  nome .  Ma, partito  il  Rè  alla  volta  di  Spagna , vuota  la  cortei 
«t<!eiG°Mn-  di  foraftìeri,  alcuni  Signori  de' primi  delpaefifidieder adinten- 
uelJ*        dere  di  douer'indi  in  poi  poter  tutto  appre/sb  Madama  la  Reg- 
gente .  Ma  s'ingannarono  ;  perche  in  Antonio  Granuela filo  ,fu  loro 
mefiicri  prouare  l'emulatione  di  tutti  gli  Spagnuoli  inficme .  Con 
l'occ  afone  della  potenza  del  quale , per  cbe\arriuo  la  cofaà  rottura 
fi  aperta  di  corte ,  e  di  più  quafi  all' e  il  er  minio  delpublico  ;  non  mi 
N-c^cTan  fara  graue  raccontar 'in  questo  luogo  L'origine  ,  e  l'induCirie  di 
nei*         queft'huomo . 

n  aita  N  AC       E  Antonio  Percnotto  in  Bifanzone ,  Città  della  Sor- 

gogna  ,  di  Nicolo  Signor  di  Granitela  ,  venuto  da  bafia  mano  , 
ma  di  nobii  'ingegno  ,  e  fingolar  prudenza  ;  per  la  quale  merito 

afien- 
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-jjj  jjrail'if'  4l  carico  di  gran  Cancelliere  di  Ce  far  e  dop»  Mer- 
crJ,\T;  cario  Arboreo  Gattinara ,  non  fegretario  fiolamente  ,  e  confipc- 
n^T*"  miCì  maeficutore  ancora  de  più  alti  mani ggi  di  quel  gran  Pria, 
cipe  '  Egli  in  luogo  di  Ce/are  fu  pr  e  fidente  alla  dieta  de  t  Deput  ai  t 
di  tutta  la  Germania  ne  i  Mangioni  :  egli  da  Spagna  andò  a  Tre», 
to ,  accio  che  con  la  promeffa  del  f  re  fio  arriuo  di  C  efare  da  Spa- 
gna ,accreficefis e  il  grido  del  Concilio,  &  infieme  aceto  che  filando 
su  l'auuifoprocacciaffe  deftr  amente  l'etile  del  fio  Principe  in  quel- 
la gran  radunanza  di  tutte  le  nationi  :  egli  con  ordini  grauijfmi 
fu  fpcdito  nella  Germania , perche  riconcilia  fé  i  capi  delle  Prouin- 
eie,  e  glivnifceconCefare,  efortajfe  le Città  libere  à  dar  foce  or fo 
al  Rè  de'  Romani  Ferdinando ,  anima f e  tutti  à tirar  à fine  il  C on. 
cilio,  H  abili f e  la  caufa  della  Religione ,  le  rìfiolutioni  dell'arme, 
eie  ragioni  dell' Imperio.  Ne  fitto  il  pefo  di  tanti  maneggi  per  lo 
fiat  iodi  -venti  anni  per  vie  sì  lubriche ,  come  fon  quelle  delle  gran 
corti ,  vacillò  egli  mai  nella  grafia  del  Principe  :  anzi  con  pie  /la- 
bile mantenne  fimpre  più  vigor ofam;nte  il  fuo  poJlo  fin  all' viti- 
Meri  i»  /HO  di  fi/avita,  con  efito  rare  volte  veduto  ne  i  fluoriti  .  Fortu-  J?*1*'11'" 
nato  in  oltre  :  perche  di  molti  figli ,  //  quali  tutti  lafciò  molto  ben   *  '  ' 
proueduti  di  ricchezze,  e  dhonori  ;  fi  abili  Antonio  in  modo ,  che 
lo  ficc  Iure  de  della fua  carica  apprefio  Ce  far  e,  e  de  fi  crei  i  ancora , 
e  confi ' gite  n  temente  della  gratta  di lui .  Et  egli  nella  fi  noia  di  tal 
padre ,  conte  che  era  grandemente  aiutato  dall'ingegni  ,  e  datiti 
dottrina  apprifa  con  molto  applaufio  in  varie  principali  vniucr-  c^meia. 
fità  dell' Europa ,  facilmente  acquiftò  vn  pcrfimfìtmo  auucdtmen- 
tontl maneggiar  inegotq:  tanto,  che  applicato  alC o fitto ,  ficcai 
perproua  cono fccr  all' Imperadore ,  che  ti  valor  proprio  ,  c  n;7i-> 
quello  del  padre  ,  lo  rcndeuano  meriteuole  di  sì  grandi  maneggi . 
Ando  del  pari  in  molte  cofe  col  padre ,  (Jr  in  -molte  l'auar.zo ,  >naf- 
fime  nella  celerità  di  li  ingegno ,  in  modo  ,  che  dettando  li  tttre^j 
in  varie  lingue,  che  ne  era  pr  attico  ben  di  fitte,  flanc  au.t  tal  volt  a  ù^"^?. 
cinque  Scrittori  ;  e fopra  og?/ altra  cofa nell'eloquenza ,  nella  qua;' 
è  opinione ,  che  non  la  cede/se  à  veruno  del  fuo  tempo  .  Non  hattcua  FlcondU. 
piìt  di  venti  quattr  anni,  vtuendo  ancora  il  Padre ,  quando  Ve- 
ficouo  di  Arras ,  fu  fintito  nel  Concilio  di  T rcnto  arringare  con-* 
eguale  ardor-,  e  facondia  in  fauore  dell' Imperador  Carlo  'Quinto. 

Efiea- 


68     MARGHERITA  DI  PARMA. 

£  (Tendo  polo  tra  primi  Configlieri  deli  Imperio  ,  e  della  P  ian-  i 
de-  nego«,.  Jco         /nio  mllt.fltc  tmprcf,  ce  fare ,  &  anche  talvolta 

armato  :  e  (e  mendo  da  parte  dell'  iileffò  dtuerfe  ambafcierie  a  mol- 
te Cittì J Principi;  la  maggior  parte  di  tanti  negotq  condnffe  felice- 
mente*r  fine  col  mezzo  de/C  eloquenza ,  ma  temperata,  e  ri/rretta 
da  mar  a  nHiofa  deprezza  ,SESZAla  qualparfimonia  ogm  fa- 
condia diuLne  finalmente  vna  ridondanza  importuna ,  cr  vn<-> 
Z7a>naJ-<n*lgno,chenullarite»ga .  PafodalfruitiodiCefare, 
S"1  RC  F'  Ibi*  eh  a  cedette  l'Imperio,  à  quello  del  Re  Filippo  conhonorata 
romanza  de  meriti.  E  correuavoce ,  che  partendo/i 'Carlo 
h-bbe  adire ,  Non  v'efier  altro ,  che  AntontoGranuela ,  di  cut  defi- 
deraua,  che  più  fi  firui,fe  il  figlio  negli  affari  di  maggior  confide- 
rai. JaJpendoegli,cheLE  R  AC  C  0  M  A  ND  A  TI  0- 
N I  fatte  da  Maggiori  tanto  durano  nel  fuo  vigore ,  quanto  e  Ue  Jo- 
ne recenti,  e  che  [inocchiando  la  memoria  di  chi  ha  fatto  taa  of- 
.  ficu  diuenvonotalvolt  a  odiofe, parendo  pili  tofto  comandi  cherac- 
Arti  im*  ' comandationi  ;  affretto^  per  guadagnar  quanto  prima  la  gratta 
«upergua-  ddRì  con  marauigliofa  accortezza,  lmperoche , quantunque^ 
ì?»  fia  DIFFICILE,  che  ti  fauorito  dvn  Principe  piaccia  al  fa- 

ce (Tore  il  più  delle  volte  di  natura  ;  e  di  costumi  diutrfo  ;  nulladi- 
>Jno  fupero  tutto  con  toffcquioilGranuela  :  e  corner  a  di  gemo  in-, 
orni  parte  fleiftbile  ,e  che  fapeua  à  fuo  tempo  mutar  mantello  ;  fi 
trasformo  fubito  ne  cofiumi  dvn  Principe  Spagnolo  .  La  premu- 
ra di  stabilirla  Religione  contragliheretici,  nel  che  haueua  ap- 
punto i  medefimi  fnfidel  Re:  la  moderatane  di  vn  animo  ne  im- 
portuno in  procacciaci  gli  honort,  ni  incapace  di  quelli,  che  gli 
erano  offertila  fagacttà di penetrar '  ifenfi del  Principe ,  e  dicon- 
nietturare  dal  volto  gli  ordini  ,  prima  che  gli  vfcif erodi  bocca: 
ilreeeer'  alle  fatiche  giorno ,  e  notte ,  fenza  pruder  ne  cibo ,  ne  fon  . 
m    la  fedeltà  coftante  ,più  che  da  feruti  udì  Corte  ;glt  concilia- 
rono facilmente  la  grafia  del Rè .  Nè  fu  anco  a  ciò  di  poco  aiuto 
te  (Ter' celi  Più  d'ogn  altro  confapeuole  de  fecreti  dell  Impera- 
re  dalt  ammaestramento  de  quali  doueua  Filippo  gmdarft  nel 
«òuernode'Re<rni .  Per  le  quali  ragionici  Rem  tutf  i  quattr anni, 
Z£££  che  fi  firmo  in  Fiandra,  non  termino  co  fa  veruna  degli  affario 
MZrJr-  priuati,  opublici;  non  fece , ne  fermo  leghe  ;  non  conchtufe  paren- 
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k»«*all  ,  on  auieto  dtfiordie  ;  nons'mterpofiinmgotujpettanHk 

1  '  j  /-/»/>/"'  e  riti  Sacri ,  Ce  non  coli'  indirizzo  del  Granuelt^ .  ì  rareomn>s  - 
e^.p^^UtóéUU4FLj^4^4V^MS^t  blafcio 
1 Margherita  Duchefia  di  Parma,  per  braccio  principale  nel  go- 
verno e  figgiunfe,  che  grani  vtile  hauerebbono  ritratto  le  Prouin- 
c,e, quando  ella  pi*  coloramela,  che  con  gli  altri  hauejfe  partici 
paté  le  fue  deliberationi .  E  fu  al  certo  adoperato  da  Mdddmzj  tourc^o- 
inmodotale,  ebeti  mede/imo  po/io ,  ch'egli  bebbe  appresoti Re , 
ritenne  con  la  [oretta  ,  mantenendo  con  raro  efimpio  già  ben  tre 
volte  l'ili  e  fa  potenza  in  varie  Corti  .  Non/i  pigliaua  quafi  rifa- 
lutione  veruna  ò  in  priuato,o  in  publico,  finza  prima  fintino 

Deprezza  di 

dr  il  fentirlo  era  l'tftefjo ,che  reslarprefio.  Ptrcìoche  tanto  era 
evli  di  fuegRato  ingegno,  che  non  mai  fugger  tua  vn  partito  folo, 
via  varcacelo  refla  ffè  campo  al  Principe  di  fiegliere,  0  da  pare- 
ri uditi  formarne  vno ,  ebe  lo  rieonofe  effe  per fiuo  :  e  ,fi  non  altro  ,fi 
affettionaffi  al  buon  termine  di  chi  additaua  il  modo  fenza  co- 
ftrin<?er  altri  à  lodar  ilmoltofaperedichi  gli  face fie  del  maBro  : 
cofani  cui  foglio»  i  Principi  reflar  offefi.  Donde  procedete ,  che 
UGranuelavgualmcnte  potente  ,e  ben  veduto ,  in  apparenza  di 
fruire  comandaua  .  Anzi  di  quefiriflcjfe  cofe  dirado  in  prefin-  ^  ^ 
za  ,&à  bocca  trattaua  con  Madama  di  Parma  :  per  lo  più  in-j  ^^^C 
ifcritto per  lettere ,  e  viglietti,  rimettendo  in  pratticail  cotturnc-t 
l'i''*'  * fao  fa  da'  temfl  d'Augulìo ,  e  di  Tiberio  .  Et  io  mi  ritrouo  vn-> 
ben  grò  fa  volume  di  lettere  ,  le  quali  egli  mandava  d'bora  in  bo- 
ra fermano  de  confidenti,  alla  Ducbeffa,  benché firterouafiLj 
ncll'ifiejja  Città,  e  bene  fpcfso  nell' isiefio  Palazzo:  o  lo facefic-, 
ptr  fuggir  il  fofpetto ,  e  l'inutdia  di  poter  troppo;  onero  perche  re- 
fiajfero più  imprejjt  i partiti ,  che  fitggeriua .  M a  non  è  facile  l'in- 
gannar la  Coree:  e già teneuafi per fermo ,  che  la  maggior  par tc—t 
dt  Ile  rifolutioni  di  cofe  o  domeniche ,  o  efieme fi/fero  del Granuela  : 
anzi,  come  fpejfi  occorrergli  erano  attribuite  quelle  ancora,  mtllcu 
quali  non  haueua  parte  :  per  l'opinione,  che  correua,  del  molto 
poter  di  queft'  huomo .  E  da  principio  veramente  non  battevano 
di  tal  potenza  gran  timore  l'Oranges  ,Ì  Agamonte  ,  o  qualunque^- 
altro  de  principali  fiamminghi  :  perche  fi  dauan'  a  credere , che 
v»  huomo  nuotiti  fwLzduboio  farebbe  tenuto  io  dittro  in  lor  pa- 
rafo- 
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mCu  dm  **go»e  •  Ma  nell'accorgcrfi,  che  ogni  dì  fi*  erefceua  in  autori.  1559 
fi  Gtauuda.  tà ,  e  che  tutta  la  piena  colà  stmtiaua  :  anzi  che  alquanti  nobili 
paffauano  al  corteggio ,  &  alla  fattione  del  medcfimo  ;  all' bora 
sì  che  lo  riconobbero  per  competitore  :  e  vedendolo  arriuato  a  (la- 
re con  ejjb  Uro  ncll'tjleffo  piano ,  cominciarono  gagliardamente^j 
à  cozzare  ;  ma  pero  con  vna  Certa  ciuiltà  da  principio ,  e  dentro 
al  termine ,  che  portano  feco  i  dijpareri ,  cengiettnrando  da  poi  la 
u  tionc.  t    pa  benevolenza  del  Rè  dalla  nuoua  dignità  del  Cardinalato, 
e  dui  tt  andò ,  che  egli  con  lettere  mandate  fotta  mano  nodriffL-» 
i  foretti  del  Re  contro  la  nobiltà  ;  vfiirono  da'  confini  della  mo- 
di sita:  ne'  configli  fecreti  alla  pn finza di  Madama,  pia  intenti 
à  contendere,  che  à dar  pareri,  non  haueuano  bene  (pejjò  altra-j 
2ddI'0ptV"I  ragione  et  appigli  ar fi  alno ,  che  il  sì  delGranuela .  E  perche  ciò  fa- 
d<fgufti .      ce £pro  cen  maggior  rancore ,  v'accorfero  molte  co/c ,  le  quali  io  in 
deicótei.»-  qui  sto  luogo  infieme  rac contaro  .  Haueuano  il  Conte  Carlo  Lali- 
k'eg°ard..dd  nio ,  e  Simone  Regnar  do ,  à  nome  del  Re  Filippo  /labilità  tregua 
prina  palme-  £  cinque  anni  con  Henrieo  Re  di  Francia:  ma  alcune  delle  con-  fUrtnl% 
dittimi  da  loro  accettate  non  erano  piace  iute  in  Iftagna,  e  pero  *lv^??. 
Regnar  do ,  che ,  fecondo  il  dir  comune  haueua  della  colpa  la  mag- 
gior parte ,  era  caduto  dalla  gratta  di  Filippo  .  Hor  co/lui,  en- 
trato in  fo [petto  per  non  so  quali  indie  u' ,  che  il  Granuela  l'hauejfc^t 
pofìo in  diffidenza  del Rè  ;  querelandofi  ajpr amente  di  lui,  gli  tiro 
fico  nelìiflejfo  fofpetto ,  e  malcuolcnzailLalinio,  facile  a  tal'  im- 
presone ,  come  che  ben  intendeua ,  che  quanto  diceuafi  effèr  com. 
me  fio  dimale  inquell'  amba/cieria,tutto  andana  principalmente^) 

c dei  come   '  fer*r     '  c^e  nera ftat0  ^ caP°  •  Pafi°  H  contagio  dt  tal'  intmi- 
4-Horno,     citia  da  Laltnio  à  Filippo  di  Memoranti  Conte  di  Homo  ,  la  cui 
forella  haueua  per  moglie  il  Lalinio  :  e  più  s'incrudelì  ,  quando 
[Hor no  fi  vide  po/pofio  à  Carlo  Brimeo  Conte  di  Mega ,  nella  do- 
manda del  gouerno  di  G  he  Idria ,  dando  di  tal  ripulfa  la  colpa  al 
Granuela.  Molto  fimile  fu  anche  la  cagione  dell'  inimicitia  con—» 
e  dei  Btede-    Roberto  di  Brederode .  AJpiraua  cofiui  all'  Arciuefcouato  di  C am- 
,ode  '         brai ,  aiutato  da  gran  parte  della  nobiltà  .-gli  era  contrario  il  Gran- 
uela, e  l'ottenne  per  Majjtmiliane  di  Berga,à  cui  più giuflamentc^j 
adheriua.  NeW  ifleffo  tempo  Lazaro  Zuuendio  Colonnello  de  gli 
Zu  uè  udir»     Alemanni  ne  He  guerre  di  Ungheria,  e  di  San  .Quintino  pronte t- 

ten- 


te. 
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y$p  tendo/!  da  Ha  firetta  ansici  tia  deà '  Grange s ,  e  delt  Agan*ontc^jt 
e^m  favore  ;  wn  P°te  Per0  $untare  effir'  ammeffo  »el  Configlus , 
tppovendo/i '( Vwb' egli  teneva per firmo) ilGranvela  :  torto,  che—, 
tome  finii  egli  fi»  all'anima,  così  sf$rzojf$  a  tempo  di  Rampar'  al  MCmt 
via»  nel  cuore  de  gii  amici .  Più  fieramente  fi  teneva  offefo  l'  Aga-  a-  Agamoa- 
monte,  sì  perche  nel  getter  m  ctHefdino  diceva  d' (fiere  flato  bur- 
lato dalGranvela  ;  con»'  ancora  perche ,  morto  l'Abbate  Tru/li/cs , 
battendo  chtefia  al  Pontefice  qveli' Abbatia  per  vn  fino  parente ,  & 
ti  Granitela  per  fi  ,qves~ii  era  slato  preferito  .  Ma  fi  trouaua  più 
forte  d' ogn  altro,fdegnato  l'Oranges  :  non  fido  perche  fi  vedeva  di- 
fpcrato  del  fiupremo  governo  di  Fiandra  per  opera  del  Duca  d'Al- 
ba, e  delGranvela  ;  ma  ancora  perche  gli  havevano  impedito  il 
matrimonio  conia  figlia  di  Chrifiierna Ducbejfa di  Lorena ,  tanto  LlResgeiltfr 
tempo  da  lui  defiderata.  E  benché  di  cancellare  in  molte  colè  l'opi-  s'affatica 

■        1         n  i  /„  1  t-  f  prò  delGraiiT 

n  ivne  di  que fio  gran  potere  delGranvela,  e  di  jnwzare  tante  ma*  ucia, 
euolcnze ,  la  Keg^ente fi flvdìaffe ,  contro  l'vfo  d'alcuni  Principi , 
a  quali  T  ORNA  RE  N  £  c/servi  qualch-'vnoinca/à  ,  in  evi  fi  indarno- 
[carichino  gl'  odiif  dovuti  ar  padroni  ;  nondimeno  non  lo  poteva  fir 
credere  alla  gente  v  la  quale  interpretava  qvcfto  ifitfio  sfirzovn' 
ecce  fio  di  benevolenza  dell' animo  dt  lei.  Offifi  dunque  da  quefii, 
che  10  v'o  raccontando,  e  da  altri  capi  di  private  inimicitse ,  mol- 
ti della  nobiltà  ,  com  erano  vniti,  così  con  tanto  magz'or  ardore^ 
s'ingegnavano  di  fminvire  la  potenza  d'vn  fob  ;  (limato  da  effe 
comune  affronto .  Nel Confitto  accordatili  prima  ,nbut!auauo  i 
pareri  delGranvela,  di /pregai  atoripiù  to/lo  che  Ccnfig'ieri.  Hera  ""fon»"* 
con  lettere  al  Re,  <jr  bora  a  bocca  alla  Reggente  Faceti  fattano  per  G:inu?la»; 
fnperbo,  e  contrario  alla  nobiltà  :  aggiungendo,  che  farebbe  sla- 
to vna  volta  la  totale  ruma  della  Fiandra  .  At  popolo  già  l 'batte- 
vano re fo  odiofo  :  dandogli  ai  intenderebbe  l'ac  ere  fi  intento  de'  Kje» 
feoui,  gli  editti  rtnevati  di  Ce  far  e ,  e  la  fi  verità  dell' Inqui fìt lorica 
Spagnvola,  non  da  altri nafe  e  va  ,  che 'dall' ambitione  del  Granite- 
la ,  il  qvale  fondava  non  so  qual  Monarchia  nel  fi* gettar  fi  ìyl-j- 
quella gaifia  i Fiamminghi  :  cjr  il  vvlgo pr< fiaua  tore  ce  hit ,  perche 
il  odiava: .  Ne  ilGranOela  pareva  fi  evrafie  molto  di  tor  vta  talcs  «fa  lai  diCpr»» 
opinione,  mentre  con  maggior' ardenza  che  avvedimento promo-  * 
ma*  egli  filo  qvcll'  imprefa,  della  Religione  1  e  com  era.  d'animo 

gran- 


7i     MARGHERITA  DI  PARMA. 

r  *  .  . 

grande  &  altiero,  tutti  i  di  (prezzi,  e  fe  minacele  degli  auuer-  «559 
fiarq  in  paragone  della  gratta  del  fiuo  Se ,  nulla  slimatta .  fe  fero 
nondijjtmulaua  di  accorger// del  di/prezzo ,  per  non  dar  à  cono- 

S'vnifceiipo  fare  d' e  farne  capace  col  temerlo  .  Quindi  il  popolo ,  e  di  fra  va* 

polo  co'no-  J  y  r    ,        ,      ,■  1       . .  V"*—      .  ,\  '  A  ,  r  j- IL 

Mi  s  gita ,  e  per  la  pr  attica  degli  neretta ,  ogni  di  più  bramo/o  di  ltber~ 
tà  :  e  non  meno  per  odio  dei  Granitela ,  à  cui  attribuiua  tutte  le  no- 
li it)  ,  che  per  amore  de'  Signori ,  e  nobili  de  l  paefe ,  /limati protet- 
tori dilla  gente  baj/a,  e  mante  nitori  della  libertà  della  Fiandr  t-j  ; 
comincio  (bontaneamente  ad  adhertre  a  co/loro ,  moftrando  ancora 

i  quali  fcruen  JC  .  .  .  *  ..  . 

doti  dei  po-  p articolar  dipendenza  da  ogni  lor  cenno.  Et  eglino,  trouata  la 
£'n"uoiu  vena  dà  vendicar/i  de  fuoi  propri}  di figufti  ;  fitto  colore  di  di  fin. 
URepuWica.  ^  ^p^fo  >  entrarori  in  ifiperanza  di  far  cader  l'auuerfiario ,  fie, 
ciò  che  ti  Ré  per  me  zzo  di  lui  negotiaua  all'hora  con  poca  fiodtsfiat- 
tione  del  popolo ,  con  l'aiuto  del  mede  fimo face/ftro  riufeire  del  tut- 
tofano .  Laonde  alcuni  nelle  Prouincie ,  delle  quali  erano  Gouer- 
nator  i ,  cominciarono  ad  efeguire  Untamente  gli  ordini  hauuti  in—> 
materia  di  Religione  :  ejr  à  non  premer  più  che  tanto  ne  II'  0 fer- 
ii.vi  za  degli  editti  di  C  efare  .  Altri  p  a/far ono  più  innanzi,  e  fi 
diedero  à  fauorir  fitto  mano  la  plebe  ,  anzi  a  pervaderla  à  non 
comportare ,  che  fi 0 abili fe  quel  nuouo  tribunale ,  che  altro  non—> 
era,  fe  non  reti ,  e lacci ideili co  fetenze ,  e meri  intere/fide  gli  Spa- 
gnuoli .  Non  vi  mane  aitano  di  quelli ,  che  ,  antt  ponendo  la  ra- 
gion di  Stato  alla  Religione,  condì feendeuano  alla  venuta  degli 
ber  etici,  li  quali  già  compariuanodapiù  parti;  nudriuano  di  na- 
feoflo  le  conuenticole  dhuomini  inquieti:  e  non  tralafciauano  fi- 
ftt  concitar;  nalmente  occafon  alcuna ,  accio  che  il  Re  intendi  fe  vna  volt  , 
&auucuf ''  quanto  malamente  fi  fj r  appoggiatala  Fiandra  al  faflo ,  ejr  *U<-> 
e  farlo  leua  " ¥rofiant*onc  ^vn filo  Granutla .  ejr  infieme  quinci  nafeeffe  il  ve- 
liti °       de  rio  finalmente  rimo  (fio  dalla  Ft  andrà ,  fior  fi  anche  dalla  grati  z_» 
-  ,      .    dei  Re ,  0  almeno  inuolto  in  continue  brighe  per  le  turbuUnzc~> , 

o  almeno  tra  »  i  ■  j  II  J 

uaghario.  cfje  0gni  di  ficopriuanfi  nella  plebe .  E  tutto  videro  alla  Jine  :  & 
soiicuanfi  i.i  anche  più  di  quello ,  che  pretendeuano  molti  di  loro.  E  fiù,  che  y 
tanto  g'i  he-  tre  K  fa  CJ))  antm0  le  fattioni  de  eli  her  etici ,  accre fiuta  la  liberta 
retici.  -'.  \  1  1  •) 

de  fi ditto fi  ,  gittata  a  poco  a  poco  da  parte  con  la  vergogna  ti 
timor  delle  leggi;  molte  Prouincie  fi  fi.  oper fiero  ribelli  al  fio  Prin- 
cipe ,  e  ridotti  a  correr  l'ifiefia  fortuna  perfionaggi  di  gran  portata , 

fide- 
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1 5  5  9  Jt  dettarono  quegl'incendtj  de  tumulti ,  e  dì  guerre ,  che  non fi fono 
mai  potuti  estinguere  ne  col fanguc  di  tanti  popoli,  né  con  la  rul- 
lo a  di  tante  Città ,  e  Prouincie .  Così  in  fatti  auuicne ,  che  da  prin- 
cipe leggieri  feguono  bene  fpefio  effetti  molto  rileuanti.e  con  affai 
maggior  empito  e  precipitio  trafìorrono  d'ordinario  le  fiiagurc^j 
di  quel  che  pretendefiero  coloro ,  che  dieder  loro  le  moffe  :  perciò  che  e 
verifftmo,N  ON  ESSERE  in  potere  del  mede  fimo  l'attaccar fuo- 
co alla  cafa ,  c'iprefcriuer  termine ,  e  tempo  alle  fiamme .  Tuttavia 
non  mane aua  nella  Nobiltà  chi  brama ffe  ai/ elio  studio  quelle  tur- 
bulenzt ,con  penfiero di  'veder fin  da  all' bora  qualche  mutatione  di 
flato  nella  Fiandra  .  Erano  co/toro  di  due  forti .  Alcuni  o  fiimo-  dLefotu*.  *' 
lati  dalla  brama  di  maggior  libertà,  o  infettati  dalle  mogli  he- 
r etiche  pigliate  in  Germania  da  Città  tocche  et berefiìa  ,faceuano 
ogni  giorno  minore  Slima  della  Fede  Cattolica  :  e  per  o  le  fiat t ioni 
de  gli  heretict  sfacciatamente  fomentando  ,  defìderauano  di  ve- 
derle prcualere  ,  oppreffo  <vna  volta  il  dominio  de'  Catolici  .  Al- 
tri ,  con  altri  fini haueuano  di  mefiieri ,  che fi  turba 'fièro  le  co/è  pu- 
blic he  per  conferuar  quella  riputatione ,  che  con  le priuate  facoltà 
già  confumate ,  non  poteuano  più  mantenere .  Imperoche  non  po- 
chi nobili, e  nelle  guerre paffate,e  dapoi  nella  Corte ,  recando  à. 
vergogna  del  nome  Fiammingo  ,fe  da'  fior  a fiì  tri  ,  &  in  partico- 
lare da'  T  itolati  di  Spagna  ,foficro  auanzati  nella  pompa  delle  ve- 
fii  e  dell'armi,  nella  moltitudine  e  corteggio  de' fruitori  e  dipen- 
denti ,  nel  numero  e  negli  abbigliamenti  de'  caualli  ;  haueuano 
già  con  fumata  in  tali  gare  gran  fòmma  di  danari ,  con più  fcapito 
proprio  di  quello  che  haut 'fièro  patito  gli  Spagnuoli  ,  la  maggior 
parte  più  facoltofi  .  Laonde ,  non  baflando  da  vna  parte  ne  la-> 
quantità  de'  poderi, ne  l'ampiezza  de'  patrimoni}  per  continuare  °a  ghaitlide 
in  tali  vaneggiamenti  ;  ne  cedendo  per  quefio  alla  baffa  fortuna  f1,uòllbjjj0fine 
t animo  grande  tenace  dell'antica  riputatione  :  dall'altra  parte  d»nno . 
promettendo  gli  h  eretici  per  non  efièr  cacciati  dalle  Città ,  e  puniti 
(come  di  fatto  fi  efeguiua )  buona  fomma  di  danari  ay  nobili ,  & 
in  particolare  a'  Gouernatort  di  quei  luoghi ,  dentro  le  giurifditioni 
de'  quali  haueuano  difegnato  di  ricourarfi  ;  facilmente  autanne , 
che  volentieri  alcuni  de'  principali  s'impiegarono  à proti ggtrli  :  e 
pofpojla  per  all' bora  la  filiate ,  e  tranquillità public  a  a  priuati  in* 

1  ttnfi 
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terefoyConeflremafinttoneficeroriufcir  vani quanto  la  Regge n-  ifjp 
te  f  e'I  Granuela  adoperauano  per  quetar  quei  tumulti  :  e  final- 
mente  non  hebber'à  male  quelle  feditioni  ,  che  f.  rumano  loro  per 
traffico  di  molto  guadagno . 

MA  LE  cagioni  da  me  raccontate  fin'hora  in  vary  luoghi ,  & 
Attribuite  parte  al  popolo  e  parte  alla  nobiltà  ,s'vnirono  tutte  ali* 
Del  riììz.finein  vn filo  Principe  d'Or anges  .E  perche  ciò  apparisca  ,e/J>orrò 
ranges ^  accuratamente  l'effere,e  natura  diluire  con  quali  mezzi  arri- 
uajfe  a  sì  gran  figno .  racconto  necefiario  ,  e  (  a  mio  parere)  ,.on 
ingrato  a' lettori  :  li  quali  doucndolo  veder  armato  in  campo  com- 
battere per  lofpttio  di  fidici  anni  condottare  di  grojficfèrciti  con 
varii  attui  nimenti  ;  vedute  le  doti  di  II' animo  ,  e  qualità  de'  co- 
slumi,  ri h  abbuino  anche  au&itià  gli  occhi  quajì  <vn  ritratto.  Fu 
la  fltrpe  di  Naffaù  per  la  Germania  da  principio  illustre  .  M  lj 
ruoi **'<;«'  Adolfo  Naffaù  arriuato  all'Imperio,  la  ripofe  tra  le  famiglie  Im-  ""'"'*• 
mjnij .      periali .  La  trasfrì  in  Fiandra  ti  Conte  Ottone ,  quajì  due  ent' anni  o™?* 
pan»!  ;„  e     t*  flabilirono  Engelberto  Primo  ,  nipote  di  Ottone  ,  «wqSjj 

Fiandra.     &  U  feondo  Engelberto  nipote  del  primo,  quello  biffatolo ,  e  que- 
sto fratello  dell' aua  di  Guglielmo  Principe  d'Or  anges ,  di  cui  fit- 
?oten7a  Ioro  uelliamo  :  da'  quali  accrefiiuta  perquefie  prouincie  di  terre  ha- 

Bincìe*6*10  UMte  ™  ^°te  ' 6  ^  amP*e  ricchezze  ;  cornine  io  à  comparir  grande 
tra  l'altre  nella  Fiandra  :  auuantaggiatafi  pofeia  molto  più  co» 
l'acquisto  del  Principato  d'Or  anges  ,  trasferito  dalla  famiglia  de' 
Calon  in  quella  de'  Naffaù  .Per  ciochc  il  zio  Henrico  da  Claudia 
C  aionia for  e  II  a  di  Filiberto  C  aionio  Principe  d'Or  anges  ,hebhe  un 
figliuolo  chiamato  Renato  ;  questi  perla  morte  del  zio  Filiberto , 
chefùl'vltimo  della  famiglia  Catoni  a  ,4ier  edito  il  Principato ,  con 
fatto,  che  fi  chiamaffe  non  più  di  Naffaù, ma  del  c  afato  de'Ca- 
lony .  Ma  ,  morto  anche  Fenato  fmza  figli  ,  peruenne  con  parti-  «544- 
colar  fiiuore  di  Carlo  Quinto  ,  theredita  del  Principato  d'Or  an- 
ges, e  di  II  altre  graffe  facoltà  da  Ini  p  offe  ditte  in  Borgogna,  à  Gu- 
glielmo fuo  cugino  ,  di  cui  ragioniamo  .  Nacque  Guglielmo  nel 
onn^'e  milk  cinquecento  tr  ent  atre  ,efit  il  maggiore  di  quattrofratelli,  che  f 
picfagij:     hebbe  .  Dicono  ,  eh' ti  padre  ,  chiamato  anch' egli  Guglielmo  ,ft  t"U. 
coi/figliale  della  riu fetta  de'  figli  con  Filippo  Me  Untone  :  il  qua- 
le,prattico  de  calcoli  agronomici ,  s'unpiigaua  m  far  delle  na- 
turiti, j 
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1*59  tittità  :  fame/a  più  per  quel  che  ne  profeffaua  ,che  per  quel,chr_j 


!      nefapcua.  FAtta  adunque  à  ciafeuno  de  fratelli  la  fua  figura , 
•       hebbe  a  dire  di  Guglielmo ,  che  haueua  genitura  molto  di/eguale , 
"mma,'  pofdache  prima  portato  à  feconda  da  fauoreueli  coslellationi  ,/à- 


ter  tn—t 


ibe giunto  ad  altezza  di  grandi  bonari ,  e  che  dopo  batterebbe 
untAte  co/è  molto  maggiori  :  ma  finalmente  con  c/ito  infilile  ba- 
cerebbe terminata  la  vita  .  De  gli  altri  quattro  che  cofa  egli  pro- 
nofticafie  ,  io  non  ho  mai  vdito,  ne  letto  :  forfè  furori  à  pojla  t  ac- 
cinte ,per  non  ìfer editar  Carte  con  la  contrarietà  del  fuccejfo .  Era  Eduation» 
Guglielmo  ancor  fanciullo  ,  quando  Carlo  Imperadore  lo  tolfe  al 
Padre ,  (che  era  divenuto  Luterano)  e  confegnollo  alla  Reina  Ma- 
ria fua  forella .  Po/èia  ,  quando  lo  permife  l'età  ,  lo  chiamo  irt-j 
Corte  tra'paggi  della  fua  camera  ;  nel  qital 'officio  mirabilmente 
piacque  à  Ce  far  e  e  l'indole  ,ela fagacità  del  giouine  :  poiché  tutto 
riuerente  ne  fi  ojjeriua  con  affettatane  a' comandi  del  Principe  , 
ne  sfuggiua  occafione veruna  di  effere  comandato  :  (Indiando  nella 
grafia  del  fùo  Signore  à fine  di  comparir  più  degno  di  riceuerlzs , 
che  ambitiofo  in  procurarla  .  Dalla  Camera  ,  dotte  ben  nou  anni  K  ' 
ferut,pafio  per  ordine  di  Ce  far  e  al mefiiere  dell'armi ,  e  ne  ricette 
il  comando  delle  bande  d'ordinanza ,caualleria  principalijfimi-j 
del paefe.  Anzi,  par  tendo/i  dal  Campoil Duca  di  Sanata,  Luogo- 
unente  Generale  di  tutto  tefercito  ;  egli  foslituì  Guglielmo ,  ben- 
ché pareffe  immaturo  à  quella  carica, per  non  h alter paffato  an- 
cora ventidue  anni:  lafc  iati  addietro  in  tanto  molti  per fonaggi  fe- 
u'Z'drì.  g»  alati  nell'armi  ;  e  tra  gli  altri  (con  maramglia  dell' isleffo  Oran- 
r.pfo.  gesJ  Ijgamonte ,  il  quale,  oltr'il  gran  nome  che  haueua  ne' ma- 
neggi di  guerr-a ,tauanzaua  di  dodici  anni  di  età  .  E  da  indi  in  dati*. 
poi  adoperato  nelle  principali  Ambafciarie  in  oc  cafoni  di  pacchi 
e  di  guerra  Jù  fempre  dall' Imperadore  trà  li  primi  Signori  fom- 
mamente  ftimato .  E  nel  vero  in  quella  gran  rinuntia  de'  Rea- 
mi ,  che  fu  l'vltima  dell'opere  nel  Principato,  dandogli  thonore  di 
portare  ,  come  già  habbiam  raccontato  ,  la  corona  e  lo  feettro  à 
Ferdinando  fuo  fratello  ;  fi  opri  àbaflanza  Cefare  in  queU'vltima 
volontà , che  amore  gli  portafie  .E  benché  non  mane  afferò  dal  bel  sofottu» 
principio  alcuni, i  quali  entrati  in  fofpetto  del  tratto  diqutft'huo-  mo  "* 
mo,tal  volta fuggerifier'al  Principe,  che  non  fi  fdaffe  troppo  de' 

I    a  coflu- 
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allumi  di  Guglie  Imo ,  il  qua l  fitto  coperta  di  virtù  teneua  afe  otte  155^ 
&  accurate  le  fue  trame  :  e  per  ciò  auuer  ti/fi  di  non  fi  nudrifin 
feno  vna  volpe ,  che  alla  fine  hauefife  à  dtuorare  quanti  polli  era- 
,  ...     "0  in  cafa .  non  loprefi  pero  à  ver/o  Ce  fare ,  ne  molerò  di  farne^t 

Malo  difen-  L       r        J      /?  a     /•     j-        ■      ,.       7  ■  r 

dcc.fare.     conto  :  ben  /apendo,  efser  quejtc  l  ordinane  dicerie  contro  t  fauo- 
rttt  de'  Principi  :  anzi,  facendoe fletto  contrario  ,rUeU  mtftro  più 
in  gratta  :  almeno  con  farne  Ce  far  e  honorata  mera  ione  ,  lodando 
la  modeftia  e  fide  Ita  del  giouine  ,  parue  che  tir  afe  a  fine  di  Ie- 
ttarlo da  quel  mal  concetto  :  o  perche  qucfto  fife  in  re  alt  a  il  fino 
Jenfo  :  o  conforme  al  mal  vfo  de'  Padroni,  i  quali ,  accorgendo//, 
che  fintili  dicerie  non  intaccano  meno  loro,  che  It  fuoi  più  intimi 
e  cari  ;  agcuolmente ,  anche  fenzi auucderfiene , pigliano  la  di  fi  fa 
di  coloro  ,  co'  quali  hanno  in  tal  fatto  comune  la  colpa .  Ma  fior- 
geuanfifindaall'hora  alcuni  andammti  nell'Oranges  ,per  i  qua- 
li ,fe  non  fi  potcua  a  fermar  di  lui  co  fa  cattiua ,  conuentua  pero 
hauergh  l'occhio  ;  come  ben  fi  feoperfi  dopo  la  partita  dell' Impe- 
nufetustt  radure  .  Perche  ,  fi  bene  queHi  partendo  lo  raccomando  calda* 
fcUKfcr     mtnte  *  Filippo  fiuo  figlio:  e  Filippo,  tanto  di  fina  tnclinationc-j, 
no»  adii.0"  quanto  à  ricbtefla  del  Padre  gli  diede  molti  figni  di  p  articolar  be- 
neuolenza  ,  poficiaebe  fubtto  l'honorb  del  Tofine  ,  l'adopero  a  con- 
chiuder la  pace  con  Flenrico  Re  di  Francia  ,e  fi abilita ,  gli  lo  la- 
feio  per  o/faggio  ,  come  copi  molto  cara:  &  a  gouerni  dt princu 
palijftme  prouincic  confi  gitateli  in  Fiandra  ,aggiunfe  anche  lt-> 
rfirgodaffi     Borg'gna  ;  tuttattia  di  che  rilieuo poteuan'e (fere  tutte  quefle  cof-j 
prejjo  colui ,  che  non  finiua  di  vantar  fi,  che  il  Re  doueua  da  fi  of- 
ferirgli il  gouerno  di  tutta  la  Fiandra  .perle  fatiche  e  fptfe  fatte 
in  di  f  ridere  Li  grandezza  di  cafa  d'Àt'slria?  Anzi  dt  più  in  va- 
manififlo  ,  che  tgli  mando  fimi  contr'il  Rè  Filippo,  dopo  il  rac- 
conto de'  meriti  de'  fuoi  antenati  con  MaflimHano,e  Carlo  Im- 
pcr adori ,  htbbc  ardir  diconchi/dere ,  chef  non  fjjjèro  (rati  i  Conti 
di  NaJJau ,  cr  i  1  rincipidOrangcs ,  non  haurebbe  mai  hauutoil  Re 
di  Spagna  quti  tanti  e  lunghi  titoli- di  reami ,  e  dt prouincie ,  quanti 
n 'batti ita pofti  tx  fronte  al  bando  mandato  contro  di  lui  .Caduto 
dunque  dalla  fpaanz>a  di  goucrnar  la  Ft andrà  :  e  dal  rjranueli->  i 
pr< fi  i  prmi  pofii  nella  nuctta  Corte  di  Ila  leggente ,  dubitando  di 
w»  tfiapitar'  ogni  dì  più  appnfio  di  colei ,  contro  la  quale ,  ne L 

i'ekt- 
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1559  ?  dettiate del Gouernatere  di  fiandra,  s'era  egli  fi  apertamente-» 
'    adoperato  in  fattore  di  Cbrifiierna  Duchejfa  di  Lorena  ,  determi- 
ni; di  mantener  fi  in  riput adone  per  altra  firada  :  e  /limolato  d.t_+ 
pu9„i  difguìli  ,fi rifolfe  di  tirare  à  fine  di propefito  le  machinatìoni 
matto  prima  ordite  .E  benché  io  non  tenga  per  fermo ,  ch'egli  da  ^'S^- 
principio  baueffe  certa  ri folutione  di  quanto  dout'Jfe  fare  ,mft  abi- 
lita nell'animo  ribellione  alcuna  ;  nulladimcno  affermerei  fernet 
dubbio  ,  bauer  fin  d'ali' bora  ptnfato  à  qualche  maniera  ,  con  la 
quale  indebolijfe  in  quei  paefi  l'autorità  Rtgia ,  abbattejfe  la  po- 
tenza de  gli  Spagnuoli ,  nudriffe  la  fattione  hcreticà ,  &  effò  per 
qual fi fijfi  mezza  oà  torto,  o  à  ragione  s'auuantaggiafie  di  pregio 
*  di  potere ,  pronto  in  tanto  à  dar  di  mano  à  qual  fifujjè  cofa  di  più ,  , 
the  in  tai  cimenti  gli  porge/fi  la  fortuna  .  E  nel  vero  non  so,fe 
mai  altri  h abbia  hauuto  il  Mondo  meglio  all'ordine ,  per  introdur 
noni t a  ,dell'Oranges  Era  egli  d'ingegno  pronto,  e  non  mai  lento  '«g*»*  ,  e 
à  firuirfi  dell' occ  afoni  :  ma  afiuto  ,  e  cupo  in  modo  ,  che  quelli  (oflunu  ' 
ftejfi,i  quali  erano  tenuti  per  fiere  tarij  de'  fuoi  penfierì  ,non  l'ar- 
riuauano  .  Neil ' impadronirfi  con  arte  marauigliofa  de  gli  animi 
di  coloro ,  co' quali  vna  fol  volta  parlaua,nou  bauea  pari:  tanto 
da  douero  fi  accomodaua  a'  co/lumi  di  tutti ,  e  faccua  fine  l'indi- 
nationi  altrui .  Non  già  perche  fi  abbajfajfe  ad  afettate  ccrimo-  jS^ifiTl 
me  ,  &  à  certi  vocaboli  d'imaginaria  ftruitìt  ,  co'  quali  hoggi 
giorno  gli  huomini  honorat amente  l'vn  l'altro  s'ingannano  ;  ma 
perche  ne  fcarfo  ,  ne  troppo  liberali  di  compimenti  ,temperau  i-> 
le  parole  con  tal  artifici) ,  eh  e  facilmente  ti  fan  fidato  ad  inten- 
dere ,  che  ciò ,  che  egli  lafciaua  di  dire  ,fi  rifir baffi  à  fare  .  Don- 
de ere ficua  l'opinione  della fitagra.'tità  ,&  il  credito  alle  fue  pa- 
role .  Aggiugneuaji  ,  che  ,  quantunque  foffe  d'animo  altiero  ,  cr 
auidi fltmo  di  dominare  ;  nondimeno  nel  di  fuori  fi  moderava,  in-t 
guifa ,  che  ,moflrandofi  in  ogni  occafione  padrone  difefteffò,da- 
ua  a  credere  di  non  piccar//  di  cofa  veruna .  Ma ,  quanto  egli  era 
libero  dallo  (degno ,  altrettanto  era  /oggetto  alla  paura,  di  fòrte, 
che  qualunque  cofa  l'infofpettiua  ,  tenendo  tutto  per  mal fìcuro  . 
Non  pero  defifleua  da  quel  che  s'era  pr  e  fi  fio  :  pere  toc  he  efuel  fuo 
ingegno  da  vna  parte  copiofo  di  partiti  ,  fe  non  gli  pi..ceuanoi  pri- 
mi ,  ne  figger iua  incontanente  de  nttoui  :  dall'altra ,  vailo  , 
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[moderato  ne  fuoidefiderij  ,fioteuA  aIIa  fine  ogni  paura  e  tardar*-  1559 
i,ìin«fcai-  *>a.  Ine  afa  poi  egli  fi  trattaua  al  pan  de  gran  Principi  nell<u> 
tagunde    fblendidezzA  de  gli  addobbi,  e  nella,  moltitudine  e  qualità  di  chi 

10  firuiua  e  corteggtaua  .  Ne  v'era,  alloggio  in  tutta  Fiandra \pM 
frequentato  da'  perfinaggi  for  e  filtri  ,  e  doue  fojjcro  trattati  pi* 
alla  grande  ,di  quello  dell'Or  anges  Alche  &  era  grato  al  popola* 

11  quale  gode, che  fi  faccia»  a  forefiieri  certe  dimottrArize  delle. 
ricchi  z^e ,  e  della  potenza  del  patfe-,  e  non  era  pr  e  fi  a  male  da' 
radroni  ,  apprefjo  de  quali  ogni  fofpetto  di  gara  e  competenza 
finn zaua  egli  con  altrettAnto  ofiqnìo,e prontA  fommeJJionc^> . 
Del  re  fio  la  Religione  tnquett'huomoovi  fu  di  più  fortino  non-* 
vi  fu  di  forte  alcuna.  Mentre  forano  pre finti  tlmperadore  ,&  il 

sonhiRd  -      Jf  ™°fir°  Cato/tco  :  partendo  quelli  dalla  Fiandra,  fi  ne  ri- 
gionc  fuma  torno  à poco  à poco  ali 'hereji ~a  del Padre imbeuut 'a  da  fanciullo  ;  con 
qutfia  differenza  pero  ,  che  ,  durante  il gouerno  di  Madama^ , 
parue  che  fment  Affé  più  le  fati  ioni  ,chc  i  dogmi  degli  her  etici  :  ma 
poco  dopoché  ella  partì  ,non  filo  fi  dichiaro,  della  fitta  de'Calui- 
niBi(che  à  quefta  hauvu.t  fatto  paffaggio  dalla  Luterana) mi-» 
volle  ali  A  fi  operi  a  efferne  tenuto  difnforc  ,  te  (limoni  andò  nella 
fua  Apologia  public  amente ,  Come  fin  da  fanciullo  haueua porta- 
Erof.  deferi  ta  net  cuor  e  la  Religione ,  che  chiamano  riformata ,  ritenendone^ 
"otot  fimpre  ne  II'  anima  ifimi,i  quali  con  l'età  ere  fi  iuta  s'erAno  ri. 

dotti  à perfittione .-  Anzi '  che  quanto  haueua  egli  operato  inpAce& 
in  guerrA,mirAUA  alla  di  fi  fa  di  qui  fi  a  Religione  per feguitAtt-j' 
da  Cefare ,  e  dal  Re ,  con  rigore  di  tante  leggi ,  &  editti  .  Nelle 


tfi.V'ff'"0 fatti  i  fnfi  de'  Caluìnifii  Co-  più  tofto  fe  cercaffe  in  tal  guifa  di 
comprarfi colerò ,  dell'aiuto  de  quali  all'horafi  ritrouaua  in  bifo- 
gno. ,  Soffio  sì  che  e  più  credibile,  che  egli  fi  ferurffi  della  Religio- 
ne per  precetto  ,  dr  à  guifa  di  cappa  ,  confirme  a  tempi  ,  fi  la-> 
mcttejjefo  leuajfe .  Almeno  fcriff •  egli  vn  a  volt  a  chiaramente^ 
al  Duca  d  Alanfone,  fratello  del  Re^di  Francia, in  vna- lettera^ 
(parte  de  Ha  quale  regiftraro  à fino  luogo)  che  doue  fi  tratta  di  ac- 
quetare ,  o  di fiabilire  lo  Stato ,  non  fi  deue  hautr  tanto  riguardo 
alla  Religione  i  dettame  (come  fi  tenne  )  apprefoda-  lui  nella  fcuola 
fevucrja  dei Macchiane  Ilo  ;  Alla  cui  Unione , per  quAnto  ne  firifle 


quali  co f  ditblt  aron  Alcuni  fe  egli  ferme f e  il  vero,  &  hAUeffe 
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. .  Mad  H  cardinal  Granuela  ad  Alefandro  Principe  di  Par- 
ì^aa         ^  mirayum£„te  applicato .  Hor  dunque  da  queste  tali 
"juffrie  fornito  à  bastanza  l'Oranges  ,  coni  egli  s' impiegale  * 
aeuarla  Fiandra  ,Ìo  con  breuità  al  prefinte  racconterò  .Si  trdt- 
tcneua  evli  per  omaggio ,  come  ho  accennato  dtfipra  ,prefo  Hen-  ^ 
rho  fecondo  Redi  Francia,  quando  vn  giorno  con  l'occafione  della  gg^» 
caccia  (comefo  fi  neglorta  in  quella  dtfifia,conla  quale  rt/pofi  .gì  un. 
(•«•    al  bando  public ato  contro  di  lui  da  Filippo  )  entro  tu  difcorjo  tale, 
dal  quale  incomincio  àfioprire  i  fiere*,  intendimenti ,  che  pafa- 
«ano  tra  Filippo, &  Henrico.&  il  modo  fu  cosi.  Hauendo  tìen-  ctai  dlf  ^ 
rico a cafo  fatta  qualche  mentione  di  quei  dtfigni,ma  con  parole 
dimcJte& ofiure,per  nonjifiopnr'tl  ficreto  :  l'Oranges  (corn  ei  tta«d«. 
racconta ) percauar  compitamente  il  tutto  di  bocca  al  Re, sin- 
fi» fi  et  batterne  battuto  contezza  molto  tempo  prima  :&  Henrico 
filo  diede  a  credere  facilmente,  stimandolo  fuor  ito  del  Re  ,c~> 
vedendofelo  confignato  per  oflaggio  .  Leuato  dunque  di  foretto , 
eli  narra, come  già  era  concertato  tra  fi  ,  &  il  Re  Filippo  ,  per 
mezzo  del  Duca  d'Alba,  di  disfare  tutte  le  raunanze  di  nuouc^, 
fette  :  e  ch'egli  batterebbe  hauutopenfiero  d'effettuarlo  in  Francia, 
come  Filippo  nella  Fiandra. ma  che  Filippo ,  oltre  l'altre  cofi^», 
Mpreflaua  vn  certo  tribunale  d'Inqui fittone  in  materia  di  Fede, 
del  quale  fi  feruirebbe  non  meno  che  delle  fortezze ,  per tener 'ipo- 
poli à  freno  .  Scoperto  l'Oranges  quefte  rifoluttom,  riconoscendole 
appunto  per  co/è  di  Filippo  ;  fi  ne  torno  in  Fiandra .  F.  qui  veden- 
do,effer  dato  il  fupremo  comando  à  Margherita ,  e  ferie  augnato 
per  configliere  il  Granuela,  accrefierfi il  numero  de'Vcfcoui  nelle 
prouincie,e  trattarfi  dintrodurui  l' lnqttt fittone  ;  s'accorfe  ,  che  <ts]ndl^ 
quefti  erano  i  partiti  già  inttfi  da  Henrico:  e  vedendo  ,  che  per  ^difoiici" 
questi  nuoui  decreti  turbate  efo/pefi  le  Città ,  niuna parte  di  quefti  rc- 1 
Stati  fi  ritrouaua  contenta  ;  all' hor  a  per  appunto  giudico  douerfi 
fruire  della  comodità  di  fintili  occorrenze:  ficuro,  che,  s (gli  fitto 
mano  fomentale  quei  principi]  didtfigujli ,  nudriti  alla  /coperta 
da  molti  infitti  d'herefia  ;  batterebbe  fenz  altro  fatti  riufitr  vani 
i  pen  fieri  de  gli  Spagnuoli  .  E  fin  dall'Ima  gli  porne  di  vedere 
non  so  che  di  luce,  che  gli  Jpuntaua  nella  mente,  e  non  so  che  di 
grande, che  fi  gli  azgiraua  intorno  al  pen fiero  ,vcrfi>doue  finti. 
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e  comincia  Mafl  ^lmo^Ato  *  dirizzare  re  II auuenire  le  fùc  fperanze .  Piacque-  1559 
da  corniti  j  gli  dunque  et  or  dir  e  la  tela  mi  modi,  che  diro  .Doueua  il  Re  Fi. 

tic  Caualicri  /•  /  .  y»  j  * 

dei  Tofond1  Off»  adunare  1  Cavalieri  da  T ofione  in  G ante .  nella  ere atione  de 

quali  perche  il  Rè, gran  Mai  (Irò  dell'ordini  ,w»  haueua  all'ho-  f/*g$ 
ra  tutta  l auttorttà  ,ma  vi  fi  richiedeuano  i  voti,  &  H  confienfio  <t'U  Ori- 
degli  altri  Cavalieri:  quindi  l'Oranges  Jì  sforzo  di  far  ammetter' 1  ' 
in  tal' ordine  alcuni  ( cred'io  che  fojjero  il  Baron  de  Montini ,  ejr 
il  Conte  d'HocJlrat  )  che  egli  conofieua  effe*  contrari}  al  Rè  .-  e  f:«»y 
perciò  fatti  ejjitij  gagliardi  coi  Colleghi ,  alla  fine  la  fpunib  ,pro-  ffCtntt- 
metttndofi  da  co  [loro ogni  aiuto  ne IV  occorrenze, come  da  gente  ,'^di' 
che  hauiua  già  prima  tocche  le  paghe  de'fitoi  fauori .  S'indusìrio 
inoltre  ft crii amente  di  [limolarle  Città , che (lauano  in  qualche 
rtatDÌotrnfòlleuatione,  come  già  raccontai ,  per  la  foldatefca  Spagnuola  la- 
fttai'o'n'''0?-  fclAta  *'ellc  frontiere  :  &  appreffo  i  fimi  più  confidenti  di  fior  rendo 
(bldacefca    dtll'mfilcnza  de'  foldatt  firanitri,  i  quali  fiotto  pretefìo  di  difen- 
3*'£DJola  .'  eteri  confini ,  tentavano  di  porre  in firuitùìe  Città libere  :  efiagge- 
rando  mlCislcfiotempo  la  fedeltà  della  milititi  Fiamminga  fòprd 
quella  de  fiore  sì  ieri-,  tanto  f 'ce,  che  mi  fe  al  punto  gli  Stati,  i  quali 
pur  all' h era  doueu ano  radunarfi,di  chieder  ajfolut amente  al  Re , 
che  lice nti affi  i  fioldati  Spagnuoli ,  coni  haueua  fatto  fuo  Padnuj, 
ilqualenon  fi  era  firuito  ne  prefidij  della  Fiandra  fi  non  diFiam-  '559» 
nnnghi.cofa  che  fu  dimandata  da  gli  Stati  con  gran  grida ,  e  dal 
Rè  per  all' hor  a  in  parola, e  da  poi  in  effetto  fu  (labilità , non  fen- 
za  gran  vanto  dell' Or  anges  ,il  quale  volle  che  pafaffe  in  ifcrit- 
tur a ,  com'egli  era  (lato  l' inventore  di  cacciar  gli  Spagnuoli  dalla  d 
Fiandra,  e  con  tal  imprefa  ,con  la  quale  giudicava  d'efferfi  im-  f*^i>u 
mort  alato  cofuoi  Colleghi , haueua  fitto  due  beni  :  il primo  ,chcs 
per  all' hor  a  haueua  tolta  di  fruita  la  patria,  &  il  fecondo,  che 
haueua  aperta  la  Brada  alla  fitta  fitta  .vnafid  taf  a  pero  diceULj 
efificr  mancata  à  fi  (jr  altri  fitoi  compagni  ,  per  arriuar'al  colmo 
della  gloria  :  cr  era,  che,  hauendo  cacciati  vna  volta  gli  Spa- 
gnuoli dalla  Fiandra ,  non  haveiiano  fiubtto  ferrate ,  e  firmate  le 
porte  in  modo  ,  che  fife  fato  chiufo  il  paffo,  elevata  ogni  fiperan- 
za  di  ritoruarui  :  ma  jpiraua  tali  ncndimeno  ,  che  ft  cornac 
haueua  purgata  gran  parte  diqtulpacfi  da  fimi!  gente  in  guifit, 
the  non  vi  potevano  riconofeer 'altro  di  fuo ,  che  l'cfa,c  le  ceneri 
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1 559  dt  fuoìicos'  in  breue  effettuar  ebbe  ,  o  almeno  farebbe  ogni  sfir- 
xa  che }  e Sterminati  gli  Spagnuoli  da  tutte  le  Prouincie ,  e  confi- 
nati nelle  loro  patrie  ,  lafciariano  pur  vna  volta  goder  a'  Fiam- 
rninehi  liberamente  la  robba ,  /  corpi,  e  le  cofeienze  loro .  Ne  co» 
minor  diligenza  s'impiego  egli  in  impedire  la  nuoua  elettionc  de 
#f$-  ^'efc9Ul  '  b  1"*^  con  °d*°  di  Cairn  nifi  a falena  chiamare  carnefici  ,  VcrCOiiinU(> 

P^>-    defìinati  a  lacerar  &  a  diftruggere  la  pouera  gente  col  fuoco  .  U1  • 
E  di  ciò  faceua  più  viui  officù  con  rli  Abbati  :  alcuni  de'  quali  da 
^  lui  ben  tnfirutti ,  e  fortificati  co  fuot  dijcorji  e  prome/se  ,a  mojtrar 

°  «Vr faccia  à  qual  fi  fujfe  ;  gli  fruirono  poi  molto  tempo  per  braccio 
defiro  nelle  folleuationi  ,  Ma  in  ninna  cofa  fu  più  auuent arato , 
che  in  far  riufeir  vanii  bandi  del  S.e  ,e  dell  Imperadore  .  Perciò  x^naw.Ma*, 
che  ,  come  ninna  cofa  cornino (Jè  più  gli  animi  ,  che  il  nome  del-  "«-> 
l'Inquiftione  da  Jìabilirfi  in  Fiandra  contro  gli  h  eretici  ;  così  in-» 
quello  sbigottimento  accrefeendo  l'Oranges  il  timore  con  amplifi- 
car il  torto ,  che  fi  faceua  a'  priuilegi ,  il  rigor  de  gli  Spagnuoli, 
la  fogge  tt  ione  e  feruitu  della  Fiandra, cofe  la  maggior  parte  va- 
ne ,  ma  à  propofito  per  gente  inclinata  à  filettare  ;  non  e  credi* 
bile,  quanto  r  end-effe  il  partito  più  odiofo  ,&  aliena  fife  gli  anina 
dal  R  e ,  &  awmentafie  l' auerjìone  conceputa  con  tra  gli  Spagnuoli;. 
à  tanto,  che  c/jèndofi  molti perfuafi ,  che  in  ciò  confifiefse  la  liberta 
del  pai  fi ,pcnfauano  dotitrjì  non  -meno  tener  lontani  dalla  Città 
gl'Jnquifitori ,  che  i  nemici  ifiejji  della  patria .  Allegro  dunque  di 
tal fùccejij l'Oranges ,  (jr  infume  punto  ognidì  piti  viuament<—j 
( con/ io  diceua  )  ptr  la  potenza  del  Granuela;  fruito  con  tanto  i»vmt**44 
maggior  premura  a  fomentar  le  fattiont  del  popolo ,  e  de  gli  here- 
tici  ;  quanto  da  quefii ,  e  da  atti  Ilo ,  fapeua  (e  ne  godeua )  effer  la 
per  fon  a  di  lui  fingolarmente  aborrita .  Finalmente fufi  itati  nuoui, 
e  molto  più  atroci  ,  &  implacabili  tumulti  per  tutta  la  Fiandra 
fitto  il  Duca  d' Alba, quanto  crebbero  in  ardire  i  popoli,  i  quali  *  '  I?-!** 
vedendoft  offerta  da  alcuni  Gouernatori  l'impunità  ,  rteufattano  avut». 
alla  feopcrta  d'obbedire ,  tanto  inanimitofi  l'Oranges ,  comincio  è 
tener  per  vicine  e  qnafi  nelle  mani  quelle fperanze ,  de  Ut  quali  fin 
ali  bora  dubbiojò  le  haueua  rime  fife  ad  altro  e  più  lut-g-  trmpo  ; 
« perciò,  la  fiat  a  come  mal  c or  ri fondente  a fiuoi  difigni  la  Corte , 
lipofi  in  ajpc-tt attua  di  cofe  maggiori,  e  più  vicine  tra maneggi  di 
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guerra:  fin  tanto  che , ere fendo  ogni  giorno ildifordine ,iptu 1  fi-  155$ 
ditiofi  Cittadini  tramezati  con  gli  bcretiei,  parte  per  fuggir*  ca. 
«  bnmato  flight ,  molti  per  la  (peranza  di nuoua  libertà  ,accioche  le cofc—>  , 
ro.ift™.da"  che  machinauano  ,  fo fiero  con  più  fìcurezza  e  rtputatione  fotta 
d,"iÓc?cd»;  qualche  capo  ;po fero  gli  occhi  ncll'Oranges ,  cono fc  iato  molto  bcn-> 
hetetui.  ^a  yrQ  nJn  j^fo  bramofb  di  dominare ,  e  perciò  di  mal  talento  can- 
tra plir  Spagnuoli,  ma  anche  tenuto  per  macchiato  d'herc/ia ,  0  al- 
meno fin  nodi  parentela  con  gli  ber  etici,  e  che  molto  fine  firuiua: 
per  fona finalmente  per la [ignori  a  di  più  terre  pofiente  ,e  per  l'ap- 
poggio di  forze  e  de  configli  de  Principi  fir  e flierivniuerf almen- 
Et  egiis-of  fc  riattato. Et  egli, parte  per  l'affitto  à  gli  heretici  ,  alla pro~ 

tettione  de  quali  era  (limolato  in  cafa  dalla  moglie,  dal  fratello  ^ 
e  da'  famigliari  ,  e  fuori  da  gran  Signori  :  parte  per  odio ,  prima  llu  4 
contro  il  Granucla ,  e  poi  contra  il  Duca  d'Alba  ,  e  fimpre  contro  Bm 
gli  Spagnuoli  -particolarmente  ,  perche  ,  difperatofi  della  grafia  *»> 
del  lù^non  vede u a  modo  di  ritirar'  il  dado  vna  volta  gettato  : 
parte  dall' oc  cafone  prefnte  di  dominare,  la  quale  vedeua  va- 
iamente offerii figli  da  tutte  le  bande;  fi pò  fé  totalmente  nelle  fiat- 
uoni  di  coloro, nella  di  fifa  de'  quali  bar  ebbe  hauutoil  prete  fio  di 
difender  la  libertà,  e  tratanto  porterebbe  innanzi  li fiuoi  difegni . 
con  public»  Jn  talgutfa ,  quel  tanto ,  che  ne  ì'Orangcs  ,  ne  altro  capofinza  quel 
rum».       folUuamento  del  popolo  ,  ne  il  popolo  filleuato  finza  tal  capo  ha- 
tir  ebbe  tentate  mai  -,con  la  cofpiratione  degli  vni,e  de  gli  altri 
finalmente finti  :  e  s'alzo fubito  quella  fiamma  di  ribellione ,  chc^t 
nudri  pofiia  vn  incendio  sì  lungo  ,  &  egualmente  detetfabilc—t 
a  vinti ,  cjr  a' vincitori . 
sommano     si  CHE  per  dar 'à  diueder tutto  invna  occhiata  ;  I M  POR- 
VÌI  &Co«T-  TA  affkijjìmo  ,  fi  le  difgratie  fuccedono  0  fi  concorrono  .  E  co- 
mui.iaiFUn  me  dalla  congiuntane  J alcune  Belle  dicono  generar  fi vapori  pe- 
d"  *  fìifiri  nell'aria  ;  così  è  certo  ,  che  il  medefimo  auuiene  tra  gli  huo- 

mini ,  e  nelle  dcftruttioni  de'  Regni  ,  dall'  accompagnamento  di 
più  cagioni .  L'herefia  introdotta  con  violenza ,  i  popoli  offe  fi  dalla 
faldate  fica  Spagnuola,  i  Vcfioui  moltiplicati  nelle  proutneie  ,gli 
editti  di  Ce  fare  replicati,  i  trafir  efiori  puniti ,  (pai fi  ti  terrore^ 
dell'  Inquifit ione  di  Spagna  ,  le  fpcranze  delufe  della  nobiltà  ,  il 
Granitela  antepofio  in  corte  aet cgn  altro ,  perche  quefle  cofie  oc- 
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e  or  fero  tutte  in  vn  tempo  ;  poterono  ageuolmente  partorire  qud 
tumulti ,  di  che  parliamo  :  ma  non  pero  vi  concorfero  tutti  ncL 
pijfejfìmodo.la  maggior  parte  di  quefle  co/è  furono  prcfe  per  me- 
ro pretejlo  ,  perche  p  area  ano  più  h  onorate  :  L'H  ERESIA,  cs 
jJA  MBIT  IONE  fole  furono  le  vere  cagioni  :e  conchifero  il 
partito,  mante  Hate  di  altri  nomi  con  mendicar  oc  cafoni  e  prin- 
cipi} di  folleuamentida  più  parti .  Per  fioche  gli  heretici  tirato  dal- 
la pia  il  popolo  ,  (i  faceuano  feudo  de'  priuìlegi  ,  e  della  libertà. 
Fiamminga  :  contro  la  quale  accio  la  Reggente  non  s'armafe^j 
con  Miotti  diuìeti  ;  ricorreuano  per  aiuto  alla  nobiltà  .  Et  erano 
Afe oltati  aridamente  da  coloro,  i  quali  o  dalla  poucrtà ,o  dall-^j 
repulfe  ,  e  molti  dalla  potenza  del  Granuela  ,  erano  flimolati,  e 
pero  faceuano  ver  ejji  quei  tumulti,  ne'  quali  potè  u  ano  ejfr  dagli 
heretici  rinfrancati  di  denari ,  <jr  adoperati  dalla  Reggente  :  don- 
de à  poco  a  poco  farebbe  mancata:,  (il  che  ne  %/eniua  neceffaria- 
mcntejla  potenzia  del  Granuela  /pagliata  de'  maneggi .  .Qui «di 
crefciut.i  l'ofl  inaitene  della  plebe  coll'vnione  e  fcambieuol 'appog- 
gio delle  f. itttoni  ;  cornine iaronf  ad  hauer'in  dijpregio  i  comandi 
de'  padroni  :  anzi  con  fedi t io/è  ragunanze  ad  ogni  tratto  fpaucn- 
tar/ìle  Città  ipofcta  in  molti  luoghi  profanar  fi ,  e  ftcvheggitrfi  le 
C'birf  &  alla  fine  à  feoprtrfin  qualche  luogo  i  mot  mi  di 'popoli,, 
che  cou  aitano  la  mutationc  di Stato .  E  questo  e  quanto  tomi  fap~ 
pia  delle  prime  cagioni  ,  e  de'  principi}  de'  folle namenti  de'  paefì 
bajjì:  li  quali  quetat't,e  qitafi  eftintivnpoco  prima  della  parten- 
za di  Margherita  Duchcffà  di  Parma  dalla  Fiandra  ;  rtforft  ro 
molto  più  atrocemente  con  l'oc  cafone  di  nuorti  difgujii  nel  go  eter- 
no del  Duca  d'Alba  :  mentre  l'Oranges ,  che  daua  à  tutti  ia  mof- 
fa  ,accortofi  e/fer  colà  trafeorfo  il  popolo ,  doue  non  poteuafinzt^- 
capo  firmar  fi  ,  occupo  fìtbtto  ti  po/ìo:  e  fattofì  Capitano  con  folle- 
uationc  feoperta  delle  proutticic ,  mantenne  gran  tempo  ipopoli  in 
arme  contra  le  firze  Spagnuole .  Nelle  quali  occorrenze  in  ches 
habbiano  difettato ,  o  li  òpagnuoli  con  l'importunità  di  'rmedij ,  o  li 
Fi  aringhi  con  la  contumacia  verfo  i  Padroni;  voglio  i  he  fi  raccolga, 
più  tojio  dal  racconto  de' fucceffi ,  che  dall'ingegno  delt'hiflorico ,  il' 
quale  in  difcorjì  odiofamente  (i  diffonda . 
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Lifoldattfc» 
Spagnuola  « 
liccnuati  da 
Fiandra» 


L  PRIMO  f  enferò  del  nuouo  £0-1559 
eterno  fu  licentiare  1  foldati  Spa- 
gnoli .  Imperoche  doleuanfi  ,  co- 
me dianzi  accennai  ,  le  Prouin- 
eie  ,  che  pajfati  i  quattro  mefi,  nel 
qual  termine,  conforme  alla  pro- 
mefia  del  Re  doueua  cfjer  cauat  t_j 
fuor  di  Fiandra  la  fidate fc  a  [tra- 
merà ,  fiffero  si  lungo  tempo  rite- 
nuti ne'  prefìdif  .  Ma  indugiau/t-t 
Margherita  la  Reggente  ;  perche  faceua  gran  fondamento  nel 
valore  e  nella  fedeltà  de' fòldati  veterani,  fè  le  fojfenato  perfine 
qualche  tumulto  nel  paefe  dal  contagio  de  popoli  'vicini,  che  erano 
tn  materia  di  Religione  da  gran  difior  die  agitati .  il  che  fu  anche 
cagione  ,  che  trouandofi  quelle  compagnie  tn  grande  firettezzu 
di  denaro  per  non  correr  le  paghe  delle  Prouincie ,  ella ,  con  indebi- 
tarft,  per  qualche  tempo  le  fofienio .  Ma  auanzandofi  ogni  gior- 
no le  dogliente  de  Fiamminghi ,  e  rinfacciando  eglino  à  Mada- 
ma la  parola  del  Re  ,  <jr  di  più  efortandola  Ottauio  fuo  marito 
Duca  di  Parma  ,  mentre  ftaua  in  procinto  di  tornar  in  Italia  , 
à  licentìar  quella  gente ,  la  cui  dimora  in  Fiandra  non  gli  er.t^ 
mai  finita  di  piacere;  fi  ri/òlfe  di  fermerai  Re  intorno  al  partir 
de'  faldati  :  cr  à  quefio  fine  r  tceuuti  da  lui  e  denari ,  e  vettoua- 
vlie\  fatti  chiamare  tutti  que//i,  che  ftauano  ne  prefidij  dellc^ 
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•   i      e  .«ti  cornanti ,  che  fi  foro  condotti  àf 'iliffwga  porto 
,  5  5  9  CjtU  confina»» ,        -  jj  ^  ^  dt  *£/Md 

A„ell'afpettarfi  l'imbarco  verfi  il  mezzo  Autunno,  ecco  fo- 
..ott-  tZkwe vn 'ordine  nuouo  del  Re  con  lettere  alla  Reggente ,  che  $. 
'        P„Jnmuoua  per  ancora  gli  Spagnuoli  dalle  fortezze ,  ma ,  tempo-  u  u»o,*u. 
recando  conforme  alla  fra  prudenza  affetti  dhauerpiu  certo  wak. 
auuifo  diquanto  debba  intorno* ciò  efiguire.il  quale  ordine  era 
confirme  all' antico  defiderio  del  Re,  à  cui  benché  fife fimpr  e  Ba- 
io fi  (fio  nella  mente  vn  talpenfiero ,  credo  nondimeno ,  che  da  nuota 
Metti  più  fé  gli  radica fe  per  lettere  del  Granuela  :  ti  quale  da. 
tofi  adoferuare  del  continuo  gli  andamenti  della  nobiltà ,  prende, 
ua  in  mala  parte  quegli  immoderati  sforzi  di  cacciar  via  da pre^ 
fida  la  militia  (Ir antera  ,  e  firfe  ancora  haucua  penetrati  più  a 
dentro  i  difegm  del  Principe  d'Orangcs  .Ma  non  era  à  Marghe- 
rita fi  fitc ile  i'vbidire  al  Re,  per  ejfer  di  già  gli  ody,e  lerife  tra 
l'vna,e  l'altra  natione  oltra  ogni  rimedio  trafeorfi.  Perciochc^ 
gh  Spagnoli  tanto  più  feri  fi  mottrau ano  contro  ipae fan ,  con-,  minghi 
quanto* maggiore  sforzo  vedeuanfi  fiinger  fuori  di  Fiandra,  &  i 
Fiamminghi  attizzati  da  nuoui  difgulii,  tanto  piùficortefimente 
glincalzauano  al  partire  ;  in  modo  che,  i  popoli  della  Zelanda ,  ■ 
nell'I  file  de  quali  /attendata  >  come  ho  ditto ,  l'imbarco  delizi 
compagnie  Spagnuole, vedendo  andar  le  cofie  alla  peggio,  fi  ri fol- 
firodinon  rifar  piti  gli  argini ,  che  alzano  in  riua  contro  l'impeto  ^  _^  ^ 
1 5  6  ©  dell'Oceano ,  benché  li  vede/ero  in  gran  parte  atterrati  dalla  pie-  ^q^om. 
«a  deiC  acque, contenti ,  come  ejft  diceuano  ;  di  afogarfi  nel  ma. 
re;  pure  he  refi  a  (fero  fico  fommerfi  quelli ,  che  loro  teglieuano /.u 
terra, ciò  ehe apunto  vna  volta  minicelo  di  fare  à 'danno de'  Ro- 
mani tra  que/HtfiejJi  popoli  il  Capitano  degli  Anfibari .  Anzi  dice- 
23&.  nano  alla  ('coperta ,  b<  nchegli  vdiffero  gl'iUejjt  Spagnuoli ,  che  più 
tofto  voleuano  lafciarfi  inghiottir  dall'Oceano ,  che  vfeir  pur'vn 
pajfo fuor  di  e  afa  per  alzare  vna  zappata  di  terra  contro  alti-acque  , 
mtntrei faldati  ftraniert  nelle  terre  loro  (ì  trattene  fiero. -Con  tutto 
ciò  defiderando  pur  la  Reggente  di  fidis fare  à  i  cenni  dtl  Rè,  di  fi 
firendo  per  qualche  tempo  di  più  la  nauigatione  de gli  Spagnuoli , 
comincio  a  tr  Aitar  del  modo  di  richiamar  li  dalla  Zelanda,  e  ciò  M°djm"p« 
mi  con/igne  fi  gnto  ;  aggiuntiti  per  all' bora  alcuni  difierimcn-  f^'.f 
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ciudic-n  •  tMtfidrhì-MA  incontraua  ella  grand"  intoppi  per  ogni  parte-.dttefo 
còliglieli nó  che  diceuano .  Non  poterli  quelli  richiamare, fenza  determinar 
ricè  u 'fiiti-  prima  le  Città ,  nelle  quali  j'haueuano  da  introdurre;  ne  conue- 
nire  il  determinarle  lenza  il  confenfo  de*  Gouernatori  di  quelle, 
i  quali  al  fecuro  hauerebbono  ripugnato .  Douerfi  poi  auuertirc 
fe  folle  efpcdicntc ,  che  fucrnaflero  tutti  miramente  in  vn  cor- 
po; ma  così  larcbbono  intollerabili  alla  Città ,  che  gli  hauefic 
hauuti  da  mantenere  ;  ò  fe  doueffero  diflxibuirlì  à  tante  compa- 
gnie per  prouincia  ;  ma  quello  era  vn'efporli  à  continui  oltrag- 
gi ,  da'  quali  non  fi  farebbono  attenuti  i  popoli ,  difprczzato  il 
loro  picciol  numero . Finalmente  douerfi  ben  ponderare,  con 
quali  paghe  s'hauefle  da  lòftentar  quella  foldatefca  :  hauendo 
congiurato  le  prouincic  tra  loro ,  di  non  pagar  più  nè  pur'vn 
foldo ,  non  folo  à  gli  Spagnuoli ,  ma  ne  anche  à  gli  altri  del  pac- 
fe, finche  i Soldati  forafticri  non  vfcilTero della  Fiandra. Ma  , 
benché  s 'accorgete  la  Reggente ,  che  tutto  ciò  era  verijjtmo ,  tut- 
tauiaptr  non  lafiiar  di  tentar' ogni  (Irada  ;o  fiorf-  per  tirar  irui 
lungo  fitto Jpecie  di  confttltare  ;  rimifie  il  ne  gotto  intiero  al fu  premo 
con/t^lio di  Stato  :  Ma  qui  fi  vdiuano  tifiefie  difficoltà ,  anzi  (^per- 
che i  Confiultori  erano  in  maggior  numero)  vdiuanft  esorbitanze 
disulo8^"!  maggiori .  Diceuano  alcuni-,  che  le  Città  in  vdir,  che  fi  dtjferijfe 
He"gon^cò  t andata  de  gli  Spagnuoli  richiederebbono  alla  f  aperta ,  che  fife 
lorooferuata  la  parola  del  Re ,  e  che  di  già  non  fi potetta  più  rite- 
ner lo  [degno  de  gli  Stati,  i  quali fo(J>ettauano  d'efier  burlati  d<u 
S.  Mae  Uà  .Altr infirmano  le  querele  de' mercanti:  altri  propone* 
nano  le  paghe  douute  a  fidati  Fiamminghi  :  e  tutti  conchiude u 'd- 
no  finalmente,  non  douerfi  mandar  più  à  lungo  la  partita.  Solo 
eccetto  il  Gf3  //  Granuela  moftro  per  vn  pezzo  contrari  finfi ,  o  mofio  dall' a  fi- 
fitto,  che  portaua  al  Re,o  perche  giudicafe  efier  così  efiediente 
per  gli  affari  di  Fiandra  :o  perche  non  vole fife  trouarfi  fpogliato  di 
quell'aiuto  ,fe  fife  per  ventura  da  qualche  accordo  de' fuoi  emoli 
di  repente  af  alito  .  ma  finalmente  hauendo  fioftenttto  quefto  par- 
tito buona  pezza  con  la  fu  a  autorità ,  e  facondia ,  non  potendo  più 
refi  fiere,  vinto  dal  numero ,  e  dal  pefo  delle  ragioni  de  gli  altri  ; 
fi firfie  non  hebbe  paura ,  che  mai  dir fi  potè  fife ,  efferfi  alcuna  cofia 
rifioluta  in  configlio  contro  il volere  del Granuela ,  ac  con  finti ,  per 
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*559  a  (tanto  (gli  voile  dare  ad intendere ,  di  buona  voglia  all'opinion-» 

ctmmune  .  Laonde  mojfa  la  Reggente  da  tal  confenfo  ,  vedendo  cht  m  ^ 
in  particolare  ,  che  ogni  giorno  più  ripululauano  gli  odtj:  danno  »'»'Mn4e. 
JìtmdTodalti  maggiore  di  quanti  ne  hauejje  potuti  temere  allo 
f  iandra  dalla  lontananza  de'  foldatt  Spagnuoli  ;  fcriuc  al  Re  di 
quanto  s'era  ventilato  in  conjìg'.io  circa  il  partir  dellafoldatefa ,  e  1,  Resgen- 
tocc andò  molto  alla  leggiera  le  ragioni  addotte  :  accioche  quei  Si-  '0lcR"ìc.h""le 
15. tot-  gnori  Fiamminghi  ,  alla  prefenza  de'  quali  doueua fi  legger' lt-> 
'"     lettera  prima  di  mandarla  in  I/pagna ,  non potejTero  penfare^  che 
ella  fijje  entrata  in  paura  .  Ma  poi  fegr  et  amente  con  vn  altro 
v.iot-  lettera  in  cifra  per  mezza  deU'iJteJJo  corriere  auuifa  il  Rè  ,  Non  finterà  fcere- 
•**•    poterli  tirar  più  in  lungo  la  partenza  de  gli  Spagnuoli.  Eflcrfi  "cmc.1  Rce" 
accordate  le  prouincie  di  non  contribuire  alli  Teforieri  Regij 
ne  pur  vn  denaro ,  lìn  tanto  che  non  fi  veggono  libere  da  gli 
auanzi  di  quella  gente  foraftiera .  Dolerfi  comunemente  i  Ban- 
chieri ,  e  gli  altri  Mercanti  di  non  poter  rifeuoterc  i  frutti  del 
denaro  preftato  alle  Città ,  e  sborfato  a'foldati ,  che  ftauano  in 
procinto  di  partirli  ;  poiché  non  partendo  elfi  ,  fdegnatc  la 
Communità  ,  non  voleuano  pagarne  loro  gl'interem  .  Quindi 
efler  nata  vn'allcgrczza  vniuerfale ,  fubito  che  veddero  le  com- 
pagnie richiamate  dalle  fortezze  alleilirfi  per  la  nauigatione  » 
Con  Cai  apparecchio  cflerlì  quietati  j  lamenti  de'  Mercanti, e 
mantenute  le  fperanze  dt'foldari  fiamminghi  con  la  rromclfa 
della  paga  douutadi  quindeci  meli  al  partir  degli  Spaglinoli  r 
che  fe  lafciato  il  penlìei 'dell'imbarco  li  vedelfero  tornar  dalla 
Zelanda , temeu a  forte, che  dicaduti  da  quelli  fperanza  s'am- 
murinaJlcrn,e  correflero  à  faccheggiar  la  campagna  per  pro- 
ucdcrlì  da  viuerc  ;  anzi  che  le  Città ,  per  le  quali  in  andando 
erano  dianzi  palla  ti  gli  Spagnuoli ,  non  fenza  contefe  e  riffe 
fodero  per  ferrar  le  porte  vedendogli  di  ritorno ,  vietando  loro 
col  ferro  l'entrata  .  In  quanto  à  quello  ,  ch'ella  dubitaua  de' 
Francefi  confinanti ,  non  eilcrfi  fentito  rumoiTalcuno  nel  pae- 
fe  ;  nè  douerfi  temer  molto  da*  foldati  ftranieri  ,  inafprendofi 
l'inuernata  ;  mà  fouraftar  fi  bene  gran  mina  da  gli  animi  alienati 
de'  popoli ,  e  da  vn  follcuamento  de'  fudditi  ;  il  quale  fe  eoa 
l'euempio  delie  Città  vicine  fi  dettane ,  non  haurebbe  potuto 
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eflfer  frenate  da  tremila  Spagnuoli  ;  e  quando  portaflfe  il  icafo  1560 
douer  fare  fubita  leuata  di  gente,  nò  dalla  teforeria,  ne  da  ban- 
chi fi  poteua  fperar'aiuto  di  tanta  moneta ,  che  baftafle  ad  af- 
c  nfenit^  e  ^°^ar  Pui'vna  compagnia .  Vdito  il  tenore  dtqucfta  lettera  die- 
prtfcriue  'u  de  il  Re  ti  cortfenfo  alle  domande  delle  Prouwcie  con  più  celerità  > 
mo40  '       c  fa  di  buona  voglia ,  e  refcrijfe  alla  Reggente ,  Che  parendo  così  ccmi£l 
più  fpc  diente ,  mandane  pur  dalla  Fiandra  gli  Spagnuoli  ;  per- 
che farebbono  flati  opportuno  rinforzo  all'cfercito  nell'Africa 
per  la  perdita  dì  tante  migliaia  de  Chrifliani  nella  rotta  alle 
Gerbe:  Auucrtiflcro  però  i  Capitani  ,  di  non  farli  vfeir  dalle 
nani  tutti  in  vn  corpo ,  ma  diflribuiti  in  truppe ,  e  compagnie , 
altri  n'muiafl'ero  à  Napoli  ,  &  altri  in  Sicilia  .  Nel  rimanente 
auuifaife  le  Città  ,  che  gli  premeuano  affai  le  lìcurta  da  loro 
fatte  ,  e  farebbe  flato  fuo  penficro  di  far  rimettcr'in  Jfpagna 
per  lettere  di  cambio  il  denaro  sborfato  à  tal  fine  da'  Banchie- 
ri .  Ma  da  contraria  fiagione  ,  e  dal  mare  fuor  del  [olito  tempe- 
fiofo  co/frettigli  Spagnuoli ,  à  trattener  fi  in  Zelanda ,  e nell'Olan- 
da qualche  tempo  di  più.,  finalmente  raddolcito// il  furor  dell'in' 
gnuin'i-im-  #erno  ,  ne  IT  entrar  del  nuouo  anno ,  fecero  vela  con  gran  giubilo 
uspa"naP"       Fiamm*ngh*  •  H  aueua  intanto  il  Re  auuifata  la  Reggente , 

che  non  lafciajfe  per  l'auuenire  il  gouerno  della  fanteria  Fiam-  1 5  d'i 
minga  in  mano  de'  Signori  del  paefe  ;  onde  ella  fitto  colore  di  rior- 
dinare la  militia  con  l'occ afone  della  partita  de  gli  Spagnuoli  ri- 
nouo  vn'vfan&a  già  pratticata  fitto  il  gouerno  della  Reina  Ma- 
ria  d Ungheria  ,  e  poi  in  tutto  trafandata.  Non  volle,  che  fifitro 
Riforma  de*.  nominetti  ^a  ver  un  altro  i  Capitani  delle  compagnie,  ma  rifirbo 
u  fameri  a .  per fi  l'eUttione  :  ftpendo ,  che  gli  harrebbe  hauuti  più  vbidientifi 
da  se  fila  dipendeffero ,  ne  per  comandare  a  i  Capitani  volle ,  che 
vi  fi  fiero  i  Colonnelli  ( carica ,  che  filo  a  nobili  fi fileua  dare  )  ma 
ft abili,  che  mentre  le  compagnie  ftauano  ne  i  prefìdtj,i  loro  Ca- 
pitani piglia  (fero  gli  ordini  da'  Gouernatori  di  quelle  Città,  dotte 
le  compagnie  fi  tratteneuano  .  Be'  Gouernatori  poi  con  ragione 
ella  fi  prometteua  affai  ,  fi  andò  in  fua  mano  il  metterli  &  il  ri- 
moucrli .  £  così  leuato  per  all' bora  l'vfjicto  di  Colonnello  dall.t-j 
militia  ,  fi  per  fua  fi  dhaucre  infume  tolta  a'nobili  l'autorità  fi. 
prj  i  fi  dati  del  paefi,e  per  conferenza  ,  la  potenza  ancora. 
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J$6i  E  fa  opinione  di  molti ,  c  he  ella  non  fi  farebbe  in  ciò  punto  ingan- 
nata  \fe  haueffinel  medcfimo  tempo  in  luogo  de  gli  Spugnuolt  fi- 
fiituite  altre  tante  compagnie  di  fidati  d'altre  nationi  .  Per- 
ciocbe  quantunque  non  fife  conforme  alle  rich  tette  delle  prouincie , 
cjr  alle  promefiè  del  Re  ti  tener  af oliata  gente  forafiiera  ,non-> 
farebbe  pero  flato  in  tutto  malag.uole  indurre  i  Fiamminghi  ad 
accettar la, fe  mentre  fi  controuerteua  l'andata  degli  Spagnuoli, 
haueffe  la  Reggente  aggiuntaci  quella  conditane ,  che  mentre 
durauano  i  romori  ne  paefi  -vicini , oltre  i  paefani,f  ttnejfe  an- 
che qualche  parte  dt fidate  fi  a  (tramerà  ne  prefidq  delle  pia zzyj 
di  più  importanza.  E  di  -vero  per  l'ardente  brama ,  che  tutti  ha. 
ucuano  di  mandar  fuori  di  quelle  prouincie  gli  Spagnuoli  :  &  ejjt  ^diowta 
bautr ebbe  ro  accettata  qualunque  conditione ,&  ella  con  maggior  dAVl  lc- 
agevolezza  haurtbbe  potuto  fi  wpr  e  in  ogni  occ  afone  di  t  >trb:i'.  en- 
ne metter  in  campagna  fi'Mti  Ih  anieri  contro  i  pa; fini  fidtriof . 
Ma  la  mira  di  Margherita  fa  di  aggiuflare  le  cof  pn finti  facon- 
do che  all'hora  i  tumulti  pia  da  vic  ino  la  incalzavano  ;fi  firfi  non 
l'atterrì  da  far  leuata  di  fidati  fon  (iteri  la  fiarfi  zza  dd  denaro, 
temendo, che  differcndofi  poi  le  paghe  ,  non  s  ammutinale  con^ 
maggior  pencolo  la  gente  chiamai  a  di  f tori, che  quella  dd  paefi , 
quale  peri fi ar  fìggett a  al  Principe  in  più  guife  può  e Jfir  tenuta 

à freno.  . 

ALL'I  NlV Eli! ALT  allegrezza  de   Fiamminghi  per  |£j 
partita  de  gli  Spagnuoli  Seguirono  la par  tic  alar  fi  fi  a  ddla  corte 
fatta  per  l'elettione  al  Cardinalato  dd  Gr anuda,  e  le  (blenni  noz,-  KQfcW  M 
ze  dell' Oranges  ,  accompagnato  per  ciò  da  gran  nobiltà  fin  ty 
S afonia ,  doue fi  haucuano  da  celebrare  .  Haueua  egli ,  trouandofi  fonU. 
pre finte  alle  nozze  di  fua  fonila,  fi abiltte  ancor  le  fut  ( rnort.^ 
già  Anna  Agamonte  fua  prima  conforte  )  con  vn  altra  Anna  fi- 
gliuoladcl  Duca  Maurilio  di  S  afoni  a  ,partidpaia  prima  la  fua 
deltberatione  con  la  Reggente ,  la  quale  detestando  da  principia 
tal  parentado  con  cafa  luterana  ,dif  e ,  che  ne  al  Re  farebbe  pò- 
tuto piacere ,  ne  anche  à  fe,ch"ei  fi  lega f  con  vna giovine  nata 
nella  Reggia  di  Lutero, alleuata  per  qualche  tempo  in  tal  hcrefia 
dal  padre  morto  molto  prima  ,  &  poi  continuatamente  da  Au- 
gujh  fratello  di  lui ,  e  fucceffòre  nell'Elettorato  ,  e  dall' auo  ma- 
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Trama 
tintinnio 


dei  terno  Filippo  Lantgrauio  ttHajfta  molto  più  confirmata ,  Ma  ri-  i  j 
^S^aiie^'  JP°fe  hauer  proceduto  a  gite  fio  particolare ,  con  batter  par- 

late chiaro  col  tutore  Augusto ,  che  non  l' batterebbe  pigliata  ,/Lj 
ella  non  doveva  vivere  confórme  a'  riti  cat olici  :  alla  qital  condi- 
tane ,  e  la  gioitine  ,<V  zio  s'erano  con  ifirittura  di loro  mano  obli- 
gat/.  benché  Filippo  fi  mosiraffe  contrario ,  e  rifiutale  il  partico- 
lare a^gi/tntoui  della  religione,  come  quello ,  che  pre  tendeva  in- 
torbidato tratanto  qvcfto  trattato  con  ftmile  prete  (lo  ,  dargli  la 
pia  figlinola  per  moglie  ,co>i firme  a  quanto  con  lettere  à  parte  ha- 
unta  fignificato  all'Or  anges  ,  offèrto  fi  molto  di  buona  -voglia  ad 
acci  ttar,  p  r  conto  di  fu  a  figlia  la  ccnditione  di  laficiaril  Lutera- 
sro(*rte  dai  nejmo .  A  tal (Igno  s'abufàeo  dilla  religione  coloro  ,i  quali  fnal- 
ioml.di  S'C'  mcnf(  nori  r trono/cono  altro  Dio,  che  i  intere ffe .  Ma  arriuata  U 
frode  ,  e  lamentato  fi  gravemente  Auguffo  ,  gli  fu  ri(J>ofio  da  Fi- 
lippo (come  raccontala  l' Grange s  )  non  dtfeonutnire  a  lui  padre 
di  moiri  figli ^e  non  molto  fitcoltofò,  l'accettar  patti  da  vn' altro  ; 
ma  di f lire  ad  vn  Elettore  Duca  di  Sajfonia ,  il  comportare ,  che 
g'i  dejfè  legge  Guglielmo  di  Nafìau  ;  e  pero  hauer  rifiutata  la  con- 
ditione ,  trattandoji  della  nipote  ,  cJr  accettatala  nella  per  fina 
di  pia  figlia .  Ma  non  già  fi  placo  per  tal  rifèofìa  ti  Duca  Augu- 
fio  ,  e  pi  ri  affretto  di  conchiudere  con  l'Oranges  :  e  Margherita 
acconfntì  finalmente  ;  hauendole  tante  volte  l'Oranges  replicate 
le  medefime  co fe ,  giurando  di  non  hauer  e,  ne  effèr  per  hauer  mai 
cofa  più  à  core ,  che  l' anima  fitta ,  e  la  riputatane ,  e  l'ojfiquio  do- 
nato al  Re  .  non  diede  peri»  licenza  a  Governatori  di  accompa- 
gnarlo ,  come  egli  fiaceua ìnffanza  -fcnftndofi  conia  neceffità  della 
loro  pr  e  fin  za  in  Fiandra,  mentre  le  provine  te  dilla  trancia  -vi- 
cine /lattano  colmarmi  in  mano.  Ma  perche  non  parti ffe  mal  con- 
tento ,  ht  bbe  per  bene  ,  che  andaffe  con  b'tona  comitiva  del  resto 
della  nobiltà  y-  con  la  quale  giunfie  in  Sajfonia, figuito  fubito  da 
Florentio  Memoransì  Barone  di  Monttgnì ,  che  h atte va>or dine  di 
vifitar  la  (pofaa  nome  della  Reggente,  e  prefintarle  vna  collana: 

Sì  celcbnno 

gioiellata  .  E  l'Oranges  celebrate  le  nozze  nel  prttictpio  d'Agofio 
eoo  Ami,  :    w  jjpfa  città  di  Safonia ,  alle  qtali  intervenne  Federico  di  Da- 
nimarca, oltre  gli  altri  Principi  di  lla  Germania ,  ritomo  fubito  in. 
Fiandra  >  dove  rinovo  la  promejfa  a  Madama  intorno  alla  Re- 
ligione 


LIBRO    TERZO.  pi 

I5<5i  Imonc  de  Ila  maglie  :  con  tatto  che  tanto  offiruo  egli  la  fide  dat  i_> 
alia  Reggette  mquefia  pr ome fifa ,  quanto  fu  ojfiruata  à  lui  la  fi- 
de drlla pudicitiantatrimoniaTeHalU  moglie  ;  che  perciò  doppo  tre.  r*»*4hn  da 
àtei  anni  convinta  d'adulterio  la  rimando  in  Germania , prefica  P°  iall  o«n- 
'""*  Carlotta  di  Borbone  figlia  del  Duca  di  Mompenfiere  i  fi  fi.  cero  pe- 

fi'-'*     r0U  nttouc  pompe  delle  nozze  dall' Or  anges  in  Fiandra  con  mag. 

wuui*.  gior  apparato  ,  che  allegrezza ,  ejfiendofi  egli  piccato  della  nuoua 

porpora  del  Granucta , quale  s'incontro  à  veder  mila  prima  com~  laVo*1^! 
par fa ,ch 'et  ficee  in  habito  Cardinalitio ,non ejfiendofi  mai  final-  canuti.. 
l'horavefiito  di  quello.  Imperoche  fe  bene  Pio  Quarto  l'hamu  a  di- 
chiarato con  altrt  diciajfiette  colleghi  alli  'ventiquattro  di  Febraro: 
e  n'era  giunto  il  cornerò  in  Fiandra  tra  due  fet tintane ,e  noru-i 
molto  dopo  anche  il  portai  or  della  berretta ,  che  gli  pr  e  finto  ìtl.> 
Malines  le  lettere  del  Papa  ;  nondimeno  giudico  egli  di  non  accet-  r>  ifr  rifee  ». 
tar  cosìjubito  quella  dignità,  fe  prima  non  intendi  uà ifi-nfi  del  £!jl0.d'ltcc*" 
Rè ,  a  cui  co»  gran  fretta  inaio  vn'huomo  à  pofta  :  credo  pef  ba- 
tter prefientito ,  che  gli  era  Hata  conferita  tal  dignità  a  richiefia 
di  Margherita,  la  quale fienza  farne  parte  al  Ri  gii  Ì baucua  per 

iv«,  u  lettere  ottenuta  dal  Pontefice .  Et  ella  nel  vero,  come  feri fie  dipoi 
al  Rè ,  tratto  in  modo  col  Papa  con  replicati  corrieri , che  celo  non 
folamente  la  richiesta  à  S.  Maeftà ,  à  cui  già  fiapeua  di  dar  g'tfto^ 
ma  anche  all'ificjfoGranueXa .  Quindi  egli  dubitando , che  non—» 
parejfe  al  Rè ,  che  di  tal  beneficio  nonfi:Jfi  pirhauerneobligo  ad 
altri ,  eh  e  alla  Reggente ,  non  volle  acctt  tarlo  ,fiè  non  colconfenfiò 
del  Principe ,  e  riceverlo  come  perniano  fu  a.  Se  forfè  non  entro  in 
qualche fijpc tro,che  Margherita ,  mendicata l'occafione  da  quella 
nuoua  grandezza  ,  lo  voleffè  vna  volta  allontanare  dal  maneg- 
gio de'  ut goty  ;  e  pero  giudico  per  iftalilirfi ,  affettarsi  con/e  nfo  del 
Re  ,  dal  quale  fiapeua  d' efiere  fitto  niejfo  apprefio  la  Reggente— > 
con  ordini  efinjjtye  rilevanti  .Ma  quali  fi  fi, fiero  ifiUoi più  occulti 
fini ,  è  certo ,  e  he  tal  dilatione  non  finì  di  piacer  a'  Madama ,  It-j  w,  , 

JJr*    quale  gli  firife  incontanente  di  quefio  tenore  .  Che  non  con-  no«^Pprout 
/-  "  dannami  il  partito  accennatole  da  lui  nella  fua  lettera ,  ma  giù-  uldiIatlon<:- 
dicaua  farebbe  flato  più  efpedicntc  veftir  fubito  la  Sacra  Por- 
pora, fapcndo  di  certo, che  la  rifpofta  del  Rè  farebbe  fiata  in 
conformità  ;  anzi ,  che  à  ciò  Filmerebbe  attratto  .  E  quantun- 
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que  le  piacele  d'intendere ( come  egli  fcriueua,)  che  il  Nun-  1561 
ciò  del  Papa  pignatta  à  beneildiflerirc.tuttauia  auuertiife ,  che 
nè  dal  Nuntio°,  ne  da  altri  de  '  fuor  feruitori  fofle  di  ciò  dato 
patte à  Roma,  per  non  porger'occafione a  quella  Corte  di  ca- 
uiJiarquefta  iftefla  fotte  di  modeftia,òper  non  alienarli  l'ani- 
mo dekPonrefìce  ;  come  che  l'oro  fuo  debba  affettare  lo  frui- 
to dalle  mani  altrui .  che  (ì  congratuLuu  in  tanto  con  elfo  lui  di 
quelfa  nuoti  1  grandezza ,  con  la  quale  s'accoppiaucro  si  bene 
crl'iiKereifi  del  Rè,  e  della  Religione  ,  aflìcurandolo ,  non  ha- 
uer  hauuto  altra  mira  in  tanto  ciò ,  che  haucua  fatto  ;  perciochc 
ben  conofceua  quanto  accrefeimento  ne  venute  al  bene  della 
Fiandra, fe  le  colè  fpettanri  alla  Religione  fouero maneggiate 
da  vno.il  quale  oltre  alle  varie  prerogatiue  forte  accreditato 
di  vantaggio  col  titolo  di  Cadi  late  .  Ma  à  quejia  lettera  di 

iWfta  fi  Margherita  non  diede  il  confi nfò  il  Granitela ,  prima  che  venifie 

ctauucia,  rìfp'jia  di  Spigata  ,q*tle  arriuata  fujito/t  v:sit  ;  e  costmojtran- 
dj>j-trlto(fq:uo  al  Refinzt  difgutiar  la  Reggente ,  ottenne  d  t-> 
q  testa  il  fasore ,  e  sauant  aggio  mila  grati  a  di  quello .  S  i  aggiunfc 
inoltre  t>cr  maggior  honorertolezza  del  Cardinalato  il  Captilo  da 
Roma  vis  imamente  portatogli  da  Teofilo  fri/io  cameriero  di  Sua. 
Santità  ,il  quale  di  rado  è  foli  to  mandarfi,maji 'ricette  per  lo  più 
e  pigi;a  ìi  ifl  Roma .  Qual  beneficio  riconobbe  da  Madama  il  Cranuelt-j  , 

Prozìi  7iin  ringraziandola  con  parole  molto  acconcie ,  non  tanto  innalzando 
'        la  grandezza  del  dono ,  quanto  di  chi  gli  l'haueua  procurato  ;  in-> 
riguardo  di  cui  diffidi  douer  tener  particolare  conto  di  quell'hono- 

„  .         re, nel  inule  bartbbc  riiierito  fempre  il  beneficio  del  Principc-j^ 

Cagione  par       »         1  f     i  i  •  j  IL 

«coi«c  dV-  Non  pero  fèppc  dijjimulare  parlando  con  lei  da  parte  ycue  nauen- 
^ccrttatad.-  ^  p  occhi0  al  variar  dille  cofe  b  umane ,  con  que  fi»  di  fi gno  par  tu 

colar  mente  s'era  -ve  fi  ito  di  quill'habito,accioche  fe  mai  gli  fife  ""-'"j 
conuenttto  partir  di  Fiandra  ,  come  già  firte  ne  ti  meua  ,preue-  *f££L 
dendo  vn  fiero  temporale  filleuatoli  contra •  dalla  nobiltà , .batte fie  »«ij6* 
bonorato  ricorfo  ,  e  ficitra  ritirata  in  Roma  ,.  stanza  propria  de 
Cardinali  .  hifegm  fitto  pnrJirfi  anche  à  giorni  no firi  da  ta- 
fanici quali  rtcordi  uoli  ,  che  POTENZA  dt  Corte  di  rado  in- 
cerchia ;  e  che  NON.  MENO  fi  hà  eta/pettare  il  mancar  dilla 
gratta yche  cLlLavUtyVoUntwt  non pk ambiti» fi che  prouidi 

f'ap- 
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rappigliane  à  quefio  grado ,  per  poter  poi  ne/oro  estremi  hi  fogni  (ìcu- 
r  amente  ritirarfi  infagrato . 

L'ANNO  dopo,  che  fu  il  mille  cinquecento  fefantadue,  rino-  sì  direna  di 
ttandofi  ogni  giorno  le  difcordte  ciuili  tra  Francefì ,  viene  ordine  Francia  con 
jal  Re  Filippo  à  Margherita  la  Reggente ,  che  mandi  quanto  pri-  §£^<UFU" 
ma  al  .Re  Carlo  foccorfo  contro  i  ribelli  .  Ma  il  narrar  brcuemcnte 
da  c  apo  quali  fi fò(fero  tali  riuolutiom  ,e  d'onde  tr  ah  e  fiero  origine ,  TidiMAM- 
non  farà  credo  fuor  dipropofito,non  filo  perche  trouo  più  volte >,  CIA" 
e  prima  anche  di  quell'anno  ejferfi  trattato  di  di  tti  aiuti  :  m  z_» 
ancora  per  eh e i  tumulti  nati  in  Francia ,  parte  dalle priuate  dtf- 
fc  nfioni  di  Cor  te,  parte  dalle  pub  tic  he  difeordie in  materia  di  Re~ 
ligione  ,  fruirono  a' Fiamminghi  per  ammacflr  amento  di  farc—> 
il  me  de  fimo  con  tanta  fimilitudine  ne'  fùccefa  ,  che  taluolta ,  chi 
non  e  auuertito  dai  nomi  de'  luoghi  ,  e  delle  perfone  ,penferà  fa- 
cilmente  di  leggere  non  gli  auuenimenti  di  due  Regni  ,  ma'd'vn 
popolo filo .  Aggiunge// in  oltre,  che  alcune  di  qtiefle  cofe  furono  trat- 
tate con  l' indrizzo,  che  il  Granuela  di  tanto  in  tanto  andaua  fug- 
gerendoà  T omafo  fuo  fratello  Signore  di  Cantoni  to  Ambafciator e 
del  Re  di  Spagna  in  quella  corte .  Laonde  non  douendo  io  trafeur ar- 
ie ,per  non  effer  confinilo  a  romper  il fio  più  volte  dilla  narr  adone 
de'  fuccejjt  di  Fiandra  con  le  cofi  auuenute  in  Francia ,  hor  che  il 
tempo  ,  &  il  luogo  lo  richiedono  ,  recingerò  il  tutto  in  vn  rac- 
conto ne  inutile  ,  ne  dijfafo  .  L'herefia  per  molti  luoghi  alquanto 
prima  introdotta ,  haucua  diuifi ipopoli  della  Francia  in  più  fet- 
te :  e  già  molti  dijprezzata  l'antica  Religione  s'erano  appigliati 
à  quefie  noni  t  a  .perche  fe  bene ,  mentre  per  la  Germania  ogni  dà 
più  crefceua  l'mfittione  di  Lutero  ,  crafi per  qualche  tempo  mate.  H«eGadiLu 
tenuta  incorrotta  la  Francia  ;tuttauia  nell'anno  trentatre  di  que-  'u°:m  ***" 
fio  fecolo  comincio  la  prima  volta  ad  efftr  tentata  da  alcuni  Tor- 
cimanni  di  Lutero  .  L'occ  afone  fu  ,  che  il  Rè  Francefco  primo  ,  con  oqtpo«- 
amatore  non  meno  delle  fetenze ,  che  de'  prof  (fri  diefie  (comari  caficne: 
per  lo  più  QFELLI  promouono  le  lettere  ,  che  fanno  attieni  de- 
gni di  Ha  penna  de'  Letterati)  per  rimetter'ìn  piedi  l'vniuerfitk 
di  Parigi,  haueua  colà  chiamati  dalla  Germania , e  dall'  Italia 
con  grandi  ftipendq  i  primi  h uomini  in  dottrina  di  quell'età  . 
A  fi  bella  opportunità  invigilando  Lutero  nanfe  la  la  fi io vfc ir di 
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mano,  ma  muto  fubtto  à  quella  'volta  de  fiuei  feguaci  Bucero  >&  1562 
altri  d'ingegno  più  ardito ,  It  quali  con  l'occafionc  di  bauere  4  di- 
/correre,cr  fai  fi  vdire  nelle  radunanza  di quei  Letterati  >tent  af- 
ferò d 'introdurci  de fh amente  il  nuouo  Euangelto  .  Ne  manco  , 
chi  reftajji  evito  all'efia  di  quella  nouità  ;mafltme ,  che  quelli ,  ne' 
quali  come  fo  /betti  fi  voUua  metter  mano  ,haueuano  vna  franca  , 

daqmiiper  ritirata  in  Aquitanta ,  protetti  da  Margherita  di  ì'alois ,  far  ella  rmAT» 

mi    '    del  Re  .  Wucfta,o  per  qualche  odio  cantra  il  Pontefice  tmbcuuto'uhlx. 

in  cafia  Ambretta,  cafa  del  marito  ,  per  la  perdita  del  Reame  di  prU 
Nauarra ,  e  perciò  ejpofia  ad  efier  ingannata  dagli  heretici  ini- 
mici  giurati  del  l'onte fice  ;  0  per  ofhntatione  d'ingegno  ,  vanto 
ambito  da  lei  più ,  che  da  Donna  ;  0  più  lofio ,  come  e  (fa  atte  fio  al- 
cuni anni  prima  delia  fùa  morte  catoltc  amente  fguita  ,non  per 
mal  animo, che  ella  hauefife ,  ma per compattane  de '  colpcuoli  ,che 
cor  renano  alla  fua  ombra  ;  difi  ndeua  tanto  oilmatamente  le  nuo- 
ue fette  per  tutto  appreffo  il  Rìfiuo  fi  afelio, che  per  dicci  anni  im- 
pedi ,  che  il  Luti  r  in. fimo  non  refi  affi  nella  Francia  totalmente^/ 
abbattuto  .  Bene  vero ,  che  il  Rè  Francefilo  andaua  lento  in  ri- 
guardo de  reggimenti  Alemanni  ,  e  Suizzeri  ,  de'  quali  nell.Lj 
guerra  contro  Carlo  Imperatore  fi fieruiua .  e  duro  così  fin  tanto. 
Rè  quali  cne  mn  pgtendo  più  comportare  il  torto  fatto  da  quelli  alla  Reli- 

tata .        gione  mila  loro  contumacia ,  con  più  frequenti  cafttght ,  che  publt- 
cationi  de  bandi ,  volendo,  che  à  i  fiat  ti ,  più  che  alle  parole  fi  cre- 
de (fe  ,  il  nome  di  Lutero  dalla  Francia  quafi  del  tutto  [cancello . 
*J!(2fce*l£  Ma  crebbero  con  più  fi  lice  fucceffòle  frodi  di  Calumo ,  il  quale—/ 

uiCaimno:  poco  dopo  la  morte  del  Re  Francefco  ,trouandofi  auuìluppato  nelle 
guerre  Henrico ,  afialì  la  Francia  con  l'introdttrui  figuit  amente 
da  Gin  cura  var;j  libretti  :  e  come  ritroso  gli  or  cechi,  e  gli  animi 
di  molti  fofj>efi  efilleuati  dalle  opinioni  di  Lutero  >  così  de /lo  nel 
volgo  vna  marauigliofia  brama  d'intender  quii  nuoui  dogmi  .  E 
perche  i  libri  erano  fcritti  in  lingua  Fr  ance  fi  ,e  popolare  godeua 
il  popolo  di  poter  anch' egli  dar  giuditio  della  Religione ,  e  di  con- 
correr'in  vn  certo  modo  col  fiuo  voto  à  decider  le  più  alte  contro- 
merfie  della  fide  .  Finalmente  (perche  DALL'ALTE  CIME  per 
precipiti}  è fiacile  la  ruina  a  più  baffi  fondi  )  bandita  vna  volta 
dall'animo  l'antica  Religione  ,paffarono  in  gran  copia  da  Lutero 
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I  ftf*  à  C 'aluino ,finza  pero  quietar/infoltì  di  loro  fin  tantoché  negato 
cerni  culto  à  quella  Diuwita ,  che  fecondo  ejji  era  già  nulla ,  »on~> 
Z,*mknaSt  ro  il  precipitio  Uro  nel  baratro  ai  tutte  l'iniquità .  E  ben  prirm>r»mrB 

rermu  j  g       g  g  te  nella  ple- 

rbe  quell  h crepa  da  principio  non  fi  attaccale  in  altri,  che  nella  be_,. 
plebe  yU  quale  anche  in  tempo  dipefie  fuole  efier  la  prima  ad  e  fi 
fer  tocca  j  t  ut  tanta  in  brcHe  allargata  fi  fiori  del  popolo  ,  affali 
molte  tefie  nobili  ,  e  penetrò  nell'ifteffa  Corte  del  Re,  infittando  00" 
in  e  (fa  alcuni  de'  più  principali ,  li  quali  come  capi  difiittionepo- 
teuano  di  quella  d  fuo  tempo  prcualerfi,  per  tirar  alla  loro  deuo-   ^   tt  u 
tione  la  plebe  contro  la  potenza  de  gii  emoli  ,che  nella  gratta  del  o"ioV 
Ex  con  nuouiprogreffts'  auanzauano  .Perche  maritata/i  con  Fra- 
ti fio  Secondo,  Maria  Stuarda  Regina  di  Scotta, la  cui  Madras 
eradclla  cafa  di  Guifa ,haueua  fopra  modo  à Signori  Guifi  accre-  c5tioiCuiC: 
fiuto  il  potere  .Imperciochecjr  il  Rè,chenon  hauettapiù  di  quin- 
dici anni  fi  trouaua  in  bifigno  dell'opera  altrui  ne'  maneggi  del 
Reame  ,&  luterano  per  fon  aggi  meritevoli  d' e ffer  impiegati  :  ma f- 
fitne  Trance  fio  Buca  di  Guifa,  &  il  fuo  fratello  Carlo  Cardinal  maffimreon- 
di  Lorena;  quegli  chiaro  per  lo  valor  e,  e  fortuna  nelle  co  fi  nuli-  èjco, 
tari,  e  per  la  matura  prudenza  negli  affari  ciuili  :  quejli  rignar- 
dcuole  per  la  varia  e  profonda  dottrina ,  e  fingolarmente  per  l'ac-  e-|  cardinal 
concio  e  fpiritofo  faut filare ,  con  non  so  che  di  ma:  fio fo  nella  pre fin-  dlLoitnl- 
za.  Ma  quanto  erano  portati  cojioro,e  dal  proprio  valore  ,e  da  D  i  a  potm- 
fauori  della  Regina  a  più  alti  gradi ,  altre  tanto  fi  rif.ntirono  gli  "  e^ono'pnn 
altri,  i  quali  v  haueuano  ttnute  le  prime  caricherò  fi:  l'ajp.tta-  uPllmcnte» 
nano:  &  in  particolare  i  Borboni,  e  gli  Sciai  tig'ioni , per  traia- 
fciar't  Memorami  ,  che  trattauano  le  loro  differenze  più  ciuiU 
mente .  E  nel  vero  Antonio  Borbone , oltre  l' e  Jfir' il  primo  de  Ir  in-  Antonio  B«r- 
cipi  del  fianguc  ,portaua  il  titolo  di  Rè  di  Nauarra  per  ragion  di  u»iu.d'  N*" 
Giouanna  Alibretta  fu  a  moglie  ,huomo  d'vgual'habi.'ità  a  gli  afi 
fari  di  pace,  <jr  à  maneggi  di  guerra ,  ma  troppo  dedito  a  piace- 
ri,  e  pero  inh abile  à  fiabilir  la fua  grandezza .  Era  molto  più  fie- 
ro,^ a/luto  Lodouico  il  fratello  ,  l  rincipe  di  Condì,  e  fimprc—j  ' 
inuolto  in  cure  di  guerre , ma  più  animofò  che  forte  ,e  più  arrifi-  ,OD'0' 
cato  ,  che  circonfpetto  .  Ne  punto  da  co/lui  dijfiriua  quell'altro  G  rrar0  c0. 
paio  di  fratelli  Ga/paroColignì  ,&  Andelot ,  tìntiti  in  gran  con- 
to,  per  ejfer  quegli  Ammiraglio  del  mare  di  Francia ,qucfii  gene-  j"^"?01  Co* 
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tale  di  tutta  la  fanteria .  CoBoro  dunque ì  &  altri  di  minor  por-  i  ^6% 
tata  ,  quantunque  all' fiora  non  ifiejfero  bene  tnfieme  ,fi  vnirona 
tuttauia facilmente  premendo  à  tutti  l'ifiefjo penfiero .E  paruc-t 
Uro  machina  à proposito  per  atterrare  la  potenza  de  gli  auuer fa- 
ri} la  protettane  de  gli  ber  etici,  da  quali fapeuano effer' abborrtto 
il  nome  de  Guift ,  tanto  più,  che  alcuni  di  loro  pali  fi  minte  lafiia- 
&  Hem:ci   ta      Re^&one  *******  affettauano  di  ejjer  tenuti ,  non  filo  pro- 
tettori dc'ftttarij ,  ma  della  fetta  ijiefia .  T  ra'  qualt  ne //uno  con-* 
più  ardire  oprofffaua  ,  o  difindeua  l'berefia  di  quello  ,cbe  fi  fa. 
ce (p  Ciouanna  Alibretta  moglie  del  Borbone,  e  figliuola  vniat-j 
*iapiì,ditur  di  Margherita  di  Valois  ,  e  di  Henrico  di  Nauarra .Coliti per- 
nKgHe  S*  che  fi  -vedtua  finza  il  Regno ,  del  q'4ale  L'Auo  Giouanni  ,  feom- 
B  rbont.     manicato  già  dal  Papa,  era  fiato  /pagliato  in  guerra  da  Ferdi-  <w»*> 
panda  il  catolico  Rè  di  Spagna  ;  porta» a  vn'odio  così  implaca- 
bili  alle  cofe  di  Roma,  e  di  Spagna re  per  confèguenza  alla  Ro- 
mana Religione,  la  quale  s'auuedeua  effcr'à  cuore  all'i  Spagnmit, 
rhe  non pirdonaua  à  dilig-nzafo  à  fftejk  per  conculcare l'autori- 
mob  ironia'  ta  dl1  l'4Pa*e  l*Fede  Catolica  nella  Francia  .Stabilita  dunque 
yicbe  hae  da  quefii  capi  l'herifia ,  s'auuantaggio  in  tutto  il  Regnoin  guift , 
che  il  tic  H  e  urico ,  le  cui fòrze  erano  tenute  impegnate  da  gli  Spa- 
gnoli in  Fiandra  ,  fatta  pace  col  Rè  Filippo ,  le  richiamo  con-> 
ogni  diligenza  ad  aggiuntar  le  difeordie  dcf»oi,che  fnz  altro  fa- 
ri bbono  andate  a  parare  in  vna  guerra  ciuile  .  Ma  la  morfei 
d' Henrico  a: celerà  la  rouina .  lmperoche  Francefeo , figlio  d' Hen- 
rico, e  la  Madre  Cat>rina  de  Medici  ,c  la  Regina  moglie ,  quanto 
più  fi  fida»  ano  (  com'to  diccua  )  e  fi  fi  rutilano  dell'opera  de  Guift 
contro  g'i  h eretici ,  tanto  più  acce  fero  gli  emoli  ad  affrettarfi  di 
adoprare  i  ntedefimi  hi  retici  per  deprimere  la  loro  potenza  .E  ciò 
C5«n>  i  qaaii  tnojjè  la  Rigina  Madre ,  quando  fi  domua  condurre  ifabella  fua-j 
te  «rifa  tt   figli*  in  I [pagna ,  à  dimandar' aiuto  dal  genero  Filippo  contro  gli 
&fc  di  Spagna  heretici ,  cjr  i  turbatori  del  Pegno  .A> 'la  quale  fu  rifpoflo  con  ogni 
*t->:         larghi  zza  d'ofirta  ,  promittmdoli  corei f  mente  ,  e  denari  ,  cr 
arme .  Ma  le  lettere  di  Filippc  lette  à  bello  si» dio  alla  prefnza 
di  alcuni  principali  della  Francia  ,  pere  Ite  accrefieffero  loro  la 
paura  ,  aceri  bbi  ro  più  tosìo  l'odto  cantra  ta  Regina  Madre  ,o 
furono  cagione ,  che  quiis'vnifùropù  contro  gli  Spagnuoli .  E  giù 
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1 5  6  at  emettano  varte  fruttare  contro  i  Guift,  e  contro  il  Re  ifiefio ,  qua  fi 

preludi)  della  congiura,  che  poco  dopo  douea  feguire  .Ne  s acque-  VAUbmu 
tana  l' Ambretta ,  la  quale  ricordevole  dell'antico  oltraggiose  po-  "'"»°i»iima 
tendo  più  tiare  su  l'ajpettatione  del  fuo  perduto  Regno  ,/lirnolaua  ctioiku 
Ji  continuo  il  marito ,  a non  lafciarft  vfeir  di  mano  L'vnica  oc  ca- 
cone dtr  acquili  ar  la  Nauarra  ;  poter  egli  pretender  d'effer  fat- 
to capo  d'vna  grandiffima  fattionc.che  già  diuideua  la  Francia 
in  due  parti  eguali:  poter  aflìcurarfi  ,  che  per  tal'imprefa  l'ha- 
uerebbono  aiutato  oltre  i  Catolici  nemici  de' Guifì,  li  Principi 
heretici  di  Germania ,  d'Inghilterra , c  di  Fiandra,  con  le  forze 
de' quali  tutte  vnite  farebbe  flato  agcuole  cacciati  gli  Guifì  di 
Francia  allargar  per  tutto  la  parte  de  gli  heretici,  e  condurre 
pofeia  Tarmi  di  quelli  ne'  confini  della  Nauarra  con  ifpcranza 
J  certa  di  ricuperarla  .  Ma  quefta  feroce  Tullia  era  maritata  ad 
v»  T arqmniù  troppo  manfueto  .  La  onde  non  rife  aldandoft  plinto 
àtali  configli  Borione  ;  il  fratello  Principe  di  C  onde ,  miglior  Tar- 
quinia per  l'Alibretta,prefè  /òpra  di/è, per  quanto  fi  di (Je ,  il  ca- 
rico di  ordinare  la  congiura,  e  folle  uo  quella  tempera  in  Ambois,  Con?iura(r 
che  disfatta  per  all' bora  dall a  prudenza  del  Duca  di  Giti  fi ,    ari-  A*>b°i». 
co  poi  con  impeto  maggiore ,  concorrendoti  nuoui  nembi  di  / legni , 
i.jvn a  pioggia  di  (angue  tra fitt ioni  ciutli .  E  fatta  ,che tn  q-ielU 
fll.  uatione , s'udì  la  prima  volta  il  nome  d' Ugonotto  ,  nato  i*i—> 
T ours,  mi  nudo  ,  che  diro  .  Era  ordinario  collume  de  Turonefi  foZufZì- 
Tim«».  nominar  l  gom  per  attcrrir'i  finciuUi  ,  qual  dicevano  ,  che  II-*  ,oiniutila- 
ittcuìf,  notte  andana  caualcanio  per  lo  dishabito  tra  la  Città  ,  vitan- 
do ,  f  pi  rcotendo  quanti  incontraua  -.ficcndo  dunqvrgli  heretici , 
che  all' bora  fi  trouauano  in  gran  numero  in  T  ourstjùoi  coniti  nti~ 
coli  notturni  in  fintili  luoghi  vicino  alle  mura  per  non  poter  far 
ciò  ai  giorno  ,  nacque  ,  che  come  fantajìme  notturne  erano  mo- 
strati a  dito  da  i  putti,  e  da  Vgonc  pir  bc fa  chiamati  V gonctti. 
Se  bene  altri  pi  nfmo  ,  che  d'altronde  tragga  t  origine  cotal  no- 
me ■  Ma  dir  lui  donde  fi  veglia,  certo e ,  che  gli  heretici f  lo  reca- 
rono àdishonore ,  e  perciò  in  contracambiopref.ro  per  confitto  di 
V'Gn,Z  ^ar  n9mc  ^  Pal>'lh  *  Catolici  .  Ma  quefti  fino  vocaboli  ;  quel 
'*  che  più  importa ,  e  ciò ,  che  au:ur  t'irono  g  'i  frìttovi  di  quei  tempi* 
u,.    '  che  qucfto  primo  folleuamento  di  Trancia  era  fato  tramato  in-> 
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muiw'd'Im-  G™eUra  *à  tnfligatìsne  dì  C duìno, e  di  Bc  zza  con  rifilutìonCj  x 
bo...        egualmente  barbara ,  e  vituperofia  dì  vecidcre  il  Re  Fr  ance  fio  , 
la  Moglie  ,  la  Madre  ,  t  Fratelli  dA  Rè  ,  &  i  principali  delizi 
Corte ,  affali  andcgli  in  vn  giorno  da  loro  concertato .  Laonde  ri- 
folutoft  il  Rè  di  u  ni  tollerar  più  la  troppo  gran  licenza  degli  he- 
retici  ,de' quali  fi firuiuxno  molti  nobili  ,pcr  fomentar  le  partico- 
lari inimicitie , tràina  fi  faccia  nuoua  leuat  a  digente  fa  Ita  per  le 
prouincic , chiama  alcuni  reggimenti  della  Germania,  e  chiede^ 
6  »  •  ficcar fo  dal  Duca  di  Lorena ,  e  dal  Rie  di  Spagna .  Ne  tardo  il  Re 
Filippo  ad  invi  arjvbito  buona  faldate  fi  a  Spagnuola  ,ac  cieche  an. 
da  fi  e  ad  vnir/ì  co'  Frane  e  fi  in  Limogcs  ,per  doucr  poi  fùccejfiua- 
mente  inaiarne  dell'altra  ;  ma  intìfa  la  morte  di  Fr  ance  fio  in- 
dugio à mandar  'il  re  fio  dilla  gente  il  figuente  anno,  nel  quale  fu 
differita  la  guerra . 

E  CERI  O  per  la  morte  di  qucflo  Re  grandijftma  fu  la  mu- 
tatione,che  figuì  nel  Regno.  Jmpcroehe  i  Borboni  ,vno  de' quali 
condennato  ni  (la  te  fi  a  afiettaua  d' bora  in  bora  il  carnefice  ;l 'al-  u  enti 
tro  trattenuto ,  con  ordine  di  non  partir  di  corte  ,credeuafì,chc-j 
doutffe  rejlaropprcjfo  dalla  caduta  dd  frate  llo  ,  in  vn  tratto  efi  fj^,'"" 
fendo  venuto  il  governo  del  Regno  alle  mani  della  Regina  Ma- 
dre, in  vece  del  figlio  Rè  Carlo,  che  non  baueua  più  di  dieci  an- 
ni ;  furono  inalzati  aprimi  carichi  della  corte  :fu  rime  {fio  il  Con- 
nllegt"noif'  ^  *n  ^ertà,  con  larefiitutione  del  luogo ,  e  della  gratta  prtfio  il 
Re  per  publico  bando  .  Il  Nauarra ,come  più  vicino  Principe  al 
Regno  per  la  prerogativa  del  fangue  fu  dichiarato  v  ni  u  ir  fai  Pre- 
ndente :  vennero  à  fi  emarfi  altre  tanto  le  firze  de'  Guifi:  Gli  he- 
r  etici  s'avanzarono  ,  e  in  numero,  e  in  libertà  ;  refi  per  quetfe-j 
cofe  tanto  più  animofi,  quanto  fi  davano  à  credere  far' in  ciò  cofa 
più  grata  al  Nauarra, il  qua!  pareua ,  che  da  quell'onde  de'  tu- 
multifioffi  portato  à  feconda  ,per  ricupe  rar'il perduto  Regno .  Ma-> 
accioche  quefic  (pi  ranze  in  lui  fi rafreddafiero ,  egli  bere  tici  non 
S'w.  dcl  fi tenefjeroper  ciò  ficuri  diedero  non  poco  aiuto  i  configli  del  Gran- 
uNc,c«  fi  uela  andati  fot  tornano  di  Fiandra  al  Cantoni to  fio  fratello 


(Irina  muta- 
tone. 


■feruti  riti-  Ambafciator  del  Catolico  in  Pari  zi  .  Era  venuto  in  F  ranci' 

più  a, 
fiofo 


da  Pn  lente i  Nuntto  del  Pontefice  Pio  .Quarto  ,  pr o/pero  Santa  Croce  .  .Qvjfii 
i .  H.icud,   penttrati  ifcnfi  del  Nauarra  ,  &  accortofi,  che  egli  come  più  an- 
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r  56»  ftofe  per  Cinttreffe  del  Regno,  che  per  la  Religione  ,  poteua  effèr 
di  il  cito  dalla  prof  ttione  de  gli  ber  etici  ,fe  gli  fòffe  data  (peranz,  i_> 
di  racquiflare  la  Nauarra  per  altra  ftrada  ;  determino  proporli 
%m  partito  a  qui  (lo  effetto.  Non  comincio  pero  à  trattarne  finza 
far  parte  prima  all'  Ambafciator  Cara  aneto  di  quanto  difegnaua , 
e  quefti  non  fenza  il  parere  del  Cardinal  Gr anuria .  Con  talc-j 
aggiuil  amento  rimette  in  piedi  il  Santacroce  quel  trattato  infer- 
me (fo  della  rejìitution  del  Regno  di  Nauarra  :  e  piglia  à  fuo  cari- 
co, pur  ch'egli  accetti  la  profeti  ione  de'  Catolui,di  far  che  il  Pa- 
pa tratti  di  proposto  colite  Filippo,  che  glielo  restituita ,0  glie 
ne  dia  il  contrai  ambio  ;  e  l'ajjtcura ,  che  Filippo  hauerebbe  in  ciò 
dato  fodis fa  ttione  al  i'apa,  battendone  egli  (plorata  la  mente  di 
S.  Mae  fi  a  ,  quando  pafso  per  la  Spagna  venendofene  da  Portogallo 
in  Francia  .  ì'dita  più  volte  la  confermatane  di  ctueffo  itleffo  W«J 

J  I  j  \  •/  i     J       J   JJ  ~  unti  >mba. 

dalCantoneto , determinati Nauarra  negotiar  col  Rè  di  Spagna,  Mmbm  •■ 
tnuiato  à  quest'effetto  Antonio  Almeida  Portughefe  fuo  corteggia-  X^**' 
no ,  il  quale  fapetta  e  per  caro  à  Rui  Gomez  Principe  d'Euoli  pa- 
rimente Portughefe  ,  il  più  fauorito  all' bora  di  Sua  Maeftà .  Ma 
auuifatodicio  il  Granitela  dal  Cantone to ,  quanto  allegro  del  fuc- 
ccjfo  di  \ftoi  configli,  altre  tanto  follecito  della  rifpoila,che  barrtbbe 
datati  Ri  all'  Almeida  (  come  egli  feri (fe  da  M  aline  s  alla  Reggen- 
\  che  da  quella  dipende uano  le  confgtienze  de  più 
gran  maneggi  di  Francia,  baueua  preoccupati  ipaijt  col  Principe  «  Granici* 
d'Euoli  ,  e  col  nuca  d'Alba  fcriuendo  loro,  che  era  negorio  pc-  S'»*^! 
ricolofilhmo ,  e  molto  delicato,  nel  cui  maneggio  non  meno  fi  gni* 
poteua  errate  con  l'cilu'uuido, &  impetuofo  ,  che  traforato, 
e  lento: e  clic  però  giudicala  tornar  molto  corno  ,  l'ofFcrii'al 
Borbone  qualche  cola, pur  che  folte  di  tal  condirione, che  fe 
gli  potette  ritorre  ,  quando  egli  vfeifle  di  ftrada.  Dunque  dopo 
vari}  trattati  fi  conchiude  alla  fine  di  offerire  al  Nauarra  à  nome  8  doffrr"  la 
del  Re  Filippo  la  Sardegna  infteme  col  comando  di  quel  mar  ^ 
e  con  entrata  da  poti  rji  ménti  ner'w  tal  carica  con  riputai  ione  .  Hmm .  1 
gue  sto  partito,  benché  foffe  iodato  da  alcuni  per  buono  conuenien- 
te  ad  ambidue  ,  per  efer  la  Sardegna  da  <vna  parte  Regno  più 
grande ,  e  pi»  abbondante  dilla  Nauarra ,  dall'altra  poi  tramez-  , 
turo  fra  glt  altri  Regni  di  Filippo,  e  pereto  come  affidi  ato,  non- 
dime- 
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dimeno  giudnauano  altri  offèrirfi  filo  in  apparenza  la  Sardegna  1561 
da  Filippo,  che  non  era  [olito  gettar V  Reami .  Perciocbe  qual  ra- 
gion voleua ,  che  fi  lafciafe  impoffiejfare  La  cafa  di  Borbone  di  quel- 
li fola  ,  donde  poteua  facilmente  infilare  la  Sicilia  ,  e  Napoli , 
con  rinouare  l'antiche  fattioni  in  quei  Regni  ?  Con  tuttocio  por- 
tar (l  prudentemente  il  Rapa  ,  in  promouer  quefi' accordo  ,  0  *c__> 
(per  affé  buon  e  filo  ,  0  penfafie  affaticarfi  indarno  ,z>gualmentc^> 
imporrando  alla  di  fi- fa  della  Religione  in  Francia  rimouerc  il  Re 
di  Nauarra  ,per  mezza  di  certe  0  dubbie  fiperanze ,  dalla  protet- 
tione  degli  beretici.F.  nel  vero  con  queflo  trattato  fi  alieno  d 
quelita  poco  àpoco  il  Borbone  in  maniera,  che  anche  ver  pi  l'Ali-  r4wi,,j 
brata  tfieffa  fina  moglie  fi  mosiraita  già  meno  amore/iole  :  il  che  Yhù$L 
Mariuggio  firfi  diede  occafionc  à  qnalch'vno  di  Jlriuere  ,che  t  Ambafciator 
À\  $coiuBcoi  di  Spagna  trattajfi ,  e  conchiude fie  di  più  col  Nauarra  ;  ch'egli  difi 
fauw^C  ficejfi  il  parentado  con  la  moglie,  come  imbeuuta  fin  all' ofia  del 
d.uoiguo.    if/Uns  dell' ber  efia  ,  con  metterlo  in  ifi>cranza  di  hauer  Mari  <-j 
Stuarda  Regina  di  Scotia  coli' aiuto  de  Signori  di  Guifia  zij  di 
quella,  con  dote  del  Regno  di  Scotia,  anzi  di  tutta  Inghilterra, 
di  Ila  quale  fogliatane  Elifabetta  per  cagion  d' ber  efia ,  ne  farebbe 
egli  flato  impofiejfato  con  l'autorità  del  Papa ,  e  con  le  forze  di  Fi- 
lippo .  Ma  quefte  cofe  0  fono  fiate  credute  fenza  fondamento ,  0 
finte  per  render  odiofi  quei ,  che  trattauano  filmili  maneggi  ;  non—i 
e  (fendo  verifimile  foche  il  Granuela ,  &  il  Santacroce  non  fiapef 
fero ,  che  C  ber  efia  non  è  cagion  /officiente ,  accio  fiano  legitime  Icj 
feconde  nozze  col  ripudio  della  prima  moglie  ;  o  che  Filippo  offe- 
rijfe  il  Regno  di  Scotia  ad  vno,da  cui  poteua  temerebbe  non—> 
gì' '  intorbida  fife  la  Fiandra  per  l'antiche  inimicizie  ,rnajftme  ,fe  à 
forza  d'armi  fi  fofife impadronito  di  tutta  l'  I fola .  Al  certo  due  an- 
ni dopo  ,trattandofi  di  maritare  l'ificjfa  Regina  di  Scotia  ocom-j  1  5^4 
L  Arciduca  Carlo  figlio  dell 'Imperai 'or  Ferdinando,  0  con  Carlo 
■  Principe  di  Spagna ,  fcrijfc  Filippo  al  Granuela  di  contentar/!,  ^  ^  ì 
rc^'s"^»  che  fi  anteponeffe  in  qucfto  parentado  l'Arciduca  al  figliuolo;/,.  ~ 
',T,Tpo  a?  ma  Ce  il  Rèdi  Francia  haueflè  animo  di  pigliategli  detra  Regina 
lascoMefc  per  m0gUe  col  Regno  in  dote, come  n'iiaueua  prefentito non 
so  che,  con  anfietà  d'animo  non  leggiera  ;  in  tal  cafo  più  che 
volentieri  hauerebbe  acconftntito  ,  che  la  pigliaiìe  il  figlio  . 

Od 
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,j^D<  che  fi  può  r decorre ,  qual  foffe  U  mente  di  Filippo  in  offenr'k 
Franccji  il  Regna  di  Scoda  .  Anzi  so  di  certo ,  che  l '  Ambafciator 
di  spagna,  non  tratto  mai  ne  pur  in  apparenza  di  quejle  nozze  , 
perche  communio andò  (gli  ogni  co  fa  col  Granitela  (com  io  raccol- 
go dalle  loro  lettere)  &  hauendopiìt  volte  fatto  mentione  del  Re- 
gno di  Sardegna,  non  fece  mai  parola  di  quefto  maritaggio  .Ma  dk«Àmì<4- 
comunque  ciò fi fitfie ,  certo  e ,  che  l'yllibretta  (alita  nelle  furie  co»-  , 
tr' il  marito , per  che  lo  vedeuaogni  dì  pia  alienato  da  gli  ber  etici, 
e  che  faceua  poca  Sima  delle  fue  dimande  in  loro  ftuore,  faeton 
'vnimprouifa  Iettata  dalla  Corte  ,fi  ritiro  alle  fue  Città  .  M  t-> 
quanto  più  freddamente  fi  portauain  fattore  de  gli  her  etici  il  Na- 
narra  ,  con  tanto  maggior'  applic  atione  erdno  protetti  dal  Conde 
fiate  Ih  di  lui,  e  dai  Coligni  ,majfwe  incominciando  a  riforgere 
la  potenza  de  Guifi  preffò  il  Rè  .  E  già  era  tale  il  modo  di  prò-    l>  (*tnci 
cedere,  non  fola  nella  corte  diuifa  per  le  fattioni ,  ma  anche  quafì  ^Ctiul' 
in  tutto  il  Regno  poflo  in  arme  per  difeordia  di  Religione ,  eh <z~>  cfiniààuu 
'ben  ffcorgeua  chiaramente ,  andar  tutte  le  cofe  a  terminare  in->  gi.Emoii. 
■vna  guerra  ciuile  .  Somminiflrauano  gli  her  etici  da  ogni  banda  Apparecrhjo 
gli  aiuti  al  Principe  di  Conde  ,ér  al  Coligni  Ammiraglio  del  ma-  * 
re  .  Ne  con  minor  prefltzr.a  fi  abili  nano  le  parti  loro  col  foccorfo 
de  Catolici  i  Guifi  ,  el  Cunteftabile  Memorami ,  co  quali  fe  la 
fàceua  il  Nauarra  Prefidxnte  di  Fr  ancia  ;ma  pero  era  fratello  del 
Condì  .  il  Fi  ancar  fanciullo  ,  &  incapace  di  conoficr  le  frodi, 
era  intanto  tirato  hvr'a  qacjia  fati  ione,  cr  hora  à  quella  vacil- 
lando la  Regina  madre  ,  e  temendo  la  rittfeita  dell'una  ,  e  del- 
l'altra parte  .Tal' era  lo  fiato  delle  cofe  di  Francia  .quandi  pro- 
cacciandoli Carlo  aiuto  da  tutte  le  bande ,  applico  l'animo  più  del 
[dito  Filippo  ad  affrettarli  foccorfo  alRcfuo  cognato  .0  face fc_j 
ctò  moffo  per  i  danni  della  Religione  ,  à  (limolato  dalla  moglie  „ 
che  terncua  fuor  di  modo  del  ri fhio  del  fratello  fo  timore  fi,  chc-j  I1*-t.F;',PP° 

J       »  J  J  _      mana  i  tanto* 

non  paffajfero  in  Fiandra  o  l'armi  ,  o  gli  efimpi  de'  Franccji  .  iiada  u»iu. 
Laonde  feelti\  Italia  tremila  fanti  ,  e  fattone  capo  Gionanni  e  '  s'tD*' 
Anguifciola ,  con  ordine  che  nel condurgli  obediffe  ad  I mberto  Pia- 
ter  io  R or dìglìon,  Generale  dtl  Re  di  Francia  nel  Piemonte  ;e  man- 

Ree,  emf, 

datine  altr etanti  da  Spagna  per  la  Nauarra  ,fcrtue  a  Marghe-  ^XVu'it 
ìp?'1  tu*  di  P  arma fita fonila ,  Reggente  in  Fiandra  ,che  fcielgaquan- 

to  pri~ 
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to prima  duemila  caualli  delle  fui bande  Fiamminghe , e  le  mandi  ij6* 
contra  i  ribelli  Franccf; '  ,anz.i  fe  altro  aiuto  dimandafiero  à  tal  fi. 
ne  o  la  Regina  ,o  i  Guifi \con  ogni  efiattezza  gli  lo  inuy  .  Lette 
M  arghi  hit  a  in  configli  o  le  Ut  tir  e  di  Sua  Mae  fi  a  ,  s'accorfe  tn- 
contantnte ,  chi  7  dimandar  Muto  per  Francia  non piaceua  à  quei 

Mki  sigari  Signori  .  L'Oranges ,  e  tAgamonte  ruordauano  alla  Reggente  , 

Toppógònli!  mantener  fi  dalle  prouincie  quella  caualleria  per  i  bifogm  detti.* 
Fiandra ,  ejfcndo  fiata  a  tal  fine  inftituita  :  laonde  per  cauarla 
fuor  delpaefedouerft  ajpcttar'il  confi  nfio  di  quelle  \  al  che  firichie- 
deua  lunghezza  di  tempo ,  con  p>.  ricolo  di  qualche  negatiua ,  maf- 
fime  ali  bora ,  che  fiiceua  me  Jl  ieri  a'accrefiere  le  forze  della  Fian- 
dra  con  genti  fior  e  fiere  ,e  non  dtsfrmrla  delle  proprie  .Ma  forfè 
t'anfietà,  che  t  jjt  mofit aitano  ,nafnua  da  metiui  di  maggior  ri- 

S'dcfcódì"  ^cm  ' e  fi  cre^eua  >  *  pr<ghi  del  Condì  alcuni  Principi  di  Ger- 
mania, per  difender  la  caufa  commune ,  haut fiero  minacciato  di 
rnouer  guerra  alla  Fiandra ,  quando  fi fi fièro <i  Fiamminghi  ri(ò~ 
luti  di  mandar  aiuto  à  Guifi  nemici  della  nuoua  Religione  .  Ne 
giudicherei  allontanarmi  dal  vero ,  dicendo  che ,  &  il  Condì  ha- 
ueffii  cto  procurato,  e  gli  Alemanni  e ff ignito.  Percioche  da  vna 
parte  la  follecitudine,che fi pre fiero  quei  di  Condì  de  gli  aiuti  da 
mandar  fi  da  Fiandra  ,fi ficoprì  da  vn  libretto  pur  all'. bora  pub  Li- 
cata, e  mandato  dal  Cantone  to  con  altre  lettere  al  Granite  la  fue 
fratello  ,nel  quale  con  molte  ragioni  fi  ditnoslraua  àgli  heretici, 
che  il  Redi  Spagna  non  era  per  dare  aiuto  veruno  à  Cat  olici  irt—> 
Francia  ;  dal? altra  parte  auuifando  Margherita  al  Ri  per  lette- 
re ,  che  i  Fiamminghi  per  paura ,  o  mejfa  loro  da  Tede  fichi ,  come 
ella  ficriue ,  o  nata  d'altronde  ,fi  riduce  nano  di  mala  voglia ,  anzi 
nonfipoteuano  in  modo  alcuno  indurre  a  conchiudcre  dimandar 
la  caualleria  in  Francia ,  con  minacciar  ogni  peggio/  riufiita, 
-EiReg  <m.  quando  fi  mandi;  pare  che  dia  à  vedere,  non  efiere  fiata  altra  la 

stU'iuT.*1*'  cagione  doppor fi  alla  propofta,che  lapnfente  .  Et  e  (fa,  o  perche 
non  ijperaffie  d 'ottener  tal' aiuto  dalle  prouincie  ,h perche  lo  giudi- 
cale importuno  à  bifogni  detta  Fiandra, e  non  meno  teme  (fé  de' 
fi*oi,che  di  quei  d" Alemagna ,non  trattaua  tlncgotio  con  molta 
premura  nel  configlio  ;  quando  eccoti  giunger  lettere  dal  Re ,  nelle 
quali  riprefa  non  poco  la  tardanza  della  Reggente  ,  le  veniu.Lj  snJ, 

com- 
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15^2  (mmandato,  che  tronco  ogn' indugio  di  confulte,  Jì  mandaffe  U 

cauallerta  .  Onde  ella  per  anfietà  etvbidire  ,  con  l' indrizzo  del  m?1**' Pi 
Cranuela ,  mutata  faccia  alla  dimanda  chiede  invece  di  foldati  ''«"«Udeiu 
denaro  ;&  impetratolo  fubito  lo  manda  in  Francia  alla  Retina  wlw* 


"»  j ,  *urnc  ua  tei  i  era  /raro  ji^ntpcaro  prima,  e 

confermato  dopo  riceuuta  la  fomma  ,ma  anche  per  non  i/capitar 
d'autorità,  e  per  non  perderti  tempo  in  procurar  co  fa  ,  la  quale 
haueuaprouato  e fier  imponibile  ad  ottenere ,  <jr  ottenuta  temeua , 
che  fife  di  danno  atta  Fiandra  in  quel  bollir  di  muità  .  Tanto 
più  ,  e  fendo  nati  ultimamente  in  Tornai,  e  V  alencena  fòdeua- 
menti  da  non  di  prezzar/i \per  conto  di  Religione  \iquali fenz  al- 
tro fi  rinforzar  ebbono  ,fe  gli  huomini  fattiofi  vedejfiro  qwlla  pro- 
mneia  (jroueduta  di  Cavalleria  ;  e  finalmente  toccando  la  con- 
dotta  di  quelle  bande  ad  alcuni ,  della  fi  de  Uà  de  quali  con  ragione 
ella  dubitaua,  l'era  parfo pericolo fo  tanto  il  metter  loro  l'armi  in 
mano,  quanto  il  non  fruir fene  in  quella  fi  cita  di  compagnie^. 
Accetto  il  Re  più  tolto, che  approuo  la  contributione  di  'quel de- 
naro ,  e  mandati  mille  e  cinquecento  caualli  da  Spagna, per  t  quali 
Margherita  sborftjfi  quanto  bifignaua  per  fife  ne  r gli  alla  Re- 
gina madre ,  come  haucua  cominciato,  riftutgorì  le  firze  de'Ca- 
tolict  in  Francia  .  Ma  prima  della  venuta  di  co/loro  haueua  il  attenni  a 
Nauarra  col  Cut  fa ,  e  col  Memorami  e  pugnato  Roano  ,  caccia-  ZÙX  °° 
tane  la  gente  del  Condì-  fio  fratello  .Et  efo , bene  he  fi  trouaffe  fe- 
rito d'vna  palla,  alzato  su  le  [palle  da  foldati  vincitori  il lato , 
mi  quale  giaceuattf  guifitdi  carro,  fu  con  pompa  trionfale  intra* 
dotto  nella  Città  .  Ma  pubi  gte.rr.i  dopo  inafpritaf  la  piaga  mp.  Em0'« 
ri,  e  fi  peli  fico  nella  medcfma  tomba  la  pranza  del  Regno  di 
Sardegna,  quale  haueua  frbata  vtua  fin'all'vltimo  di  fu  a  vita, 
nn  grand'vtile  de'  Catolici  .  Ne-  tralafcìandojì  perciò  t  penfurl 
at Ila  guerra  ,  rimanendo  il  commando  dell'armi  al  Memorami, 
t rmfir zattgli  f fere iti  dallvna  par  te,  e  dall'altra  di  tran  venttr 
aggtunttfi  alla  parte  del  Ri  filmila  fantrmandattda  Ftltpco,  & 
imtlleecinquecentocaualli  già  detti,  fi  combatte  apprefft ÌDreux  £1™ 
terra  della.  Normandia-  »  dous.  con  Ivltimo  sfòrzo  de  CatoBci  ,  e 
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degli  heretici,  fatti  prigioni  dà quei! 'a  p arte  il  Conditela  quella 
il  Memorami  ,  Generali  dell'ho,  e  dell' altro  e  fretto,  con  ve  cu 
fione  di  più  dt  diecimila, testo  finalmente  la  -vittoria  w  mano  de 
Kegij ,  con  più  gloria  in  vero,  che  allegrezza .  SÌ  gran  guerre^, 
e  tumulti  ecciti  la  licenza  de  gli  her etici  ,fòmento  l  ambinone de 
grandi  .  Ma  queffe  ruinc  dt  Francia  da  me  alla  sfuggita  rac- 
Tuag.nc-,  contate  (c he  non  per  altro  le  ho  io  accennate)  trotterà  traportate 
&«nrfS  à  punto  in  fiandra  chiunque  hauerà  tempo  di  paragonare  gli  sfor- 
iti F^ndn .  Jde    r  botici  neH vn0 ,  e  nell'altro  paefe  ,  e  le  difcordie  del. 

tvna,  e  dell'altra  corte  :  U  nome  de  gli  Vgonotti  con  quello  de 
Gheufi,  nati  l'vno,e  l'altro  à  cafo  ,  &  in  mezzo  de'^  tumulti  :  il 
Cardinal  di  Lorena ,  col  Cardinal  Granuela  :  il  Condì  con  l'Oran- 
tcs  :  la  Regina  de  Medici  con  Madama  d'Aufìria  rfimili  le  con- 
ftirationi  de  nobili,  editti  de  i  Re ,  non  punto  differenti  ,fimiglianti 
i  face  hi  e  rubie  delle  Chit  fé ,  e  delle  Citta  :  in  fomma  l'i  (le fé  cofe  in 
tutto, merci  alle  cagioni, che  erano  l'tHeffe  ;fi  non  che  furono  i 
Frane  efpui  prefti  a  prender  l'armigli*  pertinaci  i  Fiamminghi , 
c più  danneggiati  col  ritenerle . 
i-rim»  folle-  ENEL  VERO,  tra  le  Citta  di  Fiandra,  le  prime  che  vac- 
EiìZdi.  cillarono  in  quella  caduta  della  Religione  ,  nella  quale  da  ogni 
caimnifliFra  ^artc  fì  fc 0ffe  la  Francia ,  furono  le  vicine  à  quel  Regno ,  Tornai , 
Lilla  ,  e  Valencena;e  con  si  repentine  moffe  pronofitearon  chiaro 
doucrnevn  giorno  fguire  ruina  non  leggiera  alla  Fiandra .  Im- 
peroche  nel  tnefe  d'Ottobre  dell'anno  pafjàto,  due  Predicanti  de' 
Frane  e  fi  Caluinifti  ,  nell'ile  fa  notte  vno  in  V  alene  cna  ,  e  l  al- 
tro in  Tornai  haueuano  predicato  alla  feoperta  in  piena  piazza 
il  nuouo  Vangelo:  e  l'vno,  e  l'altro  al  fine  dilla  predica  ,  fitti 
radunata  ì>i*V  ahneena  dt  cento  perfine  ,r>  in  Tornai di  fopr  o 
fi i cento, le  h  aderta  condotte  in  protettone  per  la  Città  cantando 
i  Salmi  di  Dauid  in  lingua  Fr ance  fi  .  A  quefto  nuouo  canto  di 
Salmi, e  predichi  notturne,  e  (fendo  figuito  nell'vna,e  nell'altra 
Città  qualche  tumulto  frà  quelli  che  approuauano ,  e  quelli  che  bta- 
fimauam  fimili  anioni  con  gran  filleuamento  ,ne  vien  fubitoda 
Ma^i (Irati  dato  conto  à  Margherita  .  Ella  auuifiatt  di  ciò  Flo- 
re») io  Memorami  Barone  di  Moutignì  ,  e  Oiouanm  Glimeo 
M arche fe  di  Bergli  Gouernatori  di  quelle  prwincic  (  che  à  forte 

s'erano 
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x5*2  s'erano  trasf  riti  àBrcdà,  per  rallegraci  con  l'Oungcs ,  e  con  U 
moffltc  venuti  ultimamente  di  S afonia  )  ordina  loro  ,  che  fe  ne 
vadano  colà,  &  attendano  ai  loro gouerni  con  ogni  efatte zz  o  ^  g 
llMontignì,  entrato  fuetto  in  Tornai  infame  con  Chrt/tjfaro  A  fi  tJi 
Rutila,  e Giouannt  Bla/rio,  augnatili  da  Margherita  per  af- 
féfori  alla fipr adata  caufajjauendo  fitto  prigione  il  padrone  della 
cafa,  doue  (i  faceuano  le  radunanze ,  C  abbracciati  molti  libri 
d'heretici  ini  ritrouati  :  end  figgente  mefeprefiil  Landa  ,  quel 
notturno  predicanti  (  che  poi  de  ti fata  l'herrfia  vip ,  eferife  ca. 
tolic amente)  fi  quietarono  i  tumulti  di  Tornai  .  Ma  in  f  alen- 
cena  p  a  fiso  la  co  fa  molto  diuer [amente .  perche  fe  bene  dal  princi- 
pio corfe  cola  il  Marche  fe  di  Bergh  con  i  deputati  dalla  Reggente 
Filiberto  Brufellio,  e  l' Altrutio  ;  e  per  opera  di  cofloro  hebbe  in 
mano ,  e  carcero  due  de  Predicanti  Calumici  Filippo  Mailardo, 
e  Simone  Faueano  ;  nulladimeno ,  differitone  il  fupplitio  contro  l'or-         >'  « 
dine  di  Margherita ,  finzl  haucre  acquetata  la  Città ,  fi  tras fin  hci«°ud!  6  ' 
à  Liegi ,  à  trouar  ilfiuo fratello ,  che  nera  Vefcouo  j  *>  pereto  riprefio 
da  Margherita,  e  richiamato  al fuogouerno,  hebbe  a  dire,  faran- 
dola Jua  a  (fienai,  eh  e  non  era  ni  genio,  rie  offitio  fuo  il  cafligar 
gli  h  eretici,  della  quale  inafipettata  ri fpojt a  ne  diede  ella  conto  al 
Uè .  à  cui  hauendo  lodata  la  diligenza  del  Montignì ,  comme- 
morando dell' vno,  e  dell'altro  i  dmerfi  meriti  ,  col  paragonarli 
gli  accrebbe.  E  veramente  Tornai,  e  V  alene  cna  hanno  infigna- 
to ,  che  all'herefia ,  come  à  tutti  gli  altri  contagi] ,  che  non  dan  ti  m. 
po,  conuiene  conia preftezza tagliar  i  pajj't  .  In  Tornai  col fubito 
caftigo  de  poc hi  fi  me  fife  paura  à  tutti  .  In  VaUncena  per  la. 
tardanza,  e  tr  afe  ur  aggine  de'  Magi/irati,  hebbero  tempo,  e  pi. 
gli  ar  ori  animo  i  fiditi ofi  di  far  maggiori  tentai  ini  .  Erano  già. 
fior  fi  in  V  alene  ena  fette  me  fi  di  prigionia  di  quei  due  hi  retici ,  che 
io  diceua  ,finza  fiaperfi  rifoluere  il  Magi/Irato  ,  che  co  fa  ne  do- 
uefie  fare ,  vedendoli  ogni  giorno  piufamriti  dalla  plebe  ,  con  ha- 
uer  anco  riccuute  lettere  piene  di  minacele ,  fe  gli  haue fiero  con- 
dannati .  anzi  s 'erano  intefi di  natte  alcuni  ,  che  p affando  vicino 
alle  carceri,  cfìrtauano  i  prigioni  à  mofirar  petto ,  poiché  non  fa. 
rebbe  loro  mancato  l'aiuto  del  popolo  ,  quando  fio  fiero  condotti  al 
fupplitio  .  Ma  fapendo  Margherita  quanto  paffaua  ,  riprefia  lt-> 

L  paura 


io6    MARGHERITA  DI  PARMA. 

paura  di  quei  del  Magistrato  compra  con  la  tardanza  difetta  1 56» 
mefi,  di  propostogli  ammonìfce  ,che  non  vaglino  con  più  lunga 
dimora  render  infanabite  la  piaga  .  Laonde  ejft  confirme  a  gli 
,       ; ,     editti  di  Ce  far  e ,  condannano  i  rei  al  fuoco .  ma  perche  dubit  aua- 
»Ua  fine  :      n0  jc/ popolazzo ,  dr  in  particolare  de  lanaiuoli ,  gente  infoiente , 
&  auuczza  à  folle uar  tumulti ,  dtfler tfeono  il  cajìtgo  in  vn  gior- 
no, nel quale  la  maggior  parte  de  gli  artegianifoUua  tromarjt  fuor 
della  Città:  Impcroche  vfauano  quefii  ilfabbato  à  fera  vfcir'in 
campagna  ,  ne  ritornar  alla  Città  prima  del  Lunedì  ,  parte  per 
traitenerfiàricreatione  con  le mogli,  e  co ' fuoi  ne  villaggi  vicini: 
parte  per  non  eficr  notati  ,fe  non  fi  trouafiro  con  gli  altri  catolici 
i  giorni  di  fejla  alla  rnejfa  ,ey  à  facri  ojjìctj.  Dunque  il  Lunedì 
tnatina,non  c (fendo  ancora  ben  chiaro  il  giorno  ,fi  conducono  i 
1    '        eondennati  in  piazza  :  non  pero Ji  potè  celare ,  &  affrettar  di  ma- 
nierai'e  ficutione  ,che  il  luogo  del fitpplitio ,  concorrendovi  la  gen- 
te ,  non fi  ricmpijje .  Erano  già  vicini  alla  catafìa  delle  Ugni-** 
quando  il  Faticano  ad  alta  voce  e  (clama  :  0  Padre  eterno .  H  a- 
3  iberni    itrcfit  vdito  à  tal  voce  rifonar  turta  la  piazza  di  (concie,  &  hor- 
<hi  oopoio    rende  (irida  del  volgo,  ejr  infume  h  aure  (li  veduto  il  popolo,  vr- 
Jucio!1^  t  andò  con  violenza  minacciare  ,&  auuentar  fajji  contro  i  mtn't- 
fln  della  giuttitia ,  e  rotto  il  riparo  gettar  per  terra  tutto  qm,  l- 
tijlromento  di  morte , pigliar  le  legna,  e  ridurle  per  la  flizza  in 
minutijftmi  pezzi  ,  tanto  ,  che  non  potendo  reggerli  M  agi/Ir  at<r 
alla  furia  del  volgo ,  ricondotti  i  eondennati  in  prigione  ,gi  1  li- 
sono  rkon-  candobenedi  non  proceder  più  oltre,  con  fretta  fi  fottrahe  ali 
gioita  dìiM»  tempefìa  de'  fajji ,  che  di  già  fe  gii  fiancava  fpra .  Par  uè ,  che 
*ia"'°-      per  alt  (ora fi  mitiga ffe  alquanto  tlftror  del  popolo , vedendo  libe- 
rati i  compagni  dalla  morte  ,  che  loro  fpra  sta  ua  :  fé  pure  non-> 
fu, per  che  non  hauendo  capo, non  fipcuano  in  che  dar  fi.  Si  che 
fi  radunano  fenza  /Crepito,  e  mejj»  in  or  dinanzi  in  atto  più  tolto 
di  andar' in procejftone ,  che  di  venir  pur  all'hora  da  queltumulto, 
incominciano  à  cantari  Salmi  di  Dauide,  intonando  vn  Calui- 
saimi  di  nifi  a .,  Quindi  infuriati  di  nuouo,&  acciecati  dalla  rabbia,  ac- 
Dauidtndot  dandola  propria  dapocaginc  1fì  rìfcluono  con  impeto  di  fcruirfi 
r»nctfi.      dell' oc  cafone  della  Città  sbigottita  .  Ma  prima  che  io  ciò  r ac- 
conti, già che s'è  fatta  di  motto  me  ut  ione  di  quest'vfanza  di  can. 
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1561  t4r  Salmi ,  e  fpeffo  occorrerà  parlarne  nel  progrefio  dell' hisloria^  ; 
ho  giudicato  e/fer  bene  per  lo  lettore  ,  jpitgarla  vna  volta  per 

y  I V  EV  A  in  corte  di  Frdncefco  primo  Redi  Francia, e  lo 

v  ..  ,  J      r  ,.  1  II  Magioni 

firuiua  dt  cameriere  Clemente  Mar  to  n attuo  ai  Caors  ,  huorno  iu.'*u;oiS. 
d*  tftr>  pc  r  natura  faceto ,  e  motteggitele,  e  di  marauigliofa  facilita  di  ve- 
to- na  nella  poefia  Francefi: ,  e  perciò  grato  al  Rè,  e  tenuto  tra  gli  al-  cotkamì  a 
jr/ù'b'-  tri, che  a  lui  feruiuano  di  erudito  trattenimento .  Ma  come  egli 
"""  "8'  era  miglior  d'ingegno ,  che  di  co ft  limi  ,per  la  dimestichezza  co  Lu- 
terani, diede  fòjpetto  d'haucr  rnut ata  religione ,  e  perciò  temendo 
lo  /degno  del  Principe ,  fc  ne  fuggi  in  Bear  ni  a  a  Margherita  fo-  u  Religione. 
re  Ila  del  Re , antica  franchigia  dipcrfone  fuggi  tiue  in  tali  occajìo* 
ni  ;  Ma  non  molto  dopo  ,  efiendofi  raddolcito  il  Rè  ,fi  ne  torno  a  Pa- 
rigi ,<jriui da  Francesco  A  atablo,gran  proftffore  di  lingua  He- 
brea ,  amicheuolmente  ammonito ,  che  la/ciati  da  banda  vna  vol- 
ta quei  /oggetti  burlefchi,  impiegale  il  talento  di  poefia  in  args-  • 
menti  fiacri  ;s'  applico  à  tradurre  in  verfi Francefi  il  falterio  del  Traduceii&l 
Poeta  H  ebreo ;ma  così  mal'intefio,  e  feonciamente  slrauolto,per 
ej/er'tgli  h uomo  nelle  feienze  più  graui  poco  ver  fato,  che  quantun- 
que il  Rè  per  follazzo  fi  dilettale  di  cantarne  alcuni  di  tanto  in 
tanto ,  moffo  nondimeno  da  giufti  lamenti ,  e  grane  cenfura  della 
Sorbona  ;  comando,  che  il  M  aroto  per  l'auucnirc  non  defiepiù  alle  p»MM«oi*l 
/lampe  fnnil  forte  di  compofitioni .  Ma ,  come  per  lo  più  accade , 
con  tale  editto  fi  accrebbe  il  defiderio  a'  lettori,^  il  credito  al- 
V  opera  ;e  perciò  tn  nuoue  arie  commeiaronfia  cantare  i  v ,rfi del 
M  aroto,  ejr  applicar  fi  ancora  a  co/e  profane  .  Egli  intanto  ere-  Fuga  di  lui, 
/ciato  in  ardire  per  gli  applau/ì  del  popolo , mentre  non  sa  por  fre- 
no alla  lingua ,  temendo  d'e/firc  a/rigato, fi  ricouro  in  Gineur^j: 
donde  poi  per  nuoui  misfatti  fuggendo  ,c fendo  però  slato  prima 
frustato ,  tn  Turino  fe  ne  mori .  Oli  applau/ì  di  l  M aroto  per  quella 
fu  a  nuona  poefia ,  furono  cagione  che  Teodoro  Beza ,  dopo  d'haucr 
fatto  al  Maroto  fuo  grande  amico  il  funerale  in  rime  Francefi  ;  ni 
alli  cinquanta  Salmi  gi.i  publicati  da  quello  aggiunge/fi  egli  altri 
cento ,  come  appunto  ve  gli  aggiun fi  ,e  compì  in  metro  parimente 
Francefi  tutto  il  falterio  di  Dauide .  Et  accioche  fi/firopiu  grate 
le  fin  compofitioni  al  popolo,  a  ciafehedun  Salmo  ,per  opi  ra  dt  va- 
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Icntijfimi  mufici  ,  diede la  fu  a  aria  con  tanto  allettamento  di  con-  \$6i 
finanze ,  che 7  nuouo  faltcrio  à  gara  era  da  tutti  defiderato  .Ma 
effendofi in  quello fioperte  molte  berefìe  f  e probibttob  per  altre  ca~ 

fheftiprohi  &on* anC0ì  J  >  *****  ptr  e  (fere  flati  i  fiacri  carmi  da  bui-mini  empq 
bico.  ini  file  popolare  profanati in  oltre  perche  i  G ine  urini ,  per  t*~ 
gannar  Maggiormente  gt  incauti  lo  (pacciauano-  unito  al  cate- 
mi  tefiò  tra  chi  fino  di  Caluino  i  dannata ,  e  tralafciata  in  tutto  queffa  ver [ione 
su  turnici  »  ja>  Qafffòci  t  rcfi0 pertinacemente  appresogli  hi  retici,  intanto  che 
il  cantare  i  Salmi  in  rime  Fr  ance  fi,  e  con  arie  alt  vfianza  Gene, 
urina  ptr  le  piazze ,  (ir ade ,  e  botteghe  era  già  il  proprio  cantra. 
foi;'f  uatinne  fegno  de  gli  hi  retici .  In  tal  guifia  dunque  i  Seditiofi di  V alene ena 
^vaiente-   ^conn.  fg  haucua  pn fi à  raccontare )  quafi  in  procejjione  andaua- 
no  per  la  città  :  quando  fermati// in  mezzo  della  piazza,  alzano 
in  vn  luogo  eminente  il  Caluinifla ,  che  di  maftro  di  cappella  gli 
fcrutua  in  quella  mufica  :  egli  ordinano  che  incoi  inente  dica  quat- 
Q       tro  parole  in  materia  di  religione  à  quelle  brigate .  Intanto mcft~ 
tr'iglicib  e  f gai  fi  e,  o  per  inj/igatione  del predicante  fo  per  il  con- 
cordo di  molta  flit  gente,  fi  rinuoua  la filleuatione ,  e  come  che  fi 
viddtro  poter  già  quali  he  co  fa  per  lo  gran  numeri y,p  affando  fin- 
zadubto  due  mila ,  fi rifeluono  far  sì  ,cbe  non  fi  nza frutto  fi  feano 
tanti  infume  radunati  :  e  fubito  à  non  so  qual voce ,  à  dirittura  al 
contunto  de'  Domenicani fe  ne  corrono , per  fàccbeggiarlo,ejr  ab- 
brugiarlo .  Ma  muta  tifi  di  parere  nell'andare  (  imperoche  mone, 
uan fi ,&  erano  parimente  mojjià  gui fa  d'onde  J  fi  (degnano  firte  y 
che  h abitano  lafiiati  Ceuarfi  di  mano ,  e  ricondurre  in  carcere^ 
i  condannati  :  A  che  giouurc  l'Iunior  mettala  Orti  forrofopra, 
ìven-  fc  minacciando  elfi  al  vento,  tra  tanto  ilor  compagni  quel  ca- 
Srefpn'giór  ftigo,  che  haueuano  (campato  in  piazza , haueffero già prouato 
dU  in  prigione  ?  Elfcr  necdfario  chiarirti  del  fatto ,  e  penetrar  nel- 

le carceri  ,  òper  liberaci  compagni  viuì,  òper  vendicarli  morti . 
Gridano  dunque  tutti  alla  prigione:  e  riuoltata  à  quella  volta  la 
«iteftakctt  piena ,  entrano  à  forza , fi  tolgono  i  prigioni ,  e  per  non  parere  di 
*""e,e~  hauer  fatta  co  fa  alcuna  ptr  difircgio  ,conducon  fiora  quii  due  fi- 
li ,  vietando  l'vfitr'a  gli  altri ,  i  he  per  altre  caufe  fiauano  itti  car. 
cerati  ;  i  fubito  fanno  int<  ndt  rat  magìiìrato ,  non  efierfi  radunati 
fer  altro ,  che  ptr  liberar  t  rjxof  frati  III  :  del  rt fio,  fi  fife  loro  con* 
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rV<*i  ceduto  vivere  quietamente  in  libertà  di  confiienza,l'ajftcvran* 
the  no»  fi  farebbe  altro  motiuo  da  verna  di  loro .  Ma  già  per  or. 
4it,e  del  Magistrato  Michele  Houeo  luogotenente  del  Governa- 
tore della  Città  s'er a  partito  ,per  dar  auuifio di  tutto  a  Margheri- 
ta :  la  quale  commojja  da  folleuatione  tanto  improvi  fa ,  non  le  fiu-^ 
venendo  per  all' bora  partito  migliore ,  manda  l'isleffo  Houeo  à 
Bofiv  Castello  vicino  à  V alene cna  a  Ciouanni  Henninio  Conte— > 
del  luogo,  Signore  molto  fide  le  ,evalorofo  con  ordine ,  che  fubito  fi 
trasferì  fi  a  à  quella  Città,  &  à  nome  del  Re  ,fino  all'arrivo  del 
Marche  fi  di  Bergh,  cerchi  difopirla  con  la  fiua prudenza  ,fi  vi  tro- 
uafje  qualche  reliquia  di  tumulto  .  E  di  più  faccia  intender  al- 
l' iHep  Marchefie  in  quale  flato  fi  ritrovi  Valencena ,  mentre  egli 
tralafiiato  tante  volte  il  governo  delle  cofie  publìche ,  attende  a'fiuoi  s.imrodu(B. 
particolari  interest .  Ma  via  il  T  enente  del  Marche  fi  (  che  Prc-  n  foidati  nei 
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ho  (io  Conte  chiamano  1  Fiamminghi)  con  dve  trvppe  di  cavalli ,  0,d,ne  adii 
vna  datali  dal  Signor  di  Bofiv,  e  l'altra  che  gvidava  egli  in  Ivogo  Res&en,e- 
del Marche  fi , fi  n'era  entrato  nella  Città  fi  nza  contrasto  de' Cit- 
tadini. Anzi  la  cavalleria  di  Filippo  Croio  Due  a  e?  Are  fiotto  per 
ordine  ancora  di  Madama  colà  trasfiritafi ,  e  finalmente  l'iSlefio 
M  archefidi  Bergh  ,e'l  Conte  di  Bofsù  entrati  dentro  trovano  tut- 
te le  co  fi  quietate  fenza  pur'vn  fi  gno  di  fi  lleuamcnto ,  fuor  d'ogni 
loro  afpettatiua.Con  tuttocìo  l'Indevelt  aggiunto  poco  prima  al 
Mar  che  fi  di  Bergh  per  fipr  intendente  di  Ile  caufi ,  mandato  dal 
Magistrato  alla  Reggente  ,  perche  sin  forma ffe  ,fi  dovevano  fie- 
guirfii  fi ggttiutfece  inftanza  apprtfo  l'tfit fia,che  la  fi  ditto  fa  Cit- 
tafnfp  /pagliata  d'armene  di  priuikgij ,  e  che  di  più,  à  jfefie  de'fe- 
ditiefiviji  fubricafie  vna  fortezza  per  freno  di  quel  popolo  trop- 
po infoiente  .  al  che  fare  ,fi  farebbono  potuti  confiringere  i  Citta- 
dini ,  quando  fi  fiffiro  mandati  mille  e  ducento  fanti  per  rinforzo 
della  caualleria,che  rià  ftaua  nella  Città .  Propoli  Madama  la  Ramata 
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richic fra  in  con figito  :  ma  preualfi  vn  partito  ptu piacevole ,  cioè ,  punite  la  cit- 
che  fi  cere  affé  d '  baveri»  mano  i  fuggitivi  per  punirgli ,  e fi  de(fc—>  M  ' 
caftigo  a'  capi  dei  folliuanunto  :  del  re  fio  douerfi  hauer  riguardo, 
che  il  furor  della  plebe  non foffe  di  pregivditio  a'  bvoni ,  e fi  de  li  Cit-  fi  ■  iilB0  ,e 
tadìni .  E  quefla  rifolutione  parue  più  à  propofito  alla  Reggente  ;  mmtìonì 
11..V   non  e  (fendo  tempo  (  come  ella  nefcrifìèal  Rejdi  efacerbar  auella 
'  J  L     3  Cit- 
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Citta  ajfit  lionata  à  Francefi ,  mentre  armate  le  loro fquadre  non  i  < 
lungifimofirauano .  E  ben  vero,  che  ella  fi  aftencua  a  più  potete 
I     da  fimili  apparecchi  d'arme ,  per  non  fidargli  eferciti ,  &  **  con* 
fi g  ve n za  le  forze  in  mano  di  alcuni  principali  Signori  di  quei 
jì  mettenti.  t*efi  Ma  p^che  non  fi  farebbe  attentata  cofa  alcuna  con  feci* 
Italfe'iM-  rezz>a  in  quella  Città fenzafoldati,  comanda  al Marchcfe  di  Ber. 
w.  gh  y  che  da'  prefidijdel  fuo  gouerno,non  leuando  pero  più  di  tren- 

ta foldati  per  luogo ,  metta  tnfieme  due trito  h  ucraini  à  piedi:  quali 
introdotti  con  preftezza  nella  Città ,  con  ifjrarger  fama  >  che  fac- 
ce fatuamente  ne  virrebbono  de  gli  altri , faccia  quanto era  di  me- 
fiure  ,  accio  fi  ano  caftigati  i  delinquenti  confirme  all'appunta- 
mento  prefÒ  l  bidi  prontamente  il  Marchcfe  :e  benché  quei  due 
capi  di  ribellione jif Jfiro  per  all' bora fuggiti ,  nondimeno  poco  do- 
po tornato  vno  di  loro  in  mano  della  Gtuftitia,  pago  il  meritata 
S rimano  i  caBigo  t  &  atterrita  la  Città  da  gli  editti  del  Magi'ìrato  ,c_j 
j    moii0ptu  d.illa  fama  fparfia  della  venuta  di  nuoui  fidati,  tra  po- 
chi giorni  , pnfi  quelli,  che  o  più  arditamente  haueuano  mofio  H 
tumulto  ,o più  vanamente  fe  n'erano  fatti  autori ,  con douut 'a  fe- 
eh  iwe.ru   verità  furono  tn  buon  numero  caligati  .  Et  tn  que/fa  maniera 
•iotufin  ice .  hebbe  fine  la  riuolutione  di  t'ali  nccna ,  rcflando  Margherita  non 
tanto  allegra  del  paffato  facce fio ,  quanto  fijpefapir  l'tuuenire—/, 
hauendo  veduto  in  vna  fola  Città,  sborrata  fiori  in  vn  tratto 
ciurma  fi  grande  di  Caluinìfii  ;  maxime  fioprendofi  in  altri  luo- 
ghi principi/  di  fimi  nuolut  ioni,  e  temendo  firte,chefi  come  l'fx- 
refia di C aluino , pefle che  trauagliaua  all'hora  la  Francia, s'era 
soiieritu^ne  attaccata  per  Li  vicinanza  alla  prò/lincia  d 'H  arnioni  a;c  osi  icon- 
^V^ss«-  tinui  tra  fichi  con  quei  di  Danimarca, e  delle  vicine  Città  diGer- 
manta  non  infitt  afferò  la  Frifia  del  morbo  di  Luterò .  Ebenchc^j 
fhirefia  nella  Frt/ìa  ,confiruando(ì  ancora  intatta  la  nobiltà  ,fe 
n'andaffe  terra  terra  ,frpmdo  per  la  gente  bafia ,  come  cofa  adat- 
to r'n^oTi'l  Re  eatf  *ìla  ca?acit*  &     plebe pe  r  lo  più  ignorante ,  e  femplice ,  C-» 
•W?qt       pero  altre  tanto  credula  :  e  per  l'altra  parte  reggendo  accortamen- 
te que  Ila prouincta  Chuanni  de  Ugni  Conte  d' Arembergh  ycon  tut- 
todì non  par  cu  a, che  fìjfe  pi  r  ce  far  e  quel  male  inquieto,  &  indoma- 
bile,anzi  che  fi  farebbe  a  poco  a  poco  infmuato  ancora  nella  nobiltà , 
fe  con  ogni  sforzo  non fu  fife  fiato  ritenuta^ 
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'5*1      MOSSE  L'Vr gente  pericolo  Madama ,  facendone  particolare 

in(ha»za  il  Cardinal  Granuela  ,  a  metter  quanto  prima  in  pof.  <•«<•»« '"«'• 
/  jj^  ^//V  /ars  Chiefe  t  nuoui  Prelati  ;  perche  ciafcano  con  l  e/empia 
e  con  le  prediche  (  mezzi  proportionati  al  mantenimento  dell  lj 
Religione )  aiutafie  il  (ho  gregge  .  E  nel  vero  pigliati*  il  negati» 
haona  piega  :  e  per  l'indufiria  del  Granuela  ,  e  buona  maniera 
del  Nuntio  Apojlolico  ,a  quali  dal  Pontefice ,  e  dal  Re  era  Batd 
impofta  tal  cura ,  i  Vefcoui  à  poco  àporo  nelle  Città  s'introduce- 
uano .  Ma  i  Brabantini ,  accìoche  non fìrinouaffe  cofa  alcuna  nel-  *.icuf>ne  \ 
la  loro  prouincia  ,  s'opponeuano  gagliardamente  :  fidecitando  in  B"bamuu« 
damo  il  Granuela, e  gridando  douerjì  con  la  preflezzapreucnire 
i  loro  sforzi ,  &  impedir  i  Uro  tentatiui,  che  fenza  dubio  erano 
per auanzarfi ogni  giorno  più  .Ma  in  tanto  le  bolle  del  Papa  per  ,rRomJn0B 
Ventrate  de  p'efcoui ,  fenza  le  quali  tal  negotio  non  fi poteua  ter-  fMpedifcon» 
minare ,  non  fi  mandanano  da  Roma  dalv  argas  Ambafciator  di 
Spagna ,  non  tanto  per  quella  naturai  maniera ,  che  tiene  la  na- 
tione ,  di  temporeggiare  ne  i  negoty ,  quanto  per  qualche  difgufio 
pu  ìy,  fai  papa,  cagionato  per  opera  di  non  so  quali  cortigiani, che  of- 
fe fi  d'alcune  cofe  p  affate  poco  prima  nel  conclaue ,  erano  di  gran—> 
danno  all' Ambafciator  e  .L'occ  afone  era  fiata,  che  il  Vargas  par- 
ile, che  troppo  fi  fa  fife  intromeffo  ne  inegotiati  de'  Cardinali ,  non-> 
fenza  Iodio  di  molti  :  anzi  con  lo  s  forzo  di  lui  il  Cardinal  P acceco, 
rinouato più  volte  à  quefia  fine  lo  fcrutinio  de'  Cardinali ,  poco  vi 
manco,  che  al  Pontificato ydel  quale  egli  certo  era  degno  ,non-> 
arriuafie  ;  tanto ,  che  vna  volta  fin  la  cella  gli  fu  (fogliata ,  come 
ìfolitofurfida  fami'iari  de' Cardinali ,  quando  alcuno  e  giudicai» 
già  Papa.  Quindi  p<  rauentura fi  penso ,  che  rimane (fe  ne'  cortigia- 
ni del  Pontefice  Pio  qualche  auerfione  d'animo,comc  ancora  aborrif- 
fero  la  memoria  di  quella  grandezza  poco  mcn  che  tolta  al  loro  pa- 
drone: Ma  qualunque  fi  fi)  (f  e  la  cagione  di  tal  tardanza ,  certo  è, che 
gli  Abbati  fa'  quali  premeua  ,cht  non  feffiro  ne' mona/ter ij  pofli 
in  vi  ce  loro  i  Vefcoui)  hebbero  tempo  di  radunarfi  a  trattar  di  ciò, 
di  confrir  più  volte  i  lor  ptnfnri , di  chieder  aiuto  à  gli  fiati  di  £"aAnobi3Bu* 
Erabanza,di  ricorrer' ad  alcuni  della  nobiltà  ,  inclinati  à  (pai-  banuw. 
leggiarli  per  interest  particolari,  e  d'attentare  quanto  o  inuenta 
il  configho ,  o  caua  à  forza  il  timore ,  o  fcuopre  l'tpport unita .  e  gli 
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i  Brabanttfri  Statl     Brabanza  ,penfàndo  di  non  poter  farcofa  buona  coniai  i$6z 
bafc.Moriì   ^eiSeKte  »  apprcfìarono  fuor  di  Fiandra  due  Ambafciarie  :  vna 
Roma  «c  ì  fecreta  a  Pio  ,^uarto  nel  fin  dell'anno  pajfato ,  l'altra  [copert  i-» 
spjg»»>      nei  pri„cipi0  e/,  quejlo  al  Rè  Filippo  .  Al  Papa  inaiano  ilMoli- 
brn  pronedu-  neo  fcgnaldto  lurifionfulto  ,  con  ordine ,  che  lo  fupplichi  à  noru» 
"  otiio,,    voler  permettere  ,che  Jì  diano  a'P  efeoui  disegnati  i  beni  de' mo- 
na fteri,  contro  la  mente  di  color  a,  i  quali  gii  baueuano  la fe  iati  : 
e  che  non  reftino  priui  i  monaci  dell' antichi ijtmo  diritto ,  che  han- 
no hauuto  femprc  d 'eleggere gli  Abbati  del  fuo  ordine  -.finalmente 
che  non  comporti ,  che  il  Re  prouegga  i  nuoui  Prelati  d'altre  entra- 
te ,  che  delle  fue  .  A  quefli  ordini  s'aggiungono  lettere  particolari 
dell' ifteffò  tenore  al  Pontefice ,  &  ad  altri  per  fon  aggi  dal  Principe^» 
dOrangcs  ,  e  dal  Marche/e  di  Bergh  ;  e  dal  M arche fe  partico- 
larmente per  haucr  hauuto  da  giouine  per  maestro  il  Molineo,  e 
t  did.  naii .  conferuar^0  tut  tanta  nell'iff  e/fa  grafia ,  e  parte  de'  fuoi  negotif .  In 
oltre  perche  egli troui  più  fu  ili  i  pafli  in  Rema,  lo  fanno  forte  co» 
buon  denaro ,  la  filandogli  in  fuo  arbitrio  ti  far  qualche  don  attuo 
àfauor  della  cau fa  .Finalmente ,  oltre  à  la  prouiftone  del  viaggio 
donano  a-  lui  mille  e  demento  fiorini  ,  cr  altrctanti  al  compagno 
datogli  per  honoranza  -,  e  vi  aggiungono  la  /peranza  di  gran  re- 
Li  Rfgc-me  ruuneratione  ,  fe  tornano  con  buon'efito  del  negotiato  .  Ma  is.af,. 
li  preuici>e-<  leggente ,  confapeuole  di  quanto  pajfaua ,  giudico  di  preuenire  i 
a  Roma ,      difegni  di  quei  di  Brabanza  ,  e  pero  ami  fa  l' Ambafciator  Vargas 
di  quanto  Jì  tratta  :  l'auuerte ,  che  preoccupi  il  Pontefice  ,ofi'erui 
gli  andamenti  del  Molineo , e  cerchi  di  far  r  tufi  ir  vani  con  la  fu  a 
prudenza  tutti  gli  sforza  contrari)  al  bene  della  Religione  ,  &  alla 
kaSpagnj.  ^.  voimta  pajr^^f^  dà  parte  al  Rè  delle  medefimf^j 

co/è , /aggiungendogli ,  ebe  di  giorno  ih  giorno  a /petti  pure  huomi-  4.,,,  Gem 
Sd^mMM  »tJpiOsla,i  quali  a  nome  della  provincia  di  Brabanza  gli  faccia- 
ecttou no  infianza  d'otte rur  l'tftcffo  .  E giurif.ro  alla  corte  ti  me/è  di 


nuenuto 
Ù  :!cu 


in»  ne  (jenn.iro  7  Orcia  io ,  e  Ni  fo  mandati  dalla  prouincta  ,c  hauuta 

in  Ro.ni  ne     .  t  i-  i  i  H\  i  ■  i.   ~  s~ 

inif^sii».  due  volte  valenza  dal  Re , con  amhigiertfpnsie  ft  ne  tornarono 
in  Fiandra  nel  me  fé  di  Marzo .  Nè  con  miglior' ef/to  terno  da  Pe- 
nta il  Moline»  .  Anzi  gli  A'nbafeiatori  MÌrttftUri  d ' Anuerft-t 
God,  fedo  Sfere hto  Pretore  della  Citta,  /V  rf,lto,e'l  l  <f  mbechio, 
$  quali  strano  partiti  di  Maggio ,  per  fupplicare  il l(è ,  accio  An~ 

uerpt 


LIBRO    TERZO.  iij 

*551  tttrfanon  fijjc  sforzata  ad  accettar  il  Ve fcouo,  affatto auano  an-  N(>nJbja(Jo, 
ch'etili»  IJPaZ,n*  fcnz'a  frutto  .Con  tuttocto  in  Fiandra  non  fi  per.  nnortmpre 
detta»  d'animo  i  pretendenti.  Perche  gli  Abbati  importunauan»  Jix  ">t" 
co'  lamenti  la  Reggente  :  alcuni  nobiliper  odio  del  Granuela  li  fò- 
ptentauano  fitto  mano  :  i  Brabantini  /lattano  faldi ,  che  non  fofi 
fi.ro  loro  violati  i  privilegi,  Cr  il  volgo, per  non  veder  introdotta 
l '  inquifitione  di  Spagna  per  mezzo  de'  V  eficoui  ,daua  fegno  di  vo- 
ler far  tutta  la  refiftenza  pofftbile ,  come  fi  della  di  fifa  dell'anima , 

tuo  •  e  della  robba  fi  trattale  .  Et  aggiunfi  il  Conte  dHorno  in  Iette- 
rebbe i  un'io  al  Jiè  Filippo,  dopo  effr  tornato  pochi  meft  prima  di 
Spagna  con  ordine  di  Sua  Maefià  di  ragguagliarlo  di  quanto 
pajfaua  in  Jimil  materia  :  Eflcr  più  fieri  che  mai  i  lamenti  in 
Brabanza,  crefeendo  voce  nel  vulgo  fparfa, come  fi  crede,  da' 
Francefile  da'Tedefchi  ;  non  poterli  imporre  Vefcoui  nuoui 
in  Fiandra  fenz'il  confenfo  di  quelle  nationi ,  dalle  prouincie 
delle  quali  fi  fmembrauano  alcune  Diocefi  per  tale  affare  ;  e 
però  i  Fiamminghi  eflcr  rifblutidi  fai  'il  potàbile ,  per  impedire 
tarercttionc,  accioche  non  fijno  infeftati  con  improuife  kor- 
rerie  da  quei  popoli,  da  quaU  fono  per  ogni  banda  circondati. 
Ne  in  differente  tenore  fieri (Jè  ad  Erafjò  fi  cr  et  ano  del  Re  fitto  con- 
fidente ,  e  molto  potente  in  corte:  riutrfando  finalmente  la  colpa 
tutta  nel  Granuela  ,  come  che  egli  promoueffe  con  troppa  ambi- 
tione  ,e  vchimcnza  vna  machina ,  che  non  potè  ua  giungi  r'a  buon 
fine  .  Al  certo  era  il  Granuela  vno  ftecco  ne  gli  occhi  di  molti  ,  (  mohi  j/J 
e  daua  oc  c  a  (ione  di  ritardare  la  (beditione  de'  nezotit .  Et  io  per  rcbii>  *6m* 

^   O     J  i         r    ;   iì  ini(- 

me penfo ,  che  in  quel  trattato  non  vi  fi  farebbe  à  pena  trouatoin-  la  &  ai  lUgii 
toppo ,  o  disturbo  di  rtlieuo ,  fe  la  noùtltà ,  che  gli  haueua  prefo  auer-  ,muno  ' 
fionc  ,non  batte fir  per  ciò  tirato  in  contrario .  Ma  alcuni  di' prin- 
cipali ,  come  ho  già  detto ,  prefio  in  fenfò  peggiore  il  moltiplicar  de 
Vefcoui ,  cioè  stimatolo  danno  deW  autorità ,  e  libertà  loro ,  maxi- 
me nelle  radunanze  de'  Stati  ,  e  ne  configli  :  altri  obligatià  gli 
heretici  :  molti  alienati  dal  Re  per  loro  dtfgufti  particolari  :  1 1_> 
maggior  parte  /degnati  contr'il  Granuela  creduto  da  cjjt  inuen- 
torc  di  tale  erettiune  ,p.rcbe  più  di  tutti  la  difindeua ,  o  non /ivo- 
leuano  impacciare  i/tqui  (li  publichi  affari,))  fie  gli  attr  auer fiaua- 
m.Scoperfi  qui/l'alitnatione  nell 'Agamonte 7e  mll'Orangcs  li^ 
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*""oSK",  Xtggente  à  pena prefo  il  gouerm ,  all' bora  che  efclufi  l'uno,  e  tal-  15  ($2 
ei'Asamonie  trg  falla  jjeranza  dell' amminiffratione  vniuerfàle  della  Fian- 
dra ,fntiuano  più  acerbamente  la  frefea  ripulfa  .  Più  c anta- 
mente  pero  moftraaa  il  fuo  difguflo  l'Orangcs  ;  ma  l' AgamontC—j 
VAgamonie,  huomo  militare ,  fìnza  doppiezza  ,  o  ritegno  di  pah  fare  ugual- 
mente l'odio,  e  l'affettione  permetteva  che  nel /U» palazzo,  &  alla 
fua  pi e fn  za  Jì  parla  ffe  con  molto  poco  ri 'petto  della  Mac  Uà  re- 
gia ;  con  tfferne  confapeuole  la  Reggente ,  la  quale  non  la  feto  datt- 
uifamcil  Rè,à  cui  nomino  infume  Simeone  Regnar  do ,  il  qualc^t  fcf*"9\ 
R^Mido?'  hatetia  intefo fomentare  fimilir adunanze  ,fenatore  di  conofeiuta 
male  die  en  za  ,  er  a  si  atta  ,  ne  di  minor  autorità  apprefo  gran—> 
parte  de'  nobili ,  e  più  di  tutti  appreffo  l' Agamonte .  Ih  bbe  que- 
per  gtre  coi  f  huomo  fn  da  fanciullo  antica  emulatione  col  Granuela  dclCi-  ^^'"V 
tefinfefi»-  fteffa  patria  ,  e  fuo  concorrente  nelle  lettere,  efendo  l'vno  d'in-  ìJrIj*" 
tlul  °"      gcgno  più  limato  ,  e  di  più  ameno  l  altro .  E  come  fogliom  nella  jr*. 
e  mantenute  fanciullezza  e ffer  ardcntijfvne  le  gare  de  gl 'ingegni  :  giunti  al- 
ia otte .  matura  ,  variati  gli  oggetti  itmafi  la  conti fa  ijìe (fa  nella 
che  le  mutò  corte  del  Re  Filippo  in  Fiandra .  Ma  perche  s'auanzaua  di  rran 

poilmuidi»    .  ..  i  a  •  i-  I  •  ,r~  i 

vedendolo    lunga  tlGranueia  nella  gratta  ,e ne  gli  //onori  apprefo  il  Prtnci- 
maggiore.   pe  y  e  la  /ore Ila  Margherita  ,  crebbe  nel  minore  tanto  maggiore 
l'inuidia ,  quanto  vn  tempo  erano  flati  uguali  .  e  trouato  final- 
.  mente  il  -varco  aperto  dell'odio  de'  nobili  contr'il  Granuela  ,  ce- 
^"aùacon  mincio  egli  a  pigliar  la  parte  della  offe  fa  nobiltà  facendone  di- 
uliGuuclJ 1  forfi  in  qualunque  occ  afone ,  con  che  accrefeende  lo  [degno  nc—j 
petti  di  quelli, pr e ffo  i  quali  haueua  autorità  maggiore  ffìfaccua 
Strada  tratanto  alla  vendetta  de  fuoi particolari  interest .  Quin- 
ti* Reegen-  di  Madama  temendo  da  quella  lingua  affilata  qualche  /trita  di 
,e  proa,»  «a  nafcoft0  aUa  Rcpublica,e  come  DA  TEMPORALE  fnz  acqua 

chciiaegnar      J  f  '  #  J         ,  7 

dovic.flv  di  inajpettato  naufragio ,  con/igliaua  con  maggior  ardore  ti  Re  ,che 
-  '  '  allontanaffe  queft' huomo  dalla  Fiandra ,e  con  qualfuoglia prete 
fa'r'ji*'"' ma  fi0  d'honoreuolezza  l'inuiajse  altroue  .  Ma  l' batter  differito  x-t 
chiamarlo  cinque  anni  dopo  quelli  auui/ì ,  quando  ere  fiuti  ol  tra- 
modo i  difordini  il  Riguardo  fu  d'indi  con  quafi  niun  frutto  tirato 
in  I(pagna  -,fce  a  bastanza  palefe  quanto  gran  firze  acquiamo 
i  mali  con  l'indugio  de'  remedij .  E  benché  ?  Agamonte  ( come  di 
natura  non  punto  mala  ,  quando  da  quella  f  guidaua)  in  quei 

prin- 
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principe  con  ogni  ofeftfo  » e  fideka,  fi  porta/e  con  U  Reggente;: 
intra/tu  :  tendo]* :  nodi/ne  no  if  articolari  difgufti  col  Cardinal  Graj*. 
mia,  t'vm  c oncologo ,  che  manteneuano  con  lifìeflo  foco  buonas 
in  ti  lligenza,  <jr  in  particolare  con  l'Oranges ,  il  quale  in  quei  giorni 
appunto  grautm  nte  offe/o  dal  Granul  ia  cercaua  d'hauer  qual- 
ch'vno  a  parti,  dtlfuo  [degno  .  Percioche l'Oranges,  per  obligarfi  i/or»n?««i 
;  Brabantini,  mi  t tendo  in  campo  di  tanto  in  tanto  ragionamenti  Jj^'j,,-.*1*" 
del  modo  di  comporre  le  loro  discordie  ,  nate  particolarmente  per 
l\rtt ti  ne  di  '  I  tfcouadi  nuoui ,  conchiudtua ,  ejfèr  quefto  l'unico 
mezza,  che nonbauendv  la  Brabanza  altri ,  che  la  gouernaffe  in 
particolare ,  fe non  l'vniucrfil  Gouernator  della  Fiandra ,  fi  rifoU 
utjit  la \  t.eigrnte  à  darle  qualch'vno  de'  Signori  del  paef  per  pron- 
ti ti ore ,  che  più  particolarme  nte  fffe  informato  de  gl'interest  di 
quella  proni  ne  ia  ,  e  quelli  foli  premoueffi .  Ne  vi  manco,  chi  per 
fecondare  l  or  ang  s ,  propon  JJe  ciò  nel  con  figlio  :  quando  non  in- 
gannatojì  il  Granuela  ,  dotte  andaffe  a  parar  tal  pmpofta  ,  dopo 
'  .ine/  acr amente ,  e  con  isforzo  contradetto  a  tal  partito, alla  fi-  u  Gr«nueit 
ne ,  Qualunque)  diffe ,  muaprcndefle  ta!  protettione ,  donerebbe  {jg*jjS  r2j£ 
feco  itclìo  penfarc  d'eifer  già  fatto  Principe  del  Brabante  ,  e  i'owg«- 
dVtlci' aggunro  per  compagno  al  Rènel  gouemo  diquclpac- 
fe.  Ne  [disfatto  di  quejh,  trattando/i  non  molto  dopo  di  crear  il 
Magistrato  d'Anuerfa,  opro  con  Madama ,  che  non  fòjfè  chiama-  e  11 
to  al  confìglio  l'Osante s ,  accioche  non  poteffe  fpacciarfì  con  quei 
d '  Anuerft ,  d'hauer  fatto  loro  quel  beni  ficio  :  cefi  che  lo  trafi/fe 
fuor  di  modo .  Jìuindi  nacquero  le  prime  lettere  dell' Or  anges ,  e_j        (l  j>0_ 
dell'  Agii  monte  al  Re  ,pii  ne  di  lamenti:  che  non  eran  chiamati,  ranse^r*" 
fe  nondi  r ah  alle  confitte,  nè  fatti  partecipi  delle  cofe  /pittanti  qnodawi 
a'  loro  go'tirni  :  ma  prifa  rifoiutionc  à parte  de  gli  affari  più  im-  Di  ron  e(rct 
portanti ,  co!  parere  di  vno ,  o  di  due,  eran  ejji  pofeia  pi  r  merdi  jjjgjjj in  con 
apparenza  chiamati  à  trattare fòpra gli  auanzi ,  e  rifiuti  de'  ne- 
gotij  :  cioè  a  dire ,  nelle  cofe  tmportanti  tenuti  da  nulla  ,  ejr  in  quelle  ZZumo^ 
di  niun  rihem  burlati.  Stimolo  invero  grande  di  [legni ,  e  di  di f- 
gu fi i,  da!  quale  ne  i  Regni,  e  nelle  corti  bene  fpcffo  fono  nati  (ol- 
ii, «ami  nti  gagliardi ,  ogni  volta  che  il  Principe  ha  voluto  ridurrà- 
à  vna  te  Ha  fòla  c lo,  che  [pettata  à  molte.  Perche  gonjlfi  pur  il 
fi:i/necon  l'aceri  [cimento  dell'acque ,  ch'in  e[o  fi  [carie  atto  ime  w- 
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tre  fi  tenga  dentro  i  confini  del  fuo  letto ,  notrfì  torto  )  veruno  :  nid  \  ^gt 
fouer  chi  andò  lì  riue ,  mentre  finza  ritegno  inonda  i  •vicini  campi, 
[corre  per  gli  altrui  j eminati  ;  ali' //ora  <t  *  che  Cagione  contro  di 
quello  fi  sfoga  il  giù  (lo  dolore ,  dr  i  lamenti  de  gli  agricoltori .  E 
e  w»mcme  cert0  ^a potenza  del  Granuela  non  fi  ristringe ua  dentro  a'  confini 
jaccua  affai  it  d'vn'oQitio  determinato  ,  dandogli  la  Reggente  per  fua  inclina- 
CiaUt  '     tiene ,  e  per  ordine  del  Rè  grandi jjtmo  campo .  T ra  l'altre  epfe 
no?; public  aua  Madama  in  configlio  le  lettere ,  che  da  Spagnu , 

0  d'altronde  riceueua  ,fe  prima  o  in  Jecreti  ragionamenti  ,  ò  per 
<via  di  viglie tti  non  ne  daua  parte  al  Granuela  ponderaua  egli 
ogni  co  fa  in  particolare ,  e  dandone  prima  il  fuo  giudi  t  io  le  riman- 
daua  alla  Reggente  fo  al  Prefidente  Viglio ,  acciò  egli  le  legge  fife 
poi  nel  con  figlio  di  Stato  ,tralafcimdo  q>n  i  capi ,  che  il  Granuc- 

i  la ,  tirataui  fatto  vna  linea ,  voleua  fi  tace  fiero  .  E  he  ne  he  tutto 
pafiaffe  con  ogni  fecrctezza , efendo  tlVigltofidele  al  Granuela , 
t  ut  tanta  perche  talvolta  auucnne ,  d'effire  firttte  a'l'Oranges ,  & 
a  gli  altri  configlicri  le  medefime  co  fé  ,  che  alla  Reggente ,  s'accor- 
fro  e jji,  che  jitaceuano  loro  alcune  di  quelle  >  ch'erano  Hate  frit- 
te :  Quindi  nacque  l'entrar' in fòfpetto  d'ogni  co  fa ,  &  il  doli  rfit  che 

1  negotij  fi  confi  riuano  con  e  fio  loro  dimezzati  ;  ejr  perciò  le  pro- 
ttincie  ,dr  il  Rè  mede  fimo  reftauano  defraudati  di  molti ,  ejr  otti. 

,  ...    mi  con f zìi  .  Ma  non  però  Madama  mutaua  flile  :  (òlo  diede  con- 

Malediteti-        ».  .       T    i    #•  i   /  /j-       /  oj 

deiaRcgp.n  todise  al  Re ,  rie or •dandogli  quanto  lebaucua  Sua  Maejta  ordì-  lS •■•in- 
nato nelle  lettere  del  mtfe  di  Giugno ,  nelle  quali  comanda  ua ,  che  1561. 

«.n^retiuete  fiteneffero  ficrcte  le  cofe  frettanti  all'  Inghilterra ,  al  Concilio  di 
T  rcnto,  e  generalmente  alla  Religione,  con  firme  a  gli  auuijìdel 
Pontefice .  Con  tutto  ciò  conferirò  (  diceua  ella  )  clic  non 
mi  foq  tal'hora  fcruita  di  alcuni  nel  configlio  in  trattati  anco- 
ra concernenti  ad  altri  affari  delle  prouincie  ■  come  appunto  vl- 
timamente  non  chiamai  à  porta  i'Oranges  nel  crcar'i  Magiftrari 
d'Anuerfa  ,  acciò  ,  che  con  la  loro  promotionc  non  ccrcaffc 
d'auantaggiarfi  nell'autorità  ,  che  già  pur  troppo  lì  piglia  co* 
Brabanrini .  Del  rcfto  non  poffo  lafciar  di  fignifìcar'à  V.Mac- 
fìànon  effer  conueneuole  ali3 vtile,  &honor  noftro,  riferir  tut- 
te le  cof'c  in  pieno  configlio ,  accioche  i  pericoli ,  i  timori ,  c  le 
ncceflìtà , che  tal  volta  mi  ftringono , non  fi  palefinòà  coloro, 

alai- 
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6z  alcuno  de'  quali,  quando  à  forte  forte  di  mal  'animo ,  fi  poterti* 
ff-ruir  di  quelli  auuiii  anticipati ,  per  attrauerfar'i  ncgorij,  e  ren- 
derne vani  i  fuccertì  con  machinationi  contrarie.  In  quello  pe- 
rò, come  in  tutto  il  retto,  m'aggiufterò  appuntino;!  quanto  mi 
icnuc-rd,&  accennarà  la  Maelra  voftra. Noni feri 'jfe  incontra- 
rio  il  Re  ,  onde  Madama  continuo  il  già  prefi  tenore  .  Quindi  g'a«£ 
comincio  à  bisbigliar]} pian  piano, fintendofi di  bocca  di  molti ,  che 
comtentua  intimar  lar  adunanza  generale  de  gli  Stati,  fìtto  pre- 
tendi chieder  vna  contribuì  ione  ,  e  di  proueder  alla  Fiandr  L->  u  "•6en,e 
contra  l  armi  vicine  ae  hrancefi ,  &  tn/ieme  acquetare  le  difeor- 
die  ciuili .  E  forfè  ciò,  e  non  altro  pretendeuano  alcuni  ;  ma  ipiù  fiderfX 
proponeuano  in  apparenza  il  publtco  rimedio  con  intentione  di 
fermrf  neper  ijpiantare  affatto  lo  Stato  prefnte  della  corte .  Cort-> 
tutto  ciò  la  Reggente ,  la  quale  fcruitajì  de  gli  orecchi  d'h uomini 
fidati,  arriuaua  ad  vdire  q santo  quefii  difiorreuano,  e  machi- 
na nano  ;  tronco  fintili  penfieri,  dichiarando  in  publico  ,hauer  tra 
le  ctmwijftoni  del    e,  di  non  permettere  la  conuxatione generale 
de  gli  S  lati  in  fua  afienza , 

F  V  PERO  cfucfi'a{pra  negatiua  addo  'cita  dalla  Reggente^ 
colperm.  tti  re ,  cheficonuocaficroi  Caualicri  del  Tofine^già  che  foio 
diquefi'ancoraconmolt'm/ianzalartchiedeuano.Li  quali  «iunti  cqWo- 
à  BrufelUs,ben  prefio  diedero  fgno,  che  nnlti  non  fi  erano  à  ciò  IZl™? 
rnojjt  dalbcnpub.ico ,  ma  fi  iene  da  priuati  intere^ .  Imperoch^ ,  dcl  Tolont- 
oltre  alle  confidi  e  fatte  alla  prefica  di  Madama ,  nelle  quali  fi 
trattaua  per  L  più  di  difin.i.r  le  prouincic  dall'armi  firefliere  , 
cominciarono  /untamente  nel  palazzo  dell'Orante;  à  far  con- 
uenticolt  ,  con  rifolutione  di  non  comportar  più  la  pitene  del  Co„  nU  oc 
Granite  la  .  Al  q><alpnc  fi  moti/io  pofcia  con  Cent  tri  pareri  di  eia   c,r,onr  co  ' 
l uno, ft  d;>uffi  ../ abtlirfi  con  tfirtttura  la  contrattone  già  co- 
linciata  fìtto  la  guida  del  Principe  d' Or  anger,  e  del  Conte  Aga-  G,i" 
monte  ,  &  del  Mar  che  fi  di  Btrgh.  Ma  per  diparere  d'aleuti , 
the  fi  dtiiiarauano  di  non  hauer  che firiucre  con  ragione  contri} 
Cardinale,  s'abbandono  il  tent attuo  ;majftme ,  che  Madama  col 
chiamar  i  ipejfo  à  configli,  &  i fiancar  li  con  occupationt  fempre 
nuoue  di  proposte  moltiplicate,  toglteua  loro  la  commodità  di  po- 
terji  ritrattar 'tnjieme  m  priuato  ;  donde  ancora  nacque xche  pik 
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™ZìtL  ?"J?<>  *»>pofì  jÌ»e  à  quella  public  a  adunane  ;  il  ri/fretto  delti., 
dun[;»"d=;  q**Uinpik  confulte  fu ,  the fi  manda jf  qualche  perfonaggioin^ 
cauaijieri.  JJpagna ,il quale  à  nome  dilla  Reggente  rapprefintajfe  al Re Ic^t 
simadaiiBa  necejjttà  della  Fiandra  .  Fu  fcelto  per  ciò  Flore  ntio  Memoranti 
ti?»ni  Amb»"  Barone  di  Montignì  ^il  quale  carico  di  le  iter  e, che  Margherita  di 
fdaiore  in  dettatura  del  Granitela  gli  diede  da  portar  al  Re,  e  d'initruttio- 
ìfpacna .     ^.  ^  corfjrme      qUaH  fi  gouernafjè ,  ejr  hauuti  quattro  mila  feudi 
d'aiuto  di  co/la  ,  per  poter  comparir'in  quell ' Ambafciaria  con~j 
riputatone  ,  nel  fin  di  Giugno  s'inuiò  à  quella  volta  .  Ma  la~>  J7* 
Figgente  prima  ch'egli  partijfc ,  accioch'tl Rè  pnuenutopoteffe^j 
aggtusìar  leri/pofie;  e  per  dargli  inficine  a  cono/cere  quanto  ella 
Te  preseti  ftefift  sii  l'ai,uifo,gli  mando  vn'huomo  àpofla  con  lettere  in  cifra 
huomoapo-  del tcnor  che  fgue .  Che  ftandoella  attentiifima  à  quanto  i  Ca- 
rta-        ualicri  dell'ordine  trattauano  di  mfcofto  ,  haucua  finalmente  * 

rifaputo  da  Carlo  di  Barlamonte ,  lniomo  di  conolciuta ,  e  fpc- 
con  qu.fla  rallentata  fedeltà  verfo  la  Macftà  Sua,  che  lo  fdegno  di  quei 
fra!"  "    Signori  da  quelli  capi  particolarmente  nalcciu  :  perche  lì pcr- 
„  _       fuadeuano  ,  non  fi  fidare  il  Rè  dell'opera  loro;  e  quefta  elici  la 

Quali  ocra-  '  »  x  iT  \ 

fionidid.fsu  cagione,  per  la  quale  non  erano  dalla  Gouernantc  ammein  a 
inobiiP.°."ino  piufegrcti  configli:  in  oltre  perche  il  Granuela  anfio  di  man- 
tenerli in  quella  poteza  gli  haucua  Tempre  refi  lofpetti  appreflo 
il  Rè ,  hauendo  hauuto  ancora  ardire  di  fcriuerli ,  che  non  faria 
mai  flato  padrone  della  Fiandra ,  fc  non  troncate  prima  fci,ò 
fette  delle  principali  tefle  :  di  più ,  perche  il  medefìmo  lo  infii- 
gaua  ad  allàlire  con  formidabiPelercito  quefle  prouincic  ,  e 
fàttofenedi  nuouo  padrone ,  dar  loro  quelle  leggi,  che  più  gli 
piaceffero ,  come  à  gente  foggiogata  per  forza  d'arme  :  final- 
mente perche  non  andaua  à  parar'altroue  raccrelcimento  del- 
le Mitre,  delle  quali  egli  era  fiato  l'autore, e  fe n'era  fee Ita  la 
migliore ,  che  à  introdurre  in  Fiandra  il  tribunal  deli'inquifi- 
tionc  alla  maniera  di  Spagna .  Alle  quali  cofe  riferite  dal  Bar- 
equa!  .ifpo-  lamonte  hauer'ella  rifpoflo  :  che  non  haucua  mai  celato  à  i 
SThSnil  Signori  del  configlio  quanto  conucniua ,  che  fapeflcro  per  nc- 
opporltioni!'  gotij.che  maneggiauano  ;  come  n'era  confapcuolc  il  medefi- 
"  mo  Barlamonte" che  intcrueniua  alle  confulte: che  non  era  il 
Granuela  sì  incapace  de'  negotij ,  che  doppo  d'hauer  tanto  pri- 
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61  ma  da  giouanetto  fornirò  con  molta  lode  à  Carlo  Impcradore , 
&al  Rè  Filippo,  hora  con  tanto  vantaggio  d'età,  e  d'efperien- 
za  non  poreffe  elfer'adoprato  dal  fuo  Principe  ne'  negotij  oc- 
correnti :  ne  era  egli  tanro  acciecato  ,  e  trafportato  dall'emu- 
lationc ,  che  volelfe  machinare  appreifo  il  Rè  la  morte  à  colo- 
ro ,  quali  fapeua  quanto  à  lui  fo  itero  grati ,  e  quanto  ella  in 
ciò  fe  »li  farebbe  oppofta .  Nè  parcua  meno  cofa  aflurda ,  e  da 
beffartene  ciò,chediceuano  d'hauer'cgli  all'armi  follecitato  il 
Rè  ;  perche  farebbe  ftato  apunto  i'efortar'altri  à  mouer  guerra 
à  fc  ftc  (Io ,  &  con'mtolcrabile  fpefa  à  comprare  il  fuo .  Final- 
menre  quanto  alla  crettione  de'  nuoui  Vcfcouati  era  vero ,  che 
vi  s'adopraua  il  Granuela ,  come  n'haueua  hauuto  commiffio- 
nc  dal  Rè,  conforme  al  difegno  del  Papa,  non  però  come  effi 
s'ima<nnauano ,  per  aprir  la  ftrada  alTlnquifitione  di  Spagna , 
ma  per  affecurarc  tra  quelle  turbulenze la  Religione. Quii  ca- 
rica eferatando  egli  ,  come  tutte  l'altre»  che  erano  per  man- 
tenimento  dell'autorità  Regia ,  coraggiofamentc  ,  fenza  curar 
di  farli  maluolere,  gli  concitaua  contro  l'odio  di  tanti, come 
tempre  auuerrà  à  tutti  cololo  ,  che  fi  dichiarino  per  l'autorità 
del  fuo  Principe.  Ouefìo  fu  il  contenuto  della  lettera, predando  Fedeiù.eij- 

1  _    '      J-   J  <  _      ■  />    t-        r  1     ri  bcn»oclCo- 

il  Pr  in  vna  pofcrttta  feltrata  a  [erutrfi  dt  per  fona  molto  fidato-j  te  Bariamole 
nel  decifrarla.  Barlamonte  iftejfò , Come  era  fchietto  di  natura, 
e penfaua  in  ciò  non  giouar  meno  alla  patria,  eòe  al  Re, interro- 
gato dall' Or  anges ,  il  quale  l'baueua  offeruato  trattener  fi  coft  à 
lungo  con  la  Reggente,  f  le  bauejfe  fi  aperto  quel  che  tra  di  loro 
s'era  trattato  a  par  te ,  chiaramente  glie  lo  confi f so ,  egli  fi  ce  mi- 
nuto racconto  di  quanto  haueua  detto  a  Madama .  Nè  paruc—j , 
che  l'Or  anger  fe  rìofjindefìc ,  filmando ,  conilo  credo ,  che  non  po- 
tcuano  ejfere  dalla  Reggente ,  o  dal  Re  quando  ilrifapeffiamputate 
a  lui  quelle  doglie nzu-  (che  p:<r' erano  fue  particolari  )  già  che  li 
l'eniuano  propone  a  nome  di  molti,  &  accrefiiute  d'autorità  dal 
7    numero  di*  compagni .  In  tanto  la  Recente  e  auuifata  dal  Re,  n  Rèoidin» 
che  non  permetta  per  l  auuentre  afjemblee  de  nobili  tn  luogo  ve-  te  ch«elrcuol- 
runo,anzi  che  penfi  al  modo  di  disfare  a  tempo  quella  collega-  do'd'd.'W 
tione  d'animi  pregiuditiale  alla  quiete  del  publico;^  offeritati  ieinobl1'* 
iwfieme  i  configli ,  e  gli  andamenti  dell' Or anges  }no»  lo  tafei  aU 
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_        lontanare  dalla  corte,  ne  da  Cuoi  occhi .  Non  fembraua  malate-  \<i6\ 

Pidomipliat)      »\,  .  '  u  ri 

z-*  tu  i'a_  a-  «ole  a  Madama  il  difumr  l Agamonte ,  e  l  Oranges  ;  atte/o  chc_j 
te,  ci  o-  jyaqufjjjgij  per  p ^dietro ,  prima  che  il  comuri odio  contr'ilGran- 


monte 
ria 


Melagli  vntjfe  ,pafauano  gratti  dtfg'tffi ,  ejr  erano  pur  troppo  dif- 
ferenti di  genio  ,  e  di  co/fumi .  Era  l' Agamonte  di  natura  alle- 
gro, aperto,  e  coraggiofo  .  L 'Oranges  malinconico ,  cupo,  e  guar- 
dingo.  In  tjtte  fio  h  aure  fi  lodata  l'accortezza  in  ogni  a  far  e  la- 
ureiti incontrato  in  quello  più  (pejfo  la  f.  deità  .  Era  più  atto  a  gui- 
dar  gli  efrciti,  che  le  con/ulte  qui II 'Aiace  ;  E  queflo  Vii  fi/è  più  ^"n"> 
va  leu  a  colfnno  ne'  maneggi  della  Città ,  che  con  la  mano  in  cam-  ^"""* 
pagna .  LOrangesfmpreanfofo ,  &  anticipatamente  figurando  fi  0r*"g«- 
coli' animo  le  cofe  auu.mrc  ,non  m  ti  colto  alla  Jprouifia,o  dtfiar- 
mato  :  L' Agamonte  per  lo  più  fi  n£  altri  pen fieri  che  del  preferite , 
ma  quanto  (proueduto  ne  cafi  finti  ,  pronto  altretanto  ,  &  al-  ^  4mA 
l'occorrenze  ba/fettole  .  Dall' vno  più  h.tucrc/fi  che  /parare  ,  più  **- 
the  temire  dall'  altro  ;  e  br  amere  fi  per  amico  più  l' Agamontc—i ,  ^ 
piùricuferesli  l' Oranges  per  inimico .  h  perche  fi/fero  in  tutto  dif- 
ferenti, era  l' Agamonte  di  bella  prefienza , gagliardo ,  e  maeftofo 
nel  comparire  :l'  altro  a  fi 'tutto  in  volto,  di  color  bruno,  e  con  l.t-> 
tefta  alquanto  calila  .  ambtdue  pero  in  fommo  grado  accreditati 
preffo  il  popolo  :  quegli  ben  voluto  ,  e  qui /fi  più  riuerito  .  Confia- 
undRc|c"nic  f**oU  dunque  la  Reggente  dell' inclinationi  dell' vno, e  dell'altro, 
nlr'ii'6  di'u  fcr*ffe  a^  ^  ciò, che  lepareua più  à  propopto per  difunirlt,  addi-  10.  di 
tandogli  particolarmente  qui  /fa  firada  ;e  fu ,  che  le  paghe ,  rjr  i  tre".""' 
don  attui  ( de'  quali  Sua  Macftà  le  haueua  chic /lo  pare  re  ,fè  fi/fiL-i 
bene  in  quel  tempo  inuiargli  à  Gouernatori  delle  prouincie  )  per 
ogni  modo  li  manda/fi ,  non  pero  à  tutti;  ma  all' Oranges ,  <jr  al- 
l  Agamonte  foli ,  e  che  allargaffe  più  la  mano  con  £ Agamonte^  : 
d'onde  l' Oranges  harebbe  incominciato  ad  hauer  per  fo/petto  nel- 
l'emulo il  fiuore  dei  Principe  ,cjr  ambidue  ad  eccitar  qualche  in- 
uidia  ne  gli  altri  perfionaggi  la  fidati  in  dietro  ne'  don  attui  ,Er'<_i 
gi-t  beri  ine  aminata  quefia  mina ,  vacillando  gli  animi  d'alcuni, 
che  malamente  s'accerdauano .  Ne  la  Reggente  abbandonau  u 
l'imprefi  ;  anzi  per  la  medefma  ragione  douendofi  mandar  all.i_j 
Dieta ,  che fi fiiccua  in  Frane firt  da  Ferdinando  Imperadore ,  per 
teUttione  del  Re  de'  Romani ,  qualche  Signore  Fiammingo  à  no- 
me 


mczii . 
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15^*  me  di  tolico,ftando  molti  su  l'a/pett  attua  ,  fu  anteposto 

da  Marcirti  a  Filippo  de  Croy  Duca  à' Are  fot , non  tanto  per- 
che  ella  giudic affé ,  douer'efier  grato  a  Ferdinando ,  ejfendo  flato 
dlleuato  in  Germania  preffo  Carlo  lmperadore(  la  qual  cagione 
ella  apporto  nel  configlio)  quanto  in  realtà  per  rimunerare  <vna 
per  fona  contraria  alla  fattione  dell'Or  af/ges  con  si  bonorata  ca- 
rica, &  infieme  allcttar  gli  altri  con  l'efca  di  fimile  (peranztj. 
Ma  COranges  determino  d' andanti  anch' egli  priuat amente  ,  di- 
cendo di  hauerà  trattar  con  l'Elettore  Duca  di  S afonia  de  Uà  dote 
di fuamoglie ,  e  coni Imperadore divari)  particolari  gettanti  al- 
lo (labilimento  della  propria  famiglia  .  Non  approuaua  la  Reg- 
gente tal  viaggio  finza  faputadel  Re,tuttauia  partì  egli  con-» 
'tanta  fata,  che  non  volle  ne  pur  trattener  fi  al  parto  della  mi- 
gliala qual  dopo  tre  giorni, hauendo partorita  vna  bambina,  Ha  g 
volle ,  che  fecondo  il  rito  Catolico  riceuefie il Santo  Batt efimo,  con  ^aii'oia» 


contento  flr  aordinar  io  di  Madama . 

DtUi  Ut. 

c  teua  in  ordine  per  lo ritorno,  quando  Sua  Mac  [la  mi  giorno  apun-  Smonti 


E  GIÀ  ilMontignì  hauti t a  due  volte  vdienza  dal  Jiè  fi  met- 


ile 


u*&"  to  di  licentiarb, mentre  gli  raccommandaua  la  Fi  andrà  prffain-  GHU 

dioccaftone ,  comincio  à  dimandargli ,  che  per  la  f  deità ,e  fnce-  RHonamen 
rie  a  /fermentata  in  lui  tante  volt  e,  gli  vùleffè  e /porre  alla  libe-  \    ""  co1 
ra ,  donde  giudic aua ,  che  deriua  ffe  l' aliena t ione ,  cr  i  lamenti  di 
molti  in  Fiandra  .  Il  Montignì,f  bene  rifpofe  di  non  poter  dir  Attribu;fce 
cofa,che  à  Sua  Maestà  non  fife  nota ,  tuttauia  per  quanto  egli  ^^«Jg^. 
s'accorgeua ,  parergli ,  che  ciò  nafeefe  pane  dall' e  fferfi  aggiunti  tt  *t?*to*j> 
nuouiVefcoui  in  quelli  Stati  f nza  farne  partecipi  le  prouincie  ,(jr  GranucU. 
t  Gouernatori  di  ijfe  ;  donde  il  volgo  hauea  cominciato  a  credere , 
che  gLiftcjjt  Prelati  con  l'efmpio  di  Spagna  baerebbero  voluto 
introdurre  Cinqui  fittone .  e  parte  ancora  fife  cagionato  dall'odio , 
che  portauano  si  fero  al  Cardinal  Granulia ,  tanto  i  nobili ,  quan- 
to la  plebe ,  che  patena  con  ragione  temer  fine  vn  giorno  qualche  Arregna  il  Rè 
graue  folleuamtnto  del  popolo  .V dite  qucfle  cofe  rifprfe  il  He,  che 
non  gli  erano  nuouema  ben  fi  marauigliaua  ogni  dì  più,  che  i  moltiplica». 
Fiamminghi  fi  lafcia fiero  trasportare  da  dicerie finza fondamen- 
to ;  atte  foche non  batte  uà  egli  fatto  rifolutione  per  altro  di  accre- 
fcer'i  Vefcoui ,  che  per foumnire  alla  necefìtik  de'popoli,e  per  adem- 
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pir  l'ordine  datogli  dall' Imperador  fio  Padre  :  e  ciò  non  hauer'e(fo 
in  vn  (ìtbtto,  odi  naftolo  procurato,  come  lo  poteuano  intendere 
dal  Marche fe  di  Bergh ,  col  quale  fin  da  quando  lo  conduce  fi  o 
/èco  in  Inghilterra  ,p.  r  pigliar  Maria fu  a  fpofa ,  haucua  participa- 
ta  tal  deliberatone  da  lui  anco  grandemente  lodata .  Di  più  po- 
terfi affi curar e  ,  che  non  gli  eramai  caduto  nel  pcn fiero,  d 'intro* 
durre  l'/nquifeione  di  Spagna  in  quelle  prouinciecon  l' crei  t  ione 
GiìiZt*:  '  '  dinuoue  Cbicfi;  ne  ejfergli  fiata  figger  ita  tal  ri  fluitone  da'Cran- 
uela ,  col  quale  non  l'haueua  communicata  prima  dell'andata  di 
Frane  e  fio  Sonnioa.Roma  a  quefio  fine .  Inoltre ingannar/i 'quelli , 
li  quali  odiauano  ti  Cardinale  ,come  che  egli  cere  a  (fi  con  perete 
accufe  di  render' odiofa  la  nobiltà  ;  non  effe  ndouijì  egli  prouato  mai  ; 
ne  hauendo  fin  all' bora  fc aperti  in  lui  quei  fegm  d'inuidia,  che  fi 
andauan»  dicendo ,  qualiperl'auuenirefi  mai  hauefì:  feoperti,  non 
I.ddoiTrruà  lj-*lier(bbe  comportati  ne  in  lui, ne  in  altro  de'  fitoi  mintftri  .  Ma 
aVndIUa"'nF'"  comitn(ìMe  c  10  f  >>£<■'  ■>  (pcraua  egli  di  do -ter  pafijre  in  per  fon  a  fra 
poco  nella  Fiandra ,  e  di  pnfnza  f  disfare  non  meno  a  t  dcfiderij 
d^Atofe  delle  prouincie,  che  a  fuoi .  Par  tu  ufi  il  Montignì  dal  Rè  arriuo 
lundra'0     '{  Decemkr£  a  Br:'fi lles  > e  lette     confìglio  le  lettere ,  nelL  quali 
s'ordinaua  il  modo  di  proucdcr'alle  difficoltà  del  denaro ,  ti ficcar fi 
da  mandar/i  neW auuenire à  Carlo  Re  di  Francia ,& in p artico- 
lar i  mezzi  da  mantener  la  Religione  ;  argiunfi  egli  molte  enfi  * 
in  voce  intorno  alla  beneuolenza  del  Rè  ver  file  prouincie  ,ma  per 
nócr!Tio^r  ^  maggjor  parte  indarno  .  Percioche  erano  già  prima  dell'ani- 
cuoi"  '    "  tto  del  Montignì  ,  cr efiuti  notabilmente  i  fidati  :  E  l'Oranges 
con  alcuni  altri  canta  nano  tutto  l' opposi  o  di  quanto  veniua  da 
luipromefio  ;  (Lindo forti  in  volere  ,  anzi  che  alle  pronte  (fc  del  Re , 
e  di  Madama;  credere  ad  alcune  lettere  rie  e  unte  fot  tornano  di 
Spagna  da'  confidenti  in  quella  corte  :  fi  pure  non  le  fingcuano ,  per 
procacciar  gin  ìli  fi cationi  allo  fdegm  loro;  il  quale  anche  non  poco 
sì  iijgf***  s'accrebbe ,  per  l'baucr'tnte fi  d'e  fiere  Ili  tenuti  come  protettori  de 

i  nobili  del      /•  r,  \  •    '  r   ,     •     .  / 

Granfia  Pr  gli  p  gonottt  in  Francia.  Di  che  lamentando  fi  fieramente  con~> 
nUoutfofp«.  M  aiama  t  mn  lafiiarono  di  dire ,  che  tal  calunnia  non  era  potuta 
vfeire  d'altronde  ,  che  dalle  arti  filile  del  Cardinal;  contrada 
cendó  ella  in  damo,  e cercando  di  per fu ader  laro,  che  ciberà  più 
toìlo  vnr'Uf  ornato  de ribelli       ber  etici  di  Francia  fi  quali  per 
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6 1  far  comparir  più  patente  la  fattione  loro  à  gli  occhi  de  gtigno. 
tanti, vi  contattano  ancora  i  Signori  Fiamminghi .  I  narriti  fi, 
nalmente  ogni  dì  più  gli  animi,  ne  potendo  far  cadere  dalla  %ra- 
tiadil  Principe  ti  loroauuerfario  ;  attefoche  egli  non  temeua  delle 
trame  ,e  congiure  loro,  e  fi  fio  col p  enfi  ero  nel  fauor  del  fuo  Rè,  in  fooeo!nncri 
riguardo  di  quello  Gioue,niun  conto  facetéa  degli  altri  Dei  più 
minuti  :  come  fc  non  potefie  altri  cader  e  ,fe  non  (diamente  percoffo 
dal  fulmine,  e  non  anche  per  colpo  d'vn  fantaccino  :o  l' lite  fio  ful- 
mine non  venijjè  fommintfirato  al  Ciclo  da'  più  òajji  elementi  , 
Si  rtfolucno  l'Oranges  primieramente ,  e  C  Agamonte  di  die  hi  arar  fi 
*vria  volta  ,e  fcriuere  al  Re  contra  il  Granuela  à  nome  di  tutti;  ciiiuuer&riì 
ancorché  in  ciò  tutti  non  s'accordajfero  ,  o  per  qualche feme  di  di-  Metani, 
fcordiajparfo  prima  tra  di  loro  dalla  Reggente  ,o pure  la  filando 
di  accordarfi  alcuni  de'  principali ,  fòla  perche  eglino  in  quelita  dir.0rdan<to 
tre  fica  non  guidauano  il  ballo  .E  ben  lo  mojfrò  ti  Duca  d'Art  fio-  1  Uuni 
to ,  il  quale  Stimolato  dall'  Agamonte ,  mentre  andauano  infieme 
à  caccia ,  advnirfi  anch' ejfo  con  gli  altri  njpofi  di  non  hauer  dif- 
gufto  alcuno  col  Cardinale  jnè  volcr'egli  preferiucre  al  Re  fin 
doue,ecome  lì  haueffe  à  feruire  de'  fuoi  minimi, epafsotan- 
t' oltre ,  che  alla  fine  conchiufe  di  non  hauer  da  riccuer  legge  dal- 
l' Agamonte ,  cdall*Oranges ,  i  quali  non  riconofceua  maggiori 
in  cola  alcuna  ne  di  fc ,  ne  de'  fuoi ,  con  rnarauìglia  de  i  Conti 
Arcmbergh ,  e  Barlamontc  quiui  pn finti  ,  i  quali  à  pofia  cangia- 
rono ragionamento  ,  accioche  dalle parole  nonfi paflafic  più  oltre . 
Ne  minor  contrfia  interuenne  tra  Ufiefifo  Arembcrgh  ,  e  l'Oran- 
.  -a  ges per  la  mede/ima  cagione ,  come  la  Reggente  auuertì  il  Rè  dei- 
tino  ,  e  dell'altro  fùccefio  .  Ma  benché  alcuni  ,  e  con  l'efiempio 
dicojhro,c  per  interest  privati  fi  fottraeffero  da  quella  anione, 
andò  la  Ut  ter  a  in  Ijpagna  dall'  Agamonte  ,  e  dall' Grange  s , 
dall'Uomo  fiotto  fcritta\la  copia  dilla  quale ,  come  il  Re  appunto 
la  rimando  à  Madama  ,  inferirò  qui  in  no/tra  lingua  ,  e  fendo 
quella  (tata  feruta  in  lingua  Fr  ance  fi  .  S I R  K  grandemente  ci  deii-Az»ir,on 
pefa  d'efllre  sforzati  ad  interromper'in  duetto  tempo  i  voftri  Sf?* 
più  grani  affari.  Ma  &  il  debito  ddlanoftrafcruitù,  e  lamina,  £àùG«. 
che  a  quefte  voftre  prouincie  di  ficuro  foutafta  ,  non  permet-  ***  ■ 
tono,  che  più  à  lungo  fi  taccia  ;  fpcrando  noi  ma(fune,chc  ri- 
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cenerà  la  Maeftà  Voftra  quefta  noftradichi  arationc ,  come  li-  15/5^ 
bcra  d'ogni  paflìonccon  quel  fenr  imeneo  di  clemenza,  e  con 
quella  memoria  di  noi ,  che  merita  il  follecito  pen/ìero  di  huo- 
mini  afTettionatilfimi  afta  voftra  corona  ;  fupplicandoiri  infera?  ; 
con  tutto  l'affetto  à perdonarci , fe  più  tardi,  che  comporraua 
negotio  di  tanta  importanza  ,  ci  fiuto  rifoluri  di  farne  parte 
alla  Maeftì  Voftra.  Mentre  i  più  prattiti,&  i  più  principali  di 
quelle  prouincic  vanno  confiderando  il  modo,  con  che  al  pre- 
lente  fi  gouerna  la  Fiandra ,  rifoluono  indubitatamente  trouarfi 
il  maneggio  di  tutte  le  colè  publiche  in  mano  folo  del  Cardinal 
Granuela .  Et  è  ciò  fi  altamente  radicato  ne  gli  animi  de' Fiam- 
minghi, che  è  imponibile  fperar  di  Atelier  tal'opimone ,  mentre 
egli  fi  tratterrà  appretto  di  noi  .  Supplichcuoii  dunque  vi  fac- 
ciamo inftanza ,  per  la  lealtà ,  che  tempre  hauere  /corra  in  noi 
(  per  tacer'hora  la  prontezza  moftrata  più  volte  in  fatti  alla 
Maeftà  Voftra  )  che  non  ifdegniate,  di  far  coniìderarione ,  quan- 
to importi  il  proueder'a  lamenti,  &  afflizioni  communi  de'  po- 
poli ;  pregandoui  humilmente  à  renere  per  certo, che  i  NE- 
GO T 1 1  delle  prouincic  non  hauranno  mai  felice  riufeita ,  men- 
tre fc  ne  vedrà  arbitro ,  chi  è  da  tutti  odiato.  Nè  faremmo  già 
noi  tant'oltre  trafeorfi  fcriuendo ,  fe  non  ci  feriffero  gli  occhi 
le  calamità, che  fouraftanno  al publico, mentre  tutrauia  più  ir 
differisca  il  rimedio.  In  che  vifuppbchiamo,  femai  le  parole,, 
ò fatti noftri  meritarono  trouar  credito  preflb  Voftra  Maeftà, 
vogliate  crederci  al  preferite  ;  non  efiendo  frati  moffi  da  altra 
cagione  molti  Signori  principali ,  e  Gouernatori  di  quefte  pro- 
uincic con  altri  non  pochi  à  figniftearur  quanto  occorre ,  fe  non- 
accioche  li  poifino  impedire  à  tempo  le  imminenti  ruine  ;  E  bene 
le  prcucrrcte,  Sire,  come  (feriamo, &  haucranno forzai  me- 
riti di  tanti  voftri  Fiamminghi,  e  le  fuppliche per  il  publico  be- 
ne, à  far  che  non  vogliate  per  fauorii  'vn  folo ,  rigettare  tanti 
voftri  obcdiendffimi  fallitoti ,  e  vaflàlli  .  MafTime  ,  che  non 
folo  non  lì  trema  purvno,che  fi  lamenti  della  prudenza  della 
Reggente, ma  anzi fiamo tutti  neceflìtatià  renderui  gratie  im- 
mortali per  il  fno  gouemo  ,  come  facciamo  .  E  perche  non, 
cada  alla  Maeftà  Voftra  in  pernierò ,  come  forfè  vi  potrà  fugge- 
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»  rir  qua!chV:io,che  ciò  fia  da  noi- macinato  per  cupidigia  di 
dominare ,  vi  fupplichiamo  (  fe  così  vi  parerà  ;  a  rimoucrci  da  i 
gf.u?rni,  c  dal  contìguo ,  non  condonando  più  gl'interc-iTi  di 
Voftra  Maeft;ìtnèla  noftra  riputationc ,  che  noi  per  i'auucnirc 
entriamo  àdir'inoftri  pareri ,  doue  entra  il  Granucla .  In  quan- 
to poi  allo  ftato  della  Religione  (  coùi  di  grandiilìma  importan- 
za in  qucfto  tempo  )  fi  prometta  pur  la  Macfta  Voftra  tutto  ciò , 
che  da  vaflalli  Catolici ,  quali  cfler  noi  proferiamo ,  fi  può  ra- 
gioncuolmentc  afpcttare  .  Imperoche  ,  fe  in  quefta  parte  la 
nobiltà  non  haucflTe  farto  il  fuo  sforzo ,  non  farebbe  la  Religio- 
ne à  quel  fegno  tolerabile ,  doue  fi  troua  al  preferite  tra  tanto 
popolo  giàguaftodahercticapeftilenza:alquaI  male  poco  ri- 
medio porge  l'autorità, e  la  vita  del  Cardinale.  Finalmente , 
per  non  impedir  più  lungamente  le  vofixe  importantiflìme  cu- 
re, vi  fupplichiamo  à  pi^liar'in bene, quanto  fcriuiamo , fpinti 
àciò  fare  non  meno  dali'ofleruanza  douuta  à  Voftra  Maeftà,  e 
dal  giuramento  fattoui,che  dalla  paura, che  non  s'incolpaffe 
vna  volta  il  noftro  filentio ,  quando  à  forte  qualche  gran  diftur- 
bo  trauagliafte  la  Fiandra.  E  con  quello,  bacciando  à  Voftra 
Maeftà  riuercntemente  le  regie  mani, fupplichiamo  la  Diuina 
bontà  à  conferuarui ,  e  profperarui  per  molti  anni .  Dalla  voftra 
Città  di  Brufelles  vndici  di  Marzo  1 563.Lamorale  Agamonte, 
Guglielmo  Na(faù,Filippo  Memoransì . 

SVESTA  lettera  con  li  nomi  de  tre  Signori  appunto  inque- 
fia  maniera  fottoferitta  m.tn<tofecr  et  amente  l' Agamonte  in  ifpa- 
gna  à  Carlo  Tifhacp  Fiammingo ,  r efidente  preffo  il  Re  in  qui  II  u 

9.  <n  corte  tcr  *  ne?otÌf  di  Fiandra .  Mala  Reggente ■  attui fata  del  tut-  ni  qucft«i«. 
lUty.  to,  prima  che  fùjjè  mandata,  aticrtt  il  Rè  di  quanto  paffuti^  ,"nw\ìhL 
guai' auuifo  fu  rifapitto  da  collegati ,  e  diedene  la  colpa  l'Aga-  ^"t%\iP"{ 
monte  al  Conte  d '  Arembergb ,  come  disunito  da  gli  altri ,  e  nemico 
più  particolare  dell'Or anges  .  Ma  negando  ciò  egli  di  propofito ,  q£D%"£ 
ejr  affermando  non  douerfi  cercare ,  chi  baueffe  Ccopt  rto  vn  tratta-  2'f  otd,a  ui 

J  I        1     tr  •  •  1  /■  \  amonte, 

to,dcl  quale  efjt  in  egm  luogo  fi  vantauano  ;  con  tutto  cioperfiflen-  c  l'Aifbergh. 
do  l' Agamonte ,  con  aggiunger  di  faper ficuro  da  per  fona  fidat  l  , 
che  ciò  non  eravfcitoda  altra  bocca  ,cbe  dalla  fua  :  Et  io  dico 
(  rifpofe  all' bora  /degnato  l Arembergb ,  che  mente  qual  fi  fia, 
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chehabbia  di  me  riferito  tal<T)fa,e  fon  qui  pronto  à  mantener  15*1 
quanto dicocon  la  fpada .  Il  che  fcriuendo  la  Reggente  per  l ap- 
punto come  era  pafiato  al  Re,  non  lafcìb  di  lamentarfi dell'  Aga- 
monte,  il  quale  filmato  da  lei  il  più  fi  de  le  à  Sua  Maettà  ,fiJJc->  £  * 
pafiato  tant  oltre ,  che  follecttafe  in publico  gli  altri ,  e  gli  efortajfe 
ad  vnirfi  per  ben  della  patria ,  e  per  difefa  della  liberta  .  Doppo 
tre  me  fi  venne  la  rifpofia  del  Rè,firitta  per  mano  di  CarloTifi 
naco;  nella  quale  alle  dimande  di  quei  Signori  rifp-jndtuain  tal 
R^He*'  modo. Hàiicr  riceuuta  la  loro  lettera  ben  ficuro  ,  che  elfi  non 

re  He  1  ire  per- 

da  altro  che  dall'olferuanza  verfo  il  Principe ,  &  amor  dell l 
fonaci .     pgjgjjjj  fi  foffofo  molli  à  dai  'auuifo  di  quei  fucceflì  ;  hauendo  pro- 
ueàbaflanza  della  fedeltà  loro.  Ma  non  afl~e<mando  effidcrcr- 
minata  cagione  di  leuar  dalla  Fiandra  ilGranuela,  nceffendo 
egli  folito  di  richiamar  miniitro  alcuno  lenza  efler  polla  in 
chiaro  la  colpa ,  gli  iaria  fiata  grariffima  la  venuta  diqualch'vn 
rnuitaq','a'<^  di  loro  in  Ifpagna ,  il  quale  di  prefenza  la  fignifìcafle ,  perche 
iqovaC<ian.aì  o^  quanto  maggior  ritiene  elfi  diccuano  efler  la  cofa.à  cui  fi  de- 
lfina i     ue  dar  rimedio  ,  tanto  meno  fi  douea  trattar  per  lettere  con 
gli  allenti .  Scrifié  di  più  il  Re  di  fuo  pugno  vn  altra  lettera  aL 
con  lettera  [Agamonte  ,  oltre  a  quefìa  commune,  accennandoli  ,  che  haue~ 
Vidimante  .rebbe  volentieri  vdite  da  lui  in  particolare  le  cagioni ,  che  non—>  ic.  u 
haueuano  efpofie  fcriuendo  .  Et  auuiso  nell'itti  fio  tempo  la  Reg-  G"*"  " 
gente ,  qual  rifpotta  hauefiè  dato  à  tutti  tre  in  communc ,  c  qua- 
l'in  particolare  all'  Agamonte  :  hauer  imitato  alcun  dì  loro  per 
dtfunirli  :  defiderar  più  l' Agamonte , perche  fiparato  da  gli  altri, 
era  più  fàcile  ad  effèr  maneggiato ,  0  ridotto  alla  fua  buona  natu- 
Matuttisfus  ra  ,  &  a  ì  termini  del  douere  .  Ma  ne  l' Agamonte  ,  ne  altri  di 
'ono*        loro  volfe  accettar  per  all' bora  quel  vtaggio  ;  0  perche  ttimafftro 
co  fa  di  poca  riputatane ,  metter/i in  camino  fi  lungo  per  accufar'il 
Granuela  :  ouero  ritenuti  dalla  confi "lenza  à  non  fi  metter  nelle—» 
e  n<  rfn<ioro  fir&e  di  Spagna;  benché  fcriuendo  al  Re  fi  feufaffiro  ,con  dirc^j, 
Rè",,,0nC  :1  che  erano  ned  fatati  à  ftar'à  veder  e, fi'  i  Francefi,  quietate  tn—> 
qualche  modo  le  difeordie  ciudi ,  porta  (fero  altroue  la  guerra  :  nella 
quale  fofipenfione  fiimau-ano  empietà ,  abbandonar  la  patria  per  an- 
dar'à  dar  querele  à  chi  fi foffe .  che  fi  con  tuttocto  veniffero  chia- 
mati dal  Rè  con  altro  titolo ,  haurebbono  incontanente  -ubidito  : 
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I  f  *3  No»  farebbono  pir'o  in  tanto  andati  in  confìglio  ,  per  non  ritro. 
uarfi  col  Granuela  :  nel  rimanente  poi  non  haurehbono  mai  man- 
cato  all' obligo, che  haueuanocol  Principe  ,t  con  la  patria.  Il  fi. 
ntile  rijpofe  feparatamente  da  gli  Altri  l '  Agatnonte  ,  rmgratìato 
dt  più  il  Re  del  particola/ ajjètto ,  che  gli  moftraua .  In  tantoché 
quefle  co/è  fi  trattauano ,  vacillaua  in  corte  il  Granuela .  Impe-  ******  ■ 
roche ,  E  DIFFICILE  mantener]}  lungo  tempo  in  luogo ,  doue  fi 
fidruccioli ,  e  vi  fi  ano  molti ,  che  dia»  la Jpinta  ;  particolarmente—* 
fé  il  Principe  è  mejfo  in  (o/petto  ,che  la  molta  potenza,  e  campa- 
gnia  del  minifiro  ,argutfi  a  in  lui  debolezza  ,cr  infiu[Jìcienti*_j , 
Ne  con  altro  mezzo  più  potente ,  che  (on  quefio  ,  furono  abbat- 
tuti da'  cortigiani  vecchi  i  fuoi  emoli ,  majjìmamente  appreffi  quei 
Principi,*  quali  fianfi  tali  ,o  non  fiano , purché  rio  ambi fc  ano  , 
iMgi  vogliono  e jfer  tenuti  perfine  di  grand' ingegno  .  Con  vna  tal  ma - 
««//ìs*.  china  appunto  dicono ,  che  pochi  anni  dopo  quefio  tempo  il  Cardi- 
m'/ufì  nal  Diego  Spinofa  non  meno  caro  al  Re  in  Ifpagna  ,che  il  Cardi- 
%»•    nal  Granuela  alla  fior  ella  in  Fiandra  ,fofie  gettato  à  terra  dalt  al- 
ta cima  del  fauor  di  ejfa  corte  da  quei ,  //  quali  s'erano  accorti ,  the 
il  Rè  fauoriua  i  fuoi  configlieri  fin  tanto ,  che  fi contentauano  di 
(pacciarfi  per  e Jp  cut  ori  de'penfieri  di  lui,  ma  non  per  inuentori. 
E  già  pareva  che la  Reggente fifòfife  raffreddata  nella  heneuolen-  JJ)""^,1'1 
XJt  verfio  il  Granuela  ;  ò  perche  le  fujfe  venuto  à  noia  vn'huomo  A-^enu. 
datogli  come  per  aio  :o pure  perche  s' accorge  fife  d'entrare  anch' e  ft|(|iicj!£a 
fa  à parte  di  quell'odio ,  che  egli  s'haueaa  appreffo  di  tutti  irreme-  E'0"" 
di  abilmente  concitato  •  o -finalmente  per  ha  ut  re  [coperto  in  lui  ani- 
mo egualmente  a  nido ,  (jr  inuidiofo ,  fomentando  quegli  di  nafeo- 
Jlo le difeordie  tra  ipopoli,  e' l  Principe ,  come  ella  paleso  al  Rè  al- 
t^t  quanto  dopo .  La  qual'vltima  cagione  contraria  in  tutto  à  quel- 
t*jt» .    lo ,  che  ella  tante  volte  in  lode  del  Granuela  foleua firiuere  al  Rè , 
io  non  Ardirei  in  modo  alcuno  definire  fi  fi  a  vera ,  venuta  alla^t 
fine  a  nctitia  di  Margherita  doppo  hauerlo  lungamente  praticato  : 
0  pure  conofeiuta  benijfimo  da  principio ,  ma  come  all'hora  dijji- 
mitlata per l'amor  che  gli  fori  aua  ;così  bora  per  efferfi  di  lui  tnfa- 
ftidua ,  cjr  entrata  in  paura  delle  ruine  fotiraftanti ,  pale  futa  :  o 
piùpre(Io ftlfamente  da  lei  creduta ,  e  per  inttigatisne  degli  emoli 
firttt  a  al  uè.  Laonde  la  Reggente ,  come  haucuagià  ri/òluto ,  man- 

M    4  dail 
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ì mangio  ^a  fi gr  et  arto  Toma  fio  Armenterio  cortigiano  vecchio  in  Ifpa-  156} 

«lana  R<glc  gna  con  vn'c fatta  in  ih  un  ione  di  co/è ,  parte  delle  quali  dibbz-> 

I'- l'Armeni  -   ,  .     !  J  J    .'  j  r    i-  r.  „  I». 

rio  in  irPa-  leggere  al  Ite,  parte  ne  ragionamenti ,  porgendofiglt  occajione,  4 -#< 
^anuVm'al  p»ffa  infilargli .  La  fimma  de  capi  fu ,  che  auuifi/n ti Principe 
Rì  '  di  Ilo  Stato  della  Fiandra ,  e  de  confinanti  ;e  come  fi  f  (fi  ella  por- 

t  al-altre  co-  tata  nel gouerno si  delle cofe  cinici ,come delle facre  fin 'à  quel gior- 
fe'  no  ;  &  arriuandofi  a  far  me nt ione  della  congiura  de'  nobili  cantra 

ilCranut  la , gli  dica  diftintamente,  come  nelmfe  di  Lttglioera-  t6- 
le  de.omira  n0  a„du>i  à  trouarla  il  Principe  d'Oranges,il  Mar  che fe  di  Ber. 
U  "  w  aL* °"  &^>^  Comi  d"  Agamonte  ,a  Homo  ,dt  Masftlt ,  e  di  Mega:  ''_-» 
uiai'uc'  come  l'Or anges  ,  doppo  ejscrji  lamentato  à  nome  di  tutti  dello  fiat» 
prefente,  cioè  delle  paghe  tanto  tempo  diorite  alla  fanteria  ,& 
alla  Cavalleria:  de'  Te/Òr  ieri  Regy  indebitati:  e  dille  querele— > 
de'  mercanti  per  tal  cagione  :  haut  a  fogginnto  all' vlt  imo ,  d'efièrf? 
rifilati  y  già  che  tutti  quefii  mali  der  mattano  dalla  potenzi  del 
Granitela ,  e  della  fua  fattìone,di  non  comparir  pi»  nell'auuenire 
in  configlio  ,non  per  cagion  della  Reggente,  la  cui  prudenza  ,CT 
amore  verfì  la  Fiandra  hauerebbono  fempre  celebrato  ;  ma  per 
nonejfir'à  parte  di  deliberatici  fatte  con  tanto  danno  degl'iute- 
rt  jjì  del  Re,  e  di  Ile  prouincie  :  e  di  più  ( come  ag^iunfe  L'Agamon- 
te)accioche  ftguitando  ejjì a*  venir' in  conftglio  finzaprouedercL-j 
al/a  m  ciotta  dilla  patria, non  veniffro  à  perder  la  lenettolenza 
de'  popoli,  e  la  riputatile    e  per  qui  fi  a  ftrada  ancora  ditte  nifi 
fero  inhabil't  àdifindtr  le  ragioni  del  fio  Principe  .Ne doucr  ciìr 
apportar  merauiglia  al  he  ,ricordandofi  che  l'i  fi \  fio  Granisela  e  fi 
fendo  Vtfcouo  di  Arras ,  non  potendo  fòjfr'tre  la  potenza  del  Conte 
Carlo  La  Un  io,  che  in  qui  i  tempi  r.griua  il  conjìglio ,  ricuso  dive- 
nir ni  .  Quindi  l'Or  anges  ,e'lB>  rgh ,  dopo  ejscrfi  contro  di  lui  afpra- 
ntinte  rifentiti  ,riprmdehdolo  di  varii  cofi  ,hautr  raccontate^/ 
l'arti ,  con  le  quali  s'tnduftrtaua  di  dipinger  li  al  Kc  per  disleali, 
e  ptr  fijf-c  tti  di  Religione  ;  anzi  fitpcr'efll  di  certo ,  che  d  T  elidalo 
Teologi  di  Lotta  nio  Jiaueua  fritto  al  hi  (e  fe  n'era  vantato  eg.t 
ftcjjo  )  che  i  Fiamminghi  di  maggior  portata  erano  tutti  mac- 
thiatt d'herefia  re  che 7 prete fio  d'tmmititie prifi  già  da  gli h ere- 
tici di  Francia  contro  il  Cardinal  di  Lori  na ,  l'isieffo  veniva  Ima 
wefio  in  campo  da'  wli'.i  in  Fiandra. .  In  oltre  hawr  vn  altro 

gior- 
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1563  porno  t Ammoni f  filo  confirmate  tìRefie  querele  ,  con  dire  di 
%arauigliarfi ,che  filaficiajfer  pericolare  in  quella  manierala  * 

li.olo  dei 

promncie  per  cagion  d'vn'huomofiolo  ,il  quale  ne  era  Fiammingo;  Gr"oeta' 
e  perciò  con  la  robba  haueua  anche  t amor  fuor  di  Fiandra  :  #c_> 
Rigato  al  Rè  con  giuramento  ;  ma  parte  all' Imperatore ,  come 
nato  in  Città  Imperiale , e  parte  al  Papa, dal  quale  haueuaru> 
auto  il  Cardinalato  .gualicofie  tutte /finito  eh' h  aura  l'Arme  Me- 
rio diejporre  al  Rè, gli  ordina ,  che fioggiungainfieme  ad  <vnaad 
vna  le  ri/pofie  date  da  e  fiaccarne  gli  era  preficritto  nell'in firut- 
tione  tra  gli  altri  capi  dell'arnbafcieria  .Non  lafici finalmente  in. 
tomo  al  mede  fimo  figgetto  di  dire  ,cthauerle  affermato  pochi  dì 
prima  l"  Agamonte ,  che  per  opera  fua  era  viuo  fin'à  quel  giorno 
il  Granuela  ;  ma  che  nell'  auuenire  ne  lafcierebbe  la  cura  alla  Reg- 
gente ,  doppo  hauerla  à  pieno  infirmata ,  come  evli  d'hora in  hor,i^>  «  a-i  rì  *- 

"  ■     t     t  ti        ■  1  t    •  J       I       ir  I  nalunsa  au- 

t  arre  a  pericolo  della  vita .  Laonde  potendo  tntenaeee  aenijjimo  ti  dienza  \'Mx* 
J?è ,  quali  fiilleuationi  figliano  tirar  in  confi guenza per  lo  più  tali  "lcnluu) 
misfatti ,  confideri  egli  con  la  fita  prudenza  ciò ,  che  s'abbia  à  ri- 
filuer 'intorno  al  Cardinal  Granuela  .  Con  quefie  commijfioni  do- 
po il  viaggio  d'vn  mefie  giunfi  l'Armenterio  in  lfpagna  :  e  come 
»»  *  ritrouo  nel  Re  defiderio  ardente  d'hauer  nuoua  dello  flato  dellt-j 
ì-c-     Fiandra,  così  nella  prima  vlienzt  fa  a  [col tato  ben  q-tatr'hore ,  ' 

,  /.  'm*     ir  I        I        «rende  fofp* 

mentre  lezreua ,  e  fptczaua  quanto  teneua  tn  t  crttto .  Ntlnualr^j  f0  ?..  » 

66  J*     ó       ».7  1    .  /         *   A  de  Rè. &al- 

avboccamento,  co  ne  ne  gii  altri  non  molto  più  breui  ,  accredito  |)fi0(1()mU, 
egli  a  meraviglia  ilgouc  rno  dt  Ha  Reggente  pr<JJo  del  Re;  eri  /c_j  "  • 
l'animo  di  quel  Princtp.  (benché  peraltro  tenace  delle  rtfolutioni 
già  prefi )  più  volte  fofp  fio ,/  doueffe  ritener  in  Fiandra  il  Gran- 
itela ìct  alla  fine  lo  pi  g  >  ,  a  leuarnelo.  Ma  mentre  ti  Re  diffe- 
rifice  laJp<ditioae  impililo  dulk  corti  tenute  all' hor  a  tnT  arrago- 
na ,  oltre  alla  naturai  v fin  za,  e  he, come  J fipettofi  h  aite  a  di  tempo^ 
regnare  ;  i principali  Signori  della  Fiandra,  come  che  niun  conto  fi 
ficejfi  delle  loro  diman  ie  ,  fi  ritirarono  tutti  dalla  corte  nel  princi-     ,  ,iwu,ia. 
pio  dell'anno ,  eccetto  l' Agamonte ,  il  quale  ajjic.tr  o  la  R  tgg-t  nt'—j ,  f,J,[ndI°5,'no 
.    che  non  li  vederi  bbc  tornati  prima  ,  che  fi  ne  partifie  il  Gran. 
5  *  ut  la  ,  col  quale  ne  pur  volitano  fiojfrir  di  fi  are  dentro  il  ritinto- 
dell' iflcfie  mura. 
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Si  fp»rge  ve- 
re ,che  il  Rè 
Filippo  fofle 
(lato  ammaz- 
zilo : 


&  te  ti  con  di 
ligenza  Ufop 


E  R  S  0  il  fine  di  queft'anno  leu  a.  r  5^4. 
tofi fiero,  ma  incerto grida nella  Cit- 
tà di  Madrid  ,  che  il  Rè  Filippo  di 
vn  colpo  di  pìfiola  fufic  di  fubita 
morto  ,  fi  diuulgo  in  vn  tratto  pi  r 
tutta  Spagna.  Della  qual  fama  fe- 
ce ti  Re  tanto  cafo ,che e (fendo egli 
per  altro  perfbna  non  molto  preft.i^* 
nelle  fu  e  rifòlutioni,auanticbe  vfiif: 
fe  fuor  di  quei  Regni ,  la fippre ffè  : 
anzi ,  raddoppiati  i  corrieri  in  Fiandra  per  terra ,  e  per  mare  :  con  4  ti 
lettere  di  proprio  pugno  auuiso  la  Reggente  di  quella  diceria ,  in-  G"««»» 
uentata  facilmente  da  qualche  ber  etico ,  per  alcun  occulto  difi- 
gno,che  hauea  in  tefta  quella  razza  d'h  uomini  intenti fempre  a 
machinar  tradimenti .  E  le  ordina  di  più ,  che  fe  d'alcuna  parte 
ne  finte  vn  tantino  bisbigliare  ,fubito  firiuendo  per  Fiandra,^ 
indi  in  Francia ,  in  Inghilterra ,  &in  Germania  difinganni  tutti  • 
non  filo  per  levar  di  follecitudine  l' Impera  dor  fuo  zio ,  &  il  fio  cu- 
gino Re  de'  Romani  :  ma  per  prevenire  anche  qualche  moto  folito 
4  na fiere  in  fìmili  occorrenze ,  hauendo  ugual  forza  4  pigliarlo 
in  perfine  bramo/è  di  tur  buie  nze  e  veri ,  ò  falfi  che  fiano  cotali 
auuifi .  Ma  ajftcurata  la  Due  beffa ,  che  non  s'era  fpar fa  in  ver  un 
luogo  tal  voce ,  tacque , per  non  far  credere  per  vero  quel,  che  ne 
anche  per  dubbio fifapeua-,  maQtme  che  bolltuano  in  cafa  brighe  di 

mag- 
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ijtf-l  maggior  confderatione  per  l'auuerjione  della  nobiltà  ,  e  per  i  molti 

cartelli  ,  che  f  trtuauano  attaccati  ,0  pajfauano  di  mano  in  ma-  Carte„.  ^( 
tu  ;  il  rimedio  de' quali  fìt  fempre  difficile ,  o  che  tu  li  diflimuli ,  e  u  Fiao<i'«  • 
con  tale  impunita  dai  loro  animo  di figuitare  :  o  li  calighi,  ne  per- 
eto (pegni  la  memoria  de' già  fatti  ,  ne  metti  terrore  ballante  ad 
impedire  ,  che  per  l'aavanlre  altri  Jìmili  non  ne  faccia  no  .  Et  il 
i&  Filippo  come  più  inclinato  allafeuerità,hauea  findal  folleua- 
mentt  di  Valencena ,  quando  comincio  più  francamente  ad  efer- 
citarfi  libertà  ù pernii' tifa ,  comandato  alla  Reggente ,  che  nort-t 
comportale  compost  toni  così  indegne ,  principi}  per  lo  più  di  folle - 
namenti .  Ma  ella  à  pena  incominciato  a  cercarne  gli  autori  ,fi 

fo.r-*-  frmo  toflo,per  paura  di  ritrovarli  ;  e  (  come  ella  fcriffe  al  Re) 

K\f>\-   per  non  jì  mettere  in  ne  cecità  di  far  ere fc  ere  il  male  co'  rimedi] . 
Ma  in  questo  te >npo  à  fimìle  fritture  infami,   che  contra  la  Re- 
ligione ,  e  capi  di  e /fa,  &  in  particolare  contr' il  Granitela  fi  pu-  simboli 
blicauano  con  tanto  maggior  baldanza ,  quanto ptu  jt  credeua,  che     "«bili , 
piace jf ero  alla  nobiltà  s'aggiufro  alcune  ditti fe  capaci  di  più  ftgni- 
jicati prefe  in  quel  tempo  da'  nobilr,contrafegni  grandi ,  à  creder  di  Stabiliti  in  v» 
molti ,  di  qualche  già  tramata  congiura,  lo  ridirò  qui  breue mente  il  C8nuiw  * 
fatto  appunto  ficmf.  fu fritto  al  Re  da  Madama  . 

Mj'^.  T ' RO'/  A'/  ANSI  nel  principio  di  Decembre  dell' anno  pafiato 
il  Conte  d'Agamonte ,  il  M xrchefe  di  Bergh ,  cjr  il  Barone  di  Mon- 
tignì  con  alcuni  altri  Signori  dell' ifie fa  portata  in  vn  corni; o ,  al 
quote  erano  [iati  chiamati  dal  Terriero  del  Re  G a/paro  Schctz, 
Signore  di  Grobendnnch  ;  quando  introdotto  quitti  ragionamento 
intorno  al  moderar  le /pi fi  delle  liuree  (o  ciò  fòjfe  àcafo  ,  come  af- 
fermo per  dettola  R<g7enti  Cohauejferoà  bella  poflariuolto  colà 
il  difcorjo,  io  noi  so  )  cominciarono  à  lodar  l'vfanza  di  Alema-  6  dl  gU 
gna,  dotte  tutto  l'anno  ifiruìdori  compari/cono  con  l'iftejfe  calze  Aitmami. 
di  cuoio,  e  co' fuoi  manti  /letti  neri  di  lana,  ouero  con  quei  c afte- 
coni  à  maniche  in  vece  di  fi  r aiolo  :  ne  portano  altro  ornamento, 
eccetto  che  l'i  fremita  di  ditti maniche ( che  ale  fgliono  chiama- 
re) fregiate  con  certe  Itjìe  di  /età  intorno  alle  (palle ,  impiegando 
con  più  giuditio  il  denaro  tn  mantener  caualli  da  guerra .  Appro- 
vano tutti  vnttamente  tal  foggia  :  e  rifoluono  di  tralafciar  an- 
ch'eli per  l'auucnire  quelli  sfòggi;  e (pefe  di  tanta  fetale  lattari;  c_> 

tutta 
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tutta  quella  ojlentatione  didiuìp  negli  fi  afieri  :  anzi  bandii i_»  \  ^&^ 

la  varietà  de'  colori ,  e  de  gli  h. d'iti  co'  quali  fi  diflinguono  ciaf, 
cuna  delle  famiglie  nubili  ,e  la  fermiu  loro  ;vfiar  tutti  vnveftir 
di  color  confirme,  &  vncontrafegno  communi  a  tutti  i  fièruidori, 
e  gente  d aecomp.-gnatura  \perche  in  tal  manitra  non  farebbe^ 
attribuita  quella  vniuerfalmutationc  ad  auaritia  d' ale  un  parti- 
colare,  e  mila  con  fortuita  delle  liuree  fi  dinoterebbe  l'vnifirmità 
etiamdio  de  gli  animi .  St andò  dunque  fofp'fi  ,chi  di  loro  douefife 
affienar  la  diui(a,ejr  il  color  delle  ve  Bicorne  f  vno  communi  ; 

osimi  ì  (01-    JJ  <>     ..    .        J,    r        .  .  *     a.  *  ~  . 

te^ ,         parue  di  gtttar  la  forte ,  la  quale  tocco  ali  Agamonte .  Preferite 

e  porti  nt  gii  (gli  vn'ffstèit»  di  panno  di  lana  nero  ,c  nelle  maniche  de'  cappotti 
antimi    '  ben  larghe  e  lunghe  v'aggiunge  di  fopra  quelle  alidi  fitta,  eh:  di- 
cemmo ,  nelle  qt/ali  per  impr  e  fa  vi  fi  ano  lauorate  di  ricamo  alcu- 
ne teste  d'huomini  ,e  cappucci  di  varij  colori  ,  quali  appunto  fo- 
gliono  attaccarfi  al  fiaio  de'  matti,  e  de'  buffoni  .  Vna  moffri^ 
di  queft  ale  fa  poi  mandata  da  Madama  al  Re ,  accioche  t gli  fofi 
fi  informato  del  tutto  come  di  visi  a .  E  già le  botteghe  de'  rie  a- 
ie*™'ci  a  '**  matori ,  e  de' farti  fi  vedevano  piene  di  tali  h  abiti ,  e  diuifè ,  bisbt-  j£T.  *  ' 
*°l80'      gliandoà  q'tefle  nouità  il  vulgo,  che  con  grani  auidità  pigli  i_> 
occafto'ie  di  difeorrer  ,e  trouxr  mifferij  in  sì  fatte  ma  ferie,  e  tal 
volta  l'indouina  .  Imperoche  applicauano  alcuni  i  cappucci  al 
Cardina'e  ,il  quale  con  firme  all'v/ò  di  q 'tei (acro  Collegio  ne  por- 
taua  vn  filmile  ripiegato  sii  le  fpalle  ; figgiungendo  ,  che  allude- 
vano i  capi  all'ifteffo  Cardinale,  <jrà quelli  della  fiua  fattionc^j, 
tra'  quali  nunnrauano  il  Duca  d Arefcot,il  Conte  Barlamonte , 
ejr  il  Prefidente  ciglio  ;  e  conchtudeuano ,  che  i  Signori  Fiammin- 
ghi voltuano  dar  ad  intendere  con  fimili  inuentioni  ,che  ejJino/L-* 
do'teuanoeffere  moflrati  a  dito  come  ti  (le  matte ,( 'hauendoli  tal 
volta  cofi  chiamati  il  Granuela)  ma  fi  beneegli,e  tutti  i firn  ad- 
herenti .  Altri  penfauano  più  tofio,che  quei  Signori  in  q  velie  te. 
file ,  e  capacci  da  [cerni ,  vMffero  fignificar  fé  ile  fi ,  come  ch'egli- 
no fi  contenta  (fero  di  pigliar 'ti ' foproname di  pazzo  ;  ma  intende  Jfè 
tra  tanto  il  Cardinale ,  quanto  fa  fife  vnita  quella  pazzia ,  e pero 
fleffi  auuertito  ,che  non  fi  trouaffi  in  quel  numero  qualche  Bruto. 
Ma  la  Regge  nte  ;  benché  ciò  non  prende  ffe  tanto  in  cr  iminale ,  du- 
bitando nondimeno ,  che  il  popolo  diuifo ,  &  in  contrafii  per  tal 

nouh 
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»5<*4  nouità  ,fimentafie  con  adberire  a  quetta ,  o  à  quella  porre,  & 
accrefeefie  i  tumulti  ;  tratto ^riamente  con  l 'Agamontc  ,e  co»—> 
gli  altri  nobili, perche  da  cotal'imprefa  defiflejjèro  ,e  queinuoni 
incentiui  di  fattioni  tralafiiajfro  .Ma  e  pendone  già  finito  vh—j  J^^*^™*' 
gran  numero  di  quei  cappotti  ,  e  [opra  due  mila  di  quell'ale ,  fi 
contento  ella ,  che  fe  ne  leuajfero  folamente  le  tette ,  &  i  capperi 
principal  materia  dello  fcandalo  ,  e  de  contratti  .  T oltele  W*U*  \  nobiii  fup. 
dunque ,  benché  mal  volentieri  ;  ordino  in  quella  vece  l '  Agamonte  {^"don'e  ' 
vnfafcio  difrez>z,e  ftrettamente  legate, per  ejjèr  tal'imprefa,co-  iit'i- 
me  egli  diceua ,  del  Regno  di  Ca/ìiglia ,  (fe  bene  non  fu  del  Re- 

'fcTj^M-  gno  ;  ma  della  Regina  Catolica  I fiabe  Ila  :  prefa  dipoi  dalle  prouin- 
"'  cte  di  Fiandra  vnite  tra  di  loro,  e  fi  parate  dal  Re)&  affermo  di 
batterla  fofiituita ,  per  esprimere  la  concordia  de'  Caualieri  fuoi 
colleghi  mi  fruitio  di  Sua  Matflà  .Non  manco  pero  ch'il 'inter-  condotto 
pretafie  in  finifiro fèntimento, minacciando  al Granuelavna fu-  d,m',•"* 
nella  congiura ,  ftgnificata  non  già  da'  cappucci  ,  ma  fi  b  ncj 
dalle  flette ,  majjtme  legate  Prettamente  infieme ,  e  pereto  non-> 
cefi facili  à  romper  fi .  Ne  la  Reggente  mofiraua  di  curar fen^  , 
fpi  rando  R  IMEDIARVI  col  non  ne  far  conto  :  battendo  prosa- 
to per  ifierienza  più  volte,  che  CERTI  animi  contumaci  ,  c__> 
pronti  a  far  peggio  ,fe  fon  ritenuti  ;con  allentar  loro  alquanto  lt-> 
briglia  più  facilmente  fi  gouer nano  .Donde  nacque,  che  l'vfanz,*. 
delle littreefolite  due  volte  l' anno  preferiuerfi  da  vni  della  nobiltà 
eletto  perciò  à  forte ,  duro  pofìia  fin  tanto,  che  l'ordine  del  Rè  Fi- 
lippo ,  e  le  nouità  fitecedute  di  mano  in  mano  la  faro  dimet- 
ter affatto  .  Di'  I** 

CO  N  LA  V  ENf'TA  finalmente  dell' Armentcrio  da Spagn.i-j  E°n  *  '  °* 
nel  mtfe  di Febraro,fi  mutò  in  Fiandra  lo  flato  della  corte  .  Im-  m^to'^Ì 
perochc  tra'  molti  ordini ,  che  egli  portò  dal  Principe ,  // primo  fi*         u  *» 
il  richiamare  dalla  Fiandra  il  Cardinal  GranUela  ;  battendotn  éU    W"  *"  " 
la  fine  confi  mito  il  Rè,p<.r  leuar  ancora  quett' occ  afione  a'Fiam-  SSVjS?' 
minghi  di  lamenti,  e  difior  die .  Imperoche  ,fi  come  non  hebb^i 
mai  quel  Principe  verun  c or t egiano  ,  da  cui  fòffe  predominato, 
ni  voli*  mai,  che  ti  fauor  d'alcuno  fouraflaffe  all'autorità  fut->: 
coji  inalzò  bene  egli,  e  fluori  alcuni,  ma  fperimentati  da  lui  mol- 
to vt  ili  à  fi,<jr  a' Regni  fiioi  ,trà  queftivm  fu  con  molta  ragio- 
ne il 
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ne  il  Granitela  :  nulUdime  no  perche  fapeua,cbe  in  quefti  paefi,  1564 
meno  che  in  alcun 'altro  luogo ,  fi tcllera.ua  lungamente  la  potenza 
di'  firaftìeri      haueua  auanti  gii  occhi  i'cfempio  della  corte  di 
Francia  giudico  di  preuinire  ,e  concedere  liberalmente  quello. 

«  P«  he  lo     /    r  r  *>       1  •  11  .    '  , 

deiidctòMa  che prje  con  poc  a  Jua  r.'pu tallone  gli  baurebbe  cauato  di  mano  la 

ttretjjttà  ;e  moftrar  dt  fare  per  le  richiede  de'  Fiamminghi  ciò , 

che  face  ua  per  ajficurarc  lo  Stato  di  Fiandra .  Concorreva  altre  fi 

à  ciò  la  Reggente  già  mutata  di  parere  ,  0  almeno  d'affitto,^ 

entrata  in  ifperanza ,  che  con  quella  vittima  così  vniucrfalmente 

odiata ,  hauerebbe  fatto  vn  fagrifirio  gratijjimo  à  molti  di  quei  Si- 

H  gÌUShT  gnori ,  e  guadagnatigli  fi .  Egiàl'hamua  prtfintito  il  Granuelt^  : 

dai  Pio<cj  r  c  noto  e  "li  Cubito  che  fit  tornato  l ' Armi  nteiioche  i  volti  de'  cortev- 

de  conegii-  "j  /  .  \    »  ,         §      rr         /  \ 

in.  giani ,  (  la  qual  parte  più  d'ogn'altra  da  ejjt  s'adopra  a  moftrar 

feruitu)  non  gli  faccuano  le /olite  accoglienze  :  che  non  concorre- 
ua  già  tanta  gente  ad  accompagnarlo  :  che  vedeuanfi  rari  ncL 
l'anticamera  ,  ritirandojì  molti  de  gli  amici  pur  ali  hora  ,quan- 

J^«iiPf«°.  '  dopiuconueniua  fi  moftr afferò  le  ali.  Non  fi  ce  pero  eglt,tofto  che 
ne  fu  per  lettere  auuifato  dal  Re  ,  refitfenza  veruna:  anzi  mo~ 
ftrojfi  molto  allegro ,  e  pronto  ad  obedtre  in  qualunque  luogo  fo  ffè 
mandato  .  Et  in  quei  giorni  appunto  fu  /latito  filofofando  cotì—> 
gli  amici  ( quafi  con  naufia ,  e  foprafatto  dal  tedio  di  tanti  maneg- 
gi) difcorrcre  altamente  della  quiete ,  e  di  qualche  ritiramento  da' 

Ami  mcfba  •  Hauer'cgli  à  baftanza  tenuto  conto  de  gli  affari  altrui . 

jefidciio  d.  Dcmerfì  da  vn'huomo  abbattuto  dalle  fatiche  bramar'il  ripofo  ; 

ne  ricalare  la  libertà  da  perdona  gran  tempo  affediata  dalla, 
moltitudine  di  coloro ,  che  à  lui  concorrono  ;  malfime ,  chi  si 
per  prona,  che  LA  TVRBA  de' cortegiani  corre  alla  potenza, 
come  ad  vn  Iago ,  che  lo  vota ,  &  intorbida .  ESSER  la  poten- 
za di  corre  come  .vn  palazzo  di  gran  facciata,  e  poche  ftanze. 
E  RIVSCIR'il  più  delle  volte  tutte  le  cofe  humane  di  minor 
prezzo ,  quando  lì  pofledono ,  di  quel  che  le  fìnge  la  brama , 
mentre  lì  defiderano .  II arre/li  creduto  ,  che  fu/fero  quefti  fin- 
ttmenti  dettatili  dall'animo  aure alorato  contro  i  pericoli  dal  lun- 
go temere  et hauer'vna  volta  à  pericolare .  Se  pur  non  vogliami 
dire,  che  ciò  non  da  fermezza d 'animo  nafte '{fi ,  ma  fi  bene  dt-> 
fc altro  auue dimento  di  di jjtmular e  la  melanconia  ,  per  Icuar'aL 

meno 
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1564  meno  con  quella  foca  apparenza  d' allegrezza  a  fuoi  emoli  la  fi- 
di sfatt  ione  da  loro  tanto  dejìderata  di  vederlo  deprefio .  Certo  è , 
che  focbt  mefi prima  ( preucdendo ,  che  farebbe  conffretto  à  partir.  $P«?  «bu 
fijhaaeuaper  lettere  negotiato  col  Duca  d'Alba  amico  di  mol-  ™°'an** 
t  anni,  chiedendogli,  che  bifognando  à  forte  vfeir  di  Fiandra,  „  L1  ., 

/r         l     ~r  /r*-  1  t     \       1  J  J  Tubiti  il  Da 

procurale  ,  che  /offe  dal  Re  chiamato  in  ifpagna.Ma  il  Duca  »  •■•*«»  r= 
flette  per  qualche  tempo  fofpcfo  da  una  parte  ,fie  dotte f e  far  chi  a.  Z™*™^ 
mar  alla  corte  per  fon  a  non  mie  a  nuoua  ne maneggi di  effa  ,e  che 
forfè  pian  piano  gli  haucrebbe  mejfo  il  piede  auanti  nella  grafia 
dtl  fiuo  Uè  idei  che  egli  temeua  multo:  come  che  NELLE  COR. 
I  I  ti  valor  più  temuto  è  meno  promofio  :  dall'altra  parte  ,fL~> 
douefj'e  flit  tofto  con  la  venuta  dell'amico  accre fiere  la  fua  fattio. 
ne  ,e  firuirfi  d'vn  perfionaggio  nemico  de  Fiamminghi  CU  chc_j 
Mlf6}J4rmentcriofirtue  di  Spagna  alla  Reggente)  a  vendtcarfi  di  colo- 
ro ,i  quali  egli  ancora  in  quelle  prouincie  odiaua.  Preualfe  tut.  AiUM 
tauia  qurfl'vltima  ragione  del  Duca  d'Alba  :  e  cede  il  timore  "■'<'''<  ''»'•' 
allo  fidegno,  come  {limolo  più  gagliardo  a  metter  sù  lemoffiquet  5V£r 
cortigiani,  i  quali  quanto  più fino  ficuri  della  gratta ,  tantomeno  9 
fono  atti  a  fopportar  l'ingiurie  .Ma  in  vano  s'adepero  il  Duca,  ind.mo, 
accio  fo/fe  chiamato  tn  Ifiagna  il  CardinalGranuela  ;  fere  toc  he 
pi  rfuafiit  h  i  poco  prima  dall' Armenterio ,  che  non  farebbe  a  pro- 
posto la  preftn za  di  colui  nella  corte,  il  cui  odio  era  per  maga- 
gnare anche  gli  ordini  tutti ,  che  dal  Principe fu/fero  per  mandarfi 
tn  Fiandra  ;come  nati  dal  configlio  del  Cardinale  :  volle  più  to- 
fto ,  ch'a  fi  rit ir afe  nella  Borgogna  non  molto  lontana  da  quelle  PfMH  <«<»*• 
prouincn  di  Fiandra ,  do. -a-  fpcraua  doppo  qualche  tempo  di  ruhia-  iX.:^ 
mar  lo  .  Et  egli  v'^ppjco  l'animo  tanto  più  volentieri  ,  quanto 
pur  ali  bora  gli  fi  porgeva  occafione più  honorata  in  apparenza  di 
7W.  teJf'd,'a  B' fi"^ne  fita  patria, a  vtfitar  la  madre  dagli  anni, e 
J*-y  'da?irtc<>lcfa  mal  atta  aggrauata  ,infìeme  col  C anione  to  fio  fra. 
uZt  'elio  il  quale  finita  già  l' Ambafiicria  di  Francia  difegnauadi 
paffarfincptrla  m  defuna  cagione  in  Borgogna  .Tenuto  dunque 
f  greto  il  difigno  delta  partita  fin  all' arrtuo  de l  Cantoneto  a  Bru- 
felles,non  ad  altro  fine ,  che  per  mo/trar  dipartirti  fu  avo?  li  a,  e 
ài  concerto  col  fratello ,  e  non  per  comandamento  del  Re  ;  fipìfèj 
ni  viaggio  allt  dieci-  di  Marzo  alla  volta  di  Borgogna,  con  hauere 

fpar- 
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(bar fa  voce ,  che  farebbe  di  ritorno  in  breUe  .Et  appunto  i  Signori  rf 

ratte  il  Gran-  "  .  '  ,  .    .  J  ...„<■    .       •  >  j    o    ,  i/„/JÌ  7. 


uela 
»oce 
nate 
uc . 


Ma 


!fp«Tfa  Fiamminghi  ricettate  in  qui  Ili  /?tjf$  giorni  lettere di  Sua  Mae/là,  ^ 
ta'*i£  con  ordine  di  ritornare  in  confg'io  ,  &  anteporre  l'autorità  del 
Principe  all'odio  di  chi  cbefia  ;  con  grandi  fama  ali  grezza,  e  gè- 
turai'  applaufo  fi  ne  tornarono  in  corte,  &  al  conjiglio:  fe  non—» 
Quat  vore  cl   rc.  M0  alauanto  l'allegrezza  di  molti  t  opinione  dil  ritorno  del 

Onimiirct  l'ai  /  "  7  ,  ,     .     .\  »  rr  •  ■  hi 

icarctra  di   Cardinale  -E  ben  che  t  più  ut  tene  (fero  per  tnuent  ione  vana  a  huo- 
mo.com  e  ejji  die  eu  ano,  ntlle  mi  ferie  ancor  fuperbo  ,&  indoma- 
bile ,e  che  nella  fgaiftefia  minacciaua-,nondimeno  altri  fijpet- 
ri.olTg  taitano  ti  contrario,  e  la  leggente  in  particolare,  confapeuolc^ 
pcme'        quanto  mal  volentieri, e  con  quanta  ripugnanza  il  Re  fi  f u  ff ^> 
b  quale  nre-  piegato  alla  partita  di  lui:  t  pero  ella  fcrtfie à Sua  Maefiàejfirle 
uc'ujo'toi-  Uata  [coperta  dall' Agamonte  contr'tl  Gran/tela ,  fenza  nominar 
"llt  ''        gli  autori ,  vna  talcongiura ,  che  non  farebbe  ne  pur  vtfjuto  vn~> 
propoftojsii  il  gtomo ,  rimetti  ndo  ilpiedc  in  Fiandra  .  Anzi  d'vn  certo  f  illetta 
tramuto»    con  patriota  del  Cardinale  de  fi  inalo  ai  vcciderlo  fanno  mcn- 
tione  gl'Ht/hrici  Fiamminghi  ,  fondati  nel  rumor  comune  del 
4        vulgo .  E  che  ciò  [offe  appallo  all' Agamonte ,  ejr  all'Homo  ,  come 
che fe  l'intende (fi  ro  col  V  iUetta ,  l'ho  io  letto  nell' e  fantina  dell' v  no , 
e  dell'altro  fitta  ne  lf  anno  mille  cinquecento  fjfant'otto .  In  oltre 
tra  certi  auuififigrett ,  i  quali  da  paefi  vicini  appunto  m  quei  tem- 
pi mandi  in  Fiandra  vna  Signora  principale  ,ho  ritrouato  que- 
fto  iste  fio  trattato  d'vccidere  il  Cardinale.  Se  pero  tutte  que  He 
cofi  non  erano  artificiofiritrouament'h  per  atterrirla  Reggente . 
Alterezza        GITOSENE  in  Borgogna  il  Granuela,fi  vide  mutata fubito 
p'Ì  l  pP..t°    la  faceta  e  d.  Ila  Città ,  e  d  Ila  corte .  il  popolo  /olito  à  guardar 
u  dei  Gian-   {M  dmi^  f  comc  COnfolatione  della  baffi  zza  del  fuo  nato ,  la  ca. 

dutad,'  più  potenti;  e  di  quelli  in  particolare ,  de'  quali  penf — 
che  entrino à parte  delle  rifolutioni  principali ,  e  pereto  imputa  lo- 
ro tutti  gli  ordini  più  rigor  ofi  del  Principe  ;  public •  amente  gtoiut 
e  faieua  fi  fi  a  ,  come  liberato  dal  giogo  disi  noiofo  c  e  n  fare .  M 
„     ..,  più  di  tutti  trionfauano  i  Si'/nori  Fiamminghi ,  i  quali  ne'  compi- 

<:  nella  nobil-  l  *  ,   .  °,  i  l  r,  . 

menti  filiti  incontrandofi  fi  congratulauano ,  che  pur  vna  volta 
il  loro  emulo  fiffc  flato  balzato  fuori  della  corte,  e  del  paefi  :  fi 
gloriauano  di  haut  r  rimefia  in  libertà  la  Rcgg  nte ,  figgiugnen- 
doyefer'ella  stata  troppo  fitto  l'aio  &  il  maefiro:  hauerejjt  pik 

dei 
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564  del  dovere  [apportata  l'infilcnza  d vn'huomo  di  hajfo  lignaggio, 
che  tanto  tempo  fìtto  ti  manto  della  porpora  batte  a  trionfato  della 
Fiandra  mifir  amente  fìg  Rogata .  Da  indi  in  poi  furono  ejft  veduti 
corteggiar  con  maggior  offequio  Madama  ,  ajjtdui  ntl  configlio  t 
pronti  a'  maneggi  e  cure  public  he .  Eia  Reggente  auucdutaji \che 
tjui  II' era  il  tempo  di  conchiuder  con  quei  Signori  varie  cofe ,  tratto  " "s.  d"Iw 
in  particolare  di  prolungare  ancora  per  tre  altr'anni  la  contribu-  "fionc  * 
tione  ft abilita  già  per  noue;  cofa,che  per  l' addietro  femprc  in—> 
dar  no  fu  motutata .  E  già  riufetuano  felicemente  molti  trattati  ; 
quando  dalle  continue  lettere  mandate  dal  Cardinale  in  Fiandra,  «  ,.   .  . 
nelle  quali  prometteua  il  fuo  ritorno ,  e  dalla  potente  fattionc  de'  »e  nuw- 

/      ,.  '.  .       ,  t  i  ■      ■      •      1  ,  „  ,.       no  del  Gran- 

Cardtnalttu  (cosi  eran  chiamati  principalmente  tlCroy  Duca  d  A-  udì  ria** 


d.fce . 


n  fot ,  //  Conte  di  Barlamonte ,  dr  il  Pr  e  fidente  Viglio  )  rinouati  i 
fi/petti  comincio  à  rajfreddarfi  la  già  moflrata  prontezza  .  Im- 
plodi e  da  vna parte  vari)  Signori  dice u ano  di  dubitare ,  (fi  non 
erano  più  toflo  finti  pr  et  efii)  che fe  ejji  ,/uperatc  le  difficoltà ,  con- 
duce fièro  a  buon  termine  i  negotif  ,fiprauenendo  ad  vn  tratto  il 
Granucla  sii 7  finirgli  ,volefie  entrami  à  parte       batterne  l'bo- 
nore .  Dall'altra  banda  gli  adherenti  del  Cardinale  procurauano 
più  L  ntamente  la  riufeita  de  gl'iftejft  negottj ,  o  per  riputa* fi  offe  fi 
dalla  i  iggtnte,  o  ptr  dar' ad  intendere  ,  quanto  i:portaffe  lt-> 
lontananza  dt  l  Cardinale  ,  cjr  tnfieme  eccitar' il  di  fìderio  di  sì 
grand' buorno  .  Ala  ojlaua  la  Reggente  con  lettere  replicate  al  Tutu  di»  col 
Re ,  tacciando  ineffe  largami  nte  la  vita  del  Granitela  (credo  per  j£*  t0lU 
mojìrar  di  batti  r  battuta  gran  ragione  ài  acconfentire  alla  parti, 
ta  di  lui )  ti  che  fu  cagione ,  che  ejfendofi  mandato  vn  commefiario 
in  Borgogna ,  pi  r  pigliare  à  nome  del  Re  li  conti  della  Camcr.t-j 
Regia  ;  quefti  s'infrmaffe  ancora  indircttanu  nte  àt'  portamenti 
del  Cardinale  .  Di  che  pofeia  haui  ndone  la  Reggente  auttifato  il 
Re , lo  prega ,  che  fì frettando  i  nobili ,  effir  tuttauia  da  Borgogna 
fatti  molti  mali  vjj.tq  dalGranuela  contra  le  cofe  di  Ftandr.i->t 
dalla  quale ,  quantunque lontana  fojfe  la  per  fon  a  di  lui  ,con  tutto  \  lnlc*ieff' 
quefio  riconofieuano  prefinti  a'  negotif  i  fiuoi  fenfi  ,  e  configli  ;e  cnd.da  bo*- 
p arcua  loro  veder  di  continuo  raggirar  l 'ombra del Cardinale  in-  manti  a.fcó° 
tomo  alla  Fiandra -.vole fife  perciò  liberar  le  prouincie  di  quel  fo-  ma* 
[pitto  qualunque  fi  fife,  con  mandarti  Granuela  à  Roma  ,  ha- 

N  xtn- 
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uendofela  egli  vna  volta  già  eletta  per  fua  fianca,  il  che  fieguì  » 
poi  per  libera  e  le  tt  ione  dei  mede  fimo ,  e  non  per  ordine  del  Re . 

PEPCIOCHE  nel  Dcccmbre  dell'anno  fieguente  ,  morto  il  " 
vin  dei  c«*  Pontefice  Pio  JJuarto,  andatoft 'ne  à  Poma  il  Granitela ,  per  entra- 
tomai  r  tn  conciane,  (ne fiarà ,penfio,  fi  non dt  gì  fio  J  intender  di  que- 
dnzUM. .    fphuomocjuantopoi  glifucccffe  fìn'all'vltimo)  fiu  di  nuouo  dal  Re 
Filippo ,  la  e.iigratia  perduta  bauea  più  in  apparenza ,  che  iris 
realtà ,  adoperato  con  maggior  dimofìratione  di  beneuolenza  nel 
maneggio  de'  negotqpiù  importanti  nella  Città  dt  Roma  .  Et  ap- 
parue  mfiomma ,  qual  fia  ladifferenza tra quelli,  che  ,per  dir  co* 
sì ,  s'abbattono  à  cafio  nella  gratta  de'  Principi ,  e  coloro ,  che  1 1-> 
fondano  fui  [odo  de'  firn  meriti  ;  poiché  i  primi ,  caduti  una  volta , 
mai  più  non  riforgono  ;  e  quefli  la  lontananza  più  gli  accredita 
prejjbi  Principi, v  la  ntcejjttà  à  carichi  li  richiama.  E  pre feritoci 
appuri:  oocc  afone  yche  molto jì  confiiceua  a  perfon^auiia  di  ma- 
Eimpi*r«to  neggt ,  trattando  fi  della  lega  trà  Principi  Chrifliani  cominciata 
gi'dt-rVincl.       volte  ,dr  altrctantc  lafi  rata  ;  nella  quale  il  Granuela  cornar 
piChriflinl.  fjuomOy  che  per  la  viuezza  del  fuo  ingegno  era  pronto  fiempre  a 
trottar  ,  e  mutar  partiti ,  con  firme  all'occorrenze  ,  riceuuti  am- 
pliami ordini  dal  Rè  d'impiegar  fi  tnfieme  col  cardinal  Fr ance- 
fico  Pacecco ,  e  Giouanni  Zuniga  Ambaficiadore ,  à  conchiudere  la 
lega  con  Pio  Quinto,  e  conia  Republic  a  di  Ve  netta  ;  tolte  le  con- 
trouerfiìe ,  che  ogni  dì  fiull'accordarfi  rìnaficeuano  ,  fi  porto  fedel- 
mente con  Cocchio  fiempre  intento  à  vantaggi  della  Corona  di 
*ìdiaNVon  Spagna  .Creato  poi  Vice  Rè  di  Napoli  ,  confi gno  à  D.  Giouanni  , 
i\ io ften d'Auflria  il  baflone  di  comando,  e  lo  ftendardo  del  Generalato , 
uamu  d'Ali-  mandati  dal  Pontefice  Pio  .  guai  morto,  tornato  al  Conciarti, 
r'ff  ti   •  fi Pr'nctPal  CA&one  con  l*  deprezza  del fiuo  negotiare ,  oltre  al 
concuùc  per  figuito  della  fiat  tiene  Spagnuola  ,di  cui  era  capo,  che  fiofife  eletto  ^ 
Gt'"ónoC  d'  Gregorio  Decimoterzo  con  grand 'vtile  nel  vero  della  Chritfiani- 
xuu         tà .Nuli adimeno  lo  difigufò  poficiagrauemente ,  quando  ritornato 
ìo'dTrguft»?0  à  Napoli,  mentre  gouernaua  quel  Regno  ,  fi  lafi  io  traportar' al- 
munhìdiiu  quanto  più  del  do  iter  e  contra  le  ragioni  della  Chicfià  -,alcontra- 
chicfi-       rio  di  che  fi  (peraua  in  Roma  da  vn  Veficouo^e  Cardinale  :  ma 
non  già,contr a  quello ,  che  fpejfo  vediamo  pratticarfi  da  perfine^ 
Eeclefiaìliche  ,le  quali fiè  ojfèrttato  difender  per  b  più  le  ragioni 

poli- 
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%  k6±  pelittc he  de'  Principi  con  maggior  vehemenia  de  gt illefr  Regq 
mini/In  ficolari:  ò  perche  la  brama  di  fuggiti  foretti  li  pieghi 
alla  parte  contraria  :  o  perche  la  piena  cognitione  delle  cofe ,  che 
nello  Stato  Eccleftafiuo  pofiono  e/fèr 'impugnate  ,  &  injìeme  l'e- 
mulatione  contro  de'  fuoi  àcio  li /finga  ;nè  li  tenga  a  freno  vna 
ce  rta  venera  tiene  di  ejuell 'ordine /acro ,  il  rijpetto  del  'quale  ver  fi 
li  colè  via  ottenute ,  e  fatte  coll'vfo  famigliari ,  fiol'effr  bene  fpefio 

J    o  •      ■    •  >  •    i  /     •        \  /  r  •L  nella  conno- 

minore .  Haucuano  i  mtnijlrt  dell'  ice  Re  leuats  aprza  v»  nuomo  ueiiia  COR  v. 
fac  inoro fo  dalle  carceri  dell' Ardue  fi  ouo  Mario  Cara/a ,  dicendo  il  A"'u<r«"">i 
Grautla  appartenerci fuo  tribunale  ilcafiigar  co  fi  ii  H  or'hauendo 
per  ciò  l'Arctue feouo  Mano  feommunicati  i  Regtj  ,fdegnatoJi  impla- 
cabilmente UGranuela  ,doppo  hauer  fatti  metter  prigione  iferui-  Iecuittg|oB. 
dori  dell'  Ardue feouo , gli  trattiene  di  più  l'entrate  ;  opponendoci  de*„d:Gie. 
a  ciò  il  Nuntio  Antonio  Sauli,e  minacciando  indarno  lo  [degno  m°'i°o  d" 
del  Pontefice .  il  quale  auuifato  fubito  di  quanto  pafiaua  ,fi  alterò  fuo  NunU0, 
fuor  di  modo,  perche  nell'i H e/fo  tempo,  eh  e  fi  attentavano  quefte 
cofe  in  Napoli  dal  Cardinal  Granuela ,  nella  Caftiglia  da  Diego 
Couarruuia  Vefcouodi  Segouia  pr  efidente  di  quel  configlio ,  fi  ft- 
ceuano  fimili  motiui  ;  ordina  pero  egli  al  Sa  fili ,  che  vada  a  tro- 
var'il  Vice  Re ,  e  gt  intimi  efprcfi amente,  che  fe  nel  termine  di 
tanti  giorni  non  emenda  quant'ha  fatto  contra  l ' Ardue feouo  ,  e 
fua  famiglia ,  annullando  tutti  gli  atti  a  disfauor  della  Chiefa  ;  lo 
priuera  con  la  potefià  hauuta  perciò  dal  Pontefice  incontinente 
del  cappello .  Efeguito  l'ordine  dal  Sauli  per  l'appunto ,  quantun- 
que altri ,  temendo  cred'io  lo  /degno  del  yice  Re  Joconfigliafiiro 


lerar  ttmbafciata ,  al  Ci  rto ,  che  atterrito  da  quefl'improuifa  onde  jrjftcf- 
atione  ilCranut  la ,  farci  rati  finalmente  i  prigioni ,  e  re  in-  finc  'cWdi- 


a  modi 
intimattone 

te  grato  t Ardue  feouo  di  quanto  fi  gli  dout  ua ,  anzi  dato  in  mano  1 
al  tribunal  di  lui  vnodt' fuoi  prigioni,  invece  di  quii  malfattore, 
eh'  ef indo  fiato  occafiont  della  lite ,  era  già  con  accelerato  caftigo 
morto  su  le  fircht  :  mofiroQi  poi  fimpre  più  affèttìonato  ,  e  riuc- 
rente alla giurifdittione  Ecclefiuflica, Co/i  LE  M I N  AC  C  l  E , 
fe  fi  fanno  a  mifur  a  della  conditione  di  Ile  perfine,  alla  fine  danno 
a  penfare  ad  ogn'vno .  Gouernato  pofeia  quattr'anni  il  detto  Re~ 
g/io  con  gran  lode  di  prudenza ,  ma  con  minor  cura  et honefià  di 
quello ,  che  conueniua  ad  vn  vecchio ,  e  Cardinale ,  data  in  qual- 
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che  modo  fiodis /anione  al  Pontefice  ,  fe  ne  torno  a  Roma .  Donde  1 564. 
doppo  tn  anni  (correndo  ti  féj/ageftmo  di  fua  età  )  chiamato  dal 
Re  in  1 (bagna ,  fu  dichiarato  Prefidente  del  configlto  d'Italia  con 
ichiarno  grandijjtma  autorità ,  e  con  pari  di/gufo  di  alcuni  de  più princi- 
f^'^pali  Signori  ,i  pareri  de quali  nel confali  are  per lo  più  di  poco  pe- 
«i 'naiia  in  fìye  che  non  toccavano  ti  punto  ,fiprafaceua  egli  con  l'antica  » 
1  fpagua .     ^       ì^crienn* ,  &  tal' bora  anche  con  ifdegno  riprendeva  .  Anzi 
i.ibeitàdiiui  ritrott0ìche  difgujiaffe  non  so  che  volta  il  Re  mcdijìmo ,  mentre 
control  gran  ^  lodargli  fuor  dimodo  i  fatti  dell'  Imperador  Cariote  con  au- 
Tuomto  iv  ttcrtirlo  di  tanto  in  tanto ,  come  quegli  fi fife  portato  in  fimilt  oc 
ftcObRc.     corrente  ,pareua  ,  che  richiede  [[e  douerjì  conformare  le  pn finti 
rifolutioni  con  la  norma  di  quei  tempi -.libertà  noto  fa  à  quei ,  che 
di pr  e  finte  comandano  ,e  che  già  albati-  hnomini  di  grandijjtma 
portataci  quali  non  ceffauano  d'ingrandire  le  anioni  di  Filippo  ^ 
Macedone  pn(iO  Altfsandro  fuo  figlio.  Ma  fitpeua  bene  il  Gran- 
itela  di  trattar  con  vn  Principe  già  legato  da'  fuo  1  menti ,  il  cui 
fituore  hautua  jperimentato  mtermettcrfi  tal  bora  più  tofio ,  che 
Comma  la  mancare  a  fatto  .  E  n'hebbe  anche  queflo  contrafigno  :  poiches 
&ddVè*  far(c  n:iofl  Filippo  per  impoffefiarfi  del  Regno  di  Portogallo  ,/afcio  t^ 
à  lui  il  gouerno  della  Spagna  .E  nel  ritorno ,  entrando  in  Madrid 
con  i  straordinario  concorfo ,  e  grandi fftmo  applaufo  d'ogni  gente— > , 
za  honota-  in  quel fuo quafi trionfi),  non  hebbe  altri  fèco,che  i/Cardinal  Gran- 
3m»7  "Cl  vela,  che  glie aualcafie  del  pari  alla finisira  .Scorfi  finalmente^)  i58j. 
tre  anni  doppo  i  detti  picce  jft,  tornato  egli  da  Saragozza,  nello 
qual  Città  hauca  congionti  in  matrimonio  Caterina  figliuola  del 
Re  Filippo ,  e  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  ;  morì  in  Madrid 
ta  fua  motte  d'età  di \  fittant  'anni  ,  nel  giorno  mede  fimo,  nel  quale  vent'otti 
anni  p rima  era  morto  Carlo  .Quinto  Imperador  e  :  e  fu  traportato 
al  quanto  dopo  H  fuo  corpo  à  Bifianzone ,  dotte  vicino  all'offa  di  fuo 
IpaTc"  f"rin  p*dre  htbbe  fipoltura  .  Hmmo  da'  famigliari  de  Principi  ,  e  da 
quei  che  fanno  loro  fimpre  a' fianchi,  degno  d'effr  imitato  per 
quefio  fi n gol ar mente  ,cht  fenza  machine  d 'adulai ione per  lofpa- 
tio  di  quartine anni  in  circa ,  con  incorrotta  f  deità ,  fi  manttnne 
in pofièjjodtl primo  lungo  nella  corte  del  Princpe  :  e  da  qui  Ila  vna 
volta  cacciato  ,  da  tal  caduta  come  da  ripofo  ripigliata  la  cor  fa 
ài  favori ,  s'aaantaggioinejfi  più  che  prima  imene,  che  s'era  ab- 

bat- 


15  kó. 


LIBRO    Q_V  A  R  T  O.  141 

564  battuto  in  vn  Padrone  ,prefio del  quale  potè  durar  in  fin'al  fine, 
con  rara  f  iletta  accoppiando  infieme  la  fua  libertà  &il  ftuor  di 
lui.  Ma  quefiecofe  molto  dopo  fuc  ce  fitto  . 

IN  TANTO  la  Reggente  dt  fiandra  applico  il  penfuro, e  le  £**ELl- 
forze  a  mantener  la  ReltqionCatoltca , che  in  più  d'vn  luozo,  co-  P'-mir,  in 
me  s  vdtua  ,mmacciaua  ruma  ;  majjtme  che  il  Re  tra  %lt  ordini  r  ggentc. 
dati  all' Arminterio  ,  haueua  raccommandato  quefio  fipra  ogni  RlccommJln. 
altra  cofa ,  cjr  ogni  dì  ne  richiedeua  con  lettere  l'efcutionc .  E  nel  dj'ale  «-è 
vero  ,  che  ti  Rè  Filippo  non  procurajp  ciò  in  apparenza ,  lo  mo-  dipiopofi» 
flrauatio  chiaro  le  lettere  di  proprio  pugno  ,  o  in  cifra  fritte  à 
Madama  ( che  ben  ne  tengo  più  di  cento  appreffo  di  me)  :  nelle 
quali  non  erafolitoftar  fu  l  riguardo  di  mantener  la  riputai  ione , 
come  in  quelle  ,che  fil/ggeuano  inconfìglio ,  ma  fchiettamentcs 
pali  far  alla  forella  le  necejjttà ,  dr  i  timori,  cjrogn altra  cofa  più 
fi  creta .  E  pure  in  quefle  lettere  di  confidenza  ,  e  fecrete,  tanto  ffcon  ptemu_ 
di  propofito  le  comanda  ,  e  le  raccommanda  la  Rt  Ih ione ,  che  fi  'Jl^,"(iin  ce 

■«  •  «»,«  1  ■        i  oibi!e  contro 

dichiara  di  volere,  che  il  primo  &  v'timo  penfìcrojia  di  quella,  giiheKtici: 
e  tutte  l'altre  cofe  le  cedano  :  &  arriua  in  ciò  tant' oltre ,  che  per 
mantenimento  di  e  (fa , bene  fpe/foinfgna  alla  Reggente  il  modo 
di  hauertn  mano  gli  her etici  :  le  va  additando  le  pedate  ,  cjr  i  loro 
couili  itfcjft  :  le  fa  cataloghi  de'  mede  fi  mi  (  quali  pur  tengo  infe- 
riti ni  Ile  lettere  Regie)  (pagando  inijjt  con  fi  gran  diligenza  la 
condii  ione  di  ciaf  uno ,  l'età ,  la  ft  atura ,  //  vie  muto  per  l'appun- 
to ;  che  apporta  nel  veto  grande  ftupore ,  come  vn  Principe  occu- 
pato e  dtuertito  da  tante  varie  follecitudini  de  '  fuoi  Regni ,  potefje 
dar  fi  tutto,  qua  fi  non  hauejfe  altro  in  che  tratti nerfi,  a  quefte^t 
cure ,  rjr  impiegar  'il ' penfiero  e  l'opera ,  in  andar' in  tt  accia  di  per- 
fone  pet  lo  più  bajfi ,  ed  ofiure  con  appltcatione ,  che  apporterebbe—* 
anche  maraviglia  in  per  fona  priuata .  Donde  anco  nafeua ,  che 
qual'hora  veniua  il  Re  auuifato  da  Margherita  de'  Catoltci  ,  i 
quali  d' Inghilterra giornalmi  nti  ri fuggiuano  in  fiandra  per  ficu- 
r  e  zza  loro  ;i  gli  con  prette  zza  a  lui  per  altro  difufata,oltra  l'in-  «"«toma» 
ttate  già  ajfegnate  per  mantenimento  de'  Sacerdoti,  che  dall'i-  nrt>  gì'in- 
fief'ijìla  sbanditi  per  cagiondi  Religione  quiui  firicoucrauano  ;  1>lclisl'4d",* 
di  più  le  comanda  (fe  ,che  in  fouuenimento  d<  gli  altri  impiega (fe 
per  l'ot dinar  io  due  mila  feudi ,  qualche  volta  più ,  tal'  hot  a  meno ,  ■ 
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ma  no»  mai  nulla  ,  Al  qu  al' inulto  di  Regia  liberalità  incorni».  ,  r 
ciarono  fra  poco-  à  fondar  fi  così  in  fiandra,  come  in  IJpagna  aU 
cunt  Colli  gif  di  gtouaai  per  lo  più  nobili,  e  d'alto  ingegno  dell'ibi 
medifima  natione  ,  con  grandi jftma  utilità  di'  Cat  olici  .  Da. 
taf  dunque  tutta  la  Couir nanfe  ,  e  per  fua  ine lina t ione  ,  e  per 
comandami  nto  dei  I  e  alla  dififa  di  Ila  Religione ,  haui ndo  m.tjji- 
mantente  all'hora  la  nobiltà  dalla  fua , per  la  gratta  frefe amente 
fatta  loro  per l'vfvita  dilGranuela;con  lettere  fopra  dt  ciò  feriti  e 
àVefcoui  ;  ti  aGouirnatori  delle  Città ,  non  pochi  di  loro  trofie 
nell'i ftejfa  cura  ,e  penfìero. 
^."h^f-'      E  £>1  GIÀ  gli htr itici  fi conduceuano  à fi) -zanelle prigioni, 
ehìoT  yu  th  e  wniuano  puniti  con  terrore  di  molti  ,  riducendofine  al  grembo 
Fatto        ^a  C *"efi  ^  c<>»dennati .  Trà  q'iefii  in  Rupel.nonda  vn 

rato  d°'vif£  ~  s  ac erdote  macchiato  d'henfia ,  non  trouando  modi  di  fuggir  dalla: 
«.dote  i!C .  £ec c  ^  n(ya  qUa[e  eracufloeilt0i  s'appigH0  ad  vna  di /pera  tijjtm  t-i 

rifalli t  une  :  e  fu  di  attaccar  fuoco  alla  jtanza  vicina ,  che  feruiua 
d"  Archiuio  dt  tutta  la  prouincia  \pcnfando  di  poter' in  quello fieni, 
pig'io fuggir fène , mentre  le  guardie  fi  trouariam  occupate  tn  faU 
uart  le  cefi  del public**  Fatti  partec  ipi  di  ciò  i  compagni ,  che  fta- 
uanofeco  prigioni  (  (Jr  erano  intuito  noui  )  diede  fuuco  ;  e  già  ar~ 
deua  la  Rocca ,  quando  da' fidati ,  che  incontanente  ci  ac  cor  fero , 
fmorzato  l'incendio  ,  egli  ripigliato,  mentre  fuggiua ,  fu  inficme 
ù!  uiìEofr  con  ili  altri  incendiari}  condennato  alla  pena ,  che  menta  uà ,  m 
*«  E.       con  e  fitto  più  de  gir  altri  fi  lice .  Pcrcioche  abiurata  public  amente 
l'herefia  ,  maledicendo  Caluino,  e  gli  altri  ber efi archi  più .  e  più 
volte  alla  prefènza  di  gran  moltitudine  di  popolo  concorfa  a,  tale 
fiatacelo  ,ifirte  tutti  a guardar  fi 'con  ogni  cautela  da  qui  fta  pe. 
ile  dinuoue  opinioni,  (par fa  dal  nemico  in fr naie  per  ìnfittar<L-> 
gli  animi de  fedeli  ;&  in  que/te  vociprotejlandb.di.  morir  nellt^y 
Fede  Catolica,offerfe  il  collo  alla  jfada,.  JOua/fuccefofù  fibtto 
dalla  Reggente  ferino  al  Re,  come  era  appunto paffato per  incon-  'hfj^H 
trareilgu fio,  che  egli  haueua  di  fiiper  fimili  nuoue.Main  An-'vJi'ì*. 
bSS^  ™rja  co»  molto  maggior  dijlmr  bori* fcì  il  fattura  condotto  alla 'Z'/,}'- 
ftau .         morte  Gregorio  Fabritij ,  che  gettato  i'babito  di  frate  Carmelita , 
eprefa  moglie  in  Inghtlterr4i  haueua  infètti  d'herff a  alcuni  della 
fitbe  d'Anuerfine  già  il  carnefice  le  Legava  al  palo  per  abbru- 
ciarle 
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*5<*4         ,  quando  nel  voler  dar  fuoco  .cominciano  da  varie  parti  a 
volar  pietre  ,fenza  faperfi  da  chi  foffcro  auucntate  .  Aituedutofi. 
■egli  del  pericolo  ,  fe  indugiava ,  ne  volendo  lafciar'il  malfattore  in 
poter  del  popolo ,  in  vn  tratto  dato  di  mano  al  colte  Ilo ,  così  mezzo  deu"' "'r  -'c 
abbrustolato  l'vccidc  :  &  indi  con  vn  fatto  cacciato  fi  tra  fidati 
ft  fttrahe  dalla  morte \che  gli  fopraflatia  .  Scherniti  da  tal  rifo- 
lutione  coloro  ,  che  haueuano  dato  principio  à  tal  follcttamento  , 
s'acquetarono  per  all'Ima ,  o  per  trouarfi  di  fòrze  di f uguali  al  cor- 
po di  guardia  prefnte,ò  per  accorger  fi , the  le  loro  minacele  fa-  ordita. 
rebbono  /fate  in  vano  >  efèndo  già  morto  il  no.  Nulladimeno  il  .^fJb"1* 
giorno  vegnente ,  alcuni  di  loro  trouata  non  so  che  donna ,  che  fi 
diceua  e  fere  fata  la  prima  adenuntiar  l'her  etico  , pieni  di  mal 
taltntoia  firmano  ,edoppo  le  -villanie ,  .avventandole  /àjj't,le  ha- 
«trebbono  toltala,  vita  ;  fe  ella  ritirando  fi  con  fretta  in  vna  cafa 
vicina ,  non  fi fuffe  nafe  olila  ;  e  nel  mede  fimo  giorno  fi  vide  attac- 
cato in  piazza  fritto col [angue vn  cartello  ,il cui  contenuto  era: 
15.  d,  Rkrouarfi  perlbne  in  Anucrfa,obligatcfi  di  parolai  vendka- 
xmm-  r>in  |,rene  |a  morte      Fabritij .  De'  quali  fuccefft  auuifato  po- 

feia  il  Rè ,  no»  fisi  fe  con  efageratione  più  del  vero  e  deldoueri-j ,  e  «  icqut* , 
ordino  con  gran  rifinimento  alla  Reggente  tche  non  toler afe  lun- 
gamente impunite  finiti  fceleraggini  .  Ella  pero  condannato  alla 
forca  vn  di  coloro ,  che  haueuano  tirati  ifajji  ,gia  che  gli  altri  co- 
me feccia  di  gente ,  0  con  la  fuga  s'erano procurato  lo  fiampo ,  ouero 
perefer  compiuti  poco ,  residuano  nell'i  (teff a  Città  facilmente 
nafeofti  ihautua ptutoflo  col  terrore  che  con  iga flight  acquatati 
per  all'horA  t  rumori  dAnuerfa  .  Ma  in  Bruges ,  fe  furono  vere    Ereeflo  à? 

I       1     •     •  1  1    \    1  o  »//»•  Brugtli  con- 

Le  relattomdatc  al  Re  da  vn  monaco  Spagnuolo  ,cbe  ,  rando  in—t  «•»  ^l'inqui- 
quella  Città  ,notaua  di  nafioftola  maggior  parte de '  ftccejft ,  per  fil°U" 
mandarli  in  I/pagna  ,  quei  di  Magtftrato  nel  mcdejìmo  tempo 


le.  ii 


sm,m.  con  ecceffì  maggiore  mofìrarono  la  loro  difubidienza  .  Percioche 
hauendo  t 'Inqui/t 'tore  , per  mezzo  d'vn  fito  procuratori  ( perche  il 
Gouerxatore  della  Cittì  temendo  lo  fiiigno  del  Senato  non  gli  da- 
ua  braccio)  fatto  condurre  in  prigione  da  tre  sbirri  vn'/uretico, 
di  fùbitoil  Senato  diede  ordine  ,che  fjferoprefi  qtei  sbirri,  e  rac- 
shiufi in  carcere  i  fi  celi  digiunare  in  pane  &  acqua  >fin  che  ter- 
minale quefio  n  e  gotto  conia  Reggente:  volendo  in  oltre ,  che  tal 
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fuo  ordine  à  voce  di  bandiere  fife  publicato  nelU  piazza  .rilafi  1 5*^. 
fato  tra  tanto  l'herctico ,  con  affronto  non  meno  della  Religione , 
che  dell' Inqvifitore  •  E  di  tale  oltraggio  non  chic  fero  già  perdono 
con  la  fammi  (filone ,  che  contenuta ,  andati  per  ciò  alla  Reggente  ; 
anzi  Jì lamentarono  di  vantaggio ,  che  fi  ejjt  concaftigo  fi>rfc  al- 
quanto li'orofi,  ma  fi  Iute  mie  ,  non  hauefero  a  tempo  mitigati 
gli  attimi  dtl  popolo  ,  fnz.a  dubbio  l'Inquifitore  h arderebbe  fj /le- 
gata qualche  gran  tumulto  in  vna  Citta ,  che  non  era  mai  per  pa- 
tire,che  le  fi  fiero  pur'vn  tantino  feemati  i  fuoi  priuilegi .  M  lj 
non  ritrouo,qual  partito  fi  pigliaffe poi  la  Reggente  in  tal  fatto, 
e  che  cofi  rijpor/dt  Jje  al  Re ,  dopo  batter  da  lui  riceuuta  la  lettera, 
del  monaco. 

tìtì  comi.      CREDO  to,che  per  tali  eccelh  ella  cominciale  à  trattar  di 


ìio  di  TREN 

TO. 


propofito  del  modo  di  mi  tter'in  o/ftruanza  i  decreti  del  Consilio  di 


T  rcnto  cantra  glt  hi  retici,  mandati  poco  prima  in  Fiandra  spa- 
rendo, che  alcuni  diefii  hauefero  bifogno  di  dichiar aliane  .Per- 
ciochc  rt plica/,  do  fipejfi  fiate  il  Re  lettere  del  mede/imo  tenere ,  c oh  fc  *h 
lamentar  fi  de  Ila  sfacciataggine  de  gli  h  eretici ,  e  de  Ila  conniventi  '•■ .  V  J*j 
de'  Prelati  con  ordine ,  che  pereto  fi  rimetti  (fi  in  piedi  l'editto  di 
fuo  padre  ,  infermi  fio  da  che  fimtli  caufe  erano  in  mano  de'  Giudici 
Ecclefìa'slici  ;  rijptfe  Madama ,  che  quantunque  ciò  farebbe  mol- 
to à  propofito ,  amministrando  la  maggior  parte  de*  nnoui  Giudici 

Ixqutfitori  tal  potestà  con  altre  tanta  paura,  con  quanta  aui-^'' 
dita  la  poffìdeuano  :  t  ut  tanta  non  L  pan  ua  di  poter  fi  fruire  deL 
l 'editto ,  haui  ndo  il  Concilio  trasfirtta  l'autorità  di  giudicare  in~> 
sciifriturfine  tali  drifi.  ai 'Tribunale  Ecclcfiajjico .  S'aggiunfe  di  più,  che  il  Pon- 
ptomuigiiìo"  tefice  l'io     arto  hauendojpefia  la  maggior  parte  di  qui  fi anno  in 

proporre ,  e  far  mettere  in  pratica  i  decreti  del  Concilio ,  raccom-  . 
mandandone  la protettione ,  e  l'offerttanza  con  ogni  affìtto  a'Prin- 
1  dei  rì  fì-  cip;  Chrifìiani  ,parue  al  Re  di  Spagna  di  dar  if empio  àgli  altri 
«"ili".  "c   *n  taf'  ficutione  ;  non  filo  per  la  jua  innata  pietà ,  ma  perche  giu- 
dicala ancora,  che  il  Concila  impetrato  da  fuo  padre ,  mentre  fi  ■ 
tratti  n  ne  in  Roma  ,cloutua  ejjer  da  lui  con  affetto  quaji  bendi    >i.  fa- 
tarlo riceuuta  Ma  mentre  egli  di  propofito  vi  attende  prima  in— » 
Jfpag'ia ,  e  poi  ne  da  ordine  alla  fori  Ila  ,  che  l'introduca  in  Fian- 
dra }  auucnnein  Roma  cofa , per  la  quale  credeuafi  dovere  l'ani* 
*  uno 
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1 5<*4  W»  del  Re  alienar:  dal  Papa ,  <jr  in  conferenza  di  [net ter  fi  a f- 

fitto  la  f  tattica  dell' ojflruanza  del  Concilio  nella  spagna ,  e  nella  D.  SPA  :  r 
Fiandra .  il fatto  pafio  in  questo  modo .  P«P 1 

NEL  Concilio  di  Trento  nata  contefa  tra  gli  Ambafciadori 
delle  corone  di  Francia ,  e  di  Spagna ,  qui (li  non  'volendo  quello  jJ^S^ 
fuperiore,e  quegli  non  ammettendo  queflo  ne  pur'vguale  \  f  t  per 
all' bar  a  al  meglio  che  fi  potè  ,  agiiufìata ,  con  affignar'vn  luo-  In  Tremoto 
gohonorato  in  diparte  da  gli  altri  Ambafiiadori  a  quello  di  Spa-  ^,jr*"'- 
gna .  Ma  finito  il  Concilio  premendo  in  Roma  per  la  deci/ioncs 
Lodo  iti  co  Requcfèns  Ambafiiadorc  del  Re  di  Spagna  ,s figgi  d  lj 

Si  (inuouaiti 


rtnti 


•  primati 


ti  l'apa  di  dichiarar/i  in  materia  tanto  odtofia  ,pofcia  auuiso 
ufèns  a  non  far  più  inttanza  di  ciò  :  &  alla  line  s'ingegni) 


Tf'nTir  il  Requcfèns  a  non  far  più  inHanza  di  ciò  :  &  alla  fine  s'ingegnò  sfu-ge  il  ra- 
di  perfuadtre  in  priuato  ad  amendtc  ,  che  rimette  (fero  intiera*         ' 1 1 
n-u""'^.  mente  tutta  qvesJalor  pretenfione  al  fiero  Collegio  de  Cardinali,  Ljvorrebbe 
U (dando  in  tant  od'  andare  alle  public  he  f un  t  ioni  di  C appelli-»  ;  com  ttcTc  » 
intendendo  m  >lto  bene ,  che  per  la  varietà  de  gli  affetti  de'  Cardi-  1 
T*»4    nalt ,  non fi  ne  farebbe  mai  venuto  à  capo  :  o  almeno  hauerebb~> 
Melfi- eg'i  sfigato  tra  tanto  la  nccejfità  di [ntentian  in  que (lo  punto, 
T"~1'    &  in  confi  guenza  l'odio  de II 'v no ,  e  da  ll'altro .  Perche  fòle ua  egli 
dir  motteggiando ,  dou&rfi  dal  Principe  imitar  Gioite ,  //  quali^i 
(  come  (ì  troua  nelle  fauolofè  offer  Hat  toni  dell' e  tr  ufo  a  difitpltna)  di 
due  forti  di  filmini ,  eh 'ci  maneggia  yè  fblito  d auucntar'il fatto- 
rcwAe  di  moto  proprio  e  da  f  filo,  ma  il  nociuo  col  parere,  e  con- 
figlio  de  g'i  altri  Dei  .  Ranetta  pero  all' hor a  molto  dd  difficile  il 
voler  quafi  f  rmar  nel  mezzo  della  carriera  gli  attimi  già  inci- 
tati al  cor  fo:  &  erano  a.tibidue  difgufiati  d*.  Il  indugio  del  Papa,, 
cy  affai  ptìi  Henrico  Offellio  Ambaficiador  del  Re  Carlo,  il  quale 
per  q'tella  maniera  d;  tratture  ,dolcuafi  d'effer'in  eerto  modo  pa- 
reggiato all'altro  ;  m  almamente ,  pi  re  he  t  emetta ,  che  fi  come  in 
qui  i  giorni  app-tnto  nella  corte  dell' Lmpcrador  Ferdinando ,  nata 
la  medefima  lite  di  precedenza  trùgli  Anbafciadori  dell' vn.t-j, 
e  dell 'altra  corona  mi  pnf  nti,fi  era  terminato,  che  à  vicenda 
l'vno  precede  (fi  all' altro  (  hauendo  per  ciò  abandonata  la  cortzs 
quello  di  Francia)  cosi  ad  ifimpto  di  tal  deliber  aliane  non  fi  de-  _  ..  '  _ 
ttrmmafie  li  de  fio  in  Roma;  Laonde  Pio  Jafi.ite  più  volte  4  po-  «ne  u  deci. 
fio.  le  fiolite  Cape  ile ,  volle  finalmente  nella  P..faua  dello  Spinto 
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fanto,che  hauejfetl  primo  luogo  dopo  C  Ambafciator  di  Cefarc^j  i$6^ 
condin.ufto  9uett°  di  Francia.  Di  che  forte  fdignato  il  Requefens,dopovna 
fV?*d£*L.  tuttic*t>rottfla  alPapaànome  del  fuo  tic,  per  ordine  dell'ifleffò 
gnuoio:  fe  nvfct  di  boma .  1  al  fuc ce  ffo  come  tenne  molti  fa (b e  ft  con  mil- 
i!  «ìrfi  pi*  ^ 0CC^  aPcrti  a  vedere ,  che  fjfe per  fare  pofeia  il  He  Filippo ,  maf- 
tc  da  Rom» .  jime  ne  Ila  cura  di pr omo/te  re  l'ojfruanza  del  Concilio ,  m  ila  quale 
refljndomoi-  PTemeHA  tanto  il  Papa;  cos)  trafjfejingolarmente  l'anima  à  Ma- 
Mbfpefi;  dama  la  Reggente  ,gouernando  ella  un  paefetrà  tutti  i  Reamidi 
t  pmiroHr-  Fil'pP0  >  #  pi*  c/}o//o  à  gli  h eretici ,  che  et  ogni  parte  ventrauano 
Hi»  Ret^'n  *  v*ua  forza  •  £  perc'ì°  bramaua  il  Pontefice ,  che  in  e  fio  più  eto- 
wdiFiaadfi.  gri altro  fi promulgaffero  ,  &  offeruafero  i  decreti  del  Concilio. 

Anfsofa  pero  ella  doue  piegaffe  l'animo  del  Re ,  flati  a  a  frettando 
gli  ordini  ,  <jr  infìememente  con  meno  ardire  del  fitto  puniua  i 
delitti  in  materia  di  Religione .  Anzi  alcuni  t  enea  ano  per  certo , 
che  del  Concilio  non  fe  ne  farebbe  fatto  altro  netta  Fiandra .  rafle- 
r!«iRii  he .  grandofi  per  ciò  gli  heretici  ,e  beffando  fi  del  poco  auuedimento  del 
tenutali  Fapa,chehaucfje  ben  fuor  di  tempo  provocato  à  fdegno  il  Rè  di 
fc*£dit0ol0'*  Spagna,  dal  quale  fe  nonfufie  accettato  il  Concilio,  e  quali  Rea- 
mireilerebbono  per  obbedir  à  queinuoui  decreti?  Ancorché  altri 
dall' ifteffò  principio  altrimentc  concludevano  ,  celebrando  lt^> 
rettitudine  del  Papa  non  mai  abbattuta  dalla  fperanza,o  dal  ti- 
more:ejr  affermando , non  douerfi porre  in  dubbio  la  pietà  ,  e  la 
coflanzadel  Rè,  il  quale  per  difgufti  priuati  non  harrebbe  abban- 
donata mai  la  protettione  del  Concilio  :  e  quando  pur  egli  l'haueffe 
tralafciata  ,  non  farebbe  al  certo  mancato  il  Rè  di  Francia  ,  il 
"Jone?*3""  quak  haurebbe  incontanente  abbracciata  iimprefa  per  que fio  ti- 
tolo fòla ,  perche  fife  fata  abbandonata  dal  Rè  di  Spagna .  .Quan- 
LeiKie,  n.iit  do  ecc0  arriuan0  lettere  del  Rè  Filippo,  nelle  quali  auuifaua  1<Lj 
m'ftra  *r<e  ^eSSente  deWefitt  in  tutto  diuerfu  da  quello ,  che  egli  diceua  con- 
tato conno  ttenirji  non  meno  alt  equità  della  caufà,  che  all'amore  ,&  all'of 
iiiapa.      feruanza  da  lui  profèffkta  al  Pontefice  Pio.  Hauerpcrciò  richia- 
mato l^mbafciador  da  Roma,  doue  non  potcua  comparir  con 
fce""ip<?na  la  "W>*a  riputarione;giàche  intanto  nonvoleuahauer'à  frat- 
erno Z^10*0  tar  con  ^ua  Santità  di  negotij  priuati  :&  in  quanto  à  publici 
fpettanti  alia  Religione,  &  aU'oficquio ,  &  obbedienza  domita 
al  Papa,  &  alla  Sede  ApoftoIica(  da' quali  non  fi  farebbe  mai 

feo- 
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rj<54  fcoftato  pur'vn  tantino  per  qualunque  difgufto  )  haucrnc  dato 
il  carico  al  Cardinal  Franccfco  Pacccco ,  che  haueua  la  protct- 
tion  di  Spagna, col  quale  dourà  dia  trattar  da  indi  in  poi  per 
Klerrione  de*  Vefcoui  nuoui,e  per  gli  altri  {bollimenti  della 
Religione;  nella  cui  difefa  ,  come  anche  in  proporre  a'Fiam- 
minghi  il  Concilio  di  Trento  con  ogni  cfattezza  ..&  in  procu- 
rar, che  fiaolferuato,nonefleiil  douere,che  mai  per  qual  fi  „„,,„,,  „u. 
fu  cagione  fi  rallenti  .  E  nel  vero  in  promotter'il  Concilio  ,  pe-  ^l\LÌ?J~J 
rtetrati  t  [infi  del  Re,  non  era  ella  punto  per  leuar  la  manoxCc^j  <«««■ 
neu  incominciare  ,  e  qua/i  neUa  foglia  non  Inatte  ([e  inciampato,  g  ndoiicoa- 
Pcrciocln  battendo  ella  richiesta  pareri  de'  Prelati,  e  de' più  eccel-  "t*  ' 
lenti  Dottori  di  qucUe  vnimrjita ,  intorno  alla  promulgatane  del 
Concilio  :  é"vdito  inoltre  quel  che  rie  giudica. ita  la  maggior  par- 
te de  cordiglieri  ìcontradijpro  quefoin  particolare ,  a  firmando  ,„mtnt30ni\ 
non  dotte  r/i  public  are  altriwcnte  in  Fiandra,  fe  non  eccettuai  ?i]|[ì£i,ic<m'" 
done  alcmt  capi ,  che  conte  nettano  materie  pregi  uditiali  agl'in- 
terest Regu,&  a'priuilcgi  delle  prouincie  .Nel  che  tanto  più  It- 
ber amcnt* ,  &  a  voce  più  alta/J factuan co  Boro fentire ,  quanto 
a  penjatt-am  doucr'ejfer  più  grato  al  Re  quell'ardimento,  che  [òtto 
-  color  di  liberta  ,ferutfic  alla  fine  àgli  vtili  del  Principe,  ejr  in/te- 
me da  oghi  ombra  di  colpa  il  liberajfe  .  Nulladimeno  il  Re  ,  al 
k£*  %"a^  **aua         del  tntto  la  Reggente  ,  non  approuo  tal  deltbc- 
»r,..  "  catione  -,e  riftofe  .-Non  parergli  ,  che  fi  proponete  il  Concilio 
con  ccccttione;  sì  perche  non  fi  porgeflè  materia  di  mormo- 
rai \'t  Roma^Cirta  auitìi/fima  de  difeorfi  ;  come  anche  perche 
non  fi  dette  occafione  di  farli  medefimo  à  gli  altri  Principi 
CBriftiam,che  fbuano  notando  quel  che  faceua  Spagna. Im- 
peroche ,  quanto  fi  diceua  della  giurifdittione  Regia  ,  e  delle 
prouincie  ,  elferfi  tutto  ciò  veduto  ,  e  riueduto  à  baftanza  , 
quando  lì.  trattò  di  publicarlò  in  Ifpagna.,  doue  occorreuano 
le  medefime  difficoltà  ;  e  non  eflcndolene  qui  fatto  conto ,  ma 
detenninarofi  ,  che  lenza,  ccccttione  fi  diuolgafle  ,  fatta,  però 
vna  leggiera  modèratione  ncU'èfecutione  di  elfo;  voler,  che  fi 
efegunk  in  Fiandra  1  ifteflo  ;  e  però  mandarfi  l'cftratto  della 
rjublicatione.  latta  in  Ifpagna  ,  acciòche  i  popoli  à  lui  foggetti 
iiano  iaogmluogo  governati  ad  vn  modo  .  Ma  mentre,  con.» 
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.  r     orni  fludio  Margherita  per  ordine  di  Sua  Maefìà  cominciati     1 564 

mi  riefrt-»    Sii      a;.  *  £  r  J  \ 

difùciiei-efe  Jopra  eio  a  mottuare,c  focena  p.fcia  ogni  sforzo,  per  condurre  a 
dama"/  *  fine  quanto  haueu  t  cominciato  ;  quanto  graui  fòlli  uatiom ì  figuif- 
fcro  nelle  prouincte  ,mi  verrà  à  propojìto  il  narrarle  mi  fine  del- 
l'anno fluente ,  quando  à  rouina  di  molti  ,  vfi  irono  con  impeto  J5^5 
tu '.te  tnlieme .  T  rà  tanto  Madama ,  crefeendo  ogni  giorno  ;  &  in 
ogni  lata  le  dificoltà  non  meno  in  trouar  denaro,  che  in  mante- 
ner la  Religione  :  non  battendo  prouiftone  a  balanzanelpaefi^t, 
»'è  cattandone  dal  Re  per  molte  lettere  che  li  fcriueffe  ;fi  rifofi^j 
di  dargli  vnaffalto  con  mandargli  per  A  mbafeiadore  vn  per  fo- 
natilo di  rare  ciuaìità .  E  pofii  vii  occhi  nel  Conte  d  A? anioni 'e , 

Manlal'Aga-       SS  7  ,  f  '  O 

monte  in      come  quello,  che  oltre  la  nobiltà  del  (uni  te  ,  e  la  pr attica  delle 
Ili>>6n1'      coftdi  Fiandra ,  ftimauaji  per  la  grand j zzi  de'  meriti  ben  fin-  , 
■  ,  dati ,  e  conofliuti ,  douer'  impetrar  dal  Re  quanto  chiedeua  s  fat- 

tone prima  parte  a  quei  del  configli» ,  nel  principio  dell'anno  fef- 
fanta  cinque  lo  nomino  per  qui  II 'amba furia  .  t.t  accetto  l'Aga- 
monte  "volenti erisimo  la  canea  ,  /p rande  (  come  egli  foperf^t 
alla  Recente ,  &  ella  al  Re)  di  douer  terminare  con  Sua  Mae- 
fìà n  e  li' ih  f fio  tempo  con  tal' oc  e  afone  varij  fuoi  particolari  in  te-  rX*iV,,i 
rcjji  .  Dunque  con  tftruttìone  di  gran  cofe  da  proporre  al  He  , 
con  generale  applaufo  ,  e  fpcranza  ,  accompagnato  per  compi- 
mento da  molta  nobiltà ,  fi  pofe  egli  in  viaggio  lidi  medefimo  ap- 
Ambafiieria  punto  ,  che  torno  da  Germania  Francefco  Helleuinio  Signore  di 
no peru^oi  Zeueghcm ,  mandato  colà  dalla  Reggente , per  condoltrfi  à  nome 
'<to  &•  Jft~  del  Re  Filippo ,  per  la  morte  di  Ferdinando  Imp  radore  'pq filmo 
dic_;.        rrmeipe  ,col  fuo  figlio  M a  filmigli ano ,  con  la  moglie  ,  e  con  tutti 
gli  altri  Principi  di  c  ifà  a  Aujfria .  Qual'ofiiquto  di  condoglien- 
za  fatto  ,  e  riceuuto  con  altrctanto  affetto  ,  fu  cagione  ,  eh 
Majjtwgliano  Imps.  radore  fi  jh  ndeffe  in  larghi fiune  offerte  al 
RÌ fuo  cogino . 

NAC<%VE  nel  medefimo  tempo  all'Or anges  da  Anna  di  Saf- 
RifTio*  J  ftnia  vn  figlio, à  cui  pò  fero  nome  Maurilio,  in  riguardo  dell' F.- 
olaii  'Ès  d  lettore  fi*0  aiuolo  materno  .  E  queìli  è  quel  Mauritn  ,  di  cui  noi 
dobbiamo  più  volte  far  mentione  non  fmza  lode  di  cauto,  e  va- 
lor ofo  Capitano:  il  quale  dalle  Prouincic  vntte  fiftiiuito  al  Padre 
veci  fi,  dopo  hauer  e fir  citato  fòt  t' altro  t  itolo  vnaquafi  affolut^ 

pa- 
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1555  padronanza  con  gli  olande  fi '( 'come  fpejfo  auuienc  a  quei  che  go- 
Uirnano  à  Ungo)  due  anni  fa  ,  mentre  fcriueu amo  quefle  co/?, 
per  malinconia  prefa  di  vedere /fretta  Bredà  ,fnza  poterla  foc-  e  b«ite«.i:o 
correre  ,  fè  ne  morì  .  Fu  quefio  figlio  battezzato  fecondo  il  rito  i!co".,oCai3' 
u-  *•  Catolico  ,  come  ferine  Madama  al  Re  ;  ma  fi  duole  però,  cbz^t 
queft  atttone  di  tanta  importanza  fife  fiata  contaminata  da' 
padrini  del  fanciullo  Augufio  Duca  di  Sajfonia  Elettore  ,  e  Fi-  ma  i  h*tai 
Uppo  Lantgranio  d'Ilaria  Principi  Luterani  ;  à  nome  de  quali  fi1™"0 
comparutro  due  gentil 'b  uomini  macchiati  delTiftc (fa  bere  fiacche 
lo  tennero  à  Batte  fimo  .  In  fatti  ancora  in  que  fi' oc  capone  l'O- 
ra r/ges,  che  non  hclbe  maivna  faccia  fòla,prefe  alcuna  co  fa  da 
gli  ber  etici.,  e  qualch' altra  da'  Catolici ,  per  ifpacciarf  degli  vnit 
e  degli  altri  fìauendo  fempre  la  mira  al  variare ,  che  far  potè  a 
la  fortuna  di  quefte fittioni .  • 

NELL'I  STESSE  lettere  fece  Margherita  confapeuole  il  Re  *j^cdAcì 


del  fofpt  tto  di  molti ,  e  delle  varie  dicerie  fufeitate  dall' auuif  letto  &«  <- 

in  confh 


arto  t  e 
delle  ReKir>* 


in  configlio ,  intorno  all'abboccamento fi  abilito  di  farfi  ne'  confini  p'.ffo  Baio- 
dell' Aquifania,  tra  Caterina  de  Medici  madre  del  Rè  Carlo ,  col  "*  " 
quale  illa  vifitarula  Francia^  Ifabella  /ùa figlia  Regina  di 
*  Spagna  Percioche  hatieua  il  Rè  Filippo  fcritto  alla  forclla  ,cbc—j 

auuijaffe  1  Signori  dt  I  landra ,  non  pretenderli  altro  tn  quel  con-  .-■  u  nobihì 
gre /fi  ,  che  di  compiacere  al  Rè  Carlo  ,  &  alla  Madre  ,iyuali*À™"^rt; 
andauano  vedendo  1  co-;J:t,i  del  fio  Regno  ver  fi  la  Spagna  .  Di  j!j»,c0,1tref 
che  fi  ce  parte  ancora  à  gltaltti  Principi  d'Europa,))  con  lettere 
mutate  a  fot  AmbafciadM ,  onero  à  loro  mede fimi  :  non  la  fidato  fcinc?? 
in  dietro  vtrun  mini fh  0,0  Vice  Re  in  Italia ,0  in  ifpagna,  che  IO*"\ 
egli  con  granfili  citudine  dell'occafior.e^e  d  Ila  cagione  di  taltLJ 
abboccamento  non  ir  firma ffc .  Non  pero  Uno  di  fòfbctto  i  Fiam-  *>°nW»*  p*- 

/  ■  •  il  n  1  1      ,  ,       .   ~  s  'ò  Olimi  di 

mtnghi  ;  anzi  con  qui  Ila  premura  l  accrebbe  loro  ;  dandofi  a  ere.  loipeuo, 
dt  re  molti  di  ejfi ,  e  più  di  tuffigli  heretici ,  non  procurar  fi  ciò  dalla 


m  >  (li  ine 


Regina  madre  pi  r  afflitto ,  ch'ella  porta ffe  alla  figlia ,  ma  per  pi-  k""»» ; 
g'.tar  qualche  gran  partito  contro  le  fitte  dill'berefie ,  e  turbamenti 
de'  Regni  :  mafftme  efendo  fi  diuolgato,che  vi  douefie  interucnire 
il  Rè  Filippo  mede  fimo  .  E  nel  vero  pregato  egli  dalla  moglfj-j  j^"5*"^ 
Ifabella  a  colmare  conia  fua  p't fi nzal 'allegrezza ,  non  fe n'era  n'on^evi 
mojtrato  del  tutto  alieno  >come  10  l'ho  di fic  uro  da  alcune  lettere  u"ì»  >1U: 

dello 
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.  t  dello  fiefo  Re fopra  di  ciò  alla  Reggente  ;  alle  quali  benché  queHa  '  5  6  5 
Rtm*'d?ffì5"  refcriuendo  gli  difiùadejjè  il  trottami]}  prrfente ,  parendole  poco 
cfo"1  "utr  decoro  di  Ila  MaeslàSua ,  ilmetterfiin  poter  de  Francefi  in  tem- 
po ,  nel  quale  parte  la  fanciulle  zza  nel  Re ,  parte  la  conditione  di 
donna  nella  Regina  ,  cagionavano  gran  libertà  ne' popoli  ver/o  i 
loro  Principi:  nondimeno  egli  rifiponde ,  che fi farà certificato ,  che 
la  fua  prefinza  fi  a  per  ejjir  vrile  alla  Religione  ,  hà  di  già  fia- 
bilito  di  non  fot tr arti  a  trau  aglio ,  o  Pericolo  veruno  ,  per  difender 

forche  non  '  x    »         /•  it     n      ■  r 

«•intcMcn.f-  la  caufa  di  Dio .  Con  tutto  ciò  data  licenza  alla  Regina  fua  mo- 
spigna!  d'   glie ,  in  compagnia  di  cui  mando  Ferdinando  di  Toledo  Due a-> 
d'Alba  ,  accio portaJfeilTofionc  al  Rè  Carlo infuo nome,  egli  /Ls 
ne  rima/c  ;  o perche  fofiftro  divertiti  i  fuoi  p.nfieri  dall' auuifio  di 
Malta  afiedtata  da  fui  chi ,  come  fctìffc  a  Margherita  ,  o  perche 
giudicajfe  ,  che  TORNA  meglio  dar  rifrifta  à  quelli  di  lontano.^ 
£  per  quella  cagione  peni  io,  che  togli',  fi,  alla  moglie  l'autorità 
di  conchtuder  ni  gotto  veruno fi.  nza  haui  r gliene  per  lettere  primis 
à^a$£  fatta  parte.  Ddrefto,  che  cofia  finalmente  fi  conchiudtfift  in  sì  fio- 
fto  abbocca-  l(nne  abboccamento  da  tutti  di  finitori ,  etiandio  poeti ,  celebra- 
to:  in  cui  alla  Villa  di  Raiona  fi  trovarono  infieme  il  Re  Carlo , 
e  le  Regine ,  con  inaudita  pompa  e  gara  dell'una  ,  e  dell'altr  i— > 
natione ,  sfior  zandofi li  Francefi  d'auanzar'  ilfiafio  Spagnuolo  con-j 
fasi  o  maggiore  ;  quanto  più  di  ciofecreti  erano  i  trattati  (  a'  quali 
interueniua  filarne nte  il  Duca  d'Alba)  tanto  più  francamente^ 
alcuni  fcrittorift  fono  sforzati  di  empire  coli' ingegno  qui  fio  luo- 
go ,  che parue  loro  vuoto  \gittandofi ad indouinare ,  e  rintraccian- 
done mirabili  fecreti  di  Stato .  lo  la  ftiate le  congetture ,  dalle  le  t-  ^ 
ri  terey  che  flriue  di  ciò  il Re  Filippo di  fuo  pugno  alla  fior  ella  ,  so  di  s  r/»«. 
certo  le  cofie (eguenti .  Hauer  la  Regina  di  Spagna  con  molte ,  & 
importantijjime  ragioni  dettate  fenza  dubbio  da  Filippo,  eh  te  fio 
con'ifianza  dal  fratello,  e  dalla  madre ,  a  quali  particolarmente 
toccava ,  qualche  prefio ,  e  gagliardo  rimedio  alla  Religione ,  c h<L-> 
in  Francia manififi  amente  pericola ua ,  &  hauer  li  trovati  b  eni fi- 
fimo  animati  ad  abbracciar'  i  partiti  ventilati  inqueidifeorfì .  In 
oltre  hauendo  la  Regina  madre  introdotto  ragionamento  d'al- 
cuni parentadi ,  e  domandatone  il  confi nfio  rjr  aiuto  della  Regina-* 
fua  figlia,  efierle  flato  da  lei,  e  dal  Duca  d'Alba,  rijpofto  con-» 

pa- 


Riftretto  di 
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155?  parole  ambigue  ,  per  non  impegnar  il  Re  ,  ma  la fc tarlo  Ubero  di 
rifoiHc  re  ti  tutto  à  fuo  modo .  Finalmente  con  occafiont  dell' Am- 
bafciadore  mandato  in  quei  giorni  da  Solimano  à  rinouar  U ami- 
citia  con  Carlo ,  haucr'i  Francefi  mefio  in  campo  vn  trattato  di 
rtnuntiar  quell'  amicitia  ,e  di  collegar fi  col  Catolko,e  con  l'I m- 
peradore  contro  il  commun  nemico  .  Ma  ne  pur  quefto  efflrfi 
conchiufo ,  quantunque  il  partito  non  difptaccfie  :  s figgendo  Lj-> 
Reina  di  Spagna  trattar  d'altro ,  che  della  caufa  della  Religione  ; 
quale  di  nuouo  raccomandata  a  fugge  fi  ione  del  Duca  d'Alba ,  dop- 
pogli  fc  ambii  uolt  abbracciamenti  e  b  aci,  e ffèr fi  gli  v  ni ,  e  gli  ai- 
tripartiti  :  Iafciando  in  gran  terrore  gli  heretici,i  quali(bauen-  Qmndniti- 
done  forfè  pr  e  fintilo  qualche  cofaj  temevano ,  che  dal  concorfo  di  ^>  «u 
quei  Principi,  quafida  congiuntone  di  Stelle  loro  sì  poco  amiche , 
fipronofticajp  qualche  fiero  temporale  da  fiaricarfi  à  danni  loro.   el.  !nion. 
fimén  £  „e[  ver0  moirì  fon  di  parere ,  che  quella  grande  ftrage  d H  Ugo-  di  m 
lùw'bifti-  notti  ,/ìguita  fitte  anni  dopo  in  Parigi \  fife  rifòluta  in  quefto  ab-  ufttage  degli 
r,<L~"    bocc  amento  .  il  che  io,  fi  come  non  ho /ufficiente  ragione  per  ri-  HuB9n0tu- 
^t.Brr.  fiutare,  così  non  l'ho  meno  per  a  fi enfimi  .  Più  mi  porta  l'animo 
T.'.'i.'j.  à  creder  e,  che  gli  aiuti  fiambieuoli, mandati  come  poi  habbiam 
•  ;  ™"  'veduto  ,  da  Francia  in  Fiandra,  e  quindi  in  Francia  contri  ri- 
Uff  11.  belli  della  Religione  >  e  di  detti  Principi  :<yu  maritaggio  del  Re 
'"  cario  con  Elifabetta  figlia  dell' Imptrador  Mafftmigliano  ,  fe- 
guito  cinque  anni  djpo. ,  fvffèro  H abiliti  in  quel  congrejfo  .  Pcr- 
cioche  Filippo  nella  lettera  ,  ch'io  diceua,  doppodi  haucr  dato  qual- 
che cenno  di  detti  aiitti  da  mandarfi  fcambieuolmente  per  efter- 
mtnio  dell  'het t fi  a \- , chiaramente  auuifa  ,  non  e  (fere  fiato  cfclufò 
dulia  Regina  ti  parentado,  ma  hauer'ella  Ufi  iati  aperti  i  pajji , 
come  egli  dke  ,à  confutarne  in  altri  tempi:  mafìtme  che  la  te- 
nera età  di  quei  che  haueuano  damaritarfi (non  basendo  all' bora 
Carlo  più  di  quindici  anni  ,  &  Elifabetta  non  pafiando  gli  vn- 
dici)  concedeua  tempo ,  e  commoditù  àfimili  trattati . 
h£«n  ..     C  I RC  A  il  principio  di  Marzo  arriuo  a  Madrid  tAgamonte,  ^  a^iL0. 
fuor  dell'opinione  ,  &  ordine  del  Re, il  quale  defideraua  ,  cbc—>  'cmiipagn» 
differijfe  di  venire  ,  per  bauer'intefo  ,  come  m'imagino,  dallu 
Reggente ,  che  egli  volentieri  fi  trasferiua  in  Ifpagna  per  fimi  pri- 
vati interest ^L'accolp  nondimeno  molto  cortefi  mente ,  come  me- 
rita- 
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ritaua  vn  perfonaggiodi  quel  [angue ,  rjr  vn  Captano  per  tante  \^6^ 
•vittorie  famofo  :  e  più  volte  gli  diede  audienza  ,  moflrando  di 
Risoli-  k  gradire  i  fuot  lunghi  difeor/i intorno  alle  publiebe  necejfttà  dell  u» 
uidiiiidciiu  Fiandra .  Anzi  facendo  egli paffaggio  a'  propri  interest  ,lo  com- 
piacque qua/idi  tutto  ciò ,  che  gli  chic  fé  :  dandogli  per  vltimo  irt—> 
ifcritto  i  na  pieniQima  tnjir utt ione ,  per  ri/pendere  aUc  dimande  ,  iu 
Confiiituti  della  Reggente  .  La  qual'inftruttione  accio  fojse  più  aggiogata,  t'"*®* 
Tcoio6iì°  '  marinamente  in  co  fi  Jptt  tanti  alla  Religione ,  hauea  giù  fintilo 
il parere ,  e  qli  auutji  de'  Teologi  radunati  da  lui  a  tal  fine  Nel- 
la quale  radunanza , come  bointefo  davno  di  quei-,  che  v'inter- 
uennero  ,fù  ammirata  la  Pietà  del  Re  .  Impi  r cloche  fattifi  ve- 
ti in  quai  a-.o  nire  alla  fu  a  prt  fin  za  i  primi  Teologi  del  fuo  Stato  ,  <jr  interroga- 
tili,  che  giudicauano  intorno  à  dar  libertà  di  cofe tenza ,  della-i 
quale  ne  faceuano  grand' in [ìanza  alcune  Citta  della  Fiandra  ; 
rifpondcndo  la  maggior  parte  di  tfji  ,  che  corfidtrato  lo  fato  di 
quclu  proutneie  ,p<  r  fuggir' vn  maggior  male ,  che  fi  temi  ua  dalle 
ribellioni  dille  Citta ,  con  la  totale  perdita  dell' obedunza  vcrfoil 
Principe,  e  ChiefiaCatoltca  \potcua  Sua  Mae/la  fe  nz  offe  fa  d' id- 
dio per  mi  t  tir  a  quei  popoli  la  libertà  di  con  fetenza  ,tbe  dtman- 
dauano  ;  ri plt.  o  il  Re ,  non  bauerli  chiamati  perche gl'infign afferò 
fi  potè  ua  ;  ma  accioche  di  t cr  min  afferò ,  s'egli  era  obltgato  apir- 
metterla  :c  dicendo  cjji  di  non  veder  tal'obligo;  ingrnocchiatofi 
egli  all' bora  in  prefinza  loro  atta»  ti  l'imagine  delSaluat  ore  dtj/è 
Io  prego  c  fupplico  la  Macftà  Voftra ,  Signor  dcll'vmueifo ,  che 
mi  ftabiliate  in  quefta  rifolutione,in  fin  ch'io  viuo,di  non  confen- 
tir  mai  d'elfcrcò  fentirmi  chiamar  Signore  di  quei  tali ,  chericu- 
fino  di  riconofeer  la  Macftà  Voftra  per  fuo  Signore .  E  firmata 
questa  rifiolutionc , dichiaro  ifiuoidifigni  intorno  alla  Religione—* 
nell'tflr  utt  ione  ,  che  poi  diede  all'  Agam  onte  ,  come  di  fipra  ac- 
•i  rì  ripttii  cennai.  La  quale  prima  di  confi gnarli  ,  e  di  lic enfiarlo  ,  non—i 
Ìl  deVmbow  giudicando  di  dover  dijtmulare,  gli  di/fe,  d'effer  rimasto  nori-> 
vfurpati  «n  poco  ofjifio  dall'vltima  confpiratione  di  Ila  nobiltà ,  e  de'fignica- 
ucV    "    nati  finora  nelle  vefii  contr'tl  Cardinal  Granitela  :  &  in  tal'at- 
tione  haucr  de  federato  inparticolar  nell'  Agamonte  ,che  n'era  te- 
Cctca  PA  a-  nutù  Fin"™*0™  >  fi  non  f  tu  fedeltà  ,  almeno  prudenza  maggio- 
monu  diln-  re  .  Ma  bauendo  l'Agamonte  con  $t  antemente  ajfirmato  ,  chc^§ 
tcr"  '  quello 
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KgK  etueB,  fu  •*  merofcherzo,&  vno  sfogamento  ,  &  allegria  inu. 
'*  tauoL t  anzi  che  eg/ihaueua  ordinati  qua  capaci  fi  oatti  e  di 
bufoni  aedo  quella  pazzia  di  perfine  vn poco  rifcaldate  dal  vi. 
no  de  (Te  più  top  notino  di  ufi ,  che  di  paura .  doppo  qucjìe  pa. 
Je  non  lafcio  di  dar  la  principal colpa  di  quel  fatto  al  Carèna-  B  AU  _ 
le, il  quale  facendo  ogni  dì  comcnticole  de  firn  confidenti  contro  »  Oum^, 
là  nobiltà,  s'era  perciò  meritato  di  riceueril contracambio  da  no- 
bili :  nel  rimanente  ,che  non  era  mai  caduto  nell'animo  di  vera- 
no  in  tali  adunanze  co  fa,  che  fife  contro  il  leale  offequiodouuto 
al  Rè  loro  Signore  :  il  che,  più  volte  giurando  ,  affermo  ; anzi 
Cozz'wnre ,  che  fé  egli  in  alcuno  de  fuoi  colleghi  hauefie  apprefa  pu. 
inombra  ài  mal' animo  contra  il  feruitto  di  Sua  Macjlà  ,  te. 
ne(fe per  certo,  che  farebbe  egli  (lato  il  primo  àpafiarlo  col  pugna- 
le, benché  fife  fiato  fio  fratello.  Finiti  quejfi  trattati  col  Conte 
'■  !      (de  quali  fu  auuifatapcr  minuto  la  Reggente  con  lettere  a  parte 
?r"      dal  Re  )  ili  confano  ferine  tutte  le  commi fioni  col  titolo  feguente. 
r^,-  Inftruttione  di  quelle  cofe,chevoi  Principe  di  Gaura,  Conte 
d'Agamonte.mio  primo  ,  e  mio  configuro  di  Stato -doucte 
S  %£  riferire  in  mio  nome  à  Madama  la  Ducherta  di  Panna ..I  In  finito 
poi  di  sì  ampie  infiruttioni fu,  che, ritornato  m  Fi  andrà, /aiuta- 
ta la  Reagente,  e  ringhiatala  a  nome  del Rè  della  follecitudme 
dclgouemo,&  dell' hauer  mandato  in  Ifiagna  per  fina  d, t  quali- 
tà ,molto  à  proposto  per  l accomodamento  de  gli  affari  de  paej*  ^ 
baffi-,  le  rifbonda primieramente ,  che  il  Re  s'era  doluto  in  ejtremo  „,a(Ullgi0. 
del  provrefiò  de  gli  hereticì,  con  rifilutione  determinata  &  tm~  ne' 
mttt  abile,  qual  vole  a  fife  public  a  à  tutti,  che  non  comporterebbe 
maiveruna  mutatione  di  Religione  ne  fuoi  regni , benché  mille  ^  ^ 
volte  per  ciò  doueffe  perder  la  vita .  Defiderar'tn  tanto ,  che  ella  g,j  h:Ktlci. 
raduni  vn  con/iglio  particolare,  nel  quale  fi  chiamino  alcuni  Prc 
lati,  e  particolarmente  il  Ritouio  Vefcouo  d'lpri,con  altre  tanti 
Teologi,®- alcuni  configlieli  de  più  zelanti  della  Religione^ 
de i  ben  della  patria ,  fitto  nome  di  trattar  del  Concili}  di  Trento  ; 
ma  veramente  accio  che  trouino  modo  di  mantener  i  popoli  nel- 
l'antica Religione  ,  di  porgerà  fanciulli  fine  ero  il  prmo  latte 
della  dottrina  nelle  fiuole ,  e  di  punire  con  altri  mezzt  ,fi  nza  in- 
conuenienti,  gli  hereticì:  non  perche  fi  tralafit  il  cafirgarlt(non 
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haue  ndo  egli  tal  difegno ,  ne  filmando  ciò  co  fa.  grata  à  Sua  Diuina  \  5  <; , 
Mae/là,  0  profit  tettole  per  la  Religione  )  m*  perche  ad  punirli  fi 
tolga  loro  ogni  ambitiofajp.ranza  di  gloria,  per  la  quale  empia, 
mente  s ' offerirono  alla  morte.  In  quanto  poi  all'ordinare  1  con- 
figli in  modo, che  da  quello  di  Stato  dipendano  gli  altri  due,  cioè 
quello  di giuflitia ,  e  quello  delle  finanza ,  eh:  tic»  cura  del  d-.  naro 
pub  lieo  ;  non  voler  egli  determinar  co  fa  veruna  fenz incendi  r  pri- 
ma 1  difigni  ,  &  i  motiui  della  Reggente .  Così  dicc.ua  igh  nell'tn- 
Jlruttione  data  al  Conte  :  ma  nelle  lettere  à  parte  à  Margherita 
fcriue  di  non  approuare ,  che  al  configlio ,( nel  quale  interueniua- M 
no  i  Signori  più  {limati  della  Fiandra)  fi  accrefea  l'autorità ,  Ut"'1' 
quale  potrebbe  ejfer  di  danno  alla  pode fi  à  della  Reggente ,  e  fare 
fi  rada  à  perfine  di  portata ,  col maneggio  dell'entrate  public  he ,  a 
mac binar  forfè  nouità  ,  come  d  altronde  gli  ventua  jìgnificato  . 
Comando  in  oltre  alC Agamonte  ,  che  rende (fe  tefiimonianza  à 
Madama ,  come  gli  premeuano  grandemente  le  necejjìtà  di  quei 
paefi,lc  quali  dolendofi  ella  tante  volte  gli  haue ua  ijpoftc  ;  e  pe- 
ro le  mandati  a  parte  in  contanti ,  e  parte  in  lettere  di  cambio, /èf 
finta  mila  feudi  per  la  fidate  fi  a  ordinaria ,  e  ducentomila  da  di- 
ftribuirfi  a'  fidati  de'  prefidij  :  e  centocinquanta  mila  per  Ugo. 
uerno  delle  prouincie,  e  per  pagar' i  Magifirati  :  e  che  batterebbe 
mandato  in  oltre  .maggior  fomma  per  le  munitioni  delle  Citta,  e 
per  fodisfare  àgli  altri  debiti,  fe  non  fojfe  slato  a  fretto  à  proue- 
der'in  molti  luoghi  contro  l'armata  Turchefca .  Non  fi  potè  pero 
far  te  di  quefla  fomma  ottener  da'  banchieri , perche  in  Ijpagna 
non  haueuano  corri(poilo  .  Raccommandata  finalmente  la  giu- 
flitia de  tribunali ,  e  de'  giuditq ,  dia  certa  fperanza  alla  leg- 
gente ,  ejr  a' popoli  della  Fiandra ,  che  per  intendere  più  da  vicino 
idefiderif  ddle  prouincie ,  e  per  prouederui  con  la  fu  a  prefenza, 
egli  di  già  apparecchiauafi  per  quel  viaggio .  Formate  dunque  le 
lettere  di  q'teUo  tenore ,  nel  giorno ,  che  le  condegno  all'  Agamonte  , 
chiamato  à  fe  Ah  jfandro  figlio  d'Ottaiiio  Farne  fe  ,  e  di  Marghe- 
rita d'A  i/ìria  Duchi  di  Parma,  e  di  Piacenza,  Tra  l'altre  cofe , 
diffe,c\v:  haucte  adire, e  che  douetc  portare  alla  Reggente, 
vi  confegno  anche  quello  gioumetto .  V  'impiegherete  voi  in 
ieruigio  fuo  con  quell'affetto,  che  inerita  vn  figliuolo  di  mia 
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fretta  e  dVna  voftra  Goucrnatricc .  Baiata  di  nuouol'Aga. 
monte  \<r  aucfto  titolo,  la  mano  al  Re ,  par  tifi  tanto  più  lieto, 
7fZlCo%ia,che  baerebbe  compita  l'allegrezza  di  Mada. 
t Z  non  Colo  col  fhee  fucceffo  dell' amba fc  teriaca  perche  le  con. 
donali  figlio  da  le,  tanto  tempo  defiderato  Enel  vero  la  com.  tiu*^ 
Pi  ■  per cìoche  la  madre ,  veduto  Alefiandro  fi  ben  in  efic  re ,  dtfem- 
biante  viuace  ,&  allegro,  ma  temperato  da  qu,  Ila  granita ,  che 
conueniua  ai  vno  allenato  nella  regia  corte  di  Filippo  fuo  zio  ;fi   ^  ^ 
confa  o  oltre  modo, tanto  più  che  infame  col  figliole  haueua  por-  Viimi(o  dcl 
,  11  l-A,amonte  il  manfano  dell'ilo  ,  fiabilito  dal  Re  On-  ^  • 
"  della  mandato  il  Signor  di  Teuloiafuo  maggiordomo  in  Ijp*; 
ona,rintratio  Sua  Maefla  del  benefitio  fingolare  fatto  a se  ,cr 
ad  oti/utofuo  marito,  di  hauer  proueduto  il  figlio  di  si  buon  e; 

confòrti.  s 

9V ATT  R*  ANNI  prima  s'era  cominciato  a  trattar  col  Re  ^uodi 
Filhpo  di  ammogliare  Aleffandro .  Et  haueua  Ot  tanto  fuo  padre  amtWo 
mostrata  inclinatione  alla  fior  ella  del  Duca  Alfonfo  dt  Ferrara 
fiHiad'H  ercole  fecondo,  e di  Renata  figlia  di  Ludovico  duode-  ing.  o«- 
elmo  Rè  di  Francia  Rimando  egli ,  S  F  ABI  L/RSI  grandemente  -dhftj*. 
la  potenza  con  Camicitie  de  Principi  confinanti  :  /olito  dt  dire,  FeirlI1, 
(il  cheptnfo  iovdtfiegudaCarlo  Imperadore)  che , (ico  ne n,  Ila  ^ 
terra , &  nel  mare  più  di  molt' altre  St,  Ile , tnfiuifce la  Luna,  non 
perche  t  Ha  habbia  forza  ma' giare  ;  ma  filamenti  pt  rche  è  più  vi* 
dna  di  q«e  Ile  ;  cesi  de  ile  forze  de  '  con  finanti  giudicar  fi  dtue ,  e 
diffonde uafi  affai  in  proua  di  tal  fenfio ,  in  riguardo ,  com  io  m  t- 
m*"ino,  d,  Ila  lite  moffag'i  in  quii  giorni  da  "V  Quarto  per  lo 
Principato  deli u  Città  di  Camerino ,  del  quale  haue  a  determinato 
il  rontefice  metti  rm  in pofi,  fio  Federico  Borromeo  figlio  di  fua  fio- 
re Ila  ,  datagli  per  moglie  Virginia  della  flou,  re  V arana .  Pereto 
Oitamo  confide  r  andò di  quanto  aiuto  gli  poteua  e  fiere  l'amiatixj* 
del  Duca  dt  Ferrar  a,  quando  gli  fuffe  nat a  qualche  occafionedi 
guerra  da  quella  lite ,  giudicarla  ^diente  fi  abilirla  co  legami  dt  LìK„?eDtt 
parentado.  Ne  Margherita  haueua,  altro  dtfigtio  :  che  pero  a  no- 
io,,  me  del  marito,  e  fuo  ne  hauea  dato  conto  al  Re.  Ma  egli  o  per- 
io.    che  non  approuafie  l'apparentare  con  vn  Duca  difatttom  Iran-  Jjj* 
cefi  :  o  perche  inclina/fi  di  dargli  altra  moglie ,  &  ne  haue  fife  già 
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eg  i  ne  dir--  comnctAto *fUr  <J calche  ruotino, rifpofe  a  Margherita  con  quefie  15^5 
Ein  virali»,  parole  .Ducheffa  Ulufbriffinia  :  E  già  vn  pezzo,  eh 'io  incomin- 
i* «era  iti  c,ai  * trattar  &  congiunse  l 'in  matrimonio  con  la  figliuola  di  Fer  rf 
Rè.         cimando  Imperador  mio  zio ,  il  vofìro ,  e  mio  AleUandro  (  per-  «i*»  •  ' 
che  in  luogo  di  figlio  10  lo  tengo)  fumando,  che  così  voi  mia 
forcllj,co:ne  il  Duca  Ottauio  voftro  conforte ,  molto  ciò  gra- 
direte ;  ne  mi  fon  mutato  di  parere  per  le  voftre  lette  re ,  né  per 
quatu'hò  ititelo  dall'Ardinghelli  del  maritaggio  della  Pcrrarc- 
lc.  Quella  che  io  pretendo  di  dai  gli,  è  figlia  deli  impcradore , 
&  è  del  noftro  fangue  :  la  forc  Ila  del  Duca  di  Ferrara ,  Se  il  Prin- 
cipe Alcffandro ,  fono  ta.ro  difuguali.  d'età, che  non  poflono 
ftar  bene  inficine.  Lodo  il  Duca ,  che  in  limili  parentadi  cerchi 
ra.nicicia  d.'  Principi  vicini; ma  deue ancora conliderare , che 
mentre  haurà  me  per  fratello ,  e  per  proiettore ,  neffuno  ardi- 
rà di  molefbdò  ;  come  ha  pomto  vedere  a'  giorni  parlati ,  in 
quella  mutation  di  cole  ,  nella  quale  il  Pontefice  Pio  fi  ritirò 
dall 'incominciata  imprefa .  Pcrciochc  fatto  ch'io  hebbi  inten- 
dere à  Sua  Santità  l'obhgo ,  e  rifoiutioue ,  ch'io  Iuucuo,&  haurò 
fernpre  dì  difendere  di  proteggerti  Duca  di  Parma i  rifpofe, 
che  non  folo  non  gli  haurebbe  dato  verun  fàmdio ,  ma  l'haureb- 
bc  di  più  protetto  infieme  con  tutta  la  Tua  famiglia  con  affetto 
vgual'al  mio .  Ma  quantunque  di  ciò  ne  deffi  parte  al  Duca  per 
l'Ardinghelli  ,  ho  voluto  tuttauia  communicarlo  con  voi  da 
fratello,  sì  perfodisfare  all'affetto  del  fangue ,  come  anche  ac- 
ciò facciate  palefe  à  voftro  marito  i  miei  fenfi  :  &  amendue 
m'auuifiate  quanto  prima  ciò  che  haurcte  rifoluto  .  Ma  non 
11  rì  con  f*g^an^°  ejfi  rifolutione  alcuna,  giudicando  l'vn parentado  di più 
imonadeiibe  riputatione  ,  e  Paino  di  maggioratile  ,  applico  l'animo  il  Re  k 
pone  Maria  Maria  di  Portogallo  figlia  del  Principe  Odoardo,c  dlfabella  di 
Er  aganza  ,  e  nipote  del  Re  Emanuele  ;  (jr  hauendone  ricercato 
subito  è  ac  ter  lettere  il  parere  di  Margherita, e  d  Ottauio,  fu  il  maritar-  oìutì, 

«tuia.       1  .      ..        .     *  a     •  .  *  far<lt,6 

gto  aua  prima  propojta  incontanente  approuato  da  tutti .  Impc-  G.<m*-,*t 
roche  era  in  quel  tempo  gloriofoil  nome  de  '  Portogheft '  ,fcopertaft  'Jb*£* 
dall'armi  loro  con  ugual  valore  e  pietà,  gran  parte  del  mondo  ; 
Nobuì  di  &  H  Re  Filippo  non  folo  difeendea  da  quefio  ceppo  per  linea  ma. 
iiìì&ct"  urn*  *  cme  hUo  tifiteli* ,  e  perei»  nipote  d Emanuele  ,  ma. 

è* 
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j  <T  j  »  ^  ^ni  prima  M  aria  figlia  di  Ciò- 

>/  Terzo, e  nipote  dell  ifte fio  Emanuele  .Laonde  tra  al  cer- 
ta di  tra  nd'h  onore  uole  zza  alla  eéfà  Farne/è  ,  che  vna  de  IL  nipoti 
4d  re  Emanuele  fife  moglie  di  Filippo  Re  di  Spagna  ,  e  l'altra 
d'Ale  {[andrò  Principe  di  Parma,  tanto  più  che  cofià,  e  Filippo 
erano  nati  d'vnfir afelio,  e  et  vna  [ori  Ha  carnale  ,e  Maria  appar- 
teneva à  Filippo  &  alla  moglie  di  lui  nell'i/le  fio  grado.  Aggi un- 
geuafi  di  più  da  parte  di  madre  la  nobiltà  dellacafia  di  Bragan-  ™emEe* 
za,  e  fio  ine  (lata  nel  [angue  Regio  di  Portogallo ,  e  pt  r  lo  Jplen- 
dor  della  corte  non  inferiore  à  quella  di  Rè.  Ma  di  gran  lunga 
rcndeua  queffo  maritaggio  più  grato  ad  Alejfiandro  ,  la  propria 
chiarezza  di  Maria ,  che  quella  de' [noi  antenati . 

GRANDE  tra  il grido ,  che  correua  per  la  Spagna  di  qUcjliL-t  ^ 
Principe ffa ,  ejr  ett*  mn  era  minor  della  fiua  fama .  Diceuafi  ejfer  ìmama. 
dotata  d ingegno  capace  d'ogni  cofa  :  parlare  [peditament e  ,  &  Ing<sn(>tefi. 
ajfai  bene  la  lingua  Latina:  intenderai non  molto  meno  della  Gre-  p«c. 
ca  :  hauer  qualche  cognizione  di  Filofifia  :  e  faper  le  mattemati- 
che  con  per/e  ttione  :  haucr'in  pronto  la  fiacra  Scrittura  dell'ano,  e 
dell'altro  teli  amento  .  Ma  fopra  tutto  ciò  era  la  candidezza  de'  JJ^  *  vi' 
fiuoi  co/lumi ,  e  la  fiantità  della  vita .  Non  cono/ceua  diletto  mag- 
giore ,t(per  quanto  l'era  concefo) in  nejfuna  cofas'ifi rcitaua  più, 
che  m  Ha  medi  tat  ione  delle  co  fi  cele  ili  ;  &  haucua  alle  mani  alcu- 
ne brtui  fentenze  cauate  dalla  [aera  Scrittura ,  e  da'  SS.  Padri ,  opere  di  lei 

J  .      >.    .  .      ..       1  »/-••*.  1       •        p  li     fauci «H». 

con  le  quali  tra  giorno  ettaneiio  ne  II  e/ercitio  de  lauori  con  l  altre 

fine  donzelle ,  alienando  l'animo  da'  terreni  oggetti  con  gran  fioa- 
uità  l'inalzata  à  Dio .  Et  à  fimili  lauorio  foftro  di  ricamo ,  o  di 
testura,  0  altre  opere  et  ago, non  mejfe  ella  già  mai  lamanofi^j 
non  per  ornamento  de'  fiacri  ciborio  per  ve  pimento  de'  poueri, 
cioè  per  coprire  in  queffi,&  in  quelli  l'ifìefo  Chrifio .  L'honetfà  ^Jf1* 
poi  non  cufiodi  ella [blamente  ne  ll'animo  con  ogni  ejfattezza ,  ma, 
lo  mostro  anco  nel  difuori;  [olita  a  dire,che  L'A  LT RE  V  I RTV 
fi po fieno  dijjimular  dalle  donne,  ma  che  della caHitàfi  ne  douer 
nano  apertamente  pregiare  .  Di  maniera  che  fi  guardo  fempre 
d'ogni  incent ino  di  (pett  acoli  ,per  quanto  ter  a  permeffio  da  fuoi  cckimi!»  . 
genitori, e  dal  Rè  fiuo  zio.  Ne  meno  cauta  ,  e  rifiruata  per  non 
meian  pare  in  materie  et  amor  profano ,  andana  in  legger  libri  de' 
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poeti ,  ancorché  di  fintili  mgcgnofi  componimenti fi  dilettajfi  a  me,  i 
rautglia  :  &  vna  volta  pnfo  in  mano  Francefco  Par  are  a,  ha. 
uendone  Utti  pochi  verft ',  incontanente  lo  chiufe .  E  per  l'in t fa 
cagione  non  volle  mai  fruir  (ì  per  braccierodi  veruno  de  firn  cor, 
t e ggiani,  conforme  ali 'vfodt  Ile  Signore  nobili  tintro  dotto  o  per  fi- 
fio  ,  "o  per  afjicurar'tlptè ,  mentre  su  quelle  loro  machine  folleuate 
c aminano  .  Per  quefìe  dunque  ,  &  altre  Jimili  virtù ,  era  molto 
tignar  de  tuie  il  maritaggio  di  Matta  dt  p ottoga Ilo  :  e  peto  la  Reg- 
gente Margherita  ,fenza  porui  indugio  ,  battendo  fico  Alefan- 
pl.~3.Fiai  dtoi  mette  infi  me  vn  armata  per  condur'in  Fiandra  da  Porto- 
Uf^Tiu"  &all°  U  mma  !P°fa  con  pompa  reale  :  la  fornifee  di  buona  falda- 
te fc  a, e  ne  fa  Generale  Pietro  Ernefto  Conte  di  Mansfelt ,  Capi- 
tano di  gran  fama ,  aggiuntati  vna  comi  t  ina  di  Dame  fceltc^j , 
e  di  formami  Caualitri  il  Mansfit ,  inlume  ce;?  Matta  Memo- 
ranti fua  moglie  ,  fonila  del  Conte  d'Hotno  ,  e  col fuo  figliuola 
Carlo ,  partttofi  dal  porto  dt  Flijftnga  tlmefe  d'Agofio ,  animi  vetfo  " 
ri  qu.i  pan.  ti  principio  di  Settembre  à  Lisbona  .  Nè  molto  ' doppo  accompa- 
mWZSL  Znatf  U  Ha  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  Porterie fe,s'im- 
-PA  -       bar  co  ;  ma  non  volle ,  che  fi  face  (fé  ve  la  prima ,  che  da  vn  Padre 
della  Compagnia  di  Gii  su,  fio  confi  fare,  e  predicatore ,  per  rin- 
fiamma che  i  Ila  glie  ne  fi  ce  ,fi(Jcro  con  alcuni  auuift  amoniti  i Cuoi  ■s*tfi*ì 
Pottoghtfi  t adunati  nella  Reale  ,doue  ella  fiaua  :acciocbecofi-> 
qui  fi,  come  con  prefiruatiui  Joutndo  andat'in  ptouincie  tocche  £££ 
dherefia,  fi  mante  ne  fiero  intatti  da  fimil  contagio  .  il  che  efie- 
guito  da  lui  con  molta  pietà  &  eloquenza  ,  con  profiero  vento 
vfeitono  dal  potto .  Ma  non  s'erano  dilungati  molto ,  quando  ina- 
daluump"  0>ritf  da  fòrza  inafpettata  l'onde,  comincio  à  tmbatft  il  mate: 
**•  e  rinfilando  il  vento ,  delle  naui  tra/portate  dall'impeto  dell.u 

tempefia,vna  vrib  nella  reale,  doue  {latta  Maria  ,  &  apertaft 

c«m  amr  fi""4"10  dltn<>  dt  compagne  non  lungi  da.* 

neduSariT",.  effa  fi 'fiommergeua, .  Intenerita  Maria  dal  prefinte  pencolo  de 
m 'fchtni  '  che  *  rnani  alzate,  &  à  gran  voci  fi  raccommanda- 
uano  ,fubtto  fatto  chiamar'il  Cenetal  dell'amata lo  prego  ad. 
accoftat  la  Reale  ,  e  pigliar  quanti  buomwi  e  donne  poti fi "e  a- 
Otanti  ,  che  aptendofila  Naue  affatto ,  tefiaffe  affogata  tanta  gen- 
te su  gli  occhi  fuoi.  Al  che  rifondendo  egli,  non  potetft  a»  ten- 
ta- 
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1  <f  5  tare  fin  za  metterà  pericolo  Sua  Altezza  con  gli  altri  di  fu  A 
corte  :  &  affermando  il  medtfimo  i  marinari ,  &  in  particolare 
ti  piloto  prattichijfimo  dell' 'arte  del  navigare;  ma  non  altre  tanto 
stendente  di  quell'arte  ,  che  ha  per  guida  la  Diuina  (peranza  . 
All'hna  replico  ella  .Vedete  cièche  il  cuor  mi  dice,  fe  corag- 
giofamente  andremo  ad  aiutar'i  noftri  compagni  ,  fpcro  che 
piacerà  tanto  quell'atto  à Dio,  che  perciò  fi  mouerà egli  à  {oc- 
correrci rutti  ,e  dijfelo  contale jìntimento  di  pietà,  e  con  afpetto 
fi  aggradeuole  ,che  il  Generale  non  ofandodi  contradir  le ,  coman- 
do, che  colà  fi  volge fie  la  Reale:  la  quale  doppo  lungo  contrafto 
con  l'impeto  dell'onde  ,auuicinatafi  alla  fine  à  qui  i ,  che  già  /la- 
ttano per  pericolare  ,  col  veloce  traghetto  d'alcuni  battelli ,  diede 
risonerò  Jìcuro  à  quei  me/chini  :  e  la  Naue  ,vbbidito  che  hebbe  al 
defiderio  della  Principerà ,  à  vifla  di  tutti  fopr afitta  dal  mare , 
s'affondo  con  perdita  dvn  filo  trà  tanta  gente  .  Anzi  nell'hora 
mede/ima  (  come  hautua  detto  Maria  di  [per are  dalla  Diuint-> 
Bontà)  rallento  la  fierezza  de'  venti ,  tarmata  difperfia  comin- 
cio da  ogni  parte  à  riunir/!.  Se  bene  pochi  giorni  doppo  ,impcr-  E  lfi  dl 
uerfando  di  nuouo  il mare ,  portati  dalla  forza  delta  tempefia  nelle  -™- 
fpiagge  d'Inghilterra,  che  le  fiatano  alla  fini/Ir  a ,  furono  sforzati  ghiitcut. 
à  rtcourarfi  in  vn  porto  di  quell'ifola  .  Hor  qui  a/pcttandoft  il 
tempo  di  nauigare ,era  di  parere  il  Masfi.lt,  che  Maria  doue/fe 
mandare  qualche  fuoCaualliere  a  /aiutar  per  compimento  la  Re-  Wfl|fl  d;mi 
gina  d'Inghilterra ,  nel  cui  Regnofitrouauano-.ma  ricufaua  r/fift^arifiiowe 
con  dire  di  non  volt  r  commercio  co'  nemici  di  Ila  Ch'ufo,  .  E  ben- 
ché s'affatica/fitro  molti  di  per/ita  lerla  ,  che  in  fintili  occorri  nze 
potata  con  buona  cofeienza  fèruirfi  di  quei  termini  generali  di 
cortefia  ;  non  pero  muto  rifoluttone  ,  fi  giungendo  ,  ciò  parerle 
più  ficuro  per  fi  ,e  più  /aiutatole  per  rfiìmpto  d'altri  .  Nulladi- 
meno  ,futr  del  creder  di  molti ,  mofirojjt  in  quei  giorni  molto  af- 
fabile e  benigna  advna  Matrona  nobile  ber  ette a ,  venuta  al  por- 
to, come  vi  viniua  gran  quantità  d'h uomini  per  veder  l'arma- 
ta .Veduta  Maria  coliti  tra  %li  altri,  che  fi  conduceua  inanzi  \t$£m* 


1.3  Mi- 


due  figliuolini  di  belli/fimo  afp.tto,  c*n  molta  cortefia  la  chiamo  w8a*  *«««• 
*  se  ;  e  nel  dificorfio  hauendo  ini  fa ,  che  haueua  molti  altri  figli ,  la 
prego,  che  le  volejfe  donar  quei  due  fanciulli, promettendole ,  che  5£ 
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farebbe  Stata  loro  tal  madre ,che  fe  ne  farebbono  chiamati  con. 
tenti.  Il  che  ella  faceua  (  come  fot  racconto)  per  non  [offrirle  il 
cuore  di  vedere ,  che  quei  fanciulli  d'età  fura ,  &  innocente,  e  che 
nella  bellezza  dtl  volto  rafiembrauano  Angioli  ,  rtìJafiero  con- 
taminati dall'  iufettions  dell'  herefia  de'  br  genitori  ,t rei  d'eterna 
pena  rimane  fiero  annouerati  tra'  deformi  fi htaui  di  Satanaffo. 
E  Marta  non  impetro  all' bora  dalla  madre  i  defideratt  fìg'i  :  ma 
fi  bene  pochi  anni  doppo  bebbe  in  dono  da  Sua  Ditti  n.t  Maestà  al- 
tre tanti  figli  mafihi.Di  modiche  fi  può  credere  ,che  lo  sforzo 
fatto  di  alleuar  per  Dio  i  figli  altrui,  le  fife  dall' ifiejfo  contro- 
cambiato  con  liberalmente  concederle  i  proprq  .  Ne  voglio  tra. 
ftmecafii    ^ciare  c*°  '  CDt  ne^'^ef°  porto  le  auucnne  ,  degno  di  rimem* 
«muftì    branza  .  A  cafo  attaccatofi  fuoco ,  ine  ornine  iau  a  ad  abbrugiarfi 
Naue-        la  Reale  vicino  à  poppa  ,  doue  la  Principe/sa  dimoraua:  e  cor- 
rendo colà  molti  chi  per  aiuto,  chi  per  Ituar'indi  cofe  di  maggior 
prezza  tila  vfeita  della  fua  camera,  fe  n  andaua  à  prora  ;  quan- 
Magli8r pf„.  do  fcrmatafit  V  tantino,  &  io  (di jfe)  rimarrò  prttta  del  mio  rr- 
ck°mì^c  ìiclutari0  •  à-  incontanente ,  ancorché fi  vede  fa  le  fiamme  vicine 
dcii<J.  con  grand' animo  ritornata  à  dietro ,  leuo  dallo frigno  lefacre  re- 
liquie :  delle  gioie,  che  dentro  vi  teneua  di  molto  prezzo,  o  feor- 


ckc 
lemme 


chtdtiZ*'  ^Ata  '  °       curaate  -  Scindi  tornando,  con  fretta  ;  pere  he  non 
''  ificemaua  punto  l'incendio,  vno  trà  gli  altri  di  quei,  che  lefta 
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nano  intorno per  aiuto,  accoftatofele  con  riuerenzale prefe  il  brac- 
cio ,  efortandola  con  anfietà  ad  ajfiettarfi,  mentre  il  fuoco  lo per- 
metter yma  ella  riguardatolo  con fèmbiante  fiuero  ,  leuate ,ri- 
fiofie ,  incontanente  quei!  a  mano  di  quàyquafi  non  meno  temeffe 
l'aceoftarfile  cofitti ,  che  l'ijjefie  fiamme  ;  &  m  talguifa  fenza  ap- 
poggiarli a  veruno,  fe  n'andò  a  prora.  Et  eflinto  poco  doppo  l'in- 
cendio ,  vfc  iti  dal  porto  fi  ne  pajfarono  in  fiandra ,  e  sul principi» 
Airiu*  i«  di  Novembre  approdo  l'armata  a  Eltjfwga  ;doucriceuufa,e  con- 
dotta  Maria  da  coloro,  che  la  Reggente  ffubito  intefio  il  firn  arri, 
uo ,  hauea  mandati ,  tra  le  [quadre  de'  pedoni ,  e  de'  c attuili ,  au- 
mcntandofi  tn  ogni  Città  la  comitiva ,  arri  uh  in  Brufilles  ,con-* 
■taSta!"  à  **»*omaggior  allegrezza  di  tutti ,  quanto  s'era  inttfo,  efiire  flati 
maggior  1 1  pericoli  ,  che  corfi  haueua  .  More  fendo  pochi  giorni 
prima  giuntimi  d 'Italia  Otta/Ho  Duca  di  Parma,  venuto  allc^  ti 
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6%  nozze  del  figlio  inelle  profftme  fi  sì  e  di  S.  Andrea ,-  infittitile  fìX    si  f»nno  lc 
°*  da  Filippo  Duca  di  Borgogna  ,  quando  dichiaro  protettóre  que-  fefl"d  '. 
fi' Apostolo  dell'ordine  de  Cauaheri  del  Tofone  da  lui  fondato,  e  SroSte 
pereto  filile  a  celebrar  fi  ogri  anno  tn  quel  giorno  molto  alla  gran.  % 
de; fi  fecero  le  nozze  in  BrufiUes  con  quella  (plendidezza  ffbcJt 
conueniua  ad  vna  Principe  fifa  ,  nipote  d'Emanuele  Re  di  Porto, 
gallo  ,ejr  ad  vn  Principe  nipote  di  Carlo  Imperadore  :  ma  infìe- 
?ne  con  tanta  Chrifiiana  pietà ,  quanta  richiedi  ua  l'opinione  già) 
conceduta  d'vna  religiofijftma  Signora,  e  la prefinzatfleffa ,che 
et ogvi  opinione  comparue maggiore .  Alla  mejfa  per  i nuoui  fpofi ', 
detta  nella  Capella  di  corte  d.t  Mafftmigliano  di  Berghes  Arci- 
tteficouo  di  Cambraì  ,  intcruenne  à  nome  del  Re  Filippo  ,  Diego 
Gufinano  de  Silua  Ambafciador  di  Sua  Maeflà  preffo  la  Regino 
d'  Ingbilterra,trasfiritoft  in  Fiandra  per  ordine  del  Rè  a  tal  fine: 
di  più  gif  Ambafciadori  mandati  per  compire  da'  Principi  confi- 
nanti  ;  oltre  tutta  la  nobiltà  Fiamminga ,  &  in  particolare  i  Ca- 
ualic  ri  del  Tofone  ;  i  q:tali  con  folenni  dimoftrationi  d'allegrezza , 
e  con  ogni  forte  di  spettacoli  fefteggiauano  à  gara  la  prima  loro  à 
tnslitutione  ,feguita  cento  trentaquattr  anni  prima ,  con  l'occa-  dl  q^cii  ot- 
ftone  del  maritaggio  del  Duca  Filippo  con  i  fabella  di  Portogallo  ,&  °C  ' 
bora  rinouata  nelle  nozze  parimente  dyvna  Principe  ffa  Por  toghe fe'ì 
inguifa  tale,  che  pareua fififferofeordati  affatto  di  tutti  i  lamenti  , 
4-  fiat t toni pajfate .  Tanto  aiiida  di fintili giuocbi,e pompe  è  la  nobil- 
tà Fiamminga . 

MA  doppo  le  allegrezze  di  quefii  giorni  di  nozze ,  partitigli  TARTE 
fpofi  di  Fiandra,  quafi  finita  la  tregua,  fi  ritorno  alle  riffe  :  dal  rp°n>  dm» 
racconto  delle  quali,  e  d'altri  mefii  fùc  ceffi  m'afferro  io  pervn^t  F',n  "* 
poco  ,  mentre  m'impiego  in  fìggiugnere  qui  breuenunte  alcune^» 
attieni  della  Principi  fa  Maria,  le  quali  per  fe  fteffe  illuJlri,  ri~ 
eeuom  anche  chiarezza  maggiore  dal  Regio  fangue  ;  &  e  fenda 
conneffe  con  Ale  fi andrò  fino  marito,  e  col  figlio,  de  quali  fi  hanno 
a  dire  a  fu»  luogo  molte  cofi  ;  perciò  l'accennarle  qui  non  farà  fi 
non  di  qualche  giouamento  alla  noflra  hi  fior  ia .  Arri  nata  dunque 
in  Italia  la  Principe  ffa ,  fu  riceuuta  da  flr  aordinario  concorfo  di 
gente  venutale  incontro  pur  rallegrarfi  del  fuo  arriuo.  Ptrcucbe  *nZTfl'?n 
auuicinandofì  a  Parma  fu  incontrata  con  JReal  pompa  da  duc—>v°np*  ■£ 
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[quadre  ,vna  di  Cavalieri ,  e  l'altra  di  Dame  ;  quella  guidata  i 
dallo  (j>ofi>  ALjsandro.e  quefia  condotta  da  Vittoria  Farne  fi  Da. 
chejja  d Urbino ,  e  zia  dello  J}ofio  sfacendo  *  gara  quella  con  Ilj 
moltitudine  de' caualii ,qucfte  colnumero  gr andiamo  dicarroz- 
ze  ,  gli  vni  ,  e  L'altre  con  la  pompa  ,  e  quantità  d'ogni  forte  di 
ftruitù ,  che  di  rado  in  quei  paefi  s'è  veduta  cofit  di  fiple  ndide  zza , 
e  fa  (lo  maggiore  .Ma  ella,doppo  la  rinouata  allegria  delle  noz- 
ze ,  applicato  l'animo  ad  affari  di  maggior  rilieuo,col fuo  e  firn- 
eoftum?Edi  '  t"  >  &  >ficc  ì»  pochi  me  fi  comparir  vn  altra  la  Città  di  ■ 

Tarma.       Parma  .  Haueua  molte  volte  chic  ilo  a  Sua  Dtuina  Maejìà  vn 
inuentonc  figla  mafihio  per  mantenimento  della  cafa,  quando  fi  finti  nel- 
£.«  diX  L'anim°  ™ua  fpcranza  di  otte  nerlo  fi nz 'altro ,  fi  baueffe  prefo  ad 
v„  fijho .     alleuare  vn  fanciullo  di  quei  derelitti,  cjr  efiojh .  Lo prefe  tjr  al- 
leuatolo  ;  doppo  none  me  fi  partorì  Ranuccio  .  C  refi  iuta  per  tal 
fuccefio  non  meno  di  Speranza  ,  che  di  prole  .determino  di  chie-  *tT2j 
dera  Dio vri altro  figlio, per  i stabilimento  maggiore  della  cafia: 
&  a  quefto  fine  ritrouandofi  in  oratione  auanti  la  Beati Qìmzj  1569  • 
^■"fré"*     V  tr&nc  MCUaChiefa  della  Scala,  giunto  tui  a  forte  ylleflandro, 
a  lui  riuolta.  Horsù  Signor  mio  (  dtffe  )  preghiamo  inficine 
SuaDiuinaMaeft;ì,cheper  l'amore  verfo  la  Verdine  fua  San- 
ti tfìma  Madre ,  fi  degni  di  farci  dono  d'viraltra  figlio .  ciò  detto 
por  fiero  vnit  amente  le  loro  preghiere  ,  ni  da  quel  giorno  fic  or  fiero 
più  di  noue  mefi  ,  che  Maria  partorì  Odoardo  :  con  non  maggio-  oi  { 
Riverenza  T' a^egrczz>a  »  che  Hupore  d'  Alejfandro ,  riconofit  ndo  dall'or  ationi  r  '-  j<  <*' 
«TAUflandio  di  lei  amendue  li  figli.  E  da  indi  in  poi  comincio  egli  a  riuerir'o-  R.cu,fil 
»liam«g.ie.  g„igj0rnopiù  la  Santità  della  Principe  fa  :  e  ciò  in  talguifia,che 
trouandofi egli  poi  nella  battaglia  nauale  alleCurfiolari^auan. 
zandofi  contro  l'inimico  con  maggior  coraggio  ,  che  auuedimen- 
to;a  Don  Giouanni  d' Auflria  ,che  lo  configUaua  a  proceder  più 
cautamente ,  rifpofi ,  d'hauer'in  cafa  la  cagione  del  fuo  ardire ,  r> 
infieme  la  ficurezza .  Et  hebbe  ragione ,  perche  ella  fpefi  tutto  ti 
tempo  di  quella  guerra  in  or  ationi  e  penitenze ,  per  la  faluezzis 
ieìiùi°M  del  MtritO'HoT  fependo  di  haucr  riceuuti  quei  figli  da  Dio  per 
fingùlar  fauore  ,  fi  conofieua  obligata  con  ^articolar  diligenz  a 
<X°\Tm£  finftruirli  :  come  fi  ce,  mentre  vip  ,  nella  dtuina  legge:  E  vi- 
•endoai  ma-  eina  d  morte  ,  no»  raccomando  cofa  veruna  con  maggior  cai. 
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t}6\  àez.ta  ad  Ale  ([andrò  ,  che  la  toro  educatione  ;  dicendo  riuolt/u 
à  Sua  Diuina  Maejlà ,  le  parole  medefime ,  delle  quali  haueua  let- 
to efèrfiferuita  la  Regina  di  Francia  madre  di  S.  Lodouico  .  Io  f^ò"^, 

L.Rtv-  inqucft'hora,checl'vltima  di  mia  vita ,  ti  fupplico  Padre  vni- 
uerfale,chefe  i  mici  figli ,  che  tuoi  fono ,  fuffero  in  alcun  tem- 
po per  offenderti  con  graui  colpe ,  vogli  prcuenire  con  la  morte 
loro  le  tue  offefe .  Defiderio  al  certo  degno  di  Regie  madri,  che  non 
voglio»  rìconofeer  per  figli  quelli,  da'  quali  Iddio  Signor  di  tutti 

"77  non  è  per  lor  padre  riuerito  .  Morì  Maria  vndicì  anni  doppo  ef- 
fere  slata  maritata ,  non  meno  ìlluflre  in  morte ,  che  in  viti^i  : 
p, re  toc  he  come  con  l'alt  ioni  generofefi fegnalo  viuendo ,  così  con—» 
la  collante foffirenz>a  in  morte  ( virtù,  che  rimane  [ola  da  eferci-  sofferenti  di 
tarfi 'a 'moribondi)  tlluslro  il [no  fine .  Scriffl.ro  la  [u a  tolleranza  t  Wi«»«tto* 
e  gli  a  ([alti  impctuofi  hauuti  da'  demontj ,  quei,  che  vi  fi  trottaro- 
no pr e Tenti  .Poco  doppo  la  morte  nel  fuo  fcrizno  più  fecreto  fi  ri-  commitario. 

fv  J       ,  n  J>    7  •    J-  •   II  I     I  di  quanto  fa- 

trouo  vn  breue  rt/tretto  a  alcuni  capi  ai  quant  ella  ,  con  la  luce ,  «uiomi  di . 
che  tr  abeti  a  dal  Cielo ,  s'era 'accuratamente pr  e  fritto "di fare  ogni  pag",?'  fc* 
giorno ,  ejr  quafi  ogn'hora .  Dal  qual  compendio  fi  pub  r accorr  c__» 
(  trouandojì  ancor  quefio  alle  fiampe  )  quale  fu([e  l'idea  ,  ches 
ella  haueua  della perfètthn  Chrifiiana ,  e  quale  à  vi/la  di  quella 
Idea  andatjè  firmando  fé  [te  ([a .  tale  in  vero ,  della  cui  bcRifìtmd. 
imagine  gloriar  Jì'poffono  le  c afe  di  Portogallo ,  e  de'  Farnefi  :  e  la 
vita  di  Maria  principe  (fa  di  Parma  dibbe  meritamente  alle  Re- 
gie [anc tulle, &  alle  maritate  per  viuo  /pétehioproporfi .. 

MA  PER  figxir  l. co fé  di  Fiandra,  già  haueua  la  Reggente  uTiandrih 
applicato  il  penfi'iro  à  m'tter'in  efeutione  gli  ordini  portati  di 
jìgì».  Spagna  dall'  Agamo» te  ;  quando  giunte  nuoue  lettere  del  Rè  da 
Vagliadelid  ,con  commifftont  ,cht  parevano  contrarie  à  quelle— j 
dell'  Agamonte  ,  fi  r a  freddo  alquanto  Madama, non  fapendo  k 
quali  appiglìarjì :  e  l' Agamonte  turbojfr  oltre  modo ,  querelando/} , 
Che  gli  fo(fe  fiata  volta  dal  Rè ,  con  tal  mutatione  di  penficri , 
l'autorità  e  credito  predo  de' Tuoi  cmoli  :  quafi  che  egli  hauefle  qu«eie  dei- 
altre  cofe  riferite  ,  &  altre  il  Rè  commandate  .  Che  i  confi-  1'A«4mcnte- 
glien  di  Sna  Maeftà  haueuano  prefa  vna  ftrada  ,  per  la  quale 
feguitando ,  haucrebbono  fenz5  altro  sforzate  le  proumeie  à  c- 
légger'ogn'altrogouerno,che  il  preferite  >&  à  foggettarf* più 
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tofto  à  Tedefchi,ò  à  Francefi.ò  ali'ilteflb  nemico  infernale: 
che  in  quanto  a  fe  haueua  egli  Itabilito ,  non  volendo  Sua  Mac- 
fti  ratificar  gli  ordini  datigli  in  Ifpagna  ,lafciato  ilgoucrnodi 
1  landra, ritirarfene  a  cafa,e  render  rrltimonianza  à  tutti  col 
fuo  !tar  lontano  ,  che  l'Agamonte  nel  pref'cntc  fcompiglio  e 
tJ'bamcnto  di  cofe  ,  non  haueua  parte  nè  colpa  .  ^ue/h  la- 
m  nto  fritto  per  appunto  al  Rè  da  Madama ,  nella  maniera  che  ,5  tì 
-udito  l'haueua  dall' '  Agamonte ,  ne  riccuè  ella  tre  mefi  doppol.t-> 
,    rifposìa  del  Reda  Sirouia  in  ejueflo  tenore .  Dolerli  à  torto  co- 

t-ttere'4cl     Jt  '  .  i>  ■    7 /  1  .dot- 

rc.         loro,  i  quali  affermano  altro  haueregli  concimilo  con  1  Aga-r.^. 
monte  ,  altro  hauei'ordinato  con  le  lettere  di  Vagliadolid  . 
Laonde  per  metter 'in  chiaro  i  funi  lenii  :  Non  voler  primiera- 
mente ,  che  fi  tralafci ,  nè  fi  rallenti  sforzo  veruno  in  caftigar 
<k' caitigM  §H  Anabattifti  ,  e  qualunque  heretico  di  altra  fetta  ;  hauendo 

<ie  £h  hcic  infegnato  pur  troppo  la  fpcrienza  ,  che  vn  tal  male, che  non 
feorre ,  ma  vola ,  malageuolmcnte  lì  enraua  con  la  piaceuolcz- 
za,  e  con  l'indugio.  Ordina  in  oltre  che  i  Giudici  dell'Inqui- 
t^  mqui  -  flgjgap^jjjjjyQaie  t  the  nc  s'introduccna  all'hora  di  nuouo  in 
Fiandra,&  era  di  fomma  necelTità)f!ano  in  ciafeuna  prouincia  te- 
nuti con  la  debita  veneratione ,  e  con  ogni  sforzo  dalla  Reggen- 
te,  e  da  gli  altri  Gouernatori  aiutati .  E  per  vltimo  ,  già  che  era 
fiato  intimato  a'  Fiamminghi  il  Concilio  di  Trento ,  lì  mettclìe- 

diTiento. 10  ro  in  efecutione  i  fuoi  decreti,infieme  con  gli  editti ,  lì  Imperiali , 
come  Regij .  Pregai  'in  tanto  la  Reggente ,  che  impieghi  tutte 
le  fuc  forze ,  &  induftria  à  far 'efeguir  puntualmente  tutte  quelle 
commilììoni  ;  non  potendoli  da  qualfifia  huomo  del  mondo  far 
cofa  ò  a  lui  di  più  gufto ,  ò  di  vtile  maggiore  alle  prouincic . 
Tale  fu  il  contenuto  di  quelle  lettere  chiamate  dall'Oranges,ér  da 
alcuni  altri ,  l'origine  delle  calamità  di  Fiandra .  E  la  Reggente , 
benché  il  m  tter  mino  in  vn  tempo  mede  fimo  à tante  cofe  infic- 
ine Jiimafie  imprtfa  molto  pericolo/a,  e  pereto  cere  afe  con  rtpli- 
Diiif  quali  cate  àttere  à  Sua  Mae/la  di  sfuggirla  ;  tuttavia  intrapr.  fe  fi. 

enrpoiK  u  » j ' ';>; , ,-.  t ,  il  negotio,  e?"  Wtimé  u  Governatori  i  j "ufi  del  Rè, con  M 

n'eJitto'     vn  editto  mandato  alle  proutnc  ie  in  quella  forvia  ,  canato  dt-j  he~" 
quello  ychc  fafubito  inuiato  ad Ernstlo  Conte  di  Mansflt  Gouer- 
natore  di  LudthbHrg^ffendo  tutti  dell' iftcjfo  tenore  .  Non  ha- 
uendo 


LIBRO    QJIT  ARTO.  ió$ 

6i  uendo  cola  più  cara  il  Rè, che  la  quiete  di  quelle  prouincic'c 
volendo  impedire  i  graduimi  danni ,  da'  quali  vediamo  efler  il 
meramente  molti  popoli  trauagliati ,  per  mutationc  di  Reli- 
o  onC  ; perciò  Sua  Maeftà  commanda, che  gli  editti  di  Carlo 
Fuo  Padre  ,  &  i  fuoi  parimente  :  che  i  decreti  del  Concilio  dì 
Trento ,  e  de*  finodi  prouinciali ,  inuiolabilmente  fi  ofleruino  : 
c  che  fi  dia  ogni  aiuto ,  e  fauore  alli  facrilnquifitori ,  lafciando 
le  caule  de  gli  herctici  al  loro  tribunale,  a  cui  fpetta  per  legge 
humana.e  diurna  .Quella  volontà  del  Rè,  intento  foloall'ho- 
nor  di  Dio,  &  al  bene  de' Tuoi  fudditi ,  habbiamo  voluto  inti- 
mami ,  acciò  fenza  eccettione  alcuna  l'abbracciate  voi ,  e  poi 
la  publichiate  fubito  a'Magiftrati  della  voftra  prouincia,  pro- 
curando con  ogni  diligenza ,  che  nifluno  ardifea  lotto  qualun- 
que pretcflo  contrauenire  ad  alcuna  delle  dette  cofe  ;  con  inti- 
mare a'crafgrcflbri  le  pene  che  nelle  lettere  polle  fotto  l'editto 
noi  regiflriamo  .  Et  accioche  polliate  efleguire  il  tutto  con 
agcuolezza  maggiore ,  fccglierete  da  cotcllo  configlio  perfona , 
la  quale  habbia  oftìtio  di  vifitar  la  prouincia,  e  di  veder  con 
cfattezza,fe  da' Vlagutrati ,  e  dal  popolo  fi  ofleruino  le  cofe 
commandate  nel  prelente  editto  .  E  tanto  voi ,  quanto  il  Se- 
natore à  ciò  eletto ,  ci  darete  minuto  ragguaglio  ogni  tre  meli 
di  quanto  pafla  .  E  toccherà  à  noi  promouer  con  ogni 
sforzo  la  diligenza  ,  e  farica  d'amenduc  .  E  quejli 
impieghi  p.irfc  di'  preferiti  editti, e  parte  delle 
nozze  di /opra  raccontate ,  diedero  fine 
al  pr  e  finte  anno,  che  alla  Natione 
de'  Fiamminghi  fino  à  quel 
dì  fi  lice  fu  d'ogni  fu  A 
tranquillità) 
ttfire. 
mo. 
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Iarcri  'e'  Go 
uc.Dl'oii  a.l 
le  ps^mnci* 
tire»  l'editto 
propello  • 


NTBO  già  nell'amo  per  l'aperte^) 
congiure  de'  nobili  ,  per  lo  filleua-  1  5^ 
mento  feguito  nella  plebe  ,  per  /c-> 
confa fe  trame  di  '  principali ,  per  le 
furto fc  e  pazze  fiorrcrie  de  gli  ber e- 
tici ,  vtolatione  de'  Tempi]  ,  mina 
della  Religione  veramente  memo- 
rabile, e  di  cut  non po (fono  ft/iza  ver- 


ì^^^Vpj!1^     S°S"a  r'Càrciarfi  q'tell'ifhjji ,  che  in 
qualunque  modo  v'ht  bbc  ro parte . 
promulgarono  i  Gommatori  à  nome  del  J<è  alU  prouincie  l'e- 
ditto fatto,  e  mandato  da  Madama  la  Reggente  -Jam.ntatijt pe- 
ro t» ima  alcuni  di  loro, e  profeti atifi  con  e /fa,  di  nonhauer  forze 
per  coft'ingir't popoli  all'off ruanza  d'ordini  si  rigorofi  .  Anzi 
fggtuTifro  alcuni  di  non  voler  fi  impiagare  a  far  condannare  al 
uprt^ri£  fuoco  cinquanta  ;0  fi fiàntamila  perfone  nel  tempo  del  fuo  goucr- 
U  no.  Di  chela  leggente  diede  auuifo  al  Re  ,dichiaratafi  dillabo-  ^ 

"  C  '  '  rafia  ,  che  antiuedeua  F.  nel  vero  fi  ne  viddero  t  primi  fi  gii»» 
nella  Brabanza  Impera  fu  propeso  dal  cancelliere  l 'editto  a' 
Brabantint  (non  hautndo  eglino  altro  Gommatore  che  quello  di 
tutta  la  Fiandra)  ftbtto  le  Città  chiamate  capi  di  rromneia,  di- 
co Louanio  ,£ruf  IU s ,  Anuerfa ,  e  Rolduc  radunato  il  configlio  , 
e  firmato  vn  m> moriate  alCifteflò  cancelliere  ,  fanno  infanzia 
molto  rifiniti amente ,  che  ftano  mantenuti  loro  i  priuiUgi ,  a  quali 

ripu- 
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t$6  ripugnando  U tribunale  dell' Inquifitione  ,e  gli  editti  Imperiali, 
fòggiungono  hauer  egli  fatto  male  in  public afvn  tale  editto  ,o  fe 
non  altro ,  non  poter 'efjt  in  verun  conto  accettarlo .  Di  che  auui- 
fata  la  Reggente ,  fattofì  portar  il  memoriale ,  e  lettolo  in  Senato , 
quantunque  parefie  alla  maggior  parte  quella  dimanda  troppo 
ardita  ;volle  tuttauia  ,  che  fi  dejfì  un'occhiata  a  gli  annali,  & 
all'antiche  memorie  della  Brabanza,<jr  in  particolare  alle  fèrie- 
tur  c  di  Fr  ance  fio  Hulfi  Senatore  Br  ab  untino,  che  il primo  haueua 
e fir citato  il carico  d'Inquifitore  in  quella  prouincia.  E  confiderà-  £ 


ti  in  parte. 


fili  con  diligenza  ,fu  rifroflo ,  che  non  e  (fendo  in  vfo  dall'anno  mil- 
le cinquecento  cinquanta  tal  forma  d Inquifitione  in  Brabanza 
(Jr  affermando  il  Ridi  non  hauer  animo  d'introdurre  nouità  ve- 
runa ,  s'approuaua  perciò  ,  che  non  fi  facefie  mutation?  in  quel 
particolare ,  ma  fi  ofseruajfero  filo  gli  editti  Imperiali  ,fin'à  nuoui 
ordini  di  Sua  Mae  flit  .  Con  quel  temperamento  di  nfpofla ,  ne  fi 
fodisfice  a  Brabantini  ,che  fi  teneuano  in  pugno  la  dimanda  ^ 
ipopoli  della  prouincia  di  ita  propriamente  Fiandra  fi  desiarono 
à pretender  altret anta  dalla  Reggente .  Ma  la  rauuolfe  in  brighe 

della  coir  ìh- 

afiai  maggiori  il  me  (forche  repente  le  comparue inanzi  non  cono-  "nu0"edt- 
fciuto  per  l' addietro  da  lei,  ma  introdotto  di  naficoflo  all'udienza 
per  mezzo  di  Chriflofro  Anfouille  degniamo  Senatore  .  Da  coflui 
dia  intendi  hauer  molti  r.  abili  collegati  nella  Brabanza  prefò  rifio- 
luttone ,  quando  il  Rè  vogl:a  introdurre  à  forza  gì' Inquisitori ,  di 
opporfìcon  l'armi;  e  fondar  fi  tal' ardire  in  -j  noe  cult  a  congiuri^ 
con  alcuni  (ir  avieri,  e  najjtme  con  G  a  [paro  Colignì  Ammiraglio 
di  Francia  .Simili  cefi  non  molto  doppo  dalla  Citta  di  Leiden-* 
le  furono  fcritte  dall'Orangcs  ;  e  prima  dalli  Conti  di  Adamante ,  . 
.'V.,\. .   e  di  Mega  :  aggiungendo  qui ftt, che  i  congiurati  haueffero  di  più 
fottomano  difiribum  i  carichi  di  Colonnelli ,  e  di  Capitani ,  e  te- 
ne (fero  all'ordine  per  bi fogni  piìt  di  vtntimila fildati .  Ma  le  qua- 
lità ,  e  l'origine  di  quefla  congiura ,  le  cancro  io  al  pr  e  finte  da  vn 
racconto ,  che  tengo  apprcjfo  di  me ,  fatto  da  alcuni ,  a'  quali  in—> 
tal  'oc 'tu (ione  fu  dato  carico  d'informarfi '.  Percioche  l  anno  ,cbcs 
à  qitefto  fegnì ,  mandati  varq  commi/far y  dalla  Reggente  per  or- 
dine del  Re  àproceffare  in  eia fc una  prouincia  tutti  coloro , che— > 
mofiero ,  o fomentarono  qnefia  fòlleuatione  ;  dato  di  mano  à  molte 

Ut- 
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lettere  ,  inflruttioni  fecrtte  ,  dr  *hri  libri  di  memoria  ;  riflretto  1 566 
il  tutto  in  vn  volume ,  infirmarono  il  Re,  e  laGouernante  de'prin. 
cipij,c  de  progrrjji  delia  congiura .  fior  da  q  ne  fi  a  in  fio mattone , 
e  da  altre  firttture  ,fcelto  tutto  quello ,  che  fa  a  miopropofito,  diro 
in  breue  il  fuc  ceffo . 

toìma  o.      MOLTI  anni  prima  di  quell'anno  fcf$ anta  fti,  alcuni  gentil-  ,,s?' 
ÌL^ZI  huomini  Fiamminghi giouani  la  maggior p  irte ,  de  nomi  de'  quali 
m7nshi'Fii~  non  ho  per  bora  in  pronto  altro,  che  di  LodouicoNajfia/t fratello  del 
Aicunniom-  principe  dOranves  ;  trattenutili  à  lun?oi»  G inaura ,  0  in  altre > 

ninobiliin»       .     v  '      ...         •>  .  //         •  /  ~ 

beuutì  di  he-  Citta Jimilt ,  diedero  ageuolmente  nelle  reti  dell  herefia;  come  quelli  - 

bràcci?  che  tanto  fapeuano  della  Religione  Catolica,  quanto  baJlaua  loro 
per  viuer'in  cafià  Catolicamente  ;  ma  non  per  diflinguer'il  vero 
dal  falfoin  paeft ' /ir  ani  cri  ,fe  percafo  qualch'vno  haueffe  tentato 
et  ingannarli  .  E  nel  vero  non  dourebbe  trattar  veruno  con  per. 

bramano  li-  f0tte  *nfctte  ^  contagio,  fe  non  portando  fico  il  prefièruatiuo .  Co. 

ben.,  di  con-  fioro  dunque  imbeuutt  del  tratto  de  7I1  ber.  fui  ;  lodando  (beffo  nella 

fci-nza  in    J        .     .  1  r        a        .  Hit       "   J-      •  -  r  J 

r.«ndia .  patria  le  fette  ftr  antere  ,  e  quella  liberta  di  viuae  a  fio  modo  ; 
i  Mercanti  saccorfero  d'efftrvditi  con  attcfittonc  ,  e  con  guHo  ;  ne  defide- 
defidenao  raf altro  la  maggior  parte  de'  mercanti,  a?  quali  già  ber  etici  di 
'  c  8*  qualche  tempo  tornaua  bene  tal libertà  di  confi  ienza ,  ptr  cui  non 
pregiudicando  di  che  fetta  altri  fifi>fie,niuno  per  titolo  di  Reli- 
viu? Te  dc|l!  glonc  venma  efelufe  dal  commercio  .  Con  quefii  communicatt 
alt,i'        alla  fine  il  difegno ,  cominciarono  à  trattare  di  nafeofìo  di ficuote. 

re  à  poco  à  poco  dal  collo  della  patria ,  con  l' efiempio  di  molti ,il giogo 
della  Religione  Catolica ,  con  titolo  che  ella  voglia ,  tenendo  lon- 
tane tutte  l'altre  ,  fiala  fignoreggiare  nelle  Città  .  guai  trattato 
à  mio  credere  comincio  dall'anno  cinquanta  none  di  quello  fecola , 
mentre  filando  per  partire  Filippo  alla  volta  di  Spagna ,  cornan- 
do ,  che  fi  offieruaffiero  dipropofito  ( il  eh  e  non  s'era  potuto  primi  per 
gli  Strepiti  dell'armi) gli  editti  di  fiuo  padre,  &  i fimi.  E  q'iefh 
e  fendo  auuenuto ,  quando  firifiolfiè  l'Oranges  di  procurar  l'v fritta 
^^de  fòldati  Spagnuoli  di  Fiandra,  accioche  gl'inquifitori  con  l'a-  i5si. 
minemcj  »  iutodi  quella  fioldatefica  non  fio  (fiero  introdotti  nelle  proaincie  (co- 
lingrsCsfoì  me  egli  poficia  publicb  in  vn  fuo  manifieflo)non  farà  fuor  di  prò. 
«^riandrà  f°fit0  il  dir  e,  che  egli  fiòfific  confiipeuole  di  quanto  all' bora  fi  tra- 
spajMa'hT  maffi  .non  penfò  pero,  che  fiflabilifie  a  II' bora  cofa  particolare^, , 

nifi 
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ijéó  ne  fi  ve  nife  à  congiura  firmata  in  quel  primo  abboccamento  de 
nobili  co'  mercanti.  Imperocbe  non  ha  del  verifimile ,  chi fi  po- 
tere tener  celata  per  fi  anni  intieri  vna  congiura  paffata  tra 
tante  perfone:ma  credo  bene ,  che  all'  bora  fè  ne  gett  afferò  alcuni 
fèmi,  che  poi  nell'anno  fiffanta  quattro  andatofine  il  Cardinal 

"  4'    Granuela  in  Borgogna ,  so  di  certo  (come  fi  raccoglie  dalle  fop 

cennate fritture  )hauer  tornato  à  germogliare  con  l'occafione  del  C„T  deTcot- 
Concilio  di  T rento  .  Anzi  in  quell'anno  fiffanta  quattro  preue-  ^  'Vcod'iu" 
dendo  tanto  i  nobili ,  quanto  i  mercanti  colli  gali ,  non  poter  fi  reg-  tJn0, 
ger  sì  gran  mole  fenz.'  apparecchio  £  armi  \  giudicarono  ncceffario  Et'ntir»  gli 
tentar  gli  animi  de' principi  heretici  della  Germania , per  riceuer-  "p'n'tfcrJ"c™ 
ne  di  vicino fòc cor fò,o  per  preualerfi  almeno  de'  nomi  loro  ad  in-  *"'*G*an*" 
timor  ir  la  Reggente ,  e  la  fattione  contraria .  Dimorauano  a  que- 
fl 'effetto  alcuni  Fiamminghi  in  Germania ,  e trattauano  fiere  fa- 
mente  con  l' Elettor  Palatino ,  riferendo  il  ntgotiato  ad  vn  certo 

mi  fri,,.  Egidio  Clero  auuocato  natiuo  di  Tornai  ,  miniffro  principale  di 

?j6j  f''  Lodouicodi  Naffau ,  che  fi  tratteneua  per  queffo  folo  maneggio  in 
Augutfa ,  come  s'è  raccolto  da  molti  biglietti ,  e  da  altre  ferii- 
ture  di  fu  a  mano ,  dalle  quali  s'è  venuto  ancora  in  cognitione ,  che 
nel  mede  fimo  tempo  fi  trasferì  Lodouico  in  Germania  per  promo- 
ttere  l'ifl e ffapr attica  .  Ma  quantunque  paff afiero  quefii  trattati 
con  fè crete zza  incredibile  fin  al  fin  dell'anno  fejfanta  cinque^ , 
nondimeno  nel  principio  del fiffanta fi  public  aligli  editti  de  l'In. 
quifitori,i  bandi  di  Carlo  ,<guinto,i  decreti  del Concilio  di  Tren-  ^"l'on'c" 
to,e  felleuati  pere  tot  lamenti  di  molti ,  ali 'bora  sì,  che  i  machi-  jc'T^""0'  J*J 
natori  della  congiura  trouatc  preteso  di  difender  la  libertà  della  mu.man»; 
patria ,  feminatt  con  ìncredìbil  celerità  per  le  prouincie  libri  per~ 

\rtie.~4'  niciofi  (  che,  come  la  Reggente  fi  riffe poi  al Rè  ,pafiarono  il  numero 
di  cinque  mila)  cominciarono  con  ogni fòrte  di  maledicenze  fcher- 
r/i,e  befiemmie  a  lacerar' il  nuouo  tribunal  dell' J nqut fittone ,  ejr  Econ ,ibretti 
ad  ammonir 7°  popoli  a  non  fottometterfi  à  tirannide  ,  à  cui  in  flim/|"*«>«- 
ogni  luogo  per  confenfo  delle  nationi  tutte  fi  contradiceua.  Non  «>«  n  ft.mliu 
eflc.ru*  nè  pur'in  Roma  incominciata  fenzadifturbi  ;  quanto  più  l""lopo>>' 
douer'opporti  i  Fiamminghi  difefi  da  tanti  priuilc^i  córra  nouità  ™°  à[[3^- 
sì  ftrane  ?  Accrebbe  oltremodo  Ufo/petto  in  costoro  la  fama  de  gli  "iioipeui  di 
apparecchi  di  guerra ,  che  sajfrettauano  in  Ifpagna ,  <jr  in  Olan- 
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da  dal  Duca  di  Branfuic  polito  ad ajjbldar  gente  à  nome  diSuLj  1565 
Maeftà  per  t  Stabilire  ,  come  il  -volgo  andana  bisbigliando  ,  // 
nuouo  tribunale  in  Fiandra:  benché  ti  Duca(  come  fi  fppe  dipoi) 
per  difender'  alcune  terre  delfico  dominio  ne'  tumulti ,  che fi  teme- 
vano de'  Fiamminghi  ;  Et  ti  Uè  per  dar  aiuto  a  Malta  ,  &  Op- 
furfi  alt  rotti  all'armi  Tur  che  fiche ,  fiacejfi.ro  gran  Iettata  dt faldati. 
Non  pero  fu  poffibile ,  che  Mad ama  d i/inganna ffc  la  plebe,  par- 
lando in  contrario  gli  her  etici  ,i  quali  die  cu  ano effer tiro  confueto 
di  quelli ,  che  armano  ,AC  C  £N  N  A  R'ad  una  parte ,  e  colpir  in 
ricado  d«i  •  vri altra .  £htindi  nafceuano  i  lamenti  di  quei \che  public  amente 
r«4tea .       diceuano  voler  vender  le  cafie,  rjr  i  campi  per  cercar  prefio gli  ftra- 
fucri  la  libertà  perduta  nella  patria .  Anzi  ne' conuenticoli  ,e  ne' 
circoli  (  che  per  ogni  parte  fi  vedeuano  nelle  piazze ,  e  nelle  ftra- 
de)diceuafi  allafcoperta  imancarfòlo  contra  la  feuerità  di  tal' e- 
ditto  vncapo  ;  qual  ritrouato,haurebbono  benefit  conflrctto  il  Re 
Qtrndi  ma.  *  iafi^iar  nclfuovtgore  i  priutlegi  della  Fiandra.  Sollevata  dun- 
lutaiahcoa-  que  in  tal  guifia  la  plebe  :  fluttuando  molti  della  nobiltà  ;  ftimo- 
Lando  gli  her  etici ,  quali  andaua  a ferir  principalmente  l'editto  > 
venne  à  capo  la  congiura . 
1  e  g  a  de*      VOVE  gentilhuomini  ,/ènza  che  hauejfcro  parte  alcuna  0  ca- 
liamminghi.  rico  nel  gouerno ,  radunati/?  in  Brcdà ,  Città  del  Principe  d'Oran- 
ges ,  v ni t amente  diflefi  ro  i  capi  da  proporfi  a'  collegati ,  dettandoli 
Filippo  Marnixio  Signor  di  Santa  Aldegonda  Jiuomo  dall' herefia  u 
già  altre  tanto  corrotto  quanto  poficia  corruttore  de  gli  altri.  In~>  HtUif. 
Kiftre,tcdci   f**U*  frittura',  deteftata  nel  bel  principio  l' lnquifìtione  ,come  d,Mt** 
ì\  conr-'ei'a   quella,cht  contrariando  alle  leggi  humane,e  diurne  auanzi  di  gran 
"ione  ,  "      lunga  te  barbarie  tutte  de  gli  antichi  tiranni ,  affermano ,  come 
(limolati  da  tal'mdegnità  i  nobili ,  acquali  perla  prcrogatiua  del 
fangue  appartiene  tal  cura,  fifiano  collegati  per  far  giufta  refi- 
ftenza  a'temerarij  sforzi  di  coloro ,  i  quali  con  nuoui  tribunali, 
conrìfcarioni,e  morti  hauefTero  la  mira  ad  vfurpai  lì  le  facoltà  de1 
*.  \  migliori  cittadini  ;  che  per  tanto  s'obligauano  con  folenne  giu- 

ramento di  non  tollerare  in  veruna  maniera  l'Inqiulìtione  in 
Fiandra ,  e  chiamauano  fopra  di  se  Tira  di  Dio ,  e  de  gli  huomi- 
ni ,  quando ,  ò  fi  ritirartelo  dalla  prefente  lega ,  ò  non  fommini- 
ftraileroil  debito  aiuto  a'  compagni  per  tal  cagione  perfegui- 

tati. 
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lj66ttti.Sc  alla  fine,  che  adduccuano  in  teftimonio  tutti  gli  habi- 
taron  del  Ciclo  di  non  pretcnder'alrro  con  tal  copformità  di 
\  oleri ,  che  l'honorc  di  Sua  Diurna  Macftà ,  il  feruitio  dei  Re ,  & 
la  tranquillità  della  patria.  £  quefle  fono  in  rtfirctto  le  parola, 
della  congiura:  dalle  fiambieuoli  tra  di  loro,))  almeno  dalle  pro- 
meffedi  molti  chiamata  communemente  il  compromefio  .Il quale 
ac  d'oche  pi'ù  fi  (pargeficfudato  alle  stampe  in  più  lingue  con  que. 
fio  titolo  ,  come  fi  Uggcua  in  vna  fiampata  in  Inglefi  :  Copia 
del  conipronieilò  tra  titolati,  e  tra  nobili  de'  paefi  baffi  contra 
l'Inquifitioue  di  Spagna  attentata  nelle  prouincie  di  Fiandra . 
furono  doppo  mandati  in  ciafeuna  prouincia  vary ,  che  d'accordo 
fllcuaffero  la  plebe  :  ne  fu  vano  lo  sferzo;  atte  foche  molti  collegati ,  m0i,;  »  j  fl  fot 
fu fi  grande  la  temerità  d'alcuni ,  che  in  vdir  folo  l'Inquifitione  di  ,ofcIluono  • 
Spagna,  non  curando/!  di  faper  più  oltre ,  correuano  à  gara à fot- 
toferiuerfi  :  e  prima  di  tutti  furono  Nicole  Hamcs  Araldo  de  Ca-  J^oi&£" 
«alien  del  T ofone  ,  chiamato  volgarmente  Tofin  d" oro  ,  braccio 
principale  di  tal  congiura ,  il  Baronno ,  il  Ghilberio ,  il  Le/dal  cor- 
tigiano dell 'Aga  monte ,  il  Signor  diTolo/à,Giouanni  Mar  nix  io, 
ilGhifilyil  Meinflr,e  l'Olham  ,come  /èri/e  alla  Reggente  l' An- 
derlech  mafiro  di  cafa  delConte  di  Mega.  il  numero ,e  la  con-  JJSSir* 
ditione  de  gli  altri  non  fi  e  potuto  (aper  e  cosi  facilmente : varian- 
do quelli  ,che  raccoglieuano  i  nomi ,  conforme  al  bi fogno  che  haue- 
uano  d 'aggrandire  ,0  di  fminuir  l'imprefa  .  E  t  Hamcs  v antofli 
con  l'Anderlech  dhauer'innota più  di  due  mila  nobili,sfirzandofi 
con  quel  numero  di  tirarlo  alla  lega  :  ma  egli  aborrendo  tali  radu- 
nanze ,  non folo  non  volle fittofiriuerfi,  ma  giudico  conuenirà  buon 
cittadino  l'auuifar  di  tutto  il  trattato  la  Duchejfadi  Parma,  alla, 
quale ,  trottandola  informata  di  molte  co/è,  e  non  trafeurante  di 
veruna  ,fcopcrfi  tilt  tanta  alcuni  particolari ,  che  egli  filo  come  in~ 
trinfeco  delle  partì,  hauea  vdito  fect et amente .  Tra  l'altre  e  fiere  Ajc*rioceri- 
annouerati  tra  colf  oro  il  Duca  diCleuesJi  Duchi  di  SaJfonit->% 
il  Conte  di  Suartzemburgh  ,  l'Ammiraglio  Gajparo  Colignì  ,  & 
altri  ;  oltre  alcuni  Abbati  di  Fiandra ,  e  non  so  quai  titolati  de' 
Caualieri  del  T ofone  :  £>uali  voci  fe  ad  arte  fifjero  fparfe  ,per  ac- 
creditare la  fattione,io  noi  so.  Almeno  del  Duca  di  Cltues fi/ani 
in  pochi  giorni,  e  crebbe  aW incontro  quella  de'  Caualieri  delTo- 
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*rin?J?di"  fine>  EtilMega  Cau altere  anch' e  fio  di  quel? ordine  annerii  fe. 

crtta>»ente  U  Gnernatriet  e ffer 'entrati  co»  gli  altri  nobili  nella 
congiura  due  fuoi  colleglli ,  ma  non  faper'eglt pero  chi fiffero;  ma  il 
filettar  di  uno  non  tra  malagcuolt  :  E  moflro  di  fiiper  questo  fo- 
retto l'Or  auge  s ,  quando  fi  dolfe  in  Senato  et  e  fere  Baio  tenuto  per 

*  i  Co„t:  di  wo  de  'confi  de  rati  :  C  he  l'altro poi  fujfe  ,h  il  Conte  d'Homo  Am~ 

Ho"ft?a;. e  u  ""raglio  de  l  mar  di  Fiandra ,  o  Antonio  Lalinio  Conte  dTHocflrat  • 
lo  dauano  ad  intender  i  lor  cofiumi  ,da 'quali  per  lo  più  fi cauano 
le  congetture.  Io  per me  crederci ',  eh  e  molti  furono  Binati  parte- 
cip  dt  Ha  congiura  (  ejfendofi  anche  dubitato  -,  oltre  i  già  nominati, 

liitfZ?  ,  Mfrbetta  Regina  et  Inghilterra  )  folo  pcrch,  fi  giudicaua  ri. 

dondar'm  vttlloro,  che /intorbida/e  la  Fiandra:  Imper oche irL-> 
ogni  occafionefiauucrala  fentenza  di  Cafro:  IL  SOSPETTO  va  a 
i  eem  non  f'»  gl'intere  fati.  Mae  fouerchiotl  rintracciar  li  dubu,e  rlioccul. 

"Ór^V  molt>  Cauano  pur  troppo  alla f  aperta ,  &  e/fendo  chia. 

Wi.  ro  non  meno  di  quattro  amo  nobili  e fierfi  fitto  fritti ,  de  quali  ben 

cento  erano  her etici  conforme  alle  relationi  del  Me* a  date  éBtu 
Reggente  ,  oltre  i  mercanti ,  e  gli  altri  della  plebe  ?tl  numero  de 

SaSS?"*  4*a?  mn fl  "'J>f/°Mo  erano  tenuti  capi  Henrico  Brederode , 
Lodouico  di  Najfau  fratello  del  Principe  d'Oranges  ,  Florentio  Pai- 
lante  Conte  di  Colemburgh  C  a  fletto  d'olanda  ,  benché  nattuo  di 
Borgogna,  e  Guglielmo  Contedi  Btrgh  terra  della  Gheldria  ;  Si. 
gnort  tutti  per  l'età  giouenile,  e-viuacità  dell'animo  atti  à  fimili 
tmprefe  ,  e  maxime  il  Brederode  confluito  da  eff»  come  capo  fu. 
premono  per  l'eccellenza  del f  angue,  eh  e  difeendeua  da  gli  antichi 
Conti  d Olanda,  oper  la  natura  molto  ardente,  e  più  libero  co», 
trot  padroni  ,  e  pero  caro  alla  plebe  ,  &  à  propoftto  per  vi' in- 
quieti.  r  CJ     r  a- 

«on  fin;  « .  Non  haueuano  pero  tanto  i  nobili  quanto  <rli  altri  confiderai  i 
mede/mi fenfi,  el'ifieffo  fine,  come  per  lo  più  auuiene,  dotte  con- 
corrono  molti.  Imper  oche  ad  altri  baflaua  ,  che  non  fi  ammet- 
te fiero  gl'tnqnifitori,  e  fi  diminuì  fero  le  pene  de  g'.t  editti  :  altri 
fretendeuanodi  più,  che  fi  de fie  libertà  di  confidenza  :  molti  non 
Ji  curando  ne  di  Religione ,  ni  di  bandi,  afpirauano  alle  predo, 
&  alle  rapine:  alcuni  finalmente  hauendo  la  mira  più  alta ,  tre. 
ftndeuam  m  quelle  tmbuUmzx mutar  padrone:  tutti  nondimeno, 
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5  £6'  meffrauano,e  facevano  inU anza ,  che  non  s'introduce fie  Cinqui, 
fittone ,  e  fi ptgH*fie  q**kbe  temperamento  à  gli  editti  di  Cefàrc^r 
centro  gli  heretici  :  c  di  ciò  firmarono  vna  fùpplica  da  prefentarfi 
in  nome  di  tutti  alla  Reggente .  H  or  cosi  per  l 'appunto  de' '  difigni 
tanto  public  i ,  quanto  pereti  de'  congiurati  ,auuifiònne  il  He  per 
lettere  la  Rigante .  Anzi  fi  come  ella  tra  biniamo  infirmata  di  Diicenudei 
quanto  fi  tramata  (  attefo  che  compartite  per  la  Città  ,  e  per  entro  .'ÓiId'im"»! 
le  caffè  SPIE  che  fono  gli  occhi ,  e  gli  orecchi  de'  Principi  ,rac-  ,ini 
coglievano  tutto,  e  tiportau ano)  così  ella  giudico  dijfimulata ogni 
forte  di  paura  douer  accreficer  le  forze ,  e  m.iftrarfi  pronta  all' a- 
Jpett  attua  di  machine  si  grandi .  A  que (l'effetto  auuerte  il  popolo 
con  editto  ,e  con  lettere  p  trticolari  t  M 'agi 'irati  della  propria  o- 
bligatione .  Manda  huomini  fidati  a  riveder  le  fortezze  fìcreta- 
nii  nte  ;  e  le  muraglie  delle  Città  :  fa  ere  fa  r  la  fama  nel  vulgo  della 
venuta  del  Re  ;  fpedifee  corrieri  a  gli  A.nbafciadori  Spagnuoli  rc- 
fidenti prefio  l' l-nperadore  ,il  Rè  di  Francia,  e  la  Regina  d'In- 
ghilterra  ,  pi  r  informarli  della  congiura ,  che  con  gli  aiuti  ,  co- 
me diceuafi  de'  7 ede fichi  ,de  gl' l  ng'.  fi ,e  de' '  Frane  e  fi  fi  apparec- 
chiava in  Fiandra  :  finalmente  non  lafcia  mezzo  per  dar  ad  in- 
tender  d'efier'tnfijrmara  di  quanto  bolliva  j  e  di  batter  petto,  c_j 
forze  da  opporfì .  Quando  ecco  è  auuifitta  dal  Conte  di  Mcgado.  khobbébbL 
uer  venir' a  Rrufilles  v  ir  fio  il  principio  di  Aprile  intorno  a  cinque  {jjjj^i"*" 
cento  gentil' huomini,  e  prt fintarle  vna  fupplica  contro  gl'Inqui-  wies. 
fitori ,  egli  editti  di  Ci fiare .  Sozgiunfiro  aleunifpoiche  non  c amina 
la  verità  d'ordinario  finza  l'accompagnamento  di  qualche  bugia) 
hauer  deliberato  i  confi  derati ,  cafo  che  non  fi  ano  ammejjì  ;  intro- 
durre fidate  fa  nella  Città ,  e  condur  via  la  Reggente  à  Vìluor- 
dia ,  (jr  iui  tenerla  ri  il  retta ,  fin  tanto ,  che  ottengano  l'intento  .  Di 
che  quantuncj  te  t  Ila  da  principio  noficurafie;  tuttavia  ho  io  fioper-  Qnde  attcr- 
to  dopo  dalle fi/e  li  tterefiaut  r\  Ila  dubitato  fi  dout Jfi  abbandonata 
la  Città  ritirarfi  in  qualche  fior  ti  zza  più  fatta  .  Intima  tra  tanto  j.""j"n»  tm 
vn  configlio  alla  fina  prefinza  più  del  filito  numero  fi  per  i  venti  ' 
5.  a  fitte  di  Marzo ,  intenta  non  meno  à  fioprtr  gli  a  fi,  tti ,  che  i  pareri 
"}'St.      alcuni;  Ed  ancora  per  non  hauer  contrar  y  coloro ,  che  non  ha- 
rnit.     ttcfjè  coluto  à  p^rte  dc'fiuoi  configli .  Auuifia  pofeiacon  replicate 
k (fere  in  ifpagna  dello  flato  della  Fiandra ,  doli  ndofi,cbe  battendo 
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ella  predetti  tante  volte  filmili  attonimenti ,  non  ne  fia  mai  Hato  1 5  6<j 
fatto  cafo . 

fARER.i  de"     E  GIÀ  i  Governatori  delle  prouincie,i  Cavalieri  del  Tofìne, 

confi  Iteriti-         /•      1     .    1  »  ,    . .        .  .  •     /  f 

chitd,  da  Ma  e  gli  altri  dei  conjigho  prtuato  erano  giunti  m  buon  numero  nel 
ÌTn«l£\ giorno  precip^é-  entrati  ti  di  -vegnente  in  configlio  Je  ti  e  da  Fi- 
«jnfedciati .  (j^ggfg  Br. affilio  varie  lettere  contenenti  la  congiura  de'  nobili ,  e  le 
trameno  ve  re ,  0  apparenti  degli  h  eretici  ;  doppo  ha  iter  Margherita 
la  Reagente  con  brette  proemio  detto  di  hauer  con/tosati  in  sì  gran 
numero  quei  Signor i,e  configlieli  per  feruirfi  del  parere,  e  dell'aiuto 
loro  à  rimediar'  all'imminenti  calamità  ;  dimando  primieramente  , 
fe  giudica  (fero  £  ammetter  coloro ,  che  diceuafi  douer  venire  di  gior- 
no in  giorno  à  Brufclles  condotti  da  Henrico  di  Br  e  derode  ?  dipoi 
come  fi  douefie  rifondere  alle  loro  dimande  (fapendifcne  già  mol- 
te per  fuma?)  &  alla  fine  in  qualrmdo  fi  potè  fife  difeiorre  quella 
collegatione  ,cjr  aggiuflar  per  all' bora  i  mio  iti  tumulti  d'huomini 
inquitti?  Erano  quei  Signori  venuti  in  configlio  con  vari}  affetti 
nel  cuore  .  I  più  di  cfjt  non potevano  fe  ntir  ti  nome  dell' Inquifi: ime  : 
Alcuni  haueuano  ifuai  difegni  indriz,z>ati  à  fini  oc  cult i\  pochi  ante- 
ri  Due»  a*  a  fmeUam  *l  ben  public  0  alpriuato  .  Filippo  deCroy  Duca  et  Are  fi 
xefcot ,  &  il  cot ,  e  Carlo  Conte  di  Barlamonte  gtudic  auano ,  non  douerfi in  modo 
Ernonre  "fa'"  alcuno  ammetter  nella  Ci  ttà  si  gran  numero  di  congiurati .  A  che 
u2*°,'  confi  effetto  (dicevano  ejfi  )  cinquecento  huomini  ,  per  porger  fola- 
demi,      mente  vna  fupplica?Non  efler  queftomodo  divcnh'afuppli- 
care  :  che  non  mandano  qualch'vno  principale  de'  fuoi  con  le 
commiflìoni  che  vogliono  fenza  tanto  apparato ,  e  con  manco 
gclofia  ?  Finalmente  ò  chiudami  loro  (  il  che  farebbe  il  meglio  ) 
le  porte  in  faccia,  ò  almeno  ammefli  che  fiano , tengafi  gente 
ad  ofTcruar  tutti  i  loro  andamenti  ,  e  commettendo  qualche 
ecceffo  alcun  di  loro ,  fia  inconranente  caftigato .  Mofirojji  al- 
ìlirincipe  di  finfò  diuerfio  il  Principe  d'Oranges,il  quale  inimico 

fi  moSfa^f»'  a^  amen^lie  >  come  fi1**0**  del  Cardinale  >  &  affai  più  all'Are- 
uoreuoie,    fiotto  ptr  le  gare  antiche  della  nobiltà  della  famiglia  trà  ì  Croyy 
(jr  i  Najptuij ,  diffe  ,  temerfi  in  vano  di  perfine  da  fi  ben  cono- 
fciutCy  molte  di  e fie  congiunte  fic*  in  amici tia  ,&  alcune  anche 
di [angue  ;  e  figgiunfe ,  che  farebbe  flato  vn  grand' affronto  ,fi  non 
Jìconcedefe agente  nobile ,  cofit,  che  A  SVALVNgVE  dibaffa» 

e  mi- 
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x^66  (  mi  fra  conditionenon  fi  nega  il fupplicare  .Parto  in  conformità 
l'Af  amante  in  quanto  al  non  douerfi  temere  ;maj]'tme  che  non  vc- 
deua  cafo  che  foffe  di  mefiieri  adoprar  la forza ,  e  l'armi ,  con  qua. 
f  apparecchio  fi  potè  ([e  per  all' bora  far  testa  agente  armata ,  e  da 
ina/prirfi fienz 'altro  per  talrepulfa,e  concbiudeua  NON  ESSER 
cofa  ben  penfat  a  farfi  inimici  quelli,  eh:  tu  non  pojfi  disfare .  Afa  llComtMj 
ilConte  di  Masfele,  ancorché  non  approuaffe in  Fiandra  l 'Inqui- 
fittone  ,dijfe  tuttauia  non  proceder  fi  con  buoni  termini  da  coloro, 
i  quali  per  fimi  li  congiure ,  e  tumulti  portauano  il  nego  t  io  più  ta- 
tto con  violenza, che  dando  fegni  di  venir  a  fupplicare  .  L -fog- 
giunfe  di  bauer  aframente  ripri  fo  Carlo  fuo  figliuolo  neh l'inten- 
der che  fi  fo/fe  ingerito  in  tal  congiura .  Et  io  nel  vero  ho  la  fina 
lettera ,  nella  quale  minaccia  dipriuarlo  della  fu  a  grada ,  fe  qxan- 
to  prima  non  fe  ne  ritira ,  intimandogli ,  che  deponga  ogni  fperan- 
zadi  ricuperarla ,fe  non  obedifce.Ma  tali  auuifi,e  minacci-— j 
non  fecero  sì,  che  il  giouanedifua  natura  fiero  s' appart  afe fubito 
da'  congiurati;  (fi  pure  egli  noni/limo  quella  brauatavjcitapiù 
toslo  dalla  penna ,  che  dal  cuor  di fuo  padre  ;  )  l'iftcjso  giuditiofor-  Come  ^ 
mauano  di  quelle  confederationi  li  Conti  d'Arcmbergb  ,&  di  Me-  comid-Aré. 
ga  :  tenendo  per  firmo  ,  che  mentre  comparificro  con  moftra  di  MegY 
fante  forze  ,veniJnro  per  violentar' il  Principe ,  e  non  à  porgergli 
preghiere;  e  conchiudeuano  douerfi  rifiutare  ,  0  con  termini  più 
fioaui  differir filmile  ambafeicria ,  fi  curi ,  che  per  poco  /patio  di  tem- 
po ,  che  fi  tramettcfjè ,  non  remerebbe  in  piedi  quella  tal  compagnia 
di  gente  tumultuariamente  compojla ,  come  anche  LA  F  AB  RICA 
in  troppo fretta  ere  (ciuf  a ,  pretto  mina .  Gli  altri  quafi  tutt'fopoco , 
0  ambiguamente  eli  fior  fero  de'  congiurati  rificntitamente ,  &  alla        de  ts 
fc aperta  parlando  contro  il  nuouo  tribunal  dell' Inquifitione ,  come 
anche  contro  gli  editti  Imperiali , fc  bene  non  tanto  apertamente , 
e  con  più  riferita .  Indi  fatto  alcuni  d'ejji  pafiaggio  a  dolerfi  del  noe, 


enze 


Re  con  tanto  maggior  baldanza  mettcuano  in  campo  le  lor  que-  f  *"^0"' 
relè  ,  quanto  più  vedeuano  per  all'  bora  in  neceffttà  i  padroni  d'a- 
doprarli.  E  trà  gli  altri  fi  dichiaro  l'Oranges  di  hauer  nuoue  ma-  ^èdtlvoTtZ 
ferie  di  doglienze  da  aggiunger' all' antiche  (fe  pero  non  pigliaud  &*• 
protefli  di  nuoui  difigujli ,  e  timori ,  per  abbandonar  con  più  ripu- 
tatane gl'interest  del  Re  ,e  promouer'i  fiuot)  con  dire  di  batter  po- 
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co  prima  intefo,  che  alcuni  capitalismi  nemici  della  famiglia  di  t  ^06 
NaJfaù,haneuano  trattato  con  Sua  Mae  (là  di  farlo  morire  ,e  co», 
fife  ar gli  tutti  i  beni, e  ebeti  Re  non  afte  t  tua  a  altro,  ebe  la  com- 
PwoieJik:.  ntodità per  tefteutione  .  E  così  dunque, diffe  egli, Ci  premiano 
i  l'udori  de'  nobili  fparli  in  unte  guerre ,  per  foggettar  le  prouin- 
cic  alla  corona  di  Spagna  ?  Benché  già  lìamo  chiariti  per  pro- 
ua,  che  apprcJoal  Rè  Filippo  non  è  in  quel  grado  la  Fiandra, 
che  fu  appretto  l'Imperador  Tuo  padre  :  hà  bcn'cgli  faputo  man- 
dar poco  prima  quaranta  milla  feudi  alla  Regina  di  Scotia  per  la 
paga  de'  foldati ,  ma  in  tanto  i  Fiamminghi ,  che  trouanfi  in 
cflxcma  ftrettezza  di  denaro ,  fono  falciati  à  dietro .  Non  ripren- 
do già  io  per  quello  il  fullìdio  mandato  fuor  di  tempo ,  non  l'in- 
felicità del  fuccellb;  ma  dico,  che  fi  doucua  temere,  che  gl'In- 
glcfì,  contro  i  quali  correua  voce  mandarli  quel  foccorfo,  non 
tollero  per  verfar  gli  odij ,  e  gli  fdegni  contro  i  Fiamminghi  ; 
manìme  eflendo  quella  lomma  capitata  in  mano  della  Regina  PfreM,t 
d'Inghilterra  ,  traportata  la  naue  in  vn  porto  di  quel  Regno  ™J£fa 


me  dalla  tempefta  .  E  voleua più  dire  ,  quando  l'interruppe  Mar-  '•'  ' 
dl  gherita  :  e  l'auuiso ,  che  lafciajfe  per  all' bora  le  querele  priuate , 


li  Rfggtme 
fi  sforza 
fla  cario. 

quando  a  fai  più  il  publico  bene  à  tutti  premeua ,  e  non  facejfè  egli 
si  gran  torto  alla  fina  prudenza  di  ptrfuadtrji  cofe  tali  d'un  he 
clementijfimo  ; Jàpcr't  Ila  di  certo ,  non  ejferaltro,  quanto  fi  dtecua 
di  quel  denaro ,  che  vna  mera  fauola  d' h  uomini  fedit  io  fi ,  i  quali 
con  tali  artificq  machinauano  di  render  odìofo  il  Re  a' fimi  di  Eian. 
infamo  da  dra,  cjr  a  Principi  forestieri .  Ma  non  parue  pero,  che  egli  firad- 
punc.pio.     dolcifìe ,  benché  per  altro  padrone  di  fe  ftc(fo,e  gran  fimulatore . 

Ma  giudico  forfè  di  moP.rarfipi  rfuerante  nello Juigno  per  dar  ad 
in  t  indir  e  di  hau<  r  cominciato  con  ragione ,  come  che  fìa  INDT- 
7  Wdt  collira  giufta  ,fnbbito  non  di  porla.  Et  il  Conte  d'Homo 
alt refi ,  &  aleuti  altri  non  poterono  contener  fi  di  non  i /porre  an- 
j[HmfipT-  br  dogli f  nze;  quali  nondimeno  hauendo  placati  per  al- 

«*>  l' bora,  come  potè,  la  Reggente  con  parole  amorcuoli&  animatili 

e  tornati  a  à /pi  rare  nt  Ila  benignità  del  Kt ,  gli  rimifi  di  nuouo  nel  filo  della 
totem "1, U  cor'p*lta ,  e  pri  ualendo  i  voti  fi  di  libero,  che  fojù  ro  tutti  a^mclft 
tlno'iToufc-  *  congiurati,  ,  ma  pt  ro  fi nz  armi  ,  e  con  i  termini  douuti  .  E  fu 
d.uti.        dato  il  carico  di firiuere  a  infioro  della  refolutione  prefà  ad  alca- 
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1566  ni.  che  ìm  fi trouauano  ,&  erano  Governatori  delle  Prouincic^j , 
ter  le  quali  Jicrcdeua ,  che  quei  doue 'fero  pafiare nel  venir  à  Bru- 
fillrs .  Si  ordino  di  più,che  s'aggiunge  fero  guardie  alle  porteflor- 
refièro  la  Città  del  continuo  foldatt,  e  nella  torre  più  altafimet- 
tefifero  fentinelle ,  perche  non  nafte (fc  qualche  folleuatione ,  Banda 
il popolo  in  quella  maniera Jòfpejò .  Ma ,  per  ejjèr  già  vicina  la  not-  dì  nuouo  fi 
te  yjfì  di  ferì  la  confulta  degli  altri  capi  nel  dì feguente  ;  nel  quale  con 
radunati  nel  mede/imo  luogo  i  Signori,  e  tutti  gli  altri  Senatori , 
entrata  in  foretto  la  Reggente ,  che  per  malignità  di  quale  h'vno 
di  nuouo  col  contendere ,  e  col  lamentar  fi,  fi  perde ffe  l'oceaftonc  di 
pigliar  partito  a'  bifogni  prefinti  ;  gli  preuenne  parlando  in  quello 
precip  tenore,  come  ella  poi  puntualmente  feri  fé  al  Re  :  Se  col  Jij£nlf  :jj 
dolerli ,  e  querelarli  potelTìmo  rimediare ,  alle  imminenti  ruinc ,  corniglieli. 

±if.~1'  non  era  di  mefheri ,  ch'io  vi  raddoppiaci  la  fatica,conuocandoui 
hoggi  di  nuouo  a  configlio ,  per  elferfi  hicri  à  balìanza  fpefo  il 
tempo  in  lamenti,  e  non  batter  la  maggior  parte  di  voi  cfpofto 
altro  che  i  particolari  difgulti .  Ma  LE  QV  E  R  E  L  E  benché 
gìufrc  perdono  gran  parte  del  fuo  douere ,  quando  fono  impor- 
tune :  almeno  voltano  il  penfiero  de'  configlieri  altroue ,  e  com- 
mofiì  in  vn  certo  modo  lìn  dal  fondo  gli  animi  di  elfi ,  li  turbano 
51  ,che  nonpolfono  fcorgci'il  vero .  Farà  inflanza  il  Bredcro- 
de  à  nome  de' compagni ,  che  fi  tolga  via  il  tribunale  dcll'In- 
qui(itione,e  lì  moderino  le  pene  proporle  nell'editto  in  mate- 
ria di  Religione.  Hoi'io  dclidero  intender  da  voi,  la  cui  pru- 
denza ,  e  fedeltà  ho  più  volte  eiperimentara  ,  qual  rilpofla  gli  fi 
debba  dare. Ma  prima  di  vdire  i  vollri  pareri, hò  giudicato, 
che  il  rapprefentarui  alcuni  particolari  non  farad  voi  di  noia, 
nMontano  dalla  propofta .  Intendo  ritrouarfi  molti, i quali  pu-  intorno ìgu 
blicamente  ardifeono  di  riprendere  gli  editti  dell'I  mperador 
Carlo  mio  Signore, e  Padre ( imperoche  délilnquifitione  ra- 
gionerò approdo  )  come  inhumani  ,  barbari ,  &  intolerabili  a' 
popoli  .Quelli  al  coito, che  in  tal  guifa fparlano , non folo of- 
fendono vn  prndentiffimo  Principe  ,&  alla  patria  affettionatif- 
fimo,ma  anche  il  vofìro  ordine  ò  Caualieri,il  Senato  tutto, 
anzi  tutti  gli  Stati  della  Fiandra,  col  parere ,  e  (  onfenfo  de'  quali 
haucrli  Cefare  publicati ,  molti  di  voi  fcnz\dtro  fi  rammente- 
ranno i 
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ranno  ;  c  tutti  poflbno  accertacene ,  leggendo  l'editto  del  mille 
cinque  cento  trentVno,nel  quale  fi  fondano  tutti  gli  altri  or- 
dini di  quel  Principe.  A  che  tine  dunque  al  preferite  tacciano 
Celare  di  feuero?  A  che  fine  condannano  quelle  le<*«i,le  quali 
o  cfli  i  primi  approuarono  ,  ò  fanno  eucre  ftatc  Generalmente 
anprouatc  da  rutti .  Forfè  perche  il  male  piglia  vigore,  deuelì 
perciò  rallentarne  la  cura  ?  e  qual  cagione  pervaderà  ,  che 
mentre  il  contagio  dell'herefia  confuma  le  membra  di 'que- 
lli republiea  ,  noi  più  morbidamente  mettiamo  la  mano 
uZ'y*'  *ll  friro  ,  &  al  fuoco  ?  Nè  al  certo  pretende  altro  la  potete 
tcclchamca  dell'lnquifitione  contro  gli  heretki,  che  ò  di  raf- 
frenar col  terrore  la  sfacciataggine  d'huomini  federati  ,  ò  di 
cafhgarla  co'  fupplieij.  Sò  bcniifimo  ,  che  tutto  il  paefe  odia 

SSltoiS  ?  cftrCmo  Wca°  rr,b»™lc  :  nè  io  pretendo  al  prefentc 
di  trattenermi  in  riprendere ,  ò  confutare  tali  fenfì  :  e  pure ,  co- 
me ben  fanno ,  non  e  l'Inquifitionc  vn  nuouo  ritrouamcnto'nel- 
la  Fiandra,  che  già  ledici  anni  in  quelle  prouinciela  fiabilimio 

-ÌSedu"!  P™\  'J£*  dlt5mi  vi  Prcg°>  «H  feo«rfeà  contengono  i  de- 
creti dell  Inqiufitione ,  che  non  l'habbiano  gli  editti  di  Cefare  ? 
Anzi  fe  ben  gli  confidente,  queftil'auanzano tanto, che àra- 
gione  il  Refi  marauigliaua  nelle  lettere  lette  da  me  tré  anni  fa 
alla  prefenza  di  molti  di  voi,  come  tanto  s'impaurirtero  deì- 
l'inquifìtione  di  Spagnai  Fiamminghi,  i  quali  haucuano  ne  «li 
editti  di  Carlo ,  e  più  numerofe ,  e  più  graui  le  pene  in  materia 
della  Religione.  Che  fe  furono  quegli  editti  fatti  con  molto 
fenno  dal  Principe ,  e  riceuuti  col  confenfo  generale  de  «li  Stati , 
non  sò  vedere ,  perche  con  tanto  rifentimento  fenza  faperfì  mo- 
derare le  genti  fparlino  dell'Inquiiitione  ,  che  propone  le 
cofe  medefimc,  e  tratta  con  minor  feuerità  .  Ma  io  nel  vero 
non  cominciai  a  dirai  quefte  cofe ,  perche  voleifi  còglierai  la  li- 
bertà di  giudicare.  L'hauctc  in  altri  tempi hauuta , pei  quanto 
e  toccato  à me, e l'haucretefempre, toccherà  alla  vofira  pru- 
a*uprFn£  dcnza  J  procurare, che  ò  dallo  fdegno , o  dall'af&trione  non 
S,o„on,°n  V1  "*  tolta*  Cto  detto, chieftì  i  pareri  giudicarono  molti  douerfi 
ch^r.  mutino  offeruart  fenza  mutar  punto  gli  editti  di  Cefare  :  ESSER  NE- 
e  H%i  '     CESSARIO  efaminar le  leggi ,  prima  di  nccucrle  :  ma  riceuute 

far 
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$66  ùc  di  meftieri  il  tolerarle ;  nè  trouarfi  cofa  ,  che  dia  magojor 
crollo  al  buono  ftato  delle  Città,  che  la  mutationcdeUc  leggi; 
maifimc  importando ,  che  fi  dica ,  non  eflerfi  punto  in  quel  pri- 
mo congrcifo  ceduto  alle  dimande  de  gli  hcretici ,  i  quali  OT- 
TE NV  TE  le  prime  richiefte,  fi  faranno  ftrada  alle  feconde. 
Ma  i  più  con  maggior' impeto,  &  ardore  difeorreuano  in  contro.-  ,  pi;i  fon8 
rio;  e  mofirauano  con  quegli  editti  Imperiali  non  prouederfi  à  JJ3£jj*  »" 
baftan/.a  alla  Religione,dicuiognidipiù  mancaua  il  culto  ;  nò  ch=  jj 
aHaficurezza  delle  Città ,  che  folo  per  quel  titolo  fi  vedeuano  i  'moìmc  Ì 
in  tutta  la  fiandra  follcuate  .  E  pure  effere  ftate  formate  le 
leggi  per  accreloimento  della  Religione ,  cper  la  quiete  de'  Cit- 
tadini ;  ma  nè  lVno ,  nè  l'altro  effettuarli  con  cjuclli  editti .  A  che 
dunque  ftimar'inconuenicntc  il  torre  ,  ò  mutare  più  tofto  al- 
cune di  quelle  pene  ,  e  così  renderle  men  feuere,e  più  atte 
à  mantener 'i  popoli  in  vbbidienza  ?  PORTARE  certo  maggior 
pericolo  la  riputation  del  Principe  con  voler*cgli  foftencre 
VOa  legge  ,  alla  quale  generalmente  non  sVbbidifce  ,  the  fc 
l'i  (fella  con  vn  poco  di  moderatone  fiuta  praticabile  tenga 
più  quieti  &  oflferuanti  ipopoli  .In  quanto  alllnquifitioneeffer  e  portai*,* 
pur  croppo  chiaro  ,  non  piacer'ella  à  veruna  forte  di  perfonc  'ómm'T!,,. 
coll'eflei'airiiuta  la  cofa  à  tal  legno,  che  non  fi  troua  huomo  <,u,r,,iùnf- 
di  sì  baflà  fortuna  in  Anucrfa ,  che  non  faccia  moftra ,  ò  d'archi-  ^«lìopubu 
bugio  .  ò  diqualche  pezzo  d'arme,  minacciando  di  volerfene 
feruir  contro  chiunque  lì  sfòrzi  d'inrrodur  nella  Città  llnqui- 
fitione  di  Spàgna  ;  un  ej  p0tCr  riputar/i  ,  non  leggiermente  „difgIlfl0(fc 
oft;-fi  i  Velcoui  ,m_n:re  le  caufe  della  Religione, che fpettano  *«fcoui. 

-    di  ragione  ad  elfi,  à  quello  nuouo  tribunale  a  trasferifeono . 

ma  /pendei  fi  in  vano  il  tempo  in  difeorfì ,  trouandofi  i  congiu-  &  ìi  timore 
rari  alle  porte  ;  l'infian?.e  de'  quali  prima  che  rigettino  ,  do-  «lcon°iu" 
uerii  con  ogni  prudenza  confiderare ,  fe  vi  fianoìbrze  in  cafa 
da  opporfi  a  vn'improuifo  aflalto  tanto  di  quei  del  paefe ,  quan- 
to dei  vicini  collegati,  quando  (fi  molati  coftoro  da  gli  hcretici 
pigliaflero  l'armi .  E  preualfe  alla  fine  L'opinione  di  co  fioro  ,s)per 
lo  numero,  come  per  l'efficacia ,  con  la  quale  fu  portata .  Perche  he  no.P'  Ulgl'°* 
fi  bene  non  manco  chi  rifiuta '/fe  ageuolmentc  il torto ,  che  prete n- 
(tonano  far  fi  a'Vefcoui ,  nondimeno  a  pena  vi  fu  in  quel  Senato , 

chi 


iPo    MARGHERITA  DI  PARMA. 


re  (t0  d    chi  giudica ffe  àpropofito  per  all' hor al' Inqui fittone .  Laonde doppo  155,5 
ivno,  e  dei-  molte  conti  fe  conchiuftro ,  che  non  haunido  battuto  altra  miraci 
l'ai,» Fumo  l'JmperajorCt<^  n      ;„ qutlU  editti,  che  a  con/ 'ruar'intatt 'ta 
l'antica  Religione ,  /.«-«A?  «iW  /^•'o  pigliarfì i  rtmtdy ,  quanto  1/4' 
nel  oVr  in  ffaficro  per  mantenerla  :  efer 'il  carico  dell' Inquifit ione  didw^t 
r'n    uuo'  for(*  vno  agg''4nt0  *H'vipcio  de'  Vefcoui  ,  l'altro  dato  dal  Papa 
m!!?Jll"">    a'  Giudici  detcrminati  ;  i  lamenti  ,e  gli  odij  de'  popoli  Andar  k 
ferir  filo  quvfi '  Inquifitori  Pontificii  ;  i  quali  quantunque  l' Impe- 
rniare batti  fs.  introdotti  nella  Fiandra,hauer pi  ro  ig  'i  ciò  efèguito 
Affretto  dalla  fcarfe  zza  ,e  trafjur  aggine  de'  Vefcoui;  la  qualra- 
gionc  ceffandoalprefinte  ,<jr  hauendo  tanta auuerjìone  la  g  nte 
al  nome  di  vn  nuoto  tribunale  ,  non  doueafi  introdurre  a  viua 
fjrza  rimi  dio  sì  violento  ,e  fuor  di  Ragione,  mentre  i  popoli  fc  li 
opponeuano .  Per  tanto  poter Ji condì  fendere  in  qualche  co  fa  fenzd 
prcg'tuditio  dilla  lhltgtone  alla  dimanda  de'  congiuratila  per 
yiotermctìc':  **•  parere  di  cedere  in  co  fa  veruna  à  g'i  heretui  ,ne di  fi  nte n- 
tiara  fiauor  loro  ,  douirfi  rifondere  a'  confederati  :  Non  luue- 
r'elli  occafionedi  trauagliadi  per  conto  dch'Inquifirione incu- 
lando gl'Inquifìtori  irteli,  diefercitar  la  Tua  giurifdirionc  fenza 
la  facultàdcl  ntlOUO  Pontefice,  la  quale-  fogliono  chiedere  per  ri'y- 
c     ,     efercitar  la  carica  con  maggior  cau  eia .  Le  pene  conrenurc  ne 

e  fi  modera»  _  i-i  •   •  i  r 

„o  ii  ed  iti  gii  cditti  Imperiali  contro  gli  horeuci  non  douerfi  tor  via,  ma 
aocc.np  "  con  qualche  temperamento  falutcuolc,eflc'ndoquafi  tutte  ca- 
pitali, moderarle  ;  così  giudicare  i  Vefcoui,  i  Canonifti  ,&  i 
medclimi  Inquifìtori  .  Anzi  tenerli  per  certo,  che  fe  viuefle 
PImperadore  Carlo  non  farebbe  alrrimentc ,  hauendo  egli  a  i  i- 
chieftadi  Maria  Regina  d'Vngaria  fua  forclla  l'anno  mille  cin- 
quecento cinquanta ,  incontrando  in  fimil  diihcoltà,ftimato  vti- 
lc,c  non  pregiuditio  il  correggere, e  moderare  alcune  pene  da 
lui  prima  decretate. E  così  accolti  con t< rmini più humani i con- 
giurati ,fi  fan  hbono  disfatti  in  breue  ( che  molto  import aua)  i  loro 
conuenticoli  :  &  i*  tanto  fi poteua  pigliar  tempo  diprouedere  fin- 
Bemc'ac.e.'u      tumuttt ,  &  rifi hi ,  e  pero  con  autorità  maggior*  a  publiet  af- 
d' cre't"a°che  fi"1 ;  La  R'gZente  >  quantunque  bramafié partiti  migliori ,  approuo 
r.pproui .    nondimeno  i propoftt  ;  intendendo  ejji r  di  meflieri  in  tal  congiun- 
tura ,o  ccndifiutdere  in  qualche  cofit  a'  congiurati,  o  cacciarli 

d  vitta 
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1 5  6  6  à  viud  fòrza  con  farmi .  Ma  l'attentar  la  firna ,  non  poter  fi  per 
mancamento  di  Capitano ,  non  fdandofi  ella  dell' Or  dnges ,  &  ha- 
Uendo  ri[p/tol'  Agamonte  di  ciò  rtchtefto ,  che  non  batterebbe  mai 
combattuti  contra  di  veruno  a  fauor  dell'  Inqutfitìonc  :  trouandofi 
negli  altri  Signori  a  fai  minori  le  forze ,  e  non  molto  maggiore  Id 
fedeltà.  Perciò  dife  che  fi  farebbe  fruita  ddkro  configlto  y  &  ha. 
uerebbe  rifjoflo  in  modo  al  Breàerode  &  a  compagni,  eh  e  fareb- 
bono  ejfi  rima  fi  fodis fatti  ,&  il  Re  nella  fu  liberta  >  non  poten- 
do// in  ajfare  di  tanta  importanza  conchiuder  cofa  alcuna  fenzd 
fargliene  parte^ . 

\;,u. 4'      GIÀ  SPEDIVA  corrieri  in  fretta  la  Reggente  al  Re ,  dandogli  ^ 

minuto  ragguaglio  del fuc  ceffo  sfregandolo  à  dichiararle  quanto  co» 
prima  il  fuo  volere  :  quando  l'ifteffo  dì  verfo  il  tardi  comparucro  % 
confederati  à Bruflles  .Entrarono  quefli  à  cauallo  al  numero  di  la 
ducente  in  abito  di  campagna  ,  con  due  pi  fole  ciafeuno  auanti 
fila,  g  itdati  dal  Br  e  derode ,  e  da  Lodouico  di  Naffaù ,  non  e  fi  ndo  gj^yjj  J 
arrtuati  a  tempo  (come  arriuarono  poi  il  terzo  giorno)  li  Conti  di 
Bcrgh  ,  e  Colemhurgh  .  Riporto  a  Madama  Francefco  V erdugo 
per  fona  del  Conte  Masfèlt  ,hauer  detto  ìlBrederode  confafo  en- 
trando nella  Città  .InfMÙ  credemmo  alcuni,  che  io  non  hauc-  che  fi  «ma. 
rei  huuuto  ardire  di  accodarmi  alla  Città  di  Brufelks ,  ecco  pur 
v*entro  >  e  di  quìàpOvolariuedrò,ma  in  altra  forma .  S' inula-  vanno  >d>i- 
rono  alla  cafa  del  Principe  et Orangcs ,  Lodouico  il  frdtello ,  &  il  ^  StVto- 
Bredcrodt  ;doue  fi '  cran.t  prima  trasferiti  per  compimento  li  Conti  ^fi'ror». 
Masfltt&  Hot  no  ;  Tratto  quella  notte  alla  lunga  l'Homo  co»  2*j^£> 
l'Oranges  ,non  e  fendetti  prt ferite  altri,  che  il  Mas  fi  It ,  di  riman- 
dar in  Ifpagna  il  Tofane:  e  per  tale  effetto  fi  ordinato  al  Verdu- 
gali) e  por  t  affé  le  con  flit  ut  ioni  di  quei  c aualieri ,  per  veder  e  fina 
che  termine  Jv/frro  obligati  per  quel  titolo  al  Re  come  dloro  Grdn 
Mdejlro .  Md  fintramcttendouifi ilMasfelt ,nonfi  conchiufe  altra 
per  alfbora  :fe  bene  di  ciò  trattarono  altre  volt  e ,  come  riferì  tAn- 
dtrlech  a  Madama.  In  tanto  ajpettandofi  il  Colemburgk,  &  H'Ufì**^ 
Bcrgh ,  raduna  il  Brederode  Udì  venente  i  compagni  net  palaz-  de  wduni  r 
za  ,  che  ilColemhurgh  haueua  in  BrufUes  ,per  animarli  t  e jldbi- 

hi-I  palazzo 

Urli  ntll'imprefa  incominciata  .  .Qttiu  't  mofìrd  loro  primieramente  b£1,bCo'n*' 
"va a  lettera  in  lingua  Spagnuola  >  come  egli  dicctta  ,  venuta  di 

frefe» 
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fr e/coda  Spagna  ;fe  pero  l'buomo afiuto  non  l'hauea  finita, come 
ne fofpetta  chi  attuta fa  ■/ a  in  cifra  la  Reggente  di  quanto fucc  ed  erta. 
Etera  il  contenuto  di  quella  lettera ,  efere  flato  abbruciato  viutt 
a  fuoco  Unto  tn  i/fsgna  vn  certo  Morone  perfona  ben  conofeiuta 
in  Fiandra .  c?ual  fatto  giouo  affai  ad  accender  i  congiurati  con- 

e  <on  ma  tro  la  ftuerità  di  tal cafhgo .  Quindi  entrato  felicemente  il  Bre- 
wi 3  derode  nel  punto  principale  del negotio ,  volendo far  la  raffi gn.i_i 

confedeia-  g^fo  At  genti,  alza  con  Umano  le  polire  fritte  fcparat  amente 
de  congiurati  ,  e  le  legge  in  compagnia  del  Nafsaù ,  rispondendo 
ciafeuno  d' e  ferini  prefente,&  hauer  l'iflcffa  rifolutione di  pri- 
ma .Pr  orni  fero  per  gli  affenti(che  furono  ducentoin  circa)  quafi 
altre  tanti,  che  iui  fi  ritrouauano .  In  oltre  fa  iuftanza,che  per 
i  stabilimento  della  congiura  col  fitto friuer fi  di  nuouo  fi  c  alleghi- 
no .  Il  che fu  da  tutti  efeguito ,  e  conftrmato  con  nuouo  giuramento , 

muifoin-a.  la  cui  firma  era;  Che  k  qualch'vno  de'  confederati  per  conto 
di  Religione,  òdi  quella  confedera»  ione  folle  ritenuto  e  carce- 
rato, incontinente  gli  altri ,  pofpofto  qual  fi  fia  proprio  interefie, 
haucrebbono  trattato  con  vno ,  ò  con  atnendue  di  que  lli  che 
per  ciafeuna  prouincia  fono  ordinari  procuratori  della  lega  , 
accioche  lubito  tutti,  prefe  bifognando  ancor  l'armi,  foccorrino 
-al  compagno  .  Et  in  tal  guifa  lieti, &  animati  gli  lic  enfio  con-, 
rifolutione  di  andar  il  giorno  doppo  a  ritrouar  Madama  .  Nel 
qual  giorno ,  che  fu  a  cinque  di  Aprile ,  radunati  di  nuouo  ne  II  lj 

Sprò'c"-  cafa  del  Colemburgh  al  numero  di  ducente  ,s'inutano  indi  verfò 

iw  aiu  cor-  tmè  fer  U  p^fa  maefìra,  correndo  allo  fpett  acolo  la  Cittk 
tutta  dubiofa,per  non  faper  ben  intendere ,  ne  come  chiamarci 
qui  Ila  nuou  a  forte  di  Ambafcieria  .Percioche  da  vn  canto  non  pa- 
tena vcniffi  ro  a  prcfntar  fuppliche  coloro ,  che  erano  comparfi  con 
tanta  baldanza,  &  alterezza  ,  maxime  guidati  dal  Eredi  rode, 
e  dalli affau  non  molto  auuezzi  a  fupplic are -.dall'altro  non  da- 
uano  mostra  d'alcuna  violenza,))  di  congiura;  andando  così  alla 
fèmplice,  e  componi  in  gu  fa  d'vn  ordinata  Confraternita^  in  prò- 
centone.  Caminauano  à  due  a  due ,  accoppiati  per  lo  più  confor- 
me all' età, chiudendo  nel  fine  l'ordinanza  il  N affali,  &  il  Bre- 
derode .  Fu  autieri  ito ,  che  la  guida  de  gli  altri  zoppicaua .  /'/  che 
?no(?e  rifo  a' riguardanti  pugnandone  infelice  ambafcieria  .En- 
trati 
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t<66  trati  nella  Cala  del  Palazzo  trouano,che  Margherita  Jicentht» 
appunto  MI' bora  il  con  figlio  liana  trattando  con  alcuni  Signori  mi 
rifiati  a  lei  accoftatofi  il  Brederoàe ,doppo  i  dmuti  compimenti 
incotd  <zuifa  fanello .  Qucfti  Signori  Fiamminghi ,  che  V.  Alter-  B pttU  fc  bo. 
z  \  quì  vede  alla  fua  prefenza ,  e  gli  altri ,  che  verranno  di  giorno  ™  S  «md 
in  giorno  in  buon  numero,non  per  altro  fon  quì  meco  radunati ,  gm i  b«- 
ienon  perche  daqucfta  folennità  V.  A.  conofea ,  quanto  loro 
prema  d'cfTerc  cfauditi  in  alcune  dimandc,che  fanno  .  Potrà 
V.A.intcnderlcinqucftafupplica,&ioin  tanto  à  nome  di  tutti 
la  prego  à  volerli  dar'à  credere ,  che  non  hanno  altro  finchuo- 
mini tanto honorati, che  il fcruigio,&  ingrandimento  del  Rè,  fpidVntavna 
e  la  falute  della  patria.  Ciò  detto prefinto  la  [applica  ,  fogguin-  ffii*^*? 
gendo  dibatter  da  con  fair  e  con  S.A-à  nome  de  medefimicompa- 
gni, cefi,  quali  per  non  errare,  quando  fife  con  fua  buona  gra- 
na hauerebbe  cfpoflc  Uggendole  in  certa  carta  ,dcue  le  hauca  no- 
tatele tanto  fice  contentandofine  Margherita:  Et  erano  in  ri- 
ftretto:  Dolerli  acremente  la  nobiltà  ,  per  hauer  la  Reggente  \x£iv™£ 
fcritto  alle  prouincie  ,  che  haueffero  i  nobili  del  paefe  ftabihta  ,dc: 
quella  confederatione  con  aiuto  di  Francia,  e  d'Alcmagna  fotto 
prefetto  di  benefitio  della  patria  ;  ma  in  realtà  per  la  fperanza  de* 
faccheogiamenti,  e  rubbarie  :  il  che  eflfendo  flato  rapportato 
con  grafie  difeapito  della  ripurationc  di  quei  Signori,  far'eflì 
però  vii»  inftan'za,che  ella  publichii  nomi  de  gli  accufatori, 
e  gli  sforzi  à  darne  giuridica  querela  ;  accioche,  ò  li  confederati , 
efendo  conuimi  del  misfatto  ,  ò  i  delatori  ,  trouandolì  falfa 
l'accufa, fiano  feucramenre  puniti.  A  tali  propofle  Madami^, 
celando  meglio  che  potè  lo  fdegno ,  e  pigliata  non  di  mala  voglia , 
per  que  l  che  apparita ,  la fiupplica ,  nella  quale  fi dimandaua,  che 
fi  toglie fie  à  fatto  l' Inqui/t rione , fi annulla '(fero gli  antichi  editti, 
efene  face  (fero  dagli  Stati  della  Fiandra  altri  mani  ;riJpo(Lj: 
che  ballerebbe  confiderate  le  loro  dimande ,  alle  quali ,  non  pre-  ^'f 
tendendo  elfi  altro  che  la  riputatone  di  SuaMacftà,ela  falute 
della  patria,  fenza  dubio  farebbe  condefeefa  •.  Nel  rimanente  8"tc 
non  hauer'eglino  ragione  di  dolcrfi  delle  lettere ,  che  ella  hauca 
mandate  alle  prouincie ,  già  che  l'obligo  dell'otritio  fuo  richic- 
dea  ,  che  auuikto,  da  molti  di  non  so  qual  collegationc  fatta  con 
,rT  -  '  .  fore- 
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foreftierì,ne  faceffr  parte  a'  Gouernarori , & a'Mugiftrati ,  ac- 
cioche  con  tal'occafione  non  tanto  i  Fiamminghi ,  fperimeritàtj 
da  lei  Tempre  fedeli  al  fuo  Rè,  quanto  i  confinanti  aggiuntatili 

urci*n  W  *  ta*  Icoa  non  ^u^cita^er0  qualche  turbulenza  nelle  Prouincie. 
pane ,  F fienza  foggiunger  altro  lice  nt io  quei  nobili  ;  non  fotta  punto  m:n. 

tiene  de  gli  accufatori,  ancorché i  congiurati nhauejfro  fattasi 
viua  inftanza  :  o  perche  volle  fitto  colore  di  fior  danza  far  paffitg- 
grò  di  famigli anti  lìti ,  da' quali  per lo  più  non  fi  ne  treual'vfitta^ 
opiù  toftooffefa  difintirfi  dimandar , che  public  a Jfe  i  ficnti  del 
gouerno .  Anzi  la  fera  dell'i  si  e  fio  giorno  in  configlio  ad  vno,che 
l' e  fior  tana  à  riuelar  a'  congiurati  i  nomi  de  gli  accufatori,  ri/pofi 
alquanto  rifintita,  di  narauigliarfi  di  lui  t  che no»  hauendo  egli 
voluto  nominar  'vno ,  da  cui  haueuarifiapute  alcune  co  fi  poco  pri- 
ma /coperte ,  bora  le  perfiuadeffe  il  contrario  con  pericolo  di  molti . 
Letta  in  quello  configlio  la  fiupplica  di  l  Erederodt  domando  ltuj 
leggente  a'  configlieri  ,fè  occorreua  loro  alt  rodi  nuuuo  :  ma  e  pen- 
do/i vn  altra  volta  ventilato  l'i  ti  e  fio ,  vdironfi gl'i[}t\ft  pareri  ';  mu- 
tate le  par  ole.  Vari)  pero  furono  ì  fenfi ,  fi  fi  douefie  far  in  8  attua 
dfbbVn"  ^  a'  confederati  hauendo  efft  generalmente  net  numeriate  fitto- 
ft"wKklu\fcr*tt0  :       humiliflìrni  Sudditi  della  Maeftà  Regia ,  aggiunge fie 
«tino  ii  (sciape  uno  il  fuo  nome ,  accioche  il  Rè  Capere  distintamente  à  chi  fi 

nofne  nella    y,  J  J  .      r  i  1  J    .  v  k  .  ■». 

bulica  .  sì  faceua  gratta:  fé  pur  non  era  per  fiapere  più  tosto  contro  chi  egli 
giucca  d.    frepar aua  ia  ve„detta .  Ma  preualfe  il parer  contrario ,  accioche 
con  Voce afone  di  chiederli  nome  àgli  ajfentì, portata  intorno  per 
le  Città  la  fiupplica,  altri  ancora  non  fi  folleua  (fero. Tornati  il  dì 
feguente  in  maggior  numero  i  collegati ,  (t fendo  arriuati  àtent- 
ÌZjfu  fop-  f  Per  le?°fte  *  Conti  di  Colemburgh,e  di  Bergh )  refe loro  Ma- 
pi.ca  con  la  dama  la  fùpplica  hauuta  Udì  in  anzi  con  la  ritbofla  in  marcine* 
giurar.      ne  Ila  quale  fi  daua  Jperanza ,  che  cefierebbe  llnqutfitione ,  e  gli 
editti  fi  modtrerebbono ,  fattone  pero  prima  parte  à  Sua  Maeftà. 
Ma  non  piacendo  à  tutti  vgualmente  la  ri  frotta ,  efiono  in  fàla 
per  pigliar  rifolutione ,  e  conferita  pareri  tornano  à  Margherita  ; 
&à  nome  di  tutti  con  ogni  termine  ringratiatala  della  rifpojla 
Eujiachio  Fienno  Barone  et  E fquerda  ( non  ofiando  il  Br  e  di  rode  di 
parlar  in  public o,fe  non  con  apparecchio  ,o  con  la  carta  in  ma- 
no) la  frega  à  voler  dichiarare  t  che  quanto  haucttano  fattoi  no- 
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66  bili  confiderai  fin  all' hor  a  tutto  era  flato  per  fi ruigi  del  Rè  .Ma 
ricnfando  ciò  fiubtto  Margherita,  &  affermando  ,  che  il  tempo , 
e  l'op  rt  loro  bauerebbono  ciò  pale  fato  a  bastanza';  fi  ne  partirono . 

B  ARCHETTO1  in  quel  giorno  ,e  veramente  alla  grande  il  (^^\fe 
■Rrederode  i  confederati  nel  palazzo  del  Colcmbur^o  ,  mx  fu  in-  Screde." 
fuuflo  quel  conmto  fin  all' ifieffi  mura ,  (pianate  doppo [olo per  que- 
sto titolo .  Arri  uo  il  numero  de'  conuitati  quafi  a  trecento  ,e peri 
crebbe  in  loro  tanto  più  l'ardirete  majjìme  a  tauola  .Tra  l'altre    Sj  t;J:.Ji( 
cofie  fi  tratto  di  dar  nome  a  quella  compagnia  ;  e  fi  concbittfe  di  j^^^ 
chiamarla,  della  nobile  concordia  .•  &  ileapo  di  e/fa,  riltoraror  ^?  ^  »". 
della  perduta  libertà  :  ma  quefti  nomi  dopo  il  conmto  non  s'vdtrno   fc°,i  G»«t» 
più. 0  perche  mutarono  par  ere, digerito  il  vino-,ri  fiutando  titoli  odiofi  1,0  d  ,tffl  * 
e  che poteuano  ageuolmete  recar  loro  de'  ftsìidijio più  toTlo  i<na pa- 
rola detta  a  cafio,e  riceuuta  con  applaufo  maggiore  .ve  caccilo  affat- 
to la  memoria .  Atte  fioche  narro  il Brcdcrode  alColcmburgo  ,&  al  $.  f .  ,.0< 
Berga  di  hauervdito  egli ,  &  altri ,  che  erano flati  più  vicini  alla  canfJ°cn^ 
Reggente ,  che  Carlo  Conte  di  Barlamonte  haue fife  chiamata  tut-  tonfi! 
ta  quella  compagnia  di  nobili  con  parola  Frane  e fie  per  dijprezzi 
Gheux  ,•  non  per  altro  fine ,  che  per  animar  la  Ducheffia  a  non  ha- 
Uit  paura  di  mendichi,  e  di  guidoni  ;ma  accettar  benejfr  volen- 
tieri tal  nome ,  non  curandofi  infatti  di  diuenir  Gheufi,  e  mendichi 
per  firuigiodcl  Re ,  e  della  patria.  Sdegnar  onfi ,do  nfaputoilCo- 
lemburgo ,  e  gli  altri,  che  non  erano  flati pnfinti ,  o  non  haueua- 
no  vdito  il  Barlamonte .  Si  compiacquero  tut  tanta  di  appropriar 
tal  nome  alla  fatt ione  ,c  darlo  per  titolo  della  (labilità  congiura  . 
Laonde  beuendo  tnficme  (e  vi  fi  trouaua  il  Conte  d'Hoc  (Irat ,  che  acmu. 
à  cafio  di  là  paffiaua  )  cominciarono  alltgrifftmamente  ad  inuitarfit  d'*licfn*M 
&  à  c  hi. imarjil'vn  l'altro  Gheux  :  Poficia  tutti  dato  di  mano  alle  dt'C0DUÌU«' 
tazze  più  capaci,  pregando  unitamente  felicità  al  nome  ,&  alla 
[alate  de'  Gheufi , gridano  con  gran plaufio  viuano  i  Gheufi .  Final- 
mente il  Brederode  verfo  il  fin  del  conuito  ,pofìofi  al  collo  aKvfan-  A^iunson» 
za  de'  mendichi  vna  bi faccia ,  che  trouo  à  forte ine  afa  ,e  prefain  <™,aiafe°ii 
mano  vna  fcudella  di  legno  traboccante  divino ,  doppo  d'h  auer  li  f47uon«,M* 
con  e  fio.  c  or  tefit  mente  imitati ,  li  ringratia ,  che  l'habbiano  accom- 
pagnato fin  à  quel  giorno  con  tanta  conformità  di  volere  ; fioggtun- 
gt  rido  di Jperare  per  do ,  che  Jt  fan  bbono per  tautttnirc  mantenuti 
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nel  medefimo  propnfito  afiettto :'tn  quanto  afe  confinerebbe  i 
tn  eterno  l'iffe/o  animo  ,  dando  loro  fin  dall' bora  parola  ,  e  prò. 

tfeahfciKii  mefi*  di  **t$et ,  bifignando,  la  vita  per  tutti,  &  in  particolare  pct 

effcn» .  dafc-tno .  Ciò  vitti  a  gran  -voci fi  replico  da  tutti ,  innanzi  Chcffit 
pofciai' B*?derode  frefi  vn firfio di  vino, porge  la  tazza ,  eia bi- 
/accia  à  cbt  gli  fdeua  apprese  q'tefto  di  manoin  mano  agli  al- 
tri ,  fin  tanto ,  che  tutti  rjfi  il  {aluto  beuendo  al  Brt  deride ,  &  of- 
frendo la  -vita  ciaf  uno  per  la  falute  de'  comporrti  fi  aizzarono 
d*  tauola  ,ey  attaccando  ti  Brederode  al  muro  lafiudAla%e  tu 
bifiicàa ,  cbt g't erano  tornate  in  m  ino ,  tutti fi  danno  a d  imitarlo  ; 
e  conficcando  etafeun)  vn  chiodo»  Ila  parte  di  muro  à  fi  vicina, 
mentre  mandano  in  qua,(jr  in  la  sibille  tnfgne  con  cerimonia» 
a  fatto  puerili,  s'andavano  ordinando ,  <jr  afirinendo  à  quella  mo~ 
Ha  compagnia  NcKtfieffo  tempo  fop*antntndo  l'Oran^es  J'Aga- 
monte ,  e  t //orno  dalla  cafa  de  l  Mansf  It ,  dotte  baueano  dfinato  , 

LVbncl™  tornati  al  vino, e  bevendogli  bofitti ,  fanno  ad  honor  disutili  ri- 
fonar  di  nuouo  ad  alte  voci,  vrtano  i  Ghtifi.  Di  tutto  ciò  la  cer- 
tezza me  pervenuta  p  r  via  dt  xlcune  l>tt  re  ficretc ,  e  da'vi- 
ghetti  inuiatt  di  nafcojto,e  d"bora  in  bora  alla  Reggete  da  quei,  che 
ninfe  fero  la  maggior  parte  di  qu-anto  ho  narrato  dal  Sema  palio 

t,doK' cognato  del  Rr i  derode .  Altri  aggiungono  ,  che  li  coniatati  già  fo. 

kuefet.     prafatti  dal  vino  con  maniere feoncie  l'vn  l' altro  adojjò  fi  lo  gif. 

tajfiro,  cambiaci ro  tra loro  i cappelli ,  mettendoli  intera  ali  r^, 
riuerfiia  (già  che  ti  vtne  bauea  riuer fidato  loro  il  cer nello  )  &  ad 
altre  filmili  pazz.it fi  defiero  deltuttoin  pr<  da,  f.  toccb  rxMt  tutte 
da  crederfi  facilmente  di  gente ,  e  per  la  moltitudine  ,epcr  il  molto 

tau  pan  vino  [concertata.  T  ale  fu  l*or/*int  del  nome  de'  Ghenlì,  dato  p-r 

•.io  il  nome  _/•/■  j  i  _'     >  ,  i*    .  .  J  f 

de*  Gh<  uu  r,  aijprezzo  dal  Barlamonte  a Juppucantr,  come  ad  vna  radunata 
|u  hc.V.ic,  d^i  d*  mendichi  ,  e  falliti  ;  conofiiuto ,  cjr  accettato  dui  med,  fimi  caldi 
fouto.  dal  vino ,  e  prefio  come  titolo  honor  ato  della  fattimi  trà  quelle  fé  on- 
de grida  ,  e  cerimonie  fickeche  ,  che  dtfionucrrMono fin 'a  fan- 
ciulli :  nome  che  traportato  doppo  dalla  congiura  all' ber,  fia ,  come 
co/e  ajfai  vicine  s'appropriò  talmente  à  gli  bere »ci,  &  a'nb <■■  li 
Fiamminghi, che  fi  come  fJ ugonotti  per  la  Francia,  così  Ghe'tfi 
fer  la  Fiandra  fi  chiamarono  gli  heretici.  bla  non  fi  ritenneroqtì 
li  vaneggiatnenti  dà  cofioro  ,  doppo  cteffiru**  vdta  vficiti  da' 

$09- 
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\1&6  termini.  Percioche  non  filo  ver/o  la  fera  di  qticl giorno  penando  LSF&è? 
in  c  a  fa  del  Principe  d'Oranges  Lodovico  il  fratello.,  il  Eredrrode  t  ,e-'» 
(Ljtltri  molti  confederati  col  Conte  ef Homo  ,che  quitti  alloggi** 
va, fi  torno  à  gridar  con  i  medefimi  applavfi,  vivano  i  Ghivfi, 

*ti%  '    come  dae  anni  doppo  confi  fio  l'Homo  e  fiammato  dal  Duca  d'Ai* 
ha,  ma  divenuti  perciò  più  baldanza  fi  ,prefò  animo  fi  rifolvonodi 
portar  fitori  delle  private  mura ,e  public ar  non  fenza  filennità  il 
nome  di  Ghcufi,c  dalla  moflra  di  quella  novità  accertar  fife  pia* 
cena»»  al  popolo  :  rifiuti  a  ciò ,  o  perche  s'accorge  (fero,  che  tali  in- 
fame feconda  tane  il  gemo  di  alcuni  de' principali ,  *  perche  en- 
trajfiro  tn  ifteranna  di  dover*  efière  fa  fati,  e  forfè  lodati  ,/è  quanto 
h avevano  fatto  in  privato ,  inferendovi  il  nome  del  Re  lo  mette  fi- 
fero  in  public  o  .Compari fono  dunque  per  fattala  Città  ni  giorni  in  Mito,  e 
fegventi  i  confederati  ve  il  iti  di  panno  bigio  ,  altri  portando  al  mendMujd* 
cappello  ciotole  di  legno  ,  e  piccole  fcudcUe  ,  fili  te  majfaritie  di 
mendichi,  e  qvafi  tvtti  con  vna  medaglia  al  collo  da  principio  di 
cerafo  di  legno:  doppo  la  firmarono  d'argento,  o  d'oro  Jmpron-  **4M 
fatavi  da  vna  parte  l'effigie  del  Re  con  parole  Francefi  attorno: 
Fedeli  al  Rè  ,  e  nell'altra  vna  bifiacciafioHenuta  da  due  mani  an* 
nodale  col  motto  :  Fin'alla  bifaccia .  E  per  vltimo  cominciano  à  ra-     ,  „.  . „ 
derfi  il  mento ,  c  le  gvancie ,  lafciatofi  nel  labro  folo  di  fpra  piv  Tui- 
Ivnghi ,  e  ritorti  i  mofiacci  alla  T arche fc a ,  per  aggrandir ,  crei' io, 
con  la  ferocità  del  volto  l'apparenza  vile  de  mendichi,  e  p.r  da- 
rad  intendere ,  che  fvppltcavano  sì ,  ma  dovevano  efifer'tnficme  te- 
muti. La  Città  intanto  piena  di  difeorfi  slava  f>f  fa ,  r  ali* gran-  v»nj  p«ò  r« 
dofi  alcuni,  che  p'gliafiè  vigore  la  conciar*  co»  t fìeranza  di  do  ^«(Ui*.^ 
iter  trà  quelle  turbulenz>e ,  e  sfòrzi  detta  nobiltà  liberar  fi  intanto 
ejj»  dal  timor  dell'  J  nqui fittene  ;  moiri  trattenendo/i  à  qvit  £  tta- 
coli,ér  applaudendovi  teatro  pr  e  fine  e  ,f»za  figliarji altro  p°»~ 
fiero  dell  avvenire  ;  fochi  bilanciando  le  rvine ,  ch'indi  potevano 
derivare-*. 

FN  BENE  fola  trotto  io  effir  nato  da  qttefla  congiura  in  quei  rtiifci  «u 
tempi  per  accrefeimento  della  pietà  Chrifiiana  ;  onde  giudico  do-  ^Sfè?4*' 
utme  far  qui  vn  breve  racconto  .T rovafi  riverita  in  Halles  teff* 
oì Armonia  vna  Statua  della  Regina  de'  Cieli  fiamofa  per  tutu 
i*  fiandra .  Andato fene  colà  Filippo  de  Croy  Dite  a  dAreficot ,  per 

*  ***** 
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riunire  la  Vergine  .conforme  alla  dcmttone  ber  editata  da' fai  tr<st 
hVii«?  d'  magg*oriverfi  quell' Imagine ,  la  quale  per  quanto  raccontano  gli  «nn 
annali  di  Fiandra  fi  rtconofce  dalla  famiglia  Croia,  fece  impri.  ^* 
«!-cffi;ie  d-  meni"  alcune  medaglie  d  argento  l'effìgie  di  quella gran  Madre , 
So  g^s'ù6  ehefi  lìrÌKgcuaalfett0  il  fi<>  fighoG  tesiti  e  per  opporfi  alla  nuoua 
i  inprcrn  \l    fet*  a  de  Gbeufi ,  egli^r  ale uni  gentil buomtni,cbe  haueua ficoj'in-  Fl«*4 
Tmm  =1  firirono  acconciamente  nella  treccia  del cappello,  come ferodi  vn  "~m 
£!&tai,a-  deUotoPeregri"aggio^  contrafegno  di  Catolica  nobiltà.  Hor.i_>  ,UieM 
mo .  perche  in  Brufell es ,  douc  comparue  la  prima  volta  con  tal  diuifii_>  tu  tf 

l'Arefcot ,  molti  gentiluomini,  o  per  deuotione  verfo  la  Madre^j  ;,w 
d'lddìo,o  per  imitare  i  più  potenti  (  come  fi  co  fi  urna  nel  vestire) 
porta»  ano  tra  gli  altri  ornamenti  quelle  medazlie  ne  i  centrili  de 
roda  ai  Fon-  cappelli  ;r allegratali  oltre  modo  Madama  di  si  diuoto  afttto,trà 
si  ilaollìù  h  ccft  cbe  dla  fcriueua  di  mano  in  mano  al  Pontefice  Pio  V.mn  a,>-*»- 
{c"°>        lafciòdi  lodare  quella  diuottone  ,maffime  in  tal  congiuntura  de' 
&  il  PMteS.  tempi  :  c  Pio  ,  al  quale  fu  di  molto  contento  fimil  fine  cefo  ,  per  p'ì'lA 
l»idnige»i»à  aumentar  la  pietà 'de Fiamminghi ,  dicono  benedieejp  quelle  me- 
eh! ic  Po,tJ.  dagliele  concede]?.  (  come  n/pofe  a  Margherita  Jper  l'autorità 
Pont  ifcia,c' haueua ,  reminone  de  peccati  à  tutti  coloro ,  che  diuo- 
«gndi  «.e-  t amente  le  portajfero.  ^Quindi  raccontano  effer auttenuto  ,chs 
o.^'tiudi  accrtfi'*utane  perla  Fiandra  la  riucrenza,  e  ricettino  àgara  l'e- 
uoiionc  ano  fimpio  de'  Fiamminghi  per  tutto  il  mondo  nelle  proitincic  de'  Ca~ 
™eddcuc':e  be"  tolici ,  o  hauiffe  origine  con  Foce  afone  detta  l'vfo  delle  medaglie^ 
benedette  ,  o  almeno  all'bora  la  prima  volta  ne  fife  con  gene- 
«on  B«n  io-  ral' applaufo  accettata  la  diuotione .  Ilche  fccosìfù,conuentui^> 
JuSoS?8*        regi/bario  tra  le  memorie  della  nobiltà  Fiamminga,  e  non-> 
tralafciarlo  nel  racconto  de'  principali  ornamenti  della  famiglia 
Croia.  Ma  il  Erederode  ;  prima  di  par  tir  fi  dalla  Cittì,  per  itta- 
bilire  le  dimande  propofte , torno  da  Madama  due  dì  doppo  l'vl-  >  ^ 
ttm°  Sboccamento  ;H anca  fico  il  Berga,  ilUajJàu,e'l  Colem-      '  \ 
jro'memoiu-  burgo  capi  dilla  fai tiene  de  Gheufi '  ,eprefntatavnanuoua  ftp. 
*-| :         plica  in  confir  mattone  delle  cofi  pa/faic  ,folo  aggimfc  àbocci_>  : 

d  <V  r!- °-n0  N °*  Cfic  T  *  ProP°fi*0  Pcr  '  P°Poli  filleuat r ,  rjr  inaimi ,  l' appettar 
j.u;    *"     da  Spagna  la  refulutivne  dt  l  Ri  .•  batter' ejfi  per  l'amor  domito  al- 
la patria  mamfi  flati  i.  dc/idery  de' Belgiche  al  certo  andavano 
à  parare  in  vny  aperta  fidinone  yma  'volendo  e/fa  flare  pur  ri/o* 

luta 
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1 5  66  luta  à  prccur  are  ad  vn  male  sì  precipito/o  rimcdtj  sì  tardi ,  e  lon- 
tani chiamarci  in  ttftimonto  il  Culo,  e  la  terra,  che  quanta 
blf  avvenuto  di  Jiniftro ,  non  farebbe  flato  per  colpa  dilla  nobiltà. 
Va  non  punto  mofia  da  tali  parole  Madama  figlia  [opra  di  se  ",V"Vbuo 
non  filo  di  troncar  tutti  gl'indugi  con  replicar  corrieri  in  ifpagna , 
tf>,tdi  tor  via  tutte  leoccafìoni  di  tumulti  con  ordinar  à  gl' Inqui- 
fi  tori,  Cra'  Magi/Irati,  che  trattino  quelle  materie  con  qualche 
pin  moderatane  .  Vna  fol  co  fa  chieder' in  tanto  cita  da  loro  di 
propofito,ertfolutamente  ;  cioè  ,  che  fiimandoff  ejjidi  hautrfodif- 
fatto  all'obligo ,  lafcino  d'inuentar  altre  nouità  ,  non  ammettano  &  »mm««"ti- 
altra  gente  a  quella  loro  adunanza ,  ce fjino  dall' affcmblee  :  altri.  tìfOtUttaK 
mente  fi  ajjtcurino  ,  che  effeguirà  quanto  la  ragione  del  fio  go-  ' 
ut  mole  detterà  conuenire,per  rimetter  in  piedi  f  antica  Religio- 
ne nelle  prouincie ,  e  mantener  in  quelle  l'autorità  del  Re .  Et  in 
quefto  appuntamento  la  maggior  parte  de'  congiurati  Ji  partì 
d.ìlla  Rtgg  nte,e  poco  doppo  dalla  Città  ;lafi.it  e  pero  perfine^* 
che  di  nafta  sii  offeruando  tutto ,  de  ([ero  auuifo  a'  compagni  per  le 
prouin.it  di  q  tanto  a  ce  ade  u  a .  Nel  partir fi  il  Eredi  rode  ,  il  Co- 
lemburgo ,  &  il  Berga,  accompagnati  da  cento  cinquanta  cavalli , 
/caricate  vicino  alla  porta  le  pi  (iole  in  f  eno  di  militare  allerrez- 

,  •;      .  *      j  .         r         1     u  -J         11  ni   IJ  •     «L  Brederode 

za ,  /  mutarono  ti  primo  ad  Anver/a ,  e  gli  altri  due  nella  Ibeldria,  ,  $  ti  Auuei. 
battendo  prtnt  (pi  dito  Madama  vi  cornerò  in  fretta  à  dar  a  a- 
uifoal  Ma*t;ì'ato  di  detta  Città  del  ritorno  del  Bredcrode  cori—» 
ordine ,  che  ojs  rua'fè  tutti  i  fuoi  portamenti .  E  benché  il  Magi- 
Jlrato  fri;./  ffe  a  Margheriia ,  portar//  il  Bredcrode  mode  Rame  n- 
M«'-/ù.  te  ,nnlladimcno  n  f  trinata  ella  per  altra  parte  au ut so  il  Re,  che  doue  è  vie. 
più  di  quattromila  della  plebe  d' An^cr fa  cor  fero  intorno  all' ho  fi  e-  ml°„v.  d'ine* 
r:.i ,  dotte  con  quarantatre  caualltera  andato  ad  alloggiar  il  Bre-  dip  *°le*  ' 
derode  ;e  che  egli  defìnando  accorto//  della  gente  conc  or  fa ,  fi  le- 
ttale di  tamia ,  e  con  vna  gran  tazza  in  mano  fattofi  ad  vna  fi- 
ni flr  a,  doue  poteua  da  tutti  effir  veduto ,  parlafie  alla  plebe  ra- 
duna'a  nel  cortile  in  qtiefìo  tenore  .  Eccomi  preferite,  ò  Citta-  .V"'^?*- 
cimi  d'Anuerfa  per  diiendcrui  anche  con  la  perdita  delle  facol-f°' 
tà>  e  della  vita,  bifognando,  per  liberami  dalla  Tirannide  dei- 
l'Inquilìtionc,e  de  gli  editti.  Voi  fc  vnitc  mecoi  voleri  in  sì 
degna  imprefa ,  pigliare  cuore  i  e  quelli ,  che  per  confernar  la 

Q_  3  libar- 
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libertà, vorranno  me  per  capo , accettino  allegramente  l'inni-  t^6 
to, ch'io  fò  loro  a  bere  in  conirafcgno  dell'amor  mio, e  con 
alzar  la  mano  diano  fegno  del  fuo  confi,  n fo.  Doppo  qui  He  pa- 
ti 4  itm-    role  >  he  uuto  chi  bbe ,  *  'l'"  >gb  U  pr'™o  la  mano ,  &  incontanente 
U'°  '         la  maggior  parte  di  q*.  U-i  turba  fatto  li/hjfi ,  con  vn  confa  fo  bi- 
sbiglìo uud.  fgno  digradi"  fimtl  d'imo ftratìon  d amore ,  confer- 
mandolo poi  colt accompagnarlo  ,  mentre  vfciua  dalla  Città  col 
midejirno  contorfo .  , 
rrode  a  p  E  V  A  giunti  i  congiurati  chi  in  vna  Citta  ,ecbi  tnvn  al- 

0kea6  '      tra  (acctoche  non  appartjfe  d'rj/c  r  andati  in  damo  in  quella  am> 
^ufie"gdT  (,ajcil  ffg)  ^argano  per  le  prouincie  di  hauer  ottenuto  quanto  fi  de-^ 
u  fi»  i  Cam  ftderaua,e  [intono  vna  frittura  nel  nndt fimo  fnfo  a  nome  de' 
Ito*  T"  Caualiert  dell afone  Sopir  moflrar al  popolo  di  e/fr  fluoriti  ,  e 
poti  r' a/ai  con  quei  Signori  ;  o  per  mtt.  r'tn  fiotto  Madama 
della  fi  deità  di  ditti  Caua'ùrt  .La  finltura  dia  ua  cosi  per  l'ap- 
punto. Aulcaramento  generale  dato  da'Caualim  del  Tolone 
r.7aS':  a'  nobili  confederati  a'  fette  d'Aprile  del  mille  cinque  cento 
feOanta  fei .  Noi  tutti  Caualicri  qui  prefenti ,  per  quel  facro  ha- 
bito,che  portiamo,  promettiamo  a' deputati  eletti,  e  mandati 
in  cuefta  Città  giuridicamente  da'  nobili  confederati ,  che 
i  Giudici  Ecclefiaftici,e  gli  altri Magiftrari non  caligheranno 
per  l'auuenire  alcuno  per  conto  di  Religione  con  prigionie, 
con  efigli, e  confifeationi  di  beni,fe  non  vi  farà  congiunta  ri- 
bellione di  popolo  ,  ò  danno  del  publico  :  del  qua!  misfatto 
vogliamo  ,  che  i  foli  confederati  giudichino  ,  e  condannino, 
fintanto  che  il  Rè  non  determina  altro  col  general  confenci- 
mento  de  gli  Stati  della  Fiandra . Truffe  il  cuor* a  Madama  J 
SmVjffi  prima  la  voce  /par fa  di  tale  frittura,  e  pefia  la  frittura  mede-  rjt. 
ì!"™^  Jìma  cercatale  portatale  con  ogni  celerità  .  Per cloche  quantun- 
uam.mi  :  eUa  prHdentemente  f/petta/e ,  che  fife  ciò  vno  sfacciato  ri- 

tr  oh  amento  de*  congiurati  :  tuttavia  terruua  afiai  ,cbe  di  fua  vo- 
glia il  popolo  non fi precipita  ffe  nella  rete ,  come  quello,  che  crede 
;  ««li  hanno  agilmente  ciò  che  defidera;o  taluolta  MOSTRA  di  crederlo, 
ft.toii  colpo  pi  fhauerpiù  ficuro  prete 'fio  di  feufarfi piccando .  Almeno  mten- 
t,WUv*  deua  benella,prima  che fi feoprifi  la  frode ,  poter  fi  in  pregiuditio 
liù  ''  della  Religione ,  e  della,  autorità  Regia  far  molte  co  fi  »  che  poi  non 
*  pò- 
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u      cullar  fi,  Corregger  fi  per  ìndnftria  di  chi  che  fia .  (  m  ^ 
4i  pctrebbono         „on  intrecciano  menzogne  con  ÌJJ>er anta  d,  fa»  a 
&ÌCJ":Z4  batta  loro, chetato  camfim ,q*AM ghhuommi 
^tnati'ccmmcim  <vna  volta  a  metter  fifa"  U  Cina  donde 
7Pg  Z4  che  conofiìutapoila  loro  temerità  J^crato infume  ti 
TrdX&  W^c  crefLta  lalibertà , ,  prurito  di  peccare^- 
TrocÌ  e  HmJ  à  vn  tempo  ,  da  vn  tumulto  ne  cau.no  vn  altri , 
STIMANDO  gl'inetti  pericoli  vnico  rimedio  de  pencoli  fipra- 
uenenti.AttefochefiruonfialcunUellemen^ 
che  de  puntelli ,  e  dell'armatore  di  legname  ndle  fasiche ,  e/i  co-  (ijtUhe> 
me  auclle  tanto  fi  tengono  in  opra, quanto  ball  t  per  appoggiar la 
ZlZefubito,  che  hì  fatto  prefa  ,fi  leuano;  così  g  iuntatori 
ZTntaJo  bugie,nonper  altrove  per  tener  qualchetempo  in^ 
piedi  la  frode,  eh*  v*»»o  macinando  ;  ma  tofio  che  ha  attaccato , 
T&  ì  ben  firma  la  fabric a,  fi  contentano  che  le  fue nouellenory 
durino  Jacome  puntelli,& armature  Joitenendofi già da  se  il 
lauoro  ,fiano  mefe  giù ,  e  gittate  in  vn  canto .  E  nel  vero  Mar. 
gheritì auuedutaftche  ogni  piccolo  indugi*  ^rebbepotu^ 
trtargran  danno  ,fattivenir'à se ÌCaualieride  ^fone  quanti 
Lteper  all'hora  (perche  molti  di  ejfi ,  con  firme  ali  vfo  di  que  pa  fi> 
fìerano  ritirati  ne  conuentidelle  lorterre  con  loccafìone  delle 
Cettimanafantaper  conf ' Jfarfi )  moftro  Uro  con  molta  foUecttudine 
\a  frittura  .  Ma  l'Agamonte,& il  Masfilt  giunti  l  pnmi dop- 
po  hauerla  veduta,  aerarono  la  Reggente  non  hamrlat  C<-  fl  ,  ?^ 
ualieri,nì  dettata^  ne  fritta  .  Per  tanto  fu  determinato  effer  «3* 
ncceffariot 'affrettarfi,  mentre  la  plebe  per  ancora  dubbio  fa  non^ 
h  Jea  beuuto  afiatto  quell 'inganno  ;  non  douerfi  afi>ettarc^ 
che  U  lana  Cucchiaio  il  nero  ,  fi  rende  fé  in h abile  a  ptg'iar  aU 
tro  colore  ;  douerfi  quanto  prima  fpedir  corrieri  a  Goucrnatort 
delle  prouincie  ,  &  a'Magifirati  delle  Città  ,  e  ville  convn^ 
copia  della  fupplica prefintata  da'  confederati  con  la  rifpoJl«-> 
della  Recente:  &  auui farli ,  che  capitando  nuoua  finltura  di 
qual fi  fif forte  ciò  tenghino  pc  r  inuenttonc  di  gente  fidino  fa ,  e  con  ftmj* 
■*  ^lapoteslà,che  hanno  dalle  leggi, e  dal  Principe  ,la  prohibifihtno 
come  princìpi  di  foUeuamenti  .  Non  preuennero  pero  quefte  Ut- 
ut  e  M'iti"  mandate fubito  alle  prouweie, l'inganno  già  fp'rjo, 

9    a       e  ere- 
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KnnpoP,n°lu?  (creduto  in  più  luoghi  con  grane pi -e giudit'n  della  quiete public a , 
o£°ta  ri.  e  dell'antica  Religione , come  diro  appreso  .  E  pereto  Jì  mojfe  Ma. 


MA 

>> .  egli ,  ò  perche  non  fi fcnttjfe  in  confidenza  cosi  franco  di  prvfentarfi 
al  Ri-  ,op<r  vendere  pia  caro  alla  Reggtnte  la  mole  (ti  a  di  tal 
viaggio;  rifiutata  da  principio  la  caricai  accettò  alla  fìnc\pur  che 
gli  ajjtgnafifero  i  n  altro  in  pia  compagnia .  Gli  fa  dato  per  coni. 
?\m0M\%tcu  pdgno  Florentio  Memorami  Barone  di  Montignì  ,  che  altrc^> 
volte  era  flato  Ambafciadore  in  Iffiagna  .  Dubitando  in  tanto 

uno  d'cfleie 

amendue,fè  il  Re  douefife  aggradire  quell'Ambaficieria,  trattano 
accciuaiRe:  cm  y aeiama  ,che Jpedita  vn  cor  riero  alla  corte  prcrtenga  il  Prin- 
cipe ,  e  l'auuijì  della  loro  venuta  :  e  che  tjk  in  tanto  temporeggie- 
ranno  in  modo  nel  viaggio ,  che  tornando  il  me(fo  ,gl 'incontri  pe  r 
iflradaccn  U :  lettere  del  Ricche  approui  l'intraprefa  fatte  a.  Ma 
con  tutte  quefle  cautele  pretefi  da  costoro ,  quajì  prefiaghi  del  fitto 
gh'ridci"fuo  ma^  > pt*  fic*rt*sut  vii-  più  ,  che  per  honoranza  ,  non  poterono 
male.         sfuggire  di  non  laficiarc  in  quell' Ambafcieria ,  l'vno ,  e  l'altro  la 
vitate  ben  vi  precedettero  altri  fiègni  dell' infitlice  euento  di  t  ale 
il  Bergli  feri,  imprefia  .  Fafifieggiaua  due  giorni  prima  della  partenza  il  Mar- 
Storce* hS!         dtBergh  nel  cortile  del  Palazzo  della  Reggente ,  quando  da 
diu-         alcuni-,  che  dirimpetto  giocauano  ,percofib  à  cafò  in  vna  gamba 
con  vna  palladi  legno,  rimafie  ferito  in  modo,  che  confinato  in~> 
letto  fu  sforzato  à  difiirir'tl  viaggio,  creder  e fli,  che  ciò  gli  fi  fife 
procurato  dal  fitto  gemo  buono  ,  //  quale  non  contento  ammonen- 
dolo d'hauer  li  fiofio  l'orecchio,  hora  qua  fi  poflolo  ne'  ceppi  gli  r  ite- 
ne fife-  i piedi  ,perche  non  cntrafie  in  viaggio  sì fitenturato .  MA  LE 
DISGRATJE  ,chc  hanno  da  occorrere  ,  più  agcuolmente  fi  pre- 
tine UMon-  leggono .  che  fi  sftggano .  In  tanto  la  Reggente ,  importando  troppo 
»        la  celerità ,  opero  in  modo  alla  fine ,  che  s'tnuiafific  l'altro  collega  con 
fi  sur:  zza ,  che  fiibito  rifiànato  il  Be  rgh  l'haure  bbc figuitato,  e  de/se 
attui f>  al  Ri  d.  Ilo  Stato  di  Fiandra ,  majjime  doppo  le /ùpplichc—i 
frefitntate  da'  nobili. Gli  diede  a  tal' effètto ,  oltre  varie  lettere % 
e  ricordi,  e  ciò  che  fiacea  mcjìicri  per  l' Ambafcieria  vrìi(iruttio~ 
ne  tche  conte  m  ua  in  diciotto  capi  le  principali  cofie  accadute  ì/l^ 

que-  ' 
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66  mtfjIMMe  e  ■?»  ordina,  che  le  proponga  al  Re  i»  modo,  che  egli 

uti'la  poter  fi  con  la  fola  prefenza  del  Principe  quietar ageuoL  preurnaro<fl 
:  t «multi  della  Fiandra  .Mando  ella  con  tutto  ciò  manzi  nrQm 

pteitte  t  ,    ,  ,        ,.    „    ,    r  -,    •  i  _  fecKiiaumli. 

'-or* forme  all'accordo  fatto  con  anundue  gli  Ambajc ladori)  Fa- 
Lembo  Napolitano  cortigiano  vecchio ,  e  fidato ,  con  ordini  fe- 
c>c:i,e  con  infìruttione  fatta  da  Li,  ne  Ila  quale  fiiegaua  molti 
particolari  ordinati  al  Montignì .  Confcgna  di  più  all'i  ftejfi  vn 
tran  [unto  de  gli  editti  di  Carlo  Impcradore  con  le  pene  contro  gli 
ber  etici ,  moderate  alquanto  di  par  ere  de'  configliene  de'  Teologi: 
cjr  aumfa  di  bancr  moftrato  quelle  moderat ioni  a'  deputati  delle-* 
proni acie  radunati  per  tal' effetto  ad  vne  ad  vno  ,  e  la  maggior 
parte  bauerle  approuate  ifiggiunge  però ,  che  non  l'haurebbe  pu- 
blic at  e  ,  ne  propofie  a'  popoli  fin  za  il  comandamento  di  Suuj 
Maejìa  ;  ma  ben  la  ftp  plica  à  dichiarar  in  ciò  la  fua  mente  t 
ejr  infieme  à  contentar/i  di  differire  alquanto  lo  fiabilimentt 
dell'  Inqmfitione .  Con  quette  inftruttioni  mandato  inanzi  a'vcn- 
t'vno  di  Maggio  Fabio  Lembo  ,fù  fguito  dieci  giorni  doppo  dal 
Montignì ,  che  giunto  à  Madrid  adicifitte  di  Giugno ,  fu  nel  ve- 
ro accolto  cortefimente  dal  Re ,  e  più  volte  ammejfo  aWaudien- 
za  :  ma  per  intender  le  rifoltttioni  bebbe  ordine  di  affrettare  il  Bergb 
tuo  collega ,  auucdutofi  fin  dall' bora ,  che  il  Principe  non  fi  farebbe   n  rì  non 
punto  piegato  per  tal  Amnafcteria  ;  Ma  che  il  E  e  di  natura  ajjat  t\\t  ,ichierte 
tenace  del  fuo  par  tre,  e  della  Religione  non  condefcindcfie  allt-j  faidonsani 
richiede  de'  Fiamminghi ,  ne  fu  in  gran  parte  cagione  l'autorità  ^c'°jdvec^\ 
del  Pontefice  Pio  f'uinto  ,  il  quale  per  mezzo  di  Pietro  Catnaiano  phM«ide|. 
Vcfcouo  d'Afcoli  fito  Nuntio  ,  molto  attento  a  quell  Ambajc  iena  diiPap»; 
de'  Fiamminghi ,  l autieri ina  di  continuo,  à  non /apportare,  chela 
Religton  Catolica  fcemaffi  punto  in  quelle  prouincie  ,  ma  v'an- 
dafie  egli  in  perfori  a  ficuro,c he  con  la  fua  prefenza,e  con  l'armi  bar- 
rebbe ,  o  acquu  tati ,  b  puniti  quei  nuoui  tumulti  .  E  per  l'i  Ile  fa  jJ^Vu!» 
cagione  mandando  Nuntio  all'  Imperador  Marmigli  ano  ,  Giulio  r"""",/,1'1 
Pauefe  Arciutfiouo  di  Sorrento  ,gli  ordino ,  che fi  ne  paffaffe  irt-> 
Fiandra,ejr  a  fuo  nome  falutaffe  Margherita  d' Auftria  Ducbeffa 
dt  Parma,  commendando  l'affetto  grande  mofirato  alla  Religione  iodandoi-..ac 
nelgouerno  di  quelle  prouincie  :  cjr  animandola,  le  promttt  ff—j  aiuT"^'6 
denari ,  e  tutti  gli  aiuti  à  tal  fine  :  trattandofi  d'vna.  caufà .  in-j 

difift 
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«  mtnu  ai-  d'Afeli  cui  era  pronto ,  fe  fife  dimefttcri  ,ade(j>orrelamitra  che 
euni  bteui  ai  portaua  in  te  Ita .  In  oltre  fi  confvlialfe  con  e(?a ,  fé  doucffi  ro  pre- 

Colemburih  /•         ri-  t  »■       i     •  •>,■■, 

èc  ill'Oiao-  jewtmp  alcum  Breui  al  Conte  di  Colemburgh  ,  &  al  Principe  di 
£e**  Oranges  ;  ne'  quali  cfortaua  l'vno  à  ritornare  alla  Vede  Catolica% 

e  (fendo  fama ,  che  haueffe fatto  p  affatto  all' bere  fi  a     ammoni  u* 
l'altro ,  à  non  permetti  re  finza  c alligo  tante  feltrante  ,  che  fi 
comrnetteuano  da  gli  her etici  nel  p43  Principato  d"Ora»~cs  conL> 
La  B.egPfme  danno  sì  grande  di  Ile  Città ,  e  majjime  delti  rritorio  d'Auignone . 
di/àlSo^rf  Mala  Kiggente  ,da  cui  in  ciò  dependeua  il  Nuntio  per  ordina 
coic^bur-h  d^  Ponte fce,non  giudico,chi  fiprefentaffe  ti  Breue  al  Colemburgh , 
accio  come  giouine  bizzarro  ,cr  incontfante  o  non  lo  rictueff"__j  y 
miai>ona.  0iotrattajje  CB„  poca  riuerenza  ;  ma  con  tOrangtsifiimo,cbe  fi 
poti  (fe  tentar  con  minor  pericolo  ;  majjime  per  efier  egli  fiato  au- 
rfirporto  da  "ert'f0  vna         dell' iste  fio  da  Pio  Quarto , non  fenza  paura  di 
lci-  perder  il  Principato  .  C<n  tutto  ciò  determino  di  preuenirlo,  ac- 

cioche  il  Nuntio  non  lo  coglia  [fe  alla  fprouiiJa  .  In  quanto  poi  agli 
aiuti  offèrti  con  tanta  liberalità  à  nome  di  Sua  Beatitudine  ìdi(fè% 
di  riconofier  la  carità  di  vigilantifjtmo  Pafiore ,  e  bramar  di  po- 
tere pr  e  fintar  fi  per  fauor sì  grande  a'  fuoi  piedi,  e  bafiiargliliri- 
Non  »mm<i-  tterentemente  :  ma  non pero  accettar  qttei  fuffidtj  ,pcr  non potere— t 
"u"  "off  l'i*  fi nza  il beneplacito  del  Rè  :  prometter  ben  di  ficuro  à  Sua  Santità 
*™«iè  di  di  premer  nella  di  fi  fa  della  Religione  fempre ■,  come  baite  a  fatto 
fa'  di"»  fa  deiu  J*n  'a^oorA '>  anteponendola  alla  vita.  E  finalmente  interrogata^ 
Rciigione>    ancora  dal  Nuntio  delle qualità  de 'V e feoui,  glie  ne  diede  minuto 
e  dà  conto  conto  ,palefàndogli  per  l'appunto  i  coflumi ,  e  la  -vita  di  ciaf  uno, . 
tv"  vcfcoùl  e  C^'  d'  I°r0  rneritafie  riprenfione  ,  chi  lode ,  e  chi  compuntone , 
aiNuniio:    à  parte  per  parte  infirmollo  :  Et  hauendo  il Nuntio  trouato  iltut- 

chc  ammira 

to  vero,  dr  ageuolato  infieme  l'abboccamento  con  l Oranges, per 
prudenìr  d'i  naMerl°  eU*  prcuenuto ,  merauigliatofi  della  fugacità ,  e  della  pietà 
iì  ?r3n  Don  di  sì  gran  Donna  ,promife  di  voler  far  public  a  teftimonìanza  al 
Pontefice  ,  &  alla  corte  di  Roma ,  che  la  Religione ,  di  cui  ogni 
giorno  fi  poteua  temer  la  mina ,  era  mantenuta  dalla  vigilanza , 
e  prudenza  dì  Margherita  .  Ma  non  ifcemauano  pero  le  turbu- 
lenze ,  e  le  fattioni .  Per  cioche  ritornati  i  congiurati ,  come  ho  detto 
Suicietofui  di  /òpra, nelle  fue prouincie ,e diuulgatafilafama  dell'impunità ', 
Gwtun  !* de  '  e  d'M*  f^omeffa  public  a  de  Caualieri  del  T ofone  ;  cominciano  à  ri- 

patriar 
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IaH  patrìar  da  luoghi  vmmibaniUifJt  c  aufadherefita, egli  bere- 
tict  che  virano  occulti  in  Fiandra  a  mamf  Barfi ;  applaudono 
i  '      AS  Ohi  ufi:  chiama ntli  ricip  rat  art  dJla  libertà,  all^j 
lori  protettone  fi  raccommandano .  j«tndt  in  Anuerja  partico- 
larmente ctefeono  in  ni, uro  tcoi^i  irati,  e  fin  gl'ile  jji  mercanti 
Gnvfurpanote  dhifi  ,&  i  cnntrafiv.nl .  Anzi  all' bora  fi  ficoptrfi  ih»  i... 
<vn  nuouo  accordo  tràqu  i  d.  Ila pU  be  ,  //  ]  Ut  t  oltre  la  bt facci  tj 
[colpita  nelle  monete  ,portauanont cappelli  due  piccoli bordoncìni 
di  peregrinanti  attrauirfati  in  eroe  .pir  dar  ad  intendere  ^co- 
rri io  m'immagino, che  haucrebhini  abbandonata  la  patria, 
cacata  altrove  peregrinando  la  libertà  .E  fcrtfi  b  n'al  Bc  Ma- 
dama ,  tutte  quifit  adunanza  de'  congiurati ,  nite  l'vna  dall' al- 
tra,e  (fir  germoglio  dille  afiemblee  de' nobili;  quando  vniti  due  ^«jjM»^ 
anni  prima  contro  il  Cardinal  Granulia  comparuero  con  lediuifie  pi0  quotici 
"  *  de  cappucci, c  poi  delle  /rezze  .  Ma  qudla  di/unione  ,  che  aU  UIt'0W' 
""Si"  '  l'hora fi  tratte  nne  tra  pochi  e  ntrv  le  mura  della  corte ,  allargò  po- 
(eia  dtuenutont  publico ,  ey  vniuer fiale filli  uamento .  Tanto  è  vero, 
che  I  GRANDI  anche  ni  l peccare  vtgliono  il  corteggio;  &  l  V I- 
T  1 1  d'vna  in  vn  altra  mano  pigliando  maggior fiuccidume ,  s'ag- 
«•  i:  grattano  Nègiouattano  molto  L  i  ttere  mandate  dalla  Reggente  J^g*^ 
a'Gouernatori ,  auuifiandogli  ,  efitr  finta  la  ficriltura  della  prò- 
mtffia  de  Lau  alien  ;  o  qui  Ile  delti:  alla  Reggente ,  ejr  alleprouin-  ».  ggen* . 
•  i  de  eie  riceuute  appunto  in  quei  giorni,  nelle  quali  lettere  prometteua,  ò  ^  ìewe 
M^"'  che  già  (cerno  dell'arme  de'  Turchi ,  e  de'  Mm  verrebbe  in  Fian- 
dra,oue  di  pre/enza  modererebbe  quando  fa/fi  Zitto  btfigno  il  ri- 
gore degli  editti  di fino  padre  ;  in  tanto  te  ntua  viua  /peranza  ,  che 
bau  rebbe  ro  i  principali  Cavalieri  impedita  ogni  filleualione  col 
fino  valore ,  al  quale  appoggiato ,  fi  come  ITmperador  fiuo  padre  ,  CT 
egli  mede/imo  non  haueuano  m  ti  temuto  di  nemico  veruno ,  cosi  al 
prtficnte  con  faittto  di ejfl  ballerebbe  agenolmente  acquetato  il  tu- 
multo di  alcuni  pochi  .Di fièr  inondimi  no  il  ì\e  l 'ajjtcuramento  ,  &  nuche  diffe- 
!<•  J   il  perdono  dm  fiali  per  alcuni  da  M 'adama ,  fir fi  con  maggior  co-  rj 

odo  impot- 

stanza, che  opportunità.  Percioche  aggrauatofi  all' bora  ti  male,  ««»»»"• 
i  J7o .    e  qua  fi  pa fiato  il  punto ,  nel  quale  applicati  i  rtmcdif  batterebbero 
giouato ,  egli  ile  fio  tolfie  il  vigore  alle  fiùe  grafie . 

JE  NEL  V  ERO  i  mali  non  à filila  a  ftnla,  ma  à  guifia  d" im- 

pttHQ- 
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SO  dogli h  - 

petuofa  tcmpefla  furiofamente  inondauano  .  Pofciache  da'  luoghi  x^ 
Potilo  CMfi"*»**  >ft*»do  t  maeflri  dell' herefia  su  l'auuifo  ,e  eoa  gli  occhi 
d«s  aperti  alle  dì  (cor  die  de  Belgi, &  in  confeguenza  ali  opportunità. 

dimetter  fiori  mercantie  fireìlùre,  e  di  Jpacciare  il  nuouo  Euan-  \ 
gelio  ;  concorrono  à  gara  dalla  Francia  i  Caluinifli ,  e  dalla  Ger- 
mania gli  Anabatttjti ,  &  i  Luterani ,  occupano  le  parti  di  Fian- 
da'PrnÌc^?o;  dra  pia  vicine  :  cominciano  da  principio  à  radunar/i di  notte  in_j 
campagna,  lufngati  pofiia  dalla  riufcita,e  /limolati  anche  dal 
timore ,  che  acquietandoft  i  tumulti ,  perdi  rebbono  si  buon  occafione 
di  auuantaggiarfi ', giudicando  meglio  l'anticipare ,  fanfi  vedere 
do  Vii  \c"-'  di  giorno  alla  (copertale?  alla  gente ,  che da  villaggi ,  e da  II-  _j 
pena.        ca/lilla  concorreua , predicano  fenza rifirbo  veruno  contro  la  ti- 
rannia degli  Spagnuoli ,  contro  la  Religione  guafla  da'  Papi/li  y 
pr (ponendo,  e  celebrando  la  purità  ,  e  fine  trita  del (uo  Euanvc- 
£dJjf?**e   Ho  .  Crcfceui  dall' emulatione  la  sficciatagme  ,  perche  i  Calui- 
nifli preualeuano  di  coricar f  ,  e  d'applaufi  ;  ma  non  vguag'ia- 
uano  di  fjrza  gli  adherenti  de  L'iti  ram  :  gli  Anabattifli  di  mag- 
gior numero  che  i  Luterani,  era*  >  in  ciò  avanzati  da'  CaUinifli  : 
ejr  agà  vnt,&  à  gli  altri  erano  fuperiorii  Luti  r  ani  m  nobiltà. 
Dondi  procedrua ,  che  s'affretta  vano ,  facenti  à gara  con  ogni  rfir- 
zo  d'i  ntrar  nelle  terre ,  e  nelle  Città ,  come  fi  prt  t(  ndt  fjt  ro  di  pi- 
gìiar  pojfe  fio  divnpae  fe  fpig'iato  di  padrone  ;  intento  ciafchidu- 
no  ad  ampliar  la  propria  fétta,  ma  vniti  tutti  à  diilntggirn'^t 
vna  fola  .  E  veramente  teatro  di  fune  sii  ,  e  compajjtontuoli  au- 
venim>nti  quanto  altri  mai,  fi  feop  crfi  m  q  te  ito  tempo  Umifera 
Fiandra  ;nel quale  occupate  incontanente  i-i  più  luoghi  li  pia  più 
nobili  prouincie ,  venia  ano  in  varij  errori ,  e  fati  ioni  diuijfè ,  e  la- 
cerate da  gente  ribella  à  Dio,  &  àgli  huomtnija  più  vii  cana- 
(^Lftcffidt'  glia  del (ùopae/è ,  e  gli  auanzumi  della  Germania ,  e  d.lU  Fran- 
cia, che  promettcndofi  non  so  qual  monarchia  nella  Fiandra ,  co- 
me tante  furie  vfeite  et  Infimo ,  (corre  ano  pe  rie  ville ,  e  per  le  ca. 
Hella ,  tutto  ingombrando  di  feditiofì  dicerie ,  di  ver  fi  infamatorij , 
Meranieiiofo  di  (peranze  ,  di  paure  ,  e  di  (fpefti  .  l'olaua  per  vdtre  i  predi- 
fcniiflii°a     canti  d vn  nuouo  Euangelio  con  tanta  anidità ,  ér  in  sì  gran-i 
numero  il  popolo  da'  cafa'i ,  e  da'  villaggi ,  e  poi  anche  dalle  ca- 
fella ,  e  terre  maggiori ,  che  vna  volta  nddtsìretto  di  Tornai  con- 

cor- 
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i$66  cor  fero  più  di  otto  nula ,  cpiìt  anche  prefiò  Lilla  ;  ma  in  AnUerf^t 
eccederono  il  numero  di  tredici  mila  in  vn  giorno ,  e  nell'altro  pi» 
di  quattordici  ,c  non  molto  doppo  fi  filmo  efiere  fiati  almeno  fe- 
dicimtla:&  alla  fine  auanzandofi  l'ardire  in  altri  luoghi ,  e  maf- 
fimc  prefiò  Valcncena  }e  ne  confini  di  F iandrafi ve aeuano cele- 
brar'i  matrimoni]  in  campagna,  batte  zzar  fi  i  fanciulli  all' v fan-  ei  «lebrife 
za  de'  Caluiniili  ;e  per  poter  ciò  fare  con  più  ficurezza  ,venir  i  l  *t(lr™% 
popoli  à  qucHc  prediche  ,&  affimblee,  carichi  d'armi,  e  di  mi-  t^lumui, 
naccie  .So  ,chc  non  poco  fi  merauiglieranno  t  lettori  di  quefii fitte-  D9nde  tanta 
ceJft,hauendo  io  intefo  raccontare  ,che  gl'tftcffi  Fiamminghi  nel  pffijJSLffk 
vt  dir  li  in  fatto, fi  ftupiuano  ;  non  intendendo,  come fofiè  entrata 
nelle  vi  fiere  de' popoli  tanta finania  di fi ntir'i predicanti ,  che  ne 
da'  ili  editti  de'  Magiflrati ,  ne  dalla  sbirreria ,  ne  da  timor  di 
qttalfiuoglia  legge  potè  ano  efifer  ritenuti ,  che  abbandonate  le  ville 
non  volafiero  a  ftmili  conuenticoli  ,/hafiinandofi  dietro  i  piccioli 
figliuoli  tanto  gli  huomini,  quanto  le  donne  .Ma,  come  nella  mol- 
titudine accade ,  non  tutti  vi  erano  (pinti  dall' iflefiomotim  ;per-  Alcuni  fi  mn- 
ciochc  molti  già  vn pezzo  prima  abbandonata  la  Religion  Cato-  ""waii'neie- 
lica  vfeinano  à  fintir allegramente  i  difeorfi  degli  ber  etici  ,&ad  tìa  '" 
efir  citar  le  loro  cerimonie , tirando  fico  coll'ifieffo  impeto  qua  fi  a. 
fòrz.i  gli  altri,  che  non  fi  paiano  doue  fifier  condotti ,  ma  dallzs 
moltitudine  ,  //ella  quale  s'incontrali  ano  flraaolti  ,  eovte  quelli*', 
che  nuotano  nella  corrente  ,  non  tanto  andauano ,  quanto  erano 
tr  aportati  .  T  ir  aita  molti  la  nouità  ,e  la  brama  di  fapere  ,^quat  ""'jj^.*1^ 
forte  di  JUligithe  por  taf/ero  mai  huomini firanicri  da  S  affiniamo 
da  Gin:  ura  ;  donde  fi  diceua,che  vfeiti  cofioro  h  atte  (fero  fattesi 
gr.tnmerauiglie  nel'-' altre  prouincìe  ,e  Regni.  Altri  erano  allet- 
tati dall'ariette  1  r  ance  fi ,  nelle  quali  fi  c anfanano  per i  campi à  Altri  dair«f 
grandi  fchitre  jtll'vfanza  di  Cineurinii  Salmi  di  Dauid  tradotti  Salmi' ! fc  ' 
itt  v  ir  fi,  come  h  abbiamo  detto  altroue  ,  da  M  aroto,  e  da  Beza , 
Madi  gran  lunga  più. concorre  nano  rapiti  da'  motti,  e  dalle  ma-  AfTiinìmid»! 
ledicenze  de'  predicanti:  tra  quali  quanto  eia  fc  uno  era  ftrnìfodi  ?ufto  *  k"' 
pili  aozzinal  fapere  ,  pur  che  più  pronto  di  lingua,  e  pr attico  a  «*W»«e»»i- 
r adunare  con  applaufi  di  cantinbanco  ilpopolazzo  ,co>i  con  tanto 
piì*groj]e  menzogne,  e  notte  ile  (h  Mattano  del  Pontcf.ee  Xo,nant>, 
Je' ladri  del  Concilio  di  Trento,  de  gb' Inquififori  Fci  Ufi  astici  ,e 

di 
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di  tutte  le  cofe  più  Sante  con  enormi  ingrandimenti ,  ma  a/pti  ae. 
concia  fecondar  il  genio  dilla  fiele  ignorante  :  alzando  ttttti  paz- 
zamente li  grida  .come  ne 'teatri fi fiele  ,c  mi/arando  le  co/c  non 
con  riguardo  alla  verità ,  ma  dalgu/to  di  W  orecchio  totalmente > 
appagati  :  intanta ,  che  fe  berne  alcuni  vn  poco  più  prudenti inten- 
de ua  no  bentjjtmo  di  comprar  menzogne  ;  ?odcuano  tuttauta  d'ef- 
fer'ingannaxi  ;  pronti  anch'eli  ad  ingannar  /uni Unente  gl$  al- 
tri col  venderle  all'ifie/fo prezzo ,  e/fendo  pur  troppo  vero,  che  LE 
CALt'NNIE ,  e  le  maldicenze  ,  e  vere ,  o  fai/è  che  fi  ano  fi  ri- 
cevono auidamente  ,  &  auidamente  fi  commutiti  ano  .  Aggiun- 
«*vl«™'  geuanfi  per  vltimo  le  [anioni,  nelle  quali  diuife  le  Città ,  mentre 
£r**<uiicn!-  *  confinanti  a  Francefi  con  ogni  sfòrzo  fomentano  Calumo,  c__» 
tioni.        quelle  di  Germania  Lutero;  comorreuam  ali  prediche  fin  quelli, 
che  non  fi  curauano  di  faper  cofe  tali,  fòla  per  la  gara  tra  le  ustioni . 
Q^d'  '»  R«  -  Intanto  la  Reggente  non  la/ciana  mezzo per  vedere  ,fe  in  qualche 
iic  Marciicfe  modo  fi  fofje  potuta  opporre  al  torrente  de'  mali ,  che  inondauano 
tndu'faUg*  d' ogni  lato .  Manda  in  I (pugna  il Marche  fi  di  Bergh  tanto  quan- 
8n'  '         to  rifanato ,  accioche  rapprefentt  al  Rè  i  fuc  cefo  veduti ,  e  lo  per- 
suada à  deporre  il  penjiero  di  IT  Inqutfitione,  ò>  a  moderarti  ri- 
gor de  gli  editti  .  E  ciò  quanto  prima ,  a  fin  che  mentre  fi  confittila 
in  I(pagna  non  fi  perda  afatto  la  Fiandra.  Ma  tr  attenendo// il 
tt  in  vece  di  Marchefe  in  Poitters  di  Francia,per  ejfer  ricaduto ,  gli  auuiso ,  che 
lai  ricaline ,  ^ntant0  mandaffe inanzt qualche  fuo fidato  cortigiano,  ilqualc^t 
prefintafie  al  Rè  le  lettere  ,  cr  ifpcntj/c  gli  ordini  hauutt,  come 
Ìli«°jmiftro  eft&u*  ^  fu0  mae&ro  die  afa  a'  venticinque  di  Luglio  In  oltre  ha- 
uendo  ellafaputo  dal  Magi/Irato  d'Anuerfa,  che  fi  riempii/a  la-> 
Città  ogni  giorno  di  /òrafi ieri ,  ordino  per  configlio  de'  Senatori , 
cs  ^'editto  d>e  tutti parti/ftro  .  Anzi perfuafa  da  moki  di  loro  àrinouar  ce» 
"foiè»i«r.  **FeccaJi°ne  k  fene  contro  i  banditi ,  che  torna/fero  in  Fiandra , 
come  anche  contro  quei, che  componruano,ò public au ano  Pafqui- 
nate ,  e  contra  tutti  coloro ,  che  fi  fiere  andati  ali*  assemblee ,  &  alle 

prediche  de  vii  hcretici  ,doppo  e  fière  fiata  vn  pezzo  Colie  fa,  in- 
niibiu.com»  «      ,     ,    .  *  'te  J /  r        J  T  j r  » 

idciie  pom-  tendendo  da  vna  parte  non  poterfi  frenar  la  dtfubtdtenzJ  avHs 
UfttdUhe'^  popolo  pazzo  fenza  fildati ,  de  quali  era  tmpojjkbtle  per  althorut 

far  Iettata  ;  e  però  ESSEIt  più /àggio  partito  di  non  far  leggi ,  quan. 

di  non  fe  ne  po/font  cafligar  gli  tra/gre/s'ori  :  dall'altra  nona 'ime- 

M, 
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<66  no  per  non  parere  col  m»  mouerfi  di  dir  mire  trà  tónte /coffe;  e 
fic»mp!gU,epera**drireifiòUiU.t>nenti  d'huomini  malvagi,  rino- 
un  --r  accrebbe  vii  antichi  editti  tmala  magna*  parte  Sènza  e/  «.«i  conti» 

*  »  •  Ci  1»  .  ...  ^  \  •  ij  le  ptccjrbc. 

.  i  Icone  or fo  almeno  delle  prediche  noi  et  fio  punto ,  anta  vi  fi  c«eu  u  <:•■- 
correità  con  maggior  brama,  perche  eran  prohibite\  V  JT  10  C$m  ^  kmwu» 

*  gli  h  uomini  chi  lecofè  mentre  fi  le  veggo»  vietare,  per  ^  mmei^ 
maggiori  s'infingono  .  ò'auanzaua  particolarmente  la  cent  urna-  Annui»» 
eia  in  AnuirJ a,  co  me  Citta  pofa  tra  Fran<tfite  Tede/chi  y  e  pe- 
ro più/ogg  tuta  L  f  ariani .  l>a  qve ila  poc hi  giorni  doppo  gli  editti 
efin  h  vfcitiaUa  campagna  a  filiti  cooueoticoli  quinci  i  Lutera- 
ni, c  anodi  i  Cal*tmfl*i  e  quefii  arrivando  al  numero  di  qui», 
dkimita,  ere/cinti  pero  in  ardire  ver  fo  il  fin  della  predica  ,met» 
tono  il  predicante  à  cavallo,  e  quali  in  trionfi)  Ut  conducono  con-» 
gran  comitiva  di  gente  à  piedi ,  &  à  cauallo  alla  Ciré  i.llMa-  *^£JJ5: 
gijlrato  non  ba  sendo  per  all' 'bora  hauuto  ardire  di  fior  motivo con-  «*-" 
ero  di  fior  dine  tanto  hnprpttfio ,  gli  bafio  di  auui farlo  in  fretta  ali  lj 

Reggente ,  e  pn girla  ,  che  temendo  molti ,  che  la  Città  per  filmili 
adunanze  nm  nm.tnefie  inuoltain  qualche  gran  disturbo ,  fi  com. 
piacifie  di  venir' ad  aiutarla  con  la fina preftnza  :  creila ,come fi 

lo/lì.  a  vanto  prima  per  me  tt  ir  fi  in  viazzio  ;  mando  inanzi  Carlo  mandi  ìmbcì 

>  JJ     1  r    ,        *  '  r  ili  ir   >l  Conte  i) 

Brinilo  Conte  di  Mega  Signore  non  meno  fidile ,  che  valorofo  ,con  Mc6J; 
ordine ,  che  (pia/fe  ,  qualfoccorfo ,  e  fedeltà fi potè  fife  [per  are  da'C  it- 
t  adira  ,per  affienar  tali  turbulenze  :  facendo  ella  ciò  per  non  e/Ter 
con/fretta  a  veder  di  prefinzacofie ,  che  con  minor  difeapito  della 
riputai  ione  Ji  odono  di  Untano  :  Ma  la  Città  veduto  il Conte ,  co- 
mincio à  fiMcuar  fi  eficlamando  in  ogni  parte  la  plebe ,  e (fer  venuto  ma  tUlBulta 
il  Meta  pieno  di  mal  talento  contro  i  uh.  ufi \per  douer  poco  dop-  •*<>  U  plebe 
po  fluitare  con  dodici  i  fi gne  H  Conte  a  Arembergb ,  doppo t  quali 
occupata  già  da'fildari  la  Città  ,/àrt  bbt  (òpr agiunta  la  Reggente , 
&  batterebbe  eretto  à  fino  piacere  il  tribunal  d.  Il Inq  tifinone  eoi 
rigor  di  Spagna ,  e  piantata  a' Cavalieri  a*  Anutrfia  vna  ben  pre- 
fidiata  firtezAa  :  da  qua i  giogo  oppn  j]i  finalmente  vBrabantini 
fiiribbono  siali  consJretti  a  comportar  quella  forma  di  gouirno, 
fitto  ti  quali  pr.fi  co»  fimile  artificio  i  Napolitani,  &  i  Milane  fi 
gemono  tn  Italia  .  Crefiendo  dunqte  ogni  g 'or no  più  il  fiUleva- 
mm  del  vulgo  ; fu  rmojfiò  dalla  Reggente  U  Mega  fitto  ctlore ,  cht 
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è  medito  ai        jimefieri  la  fua  pre finta  inGheldria ,  doue  egli  era Gouer. t^66 

riatore  :  e  facendole  inflanza  con  replicati  corrieri  il  Magistrati 
!!i<UMft%2  à' Anuerfa  ,che  mandafie  l'Oranges  ,  richiedendolo  ti  popolo,  che 
lOHnS"*    non  hautrebbe  comportato  ageuolmente%H'altro,&  offerendo  file 
tliKcdefimo  Or  auge  s  con  larghe preme jTe  di  fide  Ita ,  ed  'impiegar fi 
tutto  in  tal  carica  :  non  fapendo  Margherita  à  che  partito  pi- 
gliarfi,  vedendo  ogni  co  fa  mal ficura ,  alla  fine  per  non  moftrar  di 
Votitene .     difrdarfi  dell'animo ,  e  promejfc  di  lai ,  onde  ventfie  ad  alienar  fi 
affàito  in  quelle  congiunture  perfonaggio  di  valore  sì  grande  offefi 
da  repulfa  notabile ,  lo  mando  ad  acquetar  le  turbulenze  d'An- 
e  gii  va  in-  uer fa .  Mentre  andaua  gli  vfet  incontro  vn  miglio  in  circa  fuori 
moitìtudllie"  della  Città  il  Brederodc  con  gran  comi  fina  ,e  /aiutati fi  da  vn.t-> 
di  geme.     parte ,  e  dall'altra  alla  fòldatefca  con  tiri  Hi  pi  fole:  vniti  tutti 
infume  simularono  alla  Città  ccn  tanto  concorfò  di  popolo  ,il(ju.de 
parte  gli  andaua  incontroptr  L (Ir ade ,  parte  ftaua  a  vederlo  da 
rialt  i ,  e  da 'tetti  delle  ville ,  che  h art  f  i  eUttocfierfi  Anuerfa  po- 
polata :  non  mostrando  punto  dmfupcrbirfi  di  ciò  l'Oranges;  o 
pt  rchc  giudica/fé  così  conuenire  alla  grandezza  del  fio  animo ,  o 
perche  teme/fe  ptìt  tojlo,che  il  troppo  applaufo  del  popolo  gli  fife 
Raff.ena  ei-u  di  pregiuditio  appre/fo  i  Padroni ,  comando  pero  fulito ,  che  taceffe 
hc'ecutia!  vna  moltitudine  di  gente, che  intorno  àlui  haueua  cominciato  a 
tUUncMuo  i  cantar'i  Salmi  di  Dauid  in  lingua  Francefile  più  volte  accenno 
l'i/lefio  ad  altri  molti  di  mano  in  mano,  che  grida/uno  vii  ano  i 
G  he  ufi:  anzi  non  giouando  i  cenni ,  moftratofì alquanto  rifntitot 
foggiunfc  à  molti,  che  /òpra  le  mura  con  applaufo  maggiore  rad- 
doppiauano  l'ifiefiè  grida  ;  Vedete  per  Dio  quel  chi  fate ,  accio  non 
ve  n'habbiate  à  pcntir'vna  volta  .  Ma  non  fi  vide  mai  contu- 
macia più  chiara,  che  quando  entrato  in  Anuerfa ,  mentre  caual- 
caua  per  la  Città  fi  grido  in  più  d'vn  luogo .  Viiu  l'autore  della 
liberta  .  Viua  chi  ne  porta  la  confclfionc  Auguftana .  Non  fì  più 
di  mem'eri  l'aiuto  de'  nobili  confederati  .  Qucfto  jiguiraruno 
de  i  no*  P4*  l'auut  rurc  :  3  qucfto  noi  presenteremo  le  nom  e  fuppli- 
limedij  dd  che .  Ma  egli  hauendo  atte/lato  maffime  alla  prefènza  del  Ere- 
d.rode  di  rimaner' 'offe fi  da  firmli  acclamati 'mi ,  fi  n'anioà  Pa- 
lazzo >  doue  la  fra  niedefima  comincio  à  trattar  col  Magiftrato 
-di  far  tornar' il  popolo  all' obedienza al  rtfpetto  do  unto,  di  di- 
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IK6S  #orrt  i  merchi  dallarifolutìom idi partire ,  di  leuar' 4  fatto 

d"  he  de  fli  herctici  cagione  di  tutti  i  tumulti ,  conforme  a  gli 
£V-  [auuti  da  Madama  .  Ma  confultandofi  di  quefii  rimedi} 
Z  Senato,  fuori  ron  le  medtfime  accotoni  di  prima  ere  fi  tua  il 
male; no»  predicando  fi  mai  conminor  amorfo  di  quattri  mtlts  P£W*  «* 
perfine  co»  eftremo  cordoglio  al  certo  di  Margherita ,  la  quale  con  ^ 
replicate  lettere  hora  al  popolo,  bora  al  Senatorammcntaua  loro 

la   RrpR  me 

la  parola  data  al  He ,  quando  ( ')  fine  di  non  riceuefil  Vefcouo  in  SggJ5| 
Anuerfa )  s'obligofono  di  difendere  la  Religione  più  di  qualunque  Aim*fc* 
diligente  Prelato  :  bora  lodaua  lOranges  per  gl'inconuenienti  im- 
pediti animandolo, e  rtducendogli  à  memoria  non  filarne  Me  l'o- 
blilo della fua  carica ,  ma  la  fedeltà  douuta  al  Re ,  le  promefie  fatte       ™J  * 
Mia  Reggente  medefima in tatimprefa  ,tl  fifpctto,  che  molti  ha-  o«nE«- 
iteano  de  fuoi  andamenti  ,  il  quale  o  torre  o  mantenere  era  al 
prefinte  nelle  mani fue .  Quando  eccoti  da  nuouo  accidente  fu  con- 
cetta incontanente  Madama  a  volger  il penfiero  alt  rotte .  A  s  s  i  m. 

LE  VIENE  auutfo, machina/ i  Gheufi  congiurati cofi  nuotie , 
cr  due  mila  di  ejft  incirca  douer  radunar/ti»  SanTruden  Città  xiudcn." . 
del  Vefcouo  di  Lngi  ,per  deliberar  quiuifi  dout fièro  pigliar  l'armi. 
Tu  pero  la  tiueua  dell1  armi  falfa,maben  certa  quella  dell'affini- 
bica ,  bauendone fritto  il  Brederode ,  egli  altri  capi 
nel  fin  di  Giugno  alle  prouincie,&  intimatala  per  li  quattordici 
c'Zf'  M  LuZlio  Hatieaa  Pref°  Lodouicodi  Nafiau  il  carico  di  conchiu-  .w^ftw 
refi~*  der  col  Vefcouo ,  mandatogli  il  Signor  di  Villers ,  vno  de  confide-  *>J *  JtaCjj 
diL"i:'  rati, per  impetrar ')  nome  fuo,e  de  compagni  Sa»  Trudc»;  Ma  ^"g» 
fiufiatofi  il  buon  Prelato  co»  le  leggi  Ccfàrcc,  che  vietano  talira-  nejj"/*  * 
dunanze  nelle  Città  Imperiali,  auuifia  Madama  di  quanto  pafia 
per  lettere  in  Cifra,  &  ordina  M  Gouernator  di  detta  Citta  ,che 
•venendo  non  gli  ricetta .  1  terrazzani  pero  temendo  ,  che  coloro 
fdegnati  di  non  efer  accolti, non  rouinafiero  le  biade, &  sbbru-  Tenoni' 
ciajfero  per  le  campagne  i  villaggi ,  ammettono  fenzarefiftenza 
entro  la  Città  il  Brederode ,  e  i  collegati .  In  quefta  afiemblea  co-  c  n  ra  in  tir* 
minciata  à  mezzo  Luglio,  e  finita  ì'vltimo  giorno  dell' ifiefio  me  fi  raaemWea» 
fi  tratto  di  due  co  fé  :  Pri  meramente  come  dout fiero  ajjicurarfi 
quando  il  Rè  hauefife  tentato  di  vendicar  fi  di  qualch'vn  di  ejfi  ;J>oi 
fi  oltre  le  dimanda  contenute  mila  fiupplica  dau  d'Aprile  in  ma- 
li (erta 
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tetta  dell  lnqmfit  ione ,  e  de  gli  editti  fife  di  meftieri  chieder' altro.  1 5  <c6 
,"'"o5o£  >  Sua  Matita  .  Et  in  quanto  alTcfier  af ecurati  da  Madama 
deTd'tfferé  conuennero  tatti  :  ma  di  far  nuoue  inflanze  fu  diutrfità  di  fa, 
«ffecuii.i  i    rert  ì  dicend0  AleTi  „0„  douerfi pajfar più  oltre ,  ottenute  le  cofie  pre- 
rat    n  q  tcfe  con  l'unir  fi.  altri  poi  giudicandole  he  r  inficiti  i  primi  tcnta- 
rfi  dimandar  ttui  ,fi  douea  pajfar' innanzi ,  e  chieder  libertà  di  cefi lenza  ,fe- 
ideu"a^cer  guendu  ciaf  uno  la  Religione  ,che  più  gligradiua.  Ma  difigu  stati 
molti  fipramodo-  di  fi  indegna  proposta,  e  perciò  fiottrattifi  à  poco  k 
poco  dalla  congiura  (tra  quali  trouo  ejfere  fiato  Carlo  Mas  file  fi- 
glio di  Erncfio)non  fi  conchiufie  cofa  certa.  Ma  fi  gli  heretici  in 
,  .  di fb arte  tratta  (Vero  all'Ima  di  quella  violatione  delle  fiacre  imma- 

tono  mani  ti      Jt  0)     ,  -.'iti-  \  *      I  u  Nm  mt' 

d»iu  Rcg     glnt  finca  fa  pocodoppo  in  F  tundra  ;  lo  diremo  a  fuo  luogo .  tt  aue-  t,  it(Jt  * 
«(Tare  i-adu'  ha  intanto  la  Reggente  mandato l'Orat.giS , e l'Jgamonte,  perche 
b«"  Bj£  rimouefftro  t  confederati  da  tali  affembUe  ;  non  perche  nonfapefiet 
*°°n,e  :       quanto  poco fi  poti  ua  pare  di  amendue ,  ma  per  obligarfieli  cott-j 
qudladimofiratione  dt  confidenza,  e  col  metterli  à  parte  de'  ne- 
gotij  ;  dando  loto  occafione  ntU'ifteJfo  tempo  di  guadagnarfi  la 
gratta  del  Ri  col  ben  fruito  .  Efìt  dunque  ,  multati  a  venirci 
à  Duffia  villetta  vicina  ad  Anuerfail  Rredcrode  ,&  i  prine spali 
della  confidi  rat  ione ,  tra  l'altre  cofie  a  nome  dilla  fuggente  gli 
efortanOyà  non  tentare  altre  nouità  con  fimili  adunanza  ,  atten- 
"d.nÓ'u  pt°o-  dtndofi  la  rifpofia  del  Re  ;,  anzi  più  tofio  conforme  alle  promefifè 
ftd!Luon'  fatte  con  (autorità  loro  tengano  à  fieno  il  popolose  mofirauafi 
ogni  dì  più  ritrofo  ad  vbtdire .  Spanto  pafiso  in  quefio  colloquio , 
pigliYmtficritto.il  Brederode,  e  ridottolo  in  none  punti  principali, 
lo  porto  a  compagni  in  San  Truden  :  da'  quali  fu  rifiuto ,  che  Lo* 
"Sou?nm°b"T  douico  di  Naffaùcon  dodici  altri  nobili  andafe  a  trouar  la  Reg- 
'inftanxadT  genteie  k  prtfintafie  vna  fiupplica  pur  di  nouc  capi: in  quefta 
mni^cofe    cercauano  parte  di  fincerarfi, pero  con  tanta  baldanza,  che pre- 
,iia  R,grcn.  undeuan0  accettar  l'offerta, che  par  eua  face  fife  loro  la  Reggente 
dimandar' in  oblio  le  co  fi  paffute  ^dicendo,  che  quanto haueuano 
fatto  meritaua  più  tofto  di  ejfer  con  lode  raccontato  che  taciuto  : 
parte  chiede  uano  ,che  ella  con  fiùe  lettere  public  he, e  de' Caualiert 
dtlTofione  gli  afe cur affé  dalla  forzale  dall'armi,  che  generaU 
mente  diceuanfi  app anc chi ar fi  contro  di  loro;  Beffe  in  oltre  al- 
iOranges  ,  alL'Agamonte  ,  &  all'Homo  la  fiopraintendenza  af- 
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*66  •èlvta  4e'afZotì  &  confederati,  e  dell' aggivfi  amento  loro  con-» 
J£#a  Maeftaìt  finalmente  s' intima/fero  li  Stati  generali delpaefe , 
&  ejJ*  fTomi  *tcltano  di  rimetti  r  con  tali  mezza  la  patria  nella 
quiete  di  pi  ima ,  aitrimcnte fi  protefiavano  d'e/Jer  nccejjitati  di 
ricorrere  per  vltimoagli  t/lremi  rimedi] .  Lette  in  Senato  quc/le  u  ,„,,,.  difj 
lettere ,  &  vditi  i  pareri  di  quei ,  che  v'intervennero ,  rifpofe  la  f  '**  '»  «- 
Reggente  a  Lodovico  ,  &  a  compagni  (  chiamati  per  bejfà  i  do- 
dici apofioli )  che  ella  doppo  batter  trattato  con  i  Cavalieri  del  To- 
fane ,  /  duali  farebbono  venati  in  Brufeiles  a'  ventifei  d'Agotto , 
hauerebbe  rifilato  circa  le  lorodimande .  T ra  tanto  t  Oranges  tor-  rowngf, 
nato  in  Anverfa  avvi  fa  Margherita,  che  non  ammettendo  quella  £ft0  Aderii 
Città  rimedio  veruno  ,  era  (limolato  da  cittadini  a  pigliarne  ti  fhifdc  d  '«f- 

rC  I  11  ■    *     f.  .    'erne  fa"<> 

governo ,  e  per  ajpcurarla  ,a  metterai  quella  quantità  di  faldati  cou.n,a,0fe 
in prefidio,che  egli  giudicava  .  Compiacendolo  di  tatto  la  Reg-  m»ì  d'chu" 
cent  e  non  folo  vi  fece  entrare  alcune  compagnie  di  faldati .  ma. 

&      /- 1         r  J-     l  ■    J  J-  i  /•         /.      ■  «eremita  *u« 

arrifcbtatojt  di  chteder  guardia  per  la  fua  per  fona ,  l  ottiene ,  tutto  d  3  p«  là  iua 
allegro  per  vederfi  Governatore  et  Anuerfa  con  fperanza  poco  ptlft"u' 
doppo  di  veder  fene  Principe  :  e  tutto  al  certo  per  connivenza  fa-     "«n  ferirà 
uerchta  di  Margherita ,  cbecercauacon  (imilt  favori ,  o  di  tirarlo  <»  conttflè. 
alla fattione  del  Re,  o  farlo  (limare  per  tale.  Ma  tejferfidla  di- 
Sperata  dell'aiuto  chic  fio  tante  volte  in  damo  da  Spagna  le  ac- 
crefeeva  al  pari  della  paura  ,  la  connivenza  .  Quando  p 'ir  alla 
fine  per  opra  del  Bar  ondi  Montignì,che  fi  ritrouaua  nella  corte  ju^X"  1?! 
di  Spagna ,givnfi  la  rifpofia  dd  Re ,  /'/ quale  conecdrua con  alcvne  ,gtn""uini5 
condìttoni  le  tre  co/è  chiefie  tante  volte  da  Madama  .Primiera-  j£u.CUi  ''«e? 
mente ,  che  ft  levafierogl'  1  nqaifitori  Ecclefì attici ,  introdotti  pero 
prima  i  Vefcoui,e/fendofi  immobilmente  detcrminato ,  non  voler 
privar  la  Religione  dell'aiuto  di  coloro  ,che  rivede/ferole  caufedi  f™  ,n.m«?è 
quella,  e  puniferoi  torti  chele  fi  facevano  .Dipiìi  ;heglt  editti  fi  co,ld"i* 
modera  (fero  dal configlio  di  Fiandra, ma  prima  di  promulgarli  fi 
vede  (fé ,  e fi  approvale  detta  moderatone  dal  con  figlio  di  Spagna . 
E  finalmente  che  fi perdonafie  a"  confederati ,  rjr  agli  altri  effet- 
tuate prima  le  due  co/è  dette.  Ma  tardi  qvefli  rimcdtj  arriua-  a',"^//1 
rono  da  Spagna  ,pofciache  le  cofe  di  Fiandra  h avendo  mutato  fac- 
cia,era  di  mefiieri  opporfi  per  altra  via  al fvr  or  degli  ber  etici, 
e  de  popoli ,  che  imperuerfando  alla /coperta ,  affali  vano  le  cbiefe , 
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é-  i  monafierij  fenza  rifritto  a  qual  fi  fìacof a  dedicata  al  culto  t$6$ 
dittino . 

E  NEL  VERO  da  qual  paefe,e  da  che  qua1  ita  di  perfine  fi  a 
rtkcfcìcfc!  ftata  portata  in  Fiandra  vna  talefirage  ;  di  cui ,  fe  riguardi ,  come 
in  vn  fubito  fu.  oltraggiata  la  Religione ,  con  qual  rabbia  ,  con-> 
qual  celerità  pochi ,  e  vili  di  conditione  r  effettua/fero , à  pena  (c~J 
ne  potrà  legger  vna  maggiore,  fi  e  dubitato  da  molti  non  altri- 
menti che  difcorrcr fi  fuole  de' principi) ,  e  delle  cagioni  dt  peftc^. 
fopr agiunta  all'improuifo  .  Io  per  quanto  raccolgo  da  lettere  di 
molti, crederei  più  veri  fintile  ,/òfie introdotto  morbo  sì  graue  da' 
■bonic  rode  C aluinilli  ,e da' '  Gineurini  vfciti  dalla  vicina  Francia:  echi sà, 
«uuina'ne  -  che  non  fitjfero  mandati  à  pofta  ?  così  Pietro  Ernefto  Masfilt  ne 
h  Fiandt»  :   auu^0  ia  Eeggente ,  e  qnefta  il  Re ,  così  da  Pietro  Ceuaglio  Spa- H 

gnuolo  Capitan  vecchio  hebbe  ella  fccrcto  attui ft  ,  che  ti  Principe 
4ì  uaii  fo       Condè,cjr  i  tre  fratelli  Colignì  capi  degli  H  ugonotti  per  tfla- 
SfLcri  :      btlire  le fue  fati  ioni  in  Francia  con  l'appoggio  dell' hercjia ,  che  pi- 
gli au  a  tuttauia  piede  in  Fiandra  ,  Uimolauano  continuamente 
gli  bere t tei  di  quefie  prouìncie ,  à  pigliar  'animo  i promettendo  lori- 
foldatefca  ,  cjr  armi  in  abondanza  i  offerendo  gl'ifiefft  aiuti  lt-> 
Regina  d' Inghilterra  .E  que fiori ftontra  con  ledelibtrationt,  che 
dicono  efierfi fatte  tn  SanT rudin  nell'ajfemblea  de'  Gheufi  confe- 
derati ,  trà  quali  annouerandofi  l' Ammiraglio  Colignì  ,  ejr  altri 
di  quel  Regno  poterono  ageuolmente  accordarfi  di  fòlleuare  con—" 
atiFiammin  ta^e  occafìonc  la  Fiandra.  Ma  oltre  quelle  trame  fe  crete  nort—> 
^w&iòy  rnancauano  tentatiui  /coperti  tpercioche  il  popolo  parte  infetto  di 
berejta  parte  limolato  dal  timore  dell' Inq ut (ìt ione  impiegano-» 
tutte  lejùi  forze  a  ftuore  di  gli  bere  tiri,  i  quali  altro  non  preten- 
deuano,che  gittarc  à  terra  quel  tribunale.  Li  Gheufi  collegati  più 
che  volentieri  haueano  accettata  la  protettion  de 'popolo ,  sì  per  ef- 
fer  molti  dt  cjj't  macchiati  dell' ifie (fa pece ,  come  anco , pere he  tutti 
godeuano  dimoflrarfì  arbitri  della  plebe  .  ti  principali  Signori, 
€  Baroni  erandiuifi .  La  parte  Catolica  ,&  aàberente  al  Rè  era 
là  ptìc  debile,  e  la  più  potente  quella,  che  fi  (limaua  efic  r  confape- 
noie  de'  tumulti  alla  fioperta  ,  e  fmentauali  di  nafcoflo  .  Anzi, 
firiffe  Madama  à  Sua  Mai  (là \ejfcrfi già  chiarita,  che  l'Oran- 
ges  difegnaua  trà  quei  tumulti  ditmpadronìrfi di  Fiandra.,  e  met- 
ter'l 
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$66  ter}  batte  i  compagni,™'  quali  era  convenuto .  La  vigilia  dun- 
que dell  'A 'Jùntioncal  Culo  della  gran  Madre  di  Dio, fi  diede-, 
principio  alla  violat  ione ,  e  fiacco  delle  Chiefe  ne '  paefi 'bajft ,  comi», 
ctandofi dalla  Fiandra  inferiore,  che fi  ftendetra'l  fiume  Lift-j, 
e  l mare  Occidentale.  In  quello  territorio  alcuni  pochi,  e  trk  gli  Loco 
Jn> etici  de'  più  vili,  in  compagnia  d'vn  mtfcuglio  di  ribaldi  gui- 
dati ,  non  da  altro  condottieri ,  che  dalla  propria  maluagità fiadu-     ™u™f(1 , 
narono  il  giorno  intimato  per  mouer  guerra  al  Cielo  .  L'armi  di 
cojloro  altre  «on  erano  ,  che  baffoni ,  accette  ,  martelli,  fede ,  e 
funi,  inftrumenti  tutti  più  da  guastatori,  cne  ja faldati:  vi fivid- 
dero  pero  alcune  poche  (pade ,  &  archibugi .  Con  tale  apparecchio 
quafì furie  vfi  ite  dal  bar  atro  infernale  entrano  a  forza  ne  borghi,  lcvulc' 
e  nelle  ville  del  contorno  di  Santo  Omer  :  jpezzano  fubito  le  porte 
delle  Cbiefe,  e  de'  Monafterij  ,cbe  trouano  chiufie  :  mettono  in~> 
figa  quei,  che  dentro  vi  trouano  dall' improuifia  violenza  after* 
riti:  rovinano  gli  altari ,  gettano  à  terra  le  fatue  de  Santi,  la- 
cerano le fiacre  immagini  :  &  in  quanto  s'incontrano  di  fiero ,  tut- 
to atterrano  ,  c alpe ft ano  ,  e  riducono  in  minuti  pezzi  ;  animati 
da'  capi  de  gli  her etici  ,che fiauano  loro  a'  fianchi  e  fonandoli  À 
tirar inanzi  l'imprefa,^  à  /pendere  tutte  le  forze  contro  quegli 
idoli .  Et  ejft  allegri  del  fitecefio  ,già  che  la  fcaramuccia  in  cam- 
pagna era  profper amente  riufeita  ,fie  ne  partono  gridando  tutti 
vnit  amente  Ipri  Ipri,  Città  piena  di  Calumili  ;  doue  oltre  la~> 
fperanza  d'aiuto  rorreuano  portati  dall'odio  contro  Martino  Hit-  £^  oeIIe-» 
touio,  che  n'era  J  efcouo,perfiona  di  eccellente  pietà,  e  di  gran—t 
dottrina,  con  le  quali  virtù  lo /degno  de  gli  her  etici  guadagnato 
s'hauea .  Laonde  volando  s'inuiano  a  quella  volta  fopr agiunti  di 
mano  in  mano  da  qualunque  altro  de'  più  mendichi .  allettati  da, 
fperanza  di  rubbare  .  E  come  tal' bora  vna  gran  palla  di  neue^j 
fipiccatafi  dalla  cima  d'vn  monte  fi  va  ingrofiando  fempre  con~t 
nuoua  aggiunta  di  neue ,  nella  quale  vie  più  rauuolgendoficrefce  ; 
così  costoro  co'  nuoui  compagni,  che  per  la  ftrada  a  fine  di  rub- 
bare ,con  ejft  fi  fùngono ,  quanto  più  nel  camino  s'auanzano ,  con 
tanto  più  grande,  e  più  fpauenteuolefquadra  dilatandoci minac- 
ciano anche  maggior  ruma  .  E  doppo  h auer e  feorfi alcuni  minori 
villaggi  intorno  <td  Ipri  ;  aperte  loro  le  porte  da  gl'ifeflt  cittadini  il 
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«ottano  in    gmn0  dell' Affittita  entrano  nella  Citta,  e  correndo  à  dirittura^  i^gó 
fttcheggii-  a^a  Cat tarale  compartiti/i  gli  vffìcg  ,  altri  appoggiate  le  fcalc-> 
«itali1  Citc~  ^Anno  ^  Zuaft9  co  martelli,  e  con  le  mazze  all'immagini  dipinte 
ne' muri ,  e  nelle  tauole  :  altri  con  le  fiuti  (J>e zzano  lialaufln ,  ban- 
elfi,  e  pulpiti  :  altri  a  forza  di  funi  tir  ano  à  terra  fuor  de  loro  nic- 
chi alcune  ttatuc  grandi  delSaluatore ,  e  di  altri  Santi  ;  altri  ra- 
pi/cono i  fiacri  voti  ;  abbruciano  i  fiacri libri  ;  Jp»glia»o  de'  fiacri 
addobbi  gli  altari       efeguificono  tutto  con  tanta  franchezza ,  e 
con  sì  poco  ri/petto  de' Sacerdoti ,  e  de'  Magi/Irati,  che  par  etano 
Apunto  operar  i  mandati  dal  publico,  e  pagati  dalla  Citta.  Anzi 
Abbruciano   abbruciata  la  libreria  del  Vcfcouo ,  corrono  con  l'ifleffa  rabbia  al- 
to i  tat.a,    i'aitre  chiefe ,c  Monafieri  tornando  à  commetter  le  filler aggini 
ìt°ìlX  ftcìc  *ftefle> anz*  m*ggtori  animati  dalla  buona  riuficita  d .Ile  p  a  (fateci . 

Duro  vn  giorno  intiero  il  guafto  delle  co/e  fiacre  ;  (landò  it  popolo 
menti  dcTU  fartc  fetidi sì  per  la  merauiglia,  e  non  fapendo  fi  quei  facrile- 
ponoio .      ghififiero  huomini ,  opur  furiofi  larue  d'infimo  in  fimbianza  fiu- 
mana ,  e  parte  rallegrando/i  dt  veder  alla  fine  chi  haueffe  pur  ina 
volta  poflo  in  opera  quel  che  efii  haueano  battuto  fimpre  nell'animo. 
fl»'!». M,B"  Nifi  prefero  maggior  penfitro  i  Magistrati,  é-i  Senatori  di  di- 
fender la  Religione fio  perche  l'improuifia  violi  nza  to! fi  lbro  affatto 
il  potere  ,&  il  configlio:  o  perche  l'hauer  fiapttto  prima  il  fatto, 
che  doueafiguire ,  li  trattenne  in  cafa più  fi  curi ,  e  menocuranti: 
tutti  almeno  Hauano  a  veder  timpr otti fia  ruina  ,  appunto  cornac 
Vuoi*  rqu»~  oCcorre  ne^a  tempefla;  anfiofi  di  fuggir la-,ma fi nza  pigliami  ri- 
dta  de  de-  medio .  Il  dì  vegnente  altre  caterue  difceleratt.  o accordateli ori- 

ftiutioti  del-  v         ~     ,°„,    -       .     .  .,        „       J         .  .   ■       ■ .  ,  ., 

l'immagini    ma ,  o  moffe  dall  efempto  delle  cofi  pafiate  in  Sant  Omer ,  d(UC—> 
pedalile  tet-  quali  era  già  arriuata  la  nuoua  ,fi  danno  àficorrer  con  l'iftefioim* 
peto  le  terre  lungo  il  fiume  Lifia ,  Menin ,  Comines ,  e  Veruicb,  e  le 
altre  vicine  a  Cor  trai  ;  portano  via  dalle  Chiifi  quanto  rapida- 
mente poffono, mettendo  iì  firro,&  a"  fuoco  il  risto .  Indi  paffato 
il  fiume  fiat gonfi  per  lo  territorio  di  Lilla ,  acco,<npagnandofì  co  i 
malfattori  per  rubbar  e  gl'ift  e fft  habitanti  di  Lilila  ;efàcchcggiato 
il  ricco  monaìlerio  di  Marchetta ,  imperuerfati  vie  più ,  e  furiofi fi 
«iene  af&fit»  diuidono  parte  a  Dttaco,  e  parte  à  Sedi»  con  gran  fretta .  Mt->- 
evseciincfc.  fattifiloro  incontro  li  Seclinefi,&  altri  di  quei contorni  prefiel'ar. 
vti,che  vennero  loro  alle  man*  s'oppongono  apparecchiati  a  difen- 
dei. 
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%66  bri  torti  dell*  Religione ,fe  non  voltano  altroue  il  c amino.  M* 
perfiftendo  efft  in  voler  pafiare  inanzi  con  l'islefo  ardire ,  e sfir- 
^.zndo/ì  di  aprirfi  il pafo  con  impeto,  fono  tofio  affaliti  da  quei 
villani  da  ogni  parte  ,•  &  ammazzatine  molti  mettono  in  fi<g  o 
gli  altri  tutti  fpauentati ,  e  buona  parte  ne  precipitano  nel  fi  urne,  ruga*'* 
&  alquanti  come  in  trionfo  prigioni  alla  terra  ne  conducono .  Ma 
che  ha  da  fare  quejìa piccola  vendetta  con  l'immenfa  ruina ,  che 
portauano  per  tutta  Fiandra  li  facnleghi  guafiateri  ,  mouendo 
l'iftejfa  guerra  aDio,rjr  a' Santi  fuoifenza  trouarfi  chi  loro  fi  op- 
ponevi' f  Trafifie  oltre  modo  il  primo  auuifo  difirage  sì  ruinofej 
l'animo  di  Madama  ,la  quale  piena  £  e  fremo  cordoglio  ri  noi  taf 
all'  Agamontc ,  che  laferuiua  accompagnandola  doppo  d 'hauer'v- 
dita  la  me  fifa,  e  predica  in  Palazzo  .Che  vi  pare ,  diffe ,  ò  Conte  r«°ie  <wi* 
delle  buone  nuoue  che  vengono  dalla  Fiandra  commetta  al  vo-  dÓfo«we  Vfc 
ftro  gouemo  ?  Mii'cra  mè  à  cui  tocca  di  vedere  eccedi  tanto  1*AB,monw: 
graui  contro  la  Diuina  Maeftà ,  e  contr'il  Principe  fotto  il  mio 
comando .  Ma  voi ,  del  cui  valore ,  e  fedeltà  s'è  prometto  il  Rè 
fempre  qualunque  cola,  foffrirete  poi  fenza  caftigo  nella  voftra 
prouincia  fcelcraggini  sì  grandi  ?  A  che  rifpondendo  egli ,  douerfi  c  contefa  eon 
in  fimili  riuolte  prima  cercar  di  mantener  lo  Stato,  perche  pofeia  tffoluu 
con  felicità  farebbe  tornata  al  fuo  efifirela  Religione  ,foggiunf^> 
ella  con  i/degno ,  e  ferie  da  lui  fùggerito  vn  mal  configlio  ;  anzi 
douerfipiu  tofio  anteporre  ad  ogn  altro  intere (f e  h  umano  C h  onore  t 
(jr  il  culto  Dittino  ;  quale  tralafiandofi,auanzar  vn  t.:l  danno  qua- 
lunque perdita  di  potenza,  e  di  flati  .  E  quefio  t ferii  fuo  finti- 
mento ,  e  del  Re  ifìeffo .  ri  Coluto  di  non  anteporre  alla  Reliiionc^t  Deiibmtio- 
mai  in  t  erefe  alcuno.  Ma  replicando  l Agamonte  hauer  diuerfi  queifran- 
fenf  coloro ,  i  quali  pofidendo  qualche  cofa  ne' paefi  baffi  ,  ftanno  &cal*^ 
in  gran  paura  di  perderla ,  rifpofe  ella  con  la  medefima  coflanza , 
che  era  al  certo  defider  abile  ,e  tornerebbe  più  conto  fenza  dubbio 
mantener  la  Religione,  e  gli  siati  infeme;ma  correndo  ri/chio, 
0  quelli ,  0  quella  ,faceua  di  me  fi  ieri /òpra  tutto  mantener falda  la 
Religione ,  la  cui  perdita  non fi può  rimetter  col  guadagno ,  di  qua- 
lunque Stato,c  te  foro.  E  nell'iflejfa  forma  parlo  in  confi  glio  con- 
meato fubito  ,  e  fi  determinò,  che  Majjimigliano  Rajfmghelmio 
fucc  effore  nelgouerno  della  Fiandra ,  che  chiamano  G  a  lite  ante ,  di 
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Giouanni  Currier  già  morto,  tntrafie  quanto  prima  in  LilU  con  156,5 
due  compagnie  di  fanti ,  e  conia  Caualleria  del  Moni  igni  (chc~-> 
all' bora fi  trouaua  in  Jfpagna)  ;  e  non  ammettere  nella  Citta  la 
plebe  di  Lilla ,  mentre  fumana  da  violar  le  Cinefile  prima  non 
confignaua  eia fc uno  l'armi ,  e  lehauefie  fatte  riporre  nella  fortez- 
za. E  ben  che  non  piacejfc  tal  rijolutione  all'  Agamonte  ,il  quale 
ajjermaua  non  poter'  acquietar fi  quel  tumulto ,  quando  ftpigliafie 
la  via  dell'armi  fie  non  col  tagliar  à  pezzi  ducento  mila  hnomi- 
n'f,non  pero  ella  fi  mutò  di  parerete  rifpofe  mette  più  conto,  l'e- 
filiare  in  altri  paefi ,0  leuar  dalmondo  col  ferro  quella  fchiuma  di 
gente  ,fi  doueua  rimaner  ottinat  a  nell'herefia,  che  tollerarla  com- 
mettendo tali  maluagità  no» finza paura ,  che  li  perfidi  vna  vol- 
ta ,  "0  infitt afiero  col  fiuo  contagio  y  quanto  ci  era  di  fiano ,  0  auuan- 
taggiatifiin  numero  preualeJfero,&  il  relìo  della  Fiandra  fig- 
gi tt  a  fiero. 

MENTRE  S I  pigliano  quefii  partiti  in  corte  non  r  alleni  aua 
punto  il  furor  de  gli  heretici  per  la  Fiandra  ;ma  à  guifa  di  vn-> 
temporale  traportato  con  impeto  hor  ad  vn  lato  ,hor all'  altro  , 
empiua  tutti  di  fpauento  :  &  in  Anucrfa  principalmente ,  doue  il 
giorno  dell' Afiunta  ;  portando fi  in  proceffionc  dalla  Chiefit  mag- 
ci(hu?gi-  giore  per  la  Città  il  Simulacro  della  Beata  Vergine  (fotto  la  cui 
u«l°J^\  protettane  vinone  gli  Anuerfani)  ;fificoperferoi  contrafegni  della 
Smmcu.y  rima,  che  poco  doppo  fegui  .  Alcuni '  arte  già  ni  de  più  in/olenti 
étlit  pPio"°  Prim*  con  '""moderate  rifa,  e fifihiate fi  danno  à  beffeggiare  quella 
*»«■      fiacra  ordinanza  ;  pofeia  empiamente  sfacciati  s  inchinano  per 
ifiherno  all'effigie  della  Madre  di  Dìo ,  vomitando  contro  efia  be- 
(lemmie  mavififre  ;  pronti  à  metterle  adofiò  le  facrileghe  mani-: 
fi  di  ciò  entrati  in  fi/petto  quelli  che  ordtnauano  la  Procejfione  .  non 
l'haue fiero  ehiufia  in  fretta  dentro  il  coro ,  non  laficiandola  inmezao 
Alla  C  biffa  con  firme  all'vfo  degli  anni  p  a  fiati. Ma  il  giorno  vegnen- 
te (pei 'Cloche  rOP'ALVN  ^VEper  vile  chefiadiuiene  baldanzofi 
accorgendo  fi  d'efier  temutejvenuti  mi  Iti  in  Chwfia,  altri  befiandefi 
«di-rcherni,  mett0K0  ad  interrogare  la  facra  immagine ,  da  qualtitnore  ella  (li- 
molata s)  toflo  fe  ne  /offe  rifuggita  alfuo  nido?  altri  [corrèdo  tutto  il 
tempio  minacciano  gli  alt  ari  ,e  le  altre  imagini.  Tra  quetfi /àlito  in 
pulpito  vno  sfacciato  artegianello  doppo  hautr  con  gefit  ridicoli  h 
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66  e  maniere  buffonefiche  contrafattoi  predicatori  ,  chieda  lafacra^ 
f  rittura ,  sfida  i  Sacerdoti  Catolici  a  diffutar fcco .  E  mentre  altri 
?U  applaudono  gridando ,  altri  auuentando  calcinacci ,  e  pezzi 
'di legni,  &effo  rigettandoli ,  fi procedeua  con  tanta  infiolenzt-> 
come fiefbffero  nelle  public  he  firade;  fdegnatofi  della  coBuiprefiun- 
none  vn  marinaro  Catolìco,  entra  con  impeto  da  vn  lato  de l pul- 
pito ,&  abbracciato  l'empio  buffone, come  che  era  di  buone forze , 

10  sbatte  in  terra:  ma  egli  crescendo  la  riffa ,  mentre  febiua  l'im- 
peto di  molti,  che  gli  corrono  alla  vita  ,rcfio  finto  in  vn  braccio 
da  vn  colpo  di  pi/loia  :  gli  altri ,  alzandofi  voce  ,  che  veniua  la 
corte  sparirono  di  Chic  fa. Ne  per  qucfto  fi  Ufi  io,  che i giorni  fe~ 
guenti,non  corre  fiero  i  perfidi  a  radunar  fi  nel  luogo  itfefib,  come 
in  public  a  pi  azza  per  riffare  ;  anzi  s'arrido  tant' oltre,  che  a'vcn- 

t'vno  d'Agofto ,  ingoffiate  le  fquadre  degli  empi/,  entrano  in  Chiefa  f^f^l 
con  l'atmi  fitto  ,  come  fé  doppo  alcune  levrieri  fcaramuccie  de'  no  i  facrus- 
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giorni  precedenti  ventjsero  per  terminar  il  fatto  d  arme  :  e  la-  futu  &u  »utì> 
fidato  finir  'il  V e fpro,fi danno  tuttià gridare  :  viuanoiGheufi .  E 
riuolti  pazzamente  alfiftefià  effigie  della  Beata  Vergine ,  le  co- 
mandano ,  che  repeta  con  éfio  loro  l'ifiefie  voci  minacciandole^/ 
e  piaghe  ,  e  morte  ,vficiti  affatto  di  fenno  ,fe  non  vbiiifee  .Era 
cor  fi  con  vnamano  di  birri  ,per  acquetar  iltttmultoGtouanni  Im- 
merfitio ,  Pretore  della  Città ,  mayfiitofine  il  popolo  ,  che fiuggiua 

11  r onore ,  non  potè  impedire  ,  che  qu  e gt  infoienti  chiù  fi  à forza  le 
porte  ,vittoriofi  non  rimane  (fero  foli  nella  Chii fa .  Dunque  vi  dtt- 
ttfi  padroni  del  campo  ,  vdito  il  fiuono  dcll'vltim'hora  del  giorno 
animati  dall' ifeurità  dt  Ha  notte  ;  vno  di  cjfi  (  perche  fi  commet- 
te(fi ro  le fi ilt  rag/ni  con  tutte  le  fuc fole nnit a )  comincio  siti' aria  ^  IT 
de'  Gencurini  à  intonar'in  Salmodi  Dauid , e firuitifi di  tal  ca.r-  noi  riobda 
to,  quafi  di  tromba,  chi  gl'inuitafjè  ad  attaccar  la  battaglia  fi  c 

an 'tentano  tutti  iufìeme  con  impeto  forflnnaticontr'il Simulacro   e  0>«z''? 

ili  ti'  tultt  le  c0'e 

della  Madre  d'iddio ,  contro  l'immagini  del  Saluatorc ,  e  de  eli  i«rc  u  6c- 

.    .  •       i  finti       che 'siano, 

altri  Santi  :  alcune  per  terra  nt  gettano ,  e  le  calpeftano  ;  ad  altre 
paffànocon  le  fpade  i  fanchi,ad  altre  tagliano  con  la  /cure  latefia 
con  tant' ordine ,  e  sì  d'accordo ,  che  in  commettere  sì  ficelerato  di- 
fior  dine  benparcua  fi fiffero  prima  compartitigli  vifcij  ;  pere  toc  he 
alcune  donnicciole  di  mal' affare  compagnia  filua  di  hettolieri> 

e  di 
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e  di  fin  li  figliate  dagli  altari  vicini,e  dalla  fagreftia  le  torciti,  \ 
firutua  no  di  lume  al  lauoro  de  gli  buona  ni  •  e  gli  huominì  fatiti 
alcuni  sù  gli  altari  giti  ano  à  terra  i  fiacri  vajì,  lacerano  le  tele-, 
ne  t  quadri, forcano  bruttamente  le  mura  in  più  parti  dipinte; 
altri  ncUiìlejfo  tempo  arriuati  con  le  fiale  sù  la  mole  dcllorg.mo 
di  marauigliofa  bellezza  co  bastoni  lo  frezzano  ,la  fingolar  ptt- 
tura  de.  -vetri  con  artificio  nuouo  illuminati [minuzzano  ;finuouono 
dalle  cornicia  bufarne nti  le  flatue  maggiori,  e  precipitate  le  ri- 
ducono in  minuti  pezzi .  T r a  quali  tirato  à  terra  con  funi  vruj 
grande  ,  &  antico  Simolacro  del  Saluatore  tra  i  due  ladri  pen- 
dente in  Croce  dirimpetto  all' aitar  maggiore  con  l'accette  brac- 
cano ,&  in  poche  fcheggie  lo  disfanno ,  lafciando  intatti  i  due  la- 
dri ycome  fi  fauortuoli  a  fuoi  ladronecci  li  rt(pctt afero .  Anzi  ha- 
oTceicaggu*"^  dimetterle  contaminate ,  e fiacri  leghe mani  nell 'arca 

r.«^ .        del  pane  de  gli  Angeli ,  trattone  fuori  il  Santi  fimo  corpo  del  Si- 
gnore ,  quel  Dio  adorato, e  temuto  da'  Principi  del  Cielo,  fiotto  i 
piedi  fi mettono  laidiflimi  huomic  duoli ,  e  riempiti  i  calici,  cr  al- 
tri vafii  divino  iui  àcafo  ritrouato ,per  ifiherno  lo  tracannano; 
-ungono  d'olio  Santo  le  [carpe,  aggiungendo  alla  perdita ,  eguafto 
di  tante  co  fi  pretiofe  per fine  i  ludibri/,  e le  beffe  .Non  e mio  pen- 
dere con  vergogna  del  genere  humano,  e  con  roffbre  dell'i]} e  fa  hi- 
ftoriafar  minuto  racconto  dell'immonde  ficeleratczze  ,  con  lc_> 
quali  parue,  che  quei  ribelli  tentajfiro  di  fiatiar  la  rabbia  contro 
Bio,&  i  Santi  fuoi, in  quel  fiacri  lego  ladroneccio,  e  fiacco  gene- 
rale delle  Chic  fi.  Ma  ha  del  marauigliofio  al  certo  la  velocità, 
con  la  quale  furono^  condotte  à  fine  fceleragini  sì  graui ,  tanto  che 
Net.  quanto  ÌM  vn  tempio  ilpiùfiamofo  et  Europa,  per  l'ampiezza  capaci/ fimo, 
8no  ciucfa,  rjpiem  diBatue,  e  di  pitture  fi  nza  numero,  ab  c  Ulto  di  tanti  al- 
tari ,  che  vifene  contauano  ben  da  fettunta,  sì  poco  numero  di 
huomini ,  che  nonpaffiauano  cento  (come  firiue  di  ci  rto  Madama 
loìZ°Z:  al*e)  fluendo  cominciato  su' l  tardi  non  laficiaffiro  in  parte  ve- 1 
oau.        runa  cofit ,  che  non  fio  fé  prima  di  mezza  notte  contaminata  ,e 
rotta .  Al  certo  fe  non  haucuano  cento  mani  quei  ch'in  sì  breue 
Tanto  eh*  à  tempo  tante  cofie  operarono ,  non  di/dirà  affatto  il  credere,  (come 

tribù!  ul  Tee 

.Jìndall'hora  so,  che  ne  filettarono  alcuni)  che  i  demonij  mefico- 
r£j  ■  1  Uti  tr'Zli  domini  ne  hauefiero  la  maggior  parte  ,o  che  l 'impeto 

si  fu- 
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*%6&  sì futiofo,col quale nel  termine  di  quattrhore  frogliati  gli  al/ari, 
abbattute  le  jtatue ,  rotte  l'imagwi ,  riuolte fiofisopra  le fcpotturcj, 
profitto  quanto  v'era  di  fiero  ,fii f albeggiata ,  e  mandata  inl> 
mina  Ba/ilic  a  s  t  ampia ,  e  sì  ricca  ;  d'altronde  non  procede/e,  che-* 
dall'inftigationeprefintaneade  fpiriti  infernali  ,  e  ribelli  à  Dio, 
i  quali  aure fce fiero  coniar  abbia  le  forze  ad  h  uomini  facrileghi , 
ebeincofadt  grandi fftma  loro  fodtsfatt  ione  s' impiegano .  Maf.  * 
fime  perche  m  quella  fretta,  e  baruffadi  tanti  ,  che  fiollecitaua-  SSlmr 
noleruine:mentreaguifadifiorfcnnati,e  fariofi  fiorrono  tn  ogni  ìfeféK 
parte  ,a  Chtcfia  ;  mentre  a  gara  appoggiate  le  fiale  sfirzanfi  di 
gtugnere  alle  cime  pia  alte;  mentre  con  gran  fatica  gittano  da 
alto  à  bajs'o  e  marmi,  e  bronzi;  mentre  auidamente  s'ingegna^ 
ciaf  uno  di  rubbare,  e  portar fene  le  prede  migliori ,  niun  di  loro 
à  cafo  fatto  fi  danno,  o  colto  dalle  rimeditanti  rottami,  che  vo. 
lattano ,  e  cade uanoper  ogni  parte  nettine ontr arfì ,  &  vrtarfì  con 
tanti,  che  ficrreuano  portando  vari  infir omenti  per  tal' e  flètto, 
re n affi  pur  leggiermente  f  \ito .  contrafigno  (  com'io  diceuo )  non 
leggiero,  che imoftridmfrnoguidajfero  quella  trefia,  e  col  loro 
aiuto  (permettendolo  Dio)  fccleragine  altrctanto  empia  ,  quanto 
rrnpojjfbile  conpreftezza  sì  grande  (Inza  danno  d'alcuno,  e  per  tan- 
to ttott  [inza  prodigio  fi  conduceffe  a  fnc_>  . 

MA  I  SACRILEGHI  refi  più  baldanzrfi  dalla  riufeita 
miferomoltopiugrauiccccfiper  la  Citta  :  percioche  pigiate  lc_>  u^tu" 
torc te  della  Chic  fa,  &vfiittcon  impeto  gridando  al folito,  e  co-  Ci"4' 
me  in  trionfò  :  viuano  i  Gheufi,fono  incontrati  da  vn  altra  ma.    <  "-Mmi 
nodiribaldaglia,  che  tafpcttauauo  vicino  alla Chiefà  ,rifoluti  di 
arri fchiarfi all' tmprefa, quando  riufeiffe.  Vnitifi  dunque  incon.  JfiSSfc 
tancntc  {già  che  gli  allettaua  il  bottino  )  afialìfiono  tutte  U  Chiefe  ri 
vicine  ,  leuano  le  porte  da' gangani,  di fir ungono  tutti  i  fiacri  ar- 
redi, o  fe  li  portano fico  paliti  ne Monajjer}-,  entrano  per  tutto 
Officine,  mettono  a fuco  le  difpenfe,  s'immergono  nel  vino,  rub- 
bano  tutta  la  fùpcllettile ,  denari,  vafi, paramenti,  fieri  o  pro- 
fani che  fiano,  con  tanta  sfacciataggine,  &  impurità  oltre  la-, 
Jceleraggme, cheto  per  me  non  so, fi  chiquefie  cofi  lederà  fia  per 
tfiegnarfi più  contro  qucsli  facrileghi  vbriaconi,  ebenonhauendo 
spetto  ne  a  Dto,  ne  aglihHomim^mperHtrfandom'Tempy,  e- 

tafi 
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l'cofli . 


Gli  aliti  tte- 


t  terrore  de   c*f1'  a^rut  confuma  u  ano ,  e  rapinano  il  tutto  à fuo  capriccio:  o pure 
gii  lini .      contro  gì' iftejji  custodi  delle  Chic/e ,  &  altri  Religio  </i,  su  gli  occhi 
de' quali  huomtni  vi  fijfimt  ogni  co/à  più  facra  con  mani  impure— > 
•viola  nano  .  Ma  lo  fpauento  ingombraua  il  tutto  ,  e  tra  gli  hor- 
rori  della  notte  addormentata  nel  più  alto  fimno  la  Citta  à  quelle 
grida  sì  improutfe ,  e  /concertate  più  s'era  sbigottita .  Laonde  co- 
i  mercanti  f.  meOGNI  C  ASO  repentino ,  &  ancor  non  ben  faputo/t  ima/i più 
foruficano  in  atr0C€  >  molti  mercanti  temendo  d'vn  guaflo ,  e  fact  o  generale , 
cominciano  à  rinchiuder//,  <jr  ad  ajftcurar  le  porte  delle  cafe ,  /  mi- 
i  cuftodi  dei  nlftTl  >  e  paflori  delle  Chiefc  riputandoli  inferiori  di  forze  alla  ciur- 
u  o  fc  uac  ma  di  quei  ladroni,  del  poco  numero  de'  quali  non  poteuano  ac- 
corgerà ;  abbandonatane  la  guardia ,  cercano  di  metter'  in faluo  le 
proprie  perfine;  ne  mofrano  maggior  coraggio  i  Religiofi  veden- 
fhnnoSru     do  la  paura,  e  fuga  de  gli  altri ,  &  il  rimanente  del  popolo  non  fi 
piglia  maggior  penfero  di  tal  dì/grati  a ,  che  del filmine ,  dal  quale 
ogu  vnodcjidera  di  none ffèr  colto  ,  e  ninno  s'indujhia  t£ impedir- 
lo. Fimafero  tuttauia  più  de gli  altri  abbattute,  e  sbigottite  Ics 
mano.  "     Monache  ;  ne'  chiostri  delle  quali  entrate  più  arditamente  quelle 
furie  notturne  ■  mentre  /puzzano  quanto  vien  loro  alle  mani , 
mentre  vanno  cercando  i  più  ficreti  nafe ondigli ,  non  hebbero  più 
i-e  Monache  ficttro  fc  ampo  molt di  quelle  •vergini ,  chemetterfi  in  fuga  dina- 
cafepaienic.  feoflo,  e  vcflitefi al meglio  che  poteuano  volarfne  à  cafade' fuoi, 
ac ciccati  in  tanto  i  facrileghi  dallo /degno ,  ejr  intenti  al rubbare . 
onde  auuenne  ,  che  preualendo  in  quelli  l 'anfìeta d 'affettar fi ',  e 
l'atti  dita  di  predare ,  non  commette/ero  molti  di  quegli  eccedi ,  che 
Mtificiilc  fcr  ^°P'^  scompagnano  i  notturni  faccheggiamenti .  Et  in  vero 
phi  t'affretta-  a/fi  ttaronf  tanto,che  diuifa  quell'infame  mafnada  di  ribaldoni  in 
varie  /quadre,  non  vi  fu  Tempio,  o  Monafterio  in  Anuerfa ,  che 
portati  dal  medi  fimo  impeto  prima  del  far  del  giorno  non  hauef- 
fero  feorfo ,  profanato,  e  faccheggiato .  Anzi  à dichiaro  nel  ve- 
der ,  che  la  città  sbigottita  non  faceua  contro  di  loro  apparecchio 
veruno,  fiando/ene  i  Catolici  ritirati,  e  gli  ber  etici  altresì  ,  per 
nffcoftii'ca-  temer  quelli  di  que sii ,  come  di  vii torio/i  ,  e  que/li  per  dubitare , 
é^ii'heretici,  che  attribuita  ad  ej/ila  colpa  del fucce  jjò ,  verrebbe  /òpra  di  loro  il 
per  temer  gii  fcarìcarfi  lo  fdegno  de'  Magi/irati,  e  l'impeto  dt  Catolici  :  e  fo- 
«?>  e8'ia  fpcttando  glivw,  e  gli  altri ,  chel 'ardire  /moderato  di  tal  genta- 
glia, 
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glia  fi  fonda (fé  in  principi}  più  alti;  quindi  gli  empi}  gu  a  (latori; 
^ajltcurati  dal  timor  'altrui  rinuouano  apertamente  il  facco  ;  tor-  jmBJ  p^ar- 
nano  piùche  mai  firoci  alle  Chiefe  ,&  a  Monafieri,e  lordi  nel-  ÌSSEIl* 
l'anima,  quanto  nel  corpo  con  mille  indignitele  laidezze  conta-  r,c<0* 
minano  i paramenti  fiacri;  nelle  librarie  vngonodi  butiro  i  libri , 
e  gli  abbrugiano  :  giofirano  per  ificherno  contro  le  Statue  de  Santi 
vefiitele  prima  d'armi ,  e  poi  gittate  a  terra ,  le  calpifiano .  In 
ogni  lato  come  vincitori  mettono  tutto  4  ruba ,  dato  il  gaafto  alla 
Ci tt Sdraila  pietà  injìeme .  T  re  giorni  intieri  duro  in  Anutrfi^ 
l' abbattimento ,  (fe  ti  facco  delle  co/e  facrc  con  sì  gran  perdita  di  ni" 
beili jjimc  opere  ,che  non  manca  chi  b  abbia  finito  efifere  flato  fil- 
matofiolo  il  danno  della  Chiefia  C ati  drale  quattro  centomila  feudi . 
Macrefiendo  il  folletto ,  che  (boriiate  viale  chiefe,  e  ere  fiuta  in     , ,  „ 

I  j  >        7       "   *  ?  ,   .,     „  J  i\       ,  ,       S  deftano  fi- 

ounii.ro  la  ciurma  de  maluagt  animati  dalla fieranza  de  rubba-  «dentei 
menti ,  non  afialifiero  finalmente  le  cafe  de'  mercuntipiù  facoltofi,  * adiw: 
(come  che  SI  SENTA  PIV  ^rlavicinanza  il  danno  de  Ila  cafa> 
che  di  Ha  Chic  fa  )  rifiluti  i  cittadini  di  non  ifiar  più  à.  vedere,  muf- 
firne ac  cor  tifi  della  viltà ,  e  del  poco  numero  di  quella  canaglia , 
compari  fono  armati  auantì  le  lor  cafe  per  propria  di  fi  fa,  poi  come 
vnleff  ro  vendicar  anche  ipublici  oltraggi ,  chiudono  tutte  le  porte 
di  lla  Città ,  eccetto  vna,  dalla  quale  vfiita  incontanente  quella  *"TònoYc 
marmaglia  fatto  la  conceputa  rabbia  ne  villaggi^  ne  borghi  vici-  KJSSÌS* 
mfiacchtggiandoli  congfiUt  fi  termini  di  fiat  rilega  crudeltà .        6hi  1 

M  E  N  T  R  E  in  Art,  <nrfia  ,  e  ne'  luoghi  intorno  commetteuanfì  i.'istessa 
quefli  cccefji,quafi  ne  gì tjh fi  giorni  tn  Gante ,  in  Aide  n  arda,  mdb£&. 
e  nell'altre  Città fit  t  tanti  alla  Fiandra  dal  fiume  Lifa  alla  Schei-  *°' 
da,cr  alla  Tenera  imperuci fatta  nella  medefima  maniera  finza 
ritegno  alcuno  à  danno  de'  T empij ,  e  delle  cofe fiacre  il furor  de  i 
maluagi  Dan  ,10  più  firn  ile  ad  vn  terremoto,  che  il  tutto  incon- 
tinenti cltuorLchc  a  toeTiilenTia.  Una*!,  ì  *,nrn)«»r»  agnifidiiK- 


inenti  àiuori,chc  a  pestilenza,  la  quale  à  poco  à  poco  per  le  p 
vicine  lentamente  Ji  dilati.  Per  che  l' t  (le  ([0  turbine  alzato  fu 


tfle fio  turbine  alzatofi  con- 


arti  moto, 


tra  U  Et  ligtone,  a  fiali  t.ao  injìeme  con  la  Brabanza ,  (a  Fiandra ,.  dttntf,git 
l'Olanda,  la  Zelanda ,  la  Ghildriaja.  Frifia ,  l'Oneri fi,  e  quafi  ;'"'acjedip™" 
tutto  il  pa  ft ,  toltene  tré  ,  0  quattro  delle  fiue  prouinue  Namur ,  f 
Lucemburgo  ,  Artots  ,  e  parte  dell' Fnaù  ,  non  vi  laficio  cofia  che  ™Ù.n»«<r 
Wiffram&m  no»  distrugge fic  .E  come  già  nel  principato  di  Ti- 
berio, 


7  4CH|  Hwl 
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ber  io  Ce  fare  invn  terremoto  di  notte  dicefi  e  fletè  fiate  dodici Cìt-  155,5 
tà  dell' Ajìa  infume  tr /inghiottite  ;  cosi  nella  Fiandra ,  non  Citta* 
maprouincte  altretante  -vn  maligno  afflato  ,(prigtonatofi  dallc-j]™ 
cauerne  dell'infimo,  fionquafio  con  danno  tanto  improuifo,  e  tanto 
fuor  di  mi  fura  .the  nel  tarmine  di  duci  giorni  per  vnpaefi  pieno, 
con  tuimdt  quanto qual  fi ttoglia parte  d'Europa  di  Città  ,  Caccila ,e  Borghi 
mcr>w"p"r-  largamente  fi  ffefe  f profanate  ,ò  abruciate  nella  fola  prouinci^ 
t.coiaimciite  i       propriamente  Fiandra  quatrocento  Chiefè  .  Tanto ,  che  la 

nella  prou.n-  r    t         .      -\    \  ,       *   ,  ,,      ri  I  l  I  J 

Ciad™»  pi»-  Pezzente  comincio  a  credere  al  Mas  flit  ,  ti  quale  ,  chiamando 

Dilaniente  c->y,  ».  /■#•».•"  J* 

fandia  :     quella  congiura  vn  concertato  tradimento  di  tutta  la  Ft  andrà ,  du 
a-  ceua  e  (Ter  e  fiato  tramato  da' capi  delle  fattionì  h  erette  he  in  Fran. 

Opinione  ai  Ut  t 

alcuni .  che  c:a  d'onde  vfeiuano  qua  fi  tutti  i  predicanti  delnuotto  Euanrelio  ; 

talrouinafof-         '  >  '     J  '  ,  .       .     ,      .  riiT 

le  vn  «ad.-    per  opera  de  quali  non  per  altro  metterli  in  riuolta  1  paeji  baflt , 
«nato  ,C°a  fi  non  perche  più  facilmente ,  come  in  vnyi fretto  difir di  nato  nel 
primo  incontro  da'  gualcatori  fi  face /fero  avanti  pian  piano  quelli, 
che  trottate  le  proni ni  ie  indtboltte  dall' tnf  (lattone  de  gli  beretieu 
ù  da  ei.  he-  fa  (Tali  (fero,  e  fììZZettaSero  .  E  di  qx.fto  fnttm  nto  tratto  coloro 

retici  Fan-    .  M    J?  J  **       J,     .,  r  1        I    J  il    r-L  '  r       J  '  \4 * 

«fi»         /  quali  affermauano ,  che  tlfitcco  geni  rate  di  uè  Lhtcfe  ,e  cu  Mo- 
na/ieri fevuito  con  tanto  accordo,  ejr  impanici  ,  non  era  fiatt-» 

tome  Tiam-  .  *         >  <f-        i  ■      s     ■   /•  ■      •>      r  s-  i  '    \  _i; 

mmghi,      tmprefa  di  pochi,  ne  r  tu  fitta  acafo  -,ma  confutata  prima  tra  gli 
ber  etici,  e  concertata  in  San  Trud.n  con  intention,  di  pretti  nir  e 
con  vna  ftrage  l'altra  ,  che  temeuano  foprafiar  loro  dall'abboc- 
camento de'  Francefi,  e  de'  Spagnuoli  prejfoà  B  aion  a-,  ac  con  fin- 
is Wfrlc'  tendoni  tra  tanto  i  capi  della  congiura  de' Cheufi ,  per  cauar  di 
Ghetti.!      mano  à  viti  a  fòrza  dalla  Reggente  fpauentata  da  quei  tumulti 
quanto  nella  fupplica  cbieflo  le  bautano .  E  'veramente  durando 
in  Gante  tré  giorni  il  ficco  de  T  empij ,  e  de'  Monaslerq  nell'ijleffo 
come  fi  caiu  tempo,  che fitecedeua  in  Anuerfa ,  arrido  vna  lettera  di  Lodouico 
prmcipaimtn  m  fi  affati ,  e  di  Tei  altri  indirizzata  (  come  die  tua  la  fupraferitta) 

teda  vna  In-  JJ       *        J     .        ■     >      ,  •  j.  i  li  i 

-eia  di  Lodo-  a'  mini  fin,  e  concistori,  &  a  mercanti  di  Fiandra,  nella  quale 
.co  di  Naf-  giiMueTtiua^c}jeej[en(l0ùbaftanza  in  ficurola  caufa  della  Re- 
ligione riformata  ;  fi  oppone/fero  all' infoiente*  del  popolo  ,  rjr  ad 
ogn  altro  difordine ,  accurati ,  che  nell' auuentre  non  haurebbono 
battuto ,  chili  trauagliaflè  per  conto  di  Religione  :  del  re  (lo  de  fiero 
credito  al  portator  della  lettera  Egidio  Clero  procuratore  di 
Tornatiti  ch'i  nome  Slatta  fegnato  in  cifra,  A  qual' ami fo  ce  fisa 

la 


tei 
ni  - 
f.ù  : 
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\e66-  la  tempefia  delle  Chiefc  in  Gante  .Di  più  vi  fi  aggiunge  vndi- 
feorfo  del  Conte  Mdsfilt  con  la  Reggente ,  mandato  da  efia  i*-> 
J^J'  vita  lettera  fecreta  al  Re  ;  dotte  dice  efière  [lata  ammonita  dal 
*->  ■    Conte  a  non  fidarfi  in  particolare  di  Lodouico  di  N affai*  ,  perche-/ 
non  hamenaU  terra  traditore  più  fielerato  :  communicar  con  efo 

dito  da  efl» 

iminiftri ,  ^  /  capi  de  gli  ber  etici  tutti  i  lorodtfegni  :  nelle  Jùc-j  delie  "rof^j 
mani  effer  capitato  tutto  il  bottino  delle  Chiefe  ,e  de  Monasteri:  fte«- 
e  con  tal  mezza  machinare  il  perfido fiditìofo  di  mouer  guerra  a 
Sua  Maefià  .Et  al  arto(fia  vero ,  ò  no  del  bottino  delle  cofe  fa- 
ere  )  fi  tee  co  con  mani  ,  ejfir  egli  fiato  il  principale  motore  delle 
turbali  n  ze  :  anzi  nelCiftefia  Città  di  Brufelles  non  efierfi potuta 
émpi  dir ,  che  la  plebe  vfi.it  a  con  gran  furia  contra  tutti  gli  ordini 
de'  Magiftrati,  non  fi  radunaffe  in  Valuordia  à  fintir  le  predi- 
che, e  tutto  per  opra  di  Lodo  meo  . 

A  TALI  NI  01  E, che  venìuano  d'ogni  parte,  abbattuta  la  Lt 
Reggente  non  meno  dalia  melanconia  di  Ite  calamità  pr  e  finti  ,che  gente* 
folle  cita  per  il  timore  delle  rumi  à  venire  ^intima  in  fretta  il  con-  f^uòT  C°a"* 
figlio  ;  rimedio  filito^ma  che  per  lo  pius  applica  fpirato  l'infirmo, 
e  fenza  frutto ~E  radunai tjt  i  GouernatondelU  prouincie ,e  Ca- 
ualieri  dell'ordine  qwafi  tutti  ,  eccetto  Filippo  de  Croy  Duca  di 
Arefcot  ,  e  Carlo  Brimeo  Conte  di  Mega  jfeufatofi quegli  con  l' in- 
fermità; e  qutfii  colfofpettod'infidic  ,  Margherita  fi -n mi 'ni Tiran- 
dole forza  ,  &  autorità  il  dolore  ,  e  la  natiua  nobiltà  ,partb  con 
quefie  parole  à  punto  come  effa  in  vnalettera  l'inaio  alEe.  Aqual 
termine  fu  ridotta  la  Fiandra  per  malignità  di  alcuni  pochi  noi.  eL  d'rlqUerì 
Io  vediamo  di  prefenza  ,  l'vdiranno  i  lontani ,  l'ammireranno  fto,cnwe' 
i  poderi  con  gran  difeapito  della  mia  ,  e  voflra  riputatione  . 
Già  so,  ch'io  laro  incolpata  della  maggior  parte  de  gli  ccceffi: 
percioche  I  FASTi,  e  iregiflri  delle  lciagure  fi  notano  fotto  i 
nomi  de'  Principi .  Voi  nulladimeno  vi  fete  in  guifo  fegnalati 
con  Pimprefe  fatte  non  folo  nella  patria,  ma  anche  fuori,  che 
noitpofiono  celarli  i  voflri  nomi .  Nè  il  gouerno  della  Fiandra 
è  flato  confegnato  à  me  fola  in  modo  che  voi  fiate  flati  cfclufì 
dal  penfìero,c  dall'amminiflratione  di  quella.  La  carica  de  i 
gouerni  delle  prouincie ,  il  giuramento  prefo  y  quando  fofle 
ammeffi  tra  Caualiui  dtl  Tofone ,  la  fedeltà  , che  douete  come- 
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vaflalli  al  voftro  Rè ,  tra  quali  hauete  il  primo  luogo ,  vi  obliga-  1 5  g6 
no  per  più  capi  alladifcfa,&  all-accrefcimento  de'  Stati  di  Sua 
Maefh.E  tuteauia  in quefte  voftrc  prouincic  su  gli  occhi  vo- 
ftrileChiefe  con  Migrate  à  Dio,&  a*  Santi,  fondate  dall'antica 
pietà  de' Conti  di  diandra, abbellite  da' voftri  maggiori,  e  da 
voi  medefìmi  coll'infegne delle voftre  vittorie,  fono  fiate  bar- 
b.ir.imcnte  da  emòie      facrileghc  mani  abbruciate  ,  c  profa- 
nate :  fono  flati  violati  i  fcpolcri  de  i  voftri  maggiori  ;  fono  fiate 
atterrate ,  calpcflate ,  e  fin  ridotte  in  pezzi  in  più  luoghi  anti- 
chiffime  ftatucdel  voftro  ordine  ,&  armi  delle  voftre  famiglie, 
per  tralafciare  le  facre  Vergini  mal  trattate  con  la  perdita  di 
quanto  haueuano  ne'Monafteri:iReligiofi,&  i  Sacerdoti  ol- 
tre mille  affronti  dalle  proprie  cafc,c  dalle  Città  barbaramente 
(cacciati .  Ma  chi  hà  folleuato  temprila  sì  "rande  in  quelle 
prouincie  ?  Non  altri  al  certo, che  infima  feccia  della  plebe, 
&  alcuni  pochi  ,  e  vilificai  Apoftati  :  feroci  di  vero  contro  1 
paurofi  ,  ma  timidiifimi  fchiaui  ,  fc  fi  fodero  incontrati  in  chi 
hauefife  faputo  moftrarfi  loro  padrone  .  Pochi  Seclinenfi  ,  e 
contadini  prefe  fenz'altro  apparecchio  i'anni  fecero  macello  di 
molti  di  quell'empi  .  Hicri  vn'huomo  folo  dato  di  mano  ad 
vn'arma  in  hafla  non  tenne  egli  in  dietro  da  vna  cappella  vicina 
alla  porta  della  Città  alquanti  di  quelli  traditori  radunati ,  alla 
quale  minacciauano  ?  anzi  non  li  cacciò  lontano  dalla  Città 
ifteffa  ?  Voi  lafcieretefcorrcre  quella  pelle  fenza  caftigo  ?  Voi 
foffrircte  ,  che  fi  fconuolga  la  Città,  fi  leui  sù  gli  occhi  voftri 
il  rifpetto  douuto  alle  cole  fiere, e  fi  apra  la  ftrada  a' nemici 
flranieri  per  mezzo  di  quelli  tumulti  ?  Non  farete  voi  conto , 
che  fi  dica  pubicamente  dal  volgo ,  che  fi  commetteano  facri- 
legi  fi  enormi, non  folo  non  opponendoti, ma  elfendonecon- 
fapeuoli  «tlcuni  di  voi,  e  col  voftro  aiuto  ?  Sò  beniflimo ,  che- 
tali dicerie  lì  diuulgano  da  huomini  federati,  per  render  più  lenti 
i  buoni  cittadini  in  vendicare  gli  oltraggi  della  Religione ,  e  per 
farmi  paura  col  nome  di  tali  perfonaggi ,  e  perciò  conftringer- 
mi  à  condefcender'in  qualunque  modo  alle  inique  dimande  de' 
congiurati .  Ma  quel  che  conuengaallavoftra  riputatione,voì 
ve  ne  piglierete  il  peniiero  .  Io  per  me  vi  giuro  ,  che  non 

com- 
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t<66  comporterò  inai,  che  in  qiiefte  prouinciepcrle  minaccie  di  chi 
Cbe  fia,i'.mt:ica,c  Catolica  fede  col  mifcuglio  di  nuoui  dogmi 
; B  ,jcun  modo  fi  contamini  ?  Anzi  fé  il  Rè  medefimo  (da' cui 
cenni  dipendo)  concederle  a'  Fiamminghi  libertà  di  cofeienza 
(  coi  a  da  lui  aborrita ,  come  tutti  fanno ,  in  eftremo  )  fubito  par- 
tirci dalla  Fiandra,  per  non  dichiarare , c permettere  a* popoli 
tale  indulto .  Che  fe  à  forza ,  e  con  l'armi  (  come  so  hauer  mi- 
nacciato alcuni ) folli  io  qui  ritenuta,  mi  protefto  à  Dioiche 
più  torto  comporterò  di  eflèrVccif  a ,  e  sbranata ,  che  ammetter 
forme  di  viuer  contrarie  alla  Religione  Catolica  de'  noftri  mag- 
giori .  Horsù  dunque  perche  non  feguino  inconuenienri  sì  gra- 
ui ,  rifoluetcui  Signori  d'oppimi  per  quanto  doucte  di  riue- 
renza  à  Dio  ,  e  di  fedeltà  al  Principe  ,  e  d'amor'alla  patria  . 
E  già  che  i  mezzi  piaccuoli  non  giouano  con  qucfti  empij,  ri- 
putandoti forfè  ben  ficuri  dalla  protettione  de'  nobili  collegati , 
ricorriamo vna  volta  all'armi ,&  alla  fòrza; come  tante  volte 
mi  hauerepromeflb,&  era  meftieri  hauerlo  fatto  molto  prima . 
Accioche  all'arriuo  del  Rè  ,  che  farà  di  corto ,  trouando  egli 
acquetate  le  prouincic  col  voftro  aiuto ,  non  meno  riconofea 
la  voftra  virtù  con  Regia  liberalità ,  che  l'altrui  perfìdia  con  fe- 
Ucro  caftigo.  Hebbe  effetto  questo  parlar  dilla  Reggente  confir-  ne-lan'"^ 
me  all'inclinationi  ;  e  gli  affetti ,  che  ritrotìb  in  ciaf  uno ,  accrebbe,  jJdu  rS**- 
non  li  muto .  Laonde  i  Conti  Masfilt  ,  Ari  mbergh  ,e  Bari  amante  ««-» 
tutti  Signori  molto  fedeli ,  e  pur  fiali  del  Re ,  offerftro  con  gran—) 
prontezza  ogni  aiuto  :  ma  l'Agamonte  ,  l'Oranges  ,  e  l'Homo,  indi  nsdoai. 
e  molti  altri  fioppofro  ,fruendoji per  i feudo  del  numero  degli  he- 
r  et  tei ,  che  all' fiora  (blamente  in  RrufelUs  paffaua  quindici  mila, 
quali  non  panua  tanto  fi  uro  irritare  con  l'armi.  Ma  tronco  la  alu,n9"' 
Reggente  le  contefe  ,c  lafctato  ildifeorfo  non  già  il  propofto  di  far 
guerra^ perche  s'era  rifiuta  di  prouedir  con  l'armi  a  sì  grauiec- 
cejjij fece  ìnftanza ,  che  le  proponi fftro  altri  mezzi  ,  pir  acque- 
lare  i  tumulti .  E  tanto  all' bora  ,quanto  nel  dì fguinte  tri  riflr  etto  Tutti  doppo 
non  rifpofero altro ,  fi  non ,  che  la  /. iggentc  ofertfst  la  ficun zzh-j ,  r™'™ qitflo 
&  ti  per  dono  delle  co/è  paffate , purché  i  nobili  collegati  abbrucìaf-  dcctc,°  ' 
f  ro prima  la  carta  dell'accordo  ( chiamato  da  loro  il  compromeffo ) 
1  giura/ero  di  mantener fi  fimpre  C  atolli  i,e  fedeli  vajfalli  di  S,  M. 
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Gulfifro'l     MA  INDUGIANDO  Margherita  ad  efeguir  dette  rifila  ,5 
l'equo'?/  tt0nt->c°mt  fe  anche  dubitaj/e ,  et  efceua  a  agri 'borala  potenza  de  ' 
Reggerne:  folle uati  ;  e  gli  agitati  dall  onde  de  tumulti  mattano  fico  nelli- 
fiefia  corrente  ancor  i  buoni  .Anzi  bisbigltauafi  ai  msltgatione 
di  Lodouico  fratello  dtU'Orangcs  ,che  f  Madama  non  ajjuuraua 
i nobili  confederati  ,  non  pirmetteua  l'andar  Uberamente  all^j 
■prediche , e feguir  quella fitta  ,  che  altri  uoleua ,  haueri  vbe  -veduto 
co» gif  occhi  fuoigl'incendij  di  quante  Chiefe  erano  inBrufilles ,  la 
&ra&c     tutti  i  Sacerdoti ,  e  la  fua  ifieffa prigionia .  .Quali  cofe 
penVaVpir*  min ac ci an dofi  public  amente  in  parole, e  tramandoft [lentamente 
tnfi  daib  et  ..^  fftff,  j  determino  Margherita  d'vfcirfinc  di  nafoflo  da  Bru~ 

felles,e  ritirar  fi  in  Mons  Citta  dell'  Fnaìi  ,  sì pir  non  ejfcrcon-  /* 
Jìrctta  a  veder  violare  l'immagini  facre  in  BrufelUs  ,  come  pir  * 
non  e  fere  sforzata  ad  abbracciar  condittoni  indegne ,  ritrouandoj 
in  luogo  più  fteuro  .  Ma  diffuadendola  con  molte  ragioni  l'Aga- 
montt,e  l'Oranges  ,finza  faputa  de'  quali  non  giudico  dipartir- 
fine ,  diuulgatafi tal  rifoìuttonc  tn  Brufelies ,  corrono  i  cittadini  al- 
maèiittnuw  tri  a  ferrarle  porte  della  Città  ,  altri  fe  le  gettano  a'  piedi,  e  It-J 
ilnl te™'* /appiano  a  reflarfenc ,  acciochenon  accrefea  la  baldanza  de  fee- 
ler  ati, fuggendo ,  e  non  condanni  come  rea  della  congiura  con  ta- 
l' alcione  prè fio  al  Re ,  Citta  tanto  fedele  .Non  pero  ella  fimuraua 
di penfiero,  quantunque  hauefe  intefoda  prfona  principale  ba- 
tter tra  l'altre  cofe  di  tto  l'Oranges,  ragionandofi  di  tal  partita  in—> 
Nomici™  c0 rte  >  c^e  mn  volcua- egli  al  certo  ,  fe  ciò  ficejfe  Madama ,  la- 
Ji"orar^<3d  x~  fctarfi  JpogUar  da  veruno  dilli  fuor  Stati,  e  dell'altre  facoltà ,  che 
qui m  pofii deua  ;  e  che  abbandonando  ella  in  tal  gu  fa  il  gouerno , 
farebbono  fiati  pronti  i  Francifi  confinanti  ad  wspadronirfi  della 
Fiandra  ;  profilando  eglino  già  gran  tempo  effer  fuo  l'Artois ,  c 
tFnaìi,c  non  far  ibbon  mancati  all' altre  prouincte  padroni .  Ma 
la  moueano  afiai  più  le  dicerie  crefeiute  in  Britfelles  ,  che  la  Reg- 
ertfeono  in  gstite  era  quella ,  la  quale  impediva ,  che  non fi condefecndeffe  alle 
tama  le  mi-  dimande  de'  Che» f; ::c he poteua  ella  fpedirlt  per  haucr'hauuta  auto- 

naccit  contro     •  \    »  »    '  \     »•     •   »•  §  r  t 

U  Reggente,  rifa  dal  E  e  di  pigliar  quei  partitiche  le  pare  u  ano  fp>  dienti  ad 
acquet ar  i  tumulti  di  Fiandra  :  che  fi  trouauan  molti ,  i  quali  per- 
fifhndo  ella  in  prender  per  ìfittdo  le  rifposle  di  Spagna ,  &  iri-> 
mandarla  co  fata  lungo  con  fimiliritrouamenti  :  fatta  prigione— t 
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o  t.  ft  £  il  rialto  cu  frode  delftgillo  ,  e  T ifiejfo  Agamonte ,  hauc- 
icbbono  ottenuto  per  fòrza  quanto  non  haucuauo  potuto  impetrar 
con  buo*i  i'-  rmini .  Le  quali  voci  quantunque  ella  da  principio  te- 
He/fi  pcr  vane  minacele  de  gli  herttici ,  &  ejjer'ad  arte  nominato 
l' Àgamo» te  per  darle  ad  intendere ,  che  /o/se  contrario  a'  collega- 
ti itHttauia  fubito  ,che  vide  effer  confermate  da  molti  ,  i  quali  J* -quale  n-.« 
moUrauano  di  tener  le  cofi  per  dijp- rate  j  tentato  di  nuouo  di  vfeir-  dw^ne ,  " 
[ine ,  cr  impedita  ,  alla  fine  fnpr afatta  dalla  paura  fi  rifulue  di  &  .,„,.  . 
concedere  a'Gheufi  Alcune  cofi,  le  quali  doppo  il  racconto  d'altri  «>»du. ende 
capi  narra  al  Re  con  quefte  parole  :  Hora  venendo  alle  cole  con  a'Gh.u- 
éà  me  concedè  vltimamentc  a'  confederati, indegne  del  prò-  ^tonfedeia- 
pofiro,c  ftabilimento  mio, e  della  pietà  della Maeftà  Voftra,  el"«<ue»iR* 
lento  che  il  dolore  mi  trafigge  l'anima ,  &  il  volto  fi  riempie  di 
roflore .  Chiamo  Dio  in  teftimonio  confapeuolc  di  tutti  gli  af-  '««gioni 
fetti  del  mio  cuore  ;  più  volte  ho  fatta  gagliarda  refiftenza  ,  '  a,,0, 
più  notte  hò  vegliate,  opprefla  anche  da  febre,egraui  dolori: 
alla  fine  oltra  le  profanationi ,  &  i  Tacchi  delle  Chiefe,che  fi 
fentiuano  d'ognintorno ,  Touraftando  ruinc  maggiori à  quefta 
Città ,  &  intendendo  da  molti ,  che  non  haurebbono  hauuto 
fine  le  violenze  contro  le  cofe  facre,s*io  non  condefccndcua 
a'collegati  almeno  in  due  cofe  ;  attediata  in  cafa ,  afflitta  di  ani- 
mo, inferma  di  corpo  ,  chiamati  l'Orangcs  ,  l'Agamonte  ,  c 
l'Homo  ,  proiettatami  di  effer  violentata  in  dar  tal  confenfo  ; 
concefli  a'collegati  il  perdono,  e  la  ficurczzajà  gli  altri  diedi  «ifc. 
libertà  di  andar'ad  vdire  i  fuoi  predicanti  ;  in  quei  luoghi  però 
folaincnte , doue erano  conuenuti  fin* i  quel  di, ma  fenz\irmi, 
e  fenza  moleftar'i  Catolici  :  e  foggiunfi ,  ch'io  permctteua  loro 
queite  due  cofe  fin  tanto,  che  il  Rè  col  confenfo  de  gli  Stati  le 
confcrmaiìe.  Beri'e  vero  ,  chele  hò  concedute  à  mio  nome, 
e  non  di  Voftra  Maeftà ,  acciochc ,  quando  più  le  parerà ,  polTa 
annullarle  fenza  mancar  di  quella  parola,  che  ella  non  diede:  c»'!'»3"0» , 
e  data  malamente  da  me,  non  deue ,  c  non  vorrà ,  come  fpero ,  iM  c0"ni- 
mantcnerla .  Anzi  fupplico  la potcntiflima  Maeftà  Voftra, pcr 
quell'affetto  ,  che  hi  di  difènder 'il  nome  Catolico  ,  più  caro  "/■** 
uclla  vita,  a  venir  quanto  prima  in  perfona  fcnz'afpettat'altra  p"»»ìì 
commodità  di  primaucra,  à  vendicar'i  torti  dell'afflitta  Relt- 
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SffF*1  g'one  ila  quale,  dolorofamcnrcriuolta  allàMaeftà  Voftra  fuo  1565 

»«.  dcfu  vnico  refuSio  »  Spetta  alla  fine  da  cotefta  deftra ,  per  la  Fede ,  e 
bigione .  per  il  commando  gloriosi ,  il  rimedio  à  quei  inali ,  che  non  mai 
altamente  ceneranno .  Io  per  me,fe  quella  folafperanza  non 
mi  reggefle ,  mi  vedrei  abandonata  in  breue  dalla  vita ,  che  me- 
no sì  rrauagliofa  ;  fe  pure  quefta  ifteiTa  fpcranza  potrà  badare 
fnuno  ul*  à  tener  lungo  tempo  da  me  lontana  la  morte .  Quefte  cofe  ben- 
tulli  Città,  che  ellafopr  afatta  dal  cordoglio  fcriuefie  in  fecreto  al  Re,  in  pu- 
bico pero  non  fi  moflrò conforme  all'vfo  donne feo  punto  fmarrita. 
Anzi  applicatafi  a' maneggi, nominato  il  Conte  Masfilt  perGo- 
tLrnator  di  Brufelles,e  fatto  v:nir  nella  Città  vn  nuoto prefidio- 
di,  caualli ,  e  di  fanti  ,  prouifta  d'armi  la  corte  ,non  la  feto  co  fa , 
che  contienile  per  guardia  della fua  per  fona,  e  della  Cittì  .  E  ve- 
«  fi  < onrou  r amente  conchiuft  quefti  accordi  con  i  coli  gati ,  celarono  alquanto 
quei  timori.  Pere/oche  hauendoefft  giurato  à  Madama  nel  modo 
per  oper«  de1      ^ctt0  '  0^rarono  >      *  Gheufi  in  quell' ifitffò  giorno ,  coma  ha* 
fanBwfe'Vcj  ueam  ^liberato ,  non  v fa  (fero  violenza  alcuna  alle  Chiefi  \.éB& 
cat'"'  tornato  l'Orangesin  Anuerfa ,  condannati  alla  forca  tre  di  quella 
feddi-ot""".  *****  »*^**  il  ba»^  *tre  altri  pure  violatori  delle  cofe  facrc , 
ge*  :         fatta  aprire  la  C atedrale  con  ordine ,  che  i  Sacerdoti  celcbr afferò , 
e  predicajfero  fieramente  al  Popolo ,  diede  à  Margherita  grande 
allegrezza  :  fe  non  chele  fu  feemata  in  parte  con  due  memoriali 
inchiufi  nella  lettera  medefima  di  q>ie(li  fuccefft ,  imitati  dalli_>  sì',-.", 
natione  Tede  fiacche  faceua  in/I  ansi  di  haaer  Chie fa  nella  Città  <m 
per  l' e  fere  it  io  della  confezione  Auguflana  ;  tanto  più ,  che  vn  giorno  4  dt 

laT?àU&r  ÌntCfi  el'"a  djt  altrc  lettere  dell' Or  anges ,  hauer'egU,  &  il  f~ 
cbiefe  a  pii  Senato  d 'Anuerfa  data  licenz  ia  eli  hereticidi  predicare  ,  e  cele- 

nerette»  dil-  /  C  •     •  *  i 

8uft3  iaR.eg-  orare  conforme $  riti  di  Caluino,edi  L-it ero  afe gnati  loro  tre luo- 
ESkìmJP  nclta  Ci"*  à  detto  fine.  Delche  dando  egli  conto  alla  Rcg- 
,o  ddiauo gente,  la  qUJiie  dt  cio  acramente  ftlamentaua ,  afferma  in  tre  let- 
tere l'vnadoppo  l'altra,  hauer  ero pcrmeffo  di  nuti-Jìma  voglia.  4.* 
ma  noh  pnza  ragione  ;  primieramente  perche  le  Chiefe  de*Cato-  Ì'ÙZ 
licififfero  più  frequentate,  e  con  m-i^ior  feewezza  :  fecondaria- 
ment  e  per  temere  affai, che  mi  vf;enio  d '  An>terrameno  di  ven- 
timila per  volta  à  fentir  le  prediche ,  nel  ritorco  alla  Città ,  ingrofi 
fato  lo  fqtiadrone  da  gente  facinorofàautda  di  rapina ,  non  mette fi 

fri 
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.156*  ferità  ficcale  cafè  de più  ricchi  mercanti  :  e  finalmente  perche^, 

h  attendo  ottenuto  gli  ber  et  tei  di  predicare  in  Anuerfa  ,non  fi  rifc4hsi. 
ccntrauenitta  alle  capitulationicon  afifegnar  loroi  luoghi  .  Ma^< 
„p„  pero  approntila  Reggente  il  fattoio  perche  s'accorgejfe  della 
fua  troppa  conniuenza,e  temejje  ne  II 'altrui colpa  ejfer'elia  ripre- 
fa;o  perche  ÌOranges  hauejfe  slargatala  mano  con  gli  he  re  tic/, 
concedendo. più, che  non  doueua  per  le  conuentioni  fatte  ;ncll<L-> 
quali  ftpermetteuano  (  è  vero)  alcune  prediche  dentro  la  Citta,  ma 
nongia.il  Ratte/imo,  cJr  H Matrimonio,  e  gli  altri  ef  reitq  all'v- 
fiwza  eie  gli ber  etici.  Delle  quali  cofe  riprendendo  ejfa  l'Orangcs, 

• J  £  con  ordine  che  le  abolifca  ■  ha  nuoua ,  che  il  Conte  d'Hocfirat  in-> 

Mali  ne  s  ,  &  il  Conte  d'Homo  in  Tornai  ,  hanno  feguito  l'efem-  v  Meno  <i- 
g.'  'dj  pt0 d' Anuerfa  ;  e  riprejìliamendue  ,bà  per  rifpofta  dall' H oc ftrat,  I^lc-„c™. 

--i»  fcuUn- 
fHoc- 


non  batter  egli  potuto  afrenar' in  altra  guifa  il  popolo  trottato  da 


lui  il giorno  iftejfo  de Ila  fua  entrata  nella  Città, eh  e  imperuerfan-  ftrJI 
do  (pogliaua  a  furia  tutte  le  Chiefe;e  dall'Homo  incolpauajilo-j 
Città  tanto  piena  di  heretìci ,  che  delle  cinque  parti  à  penavna->  l'ì^a?  >n 
foffe  Catolic a.  Quindi  ella  fcriuendoal  Rè  quefii  ficee  (ftp  tU  aC-  candodifin- 
cu  so  ÙHorno,pofciache  hauendo  chiefto  ìlgouerno  di  Tornai,  &  ThJzuoT* 
ottenutolo  con  ordini  particolari  ,  non  gli  bauejje  efieruati  .  Ma 
ode  intanto  peggiori  nuoite  de  Cittadini  dii'trccht ,  e  perirne  del  riftc(ro  in 
popolo  di  BoldtiC  ,  hauendo  quelli  cacciatoi  Catolicidi  Chiefa.e  V""*K 

n    -i       r         J  il        ■     \  »  #•  \  '  L'iAefloin 

quejto  u  (■  cjcotto  dalla  Citta.  In  oltre  ai  li  a  poco  le  viene  fritto  Boiduc. 
Sma».  dall' Or  anges  hauer'in  Anuerfa  trecento  della  plebe  con  l'armi  in  Coriono  tI_ 
ir<Lj  ■    mano  affatilo  il  Conuento  de  Frane  e  fc ani  con  ifberanza  d'impa-  fc',io  '  r;an- 

■       .    ~  .     .     „         J  i  .  r. ,  t       i    *        «Ioni  in 

dronirjene  ,ma  accorr  cndoui  e ffo  con  vna  mano  de  fidati  baucr~  Anuerfa  d» 
1?  h  tteli  rigettati.  Più  felice  riufeì  a' ribaldi  il  te  nt  attuo  in  Amfler-  6"  "euc,t 
l"™'-  dam,doUe  alcuni  pochi  dell' vlt  ima  fi  c  eia  de  gli  ber  etici  ,  ma->  inAmflei-j 
/palleggiati  da' più potenti  cittadini ,  entrati  di  repente  nella  Cbie-  cacciati  di 
fa ,  e  nel  Conuento  de  Padri  di  S.  Trance/co ,  /pezzati ,  e  di pipati  "fa  ' 
tutti  i  fiacri  arredi  ;cac  ciati fuor  a  i  Religìofi  à furia  di pietre ,  e  di 
legnate  ;  e  feriti  il  Confole  della  Città ,  ejr  vn  principal  Senatore , 
che  (lattano  loro  oppofti  ;  s'impadronirono  vittoriosi  del  Conuento  . 


Nella  quale  occ  afone fecero  in  vero  vn'imprefa  memorabile  Ih-j 
donne  di  detta  Città  ,•  percioche  correndo  pazzamente  i  fiacrile- 
ghi  all'altre  Chiefie  ,per  tirar' manzi  l'imprefia  cosi  felicemente  in- 

S    $  comi»- 


Fa  ito  pio  del 
le  donne  di 
Amtteidam» 
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cornine iat d-,  n'entro  vnamano  di  efft  in  vnd  Chiefa  celebre  /«_>  i 
quei  paejiper  i  miracoli  dell' Hofiia  Sacro/anta  ,  che  in  e fifa fi con. 
Jèrua  ^Precipitar/ano  à  fari*  gli  empi  ,  e  tentauano  dimetter  le 
mant  sfacciatamente  nell'ifleffa  Hofiia ,  quando  Iettate  fi  in  ph  di 
con  animo  virile  le  don  ne,  che  ft  aitano  intorno  adorandola ,  ri  Co- 
lute anzi  perder  la  vita  ,  che  lafciar  commetter' in  lor  prefienzd 
fceleragwe  sì  grande  ,parte  con  le  minacele ,  e  col  commando  (per 
eJPr alcune  di  e  fé  delle  più  nobili)  parte  con  le  gridale  con  la 
fòrza  non  fido  tennero- lontani  dall'altare,  ma  cacciarono  fin  di 
Chiefa  i  nefandi  ubriaconi  atterriti  dall' impr  otti  fio  incontro.  De- 
gne nclverodiefier  conofetute  ye  lodate  dalla poBerità  ;Je  pero  il 
loro  encomio  non  potefie  parere  altre  tanto  biafìmo  de  gli  h  uomini . 
Ma  quanto  acqui  ft  arano  di  pregio  alfeffio  donne feo  le  cittadine^ 
d'Anifierdam ,  altr etanto  lo  vituperarono  le  donne  di  Delfi  Città 
"'Zoe  t  Pur  d'0Unda .  Per  cloche  molte  di  efie  tnfiigate  fin  za  dubio  dal 
D<>  fi  •       Demonio  tutte  d'accordo  in  vn  tratto  àgutfia  di  baccanti ,  e  di  for- 
fennate  entrano  infume  nella  chiefa  de'  Padri  Frane t  fi  ancati er- 
rano, e  /pezzano  con  vgual  rabbia,  e  prefìizza  l'immagini  de' 
Santi  .lacerano  altr' ornamenti  de  gli  aitar  t  :  poficia  àguifa  di  fu- 
rie vfeite  da  gli  antri  infrnali  con  sì  rapidi  pajji  ,  e  con  tanto  im- 
peto fi  cacciano  netConuento ,  [correndolo  tutto  da  ogni  latoyC-j 
faccheggiandolo ,  che  tutti  quei  Padri  fimarriti ,  cr  attoniti  a  quel- 
l'infolita  ,c  fi>at.-°nteuole vi/fa  di  quelle  forfinnate , pigliatolo  per 
contrafegno  della  vicina  flrage  (perche  era  vficita  voce ,  che  trà 
due ,  o  tre  giorni  farebbono  flati  vecifiin  quella  Città )  furono  s fior- 
ati parte  fuggendo, parte  nafiondendofi  à  metter/i  in  ficuro.So  che 
alcuni  aficr  mano, non  hainr  le  donne ,  ma  gli  huomini  in  h  abito 
di  donne  commi-fio  tal 'ecce fifo .  Ma  che  ciò pojfa  efififopera  di  don- 
ne Olande  fi,  non  è  punto  lontano  dall'ardimento  loro ,  maggior 
anche  dì  quet  de  gli  huomini  :  e  fia filato  realmente  oprato  non  da 
l»  Recente-  altri,  che  da  donne ,  la  Reagente  del  tutto  beni  [fimo  informata  lo 

donimela  aiu  p    •  p.      _  ,  ,  ,  r^i-  ;•    .  Min-  \ 

todtiRèim»  jcrtjie.  ne  qttalt  ,e  de  Jimilt  prodigi  ragguagliando  ella  in  più  umir. ^ 


ii.j;sit 

*  '         *         r      "£>'         —  ""  f — ' 

lettere  Sua  Maejla  con  partkolar  racconto ,  dolendo//  delle  tur-  d  0lt.- 

t      .1   I     I  /        /7        _  •        X»  /  •  W  m  -  a.  — 


bulenze,  e  dello  fiato  infelice,  che  non  haucua  rimedio  ,  fi-  non-* 
veniua  il  Re  inperfina ,  lo  fupplica ,  che  voglia  troncar  tutti  gl'in- 
dugi, fe  brama  la  tranquiUttà  de  fiun  Stati  ,  e  con  l'efempie  di 

Carlo 


he. 
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$66  Carie  fuo  Padre,  che  nel  cuor  del  verno,  per  acquetar 'i  tumulti  di 
,s"    vna  fola  Città  di  Gante  ,fenepafso  in  Fiandra  per  la  Francia: 
r.  ne -voli  ancb'egliarmato,  trattando// defl'^remorifchiodellc^j 
Città  tutte  ;  e /aggiogate  con  grojfo  ifercito  le  prouincic  ribelli ,  co- 
me già  Carlo  iGantefi,  imponga  loro  quelle  leggi,  che  come  vin-. 
. .  . ,  cuore ,  e  vendicatore  gli  faranno  in  grado .  E  già  il  Re  per  altre 
lettere  di  Margherita  baueua  applicato  l' animo  alla  guerra  .La- 
onde mandatile  il  me fe  d'Ago  fio  due  plichi  di  lettere  da  Scgouia 
iauuifa  d'onde ,  e  di  quanta  gente  debba  far  leuata,  e  del  denaro 
da  mantenerla.  In  vna  di  quette  lettere  prima  di  dtchiararfi  di 
batter  rifiluta  la  guerra,  le  dà  auuifo  ,comc  la  Regina  due  di  in.  &iiR*d0p. 
nanzi  partorita  vna  bambina,  e  tenuta  à  Batte  fimo  dal  Nuntto  f^^Ó'ddU 
del  PapaGiouan  Battista  Cavagna ,  che fu  poi  Orbano  VII .  Ic^j  fislli  fouuu. 
haueano  impofto  nome  Chiara  Ifabella  Eugenia  in  riguardo  di  chiari,  ir». 
Santa  Chiara,  nel  cui  giorno  feftiuo  nacque,  ad  inftanza  della  ^"''Euge" 
Madre  ifabella  ,  ór  in  honore  del  Santo  martire  Eugenio  Arci- 
uefeouo  di  Toledo,  il  cuifacro  corpo  venuto  di  Francia  porto  il  Re 
Filippofopra  le  ftte  /palle  il  dì ,  che  s'accorfe  della  grauidanza  della 
confort  e.  E  quella  è  quell ifabella ,  che  nata  mentre bollili  ano  li 
folk  uamenti  ne  paefi  bafjt;  maritata pofeia  ad  Alberto  fratello  di 
Ridolfo  Impcr  adorerebbe  in  dote  le  prouincic  della  Fiandra ,  e fuoi 
tumulti  .  Ma  doppo  quejli  auuìfi  di  compimento  con  la  [or ella;  »pp'<>ua  a 
le  comanda  il  Re ,  che  procuri  di  far  leuata  in  Germania  di  tre  \'£oà.  ** 
mila  caualli,  e  di  diece  mila  fanti  e  date  loro  le  paghe  di  due  meft ', 
lihabbia  pronti  per  chiamarli  in  Fiandra  ad  ogni  cenno.  Di  que- 
fiicaualli  dia  la  fcclta ,  ór  il  comando  di  mille  ad  Henrico  Duca  Lc  °nUv*  i« 
di  Brunfuich:  di  cinquecento  al  fuo  fratello  Filippo :à  Giouanni  tapate,*! 
Barnifìo  di  doicento  cinquanta  ;  e  de  gli  altri  à  Giouanni  /  'albart.  «™«to*.  d 
C ompart a  la  fanteria  in  trentatre  infigge ,  dandone  il  comando  di 
dieci  al  Conte  Giouanni  di  Naffaù  fratello  del  Principe  d'Orati-  Mi|)d . 
ges;di  altre  dieci  al  Conte  Otthone  d'Erbe  sì  ein;  di  otto  al  Colon-  M^/'CyS" 
nello  Grembembcrg;  e  di  cinque  al  capitan  Valderfong .  Di  più  ' 
le  manda  il  Rè  le  patenti  per  tutti  i  nominati .-  ór  infìeme  trecen- 
to mila  feudi  con  ordine,  che  li  riparta  tra  i  nominati  Capitani ,  tù«d£2ù 
e  tra  altri  ,  che  ella  giudicaffè  eùgger'in  vece  de'  nominati  ,  g 
fe  ne  bi fogna /fero  più  :  aggiungendo  àqueflo  e  fato  altri  figli  in 

S    4  bian- 
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wnc^pfdei'ì  bianco  fòt  tofcr  itti  fili  col  fuo  nome  .  F.  finalmente ,  perche  qua'.,  j 
e '"«mi dei  ch'vno  de'  Principi  di  Germania  non  ent raffi  in  fofpctto  dell' ap- 
chioPdiCguer-  parecchio  ;  le  muta  Lettere  indrizzate  à  quei  Signori,  nelle  quali 
"ììoin-e  i>io  communica  loro  tutto  il  fuo  difegno  .  Ma  all' Imperador  Majfi- 
imp«ido.ci  migHa„ono„  fìl0.  da  conto  della  fu  a  rifolutione  con  lettere ,mtuj 
anche  per  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  ,che  rifidcua  in  Alena, 
gna  ;  e  tt  chiede  per  quella  congiurinone ,  che  di  amici tia ,  e  di  fan. 
gue  ì  trà  loro  ,  voglia  interporre  la fua autorità,  accioche gliricfca^, 
;i  na^e  di:-  quella  Ituata  di  gente  .  U Imperador  pero  hauendo  già  hauuto 
badciagua-  m0;ia  >  cfirfi  fi  abilito  accordo  trà  la  Reggente  ,  &  i  collegati; 

lodata  la  rifolutione ,  di ffu  afe  l'armi,e'l  far  fidati;  o  per  non  ri- 
mancr'tglt  fpogliato  di  gente  contro  i  Turchi,  che  gli  minacciana- 
no  guerra  ;  o  per  parergli  fua  riputatone  entrar  col  fuo  arbitrio 
e  fi  offerifee  £  metter  pace  ne  zìi  altrui  Stati .  Laonde  rifondendo  alla  Reg- 

atbitroalla  ~  f  _o  .J.c      .     .  ,  ù 

Reggente,    gente  fi  le  offerifee  per  finir  aeflirpare  le  folleuationt ,  quando  ve  , 
«uuti.c  "  '*  ne  rcftafiero:e  nell'i fiejfo  tempo  firiue  a"  collegati  in  quefto  te- 
nore  :  Haucr  fentito  gran  di/piacere  della  loro  difcordia  con 
la  Reggente, c  de'  diftorbi  feguifi  per  tal  cagione  ne' popoli. 
Pertanto  effendo  auuenutì  limili  tumulti  ne' confini  dell'Impe- 
rio ,  ne  gli  Stati  d  Vn  Rè  fuo  cugino  ;  &  in  prouincie  fue  confi- 
denti ,  hauer  giudicato ,  che  toccaua  alla  perfona  fua ,  coll'opra, 
&  autorità  procurare  di  mantenere  al  Principe  l'obedienza  , 
che  gli  fideue  da7  fudditi.  E  fermamente  credere,  che  tale  of- 
ferta, come  non  farebbe  difpiaciuta  al  Rè  Catolico ,  così  hau- 
rebbe  di  fecuro  giouato  a'  collegati .  Però  incaricar  loro ,  che 
intanto  non  tentino  nouità  veruna, ma  tengano  a  treno  1  po- 
poli conforme  alla  fedeltà  domita  al  fuo  Principe.  JOital  tette. 
ra,cr  altre  i»  fìmil  forma  indirizzate  all'Oranges,  cr  ad  altri 
Baroni  ,  mando  l  Imperador  e  aperte  ,  accioche  Margherita- 
leggendole ,  e  facendole  di  me  fieri  fi  ne  valcffe  con  f. irte  ricapi, 
"m  !»  Re?"»  tare  Ma  ella  mandatene  le  copie  al  Re  ne  afpetio  qualche  tem- 
ezh<riT*-  Pff  k  r*fpofie  :  fin  tanto  che  bollendo  vie  più  i  tumulti  hauuto  or- 
intaiii  à  far  dine  dal  Re  di  prouederfìdt  faldate  fca  fon  f  iera ,  rtnzrattato  Maf- 
io-         fimigltano,  cerco  di  farlo  capace ,  e fifer  ridotta  la  co/a  a  termini 
tali,  che  con  vnafattione  armata  non  potè  a  venir  fi  ad  aggiufì*- 
mento  veruno  fintarmi.  Laonde  fptditi  corrieri  con  lettere  del 
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$66  J&W»/»  Flettori  ^&  ad  altri,  ér  in  particolare  a  quelli,  che  doue- 
varf*  fiòldar  la  gente ,  prega  Ce  far  e  con  ogni  affetto,  che  quegli  of- 
r  -  „aa  batteva  sì  corte femente offerti  di  fare co' Signori  di  Fian. 
Irai 1  fi compiaccia  impiegarli  co  Principi  diGermania,  e  co'  con- 
dottieri de  faldati,  che  ciò  nelle  prefenti congiunture  era  maggior  &  w^ 
fruito  del Re,  e  gli  farebbe  fiato  più  a  grado .  F.  nel  vero  l'i m- 
per  odor  e  non  fole  la  compiacque di que fio  ;  ma  ordino  di  più  con 
publico  bando  fotta  pena  della  te  fi  a,  che  ninno  de  Todefchi  toccaffe  ^ 
denaro  a' danni  del  Re .  J^v  al' ordine  quanto  difpiaceffe  all'Oran-  dctTOdga, 
gcs,bemh;  Per  altro  a  fiuto,  e  cupo ,  lo  dimoflro  trouandofi  a  ta- 
mia -.perche  in  fatti  il  vino  fa  non filo  sfibbiar  il  giubbone ,  ma  an- 
che il  cuore  .  Percioche  invitato  dal Crefftrio  Procuratore  delirio 
Ferina  d Inghilterra, doppo  d'effèr  rifcaldato  dal- bere ,  fparlan-  chefem!lI. 
do  aframente  dell'editto  dell' Impcradore  ,  arrivo  a  dire  :  Che  lènte  minac- 
is'in^ahnaua  Celare ,  &  il  Rè ,  slngannauano  quanti  la  voleuano  cunJo  * 
à  fliuor del  Kè,  e  di  Celare,  come  fe  folamcnte  i  Todefchi  fa- 
peflcro  maneggiar  l'armi:  e 'non  vi  follerò  molte,  e  bcllicofe 
nationr  confinanti  con  l'Imperio ,  che  non  mancaranno  Dani , 
non  Sucz7.eft,non  altri,  1  quali  poifono ,  e  vorranno  porgere 
aiuto  a"  collegati  di  Fiandra.  Così  minacciava  egli  sbu fonan- 
do ,  quando  un'arietta  in  mvfìca  ver  fi  il fine  del  conuito  l'addolcì ,  G].  aIir;Prin> 
Ma  i  principi  della  Germania  variamente  rifpefero  alle  Ietterei  ^j^^^ 
A  1  k>  e  del' a  Fervente  .  Gli  Elettori  di  Treviri  ,  e  di  Ma  fon-  donoUiuerG- 

tuinc,'-  òì>  .  o         mente  al  Ri. 

za;  che  approvavano  [apra  modo  la  rifrlutionc  del  Re  contro  i  ri-   G\\  Uci-on 

belli,  e  contro  t  tutb.ttori  della  Religione  àtolic  a:  e  che  fidtchia-  £  ^gón'ia 

ravano  di  voler  in  ciò  dar' aiuto  come  buoni  vicini',  cvilodi  deU  gg^* 
lr  Imperio,  e  collegati  con  Sua  Mae  fa  :  e  che  pero  h  avere  bbono 

dato  libero il p  a  fio  per  le  loro  Città,  e  Stati  alla  gente ,  la  qvale  a  a-tcidati. 

quep  fine  con  confenfo  dell' Impcradore  fi  affoldafie  .  Simili  fu-  j.iftrnbgU 
rono  lerifpofìe  digli  altri  Vefcoti  Cat olici  per  la  Germania  -,  & 

ao-v'iunC  il  Duca  di  Baviera ,  dover  fi  con  Vanni  di  tutti  troncar  le  mmie  ii  bj. 

00       /  *  -ri-       n  /*t  r      -    s     Miro  > 

forze  a  tali  follevationt ,  che  a  gvtfadt  pelle  confvmano  le  Citta  : 
e  di  piv  animo  il  Rè  avalerfi  ditvtti  i  mezzi- per  tale  imprefej- 
Ma  affai  diuer fame  nte  fcriveuamglì  heretici  :  percioche  ti  Lant-  '^'""Jfj""» 
frkttìò  d' II  ajjìa ,  ci  Duca  di  Virtembergfcufatifi  dì  non  poter  »uo-  i1  w«ww* 
cerea '  Belgi  pei 'la  fetta  commutte-,  che  prof- jfauano -,  e  fonarono  U 

Mfg- 
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Reggente,  che  dcpojle  tarmi,  dalla  libertà  di  cofeienza  ,e  dalla  i^6fi 
■confatone  Augufiana  cere  affé  l'vnico  rimedio  à  quei  tumulti  . 
uu  Palatino'  Flit  audacemente ,e  più  a  lungo  di  tutti fcriffèilConte  Palatino 

Federico  il  terzo ,  il  quale  Jpacciauafi  protettore  del  nuouo  Fuan-  brt' 
geli  o  per  l'Ale  magna  .  Comiofiacofa  che  non  filo  prefe  la  di  fife-» 
de"  Fiamminghi  conia  Reggente ,  lodando  la  loro  innocenza ;ma 
tfecrato ti Pontt {ice  Romano  ^l'adorattone  delle  facre  immagini , 

e  la  tirannide  dell' Inquifitione  ,conchiufe  alla  fine  di  non  poter  per 
termine  di  Religione  pigliar  fila  contri  fuoi  fratelli ,  che  profiffaC 
uano  la  confittone  d'Augufia ,  e  la  parola  di  Dio finccramcntc—, 
predicata  .  Ne  di  ciò  contenti  il  Lantgrauio  ,&  il  Palatino;  fi. 
cero  ogni  sforzo  di  ptrfuadete  al  Duca  di  Branfuich  ;  a  non  s'intri- 
gar in  guerra  pr  e  fa  per differenza  di  Religione      à  non  ammet- 
ter il  carico  offertogli  di  commandar' alla  caualltria  .  L'accetto 
pero  egli  ;  come  fecero  anche  tutti  gli  altri  Capitani  irmi  tati  dal 
Re;  eccetto  Giouanni  di  Nafiaù  fratello  del  Principe  d'Oranges,  Ca.,,lX 
che  ricuso  di  fi  r uir lo  .  Ne  il  Re  Carlo  in  Francia  à  prieghi  di  Mi' 
fraoieikial  Margherita  (ìmojìro  menewtrario  à  tali  follcuanunti ,  public ato 
ài  spagna:  j^^fg  un'editto , che  niunode'fuoi  fuddtti  ardiffe  di  di  fender  con 
tarmile  fat  tieni  de 'Fiamminghi  ribelli:  ricordevole come  iopenfò 
delle  promeffe  fatte  in  Saiona  di  foc  correr  fi  a  vicenda  ;incalzan-  'J!" 
dolo  maffime  la  paura ,  che  dalla  piena  degli  herctici  non  a  ba- 
stanza ritenuta  in  Fiandra,  resi  affé  allagata  la  Francia  .Del 
iiquaitiorin  che  fu  egli  ringraziato  affai  dal  Rè  Filippo  ;  il  quale  auuiso  /<o  *-*ott,- 
giatia  ptr  et  ^  egg(rite  dtIJj  fua  partenza  da  Spagna ,  per  la  quale  non  gli  man- 
Kepgfn'teL'4  caua  altro, che  rihauerfi  d'vna  lunga  terzana ,fe  bene  ne  anche 
dcjiafua  ^-ferqutfla  fi  farebbe  del  tutto  trattenuto, ma  gitofine  à  dirittura 
à  Madrid,  dr  aggiufiate  iui  le  cofie  ,  (prezzato  qualunque  peri- 
colo della  vita  fi  ne  farebbe  di  là  inuiato  alla  volta  di  Fiandra. 
A  qial  nuoua,per  e(fer  venuta  anche  per  lettere  fi crete  de  gli 
Ambafctadori  Bergh ,  e  Montignì fi  comincio  d  dar  fide . 
advnan-     TURBATISI  pero  gii  animi  di  molti  fi  radunarono  il  Principe 
i\  alcuni'^!*    Oranges ,  Lodouico  fuo  fratello ,  &  i  Conti  et  Agamonte ,  d'Hoc- 
inPTcn«-ao"  firAt  yC d'Homo  in  Tenr amonda,  Terra  tra  Gante y&  Anuerfa, 
manda;     per  conferire  quanto  ciaf  uno  haueua  in  tifò  della  venuta  del  Re, 
epcr  configliarfi di  quello  in  ciò,  che  doueano  fare.  Fu  con  granai 
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t$66  fieretezza  intimi,  e  radunata  que  il' affemblea , ma  non  fi  potè  jftgft* 
edarà  Madama,  che  anjìa  apriua  mill' occhi , per faper  tutti  gli  Reggerne, 
andamenti  de  collegati:  e  come  SOTTO  IL  GOVERNO  di Prin- 
cìpefoftittofocrefeono  in  numero  le  (pie ,  così  di  que fi  a  forte  db  ito- 
Ke  ini  ,cbc  andando  a  caccia  in  bufi  a  di fecrcti  han  posto  tutto 
il  loro  guadagno  in  /SCOPRIRE, e  non  e  (fere  /coperti,  non  man- 
carono molti ,  i  quali  penetra  fero  ciò  che  ficretamentc  fi  dific^j, 

"'■  t  e  fi  /labili  nell'adunanza  da  quei  Signori.  E  per  quanto  feriue  di 

***•      bauerfiaputo  la  Reggente  al  Re  :  Mostrate  primieramente  varie  tcre.d.ciiRè 
lettere  in  fm  II' affemblea  venute  da  Spagna , fi  tenne  per ficuro  efi  'Ven8dka°fi"01 
firfi  oltre  modo  adirato  il  Re  del  facco  dato  alle  Chiefe ,  e  che  per- 
eto verrebbe  con  c fretto  in  Fi  andrà,  per  caRigar'irei      i  com- 
plici ,  li  quali  dijji\ulando  haueffer  ptrmefo  cotal  delitti.  Sog- 
giungeuafiin  oltre  p\  lettere  d'altri  ,ejfere  fpacctati  nell+corfe 
per  confapeuoli,e  fonSntatoh  di  tutti  i  follcuamenti  l'Oranges ,  dU[e  iuool 
t  Agamonte  ,c  l'Homo  :  eontra  i  quali  lo  fdtgno  di  Sua  Mae  fa  Kmmìajkk 
andana  principalmente  à  ferire .  Si  le  fero  di  più  le  lettere  di  Fr an- 
ce fio  d'Alua  Ambafiiador  di  Spagna  pr  e  fio  Carlo  Nono, le  quali 
di  iarigi  mandate  alla  Reggente  die  euanfi  efiere  fiate  intere  ette. 
Era  in  quelle  auuifata  Madama  della  venuta  del  Re  con  vn  po- 
tente e  fi rei/o  di  Sp.ignuo'i ,  e  d' Italiani  ;  e  dell  1  nuoua  lega  fatta 
da  HUppo  con  Ca*lo , per  caligare  più  facilmente  i  ribelli e  tra 
ejji ,  quattro  pi  rfo/u-ggi,cioè  i  tre  già  nominati,  cjr  il  Conte  Man-  &    i(jn  o_ 
sfilt  Pietro  F.rnefìo  ,  come  egli  ftefio  feoperfie  à  Margherita  di  ba~  0011  q'»«oj 
utr'intefb  da  molti  .  girali  co/e  fi  furono  0  acutamente  finte  da'  fa|,-,ratn 
collegati, per  fillieitar'i popoli  irritati  dalla  difieratione  del  per-  "à^-™ 
dono  ,0  fi-ritte veramente  dall'  Alua , e  da  Spagna , io  non  pofiò  af 
11.  .u  fermare  :  so  ben  questo ,  che  Madama  facendo  di  ciò  parte  al  Rè, 

*«"»-  dice  di  non  bauer  riccuuto  lettere  dell'  Alua , mandatele  &  inter- 
est e  ,come  fi  mormorarla  .  Ma  al  Mansf.lt-  a  fermo  ella,  che  il 
Rè  oltre  modo  l'amaua ,  e  che  quella  era  inu'entione  di  huomini  ri- 
baldi, che  cereauano  di  ritrarlo  dalla  diuotione ,  (jr  obcdienzzj 
dtlfuo  Rè.  Dunque  da  tante  lettere  parendo  nonpoterfi  dubitar 
della  venuta  del  Rè  alla  voltadi  Fiandra  fi  confulù  in  quella  fi-  deuonÓ"*!™' 
creta  radunanza, come  fi  potè fie  chiuder' il  pa fio  al  Principe  ,che  ^"Jj  vRe: 
veniva  con  efer cito  .  E  moflrandofi  da  vna  parte  varie  Brade  «mai»  > 

da 
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>■  '  da  opporfi^e  dall'altra  parendo  tmprefa  molto  maggior  delle  fir-  km 

ze  loro  ;  ne  mancando  chi  gtudicafjc  meglio  rimetter  fi  nella  eie. 
h  pure  am-  menza  del  Principe  ;  nondimeno  furono  itiu  di  contrario  parere . 

ricettilo.       _  .       .        .  *  n      '  i  t     i     •  i> 

s'accordano  £  variando  nel  reflo ,  in  quejto  s  accordauana ,  che  ti  vietar  l  en. 
rra!o\c££<flMM      Principe  in  Fiandra,  era  vna  ribellione  certa  ,dr  vna 
iTcSofo  " pe  Mcerta  vittoria  i  ma  l'ammetterlo  era  più  pericolofo,pcr  tfier  tanta 
crefeiuti  idtfgufti,  che  PAREVA  e /trema  pazzia  /perar  clemen- 
za da  vn  Principe,  che  entra  coli' armi  in  mano,  e  con  la  ven- 
detta al  cuore .  Douerfi  dunque  o  mutar paefe ,  e  lafciar  la  patria 
RBMoqno  di  al  vincitore ,  ì>  intrometterui  nuouo  Signore  ,/òtto  il  quale  fi  affecuri 
nmtar^dio-  ^  vita  .queft'vltimo  partito  efier'il  meglio  :  ne  mancarui  pron- 
ta l' occ  afone, ,fe  fi  tramidi  far  cader  quefle prouincic  nelle  mani 
dell'  Imperadorc  fiotto  prete  fio  di  volerlo  per  arbitro ,  come  egli  fi 
craofierto  in  quelle  d{fcordie  .Ne  per  queflo  prtcr'effer  tanto  alla 
libera  tacciati  di  ribellione ,  non  cacciando, ma  cangiando  Signore, 
rnajjtme  non  vfeendo  di  cafia  d'Auftria.  Cauarfì  di  più  vn  altro 
frutto,  che  e  o  il guadagnatila  gratta  del nuouo  Principe  con  ha- 
uerlo  jpontane amente  elettolo  non  riufeendo  il dijègno ,l' obltgar fi 
talmente  l'Imperadore  per  la  buona  volontà  mofirat ali,  che  egli 
non  hauerchbe  mai  lafciati  di  difender' "t  Fiamminghi  prefio  il  lù 
Filippo .  Con  quefli  trattati  fi  partirono  di  T enr amonda  folleciti , 
e  fofpefi,e  più  di  tutti  l '  Agamonte  :  il  quale  o per  ajj't:  tirar  la  fiua 
c linfa  con  hauer  molti  dalla  fiua  ,  o  per  chiarir  fi  dell'amico,  del 
quale  dubit  afe ,  feri fie  al  Mansfelt  vna  lettera  ,  in  cui  primie- 
£'icit«ade!  rdmente^  rammentai  trattati  ne'  principe  delle  tur  buie  nze  ,do- 
rAgamonte  lendofi  ,  che  erti  lènza  cagione  fi  fofse  ritirato  da'  Collegati ,  e 

al  Conte  di     ,     Y    n  °     '     ,        £  ,  „  r  , 

Mans.ch .  che  la  Reggente  nm  haueffi  mantenute  le  promeffie  fatte  loro  ;  an- 
zi di  più  hauefie  efortatoil  Ri  ad  annullar  quelle  conuentioni  co- 
me fatte  à  fior  za,  eir  ù  venir fene  quanto  prima  con  armi  a  c  affo- 
gar feuer  amente  i  fedii  iofi i  ribelli:  Doppo  queflo  la  uni  fa  efi 
ferfi certificati  da  molte  lettere  conferite  in  T enr  amonda ,  come  il 
Re  con  tagliar  le  tefie  di  quattro  principali  Signori ,  tra' quali  è 
nominatoli  Mansfelt  vuol  tener  in  obedienza  gli  altri  :  aggiunge 
finalmente  ,che  li  faràcofa '  grati jfima  ,fe  lo  confiderà  per  lettere 
a  qual partito  debba  appigliaci  .  Riceuuta  il  Mapsfelt  tal  let- 
ter  a  dall 'Agamentet  U  .diede a  figger  feci et ■  amente  a  Madama,, 
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ì$66  }con  U  me  de/ima  fècrete&za  le  ntofìro  anche <  la fuarifpofèa ,che 

à  qarlcapo  dueua  così  :  Sò  che  di  me  non  può  veruno  a  ragione  B,if*ofla  • 
dolerli  ,  conciofia  che  da  principio  non  hò  confentito  con 
oli  altri ,  fe  non  in  quanto  pareua  di  molt  Vrilc  alla  Religione ,  & 
alla  pania ,  che  fofle  rimoflo  di  Fiandra  il  Granuela  ;  e/fpigliaflc 
qualche  temperamento  à  gli  editti  di  Cefare ,  leuato  il  tribunal 
deirinquihtione  ;  e  fi  perdonato  à coloro, per  i  quali  haucua 
fupplicato  la  Reggente  :  quali  cole  tutte  ottenute  già  da  Sua 
Maeftà,  panni  che  fia  cenata  la  materia  delle  doglianze. Ma 
non  lafcierò  /opra  di  ciò  di  dirai  alla  libera  il  mio  parere ,  già  che 
me  ne  pregate .  Troppo  fièrrafcori©  con  oltraggio  aflaiPgraue 
della  Diuina  Maeftà  ,  e  con  non  poco  difeapìto  del  nome  di 
Chriftiano.Etempo  hormaidi  rimediàrtn  qualche. modo  à  i 
difordini,c  di  metterli  in  tale  ftrada  tra  le  rifolutioni ,  che  ve- 
nendo il  Rè  fe  gli  poOa  andar'incontro  à  fronte  /coperta ,  e  len- 
za paura  di  cfler  trouato  in  fallo .  Io  per  me  non  temo  li  quanto 
il  volgo  fparge,  che  il  Rè  Zia  adirato ,  e  voglia  caftigar'x  rei det- 
tandomi la  cofeienza  di  cfler  vifluto  tanto  fedele  al  Rè ,  come 
tarò  fcmpre,  che  ad  vn  minimo  cenno  del  Principe  non  ricufo 
di  Wtfafin  Ifpagna ,  doue  refo  buon  conto  di  miei  farti ,  fpcro  di 
riportarne  mercede, Schonore dalla  clemenza  di  Sua  Maeftà. 
Non  dico  però  quello,  come,  che  voi  anche  non  pofliare  fran- 
camente dir  Meno  :  ma  perche  procuriate  di  ameurarui  ogni  dì 
pi u  con  troncare  tutte  rocca<ioni,e  fofpctti;&  cflendoiì  già  tante 
volte rapprelentate  al  Relè  neceffirà  del  paefe,  fi  celli  vna  volta 
di si  or/ ai  'il  Principe  àgonemar  le  fiieprouincfen  modo  d'al- 
tn,ne,quali  auucrrimenri  dariui  da  vero  amico,femi  vdirete,io  vi 
prometto  di  non  partirmi  mai  dalla  voftra  amiciria  :  quando  nò , 
lappiate,  chcio  hò  ftabilito  di  pofporrc  tutti  gl'intercflì  alla  mia 
nputatione  .  Fu  quitta  lettera  veduta  da  Madama,  ta  quale,  p  aprente 

■W  '"""f***  tacon/lanza  de L\J ansf. \lt  ,»e  mandai  capi  al  Re  m  Kè^u'J. 

fc*,.    gandologù     che  Sua  Mae  fa  vedetta  m  queWhmmo  lealtà  sì  SS33T1 
grande  ,mafftme  in  quei  tempi  ,é- in  quelle  occa/Iuni  lo  compia, 
ce/e  di  ale  une  dimande  ,  che  ella  bauc  ita  ìnfer'ttt  nei' a  pia  lettera. 
Ma  tal  rie  hit  (la  di  Madama  potrebbe  firfe  à  quaicb'vm  render 
1° fatte  lt  lettore  dclMansfiU ,  come  ch>  egli  per  guadagnar (1  la 

gra-  a 
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gratta  del  Re ,  &  ottener  di  elfo  alcune  mi  rcedi ,  delle  quali  già  ; 
buona  pezza  gite  tnhaueua  fatto  tasi  tttza ,  ha't.'fie  astutamente 
futa  la  letti  ra  di II  Aga monte  ,  "a  almeno  la  fì/a  rifpnfia ,  fie  non 
finiti  dd'i  vi  fiftro  fiate  in promo  molte  cofe  da  torcia  ogni  /o/petto ,  dico il 
fedeit>  dd    carattere  di  II '  Agamonte  binici mo  conofiiuto  da  Margherita  j  , 
eia  facilitatoti  la  quale  poti  uà ella  fiubtto  i'ifirv/arfi  dall' Aga- 
monte,fic  quella er afta  mano  ;  la  qnal facilità  chi  non  vede ,  che 
hauti ebbe  tenuto  dietro  ogn'vno ,  benché  sfacciato,  di  non  metter/i 
à  tal  rifibio  ?  in  oltre  la  riputatane ,  e  costumi  del  Mansfilt  ( e  fi. 
f.  rido  che  DA  SI 01  co/lumi  per  lo  più  vieni' b  uomo  condannatolo 
affoluto)  al  certo  molto  lontani  da  filmili  afiutie  ;  e  finalmente  la 
coflanza,con  la  quale  haueua  egli  difife  fempre  fin  à  qucll' bora 
le  parti ,  &  interest  del  Re  .  Onde  à  ragione  Margherita  non-* 
entrando  in  fofipetto  veruno  d'inganno ,  lo  r accottimando  con  ogni 
caldezza  ;  re  fio  ben  ella  maravigliata  di  bauir  trouato  per  ap- 
punto nella  lettera  dell'  Agamonte  quanto  ella  haueua  ficritto  in-* 
x»  Recarne  fècrito  fvpra  queHo  particolare  a  Sua  Maefià  .  Laonde  fi  duole 
fncone  f.jnÓ  col  Rè ,  che  dalla  corte fiano  diuulgati per  la  Fiandra  ifiuoifecreti, 
manifcftjie*  £t  £  potàbile  (dice  ella  in  vna  fua)  ritrouarfi  irà  miniftri  più 
intimi  di  Sua  Maeftà alcuni , o  tanto icmplici ,&  incoimele rari, 
che  fi  lafcino  cauardibocca,e  di  mano  gli  arcani  del  gouer- 
no  ?  ò  sì  maligni ,  c  traditori ,  che  qualunque  nfolutionc  più 
fccretadel  Principe palefino  a' nemici  di  lui?  A  me  colia  eilcr 
tornate  in  mano  d'alcuni  di  quei  Signori  di  Fiandra  molte  co- 
pie, anzi  le  lettere  iftelle  le  ritte  da  me  alla  Maeftà  Voftra  da 
di  nfgotii    ^ue  annj  jn  nUà  -  Con  quanto  danno  de*  negotij ,  con  quanto 

"umilimi  i  ,„1.  -  i-  n  V. 

difcapito  della  nputatione  di  coteita  corte  ?  Supplico  per  tanto 
la  Maeftà  Voftra ,  voglia  commandare,  che  per  Finanzi  le  mie 
lettere ,  ò  fubito  fi  abbrucino ,  ò  fi  diano  a  confemare  in  difparte 
à  miniftro  fidato  .  Fin  qui  ella  ;  con  tutto  ciò  so  di  certo  efierfi 
non  però  doppo  questi  auuifi  vantato  l' Or anges  con  Chriflofaro  Anfi>uillc—> 
8,<>uo;  non  vfcir  parola  di  bocca  al  Rè,  ò  in/>nblico,o  in  f  creta  ,  ebe-f 
.iftpcndo.m-  non  gli  fi/fi  fedelmente  rifirita  in  Fiandra.  Colargli  ben  que- 
^Td' -  il'intima  notitia  di  cofie  gran  fo>n  na  di  denari  -,  ma  non  poterfi 
impiegar  meglio .  £V E  ST'ES S E  R  la  filo  fifa  de'  Principi,  il 
penetrare  lifiecreti  de  gli  animi,  lafciandoà gli  otioft  l'mutjìigare 

gli 
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t  %6S  gU  are  arti  delia  natura  .che  fi  ciò  è  vero ,  dotte  fia  che  non  giun- 
gi ,  o  t>er  qua!  luol°  mn  Pfjfi  ^  denaro,  quando  la  corte  di  Rè, 
tint^  lfa«io,e  circo/petto  potè  da  b  uomini priuati  comprarfi . 

MA  t  nobili  collinari  non  contenti  delle  dubie  rifolutioni  preCe  ?V°VA  a'- 

ti     Ir-  j        s*        i  i  t  \      mblra  di 

da  aite*  Signori  in  7  enr amonda  ,fi  radunano  alcuni  di  efji  più  Amfutdam  , 
principali,  e  quelli  che  la  fir  ette  zza  del  tempo  pernii  fc ,  in  Am- 
jrerdam ,  finta  fiaputa  dell' Or anges  ,  come  egli  fcriffe  à  Mada- 
ma ,  ò  pure  molìrando  di  non  bauer  ciò  fiaputo ,  ejfendo  all' boraci 
pur  vicino  à  detta  Città  .Fu opinione  ,che  fi  deliberale  in  quel-  ntììl  quaIo 
fafiemblca  difiir'orni  sfòrzo,  che  il  Rè  non  veni  (le  con  e  Ter  cito  in  rif°l"°Jnoi 

J      .  .\    \  t-  J  nobili  di  pro- 

Fiandra ,  e  procurar  cio,o  per  mezzo  di  Mafltmìgliano  Impera-  curarcene-. 

dorè  appreffo  il  Rè,ò  per  via  d'armi ,  ribellando  fi  alla  ficoperta .  fT*xw\tVt 

Aiutar V  ciò  la  dieta  Imperiale  da, far  fi  all' bora  in  Augufia,  nella  f°  '' KÉ  : 
quale  douerfi  fignificar ali '  Imperadore  ,  e  pregarlo  a  nome  de  i 
Fiamminghi  à  voler  impiegar' in  quefio  l'autorità  fiua  :  negando- 

egli  di  far  lo,  douerfi  ricorrere  à  gli  Elettori,  accio  faccino  fiapere  egii  Ej..,t0Ii 

all'  Imperadore ,  che,  fe  egli  non  procura  do  dal  Re,  non  potranno  ^dotc-1"" 
ejjì dargli  aiuto  contri!  Turco;  ne  efièr'ildouere  ,che  andando  il 
Re  armato  per  la  Fiandra,  rimangano  ejft  efpofli  all'ingiurie  di 

vn'efircito  vicino  (fogliati  d'armi, e  di  fioldati.E  non  [ucceden-  ouondou». 

do  queft' intercedane  de  gli  Elettori ,  eficr  di  mefticri  tentar  tutti  y^"^ 

gli  elìremt  ;  douerfi  far  lega  con  gli  Svizzeri  ber  etici  ,per  mezzo  u,i  lesa  con 

de'  quali  s  impedi  fc  a  il  p  a  fio  al  Rè  promefiogli  (  come  fi diceva)  B',Sui"cr': 

nell'entrari»  Sauoia  .  Anzi  perche  non  manchino  al  Re  follcci-  b^'u  rc",'- 

tudif/itn  cafit  propria  ,diucr(ì  mandar  nuantoprima  à  Siviglia,  (*^*»ift}> 

r  li       r  i     ■  ---  r  .  7  c  .,  .    .....    •   E"3  co»  '  dt- 

conprme  alia  rijolutione già fatta ,  quei  trentamila  pezzt  di  libri  "gnau  Uni* 
di  Autori  Calumi  di  ;  con  dodici  miniflri  della  iftt  (fa  fitta ,  che  fé-  Calumo 
minandogli  per  la  Spagna  difiolgano  intanto  i  Principi  dal p en- 
ferò d'intraprender  si  lunghi  viaggi.  E  che  fife  di  ciò  dato  il  ca- 
vi a  7tC°  a^  V"  mcrCante  Spagnuolo  in  Anuerfia  huomo  inquieto  ,  & 
Dm»,  inimico  de'  Cat olici, fi  raccoglie  da  vna  lettera  di  Madama  al 
*"  •     Rè,  nella  quale  ellafiggionge,  che  non  lafcìeria  di  f ir  ogni  sfrzo     dì  che  ia 
intuiti  i  porti,  acciocbc  quella pefie  de  cofivmi  non  navighimi  S8TC?e 
I(pagna  .  Ma  tali  rifolutiom ,  come  fatte  in  fretta,  e  con  paura 
conte  ne  u  ano  più  min  accie ,  che  danni  :  un  tatti  a  (V  NEN  DO  il 
commvn  rifihio  agevolmente  i  voleri)  fi  fi  abili  tra  nobili,  mer- 
canti,, 


iji   MARGHERITA  DI  PARMA. 

.    canti ,  &  alcuni  hcr etici  della  plebe  confolcnne  giuramento  vna  t  (a'< 

I  i. abili ,Sf.  i  .  ..  .      _  *       .       fili  |    »/     j    >■  .    m  , 

me. «mi fi    Lega  di  quejia  forte  .  Ooligauanft  i  nobili  a  difender  i  mercanti,  * 
{•imbVcuoie         altri  contro  chiunque  fi  muouejfc  per  prillarli  della  libertà  di  u..  t 
cofiienza:e  quefli  all'incontro  d'ejfir  fronti  col  denarose  con  le  '•• 
perfine  per  la  falucz.z.a  commune :  Et  acctoehc  la  varietà  de  Ili— >    J{  ^ 
fìtte  non  diuide fife  in  fiat  tioni  gli  heretici , firtjfi  Lodoutco  diN afi 
faùàquet  d' Anuirfa  ,efortandoli  ad  apptgltarfi  tutti  alla  confi f- 
eu  prefeti  ue  fionc  Augufana ,  la  fiati  idi  (par  eri ,  fin  tanto  che fi Sì abili/ferole 
V teloni  au  cofi  :  perc*oche  *n  ta^ 8**f*  gli  i-lettori  con  ogni  Studio,  &  affetto 
euftjoa.      hauenbbono  trattato  in  loro  fauorc  con  Ci  fare  ,  e  gl'ifiefft  Ale- 
manni far  ibbonopih  r  i  lenti  in  muouerfi  à  danni  de'  Fiamminghi 
della  fittaifivffa  .  Et  hebbe  effetto  :  pcrcioche  fc  benei  Caluinifti 
hanno  in  aborrimento  la  confatone  Augufìana  ,  tuttauia  (  come 
la  RELIGIONE  apprejjb  à  cofloro  e  arbitraria ,  e  ftàà  pofia  di 
altri)  ricercati  prima  i /énfi  di  Teodoro  Beza  fin  da  Gintura ,  & 
approvata  da  e  ffo  la  tregua  di  quelle  fette  ,compofro  z>na  nuoua 
forma  di  profilatone  di  fide  fimi  le  ali'  Avguftana  da  pri 'fintar fi  aU 
P Imperadore  ne' projjìm  corniti/  con  vna  fupplica ,  nella  quale  la 
s'inflitti  feo  prcgau*n0  *  voler  aio prar fi à  dififa  loro  pre/fiil  Re .  Infiitutrono 
iia  conciò  inoltre  in  molte  Città  alcuni  conci/fori,  che  altro  non erano ,  che 

boli» eia  R.t>  À       J  /  •     •  «  V 

pabiicacUgii  conciliaboli ,  <jr  adunanze ,  come  già  haueuano  cominciato  a prat- 
'     ticar  in  Anuerfa  :  crearono  Magijìrati ,  e  Senatori,  col  configlio 
de'  quali,  ma  con  dependenza  pero  della  corte  d' Anuerfa,  quale 
confluirono  capo ,  tutta  quella  loro  Ri  public  a  fi  gouernaffe  :  firin- 
Si  Mne  le-        di  più  lega  col  Palatino  Elettore ,  e  con  gli  altri  Principi  here- 
co'Pcùi»  ffcf  di  Germania  nemici  die  afa  d' Au Sìria  ,  e  perciò  inclinati  an~ 

pi  ■eretta  di  '  « 

Qtinunia,  che  più  à  tale  vnione  ,con  la  quale  (per  au  ano ,  che  il  Rè  di  Spa- 
gna (  come  gli  firiue  Madama  )  per  mezzo  di  quelle  riuolte  ve-  xlUfm. 
nife  à  pirder'vna  volta  la  Fiandra  .  Anzi  il  Conte  Mega  au-  Wc-  \ 
uno  la  Reggente  fitto  mano,  che  in  S  afonia  per  ordine  dell' Or  au- 
ge s  haueua  il  Vefterholt ,  cominciato  ad  arrollare  mille ,  e  ducento 
ca 'talli .  E  nell'ifteffo  tempo  fu  la  medefima  auuertita  da  lettere 
t  fono  offer  ficrete  di  Francia  di  li' aiuto  di  diece  bande  di  caualli,  e  di  trenta 
Funcia.  infine  di  finti ,  che  per  opra  del  Colignì ,  il  quale  primola»  a  in 
quel  Regno  gli  H ugonotti  à  foccorrer'i  Fiamminghi  ,doueano  afi- 
foldarfi  nella  Germania  in  riguardo  del  bando  del  Re  Carlo,  chcj 

prò- 
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i  «  C>  ;robibtua  emette  levate  digeriti  nella  Francia .  Finalmente  circuì  "ri,f n  *» 

J       t  *  §    j-»     /i  #•  ✓  xi  -      #  Confittili» 

/  i'ieffo  tempo  fin  da  Con/tanttnopolt  (  tanto  erano  fttmolati  dij  ™Poiii 
Vm"    vane,  è  rimote  contrade i Fiamminghi  alle  turbulenze,  e  ribel- 
lioni per  odio ,  o  della  Religione  Carotica  ,  ò  de  gli  Auflriaci)  fu  dnnd*  n  m,-. 
nel  conci/loro  d Anuerfa  letta  vna  lettera  fcritta  da  Giouanni  gn"  «euu* 
Miches  buomo  potente  ,  e  molto  fauorito  dall' Imperador  de  Tur-  dir""to- 
cbi  ;  nella  quale  efort andò ,  rjr  infiammando  i  CaluiniBi  d' An- 
uerfa ,à  Meritare ,  «Se  à  tirar'  inanzi  l'iucominciata  legacontra 
i  Carolici ,  gli  aflìcuraua ,  che  gran  cofe  fi  machinauano  con- 
tra  il  nome  Chriftiano  dal  gran  Signore.-  doucr'  in  breue  trouarfi 
tanto  intrigato  dall'armi  Ottomane  il  Rè  di  Spagna,  che  certo 
non  hauerebbe  potuto  pur  peifar*  alla  Fiandra.  Ne  proponeva  Biaicsfag. 
quefti  mot  lui  il  Miches  fnza findamento  .  Era  egli  Ebreo  di  Bir-  l'n°  fn  À£* 
pe  (e  gtouerà  il fiapere  alcune  cofe  d'vn  buomo  fattojì  con  le  fiele-  "eift" 
ragini  illuflre  ,  di  cui  negli  Annali  dell'incendio  Veneto  delltj 
guerra  di  Cipro,  e  d 'altre fi r agi  fi  troua  fpejfo  mentione)  da  gio- 
vinetto fuggito  da  Spagna  per  tema,  che  non  fi  fcoprijfe  la  fuper- 
Bitiofa fitta ,  che  egli  non  baucua  faputaben  dijftm  tiare ,  fi  traf- 
"'vt  frt  *n  Anuerfa,  dotte  diwrato  alcuni  anni,  entro  in  gratta  di 
J'*r,*.   m0^t  S/gaor*  >  e  dell' i(le  (fi  Regina  Maria,  che  all' bora  gouerna-  l  v'cnK™pe\ 
uà  la  Fiandra.  Ma  rapita  indi  sfacciatamente  vna  donzelli^  ÌSSSSm 
nobile ,  rttirojjt  a  Vcnetia .  Quitti  arrifehiatofi  di  trattar  col  Se- 
nato, perche  de  fife  a'  Giudei  (è anz.it  in  qualch'vna  ddle  //«levi-  edaVfnct[jl 
cine,  e  rigettato,  pafsò  prima  in  Co/fantinopoli  ;  arricebitofi  con  1  Cofttnrf- 
le  nozze  d'vna  Giudea  molto  f acolto  fa  ,  poi  andato  fi  ne  in  Cilici  a  n°P0'1  ' 
à  Se timo  figlio  di  Solimano,  e  trouato  quel  Principe  libero ,  e  non—> 

\  -\  -  a  »    t.       .  .  doue  entra  ìn 

atto  per  ali  b  ir  a  a  cure  pia  graut ,  e  pereto  tutto  dedito  a  piaceri  RraMdiSeii- 
dcl fin/o,  egli  come  pr  attico  in  ogni  forte  di  paffatempi ,  tnuentati 
fempìcnuoutg'til't ,  con  firme  al  genio  di  lui,  fu  in  breue  amme fio 
tra  i  più  intrinft  t  bi  ài  S etimo  ;  e  quanto preualcua  in  maneggiare 
il  vi  fio  dell' adulatone  nel  condir  più  fitporitamente  le  viuan- 
de  de  piaceri ,  tanto  più  di  tutti  gli  altri  piacque %  e  guadagno jji 
più  la  grafia  del  Padrone .  Laonde  per  mezzo  diSclimo  ottenne 
fubito  da  Solimano  quel  tanto  peri  Giudei ,  che  da'  Venetiani  non-» 
haueua  impetrato.  Anzi  ,arriuato  all'  Imperio  S  elimo  ,  cominciò 
ad ejfir  ammefio  a  configli  di  guerra ,  a  punto  quando  i  Mori  di- 

%  fi* 
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tor^SS*.*  di  muouer guerra  à  Filippo  Rè  di  Spagna  con  l 'aiuto  d-L 

ap°«e«h^  l'arm*  Turche/che  yr  te  or  fero  ,per  effcr  Maomettani  anch' e ffi,aL 
Ua,io  pucii»  l' impcrador  de'  Turchi ,  perche  gli  aiutajje  cantra  Filippo  .Ne Se- 
aiu  spagna,        di(prezzaua  l'occafione  di  attaccar  guerra  in  I/fagna  iC—t 
confiiltandofi  di  ciò  ;  nel  veder' ti  Miches ,  che  Maometto  genero 
di  Se  limo  amato  da  lui ,  per  haucr  faputo  tener  celata  con  tncredi- 
ytl Jagacità  la  morte  dell'  Imptrador  Solimano  prefio  Rtgbetto, 
incltnaua  a  quella  guerra, tenne  la  cofa  per  fatta:  e  per  quello 
et  ani ìi» i  nella  detta  lettera  egli  tanto  francamente  animo  gli  Anuerfani 
nbdu'i"°hi  f,t0*  amiC*  *tta      fttjne  ' con    Jperanza  del  fòlleuamento  de  i 
Mori  .  Ma  prevali  ndo  prcjjò  Se  limo  il  parer  di  M  ufi  a  fi  ,  e  de 
Beffo  Stimo  gli  altri ,  che  perfuadeuano  la  guerra  dt  Cipro  Ridiede  finalmente 
ci"  anch' egli  a  fcgnir  qUefta  rifolutione ,  e  trouando  alcune  volte  il 
Principi,  vacillante  ,ei  filo  lo  f rmo\  come  nemico  de'  Fcnettani, 
da'  quali  finza  fine fi  doleua  d' e  [fere  flato fior te  fi mente  rigettato . 
Oltre  che  per  vna  parola  ambigua  dettagli  in  tauola  d  t  Selimo , 
s'era  dato  à  cnder e  l' huomov ani ffiìno ^It  doucr  e ffer creato  Re  di 
e  p"  i-  {fi  c'Pr0  •  E  Per  concorrere  a  quijt  a  guerra  non  filo  col  configlio ',. 
neiauo  Re-  mj  anche  con  l 'opr -a  ,c  commune  opinione  de'  finitori  di  talguer-  j/j^nj 
Anzi  per  r  a,  che  egli  foff  e  l' autore  di  quel  grande  incendio  in  Fenetia  ,nel  j;™"'** 

mt/.zodc'  anale  furono  pettate  in  aria  dal  fuoco  le  torri,  doue  fi  confèruaua  «  ./.ri- 
filai torciman  1         J  °  .  „ .         ,  ,  .  .  „/•  mi, 

ni  un  ti  a-  la  poluere  con  tant impeto,  che  non  filo  caddero  molti,  e  granai 
tbrugiarev*-  aii>intorm  t  fC0pa  fn  da  fondamenti  la  Città  :  ma  anche  le 

Terre  ,  e  le  Città  vicine  crollando  temerono  dell' vlt ima  ruin.i; 
ecio  permezzodi  alcuni  T  urchida  luimandati  à  tal  'effetto ,  ac- 
etiche abbattuti  i  Venetiani  da  sìgrauc  calamità  ;  rimane fjlro  tn- 
habili  alla  dififa.  E  nel  vero  (e  pochi  dì  prima  non  fojfe  slat  ta 
traportata  la  maggior  parie  della  polutre  da  quegli  ar finali  a 
Cor  fu  piantata  a  fatto  la  più  bella  Città  del  mondo,  vn'huomo 
filo  in  vn  momento  batterebbe  terminata  la  guerra  di  Cipro  :  tan- 
to fuoco  fin  nel  mezzo  dell'acque  poffono  deftare  le  faci  dell'odio 
\  Fiammin-  acce  fi  nel  petto  d'vn filo .  Et  in  fatti  le  lettere ,  or  efirtationi^  del 
Sdì  .ti!?  Miches  v  alfiere  affai  co  Fiamminghi  ;  per  cicche  prefi  animo  à  tal 
ddMichcj.  nuoua  fi  determino  nel  conci/loro  à' Anuerfa ,  che  offtrendofi  occa- 
tominciano  fione  s)  btlla  di  ftabilir  la  fati  ione  fi  r  accoglie Jfi  da' collegati  qui  Ila 
ì£tetó.IW  maggior  fomma  di  denarose  fi potcua  per  ifuccefft  improutfi%. 
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;  H  flèto  ft^ede  di  mam  aWo?ra  '  Nel  l**1  temP"  »>*»d*to  k 

Margherita  dalConte  d" Hocslrat  ( che  gouernaua  Anuerfa  invece 
d' ll'Oranges)  vn  memoriate pre 'fintatogli  da  gli  her etici  di  que  Ha 
CtttJ ,  /"  Ua  quale  chiedeuano  di  poter  effi  con  tutti  i fuoi  compagni 
per  U  Fiandra  efercitar'i  riti  delle  fuc fette fenza  lor pregiuditio,co 
o ferir  perciò  tre  milioni  di  fior tm  al  Rè  ,fuftimataeffere  fìat  a  in-  ^x\-0wWn. 
uentioned alcuni  per  poter  con  manco  (b fretto  andar' innanzi  ,r<r  4<"1. 
indietro  a  r  accorr  e  il  denaro \e  per  ingannar  intanto  e  Madama,che  A"«m«"e  ? 
credeuano ,  farebbe  facilmente  cor  fa  all' e fc  a  di  quella  fomma^  in- 
fume molti  de  i  collegati  li  quali  più  volentieri  hauerebbono  contri- 
butto  per  ottener  libertà  di  confidenza ,  che per  far  guerra .  Se  pur 
quella  gran  quantità  di  denaro  non  veniua  offèrta  in  apparenza, 
per  far  mostra  delle  forze  de"  collegati:  e  pero  molti  e femplari furo- 
no diuulgati  per  la  Fiandra  di  tal  memoriale  co  nomi  de  gentil- 
huominiedi  mere  antiche  s'obligauano  à  contribuire ,  non  per  altro 
al  certo ,  che  per  dar  credito  alla  lega ,  e  metter  terrore  à  Madama: 
la  quale  non  punto mofia  da quel  vano  fuono  di  denari  ,fdegnatafi '  Rifin»  per» 
di  rifonder all' Hoc  (Ir at, mando  il  memoriale  i/leffo  al  Re  ,per  muo- 
uer di  paffo  con  più Jpronatela  tardanza  del Principe .  v~Jm 
«min.      ESSA  INTANTO  confapeuole  di  quanto  fi  difegnaua  ne'  con-  la  fama 
■ci/fori,  dr  ajfemblee  de  confederati,  accori  afe , che  perla  vocc^t  Sdièu""" 
fiat fa,  e  creduta  della  venuta  del  Rè ,  alcuni  di  ejft  procedeuano  f!Sj5S2? 
con  minor  baldanza  ,  giudico  di  promuouer  la  cofa  con  arte  :  ejr 
inuiate  à  coloro  lettere  piene  dicortejìa,  e  confidenza,  v'aggiunfe  ^  laRe  _ 
anche  larghe promcife per  b uomini  à  pofìa  fegretamente  :  ad  altri  cn<"  3,lc«» 
poi  conofiiuti  da  le:  non  mal' affetti  alla  Religione ,  mando  alcuni  tnn  pfóme'f- 
diquei  figli , che  haueua  in  bianco  con  la  firma  del  Re ,fcrittoui  fc' 
dentro  ciò  che  leparue  proport 'tonato  al  tempo,  e  fonandoli  à  di- 
fender la  Fede  Cattolica ,  &  à  mantener  i  popoli  nell'obedienza , 
e  ri/petto  di  prima. Et  hibbe  ella  in  ciò  riguardo  ,  che  fi/ero  à  nougat- 
et  afe  uno  recapitate  quelle  lettere  in  modo,  che  ne  haueffero  qual-  "ficio: 
che  fntorei  tralafctati  affatto, accioche  nafeeffe  tra  loro  alcuna 
principio  di  diffidenza,  &  alienatione . E  venne  intaglio  hauere 
i/i  quelle  congiunture  riceuute  Madama  alcune  lettere  di  proprio 
pugno  del  Rè  all'Or anges ,  dr  ad  altri  Signori  Fiamminghi ,  piene 
di  dimolirationi  di  beneuolenza,  e  perciò  stampate  fubttoye  di- 

T    2       negate . 


e  con  ritira- 
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ttulgate .  Onde  nacque ,  che  molti  de'  congiurati ,  parte  per  tema  (  5  $ 
di  non  efferlafciati  in  abbandono  da' principali  Signori,  li  quali 
già  apertamente  vac  ti!  aitano  :  parte  gonfi  dalla  fiperanza  ,  per 
veder fi '  militati  in  particolare ,  &honorati  dal  Re  •  parte  p:r  di- 
fgujìode  gli  altri ,  da'  quali  accorgeuanfi  d'tffer'  odiati,  e  tenuti 
pi  r  fofpetti  ;  lafciate  l'affemblee ,  ofi  ritirarono  a  cafa  ad  attendere 
alle  cure  priuate ,  o  paffati  alla  parte  della  Reggente ,  vollero  pi* 
tosto  guadagnar  fi  la  grafia  del  Principe,  che  prouarne  lo  /degno. 
oodeanima.  con  tal  ritirata  di  molti,  pigliato  animo  la  Reggente  fi  abili  di 
giml.  fruir  fi  della  forza ,  e  di  qualunque  altro  più  ejpcace  rimedio <■,  per 
metter'  à  terra  affatto  la  contumacia  de  fieditiofi .  E  per  incomin- 
"™in£3a"d0  dar  bene  col ricorrer  a  Dio ,  feri  fife  a  nome  del  Re  a  tutti  i  Vefcoui^ 
iddio,       (jf  ad  altri  Prelati ,  che  con  digiuni,  procejftoni,  e  co  n  altri  mezzi 
atti  à  placar  l'ira  del  Cielo,  chiede  fiero  dalla  Diuina  clemenzu 
opportuni  rimedij .  Spedi  in  oltre  huomini  à  pofla  in  Francia  k 
S'jtMKfcu   Don  Francefilo  d'Alaua  Ambafciador  del  Rè  di  Spagna  ,  per  au- 
dv'  "  Sl  3'?i*  u'far^°  di  W apparecchio  de  gli  H ugonotti  ;  &  all'  J mperadcr'  in—* 
«gonotn.e  Germania  pi  r  fa  gli  intendere  le  inftanze?  che  gli  hauertbbono 
UuTniUi0*  fatte  i  Fiamminghi  nella  dieta,  e  le  minacele  di  gli  Elettori  Au- 
ghUeludu-  è*W *  Duca  dì  S*fioma  > e  Federico  il  Palatino .  Anzi  il  Mansfelt 
,as  s'era  offerto  alla  Reggente  di  andar  egli  in  perfiona  all'Impera- 

dorè ,  promettendole  di  rimuouef  il  Duca  di  Safifonia  da  quel  pen- 
ti delie  mi  fiero,  o  almeno  di  leuargli  la  fòrza  di  nuocere  ,  per  mezzo  de'  fi- 
Eletto»;/  gliuoli  dì  GiouanniFrtderico ,  i  quali  odiando  vn  pezzo  fa  Au- 
cire°"oSd!°  gu/lo  inuefiito  dell'Elettorato  tolto  al  Padre  loro,  fi  fofiferocorv-t 
wausfeit.  qualche  fperanza  fimo  lati  alla  guerra  ,  haurebbono  fcnz'altr$< 
me  fifa  tutta  la  S  afonia  in  arme  in  lor  fiauore  :  ejr  Augufio  haue- 
re  bbe  fitto  affai  ad  efitnguer  le  fiamme ,  dalle  quali  era  cinto  ,fien- 
ìodatos  ma  za  portarle  ne'  paefi  altrui  .  Ma  non  potendo  Margherita  pri- 
nontiVuiio  uarfiper  all'hora  del  Mansfilt  ,le  basto  lodare  il fuo  difegno ,  e  far 
girne.       parte  di  tutto  al  Re,  con  efiagerarla  pronti  zza  dell'animo  di  lui  ; 

e  non  lafètar oc  cafone  di  tirar  Sua  Macffà  à  concedere  alContcs 
le  fiue  antiche  dim  aride  .  E  chi  sà  ,  che  egli  non  hauefj'e  mira  dà  pro- 
metter co  fa ,  che  li  dom fie  arrecare  più  lode  in  Ilpagna ,  che  fatica 
in  Safifonia  ?  Atte  fioche  BENE  Sl-i.SSO  gli  huomini  s'allargano)  ■ 
in  offerte  con  quii  ■>  che  non  fono  per  accettarle ,  mafffime  fperandt- 

tvtik 
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tj66  TvùU dc'u  opera fenz'efer  adoperati.  Accrebbe  Ai  più  per  confi. 

{'Ito  dell' ifte fi0  Mansfelt,  e  de  Conti  d' Aremberg  ,  e  di  Mega  il  prouincic,  Se 
'numero  de*  fidati  per  le  prouincic ,  rimandandoti  i  Gouematori ,  tori  ,  perche 
i  j .  «   Ugnata  loro  maggior  guardia ,  a  ciafeuno  de  quali  diede  ordine  trll 

D<cih.  ,  jj£itocon  lettere  j  Che  fteflero  ben'  auuertiti  a  nonlafciar' vfur-.*;^^n 
pai*i  gli  herctici  purVn  puntino  di  più  di  quanto  s'era  con ue- 
nuto  .•  faper'ella  ,  che  oltre  le  prediche  finalmente  pcrmciTe  fi 
faccuano  non  so  quali  conciftori,econuenticoli,  &  aperte  pu- 
bliche  fchuolc  infegnauano  a'  giouam  dogmi  perniciofi  :  bat- 
tezzauano ,  (èpeliuano  ;  cclebrauano  i  matrimonij  con  nuouc 
forme  ;  diuulgauano  fporchiflìmi  libri  ;  cfponeuano  pitture  in- 
fami in  onta,  e  difprcgio  del  Signor'  Iddio,  e  del  RcCatolico-, 
e  nelle  cene  cduiniftiche ,  fatte  con  gran  concorfo ,  folennemen- 
te  profeifauano  con  parole  accertate ,  d'haucr  di  cuore  rinun- 
tiato  alla  Religione  Catolica,  con  rifolutione  di  non  ripigliarla 
mai  ,  anzi  d'impiegar  fempre  tutte  le  forze  per  eftermmarla. 
Non  poter*  ella  intendere  ,  come  fi  trouaffero  huomini  tanto 
sfacciati ,  che  feordatifì  della  modeftia  ,  e  d'ogni  vergogna 
ardiflero  d'affermare ,  che  fcelcragini  sì  abomineuoli  ioffero 
loro  ftate  concedute  dalla  Reggente,  quando  conceffe  le  pre- 
diche. Non  eflcr'clla  tanto  empiamente  ftolida  ,  che  non  di- 
ftingua  cofe  sì  dilfomigli  anti,  ò  le  permetta  tanto  enormi  .  La- 
onde a  nome  del  Rè  comandaua  a'  Gouernatori  delle  prouincic , 
caftigafTcro  per  l'inanzi  quanti  trouaflero  impiegati  in  altri 
efercitij  d'herefia,  che  nelle  prediche,  come  rei  di  Macftà  of- 
fefa ,  e  perturbatori  della  publica  pace  .  A  quefte  lettere  ag- 
giunfe  vn  editto ,  in  cui  ponderati  ad  vno  ad  <vno  alla  difteft->  EtagWunge 
i  dettt  capi  tafso  le  pene  de  contumaci  con  maggior  feuerita ,  &  pttit^ìk 
a/prezza,  che  non  comportaua  il fuo genio  manfueto ,  e piacexolc-j  ; 
credo  io  ciò  nafef  e  dal  cordoglio ,  e  he  le  flaua  fijjò  nel  cuore ,  co~ 

w«.  rnefe  tutti  quei  mali  dtriuaj[cr$  dalle  prediche,  da  lei  con  troppo 
timore ,  e  tonniuenza  ferme J[e .  Laonde ,  mandando  al  Re  vna-j 
copia  dell'editto ,  dicedi  hauerlo  fatto  di  quel  tenore,  perche  tale  lo 
richiedeuano  gli  efreitij  de  gli  heretici  abomineuoli ,  e  contrari) 
in  tutto  alle  conuentioni  :  e Jperare  che ,  tolti  via  que Ui  fi  farebbe, 
no  anche  efer  minate  da  tutta  la  Fiandra  le  predi  che ,  ogni  volta , 
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che  SUA  M  Metta  dichiara  (fi  e  fere  fiate  malamente  concedute  ,tte  t^66 
uandofJT'Al  riprouaffè .  E  foggiunge  hauer  dato  il  confi,  n  fio  quanti  fi  trouau*~ 
E»moBtc.     nonel  configlio  fureto  à  quella  forma  d 'editto ,  toltone  l'Agamo». 

te  ,ilqual  di/fi,  che  quel  bando  hauer  ebbe  fruito  Per  tromba  ad 
intimar  la  gaerra  à  tutte  le  prouintie .  h  di  fatto ,  o  per  tale  oc- 
cafionefo  perche  in  molti  luoghi  fi  cafligauano  i  violatori  dcllc~> 
Chiefe ,  e  quei  che  predicauano  altrouc ,  che  n» 'luoghi  affignati , 
fi  affretto  l'efiecutione  de' difegni  dell'armi  destinate  in  altro  tem- 
f*ìrn?o  d*  t°  • Da  *n  potfi  videro  le  radunanze  di  gente  fair  più  fpeffo , 
confidenti;]  e  con  maqiior 'applicatane  ,  portandofi ,  e  riportandoli  lettere  di 

pan  to  dei/-  ■    ,     /  i  .      il,  ■    j     »  a    ■  /•  - 

«uni:  mercanti  a  nobili,  e  de  nobili  a  mercanti  ,cy  a  concijtoriali  per 
melodi  Egidio  Clero;e  fi fippe  ,effcrfi  in  quei  trattati  alla  fine 
rifoluto  ,  che  volendo  Madama  fèruirfi  dell'armi  ,  anch' ejj't  fi 
molh afiero  armati ,  con  affaldar  gente , parte  in  S  affama , parte— >  1  5  6  7  *■ 
nelle prouincie  del  Palatino  ffacindoprimacapitale  de' fidati  of- 
tou  con  frtidal  Palatino  ,e  fe  nevedde  pretto  l'effetto  ,  perche  data  Ilj 
òde''  B'e  cura  di  tutto  al  Bn  dcrode ,  &  à  Ludouico  di  N affai* ,  quegli  ha. 
uuti  li  nomi  de'  Mercanti d' Anuerfa,i  quali  prometteuano  il  de- 
naro ,  che  bifògnaua ,  nomina  fubito  Capitani  a  far  leuata  di  gen- 
te ,  e  con  flit  nife  e  te  foriero  Filippo  Marnixo  da  S.  Aldegonda-j  ; 
UN  affai*  ptgliafi  il  carico  di  trattare  con  Augusto  DucadiSaf 
codd,  N^il,  fonia.  Per  cloche  fe  ben quella  prouincia  fi  trouaua  all' h  or  a  intti- 
iqujura  ,oi  foppafa  ntu 'armi ,  per  le  conte fè  tra  Giouanm  Fridcrico  figlio  di 

gono  Q  nari       ff  '/  J  .  .     #•  \ 

t"rFicu»ÌaPdl  Gmanni  Fridcrico  già  Elettore*  &  Augufto  fito  cugino  ;  giudico 
foidati in c-r  nondimeno  ti  N affate,  che  ciò  doueffe  giouarli , (per andò  che  M—> 
breue  aggiu flati  i  difpareri  con  l'autorità  de  Principi  di  Germa^ 
ni  a,  eh  e  già  vi  fi  adoperauano,fe  ne  farebbe  egli  paffato  con-» 
quella  faldate fc a  ben fornita  d1  armi ,  e  di  coraggio  alla  volta  della 
Fiandra  .  Ma  perche  la  guerra  andana  in  lungo ,  rie uf andò  lc_j 
ma  ti  Regge-  conditioni  della pace  Giouanni  Fridcrico  :  e  perche  confiipeuolc  la 
fa.  Regginte  del difigno  de'  collegati  ,tencuanell'e fi  rcito  d'Auguflo*. 

che  affediaua  la  Città  di  Gota ,  alcuni  huomini  fidati  per  intorbi- 
dare t  trattati  del Nafiaù, pereto  li  collegati ,  lafciando  il  penfiero 
di  si  lunghi  foccorfi  ,  r adunar onfi  in  Bredà  ti  rra  dell'Or anges  : 
tir;  radumi*  doue  stabilirono  tre  punti  principali ,  de'  quali  la  Reggente  diede 
fiinB.cdà,   jaTtg  al  R^      ggygg  d'Alfonfo  Lopto  Gallo  ;  e  furono, che  sin* e'"r'" 
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6  IfetiA  dinuouo  PAgamonte  à  confederar/!  ;fi  prefintafe  à  Mau 
-htrtra  vn  memoriale  delle  rifolutiori  prefe;&  intanto  con  ogni 
«  clìe&zafi  facefie  Iettata  difoldati  nell'iftefie  prouinciedi  Fian- 
dra   jll'Agammte  fcrificro  vna  lettera- comune  ,  l'Oranges  ,  £*^*j»di 
fffocslrat  ,c'l  Brederode  pregandolo  a  collegar  fi:  con  promeffe^  j1^»,  «uow 
che  in  talguifa  vniti  hauerebbono  fatto  ce  fare  tutte  le  predic  he  in  monlc , 
Fiandra  :  onde  hauerebbon  tolta  Poe  cafone  al  Re  di  venirfne  ar-  u  ( 
■mato  ;  0  fé  pure  benché  pregato ,  ejr  aggiuftate  le  cofe  ,fofife  voluto 
venir  con  armi;  effi  haurebbono  hauuto  ragione  d'vnir  le  forze , 
e  l'arte  ,accioche  ferratoli  il  pa formamene  fero  la  patria  libera 
dalla  tirannide ,  che  col  rigore  de'  fuj>p!ici,e  col  timor  delle  far. 
tczAC ,  e  di  prefidu'  Spagnuoli  ,  e  coli' e  (pugnar  le  prouincie  s"ap- 
parecchiaua  alla  Fiandra.  Moftro  l'Agamonte  ad  vn  fuo  confi- 
dente la  letterato  per  amicitiafo  per  configlio ,  forfè  anche  per- 
che quel  tale  palefafe  alla  Reggente  la  lettera ,  e  la  rifpofta  ;  ba- 
ttendogli e  fio  moftrata  la  ri  fio  fi  a  ancora ,  nella  quale  ricufaua  ri-  ^  tg 
folut amente  di  voler  entrar  in  lega  con  ejfi .  Ma  non  per  quefio  fuado.io. 
fi  giuftificb  egli  con r  Madama ,  la  quale  infi/fettita già  d'ognicofa  Dolien(Io 
dubito ,  che  fife  tiro,  per  ingannarla.  Hor  douendo  ti  Brederode 
prefentar  la  fupplica  de  collegati ,  domando  licenza  alla  Reggen-  ^pp^»11» 

* .  te ,  &  vnfaluo  condotto , per  venire  con  quaranta  caualli  a  Bru-  nomonoam- 
filles.  Il  che  bau  indo  fuuito  ella  negato,  d/fgufiata  già  prima  di  mc(il' 
fimili  ambafeicrie  ,&  ordinato  ,  che  venendo  non  fi  fe  ammeffb 
nella  Città  ,  batto  al  Br  e  di  rode  il  mandar  la  fupplica  con  l'ag- 

.  J     ,    ,  ,  fri-         Lo  mandano 

giunta  di  alcune  dogliente  particolari  .  Conttneua  La  jupplic  <u 
quanto  haue fiero  affaticato  i  collegati  in  acquetare,  e  di  far  mari 
popoli  conforme  alle  conuentiont  ,  e  giuramento  prrfì  il  me  fi  di 
Agodo.  Si  dolcuano,che  Sua  Altezza  per  lettere  inuiatc  a'  Ma-  pi-na  dimoi. 
gifìrati  delle  prouincie  haue  fife  vietatigli  cfircituJt Ila  nuoua  Re-  " 
ligione  in  quei  luoghi ,  ne'  quali  haueua  ella  conce fie  le  prediche, 
con  tuttoché  fitto  il  nome  di  prediche  fi  comprendeffero  ancoragli 
altri  riti,coHumandofi  di  tollerarli  ,doue  le  prediche  fi  permetto- 
no .Così  haucrejft  dichiarato  a'  popoli ,  come  in  fatti  era,  e  pro- 
ni* fio  loro  l'impunità  di  tutto  indifferentemente  ;  il  che  non  ofier- 
uandofi \  ficcano  infianza  i  popoli  a'  collegati  della promeffa ,  re- 
plicando ogni  giorno  lamenti ,  e  lettere  mandate  con  la  fupplica 
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ifìefia .  Finalmente  fi  marauigltauano ,  e  fi  rifentiuano ,  che  ogni  1 j 
di  viepiù  fi  tene ffè  in  ijpauento  la  Fiandra  con  apparecchio  dar-, 
mi ,  che  e§i  fufftro  tenuti  lontani  dalla  Cittk  ,  notati  in  carn- 
ai molte    fagna ,  e  trattati  in  ogni  parte  come  nemici .  Le  quali  cofe  tutte 
tfmiodc.      contrariando  alla fedeltà ,  e  riputation  loro,  <y  alla  quiete  de' po~ 
poli,  pregauano  Sua  Altezza ,.  che  conforme  a  quanto  cita  mede, 
ftmacon  lettere  di  fua  mano  haaeua  promejfo,  volejje  mantener 
taficurczza  a collegati,  a 'popolile  prediche ,  e  età , eh  e  con  le  pre- 
diche andana  connejfì .  il  che  riputeranno  d' hauer ottenuto ,  fi 
vedranno,  come  la  fupplicano  Jicentiatili  foldat'p,e  reuocatìgli 
editti  contrari}  alle  conaentioni  -,  con  che  rimarrebbono  tanto  al 
He,  cJraS.  Altezza;  obligati  ;  che  la  robba,  &  il  fangue  hauerebbo- 
no  pofpofìo  alla  riputatane ,  e  grandezza  d'entrambi .  Altrimenti 
antiuedeuanogranmaccllo  de' popoli,  eia  foprafìante  ruina  della 
patria: li  quali  danni  hauer  predetti  .,  e  procurati  d impedirci 
quanto  poteuano ,  baftaua  per  efintarli  fi  non  del  dolore ,  almeno 
della  colpa.  Tutti  i  capi  di  qm fi  a  fupplicaltjfe  Margherita  nel 
configlio  fecreto,  e  conferita  con gl  ijì 'e jji  configlierila  rifpo sia ,  la 
mando  pochi  giorni  doppo  al  Bredcrode ,  <jr  mfìeme  alle  (lampes. 
E pero  contcnterommi  toccarla  qui  in  Lrcue .  Non  intendo ,  dice—*  »<*.  a 
m      ti   ella,  à  baftanza  quai  nobili  fieno  quelli,  e  quai  popoli  di  Fiandra, 
tpondendo^,  in  nome  de^quali  mi  fiano  mandate  quefte  lettere  :  attefoche 
«ofavciua»:  i.  nobili ,  che  prefentarono  già  la  fupplica  d'Aprile ,  la  maggior 
parte  attedino  non  folo  di  hauer'  hauuto  fodisfattione ,  ma  ogni 
giorno  molti  di  e/Ti  vengano  ad  offerirfidi  feruireà  SuaMae- 
ftà .  Permifi.  io  folamente  le  prediche ,  e  quefte  tanto  contro 
mia  voglia,  che  può  ben3  eflfer  chiaro  ,  quanto  io  fia  ftata  aliena 
da  conceder  facoltà ,  d'inftituire  conditori ,  crear  Magiftrati, 
ordinar  contnbutioni ,.  raccorre  più  di  due  milioni  di  fiorini, 
confonder' i  Matrimoni  de'  Catolici  con  heretici ,  &  in  confe- 
guenza  le  fucccifioni ,  e  gli  honori ,  oltre  le  cene  caluiniftiche , 
radunanze  d'ogni  dì:  nelle  quali  cofe  per  lo  più  derogandoli 
apertamente-all'autontà  del  Principe ,  e  de'  Magiftrati ,  &  in- 
troduccndofi  à  poco  à  poco  vna  repubhca  nuoua ,  ben  voi  ve- 
dete, quanto  fia  verifimile ,  che  cole  tanto  pregiuditiali  (  an-  \%6f 
cor  che  le  chiamiate  cerimonie  della  Religione)  con  sì  grande 

in- 
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1 5 £-»  Incuria  della  Diuina  MaclB  ,  e  del  Rè  ve  l'habbia  concerti-, 
l  lò  bcn'io  proueduto  alla  voftra  lìcurezza,  e  fin*hora  vi  s'è 
n; uremica,  e  li  manterrà  per  l'auuenire,  mentre  non  v'impic- 
cherete in  efercitij  contrari)  alla  Religione,  &  al  Principe  . 
>  fa  con  qual  faccia  quei  che  lì  dolgono,  che  non  Ila  ftata  loro 
mantenuta  la  prometta  ,  partano  lotto  filentio  tanti  facrilegij, 
e  maluagità  commefle  doppo  le  conuentioni  di  Agofto  ;  tante 
Chicfc  fpogliate ,  &  occupate ,  cacciatene  le  famiglie  Religiofc  ; 
hauer'  introdotte  à  forza  di  arme  le  prediche,  oue prima  non 
erano  mai  ftate ,  chiamati  d'altronde  i  predicanti ,  e  maeftri 
cicll'herclia  ;  Città  ,  e  prouincie  Annuiate  per  lettere  ò  per  tor- 
cimanni  a  folleuarlì  ,  &  altri  fomiglianti  ecceflì  inuentati  da 
quei  medefimi ,  che  hora  fupplicano  ?  E  chi  non  sà ,  che  col 
caldo  di  coftoro  il  popolo  hà  hauuto  ardire  d'impadronirli  del- 
l'artiglierie  ,  e  porti  del  Re  :  cacciar'i  fuoi  miniftri  :  al  toccar  de' 
tamburi  vfeir'  in  campagna  :  metter'  à  ferro  ,  &à  fuoco  icon- 
ucnti ,  &  i  palazzi  de'  nobili  :  tenere  à  fuo  commando  le  Città  : 
machmar'  vna  ftrage  vniuerfale  de'  Catolici ,  non  eccettuando- 
ne nè  pur  me  Goucrnatrice  di  quelli  Stati ,  e  bramar  l'eftrcma 
mina  alla  Fiandra ,  e  cofe,  che  fuccedute  farebbono,  fe  la  Diuina 
Maertà ,  col  fai  '  ifeoprir  le  lettere  de'  federati  mandate  a'  Citta- 
dini di  Valcncena,  non hauelfc impediti  difegni  tanto  enormi. 
Da'  quali  fucceifi  ben  douetc  intendere  ,  quanto  fuor  di  tempo 
facciate inftanza ,  che  fi  annullino  gli  editti,  Ci  licentijno  i  fol- 
dan,  cioè  à  dire .  che  difirmara  in  tal  guifa  la  giuftitia ,  rcfli  mife- 
ramente  efpofta  à  gli  oltraggi  de  gli  empi:  aflìcuratcui  pure, 
che  io  non  farò  nè  l'vno ,  nè  l'altro  ;  anzi  portandolo  il  bifogno , 
con  nuoui  editti ,  e  con  maggior  numero  di  foldati  cercherò  di 
ftabilirc  Lo  Srato  ;  e  quella  lpada,  che  Dio  hà  porto  in  mano 
der  Principi ,  in  quello  tempo  particolarmente  non  deporrò . 
Si  che  vi  conlìglio  à  non  intrometterui  ne'  publici  maneggi , 
ma  attendere  a' propri  affari,  e  non  isforzare  il  Rè ,  che  vede- 
rne trà  pochi  giorni  in  Fiandra  ,  à  feordarlì  della  fua  innata 
benignità.  Intanto  toccherà  à  me  il  prouedere  ,  che  non  fuc- 
ceda  quellVftcrminio  ,  che  voi  con  le  folleuationi  de'popolt 
ncouiucciatev 
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A  intanto  che  fi  trattauam  queftc_j 
pretenfioni  per  lettere  ,  foUecito  il 
Bredcrode  baueua  già  raccolte  al- 
quante compagnie  in  Anuerfa  ,  on- 
de all'art  tuo  di  quefia  rijpofia  fi  af- 
fretto d'accrefeer  per  altre  parti  il 
numero  de  faldati,  de  quali  più  di 
mille,  e  quattrocento , parte  per  ter- 
ra, par  te  /opra fette  nauifguitc  da 
'vnuafccllo  da  carico  pieno  d'armi, 
fece paff are  in  Viana  Terra  di  fua propria  giurifditione  in  Olanda, 
à  quell'effetto  poco  prima  da  lui  fortificata  .  E  colà  fi  diceua  do- 
uer fi  condurre  dal  Conte  Guglielmo  Lumegi,  e  dalli  Eufcaubccb, 
dal  billeri ,  e  dal  M alberga  tutti  confederati ,  mille ,  e  cinquecento 
caualli  ;  anzi  fatto  il  comando  di  Lodouico  di  Na/faù  afpettarfi 
quiuii  foccorfi diGermania;  accioche  fatta  larafegna  in  Viana 
dell' e fer  cito,  indi  fi  volt  afferò  l'armi  doue  più  ilbifogno  richiede fie  : 
trionfando  intanto  gli  hcr  etici ,  e  vantandofi  alla feoperta ,  all' bo- 
ra finalmente  flabilirfi  l' ber  efia ,  mentre  i  nobili  ribellatifi dal  Re 
dè^gn'herè"  haueuano  ferrati  tutti  i  paffi  alla fperanza  del  perdono  ,nèdouirfi 
più  dubitare,  che  oltre  i  Conti  d' Hocflrat ,e  d'Homo ,l 'Or anges 
mede  fimo  non  fife  à  fauor  loro  ,pofctacbe  il  Brederode  no»  barbe- 
rebbe ardito  tanto  fi  non  con  l'appoggio  de' maggior  Dei  .  Quan- 
tunquefi  teneffè  per  fermo ,  che  egli  tra  quei  tumulti  occultamente 
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agrafie  alla  Signoria  d  Olanda, /òpra  la  quale  hauea  fimpre  ha- 
isèto  pretesone ,  e  fi  fruì  dell'aiuto  di  quei  f^fonaggi  ,perricM-  t  h  n.nt^ 
ter  aria.  E  fomentauano  gli  ambitiofi  penfieri  di  queff  buomo  d°  "'"i»  'i 
/  conf derati ,  promouendo  intanto  ciaf  un  di  loro  con  tal  preteso  i  '  "°  c# 
Jiioi  propri  difigni . 

DV  N  J2S  £  mn  a"d°  n*0!*0  >  c fje  k  Città  principali  delitti  belltonc  delie 
Fiandra,  Anuerfa,  Bolduc  ,  Maflricb  ,  Vtrecht ,  Amsterdam,  c"u* 
Groninghen ,  Tornai  (oltre  V  alcncena  ,rjr  altre)  crefeiutedi  fol- 
datefa,  parue  che  minacciafferoribellione  .  Haueua  firprefo  Boi-  p„f0u.c e  for' 
due  Citta  di  Brabanza ,  e  la  tencua  à  nome  del  Brederode  con 
l 'aiuto  degli  her etici  dominanti  Antonio  Bomber g  Anuerfano ,  che  JnodcTeoS 
poco  prima  dalla  tempefla  de'  tumulti  della  Francia  ,  ne  quali  »iutllli 
haueua  fruitoti Principe  di Conde ,  trabalzato  nella  patria ,  come 
era  di  fpirito  inquieto,  e  folleuatiuo ,  rientro  nell'onde  delle  folle- 
uationi  de  Fiamminghi  ,&  accrebbe  il  numero  de' confederati. 
Ma  la  Reggente  mandati  prima  il  Meradcs  Signore  di  Pater- 
fem,e  lo  Se  bei  [fio  Cancelliere  di  Brabanza ,  per  acquetar' i  tu- 
multi dt  Ila  Città ,  intefo  quanto  poco  frutto  fe  ne  ritrae Jfe ,  com- 
mando al  Conti  diMega,  che  s'inuiaffè  colà  con  alcune  compa- 
gnie; e  per  lettere  a'  Cittadini,  ejr  a  fuoi  deputati  auuiso  beni- 
gnamente à  quelli,  che mette  fiero  i  fidati  dentro  la  Città ,  coor- 
dino à  qutfli ,  1  he  premtfi.ro  col  M  agi f  rato  à  far'  efguire ,  quan- 
to ella  c  ommandaua .  Capitarono  in  mano  del  Bombi  rg  te  lettere , 
//  quale  fintene  alcune  altre ,  come  fritte  imperiofamente  dalLcj 
Reggente  a  Cittadini  ,  e  con  doppiezza  a'  deputati  ,  le  le/fe  al  òifi^in/.n" 
Magi  sfrato,  e  fparfavoce,  chela  Città  era  fiata  in  punto  di  ef  "in!Rrinn£ 
fir  tradita  dalMcrades ,  e  dal  Canee lliero,  incontanente  f irono  '^J* 
entrambi  dalla  plebe  furiofa  circondati  ,  e  doppo  d'effere  fiati  à  R-egse°w« 
gui/a  di  traditori  di  parole  indegne  oltraggiati , furono  tenuti  ri- 
fretti in  c  a  fa  propria  ftn  tanto,  che  il  Bomber g  pigliafe  di  loro 
nuoti  a  rifolutione .  Et  egli  mentre  che  il  popolaccio  rif caldaio  era 
p  'ui  maneggiabile  ad  improntarui  ogni  menzogna ,  perfuade  loro , 
il  Mega  e  (fir  il  capo  del  tradimento,  e  douerfi  pero  contro  di  lui  ecSu'.lMc 
•voltare l'armi,  mentre  egli  slaua  a fpett andò  il  fegnod 'ajfalir  l*->  ti' 
Città;  e  fu  creduto  ciò  facilmente  del  Mega,  per fuadendoft  il  po- 
polo ,  che  egli  vendicar  fi  volejfe  dell'ingiurie  priuate ,  che  i  Cit- 
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t  adirti  di  Bolduc  ha  umana  tal'  hot  a  fatte  al  Caficllo  Meg^,  *  507 
come  auuiene  tra  confinanti  ,  e  di  (Uguali  di  forze .  Piglio  dunque 
il  Bornbtrg  il  sommando  della  militia,  ejr  arrollati  incontanente 
ottocento  fanti,  e  diflribùiti  Alcuni  pezzi  più grojjt  di  artegliaria 
fopra  le  muraglie  contr  ti  Mega ,  the  fe  ne  ventua  con  le  fretto  in 
ordinanza  all' improuifo  li /carico,  e  quantunque  non  l  offende ff<L-j , 
lonfinò'aJu  lo  tenne  lontano  dalla  Città  con  vana  riufcita  della  fua  venuta, 
Cltu  '        A  tal  no»  penfato  incontro  il  Mega ,  per  non  hauer  forze  à  baldan- 
za all' a fj e  dio  di  Città  sì  ben  fortificata ,  volto  l'armi  à  Vtrecbt* 
11  "/ viré"  battendogli  ancora  ordinata  tal'imprept  la  leggente ,  con  tanto 
<h<-         maggior'  affetto,  quanto  più  temeua  di  quella  Città  per  la  vici, 
nanza  di  Viana ,  dotte  concorreua  d'ogni  parte  la  foldatefca  de 
confederati  .  Accettarono  di  buonavoglia  i  Cittadini  di  Vtrecbt 
ti preftdio  del  Mega,  vedendo,  cheti  fuo  territorio  bauetta  ogni 
aior  no  il  guaflo  dalla  foldatefca  del Brederode  ;e  con  tal' aiuto  al- 
zanno  fubitovn forte  incontro  à  liana  su  la  r  tu  a  del  fiume  Lena. 
Ne  più  Unto  intanto  il  Brederode  chiamato  /ottomano  dalla  fattio- 
ne  de  Gheufiin  Amsterdam  aggtufiati  gli  a  fari  di  l  tana  ,fe  n'en- 
&iiBredero-  tro  in  quella  Città  traueìlito,  doue  accolto  con  immenfo  applaufo 
dlmt1"""*  da  gli  ber  etici,  liparue,  che  all' bora  appunto  defie  principio  allo 

fallimento  nella fperanza  d'impadronirfi  d'Olanda . 
iltolosa      NELL'ISTESSO  tempo  Giouanni  Marmexio  Barone  di 
'(p>iZi\>n  T olofa,vno  de  confederati, diftribuiti  intrevafceili  feicento  fot- 
tìi Zi  °"  dati ,  liconduffe  da  AnUerfa  à  feconda  del  fiume  in  Zelanda  con-> 
difegno,  eh  e  ingombrato  già  il  tutto  di  nuoue  turbulenze ,  egli  non 
attefo  tra  le  nebbie  di  quei  tumulti,  aiutato  infìcme  dalGouerna- 
torc  di  Midelburg  ajfalirebbe  Fleffinga ,  e  tutta  l'I  fola  di  Vele  be- 
ren  capo  della  Zelanda .  Ma  l'bauea  di  già  preti enuto  Marghe- 
rita cofìituito  in  Fb  (finga  Prefidente  dell'armi  il  Cateto ,  perfino^ 
non  meno  fidata,  che  valorofa,  e  dato  ordine,  che  dalla  Fiandra 
vicina  alcune  compagnie  fi  lafciajfero  vedere  da  quei  di  Vclche- 
è  libuttato .   ren  in  ordinanza  per  combattere .  Laonde  venute  le  genti  del  To- 
lofaà  viti  a  dell'I  fola  furonoagettolmentc  ributtate',  é"  afpettatò 
indarno  il  Brederode,  impedito  dal Conte  di  Mega ,  che  batteu<L-> 
la  flrada  conia  caualleria  bora  di  Amfierdam  ,b  or  adiriamo, 
furono  costretti  à  rimifurare  l'ifieffo  fium  di  ritorno  nella  Bra- 
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5  *  banza  ;  c  fitto  alto  prefo  ad  Ofteruel  terra  vicina  ^  Anaèrfa  Jf-f 
su  la  riua della  Schelda  ,machmando  imprefe  maggiori  delle  for-  "«fai 
Ze-  piantarono  alloggiamenti ,  fortificatili  di  argini  ,  efijp:dr 
iJroJJandofi  ogni  giorno  più  di  turbe  de  banditi ,  efaggitiui ,  quafi 
aperta  vna  franchigia  commune,f:  diedero  à  feorrcre  a  branchi 
per  le  vicine  Capila,  e  per  le  Ville ,  tornando/ine ,  br  agiate ,  c^r 
faccheggiate  le  Cbiefejarichì  dtprcda  àgli  alloggiamcnti;empien 
do  bora  di  ardire  Jw adi (pauento la  Città  d Anuerfa  ,ftcondo  U 
varietà  delle  fattioni,  nelle  quali  era  diuifa.  Et  in  quefta  Città  t^*£«<nr: 
particolarmente  temendo  la  Reggente ,  che  il  T olofa  non  entra (fe  u 
con  l\ (creilo  à  rinforzar  la  fattione  de'  Gheuf,  chiamato  àfe  Fi- 
lippo di  Lanoia  Signore  di  Bcauois ,  Capitano  di  grido  ,edi  molto 
valore  proruppe  in  quefle  parola:  Chiamo  in  teftimonio  Iddio  H^'.'1' 
d'erter  tirata  per  forza,  cdoppo  lunghi  contraili ,  à  pigliar  l'ar- 
mi ,  non  punto  molta  ,  ò  lulìngata  da  fama  di  alcuna  vittoria 
a  cofto  de'  miei  Fiamminghi  ;  ancorché  tal'hora  ancor  le  donne 
fono  da  limile  brama  (limolate  :  &  à  me  particolarmente  riab- 
bia potuto  pur  metter  qualche  fentimento  di  vna  tal  gloria  l'in- 
uitto,ebellicofo  fangue  del  mio  gran  Padre.  Ma  da  huomini 
di  genio  contumace ,  e  ribaldo,  non  eflendoli  potuto  col  diflì- 
muìare,  e  perdonare ,  ritrar  mai  altro,  che  il  perder  noi  l'au- 
torità, &e!ìì  la  paura;  moftrarei  al  certo  di  (limar  pocoJa  Re- 
ligione, il  Rè,  e  la  patria,  (e  con  infoliti  efempi  non  mi  rifol- 
ucm  vna  volta  di  raffrenare  la  malignità  di  coftoro ,  che  vie  più 
dalla  mia  conniucnzas'accrefce,efe  l'orgoglio  di  tali  nemici, 
e  ribelli ,  che  hora ,  fomentando  l'herefia ,  van  nudrcndo  difeor- 
die  ;  boi  a  con  l'armi  in  mano  minacciano  ribellioni,  non  procu- 
rarli ,  Temendomi  del  valor  voftro  ,  di  abbattere  con  la  forza 
e  con  l'armi . Coraggio  dunque, ò  prode,  e  rcdel  Capitano. 
Qui  hora  v'eleggo  io  à  vendìcar'i  torti  fitti  à  Dio  ,&  al  voftro 
Rè  ;  e  perche  Ofteruel  non  permette  indugio  ,  itene  colà  col 
commando,  c  con  l'armi  aflalite  il  Tolofa , che fenzacontrafto 
va  faccheggiando  il  paefe  con  efercito  tumultuario  fpauente- 
uole  folo  a  quei ,  che  L'alloggiano:  e  fenza  lafciarui  piegar'à 
pietà,  quelli  ribaldi ,  che  con  le  fcelcraggini  loro  li  hanno  chmfa 
la  porta  al  perdono , quanto  prima  col  f erro, c col  fuoco  ca- 
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ftigatc .  Ciò  dettogli  dà  ordine ,  che  ficelga  dal  prefidio  di  Brufel. 
les  trecento  archibugieri  :  di  pi  u  le  compagnie  Fiamminghe  richi*. 
mate  da  Valcherem  fotta  la  condotta  di  talentino  Pardiù  Signor 
della  Motta  :  in  oltre  le  bande  et  ordinanza  de  Conti  d  Arem- 
bergh  ,  e  di  Barlamonte ,  e  con  la  maggior  parte  de'  faldati  del- 
i  inp&fiff'  la  fu  a  guardia,  l'inuta  in  diligenza  conti  ti  Tolofia .  Saputo  l'Ora»- 
rvkireàquci  gesCouernator  d Anuerfa  il difigno di  Margherita ,  commandt_>, 
nUC'  '    che  il  dì  primo  dell' arriuo  del  Beauois fi  tagli  il  ponte ,  per  cui  s 'an- 
daua  dalla  Città  adofleruel,  accìoche  iGheufi ',  come  egli  mando 
ad  aui far  a  Madama  per  Mario  Car  duino,  non  vfiiffero  à  forz.i_> 
di  Anuerfa  à  [occorrere  il  Tolofia  ;  fé  più  tofìo  non  htbbe  la  mira 
d'impedir  a  Catolici  il  foc correr  il  Beauois  ;  le  ragioni  de'  quali 
non  polena  abandonare  ,  ma  non  voleua  difèndere  .  Chiudonfi 
di  più  per  ordine  del  medefimo  il  dì feguente  le  porte  con  mcrauiglia 
de  gli  Anuer fani,che  non  fapcuano  à  che  fine  ciò  fi facefie .  Quando 
si  combatte  M"]]*  i^f^ouifamente  dallo  flrepito  vicino  dell'artigliarla  corrono 
rotto  oftet-  alle  mura:  vedono  attaccata  la  battaglia  ad  Ojìeruel  :  cono  fono 
sii  le  ripe  del  fiume  allo  fuento) 'are  le bandiere  di  ameniue  gliefir. 
effendone-j   gfof  >  poco  men0  che  non  odono  le  voci  de'  firitori ,  e  de'  feriti .  VA- 
«fuie  mi»*    riattano  ne'  defidcrij  gli  fpettatori  di  quella  mìfebia ,  e  come  wvn 
Anuc?"!  a  the  atro  s'vdiu  ano  varie le  voci ,  e  vari/  fi  feorgeuano  gli  affitti , 
,  hor  a  animar  in  fembiant  e  allegro,  bora  fgridar  anfiofi,  accennar 

con  vati)  af-  ,  .   «  .    ...  r  .     />     .    •  /. 

fttti .        con  le  mani ,  far  is forzo  con  moti  della  vita ,  come Jc  in  fatti  tir  a  fi 
firo  i  colpi,  ò  li  fchìuaffiro  mefcolati  con  gl'altri  nella  zuffa  :  fin 
i  Toiofani    tanto  che  cominciarono  ad  effer  mefft  in  fuga ,  e  disfatti  i  Tolofani , 
fon  vin"  '    pofetache  dalla prefiezza  del  Beauois  affiliti  all' improuifia ,  J pena 
haueuano  potuto ,  prefe  l'armi  correr  alle  fue  bandiere ,  metterfi  in 
ordinanza ,  fjf  attaccar  la  battaglia  ;  fecero  tuttauia  tesi  a  per 
qualche  tempo, feroci  al  principio , per  trouarfi  in  gran  numero 
poi  ajjicurati  dalla  ritirata  dentro  le  cafè,e  firtificationi .  Ma~> 
dato  fuoco  alle  cafe,  parte  perirono  tra  le  fiamme,pochi  combattendo 
refiarono  ve  elfi  ;  più  dalle  riuc  furono  ò  precipitati  nel fiume ,  o  nel 
L'iflefib  ca-  pAffarlo  à  nuoto  dall'  archibugiate  colti  di  mira  :  ilTolofanell in- 
p.iano  more  Cendio  d '  vn  q-ranaìo  ,  doueper  forte  vedendo  le  co fi  a  mal partito 

abiuguto.  o  »   '      f     J.  .  -  ii  I 

era  entrato  per  faluarfi  ,vi  mori  .  Perirono  in  quella  pugna,  che 
fu  il  primo fangue ,  checontra  i  ribelli fi/pargefie  in  Fiandra ,  mille 
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e  6-r  e.  ci  mine  cento  Gheufi,  circa  trecento fattiprigioni  furono  quafi tutti 
'  pannati  pc  r  «retine  del Beauois ,  tencndofi,  che  quei  d'Anuerfa fif 
'/  .  ,  per  vfiircon  empito  in  aiuto  degli  auanzi  della  fati  ione  op- 
prefa.  E  nel  vero  ac  cor  tifi  i  Caluinifii  efere  Fiati  li  compagni  i  oiuinin, 
sbaragliati ,  e  mefft  in  foga ,  (  non  curandofene  punto  i  Luterani .  Sto^cu 
dtfeordt  affai  più  da  loro,che  da  Catolici)  prefe  incontanente  l'armi  cr°£ 
s' mutano  a  dirittura  al  ponte ,  per  /occorrere  à  Cuoi  ridotti  à  mal  V^n[-  r  , 

i       J    I  V  l  •    f  r  Racchmii  nel 

termine  :  ma  nel  vederlo  tatuato,  e  c  biute  le  porte  iridano  fjrfen-  la  ci(" 

,  \  .  .         '.       f  J    '     „  muliuano: 

nati  per  la  Citta  armi  armi  :  e  nel  termine  di  quattr  bore  trouanfi 
quattordici  mila  perfine radunate ,  ma  fnza  Capitano  ,  &  irre- 
foluli fi-  douejfero  ,J "pezzate  le  porte ,  v fi  ire  a  forza  in  campagna ,  o 
sfogar  la  rabbia  contro  coloro ,  che  li  tentuano  racchiufi .  E  famaj,  immolandoli 
che  haueff  gran  parte  di  quefìi  tumulti  la  moglie  del  Tùia  fa  la.  joToul'6  M 
fiata  in  Anucrfa ,  atte  foche  vdita  la  rotta  de  He  fere  ito ,  &  il  peri- 
colo del  marito  ( non  hauendonc fin'all'hora  intefa  la  morte )  v fitta 
dt  fenno  feorrefic  per  la  Città  ,  e  fiimolafie  con  gli  vrli ,  e  con  i 
prieghi  i  Caluinislt ,  o  al  foce  or  fi ,  o  alla  vendetta  ;  E  già  l'Oranges    Jf*  kffj,'** 
co' l Conte  d'Hoc fìrat  eravfcito  incontro  alti  in  far  iati,datofi  à  ere-  tango  > 
dere  co'l  folo  ajpetto  ;  e  con  l'autorità ,  che  haucuafipra  di  loro  po- 
terli fubit  amente  placare: e  già  haueua  incominciato  à  dire d'ha- 
wr  egli  trà  l'altre  cagiont  fatto  tagliar  il ponte ,  accioche  te  fretto 
vittoriofio  non  frprendefie  la  Città  i@-  ingrojfàto  da'  feguaci  non  miforre  pe. 
la  me  tt  effe  in  ricolta  :  ma  impedito  dalle  grida  feonctrtate ,  e  dalle  »«>io. 
villanie  chiamato  in  publico  traditor  della  fattìone  prouo  à  fuo 
cojlo  ESSER  POCO  fi-cura  Mae flà  pr  'ma  di  fòrze  cantra  il  popolo 
iniperutr finte  .Anzi  trà  qui  Ha  fi  c  eia  di  C aluinifit  hebbe  ardire 
•uno  di  pr?  fintargli  la  pi  Fi  ola  al  petto  in  atto  di  fi  ari  cari  a  :  tanto 
S' AV  ANZ  A.  l'ardire  in  qual/ifìa  codardo,  quando  fi  vede  ff> al- 
leviato .Si  che  viudico  evhmcelio  il  ritirar  li  \  ere  feendoi  Caluini-  Crefi*  ,J  ft- 

n-  tu       i     ■  —     -\  •»  .  «•itionedc' 

Jtun  numero  ,  e  nell  audacia  ..  E  gu  occupato  ti  ponte  Mario  caimniOi, 
condottoui  alcuni  pezzi  d'artigliarle  su  le  rote  dall' armari  a  gri- 
dano con  ferocità  pazza  :  Si  dia  l'afialto  al  palazzo  de'  Magifira-  e  pignorar- 
ti  :  me  t  tanfi  altri  al  gouerno  : e fc  ano  il  Clero  ,dri  Religio  fi  dalla  m'" 
Città  .  Ne  meno  dall'altra  parte  fatto  più  auueduto  dal  fuo  ri-  s'oppongono 
fchio  l'Oranges ,  compartiti  fitb ito  intorno  alla  piazza ,  &  alla  zec-  \  Luterai' 
eafii  compagnie  delprefidio  della.  Città ,  tirandofi dietro  gran  mol- 
titudine 
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titudine  de  Luterani fi  congiunse  a  Cattolici,  che  già  franano  trut  n 
armi  non  meno  d'otto  mila .  Con/ufi  in  tal  guifia  i  Catolici  c  o  Lu. 
ter  ani  entrarono  in  palazzo  con  Ir  bandiere  fpirgate ,  e  li  ft  pian- 
tano dmtro  apparecchiati  à  difenderlo  contro  t  tent attui  de'  Cai' 
nifi  ih  i  .  t.  già  quefii  fi  hieratt  s'erano fatti  atlanti ,  e  difpofte  l  ar- 
tiglieriepar  e  uà ,  che  a fpctt  afiero  filo  ilfgno  della  tromba  per  la 
con  l'armi  battagliai  auando  lOranzcs  in  compagnia  di  luteo  il  Senato,  c_j 
r*ng«  atur-  etnto  da  v»a  mano  di  braut  Jolaati fi prefenta  a  C  alutnijtt;  e  quali 
nifli.' C"  '  in  atto  di  commandare  gli  auuerte,  che  deponghtno  t  armi,e  preten- 
dendo qualche  cofa  gli  ajjecur  a ,  che  l'otterranno  più  ageuolmente 
fi  nza  tumulti  ;altr  imeni  e  giura  di  voler  effer  lor  contrario  per 
fempre .  A  tali  parole  abbacarono  i  C  alluni  fli  l'orgoglio ,  come  vo- 
te (fero  dar'  a  credere  di  far  ciò  per  il  rifpetto  ,che  gli  por  tau  ano  ,  e 
non  per  vederfi ,  come  era  di  fatto,  infirioridifirze  alle  /quadre 
de'  Cattolici,  e  de'  Luterani ,  a'  quali  s'vniuano  di  mano  in  mano 
i  mercanti  Spagnuoli ,  &  Italiani  con  buon  numero  di  gente  ar- 
mata, entrati  già  in  fi/petto  di  non  effer  e  per  vltimo  aitoddli-> 
tragedia  faccheggiati  ejji  da'  Caluinifti,  che  o  cvn  quefta  mira  ha- 
ueuano  cominciato  il  tumulto,  o  almeno  in  tal guifia  l'haucrebbono 
egli  acquei  >.  j^amde  data,  e  riceuuta  parola  da  ambìdue  le  parti  di  non—» 

più  offender  fi,  con  alcuni  patti  da'  Calumi  fli ,  e  dall' Or  anges  con- 
fi rmati  con  giuramento  ,fi  depofi  ro  l'armi  per  all'Ima,  r  ipigliate  in 
breue  da'  Calutnifti ,  e  da'  Luterani  infieme  all'auuifo  del  pericolo 
di  V  alene  ena  alquanto  prima  affé  di  afa  ;  <jr  il  fatto  paffaua  cosi . 
r>  u-afledio     TRA  LE  CIT1'A  »  the  doppo  la  violatone ,  e  fiaccheggiamento 
di  va  l  e  n-  delle  cofe  fiacre ,  ancor  moflrauano  mani  fi  fi  i fiegni  di  difubidienzat 
C  E N  A      vna  era  V alene cna  attizzata  dalle  fiattioni  potenti  de  gli  heret  't- 
staio  aciu    cj  f  e  Ai fi4a  natura ,  come  gli  altri  popoli  dell' Annonia  mal  volen- 
tieri foggetta  :  tanto  che  vantafi  la  gente  con  vn  proucrbio  affai  al- 
tiero .•  Solo  à  Dio ,  &  al  Sole  cffcriottopoftal'  Annonia.  E  la  vi- 
cinanza della  Francia  cagionaua  in  gran  parte  quefii  fpiriti  di 
libertà  .  Onde  ptr  tal  rifpetto  con  maggior  piaceuolezza,  ma  con-' 
altre  tanta  gelofia  erano  gouernati  i  Cittadini  diVakncena  .  E 
quindi  Madama  fìaua più  auuertita ,  che  quella  frontiera  delle— > 
proutneie  Fiamminghe  non  foffe  adocchiata  da  Fracefi in  occafione 
di  folleuamento  ;  mafftme  fiapendo  che  vn  talCraugio  da  Narbona 

predi- 
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1 56?  predicante  ,  e  maeflro  Calumisi  a  metteua  in  riuolta  tutta  la_j 
Città,  e  che  erano  gt à notabilmente  tra '  Cittadini, &  i  Francefi 
>  rffciuti  i  commerci}  .Laonde  auuifiito  più  volte  di  ciò  il  Magi. 

».  a,  or.  a-j.g  fkbito  che  ella  tt  vide  bene  in  forze ,  vii  ordina  per  lettere .  L>  m» 

■tmkrt_.  !*'*">  J  t  J  y  ,       '    ,      ~    ,        ordina  a  quei 

*f66.    cfc  ammetta  njolutamente  nella  Citta  tlprefdio  da  condurfi  di^t  «>  »»l«ac«- 
fil/ppo  di  N or  eberme  Signor  di  Santa  Aldcgonda ,  Governatore^/  t.o'o  u  prc'fi." 
alt  bora  dell' Annonia  in  vece  del  Mar  chi  fi  di  Bergbes  mandato  in  d'°  ' 
ifpagna;  non  pretendendo/i  altro  con  quella  foldatefia,cbe  ?nan- 
tener  l'autorità  al  magi/irato ,  cjr  i  popoli  in  buona  pace  ,  e  concor-  Fa  moftft 
dia .  Eragià 

vicino  alla  Citta  il  Norcherme ,  quando  verfi  la fiera  che  raecct- 
fie  gli  fanno  incontro  gli  Ambaficiadori  inuiati  dal  Magiftrato  di  l"""a°  ' 
VaUncena  ,proteflandofi  di  haucr  fin'à  qui  II' bora  ofieruata ,  come 
bauerebbono  fatto  per  finanzi  la  fi  deità  douuta  alla  Reggente , 
dr  a  Sua  Maeflà ,  chiedendo  infiteme  quanti  fioldati  pretende. va  egli 
introdurre  :  e  pregandolo  a  contentar/i  di  quanti  meno  poteua .  Ma 
la  mattina  destinata  conforme  alla  preme  fifa ,  ad  ammetter  la fioL 
datefea ,  venuti  nuoui  Ambaficiadori  raccontano ,  come  il  popolo  ad  pa*oÌa"0  * 
inftigatione  degli  ber  etici ,  che  la  notte  erano  andati [correndo  per 
la  Città , mutato/idi  parere  yhaueua  determinato  di  non  ammet- 
ter il  prefidio  per  le  cagioni ,  che  bauerebbr  ficrttte  alla  Reggente.  »!  pere  he, 
Sdegnatojt  a  ragione  di  tale  inconftanz>a,e  dell'ingiuria  fittagli 
il  N  or  eberme ,  riuoltofi  alla  Città ,  <■  minacciatoli  il  do  auto  cafligo, 
fi  parti  ^ritenendo  fi-co  in  tanto  gli  Ambaficiadori  ;li  quali  doppo 
quattro  giorni  per  ordine  di  Margherita  rimando,  come  ritenuti 
contro  le  leggi  del  commercio  eommune .  Scrifiero  pofeia  li  Vale  tu 
cenati  alla  leggente,  di  non  bauer' accettato  il  prefidio ,  parte  per 
t  e  ma  di  effe  r  da'  fioldati  trattati  malamente  ,  e  come  da' ni  mici  per 
la  diurrftj  della  Religione  ,  parte  anche  per  credere,  eh-.-  fioffe  fiato 
mandato  fi >/za fiiputa  ddl'Oran^es ,  de  ll' Agàmonte ,  dell'  Homo , 
e  dell' H oefirat ,  che  quando  con  la  parola  di  quefii  quattro  Signori 
foffero  accurati  che  divano  incontanente .  l'unfro  di  vero  que-  yw™™ 

fi  i    /'  i     /•  V        le  ne  picca  » 

Jte  parole  l  Agamonte ,  che  filo  de'  quattro  nominati  trouauafi  in 
conjiglio,  mentre  fi  leggeuano  le  lettere  ;onde  atte  fio ,  che  cofioro 
gli face  nano  notabile  oltraggio  ,  come  anco  a'  compagni  .  Ma  r  molto  pib 
principalmente  a  Margherita  paruero  dincnpocodificapito  della  u 
fiua  riputatione  ^mentre  pnfponeuam  il  fiuo  ordine  all'autorità  di 

V  qui  i 
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quei  Signori  .  Sdegnata  dunque  eli  A  implacabilmente,  determi. 
fìat  a  fi pereto  di  vendicar  tal  dtfobed'tenz>a  con  farmi,  giudice  non 
che  iifoluc_j  douerfìpiuafpatar  in  fuetto  HpareredelRè  :e  chiamati  il  Nor- 
ViSMa .    cljerme  >  &  ti  signor  dt  Ila  Crefcionera  gran  maettro  di  fòrtijìc a- 
tioni  y  rtfolfe  con  cojìoro  di  por  tajpdio  quanto  prima  à  V  alene  ena  . 
E  fatti  icolonellite  dati  gli  altri  ordini  nea far»'  all' afe  dio  yCon- 
fegnt  al  tforeberme  vna  lettera  molto  breue,  e  rifoluta  ( folti. i_j 
dettatura  dello fdegm)  da  mandar  fi  al  Magifìrato  prima  che  e» 
M*rfhug»  Jìprcfintajfc  conltfrcitoà  vifla  della  Città  .Ordinauaft  in  que- 
ST^eta'  na  a  cittadini  di  V ah  nana  da  parte  del  Re,  che  accettaffero 
Ufo.'1  p'u  quattro  compagnie  dicaualli,&  altretante  infegne  di  fanti,  & 
iubSta?*'  obtdifirofnz.anplica  alNorchermeGouernator  della prouincia  ; 
bel"  '        altri?nc  nt<  fi  tene  fero  ni  mici  di  Sua  Maefià ,  e  della  Patria .  R  icu- 
e  ne  dà  ton-  fando  cioejjicfiinatamente,e  pero  dichiarati  con  editto  Regio  ri- 
belli y  t  confife ati  loro  i  beni ,  diede  conto  del fatto  alle  prouinci^j  ^  ^ 
la  Reggente  ,  dichiarando  loro  ,  d'hauer'ella  più  volre  auuiian 
quei  di  Valencena ,  che  non  lafciafiero  predicar  gii  neretta  nelle  l'66  • 
Chicfcck-*  Carolici  occupate  nella  Città  contro  le  conuentiom  GuU , 
fatte  co'Nobili confederati:  di  prà  che licentiafleroi capi  delle  * 

i  *  ■  \        Otti  • 

riuolutioni,e  malfime  il  Grangio  ,&  il  compagno  dannato  già 
cinque  anni  prima  in  Tornai;  e  fe  ciò  con  le  proprie  forze  non 
poteffero  efeguire ,  ammettefTcro  il  prcfidio  condotto  à  quefta 
rinc  dal  Nordici  me  loro  Gouernatore;  quali  due  cofe  non  ha- 
ucndo  em  volute  efeguire ,  hauergli  à  nome  del  Rè  dichiarati 
ribelli,  e  riftretti  con  attedio,  per  domare  la  loro  oftiratione. 
Comandar  però,  che  nfuno  ò  con  configlio ,  ò  con  armi ,  curon 
denari ,  ò  in  qual  fi  fia  altra  maniera  ardifea  porgere  aiuto  a*Va- 
feneenati  ;  di  più,chc  ninno  poffa  in  quel  territorio  andar  con 
armi ,  ò  fami  conuenticoH  ,  dichiarando  i  trafgrcflbri  ribelli 
ijGheufipe,  ^clla  Patria, e  del  Rè.  Nife  in ifcompiglio  tal'auufo  tutta  lisr 
filile-  fitttione  de  Che ufi:  e  perche  import aua  loro  violtopcr  iftabiltre  le 
fette  il fuc  cefo  di  quel  primo  incontro , fi  fpedirono  fubtto  da' con- 
cijlori  di  varie  Città  corrieri  con  lettere  a  quei  di  Falene  ena  t  e  fior- 
tandoli  à  fiar  fidi ,  e  ficuri ,  che  in  breue  farebbono  fòccorfi,  e  e  he 
quei  pochi  fidati  occupati  intorno  all'ajfedio Jàrebbono  con/fretti 
ben  prefioà  riparare  altro  uc  le  proprie  rume . 


tutto 
tono 
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i  <6i  minacciauano  femza  fondamento  :  percioche  pochi  giorni  <jJS£S2 

■*  *  doppo  comparuero  armati  quattromila  Gheufi  vicino  al  territorio  «■»«>• 

,'  Jr ornai  condotti  da  donarmi  Soreano .Haueuam  efliin  cuore  ptt  for(irefl. 

di'for prender  e  Lilla  Città  principale  della  Fiandra  Gaflicantc-,  4  i,ulU- 

tnejj*  in  quefia  fpcranza  da  alcuni  mercanti  her etici  di  queli  ta 

Città,  che  ne  haueua  molti, e  molto  ricchi. E  la  trama  fu,  che 

invn  tal  giorno,  nel  qualedoueua  trouar fi  lontano  dalla  Citta  il 

Gouernatoic  Mafftmtliano  Rafftmghemio  ,  vfeiffero  in  maggior 

numero  i  Caluinifli  in  campagna  con  l'occafione  delle  prediche— >, 

e  nel  ritorno  s'vniffero  con  i  detti  faldati  di  1  ornai , pigliando/i i 

mercanti  pen fiero  d  impedir  e ,  che  i  Cittadini  di  Lilla  non  ferra/- 

r    J  a  /    §    •  i  _  /•    Quei  a  Af« 

(ir»  le  porte  à  quei, che  tornauano  :per  tener  poi  a  bada  URaJ-  me^iet  r,lc. 

£jìr,/ìnghemio  erano  in  tanto  dalla  terra  d  Armcnter  fiate  canate  al-  ^'no  eo* 
ito- "  cune  compagnie , che  infett  afiero  ilterritoriodi  Lilla .  Auuifata à 
tempo  di  tutti  queffi  apparecchi  la  Reggente  ordina  alNorcherme, 
chepartttofi  con  parte  della  gente ,  che  teneua  fitto  Valencen  t-> 
fi  opponga  a'  difegni  de'  nemici,  e  ne  dia  prima  parte  al  Refjin-  n  ^ir,m. 
ghemio.  E  già  il  Rejftnghemio  haueua  hauuto  notitia  de  foldati 
v fitti  da  Armenter  ;e  (èn&a  punto  tardare  fc citi  centocinquanta  «««etfcf. 
huomini  à  piedi ,  e  cinquanta  archibugieri  à  cauallo  prcffoil  vil- 
laggio di  Vaterlao  attacca  la  zuffa .  Erano  poco  più  di  trecento 
gl' Armentericfi  per  lo  più  inefperti  fitto  più  inejperto  Capitano 
non  so  qual  Cornelio  maeftro  de'  Caluinifii ,  il  quale  diuenuto  in 
vn  tratto  di  f erraropre  die  ante  ,e  di  predicante  faldato,  non  me- 
glio all' bora  maneggio  l' armi ,  che  hauefie  prima  faputo  (piegar  GUdisfi. 
l'Euangelto .  Percioche  turbatofi  nel  primo  ajjalto ,  la  filato  di  com-      '  *  * 
battere  diejftjepre  veramente  col  cimiero,à  fuggire  :  refi  andò  morti 
de  fuoi  compagni  ducento  e  trenta  ,  che  (libito  furono  fpogliati 
dell'armi  .  Onde  il  Rajjinghemio  rimalo  vittortofi  fenza /àngue 
de'  Cuoi ,  con  i  foldati  alle <rr i ,  e  carichi  delle  fpoqlte  nemiche  (è  n'en-  <  viu  or  iofe 

v  .       ...      J         \       *  .        -  ff  *.    v        ...  J      -      catra  la  Lil- 

tro  in  Lilla ,  e  genero  maggiore  Jpauento  nella  Citta  per  l  impenjata  u . 
vecifione ,  che  non  partorì  a  (e  gloria  per  la  viltà  dell'inimico  ab- 
battuto .  Ruppe  quefla  Hrage  i  difigni  de'  mi  rcanti  dell'  Affem- 
blea ,  O"  i  Gheufi  armati  circa  di  Tornai  vdìto  l'efito  di  qui  i  d  Ar- 
menter,  toltifi  da  vifla  di  Lilla  accamparono  [otto  Lannoi,  in- 
torno alla  qual  tara  mentre  fi  trattiene  il  Soreano,  e  s'affaticai 
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di  fior  prenderla  ,ma  indarno  per  bauer  chiù  fi, e  ben  fortificate  le  por. 
te  ,  diede  tempo  al  Norchtrme  dt  fopr  agiunger  lo .  Ma  prima  che 
arruufie  faputo  il  Rajfingbemio  da  alcuni  prigioni  di  Armenter , 
chei  G  he  ufi  di  Tornai  venivano  alla  -volta  dì  Lui  a,  raccolte  quante 
c ompagnie  potè  di  Cittadini ,  e  dt  villani ,  delibero  di  ajjaltr  q  vanto 
prima  1  nemici ,  non  fitpendo  che  il  N ore  ber  me  era  partito  dall' a  fi- 
fe dio  dì  Valenccna  per  tal' e  fitto  .  And au  ano  alcuni  Corridori 
mandati  dal  R  a ffinghemio  conforme  alfiòlito  à  batter  la  ftradi^, 
(jra  rìconoficer  lefirze  de  nemici ,  quando  s'abbatterono  in  altre- 
tanti  Corridori  mandati  dal  Norcberme  all'iftefifo  fine ,  e  cornea 
la  notte ,  (fr  il fiofipetto  ficonuolgono  gli  animi ,  fiimandqfi fipie  de'  ne- 
mici sparate  le  pi  siole  gli vni  contro  gli  altri, rimanendone  fi  riti 
vno ,  0  due  di  ejji  non  meno  riceuuto ,  c he  dato  fpautnto  ,fi  ne  parti- 
rono fenzl altra  ricognitione  ;  qual  fuccefifio  -mentre  tien  fiòfipefo  il 
AaJJingbemio  ;  auui fiato  d'altronde  il  Norcberme  trouarji  il  nemi- 
co fiotto  Lannoi  ,fiubito  s'muia  cola  volando  ;  e  cominciato  à  met- 
tere tfiuoiin  ordinanza, fi  auuìdde ,  che  i  Gheufinon  hauendo  forze 
da  poter  refifler'in  capagna  aperta,ritirauanfi  ad  vn  pa/fio  rijlretto- 
e  difiìcilead  afialire ,  ajjtcurati  dalla  vicinanza  d'vn  bofico .  Man- 
da dunque  à  quella  volta  tre  rnfiegne  d'archibugieri  tramezzate 
d'alcune  picche  per  fièguitar'egli  con  la  carta  Ile  ria  .  Sofie  nnero' 
ì  Gheufi  non  lenza  ficgno  di  valore  il  primo  incontro ,  dato  fiuoco- 
ad  alcune  fipingarde  dtfipofie  alla  bocca  del pafio  ,  anzi  benché  ne 
morijfiero  molti  di  loro,  fot  t  entrandone  altri  ,  <jr  altri  ìmpedi/ta- 
no  ageuolmente  l'entrata  ,per  la  ftrettezza  del  luogo  à  quei  del 
Norcberme  .Ma  finalmente  dalle  picche  aperto  ilpafifio  a  forza, 
entrando  con  impeto  le  truppe  de  Caualli  ,e  le  fquadre  de  Fanti, 
cominciano  fiubito  à  ritirar  fi,  e  di  fior  dinati  fi  danno  à  fuggire  ,e 
nella  fuga ,  douc  più  fi  pericola ,  che  mentre  ordinatamente  fi  fio, 
te  sia ,  a  guifa  di  pecore  tutti  tagliati  a  pezzi  ,/òlo  il  Sor  e  ano ,  e  po- 
c  biffimi  di  sì  gran  numero ,  per  diuerfii  (intieri  della filua  n'vficiro- 
no  fialui ,  Et  il  Norcberme  bruendo  perduti  de'  fitoi non  più  di  fei, 
e  fatto  acqui  fio  di  noue  inficgne ,  di  venti  pezzi  da  campagna ,  e  di 
alcune  botti  di  poluere  filmando  doutrfiì  prevalere  del  tempo  + 
conduce  l'i  fiere  ito  pieno  d'ardimento  perla  riti  [cita ,  e  per  ciò  incli- 
nato k  nuoue  imprefe  fitto  la  Città  di  1  ornai;  e  mandato  vn-> 

tram- 
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ifé)  trmbetta  intima  à  nome  della  Reggente  àgli  habitatori  che  am-  Xu*rÙ$& 
metti**  tlprijtdiofubtto ,  fe  non  vogliono ,  ricufando ,  o  indugiando  p^»»- 
Ad  okcdire ,  che, ei fi  ferva  dell' e  fere  ito  vittoriofo .  Iute  fot  Cittadini  l,  cìhì  rb- 
da'  r i figgi tf  il  macello  de  compagni,  <jr  abbattuti  dall'  improuifa  y  b>Mct  » 
(jr  armata  mtimatione  del  N 'ore  b  erme  j  ne  concedendo  il  vinci  tor 
di  fuori  alle  portele  lofpauento  nell'animo  tempo  Comodo  di  con- 
futare ,  incontanente  a  diferetionc  fe  gli  arrendono  .  Egli  con^>  fi«o"Ó?ò': 
-  -  pompa  c  figuito  di  trionfante  entrato  nella  Città , /àbito  difarmo 
il  popolo ,  mandati  per  le  cafè  alcuni  (e  lo  ifteffò fegnì  poi  per  tutto 
il  territorio)  i  quali  prefe  l'armi  d'ogni  forte  le  portajfero  nellt-> 
frttzza;po/cia  fatti  metter  prigioni  i fomentatori  della  ribellio-  eifti«a: 
ne ,  rimejji  ti  Vefcouo,&  U  Clero  nel  luogo  ,  e  grado  di  primi-*, 
/piantati  i  concìftori ,  &  i  conuenticoli ,  officine  per  lo  più  di  ribel- 
lioni ,f»eriio  in  quella  Citta  a  fatto  la  fattione  ber  etica  ;  E  nort-> 
molto  doppo  hauuto  ordine  dalla  Reggente  dìfoflituire  a 1  governo 
dt  quella  Città  invece  del  Montignì  ,che  ftaua  in  lfipagna,Gio-  **»a«n»<6. 
uanni  diCroy  Conte  diRcuf,edi  lafciarui ,  oltre  il  f olito  prefdio  d 


i 


cena . 


nare. 


della  fortezza  di  quattrocento  cinquanta  fioldati ,  otto  altre  tufi 
g»e,ft  ne  torno  all'a/fedio  diV alencena  ,per  dar  taf alto Jùbito, 


'efoche  gli  ajfediati  aggiun- 
gendo alla  colpa  l' ofiinat  ione  ,ardiuano  ancor  d'vficir'à  farfortite 
dalla  Città  ,dr  attaccate  tal' bora  fcaramuccie  attizzar  7  Regy, 
l'JO'"  1uafi  bcjfandoli.il  Refi  bene  non  biafimo  l'ajfediogià poflo,dl  llKÌDOl 
chiarori  nondimeno  ,che più  gli farebbe  piaciuto  ,fi pofto non  l'ha-  coaient<-" 
uejfiro  ;  ma  che  e ffendofì proceduto  tant' oltre  import aMa  troppo  alla, 
riputa  tione  il  leuarlo  :  conueniua  con tutto  ciò  alla  fina  clemenza , 
all'amor  che portaua  a'  fudditi,  che  non  fi  Batta  con  artigliar  ia, 
nè  fi  pigli  à forza  la  Città ,  accio  il furor  de  fidati  nel  dar' il fiacco 
non  opprime  fe  irci,  e  gl'innocenti  infieme .  TentaJJe  pero  ella  di 
allt  t  tar  con  ogni  mezzo  gli  ajfediati  ad  arrenderfi fenza  venire  al 
ferroso-  all'vccifioni  ,e  ciò  non  farebbe  malageuole  conl'afpctto 
di  Te- 
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i«  e  ente  RemAn^MA  qttefli  auuifi ,  crefcendo  ogni  dì  vie  piti  ne  gli  afe.  1 5  g  T 
però  l\«Tu.  diati  i'ojìin attorte  ;  laonde  comando  la  Reggente  al  Norcherme  , 
iia*pru  ft"ià  che  ftnngejfe  vie  ptit  la  Città ,  chiudendo  del  tutto  ipa[[t  alle  vet- 
te l'affcdio ,  tQaagiie  t  a(i  0gm forte  di  commercio  ve  L  metta  m  faccia  i  can- 
noni per  la  batteria ,  &  ifoldati  dtjpafli  aU' affatto- ,  e  (paventando, 
in  tal  guifa  i  nemici,  e  fiancandoli  deffe  tempo, che  vtmffi.ro  i 
rftimoHii    Reggimenti,  che  da  Germania  do  net*  ano  condarre  li  Conti  Ober- 

Jlenio ,  e  Scauemburg .  Et  in/teme  fcriffe  al  Re ,  Non  giouar  pun-  ^ 
to  Li  clemenza  .  Giudicatila ,  e  tutti  del  configlio  ncceflario 
Talfalto ,  mentre  la  Gttà  priua  d'aiuti  ertemi  fi  poteua  à  giuditio 
del  Norcherme  efpugnare  in  termine  d'orto  giorni .  Col  pro- 
lungare douerfi  temer  di  non  dar  tempo  a'  Gheufi ,  che  fremo- 
no per  la  Fiandra  ,&  a'  Francefi  vicini  di  t'orinar'  eferciro  per 
foccorrerla .  Non  fi  muto  pero  di  propofìto  il  Re ,  //  quale  fuor  del 
fuo (Mito  s'affretto  ndrifpondere auuiftndo,& c [urtando ,  Che  in-  hJl 
iiRèdìeon.  dugialfcro  ancora ,  e  feguitfero  pi  11  con  atterrire ,  che  con  venu" 
Scu.™;  aliarmi ,  potendofi  fpcrare ,  che  la  Città  vinta  dal  tedio ,  e  dalla 
butei.adc"a  Stì^SLéfà^dbbc  arrela .  E  quando  poi  fi  perdclfe  ogni  fpcranza 
di  ottener  ciòfcnz'anttifnelctebifognaua  rimetterli  al  giudi- 
tio di  quei,  che  fi  trouauano  fu'l  fatto)  fi  oueruaflcro  compiu- 
tamente ncU'aOalirla  quelli  ordini .  Auuantaggratafi  prima  con 
le  trincicre,  e  piantati  cannoni  fi  tratteneifero  contenti  di  que- 
lli quafi  tentarmi,  &  apparecchi , dando  tempo  di  pentirti  à  gli 
aflediati .  Non  arrendendofi  la  batteffero  pure  facendo  l'obli- 
00  di  buon  foldato  :  fi  guardaflero  però  non folo  dalla  vecifione 
de'  fanciulli ,  vecchi ,  e  donne,ma  anche  da  qual  fi  iìa  Cittadino , 
t  ,.r  ,    pur  che  non  fi  forte  loro  oppoflo  come  nemico .  Da  q <  uriti  au- 
fceÈgi-uie»,   uifi  limolata  Madama, quantunque  s  auuedeffe  confarjt  queste 
ricordi  più  alla  clemenza  del  Principe ,  che  al  hi  fogno  ;  e  (fendo 
che  apunto  in  quei  giorni  vf  ita  vna  mano  de' ribaldi  da  V  alen- 
cenahaneuano  dato  fuoco  ad.  alcuni  Monaiiertj  vicini,  por  taf  a  la 
preda  alla  Città  ,t ut tauia  ricordevole  della  benignità  Regia,  c_> 
fu  a  non  la  fio  in  dietro  mezza,  che  non  tcntafjè .  Hatttua  ella  inte- 
'fi ,  che  qua  di  Falencenaf  suono  o/ltnati particolarmente  per  odio 
minando  controia  pcrfina  del  Norcherme  :  mando  pero  nella  Città  il  Conte 
IfàZX  '  d'Agamonte ,  Filippo  Croio  Duca  d'Ai  e  fot  due  deprimi  Signori 
«>.  dei 


LIBRO    SESTO.  255 

dil  pdefi  per  provare  fic  con  l'autorità  di  coftoro  potè  foro  ridurfi 
'  migliori  partiti .  £  di  vero  quejli  chiamati  à  parlamentar  li  De- 
1    tlt  di  V alene ena,  con  ogni  termine  di  amoreuolezza  gli  e  fir- 
mano à  deporre  quella  ferocità, &  oftinatione ,  che  non  haue- 
rebbono  giouato  loro,  quando  fi  defl'e  ordine  di  batter  le  mu-  J'^Jj^»* 
nlalie.  Eiferfi  mantenuta  fiu'à  quel  di  la  Città  non  per  lo  valor 
loro,  ma  per  la  clemenza  del  Rè,  e  di  Madama .  Haucr'eui  pro- 
uato  a  baftanza ,  che  indarno  attcndeuano  l'aiuto  de*  forafticri . 
Doucr'hormai  accorgerli ,  che  non  faccuano  motiuo  alcuno  i 
France(i,e  quando  lo  faceflcro ,  che  non  farebbe  nègioueuo- 
le ,  ne  di  decoro  a'  Fiamminghi  il  feruirfi  dell'aiuto  di  gente  già 
gran  tempo  nemica .  E  qual  partito  haucr  prefo  fin'alThora  il 
conditolo  d'Anuerfa  diuifo  ogni  giorno  in  nuoue  fattioni  ì  Ha- 
ucr latto  qualche  tentatalo  quei  di  Tornai  :  ma  col  rimanerti! 
oppreiu,e  foggettati„Non  mancar  guai  in cafa propria  àquei 
di  Bolduc ,  &  à  gli  altri .  Solo  dal  Tolofa  eflerfi  potuto  fperare  n 
alcun'aiuto  ;  ma  lapefTero  pur  di  certo  eifer'egli  ftato  con  tutto 
il  fuo  efercito  in  faccia  d' Anuerf 1 ,  tagliato  à  pezzi  dal  Beauois .         ■  " 
E  chi  dunque  mai,  e  donde  farebbe  venuto  à liberarli dall'afle- 
dioc'NonindugialTero  però  à  purgar  col  pentimento  la  contu- 
macia, e  prcuenilfero ,  mentre  poteuanocon  l'obedire  ilgiufto 
fdegno  del  Principe ,  e  la  ruina  della  Patria .  Dette  qiufte  co/è  fi  wn  x\amu 
leggono  le  condii  ioni  hauute  dalla  Reggente, che  quei  di  V  alene  ena  ™nil't>0'""»  i 
rendi  no  la  Città ,  ammettine  il  prefidioi  e  ciò  adempito  i  Cittadi- 
ni ,  che  vorranno  portar  fi  da  veri  (udditi  del  Re ,  ri  Bino  in  buona 
pace  igli  altri  della  Città  già  confignata  con  le  (ite  bagaglie  incon- 
tanente fi  n'efeano.  Riferirono  li  Deputati  quanto  haueuano  intefo 
al  Senato ,  rjr  al  popolo  già  preuenuto  ,  e  confirmato  nella  per  tu 
nacia  da  configli  de'  maluagi  , e  in  particolare  dalle  prediche  del 
Crangio eloquente  quanto  baftaua  alla  ruina  public  a  .  A  che  aiuto  mi  indarno  • 
non  poco  vn  fubito  rumore  della  vittoria  del  T olofia ,  e  fuga  del  Bea- 
uois,  (par  fi  à  tempo  da  gli  h  eretici,  accio o  non  fi  credcfiela  vera, 
nuoua  della  rotta  del  T olofit ,  o  almeno  per  tanto  tempo  fi  ne  re- 
fi affi  in  dubbio , fin  che  durauano  à  consultar del  render  la  Città  li 
deputati  5  /'  quali  tornando  all'Agamonte  ,  &  all'  Are/cotto  finzA 
attacco  veruno  di  pace  ,furono  fubito  licentiati  da  quei  Signori 
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sì  nfo-ue  u  co»ifòeg»oìe  minacele  per  veder  fi tanto-  poco  stimati  da' Citta-  \ 
baita . , .     dini  di  falene ena .  E  l'Agar/tonte  (che  come  faldato ,  e  più  pronto- 
all'ir  a ,  s'era  anche  più  rifiatilo)  quell  'iftefio  giorno ,  e  la  nottc^t 
vegnente  vedute ,  e  ben  confederate  in  compagnia  del  Signor  della 
Crefcioncra  le  rn-tra,  entrato  fin  dentro  ti  fiojfò  della  Città,  ajj$- 
curo  Margherita  poter  fi  in  breue  e  [pugnar  e  Falene  ena  .  tlla  poi 
accortafi  d'hauer  fodis fatto  a  gli  ordini  Rcgij ,  bora  con  Cauuertire , 
hora  col  minacciare,^  a  uni  fata  della  venuta  della  gente  Aleman- 
na ,fdegnat  a  particolarmente  cthauer'ìntefo,che  alcune  compa- 
gnie de  gl'ajfi  diati  con  vna  fortita  di  notte  far amuc dando  mo- 
fir afferò ogni  giorno  pertinacia  maggiore ,  commanda  al  N ore  ber. 
me ,  che  slretto  l'afifedio  incontanente  batta ,  e  l'ajfalti ,  conforme, 
pero  all'infilruttione  del  Re  .  Gode  V  alene  ena  vn  fitto  non  men-j 
forte ,  che  ameno  ;  e  folleuandofi  in  qualche  luogo ,  nel  re  (tante  in-j 
vgual  pianura  fi  dijlende  :  le  mura ,  le  torri,  il  fofifio  ,il  fiurn^j 
He  he  Ida ,  c  he  la  diuide ,  &  mfieme  col  rio  Ronella ,  che  la circonda, 
la  rendono  qua  fi  inefpegnabtle  .  Ma  ben  fapendo  il  Norcbcrmcs 
dhauer'à  trattare  con  nemico  inejperto ,  &  efftr  quella  Città  à 
guifia  di  gran  corpo  foflcnuto  da  animo  codardo  ;  auut  dutofi ,  che 
in  alcuni  luoghi  il  fofió  era  più  ftretto , e  quafi  eguagliato  pertra- 
feur  aggine  alla  franata  della  campagna  ,  con  animo  grande, c^j 
pieno  difiperanza  diede  principio  alla  batteria ,  e  richiamata  parte 
meoc^Tt  &  quei  fidati ,  che  fiotto  il  commanda  di  Gafiparo  Robles.  Signore— > 
bo/go .       fa  sigli  teneua  fiparjì,per  chiuder  le  bocche  delteftrade,  e  per  im- 
pedire,  che  non  entrafie  fioccorfiodi  viueri,  s'impadronì  di  notte— t 
del  Borgo  della  porta  -ver fa  Mons .  Indi  con  alcune  infegnedi  mo- 
f  hettitri  d' Annonia  ,che  di  continua  fcaricauano , mentre  con—» 
"una  continua  tempefla  di  palle  lena  dalle  difiefi ,  e  difiunifice  parte 
de  gli  nemici,  che  stanano  in  ordinanza  su  le  muraglie  ;  il  Signor 
£?oe*?2«  ^a  Cr e feioner a  con  incredibile  pr  e  (le  zza  s'auant aggio  con  Ics 
ci»».        trine  ere  final fijfo,e  co pochifftma  perdita  de'fuoi  sugli  occhi  de* ne- 
mici maefireuolmente  le  fortifico.  Afifignati  dunque  à  Majftmi- 
UanoConte  di  Bofisùr,  à  Carlo  Conte  diMansfek  figlio  d'r.rnefto, 
&  à  Egidio  Signor  di  Hicrges  varif  puflt  della  Città  ;  fi  comincio 
si  battè  v»-  tt  batteria  prima  con  dieci  cannoni  ,  pofiia  con  venti  fienza gli  aU 
itnceaa .     tri  pezzi  più  piccoli  con  sì  gagliarda  violenza ,  che  gittata  a  tt  rr^ 

in 
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557  in  fermine  di  quattr'hore  il ' prìncip al  riparo .entrati  in  grande  (pa- 
ucntodital  principiai  Cittadini  mandarono  due  trombetti  a  pre- 
par  d  Norcherme ,  à  non  [degnar fi  di  ammetter  alcuni  loro  Depu- 
Uti,  che  farebbono  venuti  à  trattar  di  confignarli  la  Città  .  Si  Sono  m3n. 
contento  (gli, ma  non  volle  giacche  fi  la fciajfie  di  battere  ,ondc_j  fc"Ì,0Ari^btJf-t 
più  affrettati  fi  gli  Amba fi madori ,  ( in  tutto  venti  )  e  giunti  verfo  ** 
la  fera  promifro  di  dargli  inmano  la  Città  con  le  conditioni  of- 
ferie  i  giorni  auanti  dall'  Are/cotto ,  e  dall'  Agarnonte .  Ma  sbef-  ma  non  c  ae 
fandoli  ti  Norcherme, difie  loro  :  Dunque  parili  d'eflfer  nc'mede-  «"«»■ 
lìmi  di  hter  l'altro .  Tardi  vi  rauucdctc  ò  Cittadini  di  Valcncc- 
na  .Io  certo  non  patteggio  col  nemico,  che  flà  cadendo.  E  così 
continuando  tutta  notte  la  batteria ,  ne  dando  tempo  di  poter  ri- 
/.ir  le  mura ,  le  rouino  talmente ,  che  in  alcuni  luoghi  vguagliato  il 
fifio  dalle  ruine,  dauanoil  pa(ìo  francamente  a'  faldati  nella  Cit- 
ta .Erano  à  pena  due  hore  di  giorno ,  quando  comparuero  di  nuo-  0n<leia  ru- 
uo  Amba fiadori,  e  confinando  la  Città,  e  Ce  fletti  al  vincitore ,  ?.f  »n.cfc-' 
alla  clemenza  di  Madama  fi  rimifiro  .  All'hora  il  Norcherme , 
fatto  fonare  à  raccolta ,  firmo  con  ordine  e/prefio  il  foldato ,  che  già 
tuùdo  del  boi tino fialiua  su 7  muro  ramcntandogli  la  moderatione 
ordinata  à  nome  del  he  da  Madama.  Dicefi  >cbe  in  trenta  fèi  ho-  Quanto  du. 
re ,  che  duro  la  batteria  finza  intermetter// mai , fi conta-fero  tre  Sii  ba"c" 
mila  tiri  di  cannoni  con  maggior  ruina  di  mura,  che  di  huomini. 
Entrato  il  Norcherme  il  dì  ijlejfo ,  che  era  Domenica  de  Ile  l'alme,  „  Noreher. 
giorno  veramente  di  palme,  e  di  trionfò  con  tredici  in fegne  di  fan-  n,r0cr"'rin' 
feria ,  figli  fi  cero  incontro  per  le  flradeà  fchiera  i  fanciulli,  e  le  Cuti. 
donne,  che  con  rami  d 'arbori  in  mano ,  e  con  voce  compajfioneuole 
alla  clemenza  del  vincitore  fi  raccomandauano .  Jìuali  fatti  amo- 
re uolmcnt  e  ritirare ,  effo figuitando  inanzi  con  la  fidate  fi  a ,  fu  za 
che  in  qui  Ila  Città  ne  morifjè  pur'vno ,  riè fi  de  (fi  il  fiacco  pur'à  vna 
cafia ,  quantunque  le  ricchezze  abondanti  de  Cittadini  f  imola fi- 
fero,  e  lomeritafje  l'oflinatione  ,/e  n'andò  al  palazzo  ,doue  fubito 
confirme  all'ordine fi  diede  à  difiarmar'i  Cittadini ,  e  tolfe  alla  Cit-  cU  diratma  " 
tà  ben  ottanta  pezzi  d'artigliarla,  che  ritroub  ;  e  tutti  gli  altri  ar- 
nefi,rjr  apparecchi  da  guerra  d'ogni  forte  .Proceffatidoppot  capi 
della  ribellione  ,<jri  predicanti  h  eretici  i  di  quelli  ne  fu  fubito  ri-  ec,fl;gl. 
firttto  in  prigione  vn  buon  numerose  trentafii  di  e  {fi  più  colpe- 
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noli  furono  fot  con  la  (pad*  vcctfi .  De  Predicanti  vfciti  da  Ras  tjt^ 
Città  di  nafcoHo  ali' bora  non  f'e  ne  potè  haucr  nelle  mani  pur  i  no  j 
benché  fifiero  fiate  chiufe  le porte  ,e  ben  enfiodite da' faldati  ;  ma 
feguitati ,  e  vicine  alla  terra  di  fanto  Amando  arrìuari,doppo  lunga 
prigionia,  con  alcuni  fidati  fopra  le  firehe  lafciarono  la  vita-j. 
de-'*PnuS"  Depoffi  finalmente  i  Magi/frati,  i  Te  fi neri,  èri  Procuratori  del 
publico  ;  cafligo  la  Città  con  priuarla  di  tutti  i  priutlegi ,  &  im> 
munita,  finche  dal  Re  non  le  f uff  rodi  nuouo  conce ffe .  Di  tutte  que- 
fle  cofe ,  come  erano  pajfate  per  l'appunto ,  dando  Madama  rag.  *-*Jtfr- 
La  Re«K^  guaglio  al  Re  ,  dr  aggiunto  i  nomi  de*  Capitani  ,  e  de'  faldati ,  '  ' 
vincitori,    che  ne  II 'ajfedio ,  e  nella  pr  e  fa  della  Città  haueuano  meritato  lode 
maggiore ,  prego  Sua  Mae  (là  à  contentar  fi ,chc  ella  co'  beni  de- 
uolttti  al  Fifco  potè  (fi  rimunerarli  ;  accioche  il  fidato  gode fs e  de' 
futt ideila  vittoria,  e  mode fii  a  v fata;  rampar  afferò  %li  altri  à 
Reitituite  *ifertl*re  con  maggior  prontezza .  Aggiufiate  in  tal  guifa  le  cofe  di 
tuo  priftmo  y alcncena .  re  ÌUtuite  le  Chiefe ,  <jr  il  culto  diurno  al  prillino  fiato  : 

flatogli  affari     ,.  ^    i  i»  .       r     -i  -,   />         >  .  A 

ciuiii.e  facri ,  chiamato  pereto  dall  Art  e  fi  a  il  V  efeouo  et  Arras ,  e  po/to  otto  com- 
pagnie di  foldatià guardia  della  Citta ,  accioche  quegli  con  lare- 

aranifta  R«n  ligione ,  e  quesli  col  timore  tenejfero  il  popolo  à  freno  ;  non  fi  pub 

cheimcf0'"  ridire  quanta  gloria  n'acquifiajse  il  Norcherme  ,e  quanto  con  la 
fola  prefa  di  V  alencena  fi  mutajferoi  rigiri  de  gli  her  etici,  e  de' ri- 
belli: tanto  che  diceuafi  generalmente  eferfi  in  quefìafola  Città 

e  i  ribe  ni  peg  ritrouate  le  chiaui  di  tutte  l'altre . 

condilionA       AVVISA  TA  in  tantola  Reggente  per  nuoue  lettere ,  che  men.  Jfcd 
Dei  Gì  v-  tren  jt  e  fi  metteua  in  ordine  al  partire,  farebbe  venuto  inanzi  fa- 

R A MENTO»  J  t  J 

cimilo  a'Ba-  cilmente  Ferdinando  diT  oledo  Duca  et  Alba  fuc  cedendo  gli  affari 
Fiuta .      di  Fiandra  conforme  al  defidetio ,  penso  di  premere ,  come  già  vn—> 
pezzo  andaua  difegnando ,  in  aflringere  i  Magi/irati ,  (jr  i  Mi- 
niflri  Regi]  tanto  di  pace ,  quanto  di  guerra  à prometter  con  giu- 
ramento, di  doucr'cller  fedeli  al  Rè  contro  chiunque  Sua  MaeiU 
haueiTe  dichiarato  per  Tuo  nemico,  non  eccettuandone  vcru- 
Terdie  lo  no .  //  che  ella  faceua ,  non  per  arriuare  t  fenfi  d'alcuni ,  che  pur 
Regime.'*  troppo  cono  fetta,  ne  perche  non  fapeffe  ,cbe  la  malignità  non  ha 
hgami ,  che  la  ritengano ,  ma  per  potere  con  manco  odio  o  priuarli 
delle  cariche  ,fi  rie  ufa (fero  il  giuramento^  pi  r  punirli  ,  fé  mane  af- 
ferò di  parola  ;  &  in  talguifa  confegnare  al  Re  la  Fiandra  del  tutto 

acque- 
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t<Ó7  Acquetata  .  lUueua  comincìdto  queflo  tentati™  la  Reggente^, 
ne W entrar  di  q»<ft  'anm  ' e  ^ata Parte  ^H* P**  rifolutione  al  con- 
Ihlio ,  a^giunf ,  che  le  farebbe  fiato  di  molto  gusto  ,fe  i  Signori  co- 
decapi  di  gli  Altri  precede ffero,  agevolando  coni' e fempio  la  flra- 
da  il  primo ,  che  approvo  la  delibcratione ,  e  promife  di  giurare  g^ono! 
fa  Pietro  Erto flo  Conte  di  Mansfelt  .-pofcia  il  Duca  d'Arefcotto , 
Ò-  1  Conti  'Agamonte,  e  Mega,e'l  Barlamonte  ,  i  quali  cornea 
ali 'horapromifero ,  cosi  doppo  effettuarono  la  promeffa,  giurando  . 
Ma  Henrkodi  Brederode  di  ciò  richiedo  per  lettere,  e  per  huotrn-  ^del*" 
n'tapofla  da  Madama,  come  vafallo  del  Re, e  Capitano  d'vnx-j 
dt  tit  quattordici  bande  de'  caualli  Fiamminghi;  doppo  hauer'vn pez- 
zo fuggito  di  dichiarar  fi,  alla  fine ,  per  che  gli  veniva  comandato, 
cht  la  (eia  (fe  la  carie  a  di  Capitano  di  caualli ,  lamentatofi,  che  Ce  primi» 
gli  faceua  torto ,  rinuntiato  l  ojjicioricuso  ai  giurare  :  Il  che  fecero  di  capitano 
anche ,  ma  con  termini  migliori  i  Conti  d' Hocflrat ,  e  d"  Homo;  de  "uai  '' 
dicendo  baftar'  il  giuramento  de  gli  anni  pa (fati  .  Goucrnau.ì-j 
l 'Hocflrat  la  Citta  d'Anuerfa  in  vece  del  Principe  etOranges,  chc-j  S^mES* 
dtmorauain  Olanda ,  e  rifdendo  in  Aniterfa  non  lafciaua  l'ammi-  dl  ^aimc». 
ni  (Ir  attorie  di  Malines  fuo  proprio  gouerno .  Madama  dunque—*, 
che  già  buona  pezza  hauca  l'occhio  alt  Hocflrat ,  perche  poco  fe  ne 
fdaua , diede  il  gouerno  diMalincs  al  Baron  di  Semier  Signore » 
molto  Carotico,  e  le  ale  :  efriffe  all'  Hocflrat  d'hauer  ella  prouifì.ì-j 

6.  di  at.  la-cttta  di  Goucrnatore , perche  i  Gheufi,  hauendo  dianzi  difgnatì 
di  forpre  nderla,  non  conueniua ,  che  flefie  lontano  chi  la gouernaua . 
Et  (gli  d tumulando  di  effe  rfi  accorto  dello  (degno  della  Reggente , 

^ Ma-  per  non  moslrar  anco  diriconofere  il  fùo  fallo,  la  ringratio  lar-  la 
game  nt  e  per  lettere ,  che  l'hauejf  in  quelle  congiunture  fgrauato 
ditalpefò  e  fóggtunfè ,  che  hauerebbe  affettati  gli  ordini  di  fu  a 
A'tezza,  fc  douijse  andar  in  per  fona  à  Malines  à  rinuntiar  l'<-> 
carica  ,  "o  pur  baftafe  con  lettere  p  affare  on  la  Città  quef? officio ». 
Anzi  fe  le  pan  f e  di  foflituire  vn  'altro  in  Anuerfa  in  vece  de  IP 
Orangts  l'hauerebbe  parimente  riceuuto  à  fauore .  Ma  frinendo 

j<,.jiGi-  al  Mansfilt  fileuo  egli  la  mafehera pofeiache  hauuta  rifpofia  dalla 
'     Reggente,  parerle  meglio ,  ch\  i  fcriue ffe  /?  quei  di  M alme s  diha- 
uer  lafciata  la  carica  :  <jr  efòrtato  con  fòllecitudine  in  vnalettertj 
aggiuntai  quella  di  Madama  dal  Mansfelt  per  la  parentela,  che 

fjtc* 
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fico  teneua  (  hauendo  efli  due  fonile  per  moglie  della  cafia  di  Memo.  ,  ?  6  ^ 
rami  ;  Ptlocftrat  Leonora,  fati  Mansfih  Maria)  a  cercar  di  pia  ■ 
marche  "cS  carla  Rc&£enu^li  rtjpofi  alquanto  rifiatilo  ;  Ringratiandolo,che  ,  ' 
Miwftit .    quantunque  attediato  da  infiniti  negotij ,  nc'quali  <.  on  tanta  l'uà  ™ 
grandezza  aiuti  à  portarci  pelo  del  gouerao  a  Madama ,  Labbia 
hauuto  tempo  di  penfarc  à  dar  configlio  à  vn  Tuo  parente  ma 
che  intenda  non  hauer'egli  di  incineri,  fapcndo  beniffimo  quan- 
to li  conuenga  .  Rallegrarfi  intanto ,  che  nano  pcrcrefcergli  per 
l'occupationi  affai  più  forfè, che  elfo  non  defiderarebbes  dalla 
moltitudine  de'  cagnotti,  che  d'Italia,  e  da  Spagna  Minutano . 
,ifm«Vncgh'  Ma  il  trattato  con  l'Oranges  ria  fi  più  malagcttole  ,&  andò  più 
2?enw?ÌttM  *  lun&°  '  Percfc;be  >  ricufiato  eglt  il  giuramento ,  haucua  tra  Calne 
c  di  fu  «  vo-  cofie  fritto  à  Madama ,  che  prouedeffe  di  voucrnatore  ad  Olanda .  »*•  « 

lonta    laicia   Jf  •      j       ,    \  ■»  ■*»  o 

iuuii£ouci  /Zelanda  ,&  a  Borgogna  ;  accorgendo  fi  di  efier  già  dicaduto  à  giù-  '  " 

ditiodel  Ridatali  carichi .  T enne  fi>/p<  fa  tal propo/la  Mar  gherl- 
ini Regime  ta,  non  volendo  per  nemico  dichiarato  chi  nonputtua  per  all' (ma 

rIì  manda  il  ,.  J\    j  n        i  i 

Betti  i       Joggcttare .  Spedi  dunque  alla  volta  d'Anuerfia  il  Secretarlo  Gio- 
uanm  Battista  Berti,  il  quale  trottatoti  Principe  ritirato  affatto 
dalgouerno  ; pri  fintate  le  lettere  di  credenza  di  M adawa ,  gli  ma- 
fir  o  con  molte  ragioni  non  efierné  da  e  (fa,  ne  da  gli  altri  Signori 
fònnf'perehè  apf^ouata  la  rifolutione  di  deporre  i  gouerni  ;  non  tanto  per  effer 
u'riui  «:'Cda  cofa preg*uditiale  àgFintercJJi  delle prouincie ,  gr  alla  riputatione 
di  lui ,  quanto  per  non  poter  ella priuar  veruno  de'  carichi  dati  dal 
Mi ,  né  veruno  fpogliarfiene  fenza  fiaputa  di  Sua  Mae  sia  ;però  tor- 
naffie  quanto  prima  à  pu'olichi  maneggi ,  e  penfiafife  che  il  Benone 
finzagran fondamento richiedeua,che i medefimiGouernatori  nel- 
le communi  riuolte  delle  prouincie  con  rinuouar'il  giuramento  fi  mo- 
ftr  afferò  pronti  ad  ogni  fieruitio  di  Sua  Mae  fa .  A  queflo  difeorfo 
roranìfs  era  fiour agiunto  à  cafo  l Hoc ftrat  :  onde  l'Oranges  alla prefenza  di 
non  i  aicuita,  ^  rifp0fe  mn  hauer'egli  voluto  accettar' il  giuramento  per  molte , 
e  apponi  le  c  gratti(Jtme  cagioni  non  mai  da  lui  fin'}  quell'hora  fioperte  a  i  -e- 
tagioni .      runo .  Primieramente  per  non  e  fiere flati  mai  di  ciò  richiefli  i  pafi 
Prima  t      fatt  Gouemdtori .  Poi  perche ,  hauendo  giurato  vn  altra  volta  come 

eli  altri ,  e  come  fuddito  del  Ré,  fi  potrebbe  giudicare ,  eh' e  (ìtndo  co- 
Scconda,      %    „    l    .       J  L       rr  ,     //'  J 

ftretto  a  giurar  di  nuouo ,  haueffe  contrauenuto  ali  antico  giura- 

Terza ,      mento.  Di  più  hauendo  egli  giurato  di  mate  neri  priuiiegq  delle  fue 

prò- 


LIBRO    SiE  S  T  O.  26i 

j  5  6  7  prouincie ,  e  di  run  obedire  à  chic ommandaffe  in  contrario,  giuran. 
'  do  adejpdifti  quanto  il  Migli 'cthnmand. irà  cantra  qual fi fia,ver- 
r  ■  bl>e' sforzato  adibedtrc  contra  i  priuiL  gif .  Inoltre  nella  firma  Quana, 
d( l  giuramento  prefintatagli  non  eccettuarfil'  imperadorc ,  àcui 
pi  r  ragion  de'fiudt  non  hauerebbe  potuto  mai  r/iofirarfi  nemico  : 
argino  venir  efclufi  ne  pur  i  figliai  gli  amici.come  ti  Due  Adi  Cle- 
ues,  cjr  altri,  contro  i  quali,  come  era  patibile  poteremo  pigliar  l'ar- 
mi? Di  più  non,  voler  egli  efier'in  necefjttà  difar'efiguir,tati  ordini, 
che  vfiiuano  ogni  di  contro  gli  tur etici;  ncn  dandogli  ti cuore  di 
veder mar  ir  'alcuno,  come fi  coftuma  ne' fupplici  filiti  à  darjì  in— >  <*i!nw» 
materia  dì  Religione .  Anzi  perche  poteua  e ffere  sforzato  in  virtù 
di  tal  giuramento  à  dar  morte  alla  propria  moglie  come  luterana. 
Finalmente  poter  effer  di  talcondttione  (  e  douer  bine  egli  confi-  c&$Sa£Z 
derarlo)  la  per  fona,  che  a  nome  del  Re  comniandafie  ,che  einon-t  cad'Alba- 
pat e f]è  [aggettar figli  finza  gran  pregiudizi  e  qui  nominato  con 
llun-  if degno  il  Duca  d'Alba,  fi  tacque.  E  veramente  la  venuta  del  \  iuttta  fo1» 
U.ì°tDX  d^uca  d'Alba  ptr  quanto  fi  credeua  ,  era  quella  ,  che  lo  traua- 
gitana  .  .  L'altre  ragioni  in  tanto  numero  erano  me  zzi  pretesi  i,e 
eonofiendo  la  lor  debolezza  s'ingegnaua  di  tenerle  in  piedi  cons 
amma /farle .  Ne  il  Princ  ipe  d'Oranges  era  sì  tenero  di  confeienza 
dantirarfidal gouernoper  lo firupulo  dtnuouo  giuramento  ;  ma 
giudico  malficuro  ilfottomctterfi  à  vn  Capitano  Spagnuolo  di  na- 
tura malinconico ,  e  [euero ,  e*  he  per  l' emulai  ione  hauut  a  fico  di 
molti  anni  l' Inaerebbe  con  maggior  alterigia.,  e  fa/lo  comandato . 
Anzi  quando  anche  il  Duca  fi  fbfje  voluto  portar  d 'amico.,  nott-> 
pareua,  ehel'Oranges  hautnbbe  faputo  tollerar  per  fona ,  che  po. 
tefie  metter  à  conto  dì  perdono  l'a?nicitia .  Ma  il  Berti  ben  pro- 
ui/loe  dall'mjìruttioni,c  dal  proprio  giudi  fio ,  ripigliate  tuttc^j  S?$&*2 
le  ragioni  rifpofi:  non  effir  meramglia,fe  il  Re  non  haueffe fatto  in-  il  3cni  >' 
ftanza  del  giuramento  àgli  altri  Gouernatori  per  lo  pajfato,  per 
non  efierfi  abbattute  mai  necejjìtà  sì  vr genti  m  Ile  prouincie  di  ri- 
uuouarfi  il  giuramento,  non  perche  fi  habbtctauualorar'tl  pafiaio 
come  annullato,  e  grtafio  ;  ma  per  desiar  gli  animi,  e  renderli  al 
Huouo  pericolo  più  vigor  ofi,  e  pronti .  E  ferii  Rè  tenuto  non  meno 
dell'Or  anges  à  mantener  nel  fuo  vigore  i  priuìlegq  delle  prouincie  ; 
e J creta farebbe  {lato  penfier  odi  Sua  Maeflà  di  non  dar' ordini  re- 

pugnan- 
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gugr/antt .  Non  trattar  fi  in  tale  oc  cafone  dì  figliar  tarmi  a  danni  \ 
di  C efare ,  o  di  U'impcìio ,  o  del  Duca  di  Cleues ,  quali  fe  vtlejk^t 
ec c  ettuar  giurando  ,fen°  far  ehi  e  e  ont  curata  veletierttjtmo  la  Reg- 
gente .  Non  douerft  à  lui  dar  la  cura  di  far'efeguire  i  „  a flight  co». 
ma  noi  pei-  tro  gb  ber  etici  ;  e  moli  9  meno  far Me  mai  fi aro  afrettò  da  ve- 
luadc.        rum  a  cafligar  la  propria  con  forte .  Così  pariaua  il  Berti ,  fiudian. 

do/ì di  rifiutar  le  ragioni  dell'Or anges  fi nza  farmcntione  dtl  Du- 
ca d'Alba >  0  pt  re  he  dubitajfe  della  riffrofta ,  0  perche  nominata  la 
moglie  rompendogli  il  ragionamento  l'Oranges ,  non  affrettò ,  chc^t 
egli  entrajfc  à  parlar  del  Duca ,  e  foggiunfe  tener  di  certo  >  che  ve- 
nendoti Re  in  Fiandra  non  hauerebbemai  pernii  jf  à  veruno  di 
altre fette  la  eonforte  :  haucr  però  egli  {t'abilito  prima  della  vertuta 
del  Re  di  pajfarfene  con  la  famiglia  in  Germania  ;  accio  venuta 
poi  il  Rè  non  parefie ,  che  ei  fi  partiffe  cacciato,  e  non  di  propria 
volere  ,tuttauta  in  qualunque  parte 'del mondo  farebbe  vi  lf ut  oda 
vafs'allo  di  Sua  Mae  fi)  ,  non  tralafctanào  offiquio ,  che  fe  gli  do- 
?"m?J"~  «èjft  •  Accortofi  il Rerti d" effer  venuto  à  rijolutioni  fermamente^ 
mento,      flabilite  ;  alla  fne per  impetrar  fe  non  pace  almeno  qualche  giorno 
di  tregua  ,  lo  prega  (  hauendone  hauuto  ordine  )  à  contentarfi  di 
feentir'il parere  dell' Agamonte ,  ò  d'altri ,  che  più  gli  gradi (fe ,  pri- 
ma di  partire ,  fopr a  talrifolutione  ;  <jr  hauendoil  Principe  accet- 
tato il  partito  volentieri  ,gli  afiegno  Villebroc  terra  tra  Rrufilles , 
jaftu?w."£"  &  Anuer fa , perche  feabboc caffè  concoftoro  .  Jguiui conuenuti  da 
vna  parte  l'Oranges , e  dall'  altra  l' Agamonte , il  Mansfelt ,  e  per 
ordine  della  Reggente  l'iflejfo  Rerti ,  doppo  haucr'  agitate  più  vol- 
Taroie  deli1  te  k  cofe  ™edejime ,  fi  partirono  fenza  ch'ei  fi  rimuoucjfe  punto 
C««ue  ai  "a-  ^ fu°difegn<>  •  Si  diffe ,  che  l'Oranges  prima  di  andar  fine ,  tirato 
gamonte.     in  diparte  t  Agamonte,  lo pregajjè  doppo  hauer  difeorfo  de' pericoli, 
che fourafauano ,  a  ritirar  fi,  per  non  reflar  colto  dalla  tempefta-» 
fanguinofa ,  che  da  Spagna  veniuA  a' danni  delle  prime  te/le  di 
Fiandra .  E  moslrandofi  di  contrario  parere  1* Agamonte ,  quafi 
ajftcurato  da'mer iti ,  e  pere io  non  curante  di  pericolo  veruno,  c^t 
promettcndofe  qualunque  gran  cofea  della  clemenza  reale  ,  ogni 
volta  che  ei  ir ou affé  le  prouincie  in pacefeggiunfe  l'Oranges:  Cre- 
detemi ,  ò  Conte  ,  che  quefta  clemenza  ,  di  cui  vi  promettete 
tanto,  vi  metterà  al  fondo  ;  e  panni  di  anthiedere  ,  e  piaccia  à 

Dio, 
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7  j  6  7  Dio ,  che  m'inganni.che  voipofb  fotto  i  piedi  feruirete  di  ponrc 
àgli  Spagnuoli,  perche  pallino  in  Fiandra.  nappo le  quali  pa- 
role abbracciatolo  prettamente  >e  come  certo  del  prefagio  non  ha- 
tuffi  pia  à  rivederlo ,  non  fenza  lagrime  d'ambidue  fe  ne partì ,  rjr 
il  giorno  vegnente  in  vna  lettera  ,  che  fcriffe  a  Madama  lt->  t 
prego ,  Pigliar'in  bene  la  fua  rifolutione ,  &  a  rammentala  Re  Regime  : 
le  fatiche  tollerate  ,  &  i  fudori  fparfi  più  volte  tanto  in  occafìo- 
ne  di  pace,  quanto  di  guerra  à  prò  di  Sua  Macftà .  Del  retto  ella 
li  aificuraOe ,  che  in  qualunqne  parte  del  mondo  lì  foflè ,  Tempre 
di  Sua  Altezza  oflequentilfimo  viucrebbe .  Et  incontanente  la- 
ctato  jolamente  Filippo  J 'ho  figliuolo  maggiore per  cagion  di  fiudij  i«  p»'»  ,di 
in  Louanio ,  conducendo fico  la  moglie .  e  la  famiglia  tutta ,  ac coni-  fa£«*  '  °" 
p  agnato  da  molti  s  'inuio  à  Bredà  terra  fua  propria  ,  doue  poco  di- 
morato,-fé  ne  pafiaà  Cleues,e  finalmente  ver  fi  il  fine  d  Aprile  a 
Dilemburg  antica  ftanza  de'  Signori  di  Nafiaù.  Ma  l'Agamo»- 
te  bt  nchefintijfe  alquanto  la  lontananza  dell'amico ,  tuttavia  ral- 
legrato//dibatter  meffoin  fecurola  fua  preminenza  col  partire  di 
quefta  antico  competitore  ,  comincia  da  indi  in  poi  con  più  alle- 
gro fimhiant  e  à  corteggiar  la  Reggente ,  non  lafciando  d'offerir  fi 
(fontane  amente ,  e  di  obligarfi  più  del  fitto  a* maneggi  publici; 
percìoche  confrme  alla  promejfa  giuro  con  forma  particolare  :  e  fAgamonte 
tolti  via  tutti  i  conci/formella  Fi  andrà  inferiore  ,  andò  in  per  fona 
con  fet  bandiere di  fanteria  a  ckfarmare  alcune  terre ,  e  fmtSr^J^*^ 
tanto  alieno  da'difegni  d'alcuni  de* colleghi,  che  per  mezzo  dvn  fc7c£ta-'.Co°" 
cortigiano  del  Conte  d'Hoc firat ,  che  firuiua  di  Secretarlo  d'Am- 
bafciateyegli  efirto  ad  alleni  r fi  per  l'auuenire  di  far  co  farcite  cotta 
la  religione  ,o  contro  il  Uè  ,cjr  anzi  contro  la  propria  riputattonc^ 
rifulta(fe;pretejlandofi,  che  altrimenti  per  nemici  non  mena  di  quei  «>:"  «onera 
delle  bande  bianche  (Uuifade  Francefili»  guerra)  li  slimar  ebbe .  2f  'mki* 
£>uind,ÌHocs~lrat,  e  gli  altri  mandatigli  quanti  originali  di  fcrit- 
ture  ,e  lettere  hattc  nano  da  lui  hauute, fecero  intfanza,  ch'ei  man- 
dafSein  dietro  altresì  quelle, che  ha  tetta  ricettate  ;  dhnof  rat  ioni 
tantochiarc  detta  rotta  amicitta,  che  Madama  entro  in fìfj>'ttoy 
che  non  fi  facefferopt  r  ingannarla.  Ma  o ftmulafe  tAgamonte  per 
cancellare  la  fnifira  opinione  di  fi  con  lìce afone  d,  Ila  venuta  del 
Re  di  Spagna ,  a  optrafe  da  fimo  attediato  da  gli  andamenti  de* 

confi- 
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^j^l/mu  confederati,  certo gioito non p >tco alla parte  de'C 'aulici .  Per  cieche  i 
«uone,      „uiff  de' nobili  confi  di  rati  abbandonai  daff'Orajiges,sbigottiti  di 
Molti  rinun-  vt&erft contrario  t 'Agamonte ,  dtfeordando  i  e  api  di  maggior  por. 
p'iomea^0  fat  4,»H>n  fidando/i  ejji  ancora  info fattiti  l'vno  dt  (l'altro ,  fidi  funi- 
t  rana  :&  altri  a  gara  pur  mezzo  d'amiei  m  perfina  cor/ero  4  chic- 

^der\pìrd»no  alla  Reggente  ,rinuntiano  al  Comprotne fa  ,  e  di  auouo 
C  timer/ tra  no  fiati  rtchiefii)  al  Re  giurano  fedeltà]  sin  zi  di  lì 
à.poeo  iHocftrat  ,e  l'Nerno  firiffero  ;  promettendo  à  Madama  di 
r»tonoir<v  v01"  gi/4rarc      fi"*  prefenza-,  mandando  l' Homo  fin  la  moflra 
t,  maci  di  Fa  del  giuramento .  Li  Conti  di  Colemburgo ,  e  di  Bergli  erano  già par* 
ti  ti  di  Fiandra  ;  Lodouico  di  Najfauhauea  f gatto  il  Principe  fuo 
fratello.  Laonde  tutti  i  primi  quatrocapi  dilla  confi  dcrationc^> , 
fpeciaimcn  Brederodt tcnactfj'imo  nelle  fue  fidanze ,  s'erano 

tcgiihctetid  sbandati  ,&t>fcitt  dalla  Fiandra  pirla  paura .  Quindi  nacque 
l 'abbattimento  d'animo  s  e  ie  doglianze  de' Mercanti  ,<  de  gli  be- 
rcila dt  efjer  contro  le-conumtioni  abbandonatile  traditi  dalla  no- 
bilt  à .  Quindi  la  fuga  dt  molti ,  e  particolarmente  de'  Predicanti  ; 
e  quindi  la  fpt  ranza ,  e  la  fretta  ,  che  la  Reggerne fi  daua ,  mentre 
difiuntti  i  capi  dt  Ila  fati  ione ,  era  agevole  il  ridurre  i  popoli follata- 
ti all'obedienza  di  prima. 

E  GIÀ  per  ordine  di  lei  fè  n'andava  il  rf-orcherme  nella  Bra- 
SJ  c'.aadini  ^afiza  ccn  vcnt'vna  infigne  di  fantet  ta ,  i  dieci  camini ,  per  ijpti- 
pcÌdoeD°ono    &nar  Maftr*ck  •  Magli  habitat  ori  tli  qui  Ila  Città  ,fi/puta  la  pnfit 
di  V  alene  ina  ,baui»ano incontinente  cacciati tutti  i  pridtcanti 
her  etici,  &  i  maeslri  di  quella  fetta .  Avut fati  poi  della  vi  nuta  del 
Norchcrme  spediti  Ambafiiadori  in  fretta  à  Madama,  chiedono 
perdono ,  di  t<  fi  ano  il  finto ,  promettono ,  <he  pirl'auucnirc  al  Re, 
11  vefcouo  à-aìVifcouo  (  perche  all'ano,  &  all'altro  e  foggerò  Mafiriih) 
di  Liegi  R  manterrebbonola  douuta  obedienza.  Mala  Mcggente  con  poche 
ìitcffo"  auj"  pwole  riprt fi  limando  *l  Norchcrme,  per  intender  dacjfio  quanto 
manda" ìfm  ^4ve/s,r<'  ^  efguire.A pena  partiti  qvefli  Ambafciadori,ne  giun- 
bafciido»!  ,  firo  altri  di  Gherardo  Grosbero  Vefcouo  dt  Liegi ,  che  auuifano  l.t-> 
Reggente  ,eff  rfi già  purgata  Li  fi  ntina  di  quante  fitte  v'erano  in 
M  aftneb  .  Noneffere  ftatitocebi  dalla  pefìe,  ne  il  Magi/Irato, 
ne  la  maggior  parte  de' Cittadini ,  ancor  quando  più  il  male  preva- 
le Ud  .  La  nobiltà ,  e  la  plebe  ijh /fa  non  batter' animi  incurabili ,  & 

batterlo 
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ì&f  bducrlo  dimofiratoconefierfi  mutata  fubìto  la  Città per indurr  ia 
',:X  d'-vn  filo  Religiofo  della  compagnia  di  Ciesù,il  quale  venuto  da. 
Colonia  ad  h/lanzadel  Vefcouo  ,inuitati  ogni  giorno  a  di/pittai 
primi  maeftrt  d' berejia ,  &  ogni  giorno  apertamente  conuinti ,  ha- 
ueua  qua  fi  rime  fio  nel  credito  di  prima  la  Religione ,  e  Cobedien- 
%a:  quindi  poter  fi  ajficurare  ,che  ti popolo  con  adempire  più  e  fiat- 
t amente  gli  ordini  hauerebbe  cancellati  i  difitti  cmmcjji  con  l'oc 
cafione  dell' Inrefie  :  e  prontamente ,  pur  cheottenefife  ti  perdono , 
hauer  ebbe  ammefiò  tlprefidio  .Se  bene ejfir  di parere il  Vefcouo di 
Liegi ,o  che  la  Città  non  habbia  bifogno  d'altro  prefidto,  liberata  già 
da  quei ,  che  la  folleuauano  ;  opure  non  comportando  la  riputatane 
il  mutar  le  deliberatimi  già  fatte ,  che  b  a  fi  afferò  vna ,  o  due  com- 
pagnie al  più.  Hauer  egli  dal  canto  fuo  non  filo  perdonato  a  Cit- 
t adini ,  mapromejjo  anche  di  efier  mezano  con  Sua  Altezza ,  accio 
concede  fife  loro  il  perdono  de'  pafiati  misfatti  ;  e  tanto  più  volen- 
tieri, quanto  fi  conofceua  oltre  di  Principe  efiere  infieme  Padre  ;  e 
dall'altro  canto  fapeua  quanto  in  lei  regna ff  la  clemenza .  A  tali  £»ft?f?,7. 
propofte Margherita ;ringratiato il Vefcouo,  chethauefie honorata  'eKhe" 
con  quella  Ambafciaria  tutta  piena  di  gentile zza,e  carità  ,fi feus  o 
di  non  poter  imitarla  confimile  perdono  ;bauendole  il  Re,  da  cui 
ftpoteua  ciofperare ,  legate  le  mani  in  tali  delitti  :  intanto  efer  ne- 
ceffario  di  fortificar  la  Città  con  nuoua ,  e fidata  foldatefca ,  per  op. 
por  fi  a  gli  sfòrzi  de'  ribelli ,  i  -quali  s'erano  già  promcjji  di ficuro 
quella  piazza,  atta  a  riceuer' i  foccorfida  Germania  non  meno, 
che  dalla  Francia  V alene ena  ;  hauer  pero  ella  mandato  il  Norcbcr- 
me  adimpoffeffarfidi  Mailrich  ,ma  con  ordine, che  participaffe 
con  Sua  Signoria  Illuftr  infima  i  difigni.-inuiatole  anche  ilTorre  Se- 
cretarlo del  configlio  prtuato,  per  darle  parte  di  quella  impref^t 
Ma  Aggiungendo  glt  Ambafiiadori  non  efier  Mafìrich,  come  le 
altre  Città  di  Fiandra, ma  riconofiere  in  parte  il  Vefcouo per  Si- 
gnoriyion  replico  altro  Margherita  conforme  al  fuo  coftume  di 
far  fruire  tlfilentioper  rifpofla,  effendofilita  a  dire,che  A  BVO- 
NJ  intenditori  fi  rifponde  a  bastanza  col  non  rifpondere  Afiret-  <*ìe!  di  Ma" 
tauafi  intanto  l'efirctto  con  quella  prontezza, e  pranza  del  hot-  ÌS£T* 
„  Me  accompagnare  i  vincitori  ;ma  i  Cittadini preuen.  NoiCh"mc  ' 
nero  della  mano,  arrendendo/!  ,e  non  curando  conditane  delle  prò. 

X  pofte 
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e  fono  rafti» 

pofìe  dalNorcherme  à  nome  della  Reggente.  Entrata  egli  nella.,  1 5 
E«i  •        C  itta ,  ricemte  le  chiatti  dal  Magi/irato ,  la  fogliò  di  tutti  i  pezzi 
grojjid' artigliala, e  de  gli  altri  arn?fi da git  rr a  :  tolfe a  parti- 
colari ogni for te  d'armi:  ordinò,che  in  public a  piazza  fojfi  appicca- 
toti Capo  della  ribellione  ;  e  lafciat oui  Egidio  harlamonte  Signor  di 
llierges  a  cufiodirla ,  con  parte  della  fita  gente ,  s'int  aminò  egli  col 
rcftodell'efircito  ver/o  Olanda  ,per  vnir/i  col  Conte  di  Mega Carlo 
Brimeo ,  conforme  all'ordine  di  Madama . 
faCs:     SOLLECITI  qu-.  i  di  Bolduc  ver  fi  qual parte fi  volt  afe  l'cffir- 
amndono.        vittortofo  ,  tanto  più  teme  nano  lo  /degno  di  Margherita^ , 
quanto  più  faptuano  giuft amente  di  batterlo  meritato  .  Percioche 
Ss&Mno01"  per^jaiier  trattati  male  y  e  ritenuti  prigione  ilMerodes ,  e  lo  Schei/ 
p»Ura  detta  Cancelliere  di  Brabanza  mandati  da  lei  :  e  per  hauer  ricettato 

Rig  Cilici  '      I  W  1. 

«mata  »      ojttnatamente  il  Mega  ,  <y  ammepo  il  Bomberg  ,  gli  battca  di- 
chiarati inimici  del  Re ,  confi  fiati  loro  i  beni  t  e  fin  che  non  riman- 
dajfero  liberi  i  fìtoi  Ambafciadori ,  hadea  fpogliata  di  tutti  i  pri- 
yia«liuno  d'  k  Citta .  Di  tal  bando  non  hautuano  efft  da  principio  te- 

nuto conto  i  ma  fatti  più  cauti  dal  periglio  vicino,  fi  nza  Caputa 
del  Bomberg ,  la  pregarono  a  degnar/idi  dar  il  faluo  condotto  ad 
ale  uni,  che  verrebbonoà  trattar  fico  à  nome  della  Città.  Negò 
ella  di  volerli, fi  nonveniuano  condotti  dalli  Ambafciadori  trat- 
tenuti in  Bolduc  .Ne  molto  andò,  che  tornati  liberi  alla  corte  il\ 
Cancelliere  ,&  il  Merades ,  narrano  à  Margherita  efjerfi  il  Bom- 
berg partito  convna  mano  di foldat  i ,  diffidato  fi  nel  veder  man- 
car'ogni  dì  più  la  fattione  ;  ma  con Bretti  prima  comunque  haue- 
tta  potuto  i  Cittadini ,  ad approuart  quanto  egli  haueua  fatto ,  e  ca- 
ttatone a  titolo  di  donati/io  mille  fiorini .  Mentre  quefle  cofe  di- 
cettano  ,  eccoti  comparifiano  gli  Ambafciadori  di  Bolduc  ,  quali 
chiedendo  perdono  di  quanto  haueuano  comme (fo ,  la  pregano  in- 
fieme  a  voler  riuocar  T 'editto , e  liberarli  dal pc fi  di  rtteuer'ìlpre- 
bodU  piaci-  fidio  .  Offe  fa  Madama  dall' altierczza  di  quefle  dimande ,  rifiofi 
non  parergli  amba  fci.it  a  conueneuule  a  gente ,  che  riconofcìuti  i 
fitoi  falli  faceffero  inflanza  del  perdono  ,  e  differì  l*vdienza  ad 
vri  altro  giorno  :  anzi  non  ammeffili  più  alla  fu  a  prefinza  fa  in- 
tender loro  per  mezzo  del  Cancelliere ,  e  del  Merodes ,  che  fi  ne 
tornino  a  c afa  ,er  intimino  a'  Cittadini ,  che  nel  render  la  Città) 

la- 
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r  5  6j  Urano  U  conditioni,  riceuino  il  prefidìo  ordinato .  e  rìcordeuoli  de 
fiuoi  falli  rimettine  le  perfine  ,  e  l'hauere  alla  clemenza  del  Ri 
Tacevano  più  animofa  la  Reggente  .oltre  le  pafate  vittorie  aù 
aiuti  già  prefintt  de  reggimenti  Alemanni  :  e  da  gì' i/cefo  motivi 
Sgottiti  queidiBolduc,  rimandatigli  Ambafciadori,  s  arrendono 
a  di/erettone ,  con  pregar  filo ,  che  per  tor  via  ì' oc  cafone  delle  con. 
tinue  cont  e  fi  tra  fioldati .  e  Cittadini  fia  lordato  il  prcfidìo  de  Col. 
dati  ddla  propria  natione  .  Et  hebbero  parte  ctvn  reggimento 
Alemanno  col  firn  Colonnello  .  che  era  il  Conte  Scauemburg  .  // 
quale  in  compagnia  d'vn  Senatore  eletto  a  ciò  da  Madama  dì* 

,        del  Re  il  perdono  ,  e  la  pena.  Nell'iftejfio  tempo  comparerò  Am.  ° dSfà 
bafciadort  d'Annerfia  a  chieder  perdono  de'fivccclfi  paffati  promet  P"i0n"  ' 
tendo  ogni  ofiequio  dalla  Città  già  libera  di  coloro,  che  la  /limo, 
lauano  afolleuarfi.  E  veramente i  Cittadini  dAmerfa  benché 
torna  fero  gli  vltimi  a render  ladouuta  vbidunza  peritavano 
nondimeno  la  prima  lode  .  non  che  il  perdono  :  attefo  che  hebbero  p"luu"  ,t 
da  travagliare  affai  i più  zelanti  a  figo  mbrar.U  ciurma  de  predi  =t 
canti  her  etici  dalla  Città .  ^uefii  benché  la  maggior  par  terrò  fa-  s»° 
lani , ,  più  maligni ,  che  fc  altrui .  benché  s'intende  fiero  poco  dal.  8"°  * 
tronche  di  bettola  ,  tuttauia  s'erano  tanto  auant avviati di  nume. 
^^l^"otaln,e„tefime^ 

me ,  &  impojfefatifi  del  popolo .  in  guifa  tenevano  la  Citta  trà  i 
denti  ajfedtata  da  loro  .che  fim  i  eflremo  sfòrzo ,  e fir aordinar ù 
trauagli  non  ne  poteuano  ejfer  cavati .  Et  al  certo  non  re  fia  così 
Jiacco,e  tfamort:toquelcorpo.dacuiglifiiritiribeUt,& hofbiti 
importuni  a  forza  de' fiacri  carmifino  confiretti  ad 'vficire  ;  auant» 
quell ojhnata  legione  de mini/tri,  e  fuggitivi  ;  sforzata  doppo  lu». 
go  contrailo  alla  fine  a  particene  ,  lafiibcon  mille  minacele 
maledir  tiom  in  bocca  la  Città  malamente  sb  attui  a.  Ma  la  Rea- 
gente .quantunque  le  fife  di  grandino  contento  la  venuta  di  Non 
Ambafiiadorimandati  da  Citta  disi grande  slima ,  nulladim.no  ^-"t 

al  alUgrezza  .riprende  grauemente  gli  ecceffi  ferviti; 
ricufia il trattar  di  perdono. fi  prima  non  fi  amLta  A /di  ^ 
tmmefio  promette  d i m piegar fi .  accìoche  il  Re fi  plachi  aire  prie- 
2jn:& intanto  non  batterebbe  eUa  mejfe  le  mani incafiigar  ri. 
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offeiifcemo  bcM,e  contumaci,  tolti  per  o  i  violatori  delle  /acre  imagini,rjr  i 
aiu&egeewc  capi  della  riuoluttone  .  A  pena  baueuano  li  meffaizicri  riferita 
quejta  rtfpofta  a'  Cma-itm  d  Anuerfa ,  che  bantu  o  ordine  di  ritor- 
nare y  espongono  a  Madama ,  come  i  Cittadini  erano  in  poter  di 
Sua  Altezza  ;  comandi ,  che  vbidirebbono  con  eftbtrjì pronti  a  ri- 
cever'il  prefidio ,  che  ella  comandar  a .  Lodata  a  lungo  Marghe- 
rita la  rtfolutione  preft ,  figgiunge  ( come  fi  per  homreuolezz  l.' 
loro  face  fife  quello >,  che  per  ficurezza  propria  pretendeva)  divo- 
kr'ella  trouarfi  in  Anuerfa , per  homi or  con  la  fùa  prefenza  Lts 
confi gna,  che  le  faceua  vn  popolo  et ogn  altro  più  caro  .  Coman- 
^tolnan^r  ^°  ^Hn(lUe ^  dì  vegnente ,  che  anda fiero  manzi  fidici  compagnie 
mw.ito  ì     delie  più  fcclte  fitto  la  condotta  dti Mansfelt ,  U quale ,  aceioche  r 
foldati  caffati  ,  rjr  i  Cittadini  fidit'tofi  d  Anuerfa  non  fiaccherò 
qualche  rnotiuo ,  mandati  prima  i  carri  del  bagaglio  ,  o~  attra- 
ucr futili  con  ejfi  a'  capi  delle flr ade. ,  entro  nella  Citta  con  lafix.* 
gente  in  ordinanza  ,  come  fe  l' batte /fi  difpofra-  a  combatterai. 
E  diflribuiti  per  le  piazze ,  e  per  le  flr  ade  con  iflrette ,  e  continuate 
Bnw  udì»  fila  imofchittieriricxuette  Madama ,  cheghtnfi  con  belli 'jjìma po- 
aianfo .      pa  al  fin  d' Aprile  ,  accompagnata  non  filo  da  mille  ,  e  due  cnttf 
huomini  armati ,  ma  anche  da  ncbil  corniti ua  di  Magi  (irati  ,dt 
Governatori  delle  Prouincie,  di  Caualieri  delTofine ,  e  de'  Sena- 
tori di  tre  configli  .Entrata  quafi  in  trionfo  con  gran  concorfi,^ 
acclamai  ioni  di  gente  ,s'inuio  a  dirittura  con  tutto  quel  corteggio- 
alla  Catedrale  dedicata  alla  Madre  di  Dio,doue  viddt  conpro- 
prq  occhi  gli  auanzi  di  quell'empietà  infe  rnale ,  e  l' borrendo gua- 
flodi  quella  gran  C  hit  fa ,  fìimata  poco  aitanti  tra  le  riguardcuoli 
d' Europa .  Edi  vero  tal  vistale  trofie  in  gran  copia  le  lagrime , 
le  qn  ali  pero  da  Ila  fila  occ  afone , che  fc  le  offeriua  di  poterla  in— > 
qualche  modo rislor are  ,fi urono  in  parte  rafeiugate  .Cantato  dun- 
que filcnncrncntc  il  confitto  hinno  di  gratie ,  venero  ella  nel  fi- 
ere to  del  cuore  affittuofamente  la  Santijjtma  Vergine ,  ringr aitan- 
dola , perche  finz'armi  ,  e  finza  fpargimento  di  /àngue  haueffè 
eoi  fùo  aiuto  fatta  ritornar  m  m.ino  dd  Re  ,&  al  grembo  dt  Ha 
Santa  Cbiefa  ,dr  all'obeditnza  del  fio  Principe  Città  di  tanta-j 
importanza .  Quindi  intenta  a  riordinaci  public i  interest  peni» 
fruita  d'ogn 'altra  cofa  a  rimetter  in  piedi  la  Religione  ;  a  qud 
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r^6j  *<%  chiamate  l' Ardue fiouo  di  C  ambrai ,  fi  rifecero ,  e fi  benedijfiro 
yli  Altari ,  e  le  Chiefc ,  h  rouinate ,  o  violate  da'  facrileghi  ;  e  quel 
che  più  importa  di  buoni      accorti  Sacerdoti  le  proutdde .  Appli.  D1  ord,neì 
catafi pofcia  algoutrno  dilla  Città  fi  ce  ogni  diligenza  per  rinuemr'  e1'3*»»  cìoì- 
ilcapo  della  ribellione      in  che hauefitro  difatatoi  Magi/Irati, 
e  per  codardia  ,o  per malignità  ;  dando  ordine ,  chcfipigliajjeroin 
nota  l'armi  ,per  leuarle  a  Cittadini. 

TRA  quelli  impieghi  tutta  follecita  Madama  ecce  intende  au-  ambascia 
vicinarli  gli  Ambafiiadori  de  gli  Elettori  di  Sa  (fonia ,  c  di  Bran-  cipi     re  t ;  ci 
deburg ,  del  Duca  di  Vittemberg  ,e  del  Marcb.  fi  di  Baicn ,  e  del  diGeuuu^ 
Langrauio  d'Hajjta ,  all' aiuto  de  quali  l'herefia  mal  trattata  in 
Fiandra ,  e  già  raminga  e  fugitiua ,  era  per  vltimo  ricorfa .  Sofiet.  ^n*£ngaen£ 
tando  la  Reggente  delle  loro  fretenfioni,fubito fpedìlo  Scauembcrgh  »™?>nmct- 
Secretario  della  lingua  tede  fi  a ,  acche  he  li  preghi ,  che  non  vaglino  '  '  ' 
fajfiar  più  oltre ,  trouandojì  la  Città  ancora  in  tumulti ,  e  pero  ella 
molto  impedita ,  fi  contentino  di  e  (porr  e  a  lui  i  capi  dell' Ambafcia- 
ria,per  tornar' in  altro  tempo  a  gl'vni,^  all'altra  più  commodo, 
ma  non  accettando  elfi  il 'partito ,  come  di  preludino  alla  riputa-  """dimeno 

,  •    ,„  j  •  r  •  »<*'  ,.  '       ,  „      *     o  'r  l  amette. 

none  ae  Signori, che  li mandauano, furono nceuuti,  rjrafii'gnati 
loro  corteggiani,  e  fidati  della  guardia  di  Madama  ,  che  folto 
prete  fio  d  honoreuolezza  li cuììodtffiro  ,<£  ojfiruajfero  quanto  fa- 
ceuano  .  Furono  il  dì  vegnente  in  pieno  Senato  ammejft  atl'au- 
dienza  i  nella  quale  vno  diefjidoppo  i  filiti  compimenti  Itfie  vna  *t«*  '»"- 
fupplicain  lingua  t  edifica  ben  lunga  e  mio  fa,  che  conte  ne  ua  in  ri-  refluenti  °" 
tiretto  :  Douerii  permettere  ,  clic  la  confctfione  Auguftana , 
come  affai  conforme  all'Euangelio,  anche  più  della  Religione 
Catolica  ,  fi  abbracciale  liberamente  nella  Germania  inferiore, 
o  almeno  non  fi  prolubifle  con  editti, e  pene. Quindi  1  Prin- 
cipi della  Germania  fupcriore  pregar  la  Reagente,  à  non  voler 
moleftarcpcrque.ro  titolo  i  popoli  per  altro  innocenti, e  non 
atterrirli  con  le  mmaccie.-nè  con  atrocità  di  pene  dall'lnquifi- 
none  Spagnuola  inuentate  cafhgarli .  Dette  quefle  cofi  conifde- 
gwaftomaco  di  quanti  fi  miuano ,  confi gno  lafupplicsa  Mada- 
ma .  la  quale  fatti  ritirar  gli  Ambafiiadori  in  difparte ,  trattando 
co  confighcr i,  giudici,  (per  ejfirfi  molto  alterata)  di  rimandarli 
Jenza  nfpofia  ,•  tuttauia  ficonchiufe,per  vfar  termini  migliori ,  che 
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*\\TftlVJ°Sca"e»*bergh  rifpondeffe  :  Le  propoftc  fatte  da  elfi  in  materia 
di  religione  non  meritar  rifpofta.  Le  ragioni  apportate  in  dife- 
ld  de  ribelli  e  contumaci ,  dar  chiaramente  ad  intende,  e ,  hr  ucr'i 
Principi  Alemanni  creduto  meno  alle  lettere  del  Rè  di  Spagna 
e  della  Reggente  di  Fiandra ,  che  a  lamenti  d'huomini  kdìuofi  ' 
&  inquieti  :  l'innocenza  de'  quali  dichiarauano  affai  le  chic-I- 
rubbatc  e  dim-utte,gh  oltraggi  evidenza  fatta  a'Maciftrtó 
ci  popoli ifolleuati  contri  Aio  Principe .  Per  tanto  alluminerò 
a  nome  della  Reggente  i  Signori ,  che  gli  haueuano  mandati ,  a 
lafciar  la  cura  dc'fuoi  vaflalli  al  Re:  &  non  fomentare,  prote- 
gcndohuommi  turbulcnti , le nuolcc nelle  prouincie  altrui,  jtf  4 
fogg'ungendo  gli  Ambafcta.hr i  eTeffir  venuti  folo  à  raccoman- 
darle i  compagni  della  confatone  A*g*ftd>U  /rimati  innocenti, 
*5&Ei  n0nhchbcro  a!tra  "[Mìa:  E  quattro  giorni  doppo  l'arriuo  (Ipar- 
ra&tafla  tlr0"°  '  "0n  ditìmi4ljndo  la  *****  f'misf attiene  .eccetto  quello  di 
tutu  ,  8I1  ».  sa  fonia,  il  quale  fenza  che  gli  altri  lofapeffvro  ;  fece  intendere  a 

ce™    nel  Mud'1ma  *****  rio  il  fuo  Elettore  mandato  a  perf ut/ìone  de  gli  al- 
di  s.(W .  tri,  viuendo  egli  partiate  dt  l  I-:è  di  cafa  d  Au,  Ina ,  e  volendo  e  (fere 
cono  fiuto  per  tale .  Non  erano  ancor'  vfeiti  dalia  Città ,  chegion- 
firo  i  Corrieri  con  l'attui fo  della  rotta  de'  congiurati  in  Olanda ,  e 
riferire  de.*  del  Bredcrode  cacciato  da  quella  proteine i a .  T e neu ano  l'Olanda 

eonfcditati        /.  /•  ...  ' 

\\ ohrda,   e  la  trauagliauano  coni/correrie,  e  continui  bottini  quattro  mila 
ribelli  in  circa ,  che  haueuano  per  Capitani  l' Ande  lotto ,  //  l'*inglh. 
D'onde  fon  &  H  Le fdale  tutti  nobili  con  federati.  La  maggior  parte  di  cofioro 
eucuu  dai  volendo  ajfalire  Am/ìerdam, incontrati  dal  Conte  dt  Mcracon^> 
tredici  compagnie  di  valorofi  fanti ,  non  folo  riufet  loro  vano  il  di- 
fegno  di  for prender  la  Città,  ma  dal  mede  fimo  incalzati  furono 
aflretti  a  ritirar  fi  nellaV  atcrlanda  pa-fe  d'Olanda  chiù fo  etogn 
intorno  dall'acque ,  e  pero  inacce jjibile .  Ma  non  potendo  ini  lun- 
gamente afre  tirar  fi  dall'  armi  del  Mtga, col  quale  era  fama,  che 
fi  farebbe  congiunto  il  Norcherme ,  (aliti  in  alcune  naui Je  nanda- 
uano  nella  Frifia;  quando  da  vento  contrario  portati  nella  Ghel- 
dria ,  e  sbandati  capitano  chi  in  queJla ,  e  chi  in  quell'altra  Città , 
Lami*  di  mx  tutti  fuor delle  prouincie  Cozzctte  al  Redi  Spavna  .Vna  fola 
tere  della     tiaue ,  dotte  con  cento  venti faldati  v  era  tutto  il  bottino  delle  Chte- 
""rtlagh  .fi>e  Vl 1  fi  trouauano  fopra  l'Ande  lotto ,  e' 1 1  ingliote  due  fratelli 

Sign*i 
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1557  Z.>z*ori  di  Batemburg  Gilberto,  e  Teodertco ,ò  per  la  forzai  della 
ttmfefiafoper  tvganno  del  Piloto  Dunchero  d' l far  Unga  y  venne 
in  mano  di  Er ne  Ho  Mulart  mandato  poco  prima  dall' Aremberg 
a  tener  antro  a'  fuggitiui  con  vna  ben  firnita  galera .  A'foldati 
furono  leuate  l'armi  ,  el  bottino  ,  &  ad  alcuni  anco  la  viti_j. 
I  Capitani ,  e  gli  altri  di  maggior  portata  furono  parte  ritenuti  in 
li  ar  Unga ,  e  parte  traportati per  ordine  di  Margherita  in  Viluord: 
&  alla  fine  condennati  nella  tefia  pochi  mefi  doppo fitto  il  Duca 
d'Alba.Pcrfijteua  de  confederati  nella  fu  a  oTtinatione  il  Brede-  „  Brei 
rode  contumace  per  la  pranza  di  ricuperar  l Olanda      altiero  '■™<*°"*<J 
di  veder  fi  capo  della  confederatane .  .Quelli,  ordinatoli  da  Ma-  w 
dama  di  par  tir  fi  et  Amfierdam  gonfilo  non  haueua  obedito  ma  ptX*°' 
d,più  b a  vendoli  l'iJleffa  fedito  il  Torre  Secretarlo  del  configlio pru 
nato ,  che  da  parte  del  He  l'intima  (fé  a  partirfifbito  dalla  Città , 
egli fi nza far  colo  alcuno  dell'editto  regio,toltelt  le  Uttere,e  le  feriti 
ture  J'hauea  tenuto  prigione  in  cafa .  Ma  il  Magistrato  non  potendo 
copo,  tare, anione  sì  indegna,  &■  atterrito  dalla  nmua  bau  ut  a  poco 
dianzi  della  prefa  di  Falencena ,  libero  ,e  fecevfiire  dalla  Città 
ti  Torre  di  notte  fenza  faputa  del  Brederode .  il  quale  vedendo 
efier  da  ogni  parte  tacciati ,  cJr  vecifi  ifuoi  Gheufi  :  fur-rirfinc-t 
otornarin  gratta  de'  padroni  t  confi  derati:  n Bar' egli  vnicober-^ 
faglio  de  gliod^e  de  pericoli -.tentato  indarno  di  riconciliar  fi 
a-mtefavltimamentelafuga, &U  macelbdc'  fidati  avanzati 
tn  Olanda  - di fperato  &  infieme  atterrito  dd  commu»  Zrido  d<  Ila 
venuta  del  Re  determino  alla  fine  dipelar  band,  dalli  t>atna,e 
deporr:  P^ll'horalarperanzadiraccjutfia^lContadodOlanda.  &  efce  « 
,.      Laonde  affettate  infetta  le cofe  ,e  lafciati  alcuni  pochi  feruilori  ««^« 
nella  Rocca  di  rianafta  terra  ;fi  ritiro  con  la  moglie ,  e  col  rima- 
«ente  d,  da  fa  fumigli  a  in  Emdem  Città  della  Enfia  Orientale 
alla  bocca del  fiume  Ami  fi \  Ma  quiui  accolto  con  poco  fonore  k 
nandoa  Brema  in  Vefifalia , ,  q„indt trasfiritofi  anche  d'habi- 
tanone  aUrouetrrefoluto  d'animo,  e  di  luogo ,iUrante  di  ve. 
derfi  beffato  si  dalla  pranza  del  domini t  d'Olanda  ,  come  del 
Z7£Z  inamente  impofioli ,  mentre  con  an- 

ÌL  Z  lf™f»»<  compagnie  dì' faldati  nella  Contea  di 
Scauembergh,  e  follectta  GihHo  Conte  dell'affo  iu»g,  a  danni 
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di  ,ila-       de  Ila  Fiandra ,  caduto  infirmo ,  &  vfcito  di  finno  per  lo  furore^ ,  t  ;  $n 

ini fe  ne  morì .  fuggito  il  Brederode  fi  diede  in  poter  del  Re  tutta  °** 
i.'oianiiC  l'olanda.  Percioche  non  folo  il  popolo  diV  tana  fpediti  indiltvenz^ 

alcuni  Deputati  chic  fiero  perdona,  &  ti prefetto,  fnza ottener m  uM,  £ 
l'vno,nèl'altro,per  ejfirglt  fiato  differitoti  perdono  f n'alia  venuta 
dclKei&i»  vtee  de 'foldati, per  effirgli [fato ordinato ,  che finan- 
tellafie  la  Bocca  fubricata  contro  l'ordine  dilla  Leggenti  ; ma  Am-  w  ' 
tferdam  ancora  ,  Leidem,  Harlem,  Delft ,  e  l'altre  Cittì  fpon-  i3.  de. 
tane  ami  nt  e ,  e  facendone  mfianza  ricetterono  il prefidio .  L'tììeffo 
«  li  icbnja  fi  cero  Midelburgo  ,  e  l'altre  Città  di  Zelanda  :  l'ifiefio  Gronin- 
1*  utelfcl  '  Sa  ;  t'lfiefi°  Dauentria  ,  e  tutti  i  luoghi  della  Frifia ,  doue  gouer- 
tutluf-  ''"  NaUa^'-^rem^erZ-  Finalmente  non  fi  trouo  Città,  non  Terra-) , 
<ì\Tuw™i~  non  Villa  ,  o  Fortezza  in  tutta  la  Fiandra ,  che  banditi  à  gara  i 
«oUaio.      Matflri  dell' ber  efia,e  gli  inftigatori  de  fblleuamenti  non  fi  rpnet 
te  fife  all'arbitrio  ,  &  alla  clemenza  del  Rè.  Non  dtuenitta  per 
affi^rfeoa  q^'- fio  la  Reggente  per  tal  profiperità  traficurata  ,  eficura  ,  am- 
c'uì  '°      maeflrata  ,  &  auuczza  già  molti  anni  alle  vicende  de' fine  t Jft 
bora  profferì,  &  h  or  a  infilici .  Sollecita  per  odi  ftabilire  pitiche 
di  godere  la  felicità  ,  pofie  il  prefidio  in  tutte  le  Città  tornate  aL 
rt  caftiga;    ^*v«<Crrt»«4.'  comandì>,che  i  Cittadini  sborfitfiero  in  vece  di  pene  il 
di  i>ena  fa-  dtnaro,pcr  alimentar'ifòldati:difigno  varie  Cittadelle  in  più  luo- 
ghi, e  fra  l'altri  in  Anuerfa  :  il  cui fitto ,  epofto  volle  vedere  eli. u 
paniere  ima)  jjfgfo  „e  [0  vdrio  pofiiail  Duca  d'Alba  ;  ordina  che  fatti  i  prò- 

fattori}  J  J     *  r  jh  .    .  .  *  j*    ■/  / 

it  chie  ceJJ'*  e  conuinti  tutti  i profanatori  delle  tmagint  ,  e  capi  di  ribcl- 
\  de'catX  lioni  fu  fero  puniti:  fi  riftauraffi.ro  le  Chiefècon  larobba  conffea- 
tade'rci  ,  lèfpefi  public  he  delle  Città  r  ibi  Hate  :fi  gett afferò  à 
'!icf.e  gU  terra  i  Tempi)  fabrteati  da  gli  heretici,  il  ebefiefiguì  da  popoli 
* '(figa  con  tanto  ardore,  e  fretta,  che  in  Gante  (  co  fa  che  a  pena  fi  può 
tmicnrto  .  t  credere)  in  termine  d'vn 'bora  ne  fu  fpianatavn  ben  grande  de' 
lo'fòu.   4  *  Luterani.Harriftc  detto  non  efier  quelle  le  Città,  egli  huomvìi,c.he 
pochi  mefi  primacon  si  grande  sforzo,  h  aueu  ano  accolti ,  e  dififi 
gli  heretici;  tanto  diue-rfida  fi  JìejJ't  s ' affatigattano  a  demolir  quelle, 
lor  fitbriche  ;  come  fe  con  quella  opera  fi  libcr  afiero  dalle  colpii  :. 
ma  almeno  fe  non  altro  m  cancellauano  l'orme ,  eie  memoria, 
e  ciì)  contai  rinfili  amarne  nella  Contea  di  Fiandra,  che  delle 
txaui de  Tempi) <  rovinati  ne  fòrmauano  tf felici  patiboli.,,  da  quali 
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]6->fividdero  pendere  molti  di  loro ,  che  fabricati,efrequtntatil' ba- 
ite ano  .E  così  l'incendio  deftato  da 'difgufli  de  'popoli ,  acc  ere  (cinto  ILtuLura 
da' filamenti  de  gli  heretici ,  nudt -ito  dalle  gare  della  nobiltà ,  e  ^StS'?/'*! 
finalmente  dalla  confederatane  de'Gbeufi  ftarfo  con  ribellioni  ,  e  ,114: 
rubarle  per  tuttala  Fiandra  ,  fu  dalla  Reggente  estinto  ,  drop, 
prefio  in  guifia ,  che  refiituita  la  Religione  ,  e  l'obedienza  in  ogni 
luogo;  gli  ber  etici  ò  puniti ,  o  con/cretti  ad  andar  fine  ;  i  G he  ufi parte  Ghdc'uUfi  'j,  j 
rime  fji  in  grafia,  parte /fogliati  della  robba ,  e  della  patria  ,  eri-  ueioGheufi. 
dotti  alla  bi facciale  mendicità,  cioè  fatti  da  donerò  Chea  fi  ;  ridufie 
alla  fine  tutti  ipaefi  bajft  alla  primiera  pace ,  e  tranquillità  .  La  ia  partema 
tiauagliaua  pero  non  poco  in  proferita  sì  grande,  il  vedere  ogni  pi^VcU 
giorno  gran  quantità di  Fiamminghi  atterriti  dal  non  hauer'otte-  £cfRUfn0tcalU 
nuto  perdono ,  t 'dalla fama  dell' e  ([eretto  Spagnuolo ,  andar (ène  al-  nS 
troue ,  e  congraue  di/capito  delle  Città  portare  à  popoli  vicini  lc—j 
mere atie,  e  l'arti  ifiejfi,c pereto  anche  i guadagni.  Quindi  ella  ha-  ret  t:mtio 
uetta più  volte  auucrtito  ilRè,cheoledef[e  facoltà d 'aggiustar  col  \ 
perdono  molte  co/è,  o  venendo  egli  in  per  fona  procacciale  il  rimedio  Ftaadi*. 
non  dal  timore  con  armi,  ma  dalla  fua  innata  clemenza  ;  hauendo 
da  trattar  con  Prauincie  (uegià  pacificate  ,  e  già  pronte  a  ogni 
(no  cenno .  E  di  vero  il  Rè  hauctta  replicato  più  volte  alla  Jorella 
di  voler/t  appigltare  à  queJì'vltimo  partito.  Ma  per  qu al  ragione 
egli  mutajje  tal  dclibcraticne ,  o  reale ,  o  apparente ,  e  manda fic^j 
in  fuo  cambio  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d'Alba ,  per  effer  quefia 
fiata  vna  cofitxbe  diede  ampia  materia  di  difiorrere  in  Jfpagna, 
e  vi  fi  confumo  un  anno  iritit  ro .  prima  di  venirne  à  capo  ;  io ,  rac- 
colti  tutti  i particolari  in  vn  luogo,  diro  in  breue  con  qualche  accu- 
ratezza quanto  fig»ì. 

HAI  EVA  la  Reggente  fin  dal  principio  (congiurato  il  Re,  &  dc-ii'anda- 
attui fat  oh  ;à quei  mali,  che  trauagliauano  di  preferite  la  Fiandra,  l^ttiìx'* 
e,  come  ella  antiuedeua ,  la  mole/I  are  bbono  molto  più  nell auuenire , 
rio  poter  fi  rimediare  per  altra  mano,  che  per  quella  di  Sua  Mae  (là. 
Et  imrd.fi^i  Fiamminghi  bauerebbono  reputato  à  gratia  cCcffer    un;**  ut 
curati  dal  Prtmtpc  ,pLr  non  fi  ridurre  à  tollerar  il  taglio  di  mano.  ^jat*~ 
d'vn  jeruidore .  Ne  era  di  tur fo  il  parere  di  molti  principali  Spa- 
gnuoli  Configuri  di  S/ta  Mae  (là.  Anzi  il  Pontefice  Pio  r_  c_>  'Ì°,V'3r(uÌ". 
con  breui,  e  mandato  Pietro  Camaiano  Vefiouod 'Afcoìi ,  efdrtoìl  dtl'irtfflo'- 
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Re  à  comparir  i»  Fiandra  armato;  per  che  finza  dubbio  bar  ebbe  \ 
«  preiic-  ii  acquetati  f  tumulti  di' popoli  conia  fua  /per anza ,  e  di  fior  natia 
w».       tempo  gli  occulti  difigm  d'alcuni .  Ma  indugiando  in  male  ti  pre. 
ctpitofo  ,  o  dandone  la  cura  à  qualunque  altro  de'/ùoi  mini/tri , 
il  Ri  fi  ,m  femer'<&*  grandemente  ,  che  la  Fiandra  non  refi,  fe„z,a  la  Riti- 
ut,eùn.„^gto»e,crili<efcnzala  Fiandra.  Vdite  dunque  Filippo  queste, 
indite?'1*'  &  altre  cofe  ,  che  fi  die  euano  in  confjrmttàin  Fiandra,  in  ](j>à. 

gna,&tn  Roma  ;  intima  la  partenza  ,  ordina  che  fi  eleggbino  i 
e  ne  fi  pane  CaPltam fi appreftino  legni  in  mare,  e  fi  metta  in  ordine  la  fa. 
wE$?  "  m'¥ta:  ePerc^al'apparechio  d'armi  non  de  fi  geloftaà  qualche 
Principe,  auuifo  tutti  per  me  zzo  defuoi  Ambafii  adori  di  quanto 
T.incipaimé  '  ^Imuouerfiverfo  Fiandra  .  Domando  di più  al  Re  di 

«  ai^Duca  di  Francia  tlpaffoper  le  prouincie  di  Narbona ,  e  di  Leene .  Ma  n4- 
l'ifte fio  tempo  fedito  Giouanni  Ave gn a  al  Duca  di  Savoia  Ema- 
nuele Filiberto,  à  cui  defiriua  api, fi  confìtto  con  e  fi  lui  per  quali 
™\?:«t,firade>eclu*nd°  d°»<Jfi  mctterfiin  viaggio  :  Cauuipzfie  depajfi 
mod^fitu  pericolofi  dictafeun  patfe  ■  gli  manda  (fi  m  mot  A* 

io  viags,o  :   tutte  le  Città ,  e  Fortezze ,  per  le  quali  bifognaua  che  pap  ff'e  di 
mano  in  mano  l'efercito  ogni  giorno  con  le  lontananze  ,  emifure^» 
de  luoghi  ;  e  che  perciò  dcjìdcraua  ftdifignafie ,  e  dip  inge  (fi  tutto  il 
paefe,per  douefi  h  atte  a  à  p  affare  da  Sauoia  fin  in  Borgogna .  Onde 
à  tal  fine farebbom  venuti  à  trouar lo  à  Turino  inuiati  da  Gabriel 
della  C ueua  Duca  d" Alburcherch  Gouernator  di  Milano  il  Capita- 
no Campignt  ingegniere,&  vn  pittore  con  vn geometra,  per  non  in- 
apparema  contrar '  nel  vi  aggio  nouità ,  che  non  hauefi  prima  fc  or  fa  co  propri 
può ,        occhi  .Macon  quanto  maggior  anfìetà ,  <jr  efquifìtezza  fi  multtpli- 
cauano  quefli  ordini ,  tantomeno  firuiuano  adajjicurar  l'andata , 
ma  tutto  per  accrefeerne  t  afpettatiua  :  rjr  in  dtligeza  così  minuta, 
inai-  efuriofadimattrfiall'boraall'horainviaggio,altronocie 
copaq'ucfte  l'apparenza.  A  me  certo  non  pervaderà  così  facilmente  alcuno, 
iajl0Dl.      cf,e  fiUppg  altretanto  nel  regnare  accorto,  quanto  bramofo,  habbia 
hauuto  animo  di  allontanaci  dal  capo  ,  e  dalla  rocca  della  fida  Mo- 
narchia all' hor  a , quando  haueua  hauuto  già  qualche  fintare  de' 
principe  della  ribellione  de' Mori  in  ifpagna ,  e  te  netta  in  petto 
molt  e  cofi  con  tra  l'I  n fan  te  Carlo fuo  figlio  .  Pofctache  doueua  egli 
forfè  condurlo  fico  in  Fiandra,  é"  auuicinarlo  più  à protegger  la-» 
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5*7  Caufadi  quei  Signori,  a  quali  fi diceua ,  che  egli  fecr  et  amenti 
fiuorifiè  ?  "opurlafctarlo,  e  fidar  la  Spagna,  che forfè  fi farebbe^ 
inuibppata in  tumulti,  alla  difpofitìone  d'vno ,  la  cui  ferocità  ha 
neuat» pace  potuto  a  pena ,  efiendo  prefente  ,tener'à  freno?  OccuL  vai  .  che  a 
,MU  d  Re  tuttauta  i  fuoi  penfieri  ,  &  ogni  dì  con  nuoue  dimoftra,  E  SPI 
tioninudriuala  /per anta  della  fua  gita,  parte  Per  tener' in  officio 
tn  tal  gufa  i  Signori  della  Fian  dr  a, parte  per  ricufare  con  miglior 
termine  lopera  dell' Imperador  Ma  Rimigli  ano,  al  cui  arbitrio  fi 
dtceua  che  harebbono  fatto  ricorfoi  Fiamminghi,  eparteancora 
contalmoflra  d'armi  per  diftorre  gli  altri  tutti  dal  fomentar  la 
fintone  de  Cheuft.  E  giouo  àmafcherar  questo  negotiola  terza, 
*a  \d" » Ke tr*»*gl'*to ,  qualche  tempo hebbe  attacco  di  Gu- 
far fi  dell  indugio  di  qu<  l  viaggio  tanto  differito ,  e  non  da  tutti  b en 
creduto,  majjtme  non  deponendone  egli  intanto  il  penfiero .  Sebe-      tutti  gi 
ne  non  mancarono  de  plu  intimi  ,  e  fc altri  cortigiani  ,  i  aitali  cor-  "tÌoa°- 
rvundo   artifitio    &  ,/  rlgtro  dt  qudU  fegM  >  fa 

flet  o  che  anche  la  malitia  vi  facefiem  macera  la  fua  parte . 
Ma  fubito  che  ti  Refi tronfiano  ,  e  dapiìtlettere  di  MarJeriti^  r 
h^auuifidellaribellioie  di  alcun/ Città,  e  del  r^^utu  »!« 
Cd  ^yfif^^^P^  mofiJofi  bramente  * 
J2k  gnato ,  &  afflitto ,  follecito  in  modo  tutti  gli  apparechi  che  l'i  ■ 
W  Marche fedi  Berghes  , & il  Montign^mbafiadori  ViaZ  ' 
mwghl ,  t  quali  ai  quell'apparenti  dimoflrationi ,  e  mera  fiuol^ 
fi erano  più  volte  burlati,  già  cominctauano  à dubitare,  che  fifa- 
ce/se davero    F.  tuttala, ù  pur'all'hora  il  Re  era  vfiito  di  L  WTOpn4, 

lettere  di  Madama  ,  nelle  quali  auuìfaua  degnando  di  venir' il 
Re  con  cfircito  come  s  intende  ua ,  haue  r  deliberato  i  collegati ,      ^  + 
fo«to  ogni  rifletto  dovuto  al  Principe ,  di  opporf gli  con  farmi   &  P" 

che  egli difrmuìafe ,  omofirafe  di  non  tenerne  co7to  ;  Jttaui^ 
T  /nr  ^nfir°  Semente,  come  Principe  renaci/, 

fimo  della  fua  riputarne ,  quale  intendeua correr  pericolo,  fean- 
dando  con  armi  nelle  fue  prouincie  ,fe  le  vedefe  venir' incontro 
armate  t 'per no  public amete  negletto  da fuoi  fi  mrtr  a  (Te  *  Pr  inci- 
pi confinanti  auidt  gettatori,  e firfe  anche  fautori  occulti  dt  quella 

fat- 
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£r»i?v,!tA.  fi»***  •  Laonde  ncll'vltimo  configlio  fatto  dal  Ri  in  Madrid,  t$67 
s  o  dei  Re .  pcr  nfioluer e  partito  si  importante ,  volle ,  che  fi  trattale  di  quefio 
fol  punto  ;fe  fife  meglio  che  egli  pafiajje  in  fiandra  fenz 'armi , 
come  perfiuadcuano  alcuni  ;  o  pur  con  efircito  ,  come  efortauA-j 
qSiffif?  principalmente  il  Auntio  del  Papa  .  De'  t  onfi giuri  ,  quali  come 
G-  primi  ifiromenti  del  gouerno, fior  iuano  in  gran  numero  inqutll<u> 

corte  di  Spagna ,  atte  fi  il  conto ,  che  il  Re  grandifftmo  ne  teneua^, , 
RttiG*'*11*'  v'iBteruennero  all' hora  Ferdinando  di! oledo  Duca d Alba ,  Rui 
'  Gomcz  de  Silua  Principe  et  Euoli,  Signori  ambi  due  ,  che  potevano 
afjai  con  Sua  Mae/là,  ma  come  la  (lima  cedeua  alfauore,  ben. 
che  quegli fife  in  maggior  credito ,  quelli  era  preferito .  In  olirci 
cardin»i      */  C ardtnal  Diego  Spinofia ,  che  da'  mi  diocri  principij  inalzato  al 
spmo& .        ^  ^ j"Kpremo  inCpàfttirt  %  ,  fiatt0  rr  e  fidente  del  configlio  di  Ca- 
fiiglia,  tanto  s'auant aggio  nella  corte  del  Rè  Filippo ,  che  fu  tem- 
po, che  b  chiamarono  vntuerfalmcnte  Monarca  della  Spagna  .  Di 
Due»  di  u.  t**  Ghomez  di  Figheroa  Duca  di  Feria  ,  Ciò.  M amico  di  Lara ,  & 
mV.uìco di    storno  di  T oledo  Prior  di  Leone  Caualterdi  Malta,  tutti  d'in. 
ta"  n  odi   Se&"0  tromo  »  c  viuace .  Ma  oltre  le  doti  dell'animo  auanzaut-j 
TcUo »  '   gli  altri  il  Feria  nella  gentilezza ,  o  piaci  uolt  maniere  i  nel  Man- 
rico  preualeua  l'accortezza,  &  il  T oledo  era  particolarmente* 
Frieda      riguardeuolepcrla  pietà  .  V'interuenncro  in  oltre  Bernardo  Frefi- 
?mT,    mda  Confi  fiore  del  Re,  dell'Ordine  diS.Francefio,  &  il  Secretarlo 
pcr«ni°      Antonio  Perez  con  alcuni  altri ,  la  maggior  parte  confìglitri  di 
fperimentata fi  delta ,  &  intenti  alla  riputatione  del  Principe ,  ac- 
comodandola pero  ciafeuno  al  fiuo  genio,  fecondo  che  egli è  più,  o 
malinconico  fo giornale  :  Pere  toc  he  d'ordinario  CIASCVNO  ftem- 
pera  i  configli  con  il  fuo  humore  ;  e  bene  fpe ffo  tirati  da'  dettami  di 
natura ,c  imagi  nìamo  nel 'configliar e  ethauer  fidis fatto  al  don  ere 
delnegotio,ejr  h  abbiamo  intanto  fi  nza  accorgerci  alle  noflre  in- 

Jl  Rè  volle 

clinationi fiudis  fatto  .  In  quefta  confulta  volle  il  Re  intcruenirni 
enp^e'.ru"  *nch' cfiò,pcr  moderar  con  la  fiua  prefinzale  fi ape  rte ,  e  continue 
conti  fe  tra' l  Duca  d' Alba ,  e  7 Principe  d 'Euoli  ,  che  non  meno  in 
configlio  co' pareri ,  che  in  corte  co*  fiauori  garreggiauano .  Se  pero 
non  fu  per  troncar'  i  di  fior  fi  di  qualch'vno ,  che  nomina  (fe  (cornea 
haucua  pr  e  fintilo)  per  quella  imprefa  il  Principe  Don  Carlo.  Kè 
tu  anco  cbi  perfiuadendo  l'armi ,  ficee  mentione  di  Liberio  Ce  far  e, 

che 
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15^7  che  nelle  guerre  elferne  s'era  tal'hora  fermio  dell'opra  de' fio ti 
Ma  fulvo  Rui  Gomez,come  era  intendente de fienfì  del  Principe  • 
tjuajìvoletfeapprouar  la  parte  concernente  alla  fierezza  del  Ri 
s'wtromtje  nel  dtfiorfio  ,  epian  piano  fi  ridufie  à  dire:Efot  fuor  a* 
di  ftaoione  inquietar  con  ranni  gente  già  quieta  ,  &obcdien-  G°me2> 
te  :  &  irritare  inficine  gli  hcretici  vicini  inchinati  purtroppo  à 

ffiZl^1?!:  DoL,cr/ì  Solamente  hauer 
occh.odinon  dcftar'inccndiodi  guerra ciuile in  luogo,  doue 
fiano  vicini  quelli ,  che  poflòno  fomentarlo ,  e  lontano  ano* , 
3  cui  tocca  di  fpeancrlo.  Quantunque  non  poterli  nè  pure  fee- 
gnerc  queftatal  forte  di  fuoco  fenza  mina  del  vincitori  Vpo- 
fciachcappiabandofi  alle  Città,  à  gli  huomini ,  &  alle  fico  r  i 

che  fin  a  que  hora  haueano  peccato  i  fiamminghi ,  eiTere  dalla 
prudenza  della  forcala  di  Sua  Macftà  a  bafianza Corretto  e  cali- 
gato: e  fe  pur  rcftaua  che  domare  ,  cflcrgU  animi  ,  econi  cor- 
pi ,  e  quelli  efpngnarfi  co-benefitij,  enon  conl'armi  ,  mezzo 
piu  contonne  alla  c  enìenza  del  Principe  ,& al  genio  dcTiam- 

NON  lUTRov  A  H  «t C1'  dT  bCm,rmi°  l*W^»dor  Carlo  , 
RSf0™  W*;  Cpurchc  paternamente  trattati 
ano  KhedrKMnedi  feruitù  pai  deteftino,  nò  che  più  intanto 

■  y  finalmente  :  Non  ifcopnrfi  in  1  landra  negotio  tanto  perrfet 
o  o nodo  si  fattaménte  iniiiluppato  ,  che  fenza  ferro  \ Mà 
bel  agio  non  fi porefìe  difeiorre .  Almeno  poter  di  lont.no  ri- 
mediaiA  Principe  a  quanto  fàcea  di  meftieri ,  faina  la  ma  auto- 
rità e  differito  intanto  il  farfi  vedere,  e  rimediar  di  prefenzà 
nmed10   che  .'mali  e/f  remi  /ideue  riferbare.  Era  II  condii 

,  h»'Gom<*  *f«fi**  dominante  in  corte, per  un  fa  U  lìce 
tlpm*  nevùcoficl*  più l,  prema,  chèL/fi^ 
m£ lofian .prefinte,  onUJi  trasfirifih^in  altrtle  rtfoLni,^ 
denego^  eco»  e  fe  la  potenza .  Seguirono*  mede-fimi  Lfi  Ber-  %T  A 

Jgxace  m  gm  occafione  di  Rui  Come*,  e  della  fortuna  di  Ini .  Ma  « 
H        *  A.U  m»  altro ,  che  fW,  €  la  vendetta  dtecua  tifo  t  RfiSS 


«lario. 
Jfìtca 
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<vnico  rimedio, per  rimetter  la  Religione ,  e  l'autorità  del  Re  nellt->  { 
Fiandra:  Non  hauer  partorito  alerò  frutto  tutte  l'indurine  ,  eia 
lunga  cleméza,  che  feemar  di  continuo  l'obedienzaà  Sua  Mae- 
ftà,  &  il  timore  a'ribelli .  Haucr  chiedo  da  principio  i  Fuminght, 
che  ì  foldati  Spagnuoli  vfcilfero  dal  paefe ,  con  dire ,  che  quello 
folo  mancaua  alla  total  quiete  dc'popoli.  Ma  forfè,  ottenuto 
lo  fgrauamento  di  foldatcfca  forailiera,  cfler  quietati  r  e  non 
pi  ii  rollo  con  maggior 'ardire  hauer  fatto  inftanza ,  che  il  Gran- 
uela  folfe  tolto  à  Madama,  che  di  lui  con  tanto  frutto  li  feruiua  i 
e  rimotTo  dal  gouemo  ,  che  sì  rettamente  incaminaua  ?  e  non 
eflerfì  arredati  mai  fin  che  hora  con  ifcritture  fuperbe  ,  hora 
con  inuentioni  burToncfchc  ,  hora  con  ifcelcrate  congiure  non 
habbino  ritratto  à  forza  quanto  volcuano .  Almeno  li  fonerò 
à  forte  placati  col  naufragio  d'vn  folo  i  venti,  che  quella  po- 
polar tempefta  follcuarono .  Anzi  come  la  sfrenatezza  piùage- 
uolmentccrefcc  di  quel  che  comincia,  pafsòtant'oltre  ,  chela 
gente  afficurata  dalla  noilra  clemenza  ,  hebbe  ardire  dell'ap- 
gionra  delle  nuonc  mitre ,  degli  editti  dclPImpcradore  rimcìfi 
inoiTeruanza,dc'decretidcl  facro  Concilio  di  Trento,  e  de  gli 
Ecclefiaftici  Inquilitori  querelarli  con  infami  fcritture  ;  multi- 
plicare  preghiere ,  ma  con  l'armi  in  mano  ;  ingegnarfi  d'atterrir 
la  Reggente,  e  con  importune  ambafeiaric  fenza  termine  fian- 
carla Spagna:  Et  in  quella  congiuntura  pur  anche  parue  alla 
clemenza  del  Principe ,  vertendoli  di  vifecre  di  Padre  moderare 
jn  parte  gli  ordini  già  dati.  Parue  alla  Reggente  di  condcfccn- 
der'in  qualche  cofa  di  più,  che  non  doueua ,  alle  loro  indegne  ri- 
chiede. Ma  che  altro  lì  rirralfe  alla  fine  da  cotal  conniuenza, 
fe  non  che  i  fudditi ,  ottenuto  quanto  volcuano  ,  non  obedendo 
fi  fcordalfero  anche  dell'obiigo  d'obedire ,  difimparalTcro  il  do- 
mito offequio ,  ponelferoin  difpartela  riuerenzaal  fuo  Princi- 
pe ,  e  col  far  paifar  da  luogo  à  luogo  la  ribellione  ,  quafi  che 
ASSECVR  ATI,  per  hauer  fatta  generale  la  colpa,fi  rifolueflero 
di  non  curarli,  nò  eli  leggi  diuine,  ne  d'hnmanc ,  per  iftabilirlì  nel 
polTelTo  della  libertà  ,  di  cui  hauean'hauuto  già  qualche  fag- 
gio. Hauer  ben'infegnato  con  Pefempio  l'Impcrador  Carlo  pra- 
tico di  tal  nationc ,  come  fi  douclfero  trattari  Fiamminghiancn- 

tre 
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i  fattela  patria  ribelle,  lafciati  ilenitiui,  col  ferro  in  mano  curò. 
M.i  horanon  vna  fola  città,  male  prouincic  tutte  di  commun 
confenfo  hauer  comneifo  fellonia  contro  Dio, &  il  Rè  Nò 
perche  al  preferite  i  ribelli  viuino  quietamente,  hauer  però  elfi 
abbacato  i'orgoglio,pronti  à  ripigliarlo,  torto  pollino  vfeir  di  ti- 
more della  meritata  vendetta.  Itnperoche  le  vipere  ancora 
piuvelenofencirmuernata  fi  maneggiano  fccuramente,  e  pure 
non  manca m  effe  ,  ma  s'inftupidilce  il  veleno;  esperienza 
pur  troppo  infegna ,  che  L'HERESIA  non  fi  rende  mai  sì  man- 
lueta,  che  a  fuo  tempo  non  morda .  in  quefti  fenfi  egli  ,  come 
più inclinato  all'agrezza,  andana  decorrendo,  coli' aggiunger m 
molte  co/e  del  modo  di  radunare  ,  e  condurre  la  foldatefca  ,  e  di 
maneggiar  Scuramente  tutta  quella  imprefa,auertimenti,  che 
egli  folo  ,  come  faldato  vecchio  ,potetéa  proporre  in  quel  confinò 
de  Signori  poco  auuczzi  al  mi  (li  ero  dell'armi .  Fu  promoffò  quello 
fuo  par  ere  dal  Cardinal  Spino  fa,  che  con  tal' occ  afone  de  mali  trat- 
tamenti fatti  m  Fiandra  al  Sacro  Tribunal  dell' Inquiftiono 
acremente  f  dolfi  .  Nel  medefimo  f  nfo  concorranogli  altri, 
ucettoil  Ducadt  Feria,  il  quale  più  congiuntodi  fanvue ,  che  di 
volontacol  Duca  d'Alba,  e  di  natura  più  piacemle ,  mofiro  alla  li- 
bera d  effer  di  contrario  parere-,  non  negando,  la  Fiandra  hauer  bi- 
logno  di  qualche  purga  (  in  che  dtfcordaua  da  Fui  Come  z.per  aU 
troconfirme)  madouern  guidarla  cura  più  tolto  con  certa  de- 
prezza ,  che  per  forza  d'armi.  Et  e/Ter  ciò  non  folo  di  mag- 
gior riputatane  al  Principe  ,  aggettando  egli  agevolmente' i 
luoi  affari  ;  nè  facendoli  parte  ,  con  vguagliarlf  in  vn  certo 
modoa'lHO!  vaffalli guerreggiando  con  elfi;maancodi  mag- 
gior  ficurezza  contro  gli  emuli ,  e  confinanti ,  li  quali  feiua  dub- 
bio fi  farebbono  feruiti  delle  difcordicdi  Fiandra  per  abbat- 
tere la  potenza  di  Spagna  con  le  fue  medefimc  virtoricNè  con- 
cludere a  baltanza  i\al™Pio  dell'armi  Imperiali  conrra  Gan- 
Ef^'fiPotutoc<>nageuolezza  domar  l'orgoglio  d  Vna  fola 
Citta  nbelle,  mentre  che  ftaua  faldo  nelfobedienza  il  retto  di 
landra;  ma  al  prefente  vacillar  quelle  prouincie  quafi  tutte, 
le  quali  lenza  dubio ,  sì  perla  commune  caufa ,  come  per  lo  pe- 
ncolo parimente  communc  fi  farebbono  vnirealladifefa.  Ha- 
uer5 
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ucr'hauute  molte  cofe  quell'imprefa  in  aiuto,  che  hora  fono  in  rttf, 
djshmore,  perche  all'hora  gli  Alemàni  erano  fudditi  di  Ccfare  • 
gl  Inglefi  con  eflb  confederati  ;  i  Franccfi  di  piùl'inuitauano  ' 
Hora  quelli  medehmi,  non  rieonofecndo,  ò  padronanza  ò  iVa' 
e  la  maggior  parte  di  loro  contrari]  di  Religione,  c  tutti  con' 
cordementc  accefi  d'inuidia  ;  non  douerfi  dubitare  ,  che  non 
fiano  per  apportare  altrettanto  impedimento  alle  nofVe  armi 
quanto  aiuto  a'ribelli.  Laonde  hfeiato  per  hora  il  partito  del' 
Ianni,  e  della  vendetta  ,  &  inaiate  in  Fiandra  perfone  di  eiud,* 
no,  che  vedano  da  preflb  lo  flato  d  elle  prouincie ,  e  ne  dijno  q  ui 
relationcnntanto  douerfi  dar  tempo  à  gli  animi  ben  difpo/li  dfc' 
fiamminghi, che  meglio  con  tal ripoio  fi  rafTbdcranno ,  c  fu^- 
gueropraogn'altracofad'infegnarloroà  voltar  contro  di  nSi 
queU  armi,  chetante  volte  hanno  maneggiate  à  fauor  nofhro. 

Tie  rag.omnon punto  di  Somiglianti  da  quelle  di  Rui  Gomez 
fimo  io ,  che'/ Duca  di  Feria  à bello  Jhtdio  rifirbaffe  aqucfto  luo- 
go, acctoche  fino  protc/h  di  mctter'tn  camp  vnnuouo  partito, 
fiabilifie  tanto  più  ageuolmcnte  U  parti  di  Rui  Goncz ,  à  cui  oltre- 

indubbio  ^Tt*  hauea&  k  ragioni  contrarie  ap. 

fortatedal  DucadAlba.  il Rè  intanto  ancorché  mo/tra/Te  di  pie-  ' 
p»«.  «      gar  nefenfi  del  Duca  d'Alba ,  nondimeno  per  la  contrarietà  de 
quali  «cor-  f^eri  de'fuoi ,  tanto  diferì  la  rifilutione,  o  volle ,  che  fi  crede (pL-> 
"lì wer  ch< la  diferiua  ,fìn  tanto ,  che  l'intercjfe  diciafeun  particolare^ 
d,tia:cano.  ndujfi  ad acctrdoi  loro  diftarerLcosì  vediamo  ogm  giorno  fi  gene- 
rano le  cofe ,  mentre  gli  elementi  doppo  lunga  conte  fa  rintuzzai 
dofi,  e  perdendo  c Ufi un  d'ejfi  qualche  co  fa  di  fuo ,  con  douuto  tem- 
fcramentofiaggiuflano.  impereche  t intento  di  Rui  Gomez  er.^, 
finalmente  di  ritenere  il  Re  in  Ifiagna:  e  benché  egli  riprouafie  co- 
me cofapencolofa,  o  almeno  fu  per  fina  il  condurre  e  fretti  in  Fian- 
dra ;  nondimeno  ne  riportaua  quefi'vtile ,  che  dato  il  carico  det- 
tarmi al  Duca  d  Alba  (come  facilmente  preuedeua  douer  riufeire) 
aUontanaua  dalla  Corte  l' emolo  fa  cui  non  mancare  bbono  infinite 
brighe  in  quel  maneggio .  Ma  il  Duca  dAlba  benché  defiderafie 
primieramente  di  farvfiir diSpagnailRè ,prefiòdcl  quale  fape- 
ua ,  che  tn guerra  batterebbe  egli  maneggiato  il  tutto ,  con  tutto  ciò 
non  gli  dij}iaceua}che  reftando  il  Re  in  I(p*gna  fife  à  luicommefa 

il 
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il  carico  a /fiuto  di quella  imprefa  :  lafciato  a  Rui  Gomez,  quel  pi- 
fio  ,  che  più  gli  piacele,  alla  cuigratia  prcjfo  il  Principe ,fi  come 
^    >X  fepportatta  maluolentieri ,  che  effendo  egli  prefente  ,fijfero  pofpv. 
fii  ifuoi  meriti,  così  br amatta  vederfì  in  luogo  , dotte  il  Campo, 
e  l'armi  faceffero  differenza  tra  quelli  ,  che  la  pace,  e  la  corte 
pareggiaua .  Accordando/i  dunque  tutti  t  pareri  tn  quello  parti- 
to,il  Re  fenza  più  indugiare  fi  dichiaro  d'efier  giàvn  pezzo  fa  «<w.btr« 
rifoluto  di  pajfarfe.ie  in  Fiandra,  e  non  efferfi  al  prefente  muta-  f^f.H'- 
to  di  pcnjiero  per  quante  ragioni  haueffero  e  flit  addotte  in  con. 
trario:  t ut t aula  non  voler  mtiouerfi  prima  di  mandar 'in anzi  con 
efercito  fi  e  Ito  qualche  Capitano  ,  non  per  intorbidare  il  freno 
della  pace  ,  ma  per  prouedere  con  l'accompagnamento  di  gente 
armata  al  decoro  ,ejìcurezza  fua  in  quelle  parti  .Ne  molto  dop.  F,rJ. 
fo  ,  chiamato  il  Duca  d'Alba  ,  gli  diede  l'ajfoluto  commando  ,  htS^»° 
cedendo  di  buona  voglia  gli  altri  ad  vn  Capitani  vecchio  ,  e  3£u 
per  le  molte  vittorie  famofo  .  Et  incontinente ,  dichiarato  il  Gè- 
net ale , ordino  per  lettere  a/li  Vice  Ite  di  Sicilia,  e  di  Napoli,  e  ««Su'SS". 
di  Sardegna, che  fcegliefero  da'  Prefidij  tre  terzi  Spagnuoli  da  SE 
mandar  fi  nelle  galere  di  D.  Garzia  di  Toledo  nel  Milane/è  ;  ejr 
al  Gouernator  di  Milane),  che  a  quelli  aggiungere  vn  terzo  de' 
fuoi,che  in  breue  colà  farebbe  giunto  il Duca  d Alba con  gentc_j 
nuoua  di  Spagna ,  per  fuppltr  con  effa  in  quei  Regni  li  pref/dj  le- 
ttati de'  veti  rani  .  Inuio  in  oltre  al  Duca  di  Sanala  Francefco 
1  barra,  comi  prima  li  haucua  inaiato  Giouannid 'Acugna ,  perche  e  propone 
procura  (fero  quefii  ti  paffo, quegli  la  vettouaglia  air  efercito.  Di  dlUiSauoia  : 
più  fpedì  il  Conte  Ciouanni  d'Angofiola  a'  Suizzcri,(jr  Anto-  e  brezza 
mìo  Mendozza  al  Duca  di  Lorena,  accioche  gl 'informa (fero della  llilwLd! 
mente  del  Re  ,  &  infume  si  e  fiero  su  l'auutfo  ,  che  ,  pafandol'  L°'' 
efreito  per  quei  paefi  con  buona  gratia  di  detti  Signori,  non  ne 
feguiffe  di  furbo  ;  Auut  nga  che  hauea  Sua  Mai fi  a  mutata  rifolutio- 
ne  di  far  paffar  le  fue  genti  per  lo  territorio  di  Lione  ^appres- 
tando Carlo  Rè  di  Francia  le  fulleuatìoni  ciuili  delpaefe ,  e  perciò  il 
Lfe,   viaggio  non  benfteuro .  Et  in  vero  la  fama  dell  efercito  Spagnuolo 

hauea  me  fio  molti  in  ifpauento ,  e  più  in  particolare  i  Geneurtni  au-    A  1Ia  ftma 
ut  fati fìtto  mano ,  come  il  Pontefice  Pio  hauea  trattato  col  Duca  d"  <ic"'t  r"c"° 
■Awa ,  accio  tnquell  imprefa  con  vn  prefto  rtggiro  volt  alfe  Farmi  afconoiGe 
contro  di  loro  ;  e  teneuam  per  firmo ,  che  il  Duca  di  Sauoia  non  fi     ,""  ' 
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fitrebbe  lafcUto  vfcir  di  mano  sì  beli' oc  cafone.  Il  ejual fo (petto  crcct  , 
io  haueffè  origine  dall' hauer' il  nuca  d'Alba  fpedito  all' improuifo , 
mentre  dimorauain  Milano,  Bernardino  Mendozza  al  Sommo  Pon- 
e  chiedo-  felice.  Per  lo  che  qua  di  Gineura  ricorfero  per  aiuto  ne  danni  com. 

orinarti  olar  .  rt     Vi—         /•  /•  J  ^      i  ■ 

mente  foc  muntynonjolo  a  Berneft  a  quali  (toppo  loro  mi  nac  ciana  quel fuoco, 
u?n!a.dFun-*  mA  àncoalla  fittione  de  Calumi/li  di  Francia  ,  come  a  CoUrtia  di 
k\ì  condè  Gincuri»i>e  primieramente  alCondè  capo  di  quella  fattione  .Et  il 
'm  u°if"ì  Con^e  ->a  sui  piacque-  oltre  modo  il  prete  (lo  di  far  gente ,  facendo 
profeti  ione ,  animo  a  Cinturini  „  e  dato  or  dine, eh  e  entr  afiero  in  Gineura  fitto 
*  il  commando  del  Mambruno  alcune  compagnie  ,  comincio  egli,  e 
Gafparo  l'Ammiraglio  Colignì ,  a  far  leuata  di  fidati  per  la  Fran. 
eia  alla  {coperta  ymofh  andò  al  He  di  temere , che  gli  Spagnuolit 
da' quali  erano  e jji  tenuti  per  inimici  ,trouandoli  fproueduti , non 
%C  olio  Vd  tintaJlero     opprimerli .  Anzi  fi  s firmarono  di  per  piacerlo  .Clic 
.armarti  ^n-  pigliaffc  Tamii ,  nè  fi  Iafcialfc  vfcir  di  mano  congiuntura  sì 
gnuon.^  buona,  qual  forfè  non  le  gli  farebbe  più  apprcfcntata.di  ven- 
dicarli di  nationc  tanto  contraria  al  nomeFrancelc-.  Efer  nel 
vero  Tefcrcito  di  gente  fcelta,e  ben  proueduto  dj  Capitani  di 
gran  nominanza  :  poterti  nondimeno  tutto  quant'era  in  quelle 
ltrettezze  di  ftradc, e  feofeefe  de'  monti, per  doue marciaua , 
elfer  colto  in  mezzo  da  vna  parte  da  Franccfi,  dall'altra  da 
Gineurini ,  e  da  Suizzcri ,  &  a  fil  di  fpada  elTerc  facilmente  dis- 
fatto .  Il  che  fe  auuenilfe  ,  abbattute  quante  forze  habbia  il 
Rè  Filippo  in  Ifpagna  ,  &  in  Italia  ,  douerft  tener  per  certo  , 
che  ò  li  aprirebbe  la  ftrada  a  ricuperar  lo  flato  di  Milano  , 
fpogliato  in  taroccafione  de  faldati  veterani  :  ò  voltate  >e  fatte 
veder'  a  Fiamminghi  alterati  le  bandiere  di  Francia  ,  fareb- 
bono  fponraneamente  da  quei  popoli  riceuute  ;  riconofecn- 
dofi  eglino  liberati  dal  giogo  de'  Spagnuoli  con  Tarmi  Fran- 
cefi  :  e  quando  nè  Tvno  ,  nè  l'altro  fnccedeiTc  almeno  non 
poterli  temere  per  molti  anni  guerra  da  coloro  ,  1  quali  per- 
duto sì  fiorito  efercito  ,  non  mai  fe  non  tardi  nliauerebbo- 
no  rimelTo  inlìeme  vn'  altro  .E  figgiunfe  il  Condì-  di  voler  egli 
con  cinquanta  mila  perfine  trouarfia  tal  guerra,  fi  il  Refi fife  ri- 
filato dì  metterfiad  imprefa  di  tanta  importanza .  In  tal  guifit 
procurauano  efft ,  che  quella  Iettata  di  gente  ,  la  quale  intenti  fi- 
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67  cretamente  à  ribellar  fi  radun aitano  fijje  creduta  apparecchiar  fi 
fotto  none  del  Re  :  confirme  all'vfo  de  gli  Ugonotti,  che  dicono  di 
H AVER' ASS1CV RATO  il  Rè ,  quando  lo  tengono  prigione  .  Ma  can„  «.■,»- 
confapc itole  a  pieno  Carlo  de  difigni  di  co  fioro,  per  non  rauuoL  %f'°v 
gerji  in  fi flidi  d'armi  ftr antere ,  e  ctaili  ,  mentre  s'irrieafie  cantra  §°^'ucnon 
fenza  ragione  vn  Re  cosi  potente  ;Ji  Ufi  io  intendere,  non  com- 
portar la  fua  riputatione,  ne  conttenire  al  'valor  Francefe  con~> 
tal  circonttentione  metter' in  mezzo  vn  Re  amico,  e  parente;  del 
rimanente  fi  farebbe  egli  f  re  fio  penfìero  di  ajjuurar'il  Regno  nella 
venuta  dell' efercito  Spagnuolo  con  far  nuoua  leuata  di  gcntc^i . 
Snell'ifiefo  tempo  fice  intendere  al  Rè  Filippo  lo  fiato  delle  di- 
feordie  ciudi  ;  onde  non  potè  a  afjicurar'il  pajjo  all'tfircito .  E  gik 
nelle  galere  d'Andrea  Boria,  e  di  Cofimo  Duca  di  Firenze  era->  uDucJd.A,_ 
giunto  a  Genotta  il  Duca  d'Alba  con  nuoua  foldatefca  Spagnuola  ba  ,r«p°"a<* 
da  ripartirfi  ne'prefdq  et  Italia ,  quando  afialtto  da  fibre fìt  con.  g<"<'  inì'ù- 
fretto  a  trattènerfi  in  Milano,  nel  qual  tempo  auuifata  la  Reg-  1'^™.''' 
gente  dell' efercito ,  che  douea  condurre  in  Fiandra  il  Duca  d'Ai-  ì^fSE 
ba,douendo  indi  a  pocofeguir'il  Rè ,  come  fi  die eua ,  fi sforzo  ella  e' 
di  dtflorlo  da  queir  apparecchio  d'armi  ,  che  non  farebbe  fruito  e  ™  &'«'»«-» 
ad  altro,  che  ad  intorbidare  di  nuouolo  Stato .  Goder  di  preferite  C0S111  Rc 
la  Fiandra  gran  fereno  di  pace,  tornate  nel  Tuo  fiore  la  Religio- 
ne, e  l'obcdicnza.  Non  mancar  qui  forza,  ne  foldarcfca,°per 
mezzo  delle  quali  con  la  prefenza  del  Re  non  folo  fi  poflacon- 
fcruare  lo  Stato ,  ma  ancor'accrefccre .  Ma  vn  groOb  efercito 
di  nuouo  che  poter'apportar'altro,che  fpefe  grandi  al  Rè,& 
infierae  gran  pouertà  alla  Fiandra  ?  Certo  che  aì  grido  folo  della 
venuta  di  gente  ftranicra  armata ,  fono  olà  pallate  altroue  molte 
famiglie  di  artegiani ,  e  di  mercanti ,  e  fono  per  partirfene  molte 
più  aU'auuifo,che  l'efercito  fia  vicino  :  perche  fi  perfuadono, 
che  celando  tra  lo  foepito  dell'armi  la  nauigatione ,  &  i  Gua- 
dagni,  farannno  nulladimeno  coftrerti  a  mantener  del  proprio 
eferciti  grandi .  Aggiungerli  in  oltre  il  terrore  de' popoli ,  i  quali 
fi  danno  ad  intendere,  che  folo  per  caligarli  venga  sì  gra  nume- 
ro de'  foldati .  E  di  più  l'efacerbarfi  la  nobiltà ,  la  cui  induftriain 
acquetare  i  rumori  panati,  pare  che  fi  difprczzi  come  inluftì- 
cientc.  In  oltre  rimetterli  in  piedi  l'hercfia,che  farebbe  rien- 
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trata  in  Fiandra  con  i  Reggimenti  Alemanni  infetti  di  Luterane-  j  5  s-f 
fimo  ;  e  finalmente  attaccarli  vna  guerra  fangumofa  ,  e  ciuile 
(  per  quanto  lì  può  facilmente  congictturare  )  da  non  terminarli 
per  molti  e  moki  anni ,  con  implacabile  odio ,  &  olhnationc 
de'  popoli  .  Pregar  perciò  Sua  Maeftà  con  ogni  affetto  ,  die 
tralafciato  per  hora  il  penderò  dell'armi  voglia  farli  vedere 
nelle  fue  prouincie,più  torto  in  fembiante  di  Padre  mnoreuo- 
Ic ,  che  in  Maeftà  di  Rè  feuero  ;  acciochc  la  felicità  già  comin- 
ciata a.  rifiorire  ne'  fuoi  ftati ,  fia  dalla  fua  prefenza  (  il  che  folo 
manca  )  aflicurata  ,  e  ftabilita  .  Confiegno  Madama  quella  let- 
tera a  parte  a  Gafparo  Robles  Signor  di  Bigi/  Gouernator  di  Fi- 
lippi Villa,  ac  cloche  in  r  iguardo  del  portatore  ne  facef'e  il  Re  mag- 
ji&è  dira  <?iore  (lima .  ma  non  pero  Sua  Maeftà  muto  difèzno  .affermando  *' 
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dama  deii'e-  dimandar  l  ejercito  in  Fiandra  non  per  altro ,  che  per  tjiaiiUtmen- 
jiunda',' <he  fo  della  pace  .  E  l'ifteffio  per  ordine  del  Rè  fcriffie  Rui  Gomez  de  ^ 
Silua  Principe  d'Euoli  alla  Reggente  ,  con  darle  infieme  auuifo 
della  morte,  del  Mar  che fe  di  Berghes  fegutta  in  Madrid in  afien 
z>a  del  Rè . 

MoaTE^dd  ERA  fiato  mandato  in  Iftdgna  Giovanni  Glìmeo  Marchcfc_j 
Marchete  di  di  Berghes  terra  fìtuat a  al  fiume  Soma  ne'  confini  del Srahantc^> 

Iergh<s  .       ,■  .     0  ,     J    .  J        ,     .  J  ,      v  ,. 

Arobafcieria  mjieme  con  Florentio  Memoranst  Signor  di  Montigm  \nt  gli  era 
dctM'Mu-  riufeita  con  molta  felicità  l '  Ambafciaria  impoflali  ,  trouando  il 
Re  grandemente  alterato  per  la  profanatone  di  Ile  Chitfie ,  e  per 
la  ribellione  delle  Città .  Laonde  chic  fi  a  più  'volte  licenza  di  t  or- 
nar fe  ne  in  Fiandra  ,  ne  ottenutala  ( fiuggerendo  Margherita  fiot- 
to mano  al  Rè ,  che  non  lafciaffie  ritornare  gli  Ambafic iadori,  du- 
rando le  fiolleuationi ,  )  effiendofì  pur  troppo  accorto  d'effir  tenuto 
a  bada  dall'ordinaria  ddatione  della  corte  Spagnuola ,  e  dall.tj 
l'ana  Jpiranzadi  hauer  da  partire  di  giorno  in  giorno  infume  col 
Rè  per  Fiandra ,  non  potendo  più ,  é"  abbattuto  dall' elcttione  del 
^fteflk      :Du^a  d' Alba, cadde  infirmo  \  e  difperato  da'  Medici,  chiamato 
ti  Principe  d'Euoli  amico  antico  ,  dicono  ,  che  fi  quereto  con  lui 
gram  mi  ut  e  del  Re ,  e  pregollo  a  riferirgli  le  feg  uenti  parole  di  per- 
fètta ,  che  non  l ' atmoiarcbbe  più  con  domandarli  audienza  .Ef- 
Quertie  cor.  lcrgli  di  gran  cordoglio,  che, difprez?arii  trauagli  tante  volte 
uuub.0      Offerti  in  fcruigio  di  Sua  Maeftà,  folte  tenuto  per  fofpctto,c 
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1 5  57  mal  veduto .  Confidar  nondimeno,  che  la  fua  fedeltà ,  e  la  per- 
fidia de'  fuoi  nimici.e  calunniatori  farebbevna  volta, fe  ben 
con  tardo  pentimento ,  chiaramente  conofeiuta  ;  ne  molto  dop-  M0t*e . 
fo  aggiuntati  gli  affari  domeftici  ,  a'  vent'vno  di  Maggio  fe  ne 

u-  *  morì.  Scrinano  alcuni  ,che egli  morijfe  di  veleno  ,quafi  che  nefu- 
no ,  perduta  la  grafia  delpadrone ,  muoia  ,fè  non  di  mori  e  procura- 
tagli. A'  quali  io  per me ,  fin  che  non  babbi  a  migliori  congetture,  ff  >ProcUf"** 
non  ptnfo  di  fttoferiuermi .  Fra  viffuto  ilBerghes  in  grafia  non  he"te,"  '** 
meno  di  Carlo  Jmperadore ,  che  di  Filippo  fno  figlio  .  Da  quelle 
haueua  ricevuto  il  titolo  di  Marchefe ,  e  da  queflo .  doppo  diefferfi 
valor ofamente  impiegato  nell'imprefa  di  San  Quintino , fu  eletto 
tra'  primi  perfonaggi  di  Fiandra  in  fua  compagnia  nell'andata 
in  Inghilterra  per  le  nozze  con  la  Regina  Marta  ;  e  nel  ritorno 
fu  ammeffo  tra'  Cavalieri  del  Tofone ,  e  fatto  gran  Vener ,  "o  Capo- 
caccia della  Fiandra ,  e  Gouernatore  dell'  Annouia ,  nella  qual  ca- 
rica parendo ,  che  non  hauefs e  come  douea  favorito  la  Catolic a  Re- 
ligione (  quantunque  egli  bvonifftmo  Catolico  )  difguffb  all' bora, 
alquanto  la  Reggente ,  e  formatone  proceffo  alcuni  mcji  doppo  la 
fua  morte  dal  Duca  <f  Alba,  fu  come  reo  di  le  fa  Maefìà  condan-  na* 
nato .  Hor'auuifata  di  tal  morte  ,come  io  diceva ,  la  Re  io-ente  con  mor,c  dalDu 

r  n  J-  ..»#-.      •        „        ,.    «  d'Alba  ie» 

fomma  pr  e  pezza  m  termine  di  otto  giorni  dal  Principe  aEvoli ,  di  leu  Mie- 
^e.  di  jfcdi  ella fubito,  prima,  che  ciò fi public  afe  ,tl Mandeuilcon  vna  La'iuggcnte 
compagnia fcelta  de'  mofchtttieri  a  Berghes  con  lettere  alla  moglie  \il'"^c- 
del  Marchefe  ,  nelle  quali  diceva  ;  D'haucr'intcfo ,  che  gli  he-  di'i« 
retici  offèfi  da  vn  bando  publicato  i  giorni  partati  machinaflcro  ?hr*  <°«"> 
nuouità ,  e  però  erterfi  rifoluta  di  mandarle  quella  ioldatefca ,  ft  "°  p'et*" 
e  per  guardia  della  perfona  ,  e  della  terra  :  &  accioche  le  forte  di 
più  gufto ,  hauer'eletto  il  Capitano  Mandeuil  dal  reggimento 
del  Beauorio  fuo  zio  con  ordine  efpreflb  ,  che  efeauirte  quan- 
to ella  gli  haueflc  accennato .  Non  le  motivo  cofa  "alcuna  della 
morte  del  marito ,  per  non  perdere  il  benefitio ,  che  mostrava  di 
farle,  <jr  infofpettirla  di  quanto  era  per  farfi  ;pofciache  nel  par- 
tire bavevaavuifato  il Capitano  perfona  già di  (fermentata  fedel- 
tà, che  egli  era  mandato  ad  impofiefiarfì  a  nome  del  Re  della  ter- 
ra-.ferutffe  ben' egli  alla  moglie  del  Marchefe  in  ogni  occorrenza 
toccante  alla  perfona  di  lei  idei  re  fio  fe  ella  o  haueffe  ricv/àto  il 
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frefidto ,  oglì  hauejfe  dato  ordine  di  vfcir  dalla  terra ,  riffondefi- 
che  non  pcteua  fenza  farne  parte  alla  Reggente  :  tra  tanto  con  U 


cnuere, e  contattar rtfofìc,  tejfefe  indugi,  fin  che  veniffe 
Riinto.no  k  1Ualche  ordine  fecuro  da  Spagna .  Imperoche  ti  Principe  dEuoli 
l'hcr'jj^  &  *****  del  Ri ,  e  doppo  il  Re  istefifo  le  haueuano fritto, che  fi  ve-  „ 
Msichcfc.    deffe  la  caufa  dd  Marchefe,  e  trouato  a  parte  de'  tumulti  ideile 

ribdliom  dille  Città,  fi  fero  i  fuoi  beni  con  fife  ati,  e  quando  nifi  *Er 
conferuaffero  per  gli  heredi  :  &  haueua  il  Rè  aggiunto  di  fno pu- 
gno ?cbe  hauendo  il  Mar  chef  lafciata  herede  nel  teli amento U 
figlta  dilla  fonila  Ja  quale  baite  u  a  tmbeuuti  in  quella  c  afa  am- 
macflramenti  nella  fide  non  /incerici  sfbr zaffe  la  Reggente  di 
leuarladtmaao  del  padre ,  ritirand.fi  la  in  cafa,  doue  t'ulleuaffe 
fintantoché  fife  in  età  di  maritarla  col  parente  nominalo  dal 
Marchefi  nel  te  fi  amento .  Ma  fubtto  fi  prefo  tlpoijejfodi  Bergbei . 
.rrocefSonc  La  rifolutione  del  padre  in  confi gnar  la  fanciulla  berede  andò  più 
foUnned-Aa     Ungo  ;  e  Madama  doppo  efr 'inter uenui a  alla  procèdane ,  nella- 
quale  fi  porto  per  la  Citta  il  Santijpmo  Sacramento  col  maggior 
concorfo ,  e  pompa ,  che  mai  fi  vedfie  ;  tanto  che  non fi  poteva  co-  * 
nofcere,cbe  in  Anuerfa  vi  fofiero  fiate  ne  meno  orme  di  berefia^ 
lafctato  nella  Città  il  Conte  M.tmfilt  con  tredici  comparnie  di 
fidati,  (fa  col  rimanente  dell' e fir  cito  ,accomp  ignata  da  qua». 
la  Recente  tità  dl  nol/ili  ritorno  a  Bru felle s , per  riceuer'il  Duca  d'Alba  La 
vcnutia  ddU  Evenuta  ogni  dì  più  ella  fentiua  da fe  He /fa  ;  e  non  mancauam 
emo.,fk X  tmmcì  dd  D*Cù yM  U  rcndeuano  più  odiofa ,  dicendo , 

tendono  più  che  egli  comehuomo  di  natura  altiero  bauerebbe  intorbidato  tru-t 
vn  tratto  quanto  haueua  ella  con  sì  gran  fatica  ,  e  prudenz  a 
tranquillato,  e  r  affettato  filo  per  trouar  dille  brighe  ,  e  mostrar 
di  effer  venuto  da  Spagna  per  acquetarle  ;&  tn  cotal  guìfa  met- 
ter à  conto  dell'altre  pie  glorie  militari  il  vanto  d'hauer  pacifica- 
ta la  Fi  andrà,  douuto filo  alla  prudenza  di  Margherita .  Laonde 
«d-A^r  e[U  mnfol°  procuri,, che  il  Rè  fape/fe  per  mezzo  di  CaffaroRo-   „  , 
^°^^bl£S fidila  querela  di  molti  ima  ralle  gratafi  col  Duca  d'Albi-,  Cr'-"' 
«lecterci.o.  dell' arriuo  a  Milano,  e  datogli  parte  di  Ib  flato  di  Fiandra,  fo^- 
giunfè,  Che  confidcrafTefc  folle  meglio  litentiar  parte  di  efer- 
cito  sì  grande, e  non  prouocare  con  forze,  e  Ipefe importune 
le  prouincie  già  obedienti,e  quiete  ;  almeno  parcr'a  tutti  cf- 
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T5  ^7  fcrfi  fatto  à  riguardo  del  male ,  fouerchia  protrinone  di  medi- 
camenti .  Ma  il  Duca  ft  fiuto  con  l'ordine  Regio. Et  il  Principe  Slf 
d'Euoli,  tornando  fi  ne  ti  Eobles  ,che  al  fin  di  Giugno  giunfi  in_,  «. 
Fiandra  trifpofi  a  nome  del  Ee .  Premer  molto  a  Sua  Maefta  la  R„iG0n,e, 
riputatone  della  forclla ,  acqui  fiata  predò  tutti  con  tanta  più- 
denza  in  tempi  sì  calamito/ì , gouernando  le  prouincic,  efpu-  »'°ncdciu 

J     1    y~>-*^  J  1  ■    r  .Mif.  *         venuta  del 

gnanoo  le  C  jtta,domanao  coraggiolamente  1  nbclli.c  nmctten-  roicdo* 
do  la  Religione  in  Fiandra ,  e  ladouuta  fedeltà  al  fuo  Principe . 
Non  mandai  li  colà  il  Toledo,  perche  fi  vfurpi  ne  pur'vna  fron- 
da  di  cju  Jla  palma ,  che  ben  fi  sa  tutta  efler  di  fua  Altezza  :  ma 
accioche  fornendola  con  ogni  fuo  faperc,  &  induftria  in  quanto 
ella  comandarà  ,  confetti  con  minor  fatica  di  lei  gli  acquifti 
fatti ,  e  cafhghii  colpcuoll  fenza  che  fi  fccmi  punto  della  bene- 
uolenza  de' popoli  alla  fua  perfona .  Ma  più  d' 07»  altra  coCa  la  fcilKi  ifttf- 
?T/°m  racar0fl°  le  l&f(re  del  Rè  prefittatele  da  Lopez  Gallo ,  dopo  lo  ,e"doiedi 
i f*  •     Jpaccio  hauuto  dal  Robles;  nelle  quali  Sua  Mae  (è  a  ringraziatala  p*ifoM?Ii"1 
forella, per  hauer  con  tanto  accorgimento ,  e  diligenza  acquetati 
i  rumori,  figgi  ungeua  ,  che  egli  mede  fimo  in  brtue  con  maggior 
fentimcnto  pafiar  ebbe  que fio  medefmo  offitio  con  lei  di  prefenza, 
hramofijftmo spettatore  delle  fue  hcroiche  virtù  .  e  dopo  varice 
iilrutttoni  le  ordinaua  ,che  tenefie  in  pronto  otto  nani  per  lo  meno 
da  mandargli  incontro  al  primo  auttifo  della  fua  mafia  di  Spagna. 
E  nel  vero  furono  apprettati  ihgni  dalla  Gommatrice  :  t  pe  r  ri-  ondflì  m«- 
folut  ione  fatta  dal  configlio  furono  intimate  publiche  procefjioni ,  e  S&^Sfi 
preghiere  per  lo  felice  viaggio  del  Principe ,  che  dotte  uà  Vtnir  per  ff'Jn'°pf0ccf 
mare  .  Ma  di  tali  or  a  t  ioni  non  hauer  ne  bì fogno  il  Rè  motte  ggiauano 
alcuni  fecuro  da'  pericoli  di  mare  co  lo  frarfine  in  I/pagna:ricorda- 
tdu  wm  doji  di  T  iberio  Ce  fare,  il  quale  qttafi fi  fife  per  partir  di  giorno  in  gior 
d,  n»«*  m  fi  Rom4ì  comporto  più  d'vna  volt  a  fin  per  la  fua  andata,e  torna 
ta  con  fintigli anti  dimo[tratio»ififiqpiicafero  i Dei.  Ma  infatti 
l'opinione  del  viaggio  de  l  Re.pt  rche  la  frena  non  per  de  fife  il  credito,  „,  mtf0  h 
haueua  di  me  filler  i  d' e  fiere  con  nuoui  argomenti  di  q  tando  in  quan-  da,no  • 
do  fiofienuta  .alme  no  la  venuta  del  Duca  d'Alba  vgualtHtnte  noie- 
fa  alla  nobilt a, &  alla  pie  be  far  ebbe  fata  più  fini  ita  da'  Fiammin- 
ghi ,fi  non  fi  fa  fero  confolaticon  la fperanza ,  chi  di  vicini  glie  ne 
daua  il  Re  della fua  partita  per  Fiandra  dopo  lamofifa  del  Duca. 

T    4       E  GIÀ' 
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,o  EGI  A'  rìhauutofi  il  Due  a  d'Alba  ,fice  in  Afit  la  raffi gna  del-  •  5  6 
dl  tefercito,  il quale più  forte che numerofi  (  fibene ti  numero  aheora  *■*  < 


rassegna 

dell*e("eicito 
del  Duca 
Alba. 

**i . 


dalla  paura  di  molti  veniua  ingrandito  à  gl 'intere 'flati  )  tra  i 
Num«o  de-  mt0  * otlomila  >  *  fittecento  fedoni ,  e  di  mille,  e  dugento y  canali  > , 
farui,e  oVu-  lmperoche il  Due a  attento  à  condurre  feco  non  turba,  che  fuoCef- 
ftr  per  lo  più  d'impaccio  ne  lunghi  -viaggi  la  fidi  a  d'huomini 
valor  oft,  per  hautr  m  fatti  più  maniache  nomi  ;  battuta  hauuto 
peti  furo  d  aumentar  le  [quadre  più  comodamente  in  /  i.z>;dr<L->. 
aggiungendo  à  quelle  fretto  de'  veterani ,  come  ad  vn  corpo  di 
grand'ofat ura,e  di  buon  neruo  quella  quantità  e  mole  di  carne, dico 
M.firi  dici-  de'fildati^oui,che •  richiedi :(feUprefintebifogno  La  fanteria  qua- 
io**»» .  fi  tutta  Spagnuola  ,  dijtribuita  in  quattro  terzi ,  li  uata  da  quattro 
Aifonfo  d-   f™uincie,er  a  guidata  da  quattro  Maflridt  campo  Spagnuolt ,  tutti 
ìlZio  Lo*  f  rf°Ke  1uallficate  nelmifìiero  dell'armi  Conduce  a  Al  fi» fi  dvlloa 
ioSne .       ti  t erzo  di  Napoli  ripartito  in  duinoue  infigne  ,  di  tremila  dugento 
trenta  fidati .  S  aneto  Londogno  numerava  nel fuo  terzo  di  Milano* 
con  dit  c  e  iriftgnejue  mila  e  dugento.  Non  paffauano  q.teflo  numero 
d'infigne  qua di  Sicilia,  ma  con  minor  numero  de' fidati,  che  era  * 
Jom'o"         mille  '  fi£cnt0  ™nti  »  fitto  lacondotta  di  Giuliano  Romero  :  & 
il  terzo  di  Sardegna  con  altrettante  bandiere ,  e  numero  di  Sur  dì 
Brlcl'lme  era  guidato  da  Confaluo  Bracamonte .  Commandaua  alla  cauaL 
brio,  compojtd  di  Spaglinoli- ,  Italiani,  &  Albanef ,  Ferdinanda 
fi  Y10  Vu°'  ^       d°  Prm  ^  c*ft'&ia  Caualiere  Gurofilimitano  figliuolo  na~ 
AÌb» ,  '  '  turale  dJ  Duca  d'Alba.  Era  Maft.ro  di  campo  Omerale  Cbiap- 

poi TJ  urtale 

pinot  ittlli  Marcia  fi  diCetona,  il  qftale  come  Capitano  per  va- 
ci,,  pp  no    „>  vittorie  famofi ,  l'haucua  il  Ri  Filippo  chie  fio ,  cr  ottenuto  per 

epe  fi*  imprefa  daCo/ìmo  Duca  di  Firenze:  fi  come  dal  Duca  di' 
wSSSS  .  trance  fio- P  acchito  da  Vrbino  Conte:  di  Monte  fabro  tn~ 

Pacc.o.ii.  nndcntitfpnj)  difirtificationi ,  e  di  machine  eia  guerra .  ti  SerbeL 
Cenni  d,i  ioni  Caualter  di  Malta,  e  Prior  di  tfvng.tri*,  chiaro  per  l'imprefi 
c*br1c£  sS£  fietc  *  e  Per  1°  $f**  grande  negli  affari  di  guerra  haucua  il  co?n. 
co!n"V(ra-  mafidodtG(»^ale  dell' artigliare- .  A  queftt  mini/Ir  i  dicomman- 
«o.  d.iia  ca-  do  fu  arginato  vn  Commi ffano  delUCaualleria  ,  officio  nuovo  in- 
ton  o  oli   [tttiuto  poco  aatntt  da  Ferdinando  Gonzaga,  Gerard  dorarmi  Jfm 

in  fiandra 

da  Carlo  Stinto  ,  e  Governatore  di  Milano,  &  hora  portato  1<_j  J 
SEX*0  £ùh*  volta,  dal  Duca  d'Alba  in  Fiandra.  }c  dato  ad  Antonio  Oli- 


uttr.t 


Gli  «Uri  Ca- 
pitani i 

Cailo  Djim- 


B  tnardino 
Mendozza  • 
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15^7  uitra  dipendente  dì  quel  Martino  Oliuiera ,  che  giù  chiamo  dal- 
la Francia  Pietro  Re  di  Cafliglia  infìeme  con  alquanti  altri  e  a- 
| '  fi/ani  all'imprefà  di  cacciar' i  Mori  dalla  Spagna  .  Et  era  An- 
tonio ben  capace  di  tal  commando  ;  attefò  il  buon  faggio  ,  che 
.,  -  longamente  guerreggiando  in  Italia  ,  &  in  Africa  haueua  già 
~i<->  dato;  &  all'hot  a  appunto  era  Maflro  di  campo  nello  fiato  di  Mi- 
'  '  j  Uno ,  quando  porto  fuor  d'Italia  il  primo  di  General  comminarti 

della  Cauallcria  il  nome,  e  la  canea  .  Ne  di  minor  grado  era-  p,^*'"' 
no  i  Capitani  di  eia/Luna  delle  fquadre  ,e  cornette ,  tra'  quali  fi 
deuano  annoverare  Carlo  Daualos  figlio  del  Marchefi  del  Va&O  foV'» 
efir  citato  per  gran  tempo  nelle  guerre  del  Piemonte,  e  di  Milano 
col  fratello  Mar  chi  fe  dt  Pefcara  ;  &  in  ejjè  arriuato  à  pareggiar 
la  gloria  de'  fuoi  maggiori,  ere  fiuta principalmente  in  quellc^j 
parti  :  Bernardino  Mendozza  per  la  Ipada ,  e  perla  penna  veual- 

...  •  ti     J  1  r        11     11  w  Mendozza 

mente  illustre:  Camillo  del  Monte  f afelio  del  Marche/?  Giouan-t  Camiiiodd 
Batti (la  venuto  già  prima  di  lui  in  Fiandra ,  che  fin  da  fanciullo  AoM* 
d'età  di  dodici  anni  haueua  con  animo  virile  cominciato  à  ma- 
neggiar l'armi  fitto  Chiappino  fio  Zio;  Chriftoftro  Mondragonc->  m^"1 
nelle  guerre  d'Italia,  di  Tunifi ',  e  di  Germania fitto  Carlo  Quinto  °e* 
ben  compiuto,  e  come  fi  die  e, fi  vno  di  quei  dieci  Spagnuoli,  che  con 
memorabil'  ardire  afferrate  co"  dentile  fpade, varcato  il  fiume  Al- 
bi,  e  tolte  da'l' altra  ripa  le  barche  ,  e  tra  la  tempefìa  delle  palle 
nemiche  rimurchi.it  e  le ver fol 'i  firc/to  Ce  far  co  ;  furono  il  principa- 
le aiuto,  perche  fatto  di  effe  barche  vnponte ,  e pa/fandoaifopra 
le  genti  imperiali,  con  tal  mezzo  s'ottcncjf  più  pnfio la vittori 
Di  più  Sancio d'Attila,  allenato  dal  Duca  d  Alba  fanci'Mo  ali  lj  s»nciod'A- 
guerra ,  e  figvace  perpetuo  di  lui  ancor  nella  morte  .  Oltre  il  Conte  "  ' 
Curi  io  Martìnenghi ,  Nuoto  Bafla ,  Franu  floFerdutro ,  &  altri  Za'"°  Mu 
q-t.ijt  tutti  veterani,  ciajcuno  de  quali  non  più  anni  dt  militia,  che  N'roi°8J*» 
battaglie ,  e  vittorie  numerauanc .  Rajfegnato  te  fere  ito ,  e  diuifj  v«dugf>°. 
in  tre  parti  fi  mi  (fe  ver  fi  la  Sauoia  per  lo  Monfi nife  Monte  enti-  idi-S 
nente  degli  Appenini    Guidava  la '  vanguardia  ,doù 'era  il  terzo  Ejjj» 
Napolitano,  con  ctnpe  trupoe  di  caualìi  Italiani,  e  Spagnuoli 
Fijrffo  Duca  t/lloa  il  cui  fi '{fioreggerà  ii  corpi  iL-lteferem  ,  al 
q-tale ,  oltn  quattro  compagni?  di  caualli  Spagnuoli ,  era  afiegnato 
H  urzo  de  l  Londogno  .  Caminaua.  la  retroguardia  commandai 

dal 
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Woj.nuo  MMfrchtfc Vitelli  compofia  de  terzi  di  Sicilia  ,  e  di  Sarde?»a  , 

c^efuer  di  ordinanza  preadeuano  armati  di  mofichettoni  efor 
ctne ,  forale  prf ^armi ,per  altro  non m^L^Tfiifè 
ne^cfi  ndo/òlito  per  [addietro  di  tali  armi  ^om  lonjl  a 
ttltfiermrfinefolamente  su  le  mura/opra  cauallctti;eda  Ji Tri' 
po  tn  qui  fi  l  rttdwtp,  che  portate  in  campala    e  tram  'Zi 
quei ,  cheli  portauano  tra  gli  archibugieri  "ordinar) ,  fono  nftedt 
v1%i0.     gran  fintone  .  Furono  mandati  autnti  con  buon  numero  1  Ù 
dati,  e  dtguanatoriGabrielSorbdLoni^  Frane  e  fio  1  barra  affi 
.preparar  t^t  quegli  a  fare  feoperta  della firada ,  aJan„, 
doladouebifognafseji  quali  per  ordine  del  nielli  alarono  le 
'^r^±^n^^^  tre  padroni  Le  sii 

^fifi^tlfie  „,  alloggiaJrc  u  ret    dla  E  con 

f  t  TJ! '     fi  !  L^l'^omaruando  a  ftectoie  giorna. 

U  per  l  Alpi ,  e  per  la  Sauotafctfi  nella  Contea  di  Borgna  f&  in. 

grvfiatodiauattrocentocauall,  del  fiore  della  #23k  Borano- 

naper  la  Lorena, ^g'unfie  verfio  il  principio  d^  Ago/lo  in  Fi  andf a  fi». 

z  hauerdato,  ne  nceuuto  nocumento  veruno  da  paefi,  penLali 
{f"a-B'"chefcJÌnid^orgognaregli  moflrafiero  l/conu 
pagntede  Francefi,  &  tlColonelloT auano  con  quattro  mila  fan, 
ti  &  alcune  truppe  di  caualhper  ordine  del  Re  Carlo  Zli  anda/sc^ 
SSffff  fZ?Z!  ^rnchtPer^rdar  il  paefi  di  Francia .  E \el  vero  non 
sofie  altro  fretto  mai  h  abbia  fatto  viaggio  sì  longo  con  maggiore^ 
rtfierbo,  tanto  che  da  Italia  fin  in  Fiandra  non  vi  e  memoria  di 
vntorto,o  violenza  fatta  pure  J  vna  capanna  di  Apicoltore, , 
non  che  ad  vn  camello,  o  terra  veruna  .toltone  vn  fatto ,  nelquale 
"ì'JoZt,  lrearM^rjacauallonell'entrar  della  Lorena  leuarono  altre- 

VZ  5fi£  T1Z"T  dar"A 'grTJa  VÌCtna  ;  U  !»*bp«o  Cubito, che  ciò  il 
n.foida,i.  uttctaAlba  rtfippe  ,  furono  condannati  alla  forca  con  riman- 
dar a  padroni  gli  animali  tolti,  benché  alle  preghiere  dvn  Capita- 
no  Lorenefic  il  quale  a  nome  delfiuo  Duca  era  andato  ad  incotrar  il 
Buca  d  Alba  a  confini ,  fu  à  due  perdonato  in  orati  a  del  Principe 
U vita,  erti  terzo  appiccato  per  efimpio  d<  gì  altri  :  e  fendo/i  pri- 
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lj6j  ma  gettata  co»  idadi  fipra  vn  tamburo  tra  di  loro  la  fòrte  ,la_> 
quale  par ue ,  che  aggiusta ffe  in  colpir  colui,  che  bau  tua  incitati  $ 
compagni  aW ecce  fio . 

N E LL' entrare  il  Duca  d  Alba  in  Tbcon  villa  nella  prouincia  entra 
di  Lucemburgofuriccuuto  da' Comi  Alberigo  Lodrogno,  Ottone^  nolSu" 
obtrfttnio,e  dal  Scoucmburg ,i  quali  co  fuoi  Alemanni  l'accoL 
fro  con  f  gnidi fifia,  &  applaufi militari  ;efiendoli parimente^ 
vficiti  incontro  il  Conte  Carlo  Barlamonte  ,  <jr  il  Norchermes 
Gommatori  quegli  di  Namur  ,  e  queiJi  d'Anmnia  ,  eletti  dal.  tud^T* 
la  Reggente  ,  perche  compi/fero  i  primi  con  efiò  lui  a  nome  di  Ì?ZT°J« 


Sua  A^  zza.  Et  haueua  il  Due a  d 'Alba  mandato  auanti  Fran- 
cefeo  I barra  a  far  l'i  fi  efiò  con  Madama  ,  e  per  iftabilire  in- 
fiemecon  hi  in  quali  Città  fi  hauefie  da  ripari  tre  la  faldate  fi. t->.  ri- 


In  che  difior  dando  Madama  dal  Duca,  volendo  ella  efen  farcir 
da  tal'aggrauio.  Br  u felle  s  ,  come  Città  fedele  al  Re  nondimeno 
egli  fitto  prete  fio  d  II' affi  cur  amento,  e  della  riputatione  del  Rè  » 
che  doueuaiuirefidtre,aJfgno  parte  ne  Borghi  di  Brufilles  ,par-  nifttibuifce 
te  nella  Città  di  Gante ,  e  parte  in  altre  terre  i  quartieri  a'fiL  j/f 'ada:i  p" 
dati  .  Ma  il  Lodrone  col  fuo  reggimento  di  diece  infigne  di  tre-  , 
cento  foldatt  per  ctafiuna  ,  fu  mandato  ad  Anuerfa  con  ordi- 
ne ,  che  il  Mansfilt ,  nominato  già  prima  dalla  Reggente  per  com- 
*».  tu-  nian<1-aminto  dt  l  Rè  Generale  della  Cauallaria  Alemanna  gli  ccn- 
t'P-    fignafc  la  Citta  lietntiatit  foldati  Fiamminghi .  Ne  motto  dop- 

po  ti  Duca  entrato  in  Brufi  IL  s  accompagnato  da  molti  Signori  ve-  g'»«<*e*con 
nutigli  incontro ,  audofit  ne  a  dirittura  alle  fianze  della  Reggente,  "f" 
i9.  di  ' '^aciatalt 'rittroin  cafia •  dilCulemburg,refiando  il pa- 
Ma',^'.  lazzo  per  Sua  Alti  zza .  Le  mando  poi  il  dì  feguente  le  lettere  di 
Sua  Matità  portate  di  Spagna,  e  la  copia  digli  ordini  hauuti, 
ne' quali  fe  gli  dauala  f  pr  aiuti  ndenza  de  II  armi  tn  Fiandra  con  immoli,,!* 
la  filar' a  Marginata il  Gouerno  ajfiluto  degli  affari  civili.  E  nel  532?^ 
medeftmo  giorno  vfi)  egli  a  vifi tarla  accompagnato  alla  grande  ,lt0: 
da  molti  Caualuri ,  t  firuidori ,  ofieruando  in  tanto  t  cortigiani ,  lì 
quali  haucano  già  pi  nitrato  l'animo  della  Reggente  fdegnato  ,ò 
dtfiderauano,  chtfujftìcon  che  buon  vifi  pa  (fa fiero  quei  primi  com- 
pimenti Et  appunto  afflitta  in  quei  giorni  Margherita  da  filiti 
dolori  colia,  e  da  qualche  alterationdi  fibre ,  effe ndofimofia pochi 

pajf, 
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pjffiper  accoglier- il  Duca ,  credcuafi,  che  fife  o  fatto  ad  arte,  o  al 
mino  venuto  a  tempo  per  aibajfar  la  boria  del  Toledo,  ma  (gli 
non  la  fio  atto  di  riuerenza ,  che  fedone jfe  a  vna figlia  di  Carlo  A" . 
hnZE'éa  e  firi^a  dei  fuo  Re. Ma  licenziatigli  altri,  mofiri»  che  haucuxL 
le  j>,ù  ^ie.  fu,  ordini  di  quelli ,  che  haueua fatti  vedere ,  in  più  ampia  firma, 
non  filo  di  amminiftrare  guerra  a  fuo  arbitrio  -,  ma  anche  di  fa. 
bucare  fortezze ,  di  mutare  i  Magistrati,^  iGouer  notori  di  of 
fitto ,  c  fir  procrfo  de  tumulti  pajfati,  e  di  punire  i  delinquenti; 
dr  interrogato  da  lei  ,fe  hauefe  altre  commi poni fuor  a  delle  dette  ; 
rijfofe  hautrne  anco  alquante  più, che  nopoteua  riferir  tutte  in  quel 
i  aulente  ?"!"0  Moccamento  5  *"*  »e  hauerebbe  fatto  parte  a  Sua  Altezza 
"£<£pr  A&'occafioni .  A  qual  rifpofta,  finza  moftrarfi  punto  alterata  in 
c'    fembianza ,  lodo  per  aU'hora  la  rifilinone  del  He,  purché fimaneg. 
giaffc  in  modo,  che  la  pace  di  recente  rime  fa  in  Fiandra  a  gut fa 
di  tenera ,  e  non  ben  radicata  piantano  ve  nife  ad  e  fere  fmojja  per 
U  troppa  violenza  in  coltrarla.  E  figgiunfi benijfimo fatto,  che 
le  copie  delle  lettere  di  Sua  Mae/fa  il  di feguete  fi  legge  fero  in  con- 
ro^fSctn  hU\  * ÌL  che  fi  efig'«  ■  Ma  nuliadimeno  [iriuendo  ella  al  Re  fi  dol-  z 
AMccoiRè.y?,  che  la  grande  aurorità  conceda  al  Duca  era  di  non  poco  di-""*" 
/capito  alla  fua  ripuratione ,  e  la  foldatcfca  alla  quiete  delle  prò- 
uincie ; annouerandofi  di  già  intorno  a  centomila  pcrfone,Ic 
quali  ò  per  fuggirti  pefo  de  gli  alloggiamenti ,  ò  dclpcrati  del 
perdono,  ò  per  tema  di  calamità  fopraftanti  le  ne  erano  andate 
fuggitiue  in  paefi  manieri ,  portando  feco  quel  poco,  ò  molto  di 
denaro ,  ò  di  maffaritie ,  che  pofledeuano .  Solo  foftentarfi  ella , 
&  i  popoli  con  l'afpcttiua  della  venuta  di  S.  M.  la  cui  fperan- 
za ,  acciò  fi  mantenefle  più  viua ,  e  ferma  nelle  prouincie ,  elfcrfì 
partito  in  fretta  quattro  giorni  prima  il  Vacheno  fatto  Ammi- 
raglio del  mare  in  vece  dell'Homo  con  noue  legni  armati  di 
tutto  punto  alla  volta  di  Spagna.  Ma  quando  egli  giudicali 
megIio,mutatofi  forfè  di  parere ,  il  differir  la  venuta  in  altro  tem- 
po, non  fifdegnaffe  in  riguardo  della  fua  benignità ,  hauendo 
ella  già  noue  anni  gouernata  la  Fiandra  di  fgrauarla  della  cari- 
ca di  gouerno  sìlungo.guetfa  domanda  rapprefinto  ella  pei  di 
nuouo,e  più  ardentemente  mofa  dalla  ìmproui/a prigionia  dell* 
Agamontc ,  e  degli  altri  compagnia , 
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7      IL  PRINCIPIO  del  gouerno ,  giudico  bene  il  Toledo,  incorni»  mua  rw 
i  ure  dall' e  fi  cut  ione  cotto  alcuni perfinaggi fi/petti,  ac  cloche  Mefc         *  dfl 


interrale  tefteptu  alternane  afe  alla  plebe  doue  alzare  vii  oc  82?»  K*  e 
f^/'.  ,4  quefto  fine  tratto  la  nobtltà  nel  principio  con  dimoftratione  '  °™' 
di  molta bonoreuole^a  e  più  di  tutti  l'Agawntc  ,con  le/empio, 

f«  / ^  l'Homo,  che  nel  principio  sLriua   ,J  '"A^<>° 

contentandofi  meglio  fapcr  di  vdtta  quei  primi  incontri    E  di  "p—«- 

molando  eglt,quafi prefago, grande  auerfionedi  tro-  E 
uarfi  col  Duca  fiffi  riprendali' Agamontc , il  quale  l'afacuro  su  la  n°' 
fua parola,  che  correr  ebbono  ambidue  l'ìftejfa  fortuna  .  Detto  ben 
toito  auttcnuto  dalla  rtufeita.  il  Duca  Ceduto  zia  accurato  il  Con  cl\umì  ,TN 
te  diurno ,  muitl  a  BrufeUes  l' Hoc/Ir at ,  egli  fltri^Z^c  S» 
rÀ»*Ar  par  eri  gli  affari  publici .  E  già  fi  era  qte/fimcffoin  US  '< 

™"'"frefi°  Calmale  ,o  a  beltofiudto,  piìt  agiatamente 
fi  mnoue ,  e  fi  trattiene  mi  camino,  vdito  quanto  era  fucceffo  :  wfò 

Wto  ™«gg>or  fretta,  che  non  veniua.Furln  vii  al. 

tri  in  BrufeUes  allinoue  di  Settembre ,  nel qual giorno  haueuadato 
ordine  il  Duca  ad  Andrea  Salazzar, &aCiouanni  Efmccio  Ca- 
pitani che  face  ffro  prigione  fienza  rumore  Giouanni  Cafimbrot  Ba-  SfMS 
ronc  di  Bachcrfdvno  de 'congiurati ,  e  confapeuole  dimoiti  par- 
ttcolart>come  SecreUrhdeltAgamonteJraMen^impo^ncmLfTo 
tempo  al  Conte  Alberico  ladrone  ,  &  a  Sancio  Lndo.no  CoL  ^M  ' 
»clli  che  conduceffirol'i/hfodìa  BrufeUes  Antonio  Strale  BcrZo-  c  '°  S,ri,c~ 
niaeftrodi  Anuerfa  partecipe  de  pi* fi  ereti  confici  dell'OranZes 
E  perche  no»  cagiona ffi  qualche  tumulto  in  quota  Città ,  doueeÀ 
poteua  affai  per  le  ricchezza,  che  vi  pofedeua ,  e  per  l'amorL 
che  gliportauano,il  Duca  pegola  Reggentea  Are  inuiar^ 
vna  letnra  al  Magnato  di  Anuerfa  ,  hHU  quale  l'attui- 
fafie  venir  chiamato  il  Borgemafiro  ,  per  trattare  con  efo  lui 
dello  fiato  di  quella  Città  .  Il  che  ella  fi  ce  ,  &  U  Udrine  con- 

jegno  la  lettera  al  Magistrati  ;hauuto  in  fuo  potere  il  Borroma. 

f  ro,  il  quale  già  temendo  de  fatti  fiuoi  „afco/o  in  vncJo  folto 
una  gran  quantità  di  pa^i  ,&  altri  riuoltt  di  tela  procuratali 

mano  del  Lodrone  che  auuifto  da  vna  fra  lo  fice prigione .  Men. 
tre  quefle  cofi  fi  efeguiuano  il  Duca  d'Alba  nei  palazzo  del  Cu- 
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sJ<UUfl£,i  lemburg  confiti  tati  a  con  i  primi  Signori  del  par  fi  col  Duca  Are 
fot, con  ii  Contiti  Agamonte,  li  orno  ,  Mansfdt ,  Arcmbcrab  X 
e  Bariamone,  e  v'erano  di  fin  Ferdinando  et  Alba  fuo  firko  ti 
rmkt*  Serbjlone    e  tlbarra  .  Andaua  egh  tirando  in  lon\0 
a  bella  poBa  la  confata,  atfettando  tartuifo  ,che  fò  fiero  preti  il 
Borgomaftro ,  &  il  Cafimbrot  ;  e  pero  baueua  chiamato  al  conti- 
g  io  il  Conte  radono  ,acciocbe  di/corre ffe  alla  prefica  di  aueisi 
gnori  del  poflo ,  e  firma  de  Ha  Cittadella  da  fabrtcarfiin  Anuria 
Stando  auuifato  delle fi. catione  de'fuoi  ordini  Jicentio  /àbito  il 
ftSTS  c°nMho.P*rtcndofiglt  altri  chiama  egli  indiate  l'Agamon. 

camera  fimpetn  alcuni  Capitani:  ali  bora  il  Duci,  Fermatali 
Conte ,di/e,iì  Re  vi  commanda,  che  rcitiatc  prigione, &  in 
nome  diSua  Maeftà  vi  domando  la  fpada.  Attenuo, Wi  da m- 
limati <one tanto ina/patata  te  v<dend<ficintoda?entr' armata, 
confano  lafpada  con  dire  :  e  pure  con  quelli  ho  io  più  volte 
difefò  le  ragioni  del  Rè  con  qualche  buon  fiiceeflò,Y/&w^ 
aggiunger 'altro  fu '  condotto  da  Capitani prefenti  i„  ^camera 
in  diparte .  E  ne  II  ifit-Jfo  tempo  l'Uomo  da  Ferdinando  folto  del 
D«™>da  cut  per  compimento  vemua  accompagno ,  riceuc  l'i. 
fteffi  ordine  a  nome  del  Jie  di  lafciar  l'arme,  e  di  confinarti  in 
poter  del  Duca  d'Albani»  vn  tratto  da  alcuni  Capitani  che 
fubito  comparvero  ,fu  condotto ,  depone  l'armi,  in  vn  altro  apparta- 
mento del  Palazzo  .  Haueua  intanto  il  Sancio  Capitano  de IU 
sw*.«n  gTttaruDUC>a    Ah  CÌnrC°ndMo  Uff*"  ddCuhmburg, 
S.     C"  rlfllJ!       aj  C%1  ddlefirade  ,ftandofofpefa  la  Citta ,  che  non 
eiam«B,i.  Jft™*  *>"<  *»f*fe  a  parare  quel  nmuo  terrore .  Madiuukatofi 
la  prigionia  dell' Agamonte  ,  e  dell  Homo  ,  da  principio  il  popolo 
7*  7f?rT°  ^Tu  mnfaPeU*^epenfarfi:poi  accorto/i  il- 
lam  delDuca  d »Alba,  comincio  anfentirfi  par  ticolarnjte  con- 
troia troppa  confidenza  dell' Agarnonte  :  molti  diceuano  rimaner 
laFtandra  nella  prigionia  di  quei  perfinaggi  prigioniera  anch'ei 
fa;  e  perciò  tanto  più  lodauano  altri  l'accorto  auuedimento  d'i- 

—  *>  fJluHfn  '  gU  HÙTpr°  "  lUÌ>&  aUa  Fta^a,la  quale 
e  ff  Z  Trg1-  '  T  re(la,a  afatt° in  ai,ba»d°»o  -  Allineiti*. 
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x<6~  (t  Us ,  interrogato  colai  ,  che  gli  fortaua  la  nuova,  fi  fijfe  prefi 
ancora  il  taciturno  ( così  chiamando  egli  l'Orangcs )  e  ri/ponden- 
do  e  fio  di  no,  dicono  figgiugnefiè ,  che  mentre  quel  folo  reftaua 
fuor  della  rete,  il  Duca  d'Alba  non  haueua  fatto  pefea.^. 
fle  rifolutioni, perche  erano  state  efiguite  dal  Duca  fenza  fa7te-  A*™  il 
cipattone  con  la  Reggente  fubito  finito  il  coniglio  mando  li  Conti  «*««"««• 
Mansfilt,e  Barlamonte ,  come  perfine  a  lei  molto  care ,  accio  pri- 
ma che  le  rifapefie  d'altronde ,  l'aunifiafiero  del  fatto ,  e feufafiero  il 
filentio  ;  h  auendo  taciuto  per  ordine  del  Re,  ac  cloche  per  tal'efecu- 
tione  ella  no»  fi  rende fie  odiofa  a' popoli  ,pr t ■fio  de  quali  conueni- 
ua,che  fi  mantcnejfc  ne  II' amore ,  che  fin 'ali 'bora  portatole  haue- 
«ano.Ma  non  per  que fio  placo  egli  Margherita  ;la  quale  fe  be-  CpES"0" 
neccio  alla  prefenza  di  quei  Signori  lo fiìegno;  nondimeno,  dtfgu- 
fi atafi  non  poco ,  comincio  a  dubitare ,  che  ntll'auuenire  non  gli  oc 
corre  fiero  (p:  fio  filmili  cafì ,  e  che  trasferito  il g»uemo  nel  Duca , ri- 
mane/fi  in  lei  folamente  l'ombra  di  Gouer  nanfe ,  accio  fi  poteffe  di- 
^  re,  che  vna  del  fiangue  Auftrtaco  gouernaua  la  Fiandra  .Siche 

ph..  '  tntcfoin  oltr  idi  ferir  fi  la  venuta  del  Re  per  fili  altri  me  fi ,  cioè  fi- 
n  a  principio  di  Primauera,  perduta  quella  /peranza ,  e  travagliata 
ogni  dì  vie  più  da' fuoi  dolori  ,Jpcdifce  il  Macchiatilo  fiuo  corti- 

s'r'J'.  &'ano  al  Rc  >  e  dandogli  auuifio  fenza  mofirar punto  di  rifenti- 

.  mento  della  prigionia  dell' Jgamcnte ,  e  dell'Homo  (credo  per  non  mi  fj  in(l1."- 
dar  ad  intendere  d'eficrne  re  slata  offe fa)  lo fipplic -a ,  che  trouan-  rmtài 
dofi  ella  agognata  ognidì  più  dal  male,  e  dalle  cure,lìcom-  dal6°u"no- 
piaccia  liberarla  da  quii  gouerno,  cheena  con  autorità  si  po- 
ca ,  ò  più  torto  nulla ,  maneggiaua  ;  il  che  quanto  d'vrilità  a'ne- 
gotij  .  quanto  di  riputatone  a  colei ,  che  Sua  Maeftà  non  fi  .'de- 
gna di  chiamare  con  nome  di  forella ,  lo  rimcttcua  alla  Tua  pru- 
denza .  Hauer  ben'ella  fermamente  riabilito  (  come  fermi  to- 
talmente depcndentedi  Sua  Maeftà  )  di  reggere  ogni  Tuo  paffo 
non  con  altra  fcorta,che  de'Juoi  cenni,  Non  la  fi  ih  ella  intanto  Mon  ,iftfa 
di  dargli  ordini ,  che  fi  richiede  uanoconfórme  alToccorrenze .  Im-  £n,jcdr,e"; 
peroche  col  paure  del  configlio ,  dotte  interuenne  anco  il  Duca,  fi 
sforzo  di  rimediar  con  vn 'editto  alla  fuga  dimoiti-,  che  ogni  giorno  fo°T"o? 
crefieua  ;  e  fiubtto  fatti  pigliar dieci  mercanti principali  dìT ornai,  '«SS*; 
t  quali  dalportodiFliffingasapprcfiauano  a  fuggir  in  Inghilter-  f"nit" 
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e  1  punifff .  ra  ^  or^0  ^  cne  confìj-catì  [ero  i  yent  f0ffro  p0jfi  in  prigione  Ept, 
co  doppo  vifitata  dall'  Ambafciadore  di  Carlo  Re  di  Frana  ti 
mentre  slaua  in  letto  ammalata  ;  lamentando/i  egli,  che  dalli!* 
Fiandra  fuggi/ero  molti  al  C onde,  &  ad  altri,  che  di  nuoao  muo. 
Forma  v»'ai  ueuano  guerra  in  quel  Regno ,  command'o,  che  Jirmouajfe  il  banda 
ftlatù  'delio  contro  i  Fiamminghi,  i  quali  haueffero  hauuto  ardire  di  andar  in 
dentar  lancia  a  militare  a  fiuor  de  ribelli .  Ne  di  queflo  contento  lo 
Ì7l*<™    Ambafcudorc  (kauendone  tal  ordine  dal  fuo  Rè  ,  che  fi  trouaua 
f°nieda  di  ^aa^'  cPPrcJf°  ^c  forze  de  congiurati )  prego  Madama  a  vo~ 
Fiandra:     ler'inmare  qualche  presto  foccorfo  di  gente  a  bi fogni  di  Francia 

ui  tumulti . 

Et  in  vero  non  domandaua  finza  ragione  tal  aiuto  :  imperoche 
quantunque  le  cagioni  di  qui  sia  guerra  (chiamata  la feconda  ci. 
mìe  da'  firittori  Francefì  )  non  variaffero  dalla  prima  :  nondi- 
meno  il  C onde,  &  il  Coligni  capi  della  fattione  prtfiro  l'occajìone 
fotietsati  con  ^*  Dkca  quale  andauano  dicendo,  che 

Toccatici  ne 

1  dijjimulato  il  viaggio ,  farebbe  repentemente  mirato  nella  Fran- 
*8x3S?*  ci*  a' danni  della  nuoua  Religione  .  Così  eferfib?  quel 'fecreio  ab- 
boec amento  di  Baiona  stabilito  tra  il  Re  Carlo, e  la  madre  Ca- 
terina^ la  figlia  lfabtlla  Regina  di  Spagna  con  l'interuento  del- 
l'Alba .  guc/to  e  fere  slato  lo  feopo  di  Margherita  in  trauapjta- 
re,e  metter  fatto  la  fattione  ber  e  tic  a  nella  Fiandra,  &  dtl  Dnca 
d'Alba  in  condurre  il  nerbo  della  foldatefca  Spagmtola ,  acche  he 
»ell  iste  fifa  tempo  il  Re  Carlo  eilerminaffe  gli  Vgonotti  in  Fran- 
cia^ lì  Spagnuoli  nelle  prouincie  Fiamminghe  i  fautori  di  quella 
LgZn"0  feffa  ■  Laonde  pe (io  infume  vn  e fercito  numerofo ,  per  vendicar  fi 
v„aS,c£dCdciV  de£U  0Uraggi  riceuuti,operajficurarfi  di  non  riceuerne  nell'au- 
sa i  «a'p «ne .  uenire ,  s'impadronirono  prima  d'alcune  piazze ,  e  di  varie  Citt à , 
e  dipoi  fi  voltano  ver  fi  la  per  fona  del  Rè,  tramando  di  fur prenderlo 
in  Mcaulx  ;  il  quale  a  pena  fcampato  di  notte  ,efaluatofi  in  Parigi , 
fecero  tutto  lo  sforzo  con  vn gagliardo  affedio,  e  con  impedire,  che 
■    «onpajfaffe  nella  C  ittà  vettouaglia  di  forte  veruna  d'baucrb  ne  ller 
mani  :  e  finalmente  venuti  a  giornata  apprt  fio  la  terra  diS.  Dio- 
nigi ;fe  bene  parue ,  che  fpogliatì  ejj»  del  campo ,  e  mcjfi  in  fi,g.t , 
cede  fiero  la  vittoria  alla  parte Catolica  ,fi>igrunofa  in  vero  per  la. 
morte  di  Anna  Memoransì  Generale  dell'i finito  Regio,  e  granai 
Contefi abile  di  Francia  >  nondimeno  con  maggior' apparecchio  di 
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.<Ó7  fòrze ,  germogliando  ogni  giorno  più  l'hercfia ,  ricettati  grand' aiuti 
dalla ùcrmatu ,  s'acetnfro  à  nuoua  guerra .  Quindi  Carlo  oltre 
le  fretto  [celta  da  tutto  il  Regno ,fi  mojje  à  chieder*  muto  doli  Ita. 
Ha,  e  dad'Alemagna ,  e  come  io  dm  ua ,  ancora  dalla  Fiandra  per 
difera  della  Religione.  Mala  Reggente ,  come  non  fi  fppe  rifiL 
uere  di  dar  gli  aiuti  chiefti  fenza  prima  batterne  il  parere  del  Re , 
ci      r/*  volentieri  rimtfe  il  tutto  nel  Duca .  £u  fi  rtcordeuole  0  ou»  s; . 
del  trattato  di  Satana  intorno  à gli  aiuti  fi  ambiatoli  ,  slimando  , 
che  la  dimanda  dell' Ambafciadore  Francefe  fife  di  molta  riputa- 
tone a  gli  Spagnuoli  ;  &  anche  molto  a  propofito  per  mantener  i 
Fiamminghi,  e  gli  H eretici  di  Francia  in  perpetua  m'imititi 
mentre  rtnouandoft  di  quando  in  quando  da  cfuefìa  parte  ,  e  da  ;t  quale  feie- 
quella  i  danni  dati ,  e  riceuuti  con  l'armi ,  s 'wajfriuano più  gli  ani-  g^©^! 
miypromife col  parere  del  Senato  ali '  Amb  afe  t  adori 'quanto  fritta-*  "° 
il  foccorfo:e  fattene parte  alla  Reggente ,  afegno  à  Giouanni  ti- 
gni Conte  d'Arembergh  due  mila  finti  Spagnuoli;  e  mille,e  ducento  a°f*g* 
cattalli  per  lo  più  /celti  della  nobiltà  d'Artefta  ,  e  d  Annoni  u  . 
J'I'r;  Scriuono  alcuni  e fierfi  offèrto  il  Duca  d'Alba  di  andar  in  pei fona  ft£*h°^ 
ùtrw.  fer  Generale  di  qticW  imprefa  ;  ma  che  il  Re  Carlo  entrato  in->  ta 
6 fo  fretto  dell'offerta  tanto  liberale,  dubitando  ,  che  non  tanto  per  Maio  sP 


gnuolo  non 

aiuto,  quanto  periziare  più  tofto  le  forze  del  Regno  ,  cosi  fponta-  j  jm,liefro 
neamente  egli  a  ciò  fi  muouefe,  modestamente  lo  ricuso,  cornai  ^ 
non  «incitale  a  ni  ni. i  delle  due  corone  l'afenza  di  lui  dalla  Firn- 
dra\onde  all' bora  il  Duca  inu'io  la  gente  fotta  la  condotta  d' un'al- 
tro .  Ma  comunque  fi  fife ,  nel  fine  di  Nouembre  par  tendo  fi  l'Arem- 
berg  da  Campai ,  fitte  prima  per  tre  giorni  or  ationi  pubiche  per  i 
firtit/iati progredì  delia  fita  andatale  congiunte  in  Amiens  /c-> 
fue  genti  eon  quelle  del  Mar  chef  Villers ,  di  lì  ft  n'andò  al  campo  : 
e  por  tato  fi '  valor  ofamente  invarie  fattioni  ,  finche  aggiuftate  le 
co fc  di  Francia,  e  con  la  pace  tanto  quanto  stabilita  ,  fu  d'erdine 
de  l  Duca  d'Alba  richiamato  in  Fiandra ,  il  q  tale  all' bora  appunti 
hauetta  particolar  neccjfità  di  tal  Capitana ,  e  fdiatefea . 
r"'r?.0'"     MELL'ISTESSO  tempo  ritornato  il  Macchiatilo  da  Spagna  dJS^la 
trefnib  le  lettere  del  Re  à  Madama,  nelle  quali  fattole  parici  deli»  (uE- 


del  f  lice  parto  della  Regina ,  natagli  tre  giorni  prima  ma  pgua 
(  che  Caterina  fi  chiamo ,  e  fu  poi  maritata  a  Carlo  Epianuelz-t 
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"Vrì""    &*C*  di  Sauoiajle  dà  licenza  di  par  tir  fidi  Fiandra ,  atte flan.  i 
p"c"fi"      do  di  conceder  tal  facoltà  in  riguardo  della  pia  injìanza ,  ma  non 
già  del  bene  delle  prouincie ,  le  quali  per  e  fière  Hate  governate  U 
lei  con  valore  ye  con  prudenza  in  tempo  de*  maggiori Peritili , là 
r ingrana  con  termini  efijuiftti,e  le  promette  di  corri fpondtr le  a 
StS?uV2:  pieno.  Ricettato  la  Reggente  l'auuifo  di  potere  partir  fi,  confgnata 
ZZìIf*.  I*  patente  del  Gouerno  dt  Fiandra  al  Duca  d'Alba ',  mandatale 
Dà*  ne  •  ?er  L*?e(F°  Macchiatilo  da  Spagna,  &  auuifati  gli  Amba fi*. 
Principi  ili.  dori  del  Re  Filippo  re fidenti  prefib  l '  Imper odore  ,il  Redi  Francia,' 
iZh^'gii  e  la  Regina  d'Inghilterra  ,chf  fàccfièro  intendere  a  quei  Prencipi 
i'!"****  il fao  partire  ,compo fé  vna  lettera  agli  fiati  generali  delle  prouin-  7. 
eie  di  Fiandra,p,r  ftpplir'in  quella  maniera  quanto  haueua  bra.  ' 
mato  di  [piegare  àvoce  in  public  a  radunanza,  prima  di pai tir  fi 
da' fuoi  Fiamminghi,  qiando  ci  fife  fiata" facoltà  del  Et  dirada- 
narfì  .  In  fteff*  ietterà  (  per  dirne  /  ò  alcuna  co  fa  )  raccontato 
affai  largamente,  m  t  fenza  vfiir  dal  Vi  ro,  quanto  haueua  fatto  in 
mite  anni  dì  governo:  (Jr  m  che  msd>  prima  del  fin  d' Aprile  ha- 
ueua ingutfi  acqui  tate  le  falle  uationi  di  due  -viti/ni  anni ,  che  poti 
ella  col  confìtto  de'  buoni  Cittadini ,     indù  FI  ria  loro  ridurre  al. 
tobedienza  del  Re  tutta  la  Fiandra  ;  li  prega  à  voler  metter  ogni 
sforzo  dì  mdntenerfi  dì  commun  con/Info  nello-  flato  preftnte  con 
la  fìncerità  della  Religione  de'  fuoi  maggiori  ,  &o(ft.qaio  douuto  al 
Principe . -  dalla  cui  clemenza  douei fi  (forare ,  che  haucrebbe  pro- 
ceduto con  ogni  manfuetudine  in  caflìgar  i  colpe  itoli,  che  filo  pa- 
reua  defiderarfi  per  compimento  .  H atter  ella  intorno  à  ciò  feriti* 
il  fuo  parere  al  Re  con  animo  di  replicarlo  prima  di  partire ,  rifi- 
luta  di  non  lafciar  mezzo ,  che  fi  le  offerì  fé  atto  per  impetrare  dal 
fratello  wanto fiiceua  di  meffieriper  la faluczza^e  tranquilliaà  de' 
Tt-rtmit^]n  faoi  amati fjtmi  Fiamminghi .  E  nel  vero  mantenne  la  parola  non 
«j  i  ih  gnifj  molto  doppi,  firiuendo  in  queììo  tenore  al  Re  :  Il  felice  parrò  della 
Regina  mia  Signora,  del  cui  auuifo  ne  bacio  le  mani  alla  Alle- 
rta Voftra ,  mi  hà  colma  di  incredibile  piacere ,  godendo  della 
propagatione  di  vn  fangue  degno  di  perpetuarli .  Ma  che  nel 
darmi  licenriadi  partire  lì  (fa  la  Maeftà  Voftra  degnata  aggiun- 
gere di  reftarmi  grandemente  obligata  (  per  adoprar  le  pa- 
role vfatc  dalla  voftra  demenza  )  del  gouerno  efercitato  da. 
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••  ,     conforme  a  quanto  ella  defideraua  ,  confcffo.che  io  non 
•Oteàa  fentir  eofa  di  maggior  mio  contento  ;  hauendo  fem- 
ore luuuta  la  mira  in  ogni  mia  rifolutione  di  aggradirla,  te- 
nendo la  fodisfattione  della  Macftà  Voftra  per  vnica  regola  , 
^Jla  quale  in  ogni  occorrenza  con  tutto  il  mio  fapere  hò  cerca- 
to di  conformarmi  .11  che  fe  hò  ottenuto ,  reputo  beniflìmo  im- 
piegate tutte  le  mie  fatiche  :  imperoche  non  negarò  io  di  haucr 
(offerti  nel  corfo  di  quali  noue  anni  molti,  e  molto  graui  faftidij 
e  franagli  polla  in  mezzo  de'  cólìglicri,la  maggior  parte  de'  qua- 
li io  hebbi ,  ò  per  emulatione  difeordi ,  ò  di  fedeltà  /ofpetti.ò  per 
rodio  contro  il  nome  Spagnuolo  inimici;  tanto  che  ne  mi  era 
lecito  difentir'il  parer  loro,  nè  mi  potcua  affecurar  d'accettar- 
lo. E  nondimeno  tràtenebresìfoltc,e  tra  tempefte  de' ribelli 
Pvna  fopra  l'altra, col gouernod'vna  donna eflerc  ftatarimeiTa 
in  faluo,&  importo  la  naue  di  qucfto  publico  tanto  sbattuta; 
veramente  non  è  ftata  opera  humana  :  &  in  fatti  hò  ben'io  oc- 
cafione  di  riconofeere,  ò  riuerirc  la  pietà  della  Macftà  Voftra , 
in  riguardo  di  cui  la  Diuina  bontà  con  aiuto  Tempre  pronto  s'è 
compiaciuta  d'uflìftermi  in  tutto  qucfto  tempo  ,  che  fotto  gli 
aufpicij  della  Macftà  Voftra  hò  goucrnata  la  Fiandra .  Ma  già 
che  lìtrouano  le  cofe  ridotte  a  qucfto  termine  per  grafia  par- 
ticolare del  Signor'Iddio , ne  ci  refta  altro, che  caftigar'i  capi 
delle  follcuationi,non  lafciarò  di  proporre  ciò,  che  può  mct- 
ter'in  riuolta  quanto  di  bene  fi  è  fatto  fin'a  qucft'hora .  Lo  fpa- 
ucnto  de'  caftighi  procuraro  con  efercito  sì  grande,  come  fi- 
n'hora  hà  cacciati  in  bando  in  varie  parti  molti  mercanti ,  & 
artlfti  difperati  del  perdono  con  danno  in  vero  ftraordinario 
del  paele  ;  così  dubito ,  che  gli  altri  tenuti  a  forza ,  e  riftretri 
dentro  la  Fiandra  non  iftimoli  maggiormente  ad  vnirfi  in  con- 
giure ,  e  folleuationi .  MALAMENTE  fi  riducono  i  Fiammin- 
ghia  rifpettar'altri  per  paura.  E  chi  forfè  vorrà  feguir  la  ftrada 
del  rigore  (  voglia  Dio  che  m'inganni  )  acquiitcrà  al  nome  Spa- 
gnuolo  più  odio ,  che  potenza  :  ò  fe  non  altro ,  apporterà  a  que- 
lle prouincic,  e  guerre  ciuili,&  armi  ftraniere  ,  e  finalmente 
lacrimeuole ,  &  infelice  folitudinc .  Laonde  fupplico  la  Macftà 
Voftra  ,  che  ricordeuole  della  clemenza  Diuina  ,  e  della  fua 
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propria,  ridotta  la  vendetta  d  quantomeno  fi  può,  fi  degnidi  155 
voler  più  torto  la  penitenza ,  che  la  pena  de'  fuoi  vaóalli  .  ~  " . .  s  1 
il  buono,  e  grande  Iddio  la  MaelUVoftra,  eia  Regina  miei  Si- 
comphnewi  o110" ;  con  Hafintc  di  frefeo  nata  feliciti  per  moki  anni .  Im- 
dtPeciiu  .  UMo  diuulgat.i  la  partenza  di  Margherita,  concorrevano  ogni  1  568 
giorno  da  tutta  la  Fiandra  le  perfine  dt  maggior  portata  co»  te- 
stificare à  nome  delle  Citta  il  commun fentìmento ,  e  perdita  de  il-  _j 
e  de-  Principi  prouincie  per  la  (ha  partenza ,  predandole  con  dimffiratione  cani* 

confinanti  co  n  r.  1      J-  r       i  ri-     n'       •>     ■        •  *«"«cr 

tfla:        Jijttole  ,eliJingolar premura  fJtctjjtmo  ti  viaggio  .  I  Principi  con- 
udc\h  Regi-  fi»*»"  ancora  sì  con  lettere  piene  di  cor  te  fi  a ,  come  per  Ambafcia- 
utul'"8'1""  ^rifecero  l'ili  e  (fio  compimento.  Et  auanzò  tutti  la  Regina  et  In- 
ghilterra Elifabctta ,  dolendo  fi  di  batter  à  refiar  priua  (  come  ellx 
fir incita)  della  vicinanza  di  tanto  buona ,  e  cara  firella  :  o  na- 
fte fife,  ciò  da  affetto ,  che  portaua  à  Margherita ,  ò  da  follccitudine 
„h!nu  Ara  ca&t0"atale      Dhca  d'alba  ficee  flòre  di  lei  .  Ma  ella  poilafi  in. 
n  ^  4L  tunt0  Pcr  viaggiare ,  con  l'accrefeimentj  fattole  dal  Re  dt  quat- 
t  or  dici  mila  feudi  d'entrata,  nk  mefe  di  Fcbraro 
dal  Duca  a'  confini  della  Brabanza,  e  dalla  nobiltà.  Fiamminga 
m       fin  in  G er  mania  ,  fi  ne  venne  in  Italia  ;  dotte  con  folennifftmi  in- 
contri furiceuuta  dal  Duca  Ottauio  fuo  mar  ito ,  lafiiando  preffò 
dcÉd^F™  '  Fiamminghi  defiderio  più  che  ordinario  del  fuo  gouerno  ,  accre- 
k  ne*  Fiam-  fiiuto  poi  tanto  dalle  calamità  fluite  ,  che  ardirono  più  volte  i 
moftra  oda   Fiamminghi  le  attioni  di  Margherita  al  Duca  a  Alba       al  Re- 
temtnte  in   cbfjens  raccontare  con  p articolar  approuatione ,  e  più  di  quello, 
ioni . 0cc1'   chefuol  far  fi  co  fuc  ce  fiori,  magnificare  à  giti  fa  di  rinfacciarle.  An- 
zi efiendofi  in  Duaco  col  denaro  di  Margherita  rifiuto  il  Mona-  *5  7*' 
iter  io  de'  Frane  e  fi  ani  per  beneficio  di  quello  studio,  e  con  tal'  oc  ca- 
fone c/po  si  afila  fta  arme,  il  popolo  non  pafiau  a  mai  di  là  ,  chc^>  c„//,/rf- 
nel  vederla  non fi fioprifie ,  &  inchina/fi  il  capo  à  riuerirla .  ^ual'  '"fjfé 
affetto  all' bora  fi  fioperfi  via  più,  quando  con  lettere  replicate  &f*\ 
al  RÌ  ch  'ufiro  con  istanza  i  Fiamminghi  per  vnico  termine,  e  ri-  Jì1im'»A 
medio  delie  pie  affili  t  ioni  la  Due  beffa  di  Parma ,  e  non  molto  doppo 
la  morte  di  Don  i.touanm  d' A* fri  a  hcbbt.ro  la  gratta  di  ritte derU. 
fon.  Ali  ff.ir.dro  fuo  figlio . 
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/  N  qui  habbiamo  veduta  la  Tian-  »**oft.  u 
dra.no»  dico  nel  più  bel  fiore  della  j^ea.u 
fua  pace  ,  ma  ne  anche  dal  crudo 
verno  di  continue  tur  buie  nze  sbat- 
tuta :  e  fe  non  altro,  alla  fnc  ridot- 
ta aflagion  più  temperata,  e  qua  fi 
in  tutto  rimejfa  nella  primiera  tran- 
quillità .  Hora  m'accingo  al  rac- 
conto d '  auuenimenti ,  e  dalle  /coper- 
te ribellioni  delle  prouincie,  e  dagli 
eferciti  dall' vna ,  e  dall' altra part  egrandi ,  e  dagli  edij  maggiori , 
e  dalla  firage  gtandijfima  de'  Capitani,  e  de  faldati,  veramente 
horrtbili,e  fiunefti  .  So  ben  io,  di  tante  calamità  comunemente  amibui.edai 
incolparfi  il  Duca  d'Alba  ,per  effer  etiandio  prima  di  venir  al go-  u" 
uerno  di  quefie  prouincie  poco  accetto  il  fuo  nome  a  Fiamminghi 
E  correità  per  le  bocche  dt  tutti  bauer  egli  ri fpo fio  a  Carlo  Quinto,  & 
che  li  bauca  domandato  di  qual  caffi™  li  par  euan  derni  i  Can  tlu,n°"t:,0" 

*  •/?     2         /*/  •  •        »  o        *******  nato  da  vna 

te [i, che  egli  haueua  tn  ammodi  punire  come  ribelli  : meritar  la  fua 
patria  contumacia  firn  parere, di  ejfir  da'  fondamenti  dtfirut- 
ta;  &  offe  fio  l'I mperadore  di  sì  fiero  con/ gito,  haturgli  commandato , 
che  fiali fie  in  vna  delle  torri  della  Cutà  ,&  indi  tutta  la  confide- 
rà fife  :  &  h attendo  obedito , interrogato  doppo  ,  quante  pelli  Spa-  , 
gnuole  ci  vorrebbonoafiar  vn  guanto  sì  grande, (che  tanto  fio»/ 
tnFranccfi  Gante)  non  bauer 'egli  più  replicato  ,  auuedatofi  dal 

z    3       vU.  i 


305        D  V  C  A    D'  ALBA. 

volto,  dello  [degno  di  Cefitre .  .Qual  fuc 'ceffo  ridondando  in  lode  del  1 5  $8 
Trincile ,  e  della  Città  infu  me ,  0  vero,  0  finto  ,  che  fife  ,fu  agevol- 
mente creduto,  e  con  odio  vniuerfale  del  Duca  fparfo  da' 0 ante/i 
dtirhauer'e-  per  tutte  le  prouincie  di  Fiandra  .  Et  accrebbe  tvli  l'opinione  di 

eli  condotti  '-.si  *•  /■_/-_  0        '  . 

ci  spagnuoh  feuertta  con  laprrfinza;  mentre  quaji  pjp  veuuto  a  fggiogar  le 
ia  laatei  proUj„rjc  >  comparue  armato,  mentre  vi  ricondu/se  li  faldati  Spa- 
gnoli, e  ne  aggrado  le  Citta  ,fabricandoui  di  più  fortezze  ;  wen- 
.  tre  fitti  prigioni  l'Agamonte  perfonaggk  molto  caro  a'  Ftammin- 
f tìSuti  .  c  ghi,e  l' II orno  Ammtr aglio  del  Mare  ,  e  citati  a  comparire  l'O* 
•oìberi"  lc*  ranges  ,  e  gli  altri  della  congiura;  era  publico  grido ,  che egli  ha- 
uefie  efortato  il  Re  a  non  perdonar  a  v  ir  un  diloro  ,effendc fi  fri  al- 
Dondeiicuni  l'hora  pur  troppo  difettato  in  foiurchia  clcmenz.t  E  finza  dub- 
£nendViun"  bio(  conte  difeorr  citano  atemi  )  fe  il  li  e  hanefie  tondi  fife  all'O- 
5i*»ia;      ranges  ,  che  lo pregaua  a  voler  Sua  Maestà  giudicare,  coment 
Gran  Matflro  de' Cavalieri  del  7 ofonc  lafuacaufa,edeglialtrt 
del  cowpromcffo  ,fnza  rimetterla  a!  tribunal  del  Duca,  non  ba- 
tter ebbono  effi  per  all' hor  a  principiata  la  guerra  .Ma  promulgata 
la  fintenza  di  Re  adirato  da  odiato  minisi ro ,  nella  quale  veni- 
vano condannati  conte  rei  di  le  fa  Maeftà,e  priui  de  gli  Stati, e 
facoltà  l'Oranges,  e  gli  altri,  potè  parere  bautrgli  mejji  innecef- 
fità  di  pigliar  l'armi  ,  come  sforzati  da  giù  fio  dolore  ;  donde  nafie- 
ua,che  la  cagion  di  quella  guerra ,  che  fgui  poi  fafidiofijfim  z_», 
e  lunga  ,douerfi  più  a  Spagnuoli  ,cbe  a'  Fiamminghi  attribuire , 
concbiudeuano  alcuni  di  quella  forte  di  perfine,  le  quali,  cornea 
die  e  uà  già  Polibio ,  hanno  per  l'iileffo  i  principi) ,  e  le  cagioni  delle 
guerre .  lo  per  me ,  come  non  ne? arci ,  che  il  troppo  fc  nero  ,&  odiato 
1  °«e  •       gouerno  del  Duca  d  Alba ,  fofje  principio ,  &  oc  capone  di  prender 
l'armi,  così  affermo  non  e  fere  flato  cagione  della  guerra ,  la  quale 
^Donfndofì  }jaaata  plu  pro fonde  le  fuc  radici.  La  sfrenata  brama  di  regnare 
incapi,    dell' Or  anges  ftimolatada  due  (proni  oilio,&  ifdegm  ,ac  ere  fiuta 
dal  concorfo  de  gli  ber -etici,  dall'opportunità  delie  fittioni,  dalia 
mala  fodis fati  ione  di  qua  fi  tutti  gli  Stati\fìtla  vera  cagionerà 
quale  quando  con  quello  motiuo  non  batti  fife  for/animBrate  fiamme 
alU  guerra  ,hauerebbe  alla  fine  cercata  la  materia  dell'incendio 
altroue  -.perche  NON  pub  mancar  lungo  tempo  occafione  alla  mal- 
ua^ità.Ma  hebbt  ventura  la  rifilai  ione  dell' Or  anges  di  trottare 
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il  mantello  di  Il  odio  Altrui  da  ricoprir  fi .  PercmhedaW occafion^ 
della  ànttnza  dtl  Rè  data  dal  Duca  d'Alba  contro  la  per/o»*-. 
Aé  e  di  fuo  fratellame  di  molti  altri  principali  Signori  ,prefè  l'ar- 
dili» unto  più  giufiificato  prete  fio  guanto  potè  rafiembrarc-j 
„oh  foto  titolo  giufto ,  ma  anche  gloriofi  difender  fe  medefimo,  ri- 
cuperar't  fuot  flati  ,  rimetter  in  liberta  i  compegni ,  il  figlio,  e  la 
patria  .  Uor  douend'io  raccontare ,  come  tutto  ciò  Recede  fife  ,mt  £J*»£* 
fon  rifolutodi  reftrtngtrmi  alquanto  nellecofe  accadute  tn  Fian-  "£>J*M 
dra  ne  i gommi  del  Duca  d'Alba ,  e  di  Lodouico  R cchefns ,  che  gli  kc.  *  ai- 
fiuccefe,  mentre  io  non  fi  a  per  hauere  milita  ,o  /scurezza  maggior  ^t**. 
de  (l'altri.  £uali  due  circoftanze  mi  hanno  dato  ampio  campo  di 
Stendermi  ìt7ìgou:rnodi  Margherita  ;  come  anche  me  lo  daranno 
le  cofe  auuenute fìtto  DonCiouannid' Auftria,é-  Ah fs andrò  Far- 
ne fe  ;  potenzio  in  quefti  tempi  prometter  molti  particolari  non 
fapuli  egualmente  da  tutti ,  e  canati  dalle  lettere  fi  crete ,  che  fono 
in  mio  potere  .Non  pero  lafciero  in  queflo  ifiefifo  brette  racconto 
eCefporre  accuratamente  quelle  particolarità ,  le  quali  mi  parranno 
non  così  vulgarmente  fiapute,  che  faranno  non  poche . 

E  NEL  VERO  ■  parue  ad  alcuni  prefagio  delle  future  caU-  fresagii 

t  \    J.  1         n  .   »    delle  calami- 

mìtà  vn  moflruofo  fanciullo  nato  tn  Liegi  con  due  ti  (te ,  con  quat-  ti  davenire. 
tro  pie  di,  &  altr etante  mani,  dal  quale  diceuano  pronoflicarfi  [°gft,>,■ 
vnamofiruofa  lega, che  compor  fi  douea  delle  forze  di  più  popoli , 
come  realmente  inbreue  se  flit  tao  .E  crebbe  ne  g'-ant^i  già  tur- 
bati il  timore  per  l'incendio  fucceduto  pofiia  in  Malines  :  perciò-  Viacid\0  a 
che  nella  mole  della  poluerecafeato  il  fuoco  ,o  a  cafo,c- per  mali-  *»"•"••. 
gnità  s  attacco fiubito  a  fi/anta  barili  di  poi  uere  già  in  e  fere, con 
sì  gran  tremoto,  e  rimbombo ,  che  molte  Città  del  Er  ab  ante , fintiti 
dt  lontano  il  tuono ,  e  veduto  crollar  le  cafi  rimafiro  attonite  quan- 
tunque non  fi  guifie  grande  ftrage  ethuominipcr  la  fitta  lontanan- 
za di  filmili  officine  dalla  Città .  Tuttauia  non  fiiri  bbc fiato  il  dan- 
no sì  graue,  e  più  dirado  fi  piangerebbono  calamità  sì  fune  fi  e,  fe 
appunto  come  foglioso  tener  fi lontani l'vn  dall' a'tro  ifiditiofi ,ac- 
cioche  orniti  non  defilino  t incendio  della  ribellione ,  cesi  gl'ingre- 
dienti di  quefta  pfie  in  poluere  in  vari  luoghi  fi  confiruafero. 
Ma  il  Duca  rifentiofi  più  del  danno,  che  del pronoftico  ,  atten-  d.A*°X 
dendo  a  piantar  la  fortezza  in  Anuerfit  col  difigno  dell'Ingegnere 
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Pdciotto,  e  co»  Indirizzo  del  Sorbellone ,  fatto  affrettar,  m„  M  ■ 
^aillauorodaduemilaperfi^^ 

U  Uémgetm  breue felicemente  a  fine ,  non  volendo*»  ciò  molti  J 
H  di  rf-  ""f™/™^  d'™foCo»£&ereì  e  d'v»  filo  Architetto' 
Sericola  fortezza  dt  fìguradi  cinque  faccia ,  parando  affati» 
fuortdaciafiunodtdemlati^  baluardi^  quaLtd/^X 
a  mede  fimo  dare  i  fiuot  nomi,  chiamandoli  Ferdinando  Toledo 
Duca,  o-Alba  ;  contentandofi,  che  il  quinto  dall' inumerò  A 
chiama feP 'aciotto.  Ma  fi  bene  qaefia  Cittadella  firuì molti  an 
>t;cf,cc.     *'d' ideilo  dcllaltrc  fortezze fabricate  per  l'Europa  con  *ran-> 
riputatane  del  Paciotto ,  chiamato  quindi  l'inueniore  di  nuouc^ 
prtijicatiom,nonperodatuttivgualmente  lodata ,  sì  per  altre  ra- 
ull^lt  V°m  >fT<  effir fituata  à  quella  risra  della  Schelda ,  che 

.kUfli .      guarda  la  Brabanza ,  onde  no»  pfo  impedire  gl'amici ,  che  ve*. 

gono dall'olanda,  ne  difender  la  Città  .quando  effi  l 'affali /fero  , 
ben  l  bar  ebbe  di f e fia, fi  fife  fiata  piantata  nella  parte  vppolla  della 
Ift'^  Cltt^^fi  la  bocca  del  fiume  rimpetto  appunto  ali  Olanda  .  /,.<_,  «uJ 
,ri:  JcuJ ano  pero  alcuni  con  dire  haucr  ha  auto  il  Duca  in  faticarla  più 

l*™ja  a  difender  fi  dalla  citta,  che  la  Città  da' nimiei,  a^L-tl' 
gendo  inoltre  effe  re  (lata  con  grand' auucdtmcnto  in  quel  /ito  fi-  s""f"' 
bricata,doue  potè -fero  li  Spagnuoli  à  fiuapofia  introdurrli  fioccorfo 
delle  prouwcie  attorno figge  tte,à  che  hanno  principalmente  riguar-  ' 
do  i  fondatori  delle  fortezze,  qualcommodità  fi  farebbe  perduta  > 
Jìtuandola  verfo  l'Olanda .  Ma  io  per  me  credo,  che  ti  Sorbellone^, 
fipraintendenteditalfabricanonbauejje  à  ciò  riguardo,  obeden- 
do  all' bora  non  meno  L'Olanda ,  che  la  Brabanza  al  Bc  :  e  pero  da.* 
amendue  le  parti  farebbe  fiato  aperto  il  pajfo  à  introdurr'  il  fioccor- 
fo i  mahaner  eletto  quel  fitto  per ficurczza  della  Cittadella  mede. 
c«i„m  f.  fima  '  Pcrcioc^  tutta  la  pianura  d'intorno  ,pcr  la  quale  vati  in-» 
tSSSa  Ìni   0lÀn<ita>  abbafiandofì  in  gutfa ,  che  fa  di  me f turi  fojlcner  con  gl'ar- 
gini l'altezza  del fiume ,  accioche  allagando  non  inghiotta  le  terre 
intiere  :  con  tnolto  poco  auuc  dimento  haurebbono  piantata  la  fior, 
te  zza  in  parte,  doue  rotti  i  ripari  pot  citano  i ne  vici  co»  l'inonda- 
tion  dell 'acque  sforzarla  ad arrender  fi  finza  conte  fa;  epnreà  tal 
danno  e  meno figge tt a  al prefi -»tefilo per  l altezza  del fìto .  Se  bene 
fffendofi poi  din  i fa  la  Fiandr  a ,  e  venuta  in  poter  de  nemici  l'olan- 
da 
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t$f9  64  fi  godati  vantaggio, all' hora  non pretefo  di  poter  introdurre  il 
ficcerfo  delle  Prouinae  foggette  alla  Corona . 

NEL  medefimo  tempo  dal  !  ribunalde'  dodici  in  fi  imito  dal  Du-  TIUB  VN 
caa pntentiar'in  materia  de'  pafiati  tumulti  fcnz'appellationc^i  ™ 
chiamato  communcmentc  dalli  Jpcjji  caflighi  tribunal  del  fanguc , 
fono  citati  per  ordine  del  Duca  afentir  l'oppoftioni ,  e  le  querele 
del  Regio  Precuratore  ,  &  a  purgar  fi  deWimputationi  Guglielmo  ™j^f* . 
dtNajfau  Principe  d  Or anges ,  Antonio  Lalimo  Conte  d'Hocfirat , 
Florentìo  P aliante  Conte  di  Culemburgo ,  Guglielmo  Conte  di  Ber- 
gO,cr  altri  Signori  ritirati//  dalla  f  iandra  .  Ma  eglino  ,  man-  non  <fceJl. 
data  incontanente  vna frittura  al  Duca,  il  erti  Tribunale  diceria-  fcono 


r:o  non  efjfèr  competente  a'Caualieri  del  T  afone ,  giudicarono  meglio 
difndi  r  da  lontano  la  cauft  commune.  Dì  più  l'Orangcs  prego  Ma  fi  V°ta 
Jìmigliano  Impcradore ,  $•  i  Principi  di  Germania  a  interporft  col  r'iin'óp.  di 


nges 
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Duca ,  acche  he  non  procedere  più  oltre ,  e f  l'enijje  ad  accordo  :  fe  ret  dftr  di. 
fero  folto  color  di  accomodamento  non  cercaua  di  leuar  gliSpa-  ,cfo' 
gnuoli  difojpetto  dell'armi ,  che  già  apparecebiaua  .  A 'è  l'Impera-  Q«ffi  fanno 
dorè ,  «è  i  Principi  di  Germania  ricufarono  la  protettionc  de'  Fiam-  i>u?a  d-Aiba' 
cinghi:  ma  il  Duca  non  altro  rifpofe  alle  lettere  di MajftmigUa-  *J*U0K  dt' 
no,cr  all'  Amba fi Madore  del Bauaro ,  eletto  da'  Principi  di  Gcrma-  ftnza  fmtt0, 
nia ,  come  gradito  alla  Corona  di  Spagna ,/?  non  che  quanto  efì- 
guina  tutto  era  ordine  del  fio  Rè  :  e  fubito folli  citando  la  fhedttione, 
doppo  haucr' affettato  pero  il  t irmine  pre fritto ,  non  cfnde  coni- 
par  fo  in  tanto  veruno, pubi/co  il  Duca, per  l'autorità  datali  dal  L  Aìhldì 
Jiè ,  l'Orangcs,  e  Lodouico  il fratello ,  e gl'altri,chiamati ingiuditio,  lal  mcn" ' 
e  non  campar  fi  ,rci  di  Ufa  M  ai ftà  \confi fiati  loro  tutti  i  beni  .E 
ciò  fatto  pofe  il  prcfdio  Spagnuolo  in  Bredà  terra  dell'Or a  nges,  e 
di  n  Filippo  Guglie  Imo  figlio  di  lui ,  che  fìudiaua  in  Lcuanio ,  mandò  in  ' 
;to  Ifpagna  ,doue  con  occ  afone  di  e  jfer' allenato  conforme  a'  rttiC  a-  •lu.VroI 
toitcifife  trattenuto  per  Osi  aggio.  Di  che  farne  firifntijfe  oltre 
tP;r  ^f*r a  l'Orangcs  ,  dettando  con  manififti  ,  &  ajjidui  lamenti  ffiX" 

pie  ni  di  rampogne  la  crudeltà  vfàta  al  figliuolo  di  tredici  anni  il  lli,adi:i 
e**  d,i  qttale  ne  coli  innocenza  dell  età ,  ne  con  li  priuiligi  di  li 'Accade^ 
1;Sl  '    mia  di  Louanìo  prodotti  a  fuo  pio  fi  fofe  potuto  difndere  da  tor- 
to si  grane  .  Molti pt rè  eran  d'opinione  ,  che  l'Or an^es ,  cornea  maùln- 
dftuto ,  e  che  mijuraua  tutte  le  co  fi  dall'in  t  erefe ,  hauife  a  gufo  la  «p  ■*»■•* 

fri- 
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prigionia  d A  figlio  appreffoil  Re  ,ac cloche  rimanendo  /ùperlon  ■>'}  \ 
Spagnuolt,  e  perciò  priuato  degli  Siati ,  baue/e  il  k}  qttellon ^ 
gio  nudrito  allvfanza  di  Spagna ,  e  diruto  di  coturni  Spa-mul* 
U ,  nel  quale  potefie  far  moflra  della  fua  clemenza  ,•  ma  fé  lì  cote 
accadejfe  altrimenti ,  come  fiera»  a  ;  baueua  egli  fico  Maurilio  fi 
glio  dt  minor  età  compagno  de  Ila  fortuna  del  Padre ,  &  bt  rede  d} 
Paii'iOcfTo^  benL  Dal  m^'//mo  Tribunale  furonodi  pi»  innati  moL 
™wi»feto  tijjt>»i  conutnti  da'  Commifiarij  mandati  dal  Duca  nelle  irtni>u 
n^moj.iTr eie  ,i>  dibauer  violate  Cbiefe,  e  co  fi fiacre;  predicato  ;  tenuti  con- 
ci/lori ,  &  altri  tumuli uoft  radunamenti  ;  o  d'baut  r'  occultamente 
confimeli,  e  con  fipr anomi  di  Gbeufi  fo  alla  fi  opina  con  armi 
congiurato  cantra  il  Re  ;ò  finalmente  d'bauer  col  concito  ,h  co» 
l'aiuto  fomentata  tal  forte  dt  gente .  ,^uali  rigori  centra  ti  popo- 
lo, diceuano i  più  fiuqeffer  fuori  di  tempo.  Anzi  dover  fi,  mentre 
Jì punì  u  ano  i  capi,  con  maniera  piace  itole  trattarti  corpo  ,c  qua  fi 
in  vp  certo  modo  addormentar lo:  acato  ebe mi  muoturfi  non  fojfè 
u  puc  f .  cagione  ,  che  il  colpo  vcmfie  facilmente  fchiuato  dal  capo  .  Nel 

fonimeli  pi    i  z       •  i  ^  ,.  ..    ■  .  1 

lizzo  dei  r  meaemo  impeto  fece  il  Duca  Jptanare  il  palazzo  del  Conte  di  Cu- 
cuumbu,.   /.  myurg0  i  douc  hebbe  il  fuo  natale  il  nome  dt  Gbeufì,  e  fatta  iui 
alzare  una  Colonna  di  marmo,  aggiunfie  nella  bafe  in  quattro  lin- 
gue diuerfe  la  feguente  inferii tiene  .fu  quella  piazza  la  Cafadi 
Fiorendo  Pallantc  cflcre  fiata  fpianata  per  l'efecranda  memo- 
ria della  congiura  più  volte  in  quel  luogo  tenuta  eontra  la  Re- 
ligione ,  la  Chicfa  Carotica  Romana ,  la  Maeftà  Regia ,  &  il  pro- 
nao rpa  Prio  P^efe  .  Oltre  di  ciò  non  piccolo  fiauento  baueua  apportato 
temod^pa  l-aum fi  git,nt0  poco  aitanti  di  Spagna ,  e  (fere fiato  ristretto  Dort^ 
'««de  u'in  Carl°  ìlfeli0  del  R*Pcr  ordine  àel  Padre:  e  ncllifteffò tempo  e  fi 
iip«uain«s  ATe  ftAt°  condotto  ?rigione  in Segouiapcr  commandamento  dcl- 
\t"\  Monti'  l'i  fa ffo  fior  enfio  Memor ansi  Signor  di  Montignì  ,  mandato  Am~ 
bafeiador  da  Margherita  ,  come  babbiamo  di  /òpra  raccontato. 
E  Jìteneua perfinno  ,  che  il  Montignì  haueffe  battuto  le  medefime 
accufe  delConte  d 'Homo  fuo  f "rateilo ,  e  che  al  Principe  Carlo  fife 
melato  affai  l'ejfi  rfi  mnfrato  Prott  ttor  de'  F iatnmingb't;ne  del  giu- 
ditto  fatto  del  Mon  tigni  ,  al  quale  doppo  la  prigionia  d'vri an- 
no fu  Iettata  la  te  fi  a,  fi  dubito  punto.  Ma  la  cagione  della  morte 
di  Callo  fiiccedttta  in  qut fi' 'anno ,  quanto  tra  più  nafeofta ,  e  du- 
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x  5  <?S  biofa ,  tanto  e  fiata  da  gli  Scrittori  con  auidita,  e  sforzo  maggiore 
inue (rigata:  PROPRIETÀ  di  molti, penj are  di  trouar  gran  cofe 
all' fife  uro ,  e  chiuder  gli  occhi  a  quanto  fi  ofièrifee  in  palefe .  lo  fin- 
za  hauer  riguardo  ad  altro ,  r  accora  aro fine  cr  amente  quely  che  del 
Principe  Carlo  tocca  al prefinte . 

FV  CARLO  di  natura  froce  ,e  violentarne  diede  l>cn  pre-  Dl  carlo 
fio  figm  da  fanciullo,  ofieruando  molti, che  offertili,  o  Lprctti,  ò  £"nciape  di 
altri  animalucct,  (gli  lifeannaua di fua mano ,  e godeua di  vederli  subdole, 
m&m  tdPtUre>  e  morir  e.  Di  che  ejferfi  accorto  L'Ambafiìador  de  Ve- 
W;;V.  '  netiani ,  &  hauer  ne  fatto  congu  ttura  d' un'indole  fiera ,  come  ap-  co->E<  tura 
p"»  "gli  Areopaghi  di  quel  fanciullo ,  che fi  dilettaua  di  cattar  hi.  J' cffi  ' 
occ hi  a/lefiarne ,  l'ho  io  letto  in  vna  relationc  di  lle  cofi  di  Spagna 
fnaniatadaVifteffÒA.-nbafiiadore  alla  Rt  public  a .  Et  autenticaua 
eglu  prefagt  di  collorodi  giorno  in  giorno  co' fimi  crndeli,&  in. 
composti  co/hmi ,  e  col  cerne  Ito,  che  non  siauain  tutto  a figno,anx 
c,-,:„fcrtl*<-'nd<>  vtrie  cofi  di  lutai  Cardinale  Alefiandrino  affermai'  Ar  *■  educa,i• 
ÉjgJ.  ciuefeouo  RofanoNuntìo  Apoflolico  .  Et  era  ere  fiuta  la  liberti 
nel giovanetto,  per  lafienzadi  Filippo  fito  padre ,  e  per  la  conni- 
m^di  uenza  di  Marmigli  ano  Rè  di  Boemia ,  il  quale  con  Maria  fu  ta 
conforte  figlia  di  Carlo  Quinto  gouernaua  a  nome  di  Filippo  li^ 
rtuou  sP«gna  •  %  ™»  fi  n'accorfi  Uuolo  Carlo  Imperadore    quando  "an,  p,ace  l 
■**  ritornato  da  Fiandra  in  1 (pagna  doppo  la  renuntia  de  ReJni  ,<uc-  S££** 
g.,.6.  duta l'indole, e  l'educatione  del  nepotefche  haueua  all'horavn. 
dtct  anni)  gravemente  fi  ne  d>!fe  .  Ma  Filippo  tentati  invano 
vary  mezzi  m  bene  fitto  del  figlie,  volle  prouare  di  mandarlo  in^ 
Ale  ala  m  compagnia  di  Giouanni  et  Aut7ria,e  et  Ale fs  andrò  Far.  e  ^to 
lu*  "efi  >P"  federe  fi  a  fine  in  quella  famofa  vniuerfità  ,eome  ;7,nAIcali- 
-  corpo  con  la  matafione  dell'aria  ,  così  l'animo  con  U  conuerfa. 

SL*  T'lv£Mte  *T rtfknajre  • Ma  Carl°  7m^°  Piu  *<£ 

fi'^TtorE.ct*  vn'altro:n>  colluogo  miglioro  di  fenno;  anzi 
per  vna  dtfgr atta  occorfali  peggioro .  Percioche  caduto  da  alto 
per  la  [cala  ofifi  non  poco  nel  ceruello,  e  non  molto  doppodeile- 
rato  da  medici ,  era  gù  vicino  alfine  di  fua  vita  ;q*a»d,  portato 
tn  camera  del  moribondo  il  corpo  del  Beato  DieJ,  &  «blivatofi 
con  voto  il  Re  ,  venuto  quiui  da  Madrid,di  procurar  dal  Papa  Vr°'mot 
con  ogni  sforzo  la  Canoniz^t ione  di  quel  Beato  -,  fubìto  fuor  del-  ,J*SE 
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l'afpcitatiua  et  ogn'vno  tornò  in  vita  .  Ma  non  perciò  fi  muto  di  1  j5§ 
cofiumi  l'inconfiante  gioitine ,  ejr  in  ogni  co  fa  difjtmigliantc  a [ito 
Padre  ;  donde  nafieua,  che  il  Re  con  più  rigidezza  lo  trattaua , 
ejr  elfo  non  pntiua  pena  maggiore  ,  che  comparirgli  aitanti  .  E  Ddt'  "• 
n!g  «i-  crebbe  con  gli  anni  qtteft  alicnatione ,  mentre  il  Re  fempre  con.~>  '"fi- 
-A™i\",P'"dlJè"ft°>e  diffidenza  ^1  modo  di  procedere  di  lui  non  venuta  ^cJ® 
ìe^fionc"  md*  a  CaP°  ^  fp°Jart°  con     fi&'a  d*  MaJJimigliano  lmpcradore  "au^». 
'  Z-  promi'fi*gli>anz>i  1°  teneua  lontano  da  tutti  ipublicht  maneggi ,  " 
appunto  quando  a  Carlo  p  arcua  portar  fi  con  gran  mode fi 'ia ,  per- 
che giunto  a'ventidoi  anni  d'età  fi  contentale  di  afpettare  ilgo- 
ucrno  de  i  Regni .  Quindi  concepì  egli  odio  grande  contra  li  fatto-  D -fa 
ì  fimig  uri    riti ,  e  famigliari  del  Rè ,  fofpcttando  a"e(fer  notato ,  e?  accurato  '  ' 
da  cjji,e  atjfertrfi  per  opra  loro  le  nozze  ,  ey  il gouerno;  ne  la-  d- 
filando  di  rimprouerarglelo  ,  tal  -volta  ancora  con  minacci  z^>  . 
eia  fbuftci.;i  Sinodi  parimente  najceua  l'impiegar// 'tutto  a fattori/ ',  e  portare 
S"?/  °r   '  Poco  ^en  veduti)  e  difgufiati  da  pio  l'a  ire ,  cr  i  Fiamminghi  in 
Eh'.         particolare ,  gli  Ambafiiadori  de'  quali ,  dico  il  Mar  che  fi  di  ti  r- 
ghes  ,  ejr  il  Montignì  era  fama,  che  accolti  con  fi  Ucci  tu  .'ine  li 
chiamafie  tal  volta  di  nafeofio ,  e  diftttdeffì  in  pub.'ico  la  cauf i_j 
loro  con  più  ardore  di  quello  che  conuentua  ;  hauendo  anche  pro- 
mefio  d* andar  in  per  fona  in  Fiandra  ,  per  quietare  t  tumulti  di 
quelle  prouincie  .  Et  io  per  me  filmo  veri/ìmile  da  quifta  fami- 
Ilarità  del  Principe  Don  Carlo  con  quei  Signori  Fiamminghi  ha- 
uer'hauuto  origine  il  lamento  di  Margherita  Bue he  fifa  di  Parma , 
la  quale  nel  pio  gouerno  fi  mofiro  più  volte  col  Re  molto  rifintita  ;v,nram. 
perche  molte  lettere  mandate  da  e  fifa  in  Fiandra  intorno  a  gl'affari  "°66' 
grauijjtmi  ritornafiero  nelle  proprie  mani  di  coloro ,  contra  i  quali 
nif  ìutions  erano  fiate  fritte  .  E  mofiro  egli  l'affetto  verfo  la  Fiandra  an- 
F^"d"c. '"  cor  in  que  fio ,  fi  andò  per  partire  alla  volta  di  Fiandra  ,e  licen- 
tiandofi  il  Buca  d' Alba  da  Don  Carlo  ,fù  con fèmbiante  minac- 
cieuole  ritenuto  dal  Principe ,  con  dirli ,  che  e(?o ,  e  non  altri  hauea 

Sfarzo  di  t rat    .  „  .       *    *         ,      ,     .,   S  /r  »• 

icneie  l'Alba  d 'andar  a  quelli  Stati  ,  e  rifondendo  ti  Duca  effer  mutato  tn- 
vjda."0"  "  nanzidalRc ,  a  quietar' i  tumulti  de'  Fiamminghi  ,tra 'quali  non 
era  fteuro  mandar 'vn  figlio  vnico  h erede  di  tanti  Regni ,  egli  al- 
terato fuor  di  modo ,  e  mefifo  mano  al  pugnale  foggittnfe  ;  io  prima 
ti  penderò  qui  a'  miei  piedi ,  &  il  Duca  a  pena  Jchiuo  il  colpo  : 

quan- 
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!5<?S  quando  accorgendofi ,  che  il  giouine  infuriato  gli  veniu a  dtmtouo 
incontro  per ferirlo  ;  facendo  moflra  di  chieder  pietà  per  vn  fiùo 
fieruidore  antico ,  e  fi  de le ,  abbracciatolo  (Ir  et  t  amente  procura»  a 
quanto  potcua  di  firmarlo,  ancorché  fiero,  e  per  la  giouentù  molto 
gagliardo  ,fìri  à  tanto ,  che  fèntito  lo  ftrepito  di  quella  lotta ,  e  ve- 
nuti fubito  quei ,  che  (lauana  alla  portiera ,  Carlo  fi  ritiro  ncllc^j 
fue  flange.  E fin  dall'hora  determino  egli  di  pafiar ih  Fiandra , 
ancorché  fùo  padre non  fi ne  contentajfe  ,  &  tndi  andar  fine  à  ri-     ft||t  -, 

y,j-u-  trottar  la  fjtofii  in  Germania  .  E  confirito  il  difigno  con  Don—>  btotìo/u  :» 

Jww*.  Giouanni  d' Auftria  fino  zio,  e  due  altri  Signori,  li  prego  à  vokre  AnfttuS'ta- 
'\  andar  fico .  E  benché  Don  Giouanni  li  mofiraff  effer  quella  vna  %f  Fun- 

D""d'  imprefa.  dtlficilifftnia ,  &  in  niun  modo  riufeibile  ,  con  tutto  ciò  n  <LuÌeP'i* 

Mtiui*       r   J  \     U       il         '2;  -  »        7      1       .     .  madifluade» 

Mùjitn .  non  lo  nmuouendo  dal  (no  penfiero,  e  notando ,  che  ti  Principe  ogni 
giorno  più  fi  ninuaghiua,  giudico  ,  che  il  Re  indubitatamente 
h  aiterebbe  faputo  da  altri  lari fiat  ione ,  eie  trame  del  giouine  po- 
co autteduto  :  e  così  per  tanto  volle  preuenir  gli  altri  ,  e  guada- 
gnar fi  in  avello  la  vratia  del  Re ,  mafftme  temendo ,  che  il  fuo  ta-  d,°PP°  fc,°Pre 

6  /  x  1  11       1  ìi-,  d  mito  al  Re. 

cere  non  lo  mette  fife  a  parte  de  Ila  colpa ,  quando  tlgtoutne  fi'ggifi 
fe  .  Lodata  il  lùla  fi  deità  di  Don  Giouanni,  e  rinuenuta  da  al- 
tri indttij  la  dcltberatione  del  figlio  ;  (jr  intefio  finalmente  da  Rai- 
?»o/ido  de ' 'T'affi  Maestro  delle  Pofie ,  efierli  cercati  da  Carlo  con 
gran  fritta ,  catta  Ili  per  vn  lungo  viaggio  ;  agitato  da  grandi fft~ 
ma  tempt  ìl  a  di  penfurì,  commando ,  che  fi  face  fiero  or a e ioni ,  c  u  Rè  fi  n 
penitenze  per  tutte  li  Chicfe  :  e  ricerco  al fuo  fitto  il  parere  di  va-  f^manda 
ri/  huomint  fi gnalati  in  dottrina,  e  bontà  .  7  r  a' quali  il  con  figlio  depacneda1 
>4?&  di  Martino  Ava  (pi  qui  ta  ,  Dottor  Nauarra  ( pi  r che  qui fio  filo  Iffigi'.o!""0 
im°''ni  tr*tMttt  ho  io  potuto  vedere)  in  rifinito  f  il  figuente  .  Non  po- 
li w«</i  ter'  il  Li  fi  tiza  rimetterci  mAto  di  efficienza  tra/curari  la  fiil<tc^j 
del  Regno,  come hautTibbe  fittto,  pcrwittcndo ,  che  il  figlio  par- 
tijft  >  il  quali  Ioni  tino  dal  padre, e  pero  più  arditamente  ,  tjralla 
u-ffii "  fccP(rta  difior  dando  da  iffò  tra  per  dittider  il  Regno  in  diuerfie 
fiat  tieni , niente  meno  di  qui  Ilo,  che  auuenne  àCar'o  Settimo  Re 
di  Francia ,  ptr  la  dìfiordta  di  Lodovico  il  figlio ,  e  la  fita  ritirata 
tn  Borgogna  ;  ma  tronco  tutti  i  dnbbij  del padre ,  la  finita  dtlfiglio , 
che  il  dì  figuente  dout  ita  partire ,  cerne  il  Re  pr  e ft  amente  ne  fu  au- 
Gc™.rt,  rifiato  dalT  affi  .  Dut.que  laficiat i  da  parte  i  configli  accompagnato 

il  Re 
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ti  Re  dal  Prìncipe  d 'Euoli ,  dal  Duca  di  Feria,  e  da  altri  dueen. 
tra  su  la  mezzanotte  nella  camera  del  figlio,  che  prò  fóndamente  »'  * 
dormtua:  e  toltali  la  J)adadt  [otto il capezzale  gommando,  che  fu.  ^tt 
bttoft  Uuafe,e  rimprouerandoli,che  non  bauendo  voluto  tante 
volte  con  rtmcdypiaceuokrau«ed(rfiJ„U(jfeforzat0ii  ,edt 
^'o^X  f*»'?  *  rigori  ma  per  il  fuo  meglio  ;  aperti  t  frigni,  ertene 

riIi.         mini  a  pofla ,  che  lo  guarda  fero  .  E  così  l'infelice  Principe ,  che  uZ  .t 
poco  prima  s'era  veduto  cinto  da  vna  continua  corona  di  perfo-  «3r,u, 
raggi, che  agaraCadorauano  ,affidiato  in  quella  prigionia  da  al.  ' 
cum  pochi,  e  quelli  aborriti,  e  che  non  filo  gli  notauanoi  cenni 
e  le  parole ,  ma  anco  l'isleffipenftri,  doppofei  mefi  noneffendofi 
mai  placato  il  Re,  ne  per  ambafciarte  de  Princìpi  et  Europa, ne 
per  fupplichc  dei  Regni  di  Spagna,  infrmatofì  per  l'inedia  ofii: 
natamente prolongata ,  e  poi  per  effirfi  di  cibìfouerchiamente  a*. 
grauatoyccn  l'eccefjiuirinfrefcamentidineue ,  oltre  l"  e ftr  e  ma  af- 
fliti ione  dell  animo  (  fe  pero  non  hebbe  altro  aiuto)  nella  vigilia  n  ,, 
*»«»".       di  S.  Giacomo  fi  morì .  Bene  verone  rìcufati  per  qualche  lem-  > 
poi  rimedi/  sì  del  corpo,  come  dell'  anima,  quattro  giorni  prima  ' 


M 

V* 
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deUafua  morte ,  mutatofiper  voler  Dittino ,  dimando  da  fc  vn  Sa.  c,u-„ 
cerdote,  col  quale  confeffatoft  con  molto  ferimento, e  mandato  a 
chieder  perdono  a  fuo  padre ,  tenendo  in  mano  vn  cero  bene  detto  ^'"'"'^ 

11  Ji  ai  r.  rr.         .  •        \         .         .  ««. 
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>(fe  in  quefto  mede  fimo  tcmpo,delle  quali  fife  fiMl 

I  tumulti  de' 

tote  il  Principe  Don  Carlo,  con  hauer  folle  citato  Selimo  Impera. 
MoiiBifpa-  dor  de' Turchi  atalìmprefaper  mezzo  di  Miche  fio  Giudeo  fuggi-  «r* 
tino  di  Spagna, come  mifouuiene  di  hauer  narrato  altroue .  Ag-  jfl 
La  fat.ione  '»  "Itre  il  foretto  dell 'aiuto  dato  da  Don  Carlo  alle  fiat- 

Le*  Fi:mmin  fiotti  de'  congiurati  della  Fiandra  :  interpretando  hauer  indi pre fa 
oc  cafone  gli  her  etici  di  voler  mandar  in  l/pagna  molte  migliaia 
di  Cai 'echi 'fini  di  Caluino  tradotti  in  lingua  Spagnuola,dé'  quali  ho 
già  racconto  hauer  dato  auuifo  Margherita,  mentre gouernaua ,  al 
Re  C atolico,comepureglifù  fcritto  dal  Pontefice  Pio  V .  efferfene  ri- 


La 
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V  jrfS  franate  alcune  cafie  in  Lione,ejr  in  T ole  fa.  Ne  lafiìerei  dimetter?  in  u  ,roPP' fl" 
os  "*>»l>0  l«  morte  della  Regina  Ifabella  moglie  di  Filippo  ft guit  ta 
u  pochi  mefidoppo  quella  di  Don  C arie ,  qua Ji  chela  troppa  domrsli-  de,fi>fl'°- 

t,.  v  5.  chezza  tra  di  loro,  effendegli fiata  defiinata prima  per  conforte^j, 

f%,:  -  hauefiè  anticipata  la  morte  ad  ambedue  .  £  finalmente,  che  dal  Ll  *°rt-*i 
Principe  fi  fi  fi*  tramata  la  morte  ddPadre,  a  per.  auidità  ài  re. 
gnare,  oper  odio  contro  il  Re ,  ne  addurne  in  proua  l'opinione  tanto 
all'Ima  communemente  diuolgata ,  che  fin  nella  Fiandra  io  io,  che 
andaua  per  le  bocche  dt  molti  quel ver  fi  d'Ottidio  me  fio  in  campo, 

u.xm-  come  dicono  daU'Opmero  : 

1-1L1VS  ante  DIEM  patrlos  Inq  VIrIt  in  annos . 
-  N  el  quale  nonfilamente  il  delitto  di  Don  Carlo ,  ma  delle  lettere^* 
prefe  in  luogo  de  numeri  ,  l'anno  medefimo  della  morte  di  lui  ac- 
cennauano    Ma quefa  cofi ,  come  arcani,  e  min erù  impenetra.  « 
bili ,  io  dt  buona  voglia  mi  contento  lafciar  a  qud  Scrittori,  i  quali  SSeSX 
con  l'interpretar  fimili  oracoli  fi  procurano  credito  di  belli  inge- 
gm ,  e  d  tndoutni .  Io  per  me  oltre  che  non  ho  ragguaglio  da  buont^  - 
parte  L  (Fimo  tnuerifimili.  Pcrcioche  per  lafciar  gli amori  di  Don 
Carlo,  li quali  fi  hauvfierohauuto  fondamento,  non  hauerebbe  il 
Re  mandate  tanto  in  lungo  le  nozze  del  figlio  con  la  Tedefi^, 
pojendo inqueHamamcra  distarli  ;  fi  il Principe  haue/fe  ftabilito 
di  torfi  da  gli  occhi  fuo  Padre,al  certo  che  hauerebbe  ciò  potuto  oefi- 
guir  egli  He  fio  di fua  mano,  come  giouane  rifiuto  contro  vn  vec- 
chio, e  colto  alla /proni fla  ;  overo  fi  hauefe  detcrminato  feruirft 
dell  opera  altrui  per  mezzo  dt folle  uat  ioni ,  batterebbe  bauuto  fenza 
dubbio  necefìttk  dt  mettere  molta  gente  a  parte  di  tal  fatto  onde 
morendo  e  fio  non farehbom fiati  Lfiiati  in  vita  i  complici,  e  purc_> 
mortoti  Principe  ;  non  hebbe  mitri  fnerali ,  che  l 'accompagna  fe- 
ro .  Anzi  il  Re  mede(h„o  pt  r  ifininuire  il  mal  nome ,  nel  quale  'per 
laprtgtonia,e  morte  dd figlio  fi 'ritrouaua  appreso  di  molti,  e  ma f. 
fimeapprefio  di  Maria  Imperar  ice  Zia  di  Don  Carlo,  ehe  sì  vo- 
lentieri a  lui,  come  heredt  dì  tanti  Regni  haueua  promeffa 
telt*>»0nhAUerMr&J*:*tutta  la  colpa  diqttd  riJof»  ca- 
Ho  f' empie  trame  dd  figlio  ?  E  pure  ficriuendo  altLperadri,  Sift*  * 
ce  f,  dichiarano»  hauer  foerto  nel  Prìncipe  grane  delitto;  !S3Ì? 
eMereJt<*to  affretto  dt  farle  guardare  per  ben  di  lui,  o  fe  non  altro  ,oilfi6'^  = 

per 
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per  vtilità  del  Pegno  .  E  pochi  giorni  dtppo  dibatterlo  rifirem^  T 
mandato  il  Prefidente  del  Configlio  di  Cartiglia  all'  Arctuefcotto  r;> 
RoffanoNunito  del  Papa/ auuiso.  Non  hauer'hauuta  altra  cagione  *>*■  V- 
' tal  noni  t.t ,  (come  ferme  l'ili  e  fio  Nuntto  al  Cardinal  Alefianiri- 
auu',af,h  no  con  le  parole  del  Pr  e  fidente)  che  l'hauer egli  voluto  anteporrci  c- 
la  confir aditone  della  Religione ',  e  de' popoli  al  proprio  /àngue  :  e 
pero  e  fiere  flato  sfirzato  a  offerir  in facrificio  il  figlio  unico ,  per  non  %'J%£ 
e fier  più  che  ingrato  alla  Maeflà  d  iddio  per  tanti  benefit}  da/U  ""  '/*>; 
*a{uiucae'  jua  liberal  mano  ricevuti .  Anzi  ordino  dipoi ,  che nelle  lettere  de'  * 
Principi,  e?  in  quelle  indirizzate  ài  Regni  ,fi  aggiungere  ,  efJèrG""""' 
falfa  lavocc  crt feiuta  in  qualche  luogo ,  che  il  figlio  Don  Carlo  ha-  et  .,r. 
uefie  mac  binato  contralavita  del  Padre .  Ma  noi  poliamo  bcn-> 
dire,cfièr  fiato  proprio  di  due  Carli  Ano,  e  Nipote ,  quegli  cok-j 
deporre,  e  quejli  con  perder  i  Rigai ,  batta'  affaticai igl  ingegni  dà 
ru££Jh?  molti  Scrittori .  Dalla  fama  dunque  disi  fatti  rigori  vfiiti  dal  Rè 
*■  •         con  i  fitoi ,  o  con  gl'  eflc  mi  atterrita  la  nobiltà ,  &  M  Popolo  Fiam- 
,  mingo ,  cominciarono  altri  fecondo  che  laconfcicn^a  li  nmor  ditta 
ad  allontanar fi ' ,  alcuni  pochi  à  jperar  perdono,  &  i  più  a  peti  far 

Ccnriurj    di  fruir  fi  della  violenza , e  vendicarfi .  Anzi  minto  poco,  che  > 

conuoiiDu.  /"/  Duca  d'Alba,  mentre  per  diuotione  fe  ri 'andana  ai l  Mona/feria 
ca  d  Aib» .    ^.  ya[!4er(ie  >  mn pjj~e pr(q0  da  Rifòrio  Nobolio  in  vna  imbofiati^> , 

che  haueameffo:  e  poco  dopponon  refiafft  morto  nell'i  siefiò  Mona, 
fi  trio  da  Carlo  fratello  di  coftui,  ilqual  s'era  infinto  Monaco  per 
paura  del  Duca . 

Trima spedi         A  il Principe dOranres ,  dichiaratoli  tià  nimico,  andato  à 

TI  one  del  .  &.         „■     #     ,.//,        •  r.. 

rtincipedio-  trottar  t  Principi  di  Germania  ,  e  {limolatili  ali  armi,  parte  fotta 

&crmìnii  in  preteflo  di  Religione , parte  con  titolo  di  Parentela ,  oltre  li  f  iam- 
Tuadti .     mt„ghi  f  e  Frane  e  fi,  hauetta  in  talguifa  ordinata  la  trami,  che  da 
sì  mandano  tre  bande  fi  afialiffero  le  Prouincie .  /  fratelli  Nobotij  ,  li  Signori 
aS^'u  di  Duiù ,  €  V  ilicrs ,  &  altri  fiotto  la  condotta  de  l  Conte  d'Hoc- 
Dauwiiono  flrat      territorio  di  Giuliers  doucuano pafar  la  Mofa .  A  France- 
diduucrs,  fio  Cvequclltnis,  il  quale  bauctta  aggiunto  a  i  fitorufeiti  Fiammin- 
ghi alquante  infigne  de'  Francefi  vicini,  fu  afiègnata  la  Prouin- 
d'Armis,     ciad  Artcis  :  come  la  Frifia  à  Lodouico  ,  &  ad  Adolf)  fratelli  del 
'      Principe d'Or anges in  compagnia  di  Griffo  Scbouuembnrgo  con  di- 
fi gno,  che  il  Principe  iffeffd  doppo  quefie  mafie  entraffe  egli  nel  Era- 

bante 
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1 5  6$  bante  capo  delle  Prouincie ,  accompagnato  da  potente  e  fere  ito  con-» 
certa,i  grande  /peranz>a  di  molti,che  tn  breue  ti  Duca,  e  li  Spagnuo- 
li  farebbono  cacciati  dalla  Fiandra .  Male genti  de II 'Hoc strat fu-  Ma  Cobo  ti- 
rono  da  Sanciod'Auila  recinte  prima  di  là  dalla  M afa  ;  poi  attac-  SuTa  i'auì- 
cata  la  zuffa  ,  tagliate  à  pezza  ,  e  fatti  prigioni  il  i '  iliers ,  ejr  il'*' 
Duio.  L\f  rcito  del  Coqtteutl,  contro  il  quale  à  richiesta  del  Duca 
d'Alba  bauiua  il  Rè  Carlo  mandato  il  Cofeo  Coloncllo  della  Ca-  &j 
Ualhria ,  astretto  a  ritirar  fi ni  Ila  tirra  dì  S.  Valier^fu  vinto:  et  locato, 
Capitani,  doppod'effere fiati  condotti  à  Parigi ,  iui  furono  fatti  mo-  pci  benefit;» 
rire  :  e  così  ti  Rè  Carlo  r<  fi  il  c  ritrae  ambio  al  Duca  del  foccorfo  ^  Re  Cu~ 
manda  tògli  col  conte  a'  Arembtrgb  in  Francia;  offeruandoft  tra 
loro  inutoUbilmente  la  legba  di  Baiona.  Ma  con  efito  molto  di-  TAd"*]^ 
uerfo  cominciarono  i  moti  di  II' 'armi  nella  Frifìa  .  Percioche  en-  S*'?!1  !  e  à}. 

J  J  Lodouico  di 

trato  in  quella  Prouincia  il  Conte  Lodouico  di  Nafaùco»  Adolfo  «»a*k. 
fuo  fiat  ilio,  fjf  altri  Capitani  ;  cjr  impadronitofi  della  terra  di  Dam 
con  alquante  Ville  d'intorno, haucua  po/ìi  gt alloggiamenti  al  Se- 
1277.  no  Dullart  fatto  dal  mare  nella  mcmorabilruina  di  trenta  tre  ter- 
re inghiottite  tutte  infieme  .  Era  venuto  colà  per  i.npi  dirlo  l'Arcm- 
1  bergh  Gouernator  di  Frifia  con  il  terzo  di  Sardigna,  e  d'altre^ 

compagnie  Spagnuole  condotto  dal Mafiro  di  Campo  Confaluo  Bra- 
c amante ,  e  col  fuo  Reggimento  d' Alemanni ,  a  i  quali  haucua  ag- 
giùnte alcune  infigne  di* nobili  dell' Annonta ,e  deu'  Artefia  ritor- 
nate fico  in  quei  tempi  dalla  Francia .  F  nel  vero  leprim,  fiara- 
muc eie  erano  all' '  Arembtrgh  riufctti  filict  menti,  &  animati  prì-  La  gente  del- 
mitr  amente  li  Spagnuoli  alla  visi  a  di  Dani  (  d'onde  L'i  fretto  Ce-  1  Ar,:brsh» 
du'I'jì  fareo  trentanni  pri.na  haueua  caccino  il  Signore  di  Gheldria,  ri-  da  priaop  » 
GbcUri,.  p0rtandone  vna  fignalat a  vittoria  )  moflrando  egual  fortezza^»  ' 1  " 
fin»  u  haueana  ricuperata  la  terra ,  mefs'm  fuga  la  gente  del  Najfaù . 
Et  arriuato  col  rc/fo  delle  genti  il  gtorn'i  fguente  l ' Arembcrg  fe- 
'■      ff«w»> .  ce  alto  vicino  alla  Badia  di  Vonfeot ,  cy  Hilligerle  ;  e  fapc  ndo  lu^o  dell* 
eftr'iui  di  tanto  in  tanto  alcune  non  apparenti  voragini  ceperte  zu,ra" 
per  di  fiori  con  poca  tirra,e  didintro  pir  l'acqui  ,cheinqud  pae- 
fe  rifudano ,fillacijfime  :  pirb  tjjlndo  di  Jìto  ,e  di  cavalleria  in- 
fi  riore ,  contento  di  leggiere  fiaramuccie ,  à  pofia  andaua  differen- 
do la  giornata  offertali  da  Lodouico  di  Najfaù  fin  all' arriuo  del- 
l'eli retto  del  Conte  di  Mera  .che  con  la  caualleria  del  Martini  n-  i-'A'ébetgh 

J  o    >  ,  .       li  tratiienc. 
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l"£fcio  ghifi  era  firmato  àGroninga.  Ma  fremendo  per  quella  far  Jan-  i  «£• 
**gb  Spagnuoli,  autdi  di  combattere ,  e  mormorando  dell'Aram  «kj! 
bergh,  che  fife  d' accorda  col  Nafiaìt  i0fefo  di  cioil  Cavitammo- 
me  infilitù  a  tali  rimproveri ,  proti fiandofi ,  che  quella  fretta  eri 
la  total  rmma  d  II  <  fretto ,  pofrofi  Uf*lute  ,/ie  dicaie  dtmp^ 
tienti  faldati .  Si  che  cauandod*  gli  alloggiamenti  la  ^ente,  ansa 
con  maggior  'verità  figurandola  ,  fi  binate  quanto  gli  fu  ponile  le 
combatte    PJ^*  '  ma  a^tta»to  *pffreJfat<>fi  all'infidie  tefeli  dal  Najfai  ;  à 
pie  della  collina  fihiera  i  fidati ,  rjr  attacca  la  battaglia;  e  de. 
liberato  di  darmoftrad  Ila  fina  fidi  Ita  con  qualche  notabile  efiem. 
•    pio,  veduto  Adolfo  di  Naffak,  che  dalla  parte  contraria  valoro-  ,°"J'ft 
famente  combat  teua  fi  li  mstoMe  contrai  arditatnente  ,1'inutfte .  f*** 
E  benché  mi  primo  incontro  re  Raffi-  tocco,  da  vn a  palla,  refi  non.  i 
dimeno  dal  colpo  più  fi  race,  prima  con  la  pi  Ma  li  rende  il  colpo , 
vtcidcAdai-  e  poi  con  la  (pala  l'vccide  ,dal  qxalc  infume  mortalmente  ferito 
tSUTSt  '"?**  p*rti( 'imitato  il  cafo  di  Bruto,  e  di  7 ar quinto Arunt^)  ,,,.„  J 
f<>  vecfo.     mortogli  prima  il  Cauallo.jktQ ,  caddi  anch' ep ,  e  non  lontano  da  RjA  \ 

s^uo  o  u  AÌ0lfJ  anC°ra  $ÌTar,te  fifiì  tArtmLnte  l*  vHé .  Il  rimanente  poi 
Ri.ato        dell' tfir cito  poco  pr attico  di  quei  luoghi  imp.tnt.inatoft,e  cbiufio  in  Titt  «- 
mezzo  dallmfiidie  te  fili  da' fidati  del  N  affitti  parte  vecifi,  parte  "° 
ferito  pago  la  pena  della  fu  a  temi  raria  bruttura .  E  benché  cade  (fé 
in  quel  fitto  il  fiore  della  genti  Spagmtola  ;rimasliui  vecifi  fette 
Alfieri, e  cinque  Capitan; -.perduti  fi  gran  pezzi  d 'Artiglieri  t_j 
di  Groninga,che  dalle  note  della  mudi  a  h  tue nano  prefo  il  none,  vt, 
rSeSbil  &  ™*1***t"*  dt  denari  per  paghe  de  fildat  1  ;  nondimeno  &j  sì 
fola  perdita  dell'  Arembergb  avanzo  tutti  gli  altri  danni .  Era.» 
egli  della  fiimiglia  Lign)  chiamato  Barone  di  Barbafi»,  primis 
che  haue fife  il  titolo  di  Conte  ctArembergh  dalla  m.  glie  di  natione 
Alemanna , fignalato  quanto  ogni  altro  negli  affari  della  guerra, 
e  nella /.delta. -e  però  honorum  del  Tofin  d'oro  da  Carlo  .Quinto, 
e  dateli  in  governale  prouincic  della  Enfia  ,e  d'Oucrtfìtldal Re  Ei~ 
lippo,e  pervltimo  fatto  Principe  d'Imperi*  da  Majjimiltano  Im- 
peradore  .  Nondimeno  quel  pregio  di  cofìanzjt,  che  egli  hauctta 
da  generofiCap.it ano  moflrata  fiempre  in  guerra ,  in  quel?' vlt  imo 
fatto  d'armi, per  non  pjter  tollerare  la  nota  duali  da'  fidati,  fi- 
nalmente perde  :  e  qtteLimtiuo^be  pochi  me  fi  innanzi  quefìa  rotta, 


K'. 
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t<6S  condulfea  >»orte  il  Memorar,*)  gran  Conte  fi  abile  della  Francìx 
vno  de  privi  guercie  ri  di  quell'età  ;  ctoe  di  non  parere ,  che  egli  fe 
U  intendere, come  dice  nano,  col  Condì  ,  e  con  gli  altri  Sciattiglioni 
fuot parenti  ;  il  mede fìnto  tra  (fé  l' Arcmbergb  con  maggior  coraggio , 
c he  prudenza  alla  pugna,£r  alla  morte  :  non  curando  la  certezza  z_» 
del  pericolo  per  non  lafciare  incerta  la  pt  a  fedeltà.  So.che  daqual-  Li™^woit« 
che  Scrittore  diuerfamentevien  raccontato  queslo  fitto, con  dar-  Valuta" 
ne  la  colpa  deltefito  infelice  all'  Arcmbergb ,  il  quale  o  per  poco  fanKnte' 
fhmar  l'inimico  fp* afatto  mila  fcaramuccid  del  giorno  auan- 
ti  ,  o  perche  il  Mega  non  arrmajft  à  partieipar  della  glori  t-< , 
che  per  fe  filo  voleua ,  accelero  la  pia  morte  ,  c  la  routna  del- 
l'\  fretto .  come  so  anche ,  che  da  altri  fi  firiue  efière  flato  vecifo 
P '  Arcmbergb  ,non  permana  di  Adolfo,  ma  d"  vn  faldata  ordinario 
nella  mifchia  .  Ma  io  mi  fono  appigliato  all'autorità  di  quelli,  Megam°que- 
che  fi  trouarono  preferiti  .  Ma  più  ageuolmente  conuinctrei  di  ««'«'P0* 
errore  coloro  ,  che  fcriuono  ,  pochi  giorni  dopo  mentre  i  foldati 
vincitori  di  N 'affate  erano  rigettati  daWafiedio  di  Groningtj  , 
cjfere  fiato  morto  da  vn 'archibugiata  il  Conte di Mega;e p<it ;<  egU 
quattranni  dopo  qutfta  guerra,  per  ordine  del  Duca  d'Alba go-  ^  q.,atti'aB 
turno  la  Frtfia  in  vece  delmorto  Arcmbergb  :  e  fi  legge  ti  nume  di  md°P°- 
Carlo  Brimeo  Conte  di  Mega  in  vn'iprittionr  ,cb(  mentre  i  fi)  go- 
Uernaua  la  proutneia  ,fu  pofla  in  Ltouardia,  per  memori  a  di  qu.  Ila 
grand?  inondationc  del  miiL  cinquecento  fittantuno;<  non  primis 
di  vn  anno  dopo  quel  dilanio ,  à  gli  otto  di  Gennaro ,  in  Snella ,  co- 
me ritrouo  n<. gè annali  d.  Ila  Frifia  ,  mori  Carlo  Brimojivomo  in- 
tendente di  guerra,^  amato  pngolarmentt  da  Madama  la  leg- 
gente per  la  bontà  de  i  Configli  da  lui  muot.  caponi  fide  lenente 
fomminìfirati. 

JìFESTA  rotta  del?  Arcmbergb  non  p.rui  tanto  ad  animala  ^nf,  vlfl* 
cofi  maggiori  POranges  ,eptot  Colgati ,  quanto  à  Rimila? il  Dm*  e» 'Nobili. 
Cd  ,che  egli  medefi?no  in  per  fina  fc  ne  pajfajfi con  Pefircitoin  Fri- 
pa  à  impedire  lo  sforzo  di  Lodouico ,  prima  che  fi  vnifie  con  ia  gente 
di fuo  fratello .  Ma  dubitan  h  di  qualche  tumulto  in  fita  afienz  i^ 
per  la  prigionia  de'  nobili,  di  libe  ro  di  vfeir  d'impaccio  ,  accefiò  par- 
ticolarmente di piegno  p  r  la  rotta  delP Anmbergh ,  cjr  multato 
dalPhauer'intep)  ,che  Lodouico  per  dolore  della  morte d'Adolfo fuo 
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Gii  «miri  i  o  *f**U*  f***fi  fitto  impkctr'vna  mano  di  Spagnoli   £  hmrL. 

ca^'mdupiaproalpo^le^r  darli,  cono/ere,  che  fimZ 
ragione  tcmeua  folleuationc  da'  Fiamminghi,  dannali  per  },ch 
rezza  bacalanti  osi  aggiranti  prigioni .  Pofciachc  no*  era  Più 
da  temerfi che  i  Fiamminghi  per  l'amor  che  portavano  i«a  L 
gtom  s'mdufiìnafro  di  liberarli  à  via  a  forza  ;  che  da  Retar* 
cbenonfircbbono  molino  alcuno  in  riguardo  dell'info  a£tt0  J' 
non  aggravare  con  le  colpe  deprivati  la  caufa  di  quei  pertinaci 

Egli  ftìfiidr.  Di/prezzate  nondimeno  qucfle  ragioni  dal  Duca  per  luna  a  % 
■     rnnza  ogni  giorno  più  fefpettofi ,  e  naturalmente  alieno  dì  parti* 
tt  che  finza  fina  ricbtefla  gli  fifi Wo  /uggenti  , /Iella  veramente 

'r£uuT  ■■  commanda  rittamente ,  chc'l pruno  di  Giugno  m  ila 

piazza  arenaria  di  Brufelles ,  a  dtecinoue  gentiluomini ,/,  con.  « 
giurati,  dichiarati  rei  di  ribellione  dal  Tribunale  de  dodici  Ja 
tagliata  la  te fia.  Morirono  otto  di  co/toro  da  buoni  e  fedeli  Cat- 
toliche gli  altri  ofiinati  neUbcrefia  ronde  a  corpi  di  quelli  (i  die- 
de  fpoltura  -ma  icadaueridi  quejli  (  eccettuatone  quattri  della 
prima  nobiltà)  legati  à  ,  pali  con  le  Ujk  conficcate  nella  dm*, 

dìpcì  e  i  *  f7m  fT     a  Cam?W  ■  E  W'fi  *»•*  di  esamone  fi 
Ulf  oj/cruo gli  altri  giorni.  Perciocbe  Udì  vegnente  nel 'medefimo  lm-  "fi*- 

gofi irono pure  decapitati  quattro  nobilr.tr  a  qucfìi  vno  fu  ilniitrs,  £f* 
e  laltro  il  Buio, che  fitti '.prigioni  poco  prima ,  morirono  ambidue  r** 
Cattolici ,  ma  mn  col  medefimo  finimento .  Conctofiacbe  il  Vìlìcrs 
fidolfid'efierdal  Duca  condannato  ingurramente  ,ma che  mn^ 
andarebbe  a  lungo  finza  prouame  la  vendetta .  Là  doue  il  Duio 
r:f  grane  al  He  ,&al  Duca  di  q*d  fine  rpr(go  il  popolo,  cb^ 

ft*ti .      flTZ'V'  *  !*  Ì"el  Pmt3  U  cleLnza ,  cbt 

u  folfi  fuorcuol, .  uipiuin^,luordu,d^ftauano  in  prtnone 
Antonio  Strale  ^co  prima  Borgomaftro  dAnuerfa  ,  &  ti  Cali m. 
brot  Secretare  dil'Agam.onte ,  &  altri  pcr  Pi;hp  cL  lieto ,  fiero,» 
gu.tittati  q-,afi  ne  medjimi  giorni  cm  la  mede  fimi  pena  E 
trouofc  pr(fi„te  ,»  vece  del  Dura  d'Alba  all' e  fi  umane  contro 
cofton 'Giovanni  Speli  ,fi>nofi  Criminal 'fia  m  que,  tempi ,,'«,, ale  »<4? 
poco  d<po,come  cernie  di  molti  delitti^  U  Fiandraco*^ 
grand  app.aufo  impiccato  ,  per  ordini  deU'MeJJi  Duca.  Ma-i 
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ti  68  fupplicu  di  co/loro  [ruiuano  di  prologo  alla  morte  de  i  due  Conti  , 
a  quali  toc c .irta  l'vltimo  atto  d'vna  [uni  fisima  tragedia  da  ter- 
.  minarji  con  terror  grande  de' /gettatori,  c  con  odio  maggiore ,  che 
l'autore  non  pritcndeua  .Già  erano  slati  prigioni  nella  Rocca  di 
Gant  l'Aga  'nontc  ,  e  l //orno  noue  nteft ,  nel  qual  tempo  ,  ap-  Moitiroppii. 
prejfoil Duca  d' Alba ,  apprefo  ti  Rè,  l'/mperadore,gli  EL  ttori,  an-  «»« 
zi  appre(fo  tutù  i  Caualttri  del  To/bne  ,  che  in  qual  fi  fìa parte  p«rHoIn'o. 
fi  trouauano  (  [nza  la  participatione  de'  quali  diceuanonon  po- 
ter//condensare  alcuno  )  non  fi  trala[cioojpcio,che  far  fi  potejfe  ESabi^oria 
in  benefit  io  de  i  prigioni  :  e  particolarmente  da  Maria  Memo-  p?M™enj'a 
rans'i  fare  Ila  dell' Homo,  c  Sabina  Palatina  di  Bauiera  moglic^i  ^r"°  m"i_ 
*j/!w,  dell'  Agamonte .  E  nel  vero  il  memoriale  di  cofte i  mandato  dx->  Memoriale  di 
'JSlrirt  Ottamo  >  e  da  Margherita  Duchi  di  Parma  in  IJpagna  non  fi 
f/fffa  fuo  legger fìnza  gran  compattane ,  mentre  o  rammenta  al  Re  le 
ottthe.  leggi  dell'ordine  del  T ofone  [olite  d'ojjcruarfi nelle  caufè  de'Catta- 
lieri,  citando  i  capi ,  e  proponendo  gli  efimpi  :  o  mentre  gli  ridu- 
ce alla  memoria  li  fitiche  advna  advna  tollerate  dal  marito  pri- 
ma d'hauer  diciatto  anni  in [ruitio  di  C  arlo  Irnpc  raderete  dell'i  (li  f- 
fo  Re  Filippo  nettimprefe  d'Algieri ,  di  Gheldria,  e  di  Francia  tante 
volte  con  pericolo  della  vita;  0  vtro  finalmente  mentre  [congiura, 
la  clemenza  del  Principe ,  che  non  vogli  accon[ntire ,  che  vn  in- 
felice madre  con  vndici  figli  innocenti  con  tanto  danno,  e  vergo- 
gnafia  portata  per  k  bocche  di  tutte  le  nationi  rnif.ro ,  e  perpetuo 
e  [empio  di  II' b  umane  calamità .  Ma  non  ceffaua  per  qutjìo  di  ti-  f.^'^Jj^ 
r  ar' 'innanzi  i  f>roc<JJi  il  Regio  Fi/cale ,  il  quale  dello  [patio  dt  mue  £Uf« 
viefi ne  confumo  quattro  pir  [armar  l'accu[e,e  cinque  ne  concefe 
a'  colpe uoli  per  poterfidif  ndere  ;  quali  atti  s'io  voleri  ri[rire  alla 
diftefia  ,  come  fi  leggono  in  vn  groffè  volume  ,  che  tengo  apprefo 
di  me ,  so  che  quejh  [irebbe  luogo  opportuno  per  [disfare  a'euriofi 
di  fintili  viluppi .  Ma  farà  il  meglio ,  accennatone  bretitmente  il 
commuto ,  mantener  il  giado dell  hi  fior  ia ,  e  non  impedire  ileorfo 
d\  lettori.  Fu  dunque  la  princtpal 'accufit  dell' Agamonte ,  e  del-  Opp0fi!ioui 
l '//omo  hauer  voluto  con  l'Oranores,e  con  vii  altri  nobili  .toltone     *  moire 
il  pojjefo  al  Re,  diutderji  le  promncie della  Fiandra.  A  ctoba-  due. 
uer'ejj't  hauuto  la  mira  nello  sfirzo  di  le uar fi  d'attorno  il  Granite- 
la ,  che  haueua  penetrati  i  loro  difìgni .  ne  hauer  mai  ceffata  con 
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l'inuentioni de  cappucci^  delle  faet  te  fegni  efprefftdi  Àngttir*. 
fnchenonconftrinfero  il  Re  a  richiamarti  Cardinal  dalla  E  t.in 
dra.  E  fere  slati  non  foUmcnte  confatoli  della  co»/,  dtrationc. 
ma  non  batter l 'Agamonte  cacciato  di  c afa ,  anzi  ritenutolo ,  e  fer. 
nitofipiù  che  mai  delCafembrot  fuo  Secretarlo,  il  quale  gli  haueua 
[coperto  di  e  feriti  entrato  l'Homo  ,  poi,  hauendo  la  Resene 
mandato  il  Beauois  condottiero  decidati ,  per  cacciar  àa  Tornii 
ilf  diers,e  gli  altri  congiurati  ;  e  douendo  cfo  come  Gouernator 
del  luogo  porgerli  aiuto, hauer  confultato  col  Magi (Irato  dì  fu  lo 
ifcire  dalla  Città  .Efferfi ambidue  offerti  per  protettori  à  i  Conf. 
dcrati,ài  C onci  fior iali ,  dr  a'  mercanti  con  promeffe  d'impiegar 
la  vita ,  e  la  facoltà  in  loro  dififa .  Hauer  trattato  in  7  er amonda 
con  l'Orangcs  ,  con  Lodouicofuo  fratelto,  col  Conte  di  Hocftrat , 
e  con  alcuni  altri  pochi  Confederati  d impedir' al  Re  l' entrar' in^t 
Fiandra,  &  efierfi  più  volte  ritrouati  in  tali  radunanze..  Non 
hauer  fatto  re/t '(lenza  a'  Gheufi  profanatori  delle  Chicfc ,  i  quali 
dalla  Fiandra  prouincia  dell' 'Agamonte  haueano  cominciato  à 
violare  le  facre  Imagini.  E  l'Homo  hauer  permefo  ,  che  vfctf- 
fèro  dalla  prigione  di  Tornai  alcuni  di  coloro,  e  tra  effi  il  primi, 
pale  de  gl'incendiari}  Ferdinando  Martino  più  volte  ritenuto  per 
her etico.  Non  hauer  ambidue  dato  l'aiuto,  che  dimandauano  i 
Magiftrati  delle  Città  ,  dotte  ejjt  erano  Gouernatori ,  contra  fi. 
mi/i  ribaldi:  hauer  pale  fati  à  gli  her  etici  gli  ordini  di  Madama, 
fatti  contra  di  loro  fapcndo  difarle  di/piacere.  Hauer  conce ff e  à 
z  medefìmiChiefe,  per  poter  predicare  ;  &  hauer  fatte ,  oltre  quefie 
che  erano pur '  troppe, mill 'altre  co/è  indegne  di  Gouernatori  delle-* 
?«  le   uaii  trouincic  » di  ^uomini  delcanfglio  fegretos  dell' h abito  delTofonc,  e 
decide  ìi  Rei  vaffalli  di  Sua  Maeftà  .   Per  quali  accufe  legitimamente  pro- 
ch°c  debbino**^  (  conchiudeuail  Regio  Fife  ale  )  douerfidichiArarerei  di  le  fa 
cacrpur.iti.  Maeftà  l'Homo  ,  e  fAg.wtonte  ,  e  confifeati  i  beni  condennar 
eJfrfu?™  nellatefta-  Ma  *  qui  (le  accufe  proteftatifi  amendue  (  pofeiache 
fiiio^l  cppc"  ant^aua  qMfi  del  pari  la  caufa  loro  )  di  non  voler  pregiudicarfi 
con  dar  canto  di  fe  ad  altri  che  al  Ré  ,  il  quale  riconofceuano  filo 
giudice  loro  competente  infiema  con  gli  altri  Caualierì  dell' ifteffo 
ordine  ;  ri(f>ofero  à  parte  in  modo ,  che  per  lo  più  /tetterò  su  le  ne. 
gatiue,  e  delle  co/è  conf /fate  diedero  à  mite  fenfc  migliore ,  &  in 
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Ifói  Mtre  fi  dichiararono  di  batter  battuto  ragione  di  farle .  Negarono 
p.rò  fimpre  di  batter  trattato  di  mutar  Principe  :  anzi  l*H or no fi- 
ne  dolfè  di  più ,  mottrandofinc  fòpramodo  aggrauato .  In  quanto 
all'impedir  al  Re  l'entrata  nella  Fiandra,  confi  fio  l'Agamontc_> 
hauerne  Lodouico  di  N affittii  nell'abboccamento  di  Tcramondi^t 
moffia  parola,  ma  effendo  fiati  gli  altri  tutti  di  contrario  parere, 
non  hauer*  egli  hauuto  oc  cafìone  di  far  motto  alla  Reggente  di  quel 
difiorfi,  nel  quale  non  s'era  flabilita  cofa  veruna.  Dichiararono 
fina  che  termine  hatteffero  trattato  co' nobili  collegati,  cioè  d'ha- 
uer  permeffo  alcune  cofe  à  i  violatori  dell' Imagim,  &  à  gli  he- 
retici,  ma  à  fòrza,  &  in  prò  della  Religione,  la  quale  da  feffan- 
*3t!T*  t a  mila  perfine ,  che  andauano  armate  alle  prediche ,  farebbe  fio. 

to fi  nz  altro  eflint  a  nella  Fiandra  ,fie  non  fojfi  loro  fiato  conde- 
w£*fi*fi  i»  qualche  cofa,  accio  refiituiffiro  le  Chiefe tolte  a'  Cat  olici, 
n>,      come  fecero .  N e  con  minor  necejfttà  in  T ornai  hauer'vfata  qual- 
che conniuenza  con  gli  ber  etici,  che  preualeuano  di  numero  in—» 
quei  paefì  efferfi  mofii  a  ragione  contro  il  Granuela  ,  cornea 
perniciofo  al  gouer no  delle  prouincie.  Hauer  ritenuto  ile afiem- 
broto  per  e (fierfi  egli  adoprato  contro  i  facrileghi.  Non  cjfire  fiato 
di  mefiieri  del  Beauois  alla  città  di  Tornai  in  quei  tempi ,  ne' quali 
erano qitiui  ce  fiati  tutti  i  tumulti  ,  e  però  efierfì  furto  configlio  fe 
doueua  confegnarfi  a'  Fiamminghi,  che  ne  faceano  infianza.Ee 
in  tal  guifa  fi  orrendo  ejft  per  gli  altri  capi  (che  il  volerli  accennar 
tutti  anche  alla  sfuggita  farebbe  cofa  lunga,  ejfendù  arriuatial 
numero  di  [e fama  quelli  filo  dell' H orno)  ad  vno  ad  vno  colmede- 
fimo  ordine,  che  erano  loro  flati  oppofli  rifpofiro .  Nelle  quali  difife 
fina  che  figno  fi  purgajfiro  àme  noni-  facile  il  difi»ire .  Bene  ve-  mSTJi 
ro  ,  che  io  so  efere  fiati  l'vno,  e  l'altro  imputati  d'alcune  di  que-  ^SuSL. 
ile  co  fi-  prefio  il  Re  dall' ifieffia  Reggente  :  anzi  il  Fefiouo  di  Ofna-  n  *»U*Ms- 
burg  nella  Veft falla  hauer hauutofintore  di  non  so  che  deliberai  io- 
io.  di   ne.  fAtta  da  f***  sig»sndi  compartirfi  tra  loro  le  prouincie  di 
m§5P'   Fian^ra  »  &  oamerm,  egli  dato  auuifo  à  Madama, per  il  Cobel 
fuo  configliero,  e  diceua  di  hauer  ciò  intefio  molto  prima  dal  Conte 
Suarzemburg  parente  del  Principe  d'Oranges  ,  e  da  Giorgio  Hol 
ColonelloTod(fio,mentre  doppo  flauano  più  del f olito  allegri,  e  no- 
mmauano  ancora  in  quella  diuifione  il  Re  di  Danimarca .  Di  che 

A  a    4  Mar- 
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il  popolo  li  MArglxritànmUfiìodìdHuifaKl  Re  per  lettera  à  pofia  ,  f}WO  ,  y5S 
nocenf"     ne^' anno  feJ^ane4fi*  hakbiamo  raccontato .  Nondimeno  il  popolo  u 

giudicando  que/la  caufa  ,o  fecondo  l'odio  contra  il  Duca  d'Alba  f* 
colpa        '  fi  Condo  l'ofcttaverfo  l'Agamonte,affolueua  ilReo,c  tutta  la  colpa 
ci,  come  a0  ritterfaua  fipt a  H  Duca  ,  come  che  ancor  muntene  (Te  l'auerfionc 
«:wrc.        viua  contro  il  Conte  fuo  antico  emolo  nelle fircitio  delt  armi  e  rac- 
contano in  oltre ,  che  (gli  vna  volta  fi  picca (Je ,  che  l'Adaman- 
te giuocando  gl'hauefic  vìnte  alle  carte  molte  migliaia  di /rudi  , 
&  vn' 'altra  volta  sfidatofi  qucfli  Signori  con  occafione  di  public  a 
allegrezza,  à  tirar  a  figno  con  l'archibugio,  rimane ffe  pcrditor'il 
Duca  con  ijh aordinario  applaufì  de  Fiamminghi ,  che  attrtbuiua- 
no  a  vanto  della  natione  l'hauer  fuperato  l'Agamontc  vn  Capita- 
no  Spagnuolo  di  quella  portata  .  ,$uali  cofe  benché fi  die  e  fero  ofen- 
za  fondamento  ,o fi/fero  dipochiJJimjrilieuo,tuttauia  il  popolo  l'an.- 
daua  raccogliendo ,  per  renderlo  femore  più  derno  di  compaìtionc . 

Olitoti   fot.  r.    •  •  n-  ■    li  .  ',   .       ù       ■         K  *  . 

yThatieffe  in  lt  «  per  me  non  i filmerei  dilungarmi  dal  vero,  dicendo,  che  il 
«itti-Aio*.    I)uca  cm  lyocc  afone  di  quello  callido  fu  trefo  più  invrtadalpo-  ^er'fc 
polo ,  che  non  meritaua .  Anzi  ho  letto ,  bauer  affermato  h  uomini  st»t"-- 
di  molto  credito ,  che  il  Duca ,  venuta  la  finte nza  di  Spagna  ,fi  ri- 
uejfe  al  Re,  come  egli  trouaua  ogni  giorno  pih  di ficult  a  m  e  flui- 
re l'or  dinimandatdì  per  le  male  conseguenze  ,  che  n'antiuedeua, 
e  che  il  R è  di  maltalento  contra l'Agamonte ,  sì  per  non  hauer'cgli 
mantenuto  quanto  li  haueua  promefio  in  I Spagna,  sì  anche  peri 
replicati  lamenti  di  Margherita  contro  di  lui  :  (limolato  di  più  dal 
Cardinal  S pino  fa ,  per  te  cui  mani  in  quel  tempo  pajfaua  lamag-  nles?* 
gior  parte  de  mgotu ,  riprende fie  t indugio  del  Duca,e  gli  comman- 
daffe,che  conforme  à  gl'ordini  hauuti  già  buona  pezzaancontinen- 
te  gli  efiguìfie  :  e  contuttocio  difilriffe  il  Duca  ilcafligo  fin  tanto  y 
c  he  fu  raffretto  a  muoutrfi  contro  l'Oranges,  che  ajfaliua  la  Braban- 
za .  Quelle  cofe  quantunque  io  fi/ppi ,  che  non  faranno  credute 
ugualmente  da  tutti ,  nondimeno  non  era  douere ,  che  dall'odio  di 
molti  contro  il  Duca  mi  lafciajjt  diftorre  da  raccontarle ,  come  l'ho 
trouate  per  l'appunto ,  come  anche  dal  fauor  del  popolo  ver  fi  l'A- 
ie r*e*mon  gam°nte  ■  N  »n  dtuo  la  filar  ut  rifrirc  vn  altra  cofit ,  che  trouo  im- 
ra  SaNUaati  PutaU^  i  «tv  eg'-1  preuenuto  da  moneta  dijjimulafic^> 

diGmufaffe   nelle  Provincie  del  fuo  vouerno  alcune  cofe ,  che  come  huomodi  tro- 

qualcbe  coli.  •*  -    l  . 

fijjto. 
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j  5  tfS  fijfrone  foldatcfca  ,fe»za  bilanciar  à  minuto ,  dotte  piega pero  quei 
punti  in  apparenza  di  non  molto  pefo  in  materia  di  Religionefii- 
mo  di  non  poter  pregiudicar' alla  cofianza  della  vera  pietà  ;  tue. 
tauiaquefla  tal  colpa  non  ne  trouando  io  ri/contro  tra  capi  del. 
Pace  ufi  ,  ne"  quali  pure  non  fi  tralafcia  ver  un  particolare  ,o  per 
tr afe m aggine  ,  b  per  clemenza, mi  db  facilmente  a  credere  efier  ScntfBza  M 
mera  calunnia.  Ma  comunque  fi  fifie  à  tre  di  Giugno  condotti 
lAgamonte  e  l'Homo  da  Gante  a  Brufelles , furono  condannati  ™x»ÌX 
nella  tefia  à  nome  del  Re  dal  Duca  d'Alba  capo  dd  Tribunal  de  tc*1,Horw'- 
t  Dodici  per  l'autorità  confini  agli  da  Sua  Maefta  contrai  Caua- 
Iteri  di  l  r ofone  ;  e  fu  mandato  per  auuifarli  della  morte,  &  aiutar- 
li  neWvltimo  pajfo  ti  Vcfiouo  ePlpri  Martino  P  re  toc  ciò. -e  ?Aga- 
tnonte  fe  bene  fi  dolfe,e  pian  fi  di  veder  fi  ridotto  à  vn  fine  tanto 
difonnencuole  a'  fuoi  meriti  ;  nondimeno  compofìofi  d'animo  .co- 
me conueniua  ad  vn'huomo  di  petto  ;  follecuo  fot amente  della  mo- 
glie ,  e  de' figli  firifie  al  Re  Filippo  quefia  lettera ,  la  copia  ddli^ 
quale  m  lingua  Franccfe,  cornea  punto  egli  la  fcrifie , mandai  a 
da  Chriflofiro  An fottìi  à  Margherita ,  io  qui  fedelmente  tradurrò. 

«?U-  8?»  P°1C!1C  ò  Piaciuro  '  che  fia  condannato  alla  morte  vn  KSSéo"' 
voftro  numilc  ,  c  fedd  vaflallo  ,  il  quale  non  hebbe  mai  al-  fij&ST 
n  o  nguardp ,  clic  feriiir  la  Macftà  Voftra ,  per  la  quale  (  come  ne 
tanno  teftimonio  l'imprefcda  me  fatte  )  non  hò  mai  pedonato ► 
ne  a  fatica ,  nè  à  robba  :  anzi  hò  ben  mille  volte  meflo  à  rifebio 
la  vita, da  me  non  prezzata  mai  tanto,  che,  fe  in  cola  benché 
minima  hai leflc  potuto  oliare  alla  grandezza  voftra  ,  io  non 
rhaucfii  di  buoniflìma  voglia  murata  con  la  morte;  però  non 
dubito, che  informato  à  pieno  di  quanto  qui  fi  è  fatto  reftarete 
capace  del  torto, che  hò  ricciuto  ,  con  hauer'alcuni  pernialo 
alla  Maefta  Voftra  cofe,  che  nè  pur  mi  fono  panate  per  lo  pen- 
ero. E  di  ciò  chiamo  in  testimonio  Dio ,  e  Io  pre  so  à  darne 
il  caftigo  à  qucft\iniiiu,  che  hoggi  deue  cttcr  profanata  al  Tuo 
tribunale  ,  fe  hò  lafciato  mai  di  efeguir  quanto  hò  giudicai» 
eonucnire  per  fcruitio  del  mio  Rè,  e  delle  Prouincic.  Vi  pre- 
go dunqucò  Sire ,  non  douendo  mai  più  far  ricorfo  alla  voftra 
clemenza , che incontracambio  de'  miei  fudori,e  della  feruitù 
di  tant'anni.habbiate  qualche  compaOione  della  mia  conforte, 

e  di 
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e  di  vacua       e  de' fcruidori ,  quali  Melo  raccomandati  ad 
alcuni  pochi  amici.  E  perche  mi  per/uado ,  che  la  voftra  in-  5 
nata  clemenza  non  mancara  in  ciò  di  compiacermi ,  vò  a  por- 
geni  collo  alla  fpada,  morendo  ydentierìmmo,  per  ratière 
chcdiqucftomio  line  rimarranno  appagati  molti.  Di  Br^d 
lesa  cinque  di  Giugno  due  horc  doppo  la  mczza  notte  del 
mule,  e  cinquecento  fciTant'otto .  Della  Macfta  Voftra  numi 
bflimo  ,  fcdeliifimo  ,  &  obedicntilTimo  vafiaUo  ,  e  fenSore 
SgT.  P^nfo^norireLamoraleAgamonte.  Confignataauefla  lette 
Ì&\  ^l  detto  reficouo,  accio  la  mandaffie  alRe;doppo  efierfi con 
m0litc-      ff^M^^efe  il  rimanente  dcllanotte  in  Placare  la  Mae- 
fi  a  Diurna,  é  in  aggiustar  l'anima  fra;  e  l'ifièfio  fi  ce  l'Homo 
coniamo  delmedefimo  V efiouo,  e  d'altri .  Lamatti»aviZili4  di 

ti  palco  funebrejopertoà  bruno  con  due  guanciali  auanti  ì  vn'e/H- 
a  gte  'TPnU  dd  "«oce.  Doue condotto  verfo ti mez- 

Piazza.       «  »  t  Agamonte  accompagnato  dal  V  efiouo  d'Ipri  ,  e  dal  to- 
rnerò doppo  alcune  Orationi  ^ogiUtofi  di  fèà  mano  ddla  fovra- 
uefte di  Damafico,  e  gettato  il  cappello, e  dette  alcune  poche  paro- 
*lVefcoHo,rtuerentememeinginocchiofr  auanti  lacroce,e  tirata- 
Jt  a  gmfadt  benda  su  gt occhi  la  enfiaci  che  sera fermio 
notte;  dal  Carnefice,  che  fina  quelpunto  era  (iato  nafiofto  fittoti 
SfutST  P^f'^hcgia  erafiatofuofiajJiere,g/if  troncata  la  teft^ 
Ytt  fine  ^f'f  camparne  l'Homo,  il  quale  con  la  medema  cofianz^, 
del  «orno,  nceuetlcolpo    Stettero  due  hreefipofiii  capi  ptantatitn su  le pun- 
fl       ter   .  dHe        dtfirro  ■  1  ™P  Mono  portati  Mito  in  da,  Une- 
*Ltt*£c°£  fi  ™CMe>  &  il drfeguente  con  le  fue  te/te  tras finti  i  i  Camelli ,  de 
"aT~:  1^«™Sig«nrtt  &  honoratamente  repellili.  Di  fine  sì  mi- 
ferabiU  dell  Agamonte  (perche  quelli  fi  pori au a  il  cuore  di  tutti) 
fi  do  fiero  t  Fiamminghi  con  più  rabbia,  che  pianto.  Vi  furono  di 
no„  renza  dimezzato  ogni  rifihio,raccolfiero  anche  ne fazzolet- 

=cic  a  ti  il  fiangue  del(  Agamonte  Nerbandolo  o  per  memoria  di  beneuo- 
lenza  ,o  pertfiimolo  alla  vendetta .  Altri  hebbero  ardire ,  bacian- 
do il  piombo  della  c  a  fa, diminacciar  vendetta  finza  curarfidi  chi 
peteua  diferir  li .  Ne  vi  mancarono  alcuni  ,  che  vedendo  *li  afi 
fettt  si  vim  de  Fiamminghi,  &  adendo  le  beftemmie  controfirme 
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15  58  dJ  Duca  ,bebbero  à  dire  ,efferfì  alt  bora  col  gettar  in  terra  quei 

due  ,  fondate  f abilmente  le  fattioni  de'  Confederati  ;  prono/li.  fpronoflic'"' 
cando  diuerfi  in  breue  riempire  di  tnrèulenzc  la  Fiandra ,  tutto 
toppo/iodi  quel  che  s'era  dato  à  vedere  il  Buca  d' Alba .  E  /JSK?  c5 
confermo  anche  più  il  prefagio  con  la  nuoua ,  come  fubito  efegui- 
ta  la  Giuflitia,  nel  contorno  di  Louanio  era  piouuto  J angue .  £' 
C  RE  DV  LO  il  vulgo  à  quegli ,  da' quali  par  e,  che  venga  dal 
Cielo  ratificata  per  giufi a  la  cagione  de  gli  ody  fuoi  :  e  veramen- 
te tennero  alcuni  per  certo ,  che  meglio  hauerebbe  fitto  il  Duca , 
fe  punito  in  fècreto  l' Agamonte ,  non  hauejfè  aperta  vna  feena  in 
piazza,  per  rapprefentar  al  Popolo  tragedia ,  che  era  per  difptacer- 
li  tanto  ipercioche  NONE*  mai  bene  efporre  in  publico  il fupplicio,  ffitdio&t- 
che  compaflionato  da  molti  può  parere  ingiujìo .  Ma  come  il  Du-  £a£fliJ\ 
ca  fi 'a  uà  tutto  intento  à  metter  nel  popolo  il  terrore  da  lui  giudi- 
cato in  tali  congiunture  più  à  propofito ,  non  fi  curò  punto  di  farfì  Dett0  dtU 
poco  ben  volere .  E  dicefi ',  che  l'Ambafciador  di  Francia, il  quale  'j*mdlja^aa** 
di  nafeofto  fu  preferite  a  tale  fpett  acolo ,  fcriuefjè  al  Re  Carlo  di  ha-  tu. 
m      llCi' veduto  nella  piazza  di  Bi  ufelles  battuto  interra  quel  capo , 
per  lo  cui  valore  haueua  due  volte  tremato  la  Francia;  inten- 
dendo le  due  rotte  della  Nobiltà  Frane efe  k  San  fintino, e  Gra- 
niUnga. :  la  prima  delle  quali  in  parte,  la  feconda  tutta  fi  doueua  l'Agam'iuc!" 
all'  Agamonte .  Morì  di  quarantafei  anni,lafciando  di  Sabina 
c„t,  y.di  Bauicra  fjrofatadalui  alla  prefenza  di  Carlo  Quinto  nella  Cit- 
v^r™  ta  di  Spira ,  otto  f gli  e  femmine ,  e  tre  mafchì,il  primo  de' quali 
re  fio  bere  de  dille  virtù  del  i'a.ùe  ;il  fecondo  non  volfe  altra  here- 
dirà,che  l'odio  contro  gli  S pagri  noli  •>&  il  terzo  fedele  alla  Corona , 
lafcib  filo  ftccefftone .  Hibbevn  fratello,che  bauendof  guito  l'ar- 
mi di  Carlo  Imperadore  in  Africa,  mori  tn  Italia  ;  &  vna  forcll.i^> 
dalla  quale ,  maritata  col  Conte  di  V adamante ,  nacque  AIoì/Ìlj 
moglie  d'IIenrico  terzo  Rè  di  Francia .  La  nobiltà  di  Ila  famigliaci 
era  affai  antica ,  e  la  potenza- fu  maggiore  ne'  tempi  andati ,  men- 
tre con  titolo  di  Duchi  gl  Agamonti  poffedeuano  laGheldria .  il 
cognome  et  Agamonte  veniua  a  quefta  famiglia  da  vna  Terra-» 
di  detto  nome,fituata  ncll'vltimo  dell' H  olanda  ver  fi  la  cosi  et  d'Oc- 
cidente ,  della  quale  fempre  Lamorale  fi  chiamo  Conte ,  benché  non 
lontano  da  Gante  pofedeffe  con  titolo  di  Principato  la  T erra  di 

Gaure 
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Gaurefipra  iariua della Scbclda .  Gli  fu  dato  il  Tofane  da  Carlo 
punito,  e  da  Filippo  li  governi  delle  nobilume  Prouincie  Fiandra 
Ó-Artejìa.  Perfinaggio  affatto  degno  di  chiuder  con  altrove  i 
fimi  giorni,  no»  tanto  per  te  rare  doti  di  corpo,  quanto p/r l 'he. 
roiche  virtù  dell anima.  Benché  qu,llt/fep  i„fjicit)  di  morte 
(come  tutte  le  afe  per  campatone  crcfconjgiouo  non  poco  à  ingran- 
dir l' opinione  delle  fue  virtù, e  non  nocque  a  i Mi  i  nuÀ,l 

d  li  orno  ancor  eJJoCaualier  del  Tofione ,  di  quattr  anni  maggior  dì 
età  dell' Agamonte  finì  la  vita:  e  fendo  fiato  poco  prima  conden- 
sato nella  teffa  in  ifpagna  per  la  mcdeftma  cagione  il  Barondi 
Montigmfiuo  frateUo  mandato  Ambafiiadore  da  Madama 
compagnia  del  March,  fi  dt  Berghrr.  Non  cedatal' Hprno di  no- 
biltà alt  Agamonte ,  d  fendendo  dalla  famiglia  de  i  Mcmoram)  di 
Francia:  e  fi 'ma Uro  dgno  di  tal  famiglia  col  valore  nella  giorna- 
ta di  San  Quintino  ,  e  ne  II hauer  fofttnuto  honorat '  amente  la  carica, 
et  Ammiraglio  del  Mar  di  Fi  andrà,  e  di  Capitano  della  guardia 
Beale  .   Apprefe  i  primi  amwaelJramenti  di  guerra  fitto  Carlo 
Imperadore  ,  di  cui  era  Feudatario  per  Homo  C affetto  fggetto 
all' Imperio  nella  Gheldria,  da  cui  prefe  il  titolo  di  Conte,  benché 
fife  padrone  di  varie  terre,  e  fortezze  nelle  Prouincie  del Re .  E 
nel  vero  nitritaua  d'efer  pianta  non  poco  la  morte  di  quello  Si- 
gnor e  f  l'Agamonte  non  fi  fife  prefe  le  lagrime  di  tatti. 
impresa     $ OI  T0S I  da  queste  efi  cationi  il  Duca ,  determino  di  muo- 
àib.°^".tro  #erflcon  tutto  lo  sforzo  nella  Fri/i 'a  ,haucndoui  mandato  innanzi 
l  do,„co  d,  Con  pane  dell' efer cito  Chiappino  Vitelli  Maefro  di  Campo  Gene- 
féadfcro'  rale^hualeentrat0  *»  C,roninga,la  difife  valorofiamente  da  Lo- 
g(  M"  dwcodi  Nafaù,che  t afii  diaua:&ejfi>  fatte fiolennemete l'è fequie 
i-Arcmbergh.  da  tfitt<>  Pcfiercito  con  pompa  militare  al  Conte  d'Arembergh  nel 
fin  di  Giugno,  da  Brufilles  fe  nando  m  Anuerfa  :  &  itti  lafciato 
Gabrio  Serbellonc  con  otto  compagnie  Alemanne  per  guardia  della 

vioesio  dd  Città, e  della  Fortezza  fi  trattenne  in  Boline ,  finche  venne  ilCrefc 
ivf  rcito  del   /•  _/••/•  •»•»..  1  J 

1-Aiba.  Joncr  con  diciaftte  pezzi  cC artigliarla  grafia.  Indi  partito  nel  prin- 
cipio di  Luglio  ;  e pafiata  la  Mofia  vicino  à  Graue  arriuo  in  Ambi  m 
della  Gheldria ,  e  poi  à  Dauenter  d'Ouerifi  !  ,doue  ritenne  alquanto 
Ce  fiere  ito ,  finche  con  corridori  fife  auui fiato  fe  alcuni  ponti  erana 


attt 
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6 è  Alti  à  fojicnereil  pefo  dell' artegliar  te .  E  quelli  noncJfendofimU-  ^ 
to  dilungati*  fintilo  di  lontane  lo  ftrepito  di  tamburi,  e  /coperte—»  S 


tcuir.inii- 


'//  li  à  poco  quattro  bandiere  ,  /libito  dando  volta  portano  auuifi 
al  Duca,  che  l'inimico  fc  ne  veniua,  cjr  era  già  vicino .  Egli  , 
fi  bene  non  potcua  addurfi  a  crederlo,  tuttauta ,  perche  lo  affer- 
mauano  perfine  di  diuerfe  nationi ,  come  e  [olito  nel  mandar  /c_j 
[pie,  attuta  in  frettai  Colonnelli,  &  i  Capitani  della  battaglia , 
mette  in  ordinanza  fe/ìrcito  ,  e  manda  altri ,  che  [cuoprino  più 
da  vicino  il  numero  ,  e  le  forze  dell'inimico  .  A  pena  partiti  co- 
Jìoro  ,  ceco  s'incontrano  in  quattro  bandiere  [opra  quattro  carri  d,'™".4'8'"' 
copi  rti  di  veli ,  e  di  verdura ,  ne  i  quali  era  condotta  in  non  s>o 
qual  villa  vicina  vna  motta  fpofi  circondata  da  gran  numero- di 
Contadini ,  che  gli  andauano  ballando  interno ,  fnza  penfiero ,  o 
paura  di  guerra .  Riferita  la  cofa  come  pa/jaua  all' ef eretto ,  s'al- 
zarono le  rifa  non  meno  per  la  bella  relatione  delle  [pie,  che  per 
la  /implicita ,  con  la  quale  andauano  quei  villani  in  tempo  di  guer- 
ra; onde  riuolto  in  fi  fi  a  quel  [abito  apparecchio  d'armi,  fu  la  fpo- 
fa, mentre  pa(f.vta  [falutataconvri  allegra  [alita  d '  archibugìate.  D-mde  n»c- 
He/landò  poi  in  prouerbio  tra  t  faldati  Valloni,  il  domandare  per  2ci'bio'  u*~ 
giuoco  a  corridori ,  cjr  alle  [pie  ,  quando  ritornino  paitrofì  più  pre-  fdlJatu 
fio  del  dou-;re  ,[e  hanno  a  cafo  veduto  la  fpofa .  Ma  il  Duca  do- 
lendoli della  tardanza ,  e  rìprefotte  acerbamente  gli  autori ,  entro 
in  Crontnga  a'  quindici  di  Luglio  poco  prima  di  mezzo  di  :  e  nel- 
l'.ìflefs'hora  ,finza  f  ender  da  c astallo,  in  compagnia d' alcuni  po- 
chi ,  fi  n'andò  à  dirittura  à  fcuoprir' il  campo  nimico  lontano  di  lì  tre 
miglia .  ritornato ,  e  Ufi  iato  ti  Duca  di  Bronfuich  à  diffefa  dtllt-j 
Città ,  il  dì  figuente  (  e  fi  ndvui  bifgno  di  celerità)  fi  mojfe  contro 
l'inimico.  Hate  ita  egli  intorno  a  dodici  mila  fanti  ,  e  tre  mil>->  Numero  dti- 
caualli.fildati  vtcchi  la  maggior  parte,crin  particolare  t  Capita-  Ducic'Aiba: 
ni,e  g't  altri  condottieri  d\  f.  retto .  Et  il  Naffau,  che  nonglierain-  eli  todoui- 
fertort  di  fanti  ria  benché  no 'batti  (fé  sì  e  re  fio  numero  di  cauallijn-  10  '  ,U1"' 

fi.  ti  ,  ii  /      /  al'ofjcivnc-n. 

tefol  arriuo  del  Duca  s  ira  allontanato  J  t miglia  ,fjr  alzata  in  vn  adi  «oftuii 
fitbito  la  terra  d'intorno  ha.'t.  uà  tjftcwati  i  fitoi  alloggi  svienti  con 
aggine, e  con  acqua .  Seguitolo  il  Duca ,  ordina  à  Gafparo  Fobie s  Si- 
gnor di  Biglì  che  prtfi mtlle,e  ducmto  archibugieri  fà  [>nti,eca-  ^j"*' 1 
Halli  Spagnuoli,c  y  «l!o/,i,  afialtf  le  trincee  di-'  nimui  da  due  parti ,  p  £ 

n->n 
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rJ\T        J  *l Conte  Curtio  Martt»e»Ji  cU 

ÌG'°^-  Wfffi*™  silaggio  chiamato  Gemile-  tra 'finonlt^f 

».**«.  (Palle rJdJ CU  J ÌunrZ  \ 

iot«i«iMmi  poter  ricette? i„di  la  <,„tfnu*  i  7  i  ,  P«oreuole,  per 
di  r.o.1o,„co  *  '"t'inai  la  -vettouagha per  lo  fi,mc , &  ,/  nonché  Sn 

diNiflib.    r^»7fx       frati  Ilo  >vr*»„Ja      /  r/w/^  *  o- 

ffrW  C"rw*«"-  le  molte  pa. 

r       ,  -  ^  >tt    ^      *W«4«» .  7W>„  haucua  fretto  i'Nafaper 
t^T^JV/1^  fidato.  Ì:Tl 

^       />"  Z^,,,*^,,  replicato  da  Tedejchi  'comitato  poco  pri. 


ma 
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8  maddlapafata  rotta.  Per  cicche  non  correndo  le  paghe  Mac  n 
dyk  hora  *^«™P*£»*e 

*an  am»ar  d>  farne  ìJfer  non  hauer^aggiato  pane  lad«e  J  r 
^^auemoergo ,  che  il  di  finente  farebbono  fiate  sbor- 
Z  f        ?"  Mh°"'        > «  1^1"  \'d  folle* Jc». 

tanto  i  I(i  tÙ  eh,       -      j  ii  J '  £Jcrc"t '> fi inanimarono  sp.gnuoi,, 
anco    tugtjìlhe  con  gara  delle  nationi  qua  fi tutti  ic abitai  fi 

l:^n,r :!:!:;: rl:r  ~^*£SB£«  * , 

1  f        <i/      <6  pencolo,  edoIiacoL  t>,r  ter~,;„„  iu"' 

qncllimprefa .  Tra  aur/H  I*  JL  .      •  «macaco  per  terminar  l0  éi  fi,nco 
/      ra ^I*1  l*  compagnia  di  Lopez,  Fio-ueroa  li^ 
crac  aiuti  nella  pianai  a  man  /£mi*Jl  ti*™,'  n,mi'a' 

*r////rf  ,     "t""  eM crt  frati  li_> 

c'ambal,    r  j  b*  acC0M^dati  all^fi  della  guerra 

co  L  llp  j,l  t  £T  ' .'  dA  f"'S°,  """0  Stimano  da  L. 

ifli**,*,'*ir  /    ^  incontro  di  pochi  da  principia        padroifeo - 

nendn  Jltri     i     t      , ,         a baIta»^  dtfifo ,  poi  forane  %r™  \*. 
nenao  altri  ,  doppo  crudi  battaglia    alla  6»,    -  *  fPraue'  &  aP,ono  ì 
de  l' artigliarla  L  „»  rr     "  ?  ,  '        ^e  s  !mP lenirono  gli  VhS  i, 
y  apirftro  a  vii  altri  la  (Irada  rt.»  ri^.      j    ftradl  »  hi 

S  auog^iamentt .  per  doue  introdotta  terza  del  Duca  non  m,t" 


IM. 
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fòt  ameni  e  afialito  l'inimico  negli  alloggiamenti  lo  cacciarono  fi, 0-  ifj58 

ra  delle  farttficationi,e  delle  trincee,  ma  d'indi  sbandato ,  e  fa- 
gli tuo  p:  r  tutta  la  campagna ,  che  fi  Stende  di  qua ,  e  di  là  del fiu- 

?™,«;n  Emsco»      <°ntimata  pcrl°  Patio  di  henfi  hore  total-  £1». 

I»"1   »'  .mintelo  disfecero.  Imperocht  (come  firme  a  Margherita  d' Au- 
fìria  II  aberto  della  falle,  che  vi  fi  trono  )  non  fi  combatte  mai 
con  maggior  0  codardia  ,  0  contumacia,  fe  pur  combattimento  fi 
può  chiamare,  e  non  piìt  tofto  macello    La  maggior  parte  de  gli 
Alemanni  gettati  fi  a' piedi  l' armi,  come  s'arrende ffero , tanto  ptìt 
prontamente  erano  tagliati  à  pezzi  ;  molti  furono  inghiottiti  dalle 
paludi,  dentro  le  quali,  mila  fuga  l'vn  l'altro  vrtatJo/i  pruipi- 
tauano  :  molti  pc  r irono  di  (pad a ,  à  cui  volgeuano  l e  jpall:  a  g  tifa 
di  fc  hiauì  aueZAi  al  caftìgo .  A  ffatami  nel  fiume  £ms ,  ne  l  quale 
furiofamente  lanciandoft  ,fenza  ftp,  r  nuotare,  e  carichi  dal  p  e  fi 
d'armi ,  erano  fubito  tirati  al  finito  :  ne  ad  alcuni pot  hi ,  /  quali più 
prattichi  pacarono  à  nuoto , giouo  loro,  che  dagli  archibugi*  ri  che 
Slauano  alla  riua  non  fi/fero  colti  di  mira,  e  come  tant'an^f-^j 
Pamt  «iella pcr  ifiherzo  trafitti  nJf  acqua.  Dicono,  che  Veduta  da  q-iJii  i 
«Sbrodo  quali  a  cafo  in  quel  tempo  nauigauano  il  Golfo  di  Dulia, t  vnt^ 
iG»"fnfi-°  gran  q«^tità  di  cappe  Ili,  che  gaHiggiauano  p<r  t'acqua  (:mpe- 
roche  il  mar  e, che  enfi  e, e  manca  in  certe  horejjaucua  tirato  mlfiuo 
rifi*fio,e  l'acqua  del  fiume,  &  inficme  le  fpoglie  de  Cadaueri  ) 
s'accorge  ffero  ne  campi  vicini  efferm  fiata  fatta  vna  battaglia, 
é-vcctfiom  grande,  e  dalla  firma  de  i  cappi  Ili  dilla  quale  mol- 
to àiu.rfa  da  gli  altri  fi  (ìruiuano  in  luogo  de  morionit fanti ,  e 
le  trippe  de  Caualli  AL  manni  conget  tur  afferò ,  che  la  vittoria  f fi- 
fi  fiata  per  gli  Spagnuoli .  Donde  auucnne,che  la fi  affitta  fpt  dita 
in  dtltzenzadalDucaconla  nuoua  del  ficee  fio  projprroà  Grontn- 
ga  ne  trouo  fuor  degni  a  fi  tt attua ,  e  credi  nza  ,gia  fparfa  la  vo-  f 
ce  per  J ut t a  la  Citta ,  bentjjimo  informata  di  Ila  rotta  ,  e  di  Ila  vit-  < 
tori  a  da'  vitrea»  ti,  e  da  Bar  caroli  prima  giunti  Così  à  punto  com- 
u  battendo  già  alla  ruta  dill'Aniene  l'i  [eretto  lontano  con  li  Sabr  r;,  u- 

Ktm""u"„it  vedute  in  homa  nel  Teuere  ,  in  cut  fi  fi  arie  a  quel  fiume  ,  e 
riconofiiute  l'armi  dilli  Sabini  portate  dalla  corrente  ,  tolfi.ro  il 
preggio  d allegrezza ,  che  dalla  vittoria  (perauan  quelli, che  ne  ha- 
n  amero  de  Meam  arrecata  la  nuoua.  Del  numtro  de  morti  fi  parlo  varia- 
mi nte 
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5  5*8  mente  da  quei,  che  v'intcruenmro.  Fu  /limato  fero,  che  fi  «*- 
Htcwajfi  ro  più  al  vero  quelli ,  /  qtalt  di  fero  efifer  mortt  degli  A* 
E"**  mici  non  manco  di  fi  mila ,  c  de'  Rcgij  non  fi»  di  fettanta .  Be- 
jfe^,  „-e  VCro,  che  ti  terreno  per  lo  Jpatio  di  dodici  miglia  ricoperta  di 
L  -  ?  cadaucri  d'huomir.i  ,  t  di  caualli  f  ce  comparire  la  Hrage  affai 
xFiri  maggiore .  Ne  fu  far  fi  ti  bottino  venuto  in  poter  de  gli  Spagnuo- 
l'jJJ.  lf:  vent'infigne ,  dieci  cannoni ,  e  quei  fi  nominati  dalle  note  della 

mufica  tolti  prima  all'  Arembergh  :  in  oltre  gran  mafieritìe ,  &  i 
argenti  del  N  afa»  ,d- Il  Hoc  (ir  ai  ,  e  del  Scouemburgb  ;  e  final, 
mente  tutto  il  bagaglio  di  guerra .  L'Hocftrat  il  giorno  aitanti 
al  fatto  darmi  s'era  fartito  ammalato  dal  camfo .  Lo  Scouem-        ^  ^ 
burcrh  su  l'attaccar  dtlla  z,»fia  fi  mi/è  in  falito.   Del  Nafiaufi  donico  'di  " 
par  lo  variamente su 7  principio  ,fer  e  (fere  Hate  foriate  al  Duca  £.  aQu" 
tarmi,  e  le  ve  fi,  con  le  quali  era  (lato  veduto  in  quel  giorno  : 
ma  fi  ri/effe  dipoi  ,  che  mutatele  lontano  dalla  vi/i  a  de  nimici 
haueua  in  altro  babtto  varcato  il  fiume,  e  s'intef  hauer  egli  la- 
biato le  [olite  vcfti  à  pofta ,  accioche  tenuto  fer  morto  non  fi/Jc~> 
ricercato.  sim.  '  j 

Veramente  paruc  in  queflo  fatto  fi  rinouaffe  la  vittoria  ,  che  ^J*  v^r . 
già  riporto  Germanico  Ce  far  e  di  Armirio  in  quefla  iste/fa  fro-  «gjjjg 
uincta  apprefio  ili  ifurgi,che  e  l altro  fiume  della  Frifia  ;  tanto  ^%aa 
que/la  fuc ceduta  al  fiume  Ems  confronta  con  quella  nell'acci,  luogo. 
/ione  di  quei  barbari  fitta,  d*  Romani  fina  [aliar fine ,  e  pigliar- 
fine  fi  ber  z,o  nella  finge  di  quelli,  che  paffuta™  à  n  noto  il  tt[ur- 
gi  ;  nella  fuga  di  Arminto  fonofiuto  ,  nella  battaglia  prodiga- 
ta altre  tant'hor  e  (m'alia  natte  ,  e  finalmente  nella  campagna 
per  altre  tanto  fiat  io  di  miglia  ricoperta  dicadaueri;  ni  fu  di/o- 
dì       migli  ante  nell'vna  ,  e  nell'altra  oc  cafone  la  memoria  dellc-j 
«?l"fi.  faalie  nimiebe  alzata  da  vincitori  ;  [e  non  che  il  Romano  mo- 

atra  fot    Jj  o  .   a  «\  t»t  y  /<• 

«Wfr».  di/lo  nell'i (Irittioni  del  Trofio  tralafio  il  fuonome ,  ma  lo  Spa- 
ti! M  gnuolo  magnificamente  ve.l  aggiua(e  :  e  perciò  in  quella  il  titolo 
di  Germanico  fu  rimeffo  dalla  /a/na  in  quefia  ben  presi*  U 
nome  del  Duca  d'Alba  fu  fiancellato  dall'odio .  So  che  quefi  u 
vittoria  fu  /limata  miracolofa  da  alcuni ,  dr  attribuita  all'ora-  ^  jg* 
tioni  del  Pontefice  Pio  .Quinto ,  il  quale  haueua  con  lettere ,  e  c>h-j  JJjJ  iiu^ 
danari  affai  animato  il.  Due  a  cantra  t  Gheufi.  E  Cbrt/hrfro  di 
JJ  Bb  Afi 
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Affonuil,  che  come  configliero  intrinfeco  accompagnaua  il  Buca  i 
narrando  il  fatto  per  l'appunto,  afferma  ,  che  confederando  d.u 
vna  parte  ti  fito  eletto  dal  Naffaù,e  fortificato  in  modo,  che  pa- 
nna dtfprczzar'vn'eferctto  molto  maggiore  di  quello  del  D*cd> 
e  dall'altra  d.t  sì  pochi,  e  si  facilmente  e  (pugnata,  no»  potcua-; 
non  credere ,fe  nonché quefia  vittoria  hauejfe  dei miracolo  >'ò .  Nè 
il  Duca  hebbe  nell'ifèefia  notte  doppo  il  fatto  d  arme  maggior  pre- 
ìennemenfe"  mura  ,  che  di  r agguagliar  della,  vittoria  il  Pontefice.il  qualc^t , 
sua  "iSfiSai*  comt  era  ^at0  fillecito  ad  offerir  pritghi  a  Sua  Diuìna  Maeffà , 
MacfU .     perla  flice  rìufcita  di  quella  battaglia,  così ,  ottenuto  quanto  defi- 
deraua,  con  folenni  procejjioni  per  tre  giorni  alle  tre  Bajiliche  di 
Roma  ringratio  la  Diurna  clemenza  non  finita  le  popolari  alle- 
grezze ,  e  plaufi  d'anteglierie ,e  fuochi  in  varie  parti  della  Cit- 
sequefla  tu-  tà  .Io  per  me  fi  bene  non  ardifco  di  chiamar  talfucceffo  miraci 
dìlfirol^co-  kfò,  vedendo/i  tutto  dì ,  molto  minore  ammutinamento  ,o  ffauento 
in  vna  parte  apportare  all'altra  in-  vn  punto  grande  ,  e  non~> 
tjperata vittoria,  nulladimeno  pcnfandoal  fitto  della  compagnia 
Atto  Hi  pietà  Spagnuola  ,  la  quale  ejponendofi  a  rifehio  di  manif  fta  morte  > 
p^m/spi-  auuifàta  dal  Figueroa  ,che  non  buffando  efftadimprefa  /òpra  le 
R«uoU.      forze  proprie  ,bifògnaua  chiamarci  Santi  del  Cielo  à  parte  della 
eaufa  commune ,  gettata  a  terra  ,  (Jr  inuocato  con  a  fletto  mag- 
gior del  [olito  l'aiuto  della  gran  Madre  di  Dio ,  e  del  fuo protet- 
tore San  Giacomo ,  con  coraggio  grande  ,  e  pari  felicità  tra  le—j 
bombarde  dell'inimico  diede  principio  alla  vittoria  ;  certo ,  che  io 
non  dubito  d'affermare  in  quel  combattimento,  fe  vi  fu  qualche 
aiuto  slr aordinario ,  e  fopra  naturale ,  la  pietà  de'  SpagnuoLi  bautr 
meritato  dal  Cielo  quel  foccorfo,  &  a/i'isJejJi  per  vincere  eoa  le 
forze  naturali  non  e JJèr  mancato  ilvalor  proprio . 
rvuoRE      TORNAVA  l' e fercitovittoriofo, quando  vn  fatto  affai  liceiu 
sl'idcg"/'  tiofo  ,  e  maluagìo  intorbido  l'allegrezza  del  Duca  ,  e  de  gli  at~ 
«  j,fìiaV  mot tri  -  Marciana  di  retroguardia  il  terzo  di  Sardegna  ,  quando 


te  dell 


'Arem  giunti  i  fidati  a  vi  fi  a  del  luogo*  dotte  con  l' Aremberghe  baueua- 
lompàeni,  no  perduto  gran  numero  de'  compagni , de  8  andofì  ne'lor  petti  gli 
"molti'  "il-  [degni,  fi  rifoluono  di  vendicar  la  morte  de'  fioicon  e  [empio  me- 
b6gi:        mor  abile  di  fierezza.  Ptrctoche  prima  del  f ir  del  giorno,  attac~ 
c ano  fuoco  ad  alcune  ville  più  vicine ,  cominciando  da  quella , 

nella 
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i  c  6$  n<  fc  haueuano  intefo  e  fiere  flati  fcoperti  da'  villani  a' vinci, 

tori  dill'efircito  dd  N affai*  i  faldati  Spagnuolt,  che  dalla  rottt-j 
•vi  s'ir  ano  ritirati .  Da  quella  corrono  dmcrfi  ad  allargar  quel- 
la pelle  nell'altre  cafe ,  e  villaggi  con  mina  tale ,  per  effer 
cafe  di  materia  Jòggttta  ai  ardere  :  e  con'pirando  con  questa-» 
fceler aggine  ancor  il  vthtj  ;  che  quanto  fi  potata  arriuar  guar- 
dando dal  Golfo  di  Dullartverfo  la  Frifia  Orientale  .tutto  fi  ve-  E.punit9(fa, 
deua  abbruciare  da  vn  incendio  fanetfo  ,  Atterrito  ti  Duco-»  Duca  ii  ««- 
dalla  gran  vampa,  che  a  ognintorno  rifpendtua  ,  fofpttto  at  còiltt"»* 
qualche  inganno  dell'inimico  :  ma  intefb  ,  che  i  fuoi  haueuano 
commeffo  tal' ecce  (fo,&  il perche ,  ordina ,  che  fi/bito  da  tutto  l' e f er- 
etto fi arrediti  terzo, che  haueua  dato  fuoco,  e  fattofi  venire  innan- 
zi il  lor  Maflro  di  Campo  Confaluo  Brac amante  ,  doppo  batterlo 
acerbamente  riprefo  ,  che  per  fua  permijjione  t  faldati  hauefiero 
dato  tanto  danno  al  paefe  di  Frifia  ,rjral  Refe ffendoft  in  quell'in- 
cendio confumate  alquante  ville  del  patrimonio  regio)  e  perche  di- 
fòbedienti  all' Arembergh  haut fero  coflretto  vn  Capitano  sì  valor  o- 
fo  à  dar  con  tanto  di fauant aggio  la  battaglia  ;  dà  ordine ,  che  al- 
cuni di  loro ,i  quali  erano  fiati  i  primi  ad  attaccar  fuoco, fianofu- 
bito  ncll'ifìefo luogo  appiccati; e  gli  altri  ,  majfime  quelli, chc^j 
erano  flati  mefft  di  nuouo  per  fupplir  il  terzo ,  e  perciò  poteuan» 
effer  entrati  à  parte  della  colpa ,  li  degrado ,  e  riformo  ;  non  perdo- 
nando  aliifìeffo  Bracamonte .  Percioche  qucfla  fòrte  di  pena  an-      ^  '  v 

i,Ji(i\fU  cora  fi  riteneua  della  difciplina  militare  de  gl 'Antichi  ,i  quali  fa-  ro  vfato  aa- 
ceuano  pafar'vn  Caualiere  tra  i  pedoni ,  &  vn  pedone  tra  i  front-  llcamen,e' 
bo'ieri  per  ifmacco .  Ma  non  fu  /entità  molto  tal  pena  da  i  falda- 
ti ,  accettati  in  altri  terzi  in  gradi  non  molto  infirmi  di  prima. 
A  i  Capitani  sì,  à  i  Luogotenenti,à  gl'Alfieri ,  e  più  di  tutti  al  Ma- 
flro di  Campo  tocco  tal' affronto,  i  quali  perduta  la  carie  a  rimane- 
vano tra'  fantaccini  ;  laonde  alcuni  di  efft  ,  &  in  particolare  il 
Mafiro  di  Campo  eleffero  più  to  fio  andar  fine ,  che  fguitafà  fr- 
uir con  quel  dtfeapito .  Fu  pero  il  Bracamonte  rimeffo  non  molto 
doppo  nel  fùo  luozo ,  placato fi  il  Duca .  Punito  dunque  il  terzo  ,  Quanto  im> 

rf  J      A  *         ,  J         ,  „  ,     L        jv  •  ponafTeildt. 

ma  non  pereto  rifatto  ti  danno  della  Prouincta ,  che  fi  crede  arri-  „„  c^ionaio 
fmmù  Ua^C  a^a  fomm*  ^vn  mih°n  di  fiorini ,  entro  il  Duca  vittoriofo  Dentri 

A»*.""  *  iti  Croni  nga  la  vigilia  isìeffa  di  San  Giacomo, il  cui  foccorfo  ha-  y^^uia 

Bb    i  netta 
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.  o    ,  Ueua>  trottato  combattendo  :&  ordinato  à  i  Cittadini, che  accct- 

Asgiufla  gli  *  •  rr         ^  \  •   ff  j    -i  i 

afi«i  di  cfla.  t  afferò  per  Ve  [cotto  il  Gntfio  foco  aitanti  dtf  guato  il Conte  di 
Nega  per  Governatore  della  Prouincia  invece  dell Arcmber<?h  ,  per 
fìcttrtzza  tantodiilo  flato  temporale  guanto  dello  fpirituàl. -,  die- 
deprincipio  À "una  Cittadella  Jìmilijftma  a  quella  d' Anuerfa ,  fi  r  - 
uendoji  del  1  "ttelli ,  e  del  P aciotti  >  Qua/i  cofe  in  tal  guifa  dtfpofìe 
venuttdiF>  nel  ritorno  à  £rufilles,pafiando  per  l'H  olanda , s'incontro  nel  (Un 
ten-CAibr*  Ì0  figti"  niaggiore  Federico  Duca  et Ojca  gran  Commendatore  dtL 
'l'ordine  di  C alatrati a ,  con  due  mila  ,  e  cinquecento  fanti  condotti 
da  Spagna ,  e  con  danari  mandati  dal  Re  tfoccorfo  opportuno  contro 
gl'apparecchi  dell' Or  anges. 

P  E  RC I  OC  H  E  fine  veniua  volando  l'Or  anges  con  vn  graffo 
rcMngM.11'  €fen  lt0  raccolto  in  Germania  :  tirati  facilmente  dalla  fua  alq  tanti 
di  quei  Principi  ber  etici  per  l'odio,  che  portavano  alla  cafa  A'tflrta- 
ntodpi  df  ca  di  Spagna  ,  ejr  *****  *  total  lega  la  morte  dell' Aga monte ,  e 
GenntnUió.  jctfHsrno  (imita  con  venerale  abbonimento ,  e  conaltretant'odt» 

giurati*  J  o  ir'* 

connati  Duca,  crefeiuto  a  (sai  da  vn  libra  Uamp.no  dati  Or  anges 
j  ,  intitolato  contro  la  Tirannide  del  Duca .  Uaueua  egli  nel  fua  e  fi  rei- 

Kum  ro  de!-  _  *  -t    ril  • 

Ug-Htc.      to,di  cui  fece  la  rafiegnain  Aqui forano ,  vent  otto  mila <  fidati , 
delinquali  fidici  mila  fanti ,  &  otto  mila  cavalli  erano  Alemanni , 
duemila  caualli,  &  altr  etanti  fanti  fi numeravano  tra  Frane  efi ', 
Donde-  ha-  e  fiamminghi.  A'  reggimenti  Alemanni  hatieuano  promefie  Ic^t 
%hu     P""  paghe  di  quattro  me  fi  ti  Conte  Palatino  Elettore ,  il  Duca  di  Vit- 
ttmbergh,  e  la  Città  di  Strasburgh .  E  per  mantener  i  Fiammin- 
ghi, ejri  Fr  ance  fi  s'era  obligato  di  sborfare  tre  mila  talari  vn—> 
Mercante  Spagnuolo  d' Anuerfa  molto  ricco ,  efendofi  prefo  affun-  miUe  , 
to  di  pagar  la  caualleria,  parte  l  Or  anges  ,&  il  fratello  ;part<L-> 
gfiftejji  Capitani ,  che  erano  Cafimiro  figlio  dd  Conte  Palatino ,  ti 
Conte  Sitar  ztmburgh ,  due  de  i  Duchi  di  Sa/fònia ,  il  Conte  et  Hoc. 
c  a-  Gu  ftrat  >  e  bugiti  Imo  J.umci  de  Conti  della  Marca .  E  di  coìlttt  è 
ghc.mo'  La  fama. ,  che  fu  ro  nimico  de'  Catoltci ,  hauejfe  giurato  con  barbaro 
voto  (  come  già  Claudio  Ciuile  Capitano  anch' efio  de  gl'Olande  fi 
contro  i  homani)  di  non  deporre  i  capelli,  fi  prima  non  hauefir^f 
'eresie?  d"'c  vendicata  la  morte  dell' Agamonte,  e  dell'Homo .  Con  quejl'cfer* 
i'OMogts,    cit0,L  con  venti  pezzi  d'artiglieria  da.  campagna  pafiatoil  Reno 
l'Orangi  s  più  prt fioche  fi  cr  e  detta  spiantati  gl'alloggiamenti  .ut a. 
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1 5  68  rtua  della  Mofa ,  non  lungi  da  Mafìrich ,  riempì  la  Fiandra  di  gran 
fama,c  fpauento .  Ma  il  Duca  huomo  merauigliofo  in  dijfimular'i 
pe  ricoli  della  guerra ,  e  che  nulla  cofatemeua  più,  eòe  parer  timo- 
roso,  feppe  tanto  in  apparenza  di/prezzar  quel  grido  alzato  delle 
forze  nemiche, che  narrandogli  vnode  fuoi  Capitani  con  qualche 
anfietàje  qualità,  e  la  moltitudine  di  cJJ'i  con  ingrandire  la  po- 
tenza di  tanti  Principi, e  di  Rè  collegati ,mentou.tndo  tra  que/ii 
il  Re  di  Dania  ,  e  la  Regina  d' Inghilterra-,  egli  fnza  punto  mu- 
tar fi  nel  'volto,  rifpofe  d'efier  benijjimo  informato,  quanto  fi  {ten- 
devi ro  le  forze  di  quella  lega ,  ni  douerfì  temere  de  i  ribelli,  con- 
tro i  quali  haucuala  corona  di  Spagna  mejfa  infieme  vna  legi-j  Su0  dett0  c5_ 
molto  maggiore  \perche  con  il  Re  di  Spagna  fi  erano  uniti  i  Rè  di  j"£è,.ibeUi 
Napoli,  di  Sicilia,  e  di  Sardegna  :  s'erano  vnìti  con  l'ifieffo  i  Du- 
chi di  Milano ,  di  Borgogna  ,  dr  il  Principe  di  Fiandra  ,  oltre  i 
Bè  del  Perù  delMejjico,e  delle  Filippine  unione  in  ciò  difieri  nte 
dalla  lega  de'  congiurati  \che  in  quella  la  varietà  delle  nationi,e 
de' genij,e  fe  non  altro  Pintcreffe  di  ciafeun  particolare l ' baur eb- 
be rallentata,^  inbreuc  affatto  di  fiotta  ,là  doue  in  quefla  l'ac 
coppiamentodi  tutte  le  volontà  in  vna  fola,  l'hauribbe  eternata. 
Ma  ver  amente  il  Due  a  non  haueua  tanto  paura  delle  forze  lira-  de£°,c^££ 
niir e ,  quanto  d<gl'ifie(ft  Fiamminghi ,  da  molti  de' quali  fapeua.  ihl  ; 
d 'efitr  odiato  :  ne  fofpettaua  fenza  fondamento,  che  non  haur eb- 
be mai  h attuto  ardire  l'Orang.s  di  entrar' armato  in  Fiandra ,  fe 
non  con  lo  inulto ,  &  aiuto  de'  Fiamminghi ,  muffirne  in  tempo ,  che 
tutte  le  flrade  erano  mal  //cure  per  i  ladronecci ,  cjr  veciftoni ,  che 
fi  ficiuano  da  t  Cheufì  banditi  chiamati  Seluawi  dall' afiaihnar  le  «  »;è  p;&  pe* 
ptrjone  tra  le  macchie ,  e  nelle  fi  lue.  ht  accrebbero  non  poco  il  ti  u  <iti: 
more  ,  vedute  in  aria  di  notte  due  fquadre  di  h uomini  con  afte  fol-  ^"jcicfcte* 
vorantiin  atto  di  combattere  :  prodigio  tanto  più  (limato  vero,qaaa- 

o     ,  ...  -        i  t-  /    /        Si  ferma  il 

to  da  varie  parti  fi  raccontarla  venirne  la  nuoti* .  E  perche  l  t-t  xna  in  Ma- 
»  L<  /°"  mercanti*  haueua  fpacio ,  ogni  di  ne  comparivano  de'  numi .  Laon-  póìc\ftéf«- 
i&téitvi.  fa  applicatofi  più  di  proposto  il  Duca  ,btri 'afiecurate  le  frtezze  ^t°g„d,cll'°" 
Strtrm-'.  delle  frontiere,  e  più  quelle  delle  quali  più  t.meua ,  s'affretto  con 
l'efercito  ver  fio  Maflnch  ;  per  opporfì  da  quella  Città  a'  dtfegni 
dell' Or  anges  ,e  per  impedirgli  il  pafjaggioddla  Mofacoldtfperrci 
fimi  fidati  lungo  le  riue  dt  detto  fiume .  Ma  preualfi  la  fagacitàt 
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Mi  l'Offra  ' 


?  ardimento  dell'Oranges .  E  queflo  fu  il  primo  pafifo ,  che  egli  fi.  f 
•affila  iic  ce  portandola  guerra  in  Fiandra,  mi  che  diede  à  vedere  quanto 
grand inimico  a*  danni  Regi/  s' apparecchia  (fe*  Percioche  rttroua- 
to  dalla  caualteria  ti  ghiado,  tra  Ruremonda  ,  e  Maftrich ,  per 
""fa11"'"!"  all'hara  non  correa  molt' acqua ,  aiuto  U  fortuna  con  l'arte 
rtì*  to  q^tfia  manierai  foce  egli  attrauerfar  dalla  caualterta  tutto  il 
largo  del  fiume,  t  for usatala, per  romper  l'impeto  dell  acque  farft^t 
Tifata  da  Giulio  Ce  fare  in  pa/sar  la  Loira  ,e  da  altri  doppolut)  da 
ordine,  che  i  pedoni  confitenti*  ndt  imbrunir  fi  s'affrettino  a  en- 
trar nel  fiumt  riti  nuto ,  e  feemato  con  qucll'indttjlria ,  e  in  qu.  Il  l 


L-i 


notte  ingannate  le  font  in  Ile ,  o  dalla  celerità ,  che  non  diede  tempo 
di  accorger fene  ,o  piti  tojh  dall'ardire  non  creduto  pojfibile  ,pafsò 
faoi  d'ogni  l' efercito  a  falnamento .   E  dicono  elfer  eia  auutuuto  tanto  fior 

atpritatiui      J»        .     _  -  .  r       I-         t  i  .  . 

dj  dum.     a  ogni  afpett  attua  del  Duca ,  che  al  Barlamonte  appari ator  Ut  tal 
Prcfnta  la  nuoua  »  d'ornando  ,/è  pcnfi-ta  egli,  che  Ce  fretto  nimico  fijfe  qual- 
b.nttajiia  a  che  fjuadra  d' vece  Ili  ,che  hauejfi  i-olanda  pafiata  la  Mofa .  Ma 
si  spaimo,  Poranges.pofto  il  piede  nella  Rr abanza.  &  ha  unto  ardire  di  accana 
par  fi non  più  di  fi  miglia  Lontano dall' > fretto  Spagnuolo;  il  gior- 
ni vitelli  Riu  no  figgente  vfeito  in  campagna  àfiuon  di  trombe ,  e  di  tamburi  in 
»(.«*«'  chC  *         ^  disfida  campale  preft  nta  al  Dite  a  la  battaglia.  E  veramen- 
te Chiappiti  Vitelli  MaRro  di  Campo  Generale ,  il quale  h atteti  *-r 
già  prima  giudicato  douerft  afialtar  fubito  il  nimico  tutto  molle 
dal  fiume,  e  ftracco  dal  viaggio ,  innanzi  che  pi  anta  fi gì 'allog- 
giamenti ;  era  ancor 'aWhor a  dt  parere  non  douerfi '  rie  rifar' in  mo- 
do alcuno  di  venir9 alle  mani ,  Rimando ,  che  contieni f e  per  lo  buon 
nome  dell efercito  Regio  con  qualche  fintone  dar' attuiti  al  nimico 
baldanzofò  ,per  haucr  pafiato  il fiume ,  de  l valore  dell  'efercito ,  che 
haueua  à  fronte .  Ma  il  Duca  d'Alba ,  che  preuedeua  douc  r'in  bre- 
>i  duci  no:  ^  mancar>n  dtnaro,&  in  confcgiienza  l'vutont  à  sì  grojfo  efer- 
cito ,  maxime  ertfeendo  Cinuerno  ;haucua  già  fi  abilito  finza  ar- 
rifehiar  la  fua  gente  ,foar  riufìir'vam gii  sforzi  de'  nimici,con  ha- 
#er  filo  mira ,  che  non  forprendifiro  qualche  Città, dal  cui  face o 
fi  ferui fiero  in  vece  di  paghe  .  Non  paffaua  pero  qua  fi mai  giorno , 
che  ( c aminando  gtefirciti  poco  lontani  l'v/r  dall'altro)  non fi  vc- 
rootMH»  dì  nife  alle  manico fearamucciddo,o  tal' bora  ingroffandofi 'la  mi  fobia,. 
fciiamuccie .  ma<fipme  per  cagione  de' pafooli,efiéndo  per  lo  più  l'Oranges  il  primo, 

ad 
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15  <SS  ad  attaccar  l'inimico .  Et  io  nel  vero  potrei  qui  bora  te fire , tome 
x>n  giornale-raccontando  per  minuto  quante volte  ,con  quante  for- 
ze, e  con qualriuficita  s  incontrafiero .  Imperocbe  qui  fte  cofe  trout  HetUl*  di 
accuratamente  dt  feriti  e  da  Ha  fati  Barberino  Caualierdt  S.  Stefa-  SwrtTd^ 
po  per fiona  intendente  a  pieno  delle  matematiche \  e  maneggi  dei- 
l'armi:  il  quale,  comedi  fi  trouo  prefinte  ,  &  à  par  te,  cosi  noto  il 
tutto  di  giorno  in  giorno ,  inaiandone  gli  auuifi dal  campo  ver  fi  Ro- 
ma a  firn  fratelli ,  Francefco  Barberino  PrGtonctar io  Apofloltco ,  <jr 
ad  Antonio  Barberino  Padre  del  Sommo  Ponti fìce  l  rbano  Otta- 
no: fitto  il  qual  Principe ,  arbitro  non  meno  delle  lettere,  cht^j 
delle  cofe  fiacre  reputo  parte  di  fi  licita  lo  feri/ter  le  prt finti  bi- 
porte .  Ma  ho  giudicato  più  fp e  diente  da  tali  fritture,  gli  c /trat- 
ti de'  quali  Jone  venuti  in  man  mia  fare  fi  cita  qui  di  alcuni  par- 
ticolari ,  tralaficiati gli  altri,  che  0  fono  affatto fìmili,  ì  non  con- 
tengono co  fa  di  rilieuo* 

T RE  DI  doppo  hauer paffato la  Mofa , s'accampo  l'Orangts 
fitto  Tongeren, dotte  volto  fiubito  con  l' e  fretto  il  Duca  per  difen- 
derlo ,  non  affalendo ,  ni  ritirandofì ;  ma  offeruando  intentamente 
gli  andamenti  tutti,  bora  per  bora  dell'inimico .  Et  occorfie  ,che  r  vitellini 
vfeito  il  Vitelli  su  l'imbrunire  con  due  bande  de'  cauallia  {piare  m«zo.r  f"" 
gli  alleggi  amenti  dell' Or  anges,fù  affialito  fiubit  0  da  v  nimbo  fata 
de'  nimici ,  *  quali  ammazzatine  alcuni  de'  Fittili  ani  pofilro  tn—> 
fuga  il  relìo,tornandofine  egli  pitto  a'  fuoi,  feritagli p< io  grane-  11  vitelli  e 
mente  la  c  attuila  fiotto .  La  quale ,  perche  gli  era  fipramodo  cara ,  * u  " 
non  bauendo  vguale  nella  velocità ,  di f  orrendo  ne  poi  con  qualche 
trauaglio  mentre  fi  cenaua  con  Rafael  Barberino  antico  amico  ,  Do)ore 
e  di  camerata ,  arrido  a  dire  minacciando,  che  fi  egli  amuaut-j  min»  ne  di 
al  dì  fi guente , batterebbe  fatto  pentire il, nimico  di bau^r gliila  si  niiu  fenn.* 
mal  trattata .  Nè  fi  vanto  in  vano.  Non  era  ben'ancht  chiaro  1 
//  giorno  la  mattina  doppo  ,  quando  fiii  Ite  alcune  compagnie  di 
lamie,  e  dimofehettieri  d  cauallo  la  maggior  parte  Spagauolt,  e 
Borgognoni,  accor lofi,  che  la  retroguardia  dtU'Orangis  c amina-  n&ierfi  <\- 
ua  f  parata  dall' efercito  ;  compartiti  fiubito  i  poi  faldati  con  Ca-  ™sj"£e 
rutilo  Gonzaga  Conte  di  Noucllara ,  le  diede  advffo  da  due  ban- 
de con  tant 'impeto ,  e  prestezza ,  che  ammazzati  di  ejjt  intorno  a 
quattrocento,conla  perdita  di  quindeci  filo  de' fiuoi  :  oltre  i  molti 
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_  s  carichi  di  bagaglie  ,  conduffe  à  cafii  vittoriofi  cento  ctn-  \ 

«oiucauaiii.  quanta  caualli  dt  gli  ritmici.  Quali  condotti  con  pompa  al  Du. 
suo  detto.  CA  '  dlJPgb  •  Vcda  Voftra  Eccellenza  quanti  caiialli  vna  loia  ca- 
ualla  mi  ha  partorito .  Non  Ufi  io  pero-  toranges  Udì  figuentc^ 
ordinato  l\ fir  cito  di  offerir  la  battaglia ,  e  venir  a  «tornata  col 
Buca  d'Alba.  Ma  egli  ben  fapendo,  che  farebbe  j>tu  tojlo  man- 
cata  la  vettovaglia  ,  el  denaro ,  che  l'ardire  al  nimico ,  riputa**, 
L'Ottagcs  molto  ficuroil  confumarlo  conia  tardanza  .  Di  che  divenuta  l'o 

io  vari  modi  \  *  t        ■  r  f     i  ~ 

£iouoCa  a  ranges  più  froce ,  bora  incontrandoli  col  Due  a  con  attraucrfi-ogli 
Du«  i''a  ll  le  Strade ,  hora  richiamando  con  finger  timore ,  quelli  che  gli  ha. 

ueua  mandati  contrajwa  abbruc dandoli  le  cafiyeli  villaggi, 
»  quale  non  s'ing' gnaua  d'attizzar  lo  Spagnuolo  à  venir  vna  volta  all^j 
fine"""'  rat  mani  •  Ma  kaueua.  trouato  qucfto  Annibale  il  fuo  Fabio  untato. 
fcpoirEi;iaie.  re ,  che ,  ne  dal  dtfpcrato  furore  de  nemici  ,  ne  da'  gridi  ,  e  poca 
meno  che  rimproueri  de  fuoi ,  f  non  mancando  à  quefto  Dittatore 
il  fuo  General  della  cavalleria  avido  di  combattere)  ne  da  qua- 
lunque  altra  Jperanza  di  auuantaggiarfì  fi  ritiraua  punto  dal 
fuo  firmo  proponimento  .Anzi, come  antiuedeua  le  cofi  à  venirci , 
pofpojìe  tutte  le  dicerie  alla  falute  dc'fi/oi,  voleua  più  toflo  afficu- 
randofi  di  doucr  finalmente  refi ar  vincitore  dell'inimico  abbaU 
tutoe  fiat ciato.,  riportarne  vittoria  fi  cura ancorché  tarda  tchc^i 
accelerando  renderla  dubia ,  e  fangutnofa  :  majfime  hauendo  gik 
intefo ,  vederfi  non  leggieri  figni  di  di  fior  dia  in  quel  tempo .  Ne 
Ammutina-  s'inganno.  Per  cloche  ,  tentato.  l'Oranges  di  fir prender  e  indarno 
fruito"  dei--  alcune  Città  ,  delle  quali  s'era  promefia,  e  denaro  ,  e  veti  otta- 
iro.angcs.    gUa^à  pena  haucua  confumato  vn  me  fi  nel  Br ab  ante  ,che  fòlle- 
Rischio  del-  tt  atifi  i  fuoi,  vecifo  da  vna  moltitudine  furiofa  di  fi/dati  il  Capi- 
tan Malburgo ,  anzi  egli  Sì  e  fio  inuefitto  da  vn  colpo  di  piflol<i->y 
à  pena  dal  pomo  della  Jpada,  che  rigetto  la  palla  ,fic  ampio .  E 
creficeua  nel  campo  vie  più  il  male ,  che  non  fir  ebbe  c  tifato  così 
ageuolmtnte ,  fi  tamii  fi  a  tempo  dtl  foce  or  fi  di  Francia  non  ha- 
lle fife  rincorato  l'Oranges  ,  e  sbigottiti  gli  ammutinanti .  E  pero 
^°lo°cn°tós'*m'°  egli  fiùb  ito  con  te  fir  cito  à  ricette*  quel terzo  di  cinquecento 
dà  &ancia   cam^  >  etre  m^a  fitti  ,  che  veniua  da  Francia  fitto  la  condotta 
di  Francefio  Hangefio x£aron  di  Geniti  Colonnello  della  fattione 
del  Condì.. 

UEL 
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NEL  VIÀGGIO  irnpadronitofi  l'Oranges  di  San  T ruderi^  ,  £VEC^  £  * 
luo^o  del  territorio  di  Lngi,etolta  iridi  gran  vettovaglia ,  e  ca-  fta^»«tto- 
uata  buona  fomma  di  denaro  dalle  grofie  taglie  fatte  allsìbbate  L-°"nB« 
del  luogo,  &  ad  altri  principali  ;  fe  riandò  a  dirittura  a  Tille-  dcn>  °  r"* 
monte , per  vnirfi  col  Signor  di  Gtnlis  ,non  più  lontano  di  tre  mi-  !£',,"  Yr"  °i- 
glta.Ma  perche  feorreua  tra  li  due  e  finiti  il  fiume  Gct  anfibie-  x^l*^^ 
rb , per  tragettarlo  J ecuro,  in  i<n  rialto ,  che fjpraftaua  alla  fipon-  f^raT™ 
damale  une  truppe  di  caualli  leggieri  tramezzati  a  vna  compa-  Francia. 
gnia  d'archibugieri .  Haueua  egli  alle  /palle  il  Duca ,  il  qwalc-j  Ererrit0  del 
non  l abbandonava  mai  con  urie  fere  ito  d'intorno  Cedici  miltj  1 

,  J  J .  .       le  ordina  a! 

combattenti  .  Marciana  nella  vanguardia  ti  Marchefie  Vitelli,  viteii.  dmon 
il  quale  accortofi  della  dcliberationt  dell'Or anges  ,fp  dì  fiubito  al  "ònira  ro- 
Dvca,che  fc  ne  veniva  nella  retroguardia,  il  Caualier  Barberi- 
no ,  ac cioche  lo  ragguagli  affé ,  doue  fi  trouaua  C  mimico ,  e  quanto 
fi> fi  facile  il  vincerlo  mi paffitr  del  fiume .  Non  volle  il  Duca , 
che  attaccajfe  la  zufifa,&  ordino  ,che  fi  afipett  afferò  nuoue  più 
certe  .  Ma  entrato  il  nimico  nel  fiume  con  parte  delle  fue  genti ,  i/orangci 
era  qua  fi  giunto  all'altra  ripa  ,hauendo  lafciato  il  Colonnello  Fi-  f/u  .Virane 
Itppo  Marbifio  Baron  di  Loucrual  con  due  mila  archibugieri  ,  e  <*;ll'c'ctclt°  : 
cinquecento  caualli  ,gete fielta  da  tutto  l'efircito  la  maggior  parte 
Guafconi,  e  Valloni,  accio  trattenefftro  i  Rcgij  filar  amucciando , 
maitre  paffauano  t  compagni,  ^^jhrtndo  il  Vitelli,  fd^gnatojt  di  q,,^™'^ 
veder  fi  Uuatadi  mano  la  vittoria ,  per  la  tardanza  del  Capita-  tci1  vitelli,. 
no,  muoitegran parte  della  fua  /quadra  contro  il  terzo ,  che  era  di- 
uifo  dal  relfo  dell'ifèrcito  :  &  ordina  al  Barberino  che  vada  fiu- 
bito al  Duca,  e  lo  ragguagli  della  fìia  rifiolutione  .Ne  il  Duca  fi 
mofirb  contrario, più  te  fio  perche  la  vidde  efieguita,che  per  vo- 
glia che  fi  efieguifie .  Onde  riuolto  al  figlio  Federico  difftgli:  Vedi  mandate»  F,.-. 
cola  quel  poggio  occupato  da'  foldati  a  cauollo  ,  li  conuien  o!'^ou- 
chc  tu  vada  >  conduci  teco,  che  lo  puoi  fare  da  ciucila  collina  d"' 
dirimpetto, fei  pezzi  da  campagna, e prefe alcune  compagnie 
di  fanti  Spagnuoli  ,& vna  banda  di  caualli ,  caccia  l'inimico  da 
c] ucl porto.  E  veramente  < fi giù  più  Federico, che  non  gli  com-  f^!'.3'1 10'" 
mando  il  Padre ;imper oche ,  e  sforzo  arttirar/ì dalla cvilina  l'ini- 
mico; e  congiuntofi  con  la  fiquaira  del  Vitelli ,  rivoltate  a  quella 
$ar te  l'artigliane  ,  glorio  molto  al  buon  fuc ceffo  della  pugna .  La 

qua- 
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Umftmc  yU4ie era  attaccata  di  modo ,  che patema  dirfivnagiujlabat. 

taglia.  Non  pero  andaua  del  pari  a' ambile  farti  ;pofciacbc  dal- 
l'imprcuifi  al/alto  impauriti  gli  Orangiam  ,  che  non  hau.uano 
ancora  varcato  il  fiume  ,  e  dubiofi  di  non  hau<.r  fu pr  a  l' e  [eretto 
int'uro  del  Duca  ,  bora  fi  vo  gemano  al  fiume  con  l'occhiò  alla, 
fu<ra ,  bora  tornauano  in  battaglia  animati  dalla  /carta  de  mi- 
gliori, e  però  moriuano  molti  tra  la  per  pie  fitta  di  voltar 'e  La  fac- 
iiv;«ii.b»  ciafo  le  /palle.  Tanto, che  non  dubito  il  Vitelli  Ut  douer  a/atto 
«f  fcnu"?;e  otbrimtr  l'cftrcito  contrario  in  quclqiorno  ,fe  con  tutte  le  genti, 
UdaJfiu....:  y  ^ fato  il  fiume,  (i  combat  te  fi ;  onde  procuro  di  farlo Japere  con-» 
ogni  diligenza  al  Duca, che  da  vn  luogo  eminente  atttndeua  a 
rinforzaci  fuoi , mandando  a  poco  a  poiog.ntc  nuoua.Ne  man- 
co  d'incaricare  l'opportunità  della  battaglia  al  Duca  il  Barberi- 
JiBa.b«?noC,  no  per  ordine  del  ì  ite  III  ,  e  per  fi/a  inclinatane  di  combattere. 
SUbS  Elìcr  già  moni  de' ninna  li  più  feroci;  de  gli  altri cHci  nc  vin- 
ta vna  <*ran  parte,  vinti  già  gli  animi  dal  timore: lì  che  fegui- 
randofVcon  tutto  il  corpo  dell'efcrdto  l'ininiko ,  puma  che 
ripigli  le  forze  con  la  aggiunta  dclli  Franccfi ,  non  rimaner  duh- 
ìì  quiie  a<-  bio^alcuno , che  non  fia  per  reftarc  del  tutto  disfatto .  Alter  a- 
fSSìe."°n    tqfi  eia  douero  il  Duca  per  la  fretta  del  Marche fi ,qmafi  a  forza 
gli  volejfe  cauar  di  mano  la  licenza  di  combattere  ,  come  era 
tenace  del  fuo  ,  &  intolcr  ante  del  confi  gito  d'altri  ;  Dunque, 
di/e,  voi  non  milafeiarcte  maneggiar  quefta  guerra  a  mio  le  li- 
no. Vola,  e  comanda  al  Vitelli,  che  tratter.ghi  di  qui  dal  fiu- 
me l'efercito  ;  nè  mandi  più  a  farmi  initanza  di  combattere  ; 
che  giuro  per  la  vita  del  Rè,  che  tu,  &  ogni  altro,  che  mi  ven- 
u  ta«*u"  ga  a  importunar  di  combatteteci  lafcierà  la  vita.  Dm  tal  di. 
w'Ua<!el  mieto  il  Mar  che  fi,  e  Federico ,  ritenute  al  meglio  che  puoi  ero  le  fue 
genti ,  sfogarono  tutto  lo f degno  contra  le fchiere,  che  fitto  la  condot- 
ta del  Conte  d'Hocfhat,faceuano  tefia,e  rtmetteuano  valoro fa- 
mente  in  qualche  parte  la  battaglia  .Nè fi  combat  teua  nell't/hfia 
gui fa  per  tutto  dal nimico.  Si  ve  demano  alcuni  abbandonar  l'ordi- 
nanze ,  altri  metter  ft  in  fuga  ;  e  tanto  quelli,  quanto  quelli  ejfer  ta- 
gliati a  pezza.  Altri  inferociti  dalla  difptrattonerimttterfi  nella 
state  d«  gn  zaifa,&arrefiar'ilcorfidella  vittoria  .  Alcune  compagnie  dell'O- 
or.nBii.ni .  ra-ger,Jlrette/i  infieme  appreffo  l'infegna del Colonello Louerual,  che 

pa- 
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,r^8  pateuangete  frcfca  venuta  in [oc  cor  fi  .rie  ntr Monella  mif 'hia  ,e  co 
q*;U'tmpeto,chf  fiuole ingigliar  dir  fi dalla  vicina  morte,vrtano  nel 
Vitelli ,  pompano ,  e  difordtnano  la  [quadra -,  che  folta  gli ftaua  tutor, 
m.  li  Vitelli  fenza  p  rder  punto  di  coraggio,  ne  di  pofto ,  inucfle 
il  Colonnello  Louirual ,  che  fi  era  contro  dt  lai  avanzato,  e  feritolo 
gravemente , fi  auuenta  con  tutto  lo  sforzo  contrai Alfiere  ,  e  tol- 
taglila  bandiera  di  mano,  alzandola  a  vifia  di  tutti  ,erincorata 
p(  re  io  la  fua  gtnte , grido  inficme  vittoria  ,&  inficme  la  compi. 
Raccontano,  eh  e  portata  al  Duca  quell'infigna , vedendo  in  e  fifa, 
l'infirittione ,  che  d'intorno  ad  vna  diritta  colonna  alzata  Ugge- 
Hall.  Vero  valore  col  valor  s'abbatte  ;  dice  (fi  alla  prefenza  di  iodato  dai 
molti  :  Vaglia  il  vero ,  che  hoggi  il  valor  del  Vitelli  ha  abbattuto 
l'iftcflo  valore. ito»  mino  di  duemila  degli  nimici  quafi  dentro 
il  termine  di  due  bore  rima  fero  morti,  la  maggior  parte  dijpada,  sumifi. 
con  la  quale  d'ordinario  fi  finìfie  la  zuffa .  Furono  fatti  prigioni 
alcuni  nobili ,  e  tra  gli  altrt  il  Colonne  Ilo  Loueru 'al con  tre  ferite, 
che  fu  poi  decapitato  in  Bru felle s .  Ma  Antonio  Lalinìo  Conte  di    Mone  d«i 

TVm  ih  ;  \      /     j-  //  r  J  ir       cóte  d'Hoc» 

B"i»  <-  Hoc/Ir  ut ,  di  Ila  cui  perdita  più ,  che  di  tutta  quella  rotta Ji  doljc^j  ft<1, . 

w J  '  l'Orangt  s ,  mortalmente  fi  rito  d'vna  mofihettata ,  con  l'aiuto  de" 
firn ,  che  mutatogli  H cauallo  ,pre(t  amente  lo  ridujfiro  in  faluo  ,  non 
molto  d'ippo ,  prò  fi jjatofi  alla  fi  aperta  di  Religione  Catolico  ,fi  ne 

iwr/fc  morì .  De  i  Ri  e  ti  e  ci  r  tot  fere  fiati  ben  molti  t  firiti ,  ma  non  ha- 

uer  pajfato  ti  nunuro  di  ottanta  t  morti  .Centocinquanta  jolaati  UJnzo  de- 

''•       auanzo  di  Ila  rotta ,  erano  v fitti  falui  dalla  zuffa .  chiufi  cosJoro  foL'li  T,ntI* 
in  vna  c  afa  vicina ,  incula  firte  s'abbatterono ,  non  alt  rimente , 
che  fi  fififro  stati  nella  Rocca  d'Anutrfia ,  non  valutano,  ft  non  par- 
lamentando ,  arrender  fi  a  patti .  //or  non  potendo  efferne  cauati 
fuori  da'  Regi/,  che  alerone  con  fretta  s'inuiauano  ;  commando  il 
Duca ,  che  da'  faldati  fofii  acci  rehiata ,  come  ejft  dicono ,  di  corona 
militare ,  cr  abrugiata  la  cafia  :  e  di  fiubtto  due  fidati,  auuicina-  '",^frf"°^ 
gole  vn  carro  di  pino ,  fruì  ndvfi  dtll' itte fio  per  riparo , coni  micci  *" 
acci  fi v'attaccorcno  il  fiocco,  il  quale  appigliato/i  ben  prtfio  alla 
cafia ,  rìnafi  ro  da  ruina  ini  uit  abile  opprejj't ,  quanti  per  di  fi  nderfì 
v'erano  entrati  .Et  tra  ftt  it  acolo  ver  ami  nte  f.  ro ,  e  mifir  abile  il  Effl 
vi  der  cader' altri  bruciati  con  parte  della  cafia ,  che  ruuinaua;  al- 
tri vfcendofuriofitwt.  nte  a  guifa  di  fiere ,  che  cacciate  da  i fuoi  na- 

fio/u 
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AVuni,-.™  fi°»digli  *»dafifiro  ad mveflire  gli  pedi de cacciatori ;  correr' ad  ,5fig 
E"1'™  *********  le  punte  dell' bafle  de 'faldati ,  che  gli  attendevano  .A'o» 
vi  mancarono  ale  uni,  che  infuriando ,  rivolte  l'armi  l'vn  contr.t 
l'altro, per  torre  non  so  qval  gloria  ^allegrezza  a  gli  Spagnoli , 
con  tiri  di  pi  stole,  e  colpi  di  ffade  fi  vecifir».  DeRandoft  Intanto 
•vari)  a  fitti  negl'animi  di  quelli ,  che  riguardavano  la /«nofap-zz- 
zia  di  quei  numi  gladiatori  :  altri  compatendoli,  altri  con  fifehiate 
applaudendoli ,  anziringrattandoli  per  ifeberno  ,cbe Ulibcr  afferò 
dalla  finca  di  ucciderli,  e  dal  confumar  la  polvere,,  e  palle  in  lor 
fir uit  io,  con  pregar  dal  Cielo  a  tutti  gl'altri  inimici  re  flati  vi  ut 
v»  fimi!  fine ,  &  t'na  morte  sì  gloriofa .  Fu  opinione  di  molti  del 
campo  Regio,  che  in  quel  giorno  farebbe  rima  fio  disfatto  il  nimi- 
co, [e  la  battaglia  fi  [fé  fiata  vnivtr fiale,  come  defid-rava  il  Vi- 
?&"'£!: telLi-  Ma  #  D***  d'Alba, oltre  Ifefer  tenace  del ' fio  pare  re,  dv- 
aTnnn?co/a  b***d*deÌdìf*M*mMggt  tifiti ,  e  della fedeltà  de  Fiamminghi, 
c°fc,mo1Cd'  Sbracciava  fempre  il  partito  più  fi  curo  Mentri  qteflecofi  paf 
ibidjtcfu  f ivano ,  pareva  all'Or  an^rs  batter  co! loccorfò  d.  '  Fi  ance  fi  rifatti  % 

Fr.-.ncef.èin    i  j  II  j  '  /•  f  *  •  è 

pcnuna  di  (tanni  della  rotta  de  /voi:  ma  Ji  accorf  in  breve ,  e  (finir  li  accrc~ 
»«iouashe.  fcjHte  infieme  le  dificolt)  ,trovandofi  igni  giorno  in  maggi»  pe- 
nuria di  vettovaglie .  Laonde  vfuo  di  (p  -  ranza  di  trovar  net  tra- 
bante ,  come  egli  s'era  dato  a  vedere ,  molte  Citta ,  che  alla  visi  a 
del fivo  e  fretto  ,  ribellate  al  Re,  l'accoglie  fero  ;  anzi  (per  intentatele 
nimichi-, ritrovatele  infieme  molto  ben  fortificate  ,  doppo  ha- 
»oTtcnm  ìlì,  ucr  mutatt  venti  nove  volte  gli  alloggiamenti  ,hav  ndofmprc^, 

modi  «*«<  a  fianchi  H  Dvca  d'Alba ,  ti  nivale  invecchiato  nell\  fcrcitio  dell'ar- 
ai :\  Duta  i  I  v  J 

unii.  mi  occupava  in  ogni  Ivogo  ilfito  piti  avant agitato  ,  donde  poteffè 
t*ie  aitegS-  impedirgli  l'affaltar  le  Città , fi nza poter' effir  neccjfitato ,  ne  da 
sì™?  «  it.  arte  i  da  fir  za  alcuna  a  venir' a  giornata  ;  de  libi  ro  a  perfvafio- 
D"'gnad.n  »e  del  Signor  di  Genlis ,  e  de  gl'altri  Capitani  F  ranci  fi  di  vnirfi 
tiiari.   ,     col  Principe  di  Condè ,  che  raccendeva  la  terza  volta  la  everrà  ci- 

x  rancia  .»   .        e        .  \      t  » 

impedito  dai  mie  in  Francia .  Tanto  pi  v, che  il  Principe  di  Liegi  Gherardo  Gron-  vr'.u, 
i.r'.';,,pe     '  sbec  non  filo  gli  negava  il  pafio  per  tornar  nella  Germania  ;  »d  d  Lirp'' 
pacfe?  tu'ìui'!  ?°fia  f°tra  lg  muraglie  la fidate  fi  a  l'h  aveva  tenvto  con  l' artiglia- 
rla lontano  da'  Borghi.  Del  qvai oltraggio  vendi.atofi  con  fierez- 
za t  Or  anges,  dando  fuoco  ad  alcuni  Mona  fieri  del  paefe,  pafso 
con  l'efercko  nellAnnonia  .  Dove  mofirandofi  pi  \  del  fiolito  cri*. 

dele 
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lì  68  dele  contro  le  ville, e  poderi  di  alcuni  Signori  del  compromeffo,  *  ad  .al':lln, 
s'mttfe  ,checìofacca,  perche  hauendo  eglino  promeffò  di  veni/'/»  <te- 
perfina  ad  aiutarlo, non  fio/ero  comparji.Ma  vicino  a  J&t fitti,  "h  'qualche 
hauendo  a  i  fianchi  fempre  il  Due  a, il  quale  l' and  au  a  piccando  ^SìSSL 
nella  retroguardia,attaccata  vna più  che  ordinaria  fcaramuccia ,  u  ' 
pofe  in  fuga  alcune  infegne  di  Spagnuoli ,  e  d'Alemanni  lafcianda- 
ne  morti  molti, c  grauemente  frìtti  Sancio  d'Amia,  e  Ctftre  Da. 
ualos ,  che  fi  sforzauano  d'impeair  la  fuga  de fiuoi ,  e  così  parueli  di 
hau,  l'in  qualche  parte  rifiliti  dannt  della  paffata  rotta  .Manti-  ani  vinato 
l'entrar  della  Francia  gli fu  vietato  ilpajfocon  vna  minaccio f<u>  in 
i»!i?aatione  a  nome  del  Re  Carlo  fattali  dal  MarefcialU  Arturo 
Cofifio,tl  quale  con  vna  legione  di  Fr  ance  fi  fi  a  ua  alla  guardia 
de'  c onfim  ;  ma  tuttauia pafando  auanti,  fu  sforzato  a  mutar  con- 
figlio  per  vn  graue  ammutinamento  de  'fidati ,  /  quali  ruffianano 
di  andar  con  l'arme  a'  danni  del  Rè di  Francia  ,cjr  infìeme  chic- 
deuan  le  paghe  con  le  (padc  in  mano  riuolte  centra  i  Capitani .  La-  j££  * 
onde  combattuto  inficme  datante  fuenture,non  potendo/i  firma-  G:iml* 
r'tn  luogo  veruno  per  l'atrocità  del  verno  ,e pernen  haucr  pronto 
il  denaro  promtfifoli  ;  dato  di  mano  alla  fua  argenteria ,  già  che  al- 
tro rimedio  non  vederla;  e  parte  venduta,  e  parte  impegnata  col 
recante  dell'  apparecchio  di  guerra , placati  in  quella  maniera  al 
meglio  che  puote,  e  licentiati  i fidati, fi  ritiro  nel  fin  dell'anno  in 
Germania  con  vna  parte  della fiu  a  gente  ,per  afrettar  mcglior  con- 
front  o  di  rimette  r'tn  piedi  la  guerra . 
1 5  69     IN  TANTO  il  Duca  d  Alba  non  temendo  più  del  nimico  nel  '  .L  D  v  c  * 
fuopaefe,  mando  due  mila  caualli, e  tremila  fanti  in  Francia  fot-  ««Ino  *o- 
to  la  Condotta  di  Pietro  F.rnefìo  Conte  di  Mansflt,  à  fioccorrer  d,?"*™  ;," 
Carlo  Nono  contro  gi' H eretici ,  volendo  in  tal gutfiz  contrae r.m-  SSdo«"3S 
biare  il  Rè  ,per  cffcrjì  dichiarato  inimico  dell' Or anges:e  certogiouo  M  Jnsfdt  : 
non  poco  alla  vittoria  di  Moncontur  ti  Conte  Erneffo,  annoiato par-  v™i™H° 
ticolarmcntc  dalla  gara,che  hau  e  a  co  Lodouico  di  Najfitu,  col  quale 
mentre  (pingeua  innanzi  il  Battaglione  degli  H ugonotti  contro  i 
Cato!ict,tncontratofi  efifo ,  che  appunto  in  quel  giorno  guadava  fimtl- 
mentela  fijaadra  di  mezzo-,  ancorché  tocco  da  vna  mofcbettéhU 
l  •  '  -  m  i  braccio  di  [Irò ,  repref  eprima  valorofamente  la  cavalleria  del 
fai  U  N-tJfak ,  e  poi  hf  volger  le  fpallc  .  Ma  il  Duca  cacciato  fuor  di 
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Fiandra  £ 'Or an^es  fenza  e pervenuto  ,  conte  haueua  fl  abilito  ,  a  i 
En.rainBm  giornata  con  molto  danno  degli  auuerfarij ,  epocode 'fuoi ,  entro nd 
làn  u  U'°n  princtp'°  <h  Gennaro  trionfante  in  B  rufi  II  ts ,  ira  ini  iti  pe  r  tutta  la 

Fiandra  publiche  procejjtont  in  ringratiamento  à  S.  D.  Maefià 
nod"fpon°e"  del  fi***  f*ccef0:  eSli  *ggi"»finonPic"ola  gloria  ile appello ,  e 
fidio'0*l"P"  bUtCCé  ornati  (Coro,  e  di  gemme ,  benedetti  folennemente  t»  Ko- 
Itocrt'5  '  ma,prefentatìgli  per  Ambafciadore  a  porta  dal  Pontefice  Pio  .Qui».  * 

to,  come  à  defnfore  di  Santa  Cltiefa  .  Riceue  egli  i  gran  doni  per 

mano  dell' Arciuefcouo  di  Malines  con  ogni  riverenza  in  Chu  fa  tra  j 
con^  moli»    [e  fìlennità  della  MeJJa .  Il  re  Ilo  di  quel  giorno  fu  fpc p  in  Tornei,  & 

in  altri  giuochi  cauallerefhi ,  non  con  /incera  alL  grezza  di  tutti  j 
e  ron  »itrc-         •  cgfJ  trlftezZia  e  con  rancore  di  molti ,  /'  quali  difiierauano  be- 

tintoaioai  J  •  •  •/  >//_/■ 

mciti-  ne ,  veder  vinto  l'Orangcs ,  ma  non  vincitore  il  Duca  ci  Alba-,  du 
(piacendoli  tanto  più  ,  quanto  che mira  nano  'fruir  per  campo  d'ai- 
legrezza  quella  piazza  ,  che  pochi  me  fi  manzi  era  fiato  mi fir  abile 
teatro  della  funesta  tragedia  della  nobiltà  Fiamminga  .  Accreb- 

vn  Trofeo.  ye^n  p  oa\to  in  colmo  vn  fuperbo  Trefio,  che  nel  mr  de  fimo  tempo 
nella  rocca  d'Anucrfa,  da  t  bronzi  tolti  à  LodoutLO  diNafifau  mi- 
la battaglia  di  Geminghen ,  ordino  fe  li  alzafi'e  :  huomo più  attento 
à  procacciar f  gloria  appreffo  i  po fieri ,  che  timor ofi  à  febcrmirfi 

Sol  d>  della  maleuolcnza  de  iprefnti.  Era  la  fiatua,che  rapprcfntaua  al 
naturale  l'effigie  di  lui,  tutta  armata,  conia  teda f  operta,  e  dU 

interpreta-  farmato  ancora  il  de /Irò  braccio  (le fi  ver  fi  la  Città  .  Premetta 

"cne  *  col  pie  due fatue  pur  di  bronzo  ,/ignificanti  due  detti  tre  ordini  del- 
la Fiandra ,  cioè  la  nobiltà ,  cjr  il  popolo,  come  l'affermo  Arias  Mon- 
tano  inuentor  dell'opera ,  e  l'interpreto  l'Oranges ,  fherntndo  il  fa-  pJci 
slo  del  Duca ,  che  hattefife  egli  eretta  à  f e  fi  e  fio  vna  [tatua ,  che  te-  ' s 
neua  fìtto  i  piedi  gli  fiati,  cjr  il  popolo  tutto  della  Fiandra .  Ha- 
ueua eia fc una  di  quelle  due  figure  più  mani,  guerntte  di  feppli* 
che,  di  borfe,  di  accette,e  di  fiaccole  :  le  facete  coperte  da  m  afe  bere: 
l'orecchie,&  il  collo  ornati  da pendenti,ciottole,  e  bifaccie  t $  e,  arnefi 
della  fattione  de'  Gheuft .  Nella  bafe  di  marmo  leggeua/i  qucfl' Elo- 

hWrioK.  •  A  Ferdinando  Aluarcz  di  Toledo  Duca  d'Alba  Goucrna- 
rorc  della  Fiandra  à  nome  di  Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne , 
per  haucre  (labilità  la  pace  negli  Stati  Fiamminghi ,  tolte  affatto 
le  reuolutioni ,  cacciati  i  ribelli ,  rimefla  U  Religione  ,  c  pro- 

moflh 
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i-l?9  inolia  la  GiufHchijmemoriapoftaà  fedeli/fimo  miniftro  di  vn'ot- 
tùno  Principe  .  Erano  i  quattro  lati  abbelliti  di  baffi  rilit  ui 
con  l'aggiunta  abaffo  di  quelle  parole  ,  opera  del  Iungelingh,  Antiice. 
dj  metallo  tolto  a*  nimici.  Non  fi  può  ridire  quant'odto  ,  e  fde-  JSff'JS". 
gno  detta ffe  vniuerfalmente  la  vtfla  di  tal  fimulacro  ;  fremendo  d"OJ*  ' 
i  Fiamminghi, come  ft  in  quella  mole  inalzata  comparsero  ógni  fcvktotf* 
giorno  abbattuti,  ejr  ogni  giorno  fi  rinouajfe  il  trionfi  della  laro  %hu 
nationc  figgiogata  :  non  finza  (lomaco  de*  medeftmi  Spagnuoli,  ede  _  $  | 
che  non  potè  nano  tolerare ,  che  egli  invece  d'affrettare  L'applaufio  gnuoli. 
^  da  altri ,  fi  lo  foffie  fatto  da  fi  .Ne  fi  vdiua  ragionar  d'altro  più  tnefìl  lnchc 
'f.fpeffo  nella  Corte  di  Spagna;  burlandofi più  di  tutti  Bui  Gomez,  ^™  ÌQ 
«•"•    antico  fuo  emuli  di  quel  bel  titolo  ,cbe  s'era  dato  da  fie  il  Ducaci  °"el 

d'Alba  di  miniftro  fcdeliflimo  ,  come  fi  fideismo  fife  quegli,  . 
j*,*  cbc  s'vfkrpatald  gloria  douuta  al fuo  Principe  ;  donde  alcuni  pu  J*uTm«3S! 
"  ~  gliauano  oc  cafone  di  tanto  più  e  fallar  e  fin  alle  fii  He  la  modejlia  ftiadfUi- 
i  ì  m.  del  Re,  il  quale  pochi  me  fi  prima  ad  un'eccellente  fc  ultore ,  che 
gli  offiriuadi  metter  foprale  porte  delle  Città  dello  Stato  di  Mi- 
Lino  l'armi,  e  ?  effigie  del  Re,  finzi  toccar  l'entrate  Regie;  lo- 
dato l'affitto  riffofe  di  bramar  più  follo  un'artefice  ,  /"/  quale  à 
prezzo  di  qual  fiuoglia  ti  fioro  gli  dirizzajfevna fi  a  tua  in  Para- 
diso .  Il  qual  detto,  con  tiro  di  Corte  fi  magnificaua  da  molti,  ac-  Anzi  al  Rè 
ciò  alla  vi  fi  a  della  modeflia  dd  Principe  fi  s fi.  r  zaffe  più  giufttfi-  Hcfr° 
cai amente  la  fiuperbia  del  mini  (Irò  .  Anzi  è  fama,  che  non  me-  q  ' 
no  al  Rè  piaceffe  fimil  dimoflratione  ,  poiché  quattro  anni  dop- 
po  fu  leuata  per  fuo  ordine  folo  facefe  per fiodisfare  a*  Fiammin- 
ghi ,  "oper  fùdisfare  a  fe  ftefifo ,  come  che  hauefie  bauuto  per  malc^j, 
che  d'ina  vittoria  riportata  cu  f*oi  aufpici  ,e  col  fuo  foldo  ad  al- 
f'^  tri  fi  n'erge  (fi  trofio .  E  ben  fi  congetturo ,  cbe'l  Duca  s'auuedefie  \lVi>'™"~ 
^m,-'      difguflo  del  Re;  poiché  non  mando  l'altra  statua  (  bauend*ie 
\Z\.d<ìcfirmate     U'trt'fce  due)  come  haueua  difignato,in  Iffagna  . 
*    ;       M  A  N 1 V  N  A  cofa  refe  più  odiofo  il  Duca, eli  Spagnuoli,  D  ei  l  a 
1  quanto  la  nuoua  firma  di  contributioni  .La  quale  fu  ,cbede  gli  s  vtionb 
beni  mobili  per  ogni  contratto  fe  ne  pagaffi  dd  Fiamminghi  Io-j  tSSSSH 
decima  parte, e  la  vige fima  de  gli  (labili, e  di  tutti  per  vna  voi-  teDlefima- 
ta  la  cente fìma  .  Moftrando  ,  che  con  quella  fbntma  fi  rimette- 
rebbe in  efferelateforeriadel  Rè,efaufta  per  le  guerre,  e  fi  affe- 

sura- 
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curar  ibbono  le  prcuincie  per  l'occorrenze .  Ter  che  dalla  spétgn  t_>  1 5  5^ 
•-.imponi    occupata  già  tanto  tempo  nella  guerra  de  Mori ,  e  che  di  più  ntet- 
ttua  a'I'crdine  contr'il  T ureo  inimico  communc  vn armata  di 
grandi  [p> fa ,  poco  aiuto  fi  potcua  afpi  ttare  :  ne  parcua  il dcui  re , 
che  i  qr*n  penjuri,  e  (pi fi  del  He  Cat  olito  tutto  intanto  alla  di- 
Gli  stati  fan-  fi  fi  dilla  Chri/tianità,  fifftro  tanto  firn  di  tempo  difuntte  ,r  ri- 
!hei*fi«^  uolte  aftroue.  Maconuocati  gli  Stati  per  tal',  fitto  in  Bruftllcs, 
iicluaf  '*  fi  trtojharono  quanto  appartentua  alla  contribuitone  della  deci. 

ma  a ffatto contrari}  ajfcrmando  :  Lcuarfi  affatto  gli  trafichi ,  vin- 
co lbftcgno  della  Fiandra  con  la  nuoua  impofitidne  :  haucr  del- 
l'imponìbile,  che  i  mercanti,  c  gli  artigiani  fi  Ufciaffero  indur- 
re à  pagar  più  volte  la  decima  dell'i (tcrta  mcrcantia  ;  atrefoche 
prima  che  fiano  in  eflcre,  e  fi  vendano  i  panni,. gli  arazzi,  e 
l'altre  opere  tertute ,  farà  bifogno  pagar  la  decima ,  prima  per 
la  lana,  poi  per  lo  filo,  indi  per  la  telatura,  e  tintura,  &  altre 
manifatture  ;  e  perciò  crefeiuti  i  prezzi  delle  merci,  fi  dirhcul- 
tarebbe  lo  fpaccioje  gli  artigiani  andarebbono  in  altre  parti, 
abbandonate  le  prouincie,c  ridotte  ad  eftrcma  poucrtà  .  Con- 
ììderaflTc  il  Duca  quanto  forte  crcfJutodadugenro  anni  in  qui 
il  trafico,  &  il  guadagno  in  Inghilterra,  doppo  che  i  I-'iammin- 
ohi  sforzati  ad  abbandonare  la  patria  dall'inondationi ,  haue- 
uano  traportato  l'arte  del  tetfere  i  panni  in  quell'Ilola ,  doue 
prima  non  era.  Reftar'ancor'in  Fiandra  alcune  arti,  delle  quali 
trouandolì priui i confinanti , non  fi  arrichirebbono  poco,  fe  gli 
artifti  partaflcro  ne'  loro  paefi  :  Ma  non  fi  moueua punto  dalla  fua 
m,  !i  Duca  rifolutione  il  Duca  Jrouandofì  con  Carmi  in  mano  vittoriofoffn. 
n  o  mata  pa-  ^  ffpato  de'  nimici ,  e  perciò  f  curo  di  ritrouare  più  pronti  all'obe- 
dienzai  fiamminghi. 

DESTO  nondimeno  nel  petto  del  Duca  non  poca  foUecituaine  ')' 
nò"»'"-  U  Peginad 'Inghilterra  Ja  quale  gli  prefinto  oc  cafone  di  nuoM<u>  -  £  * 
guerra.  Si  erano  ricouratt  nel  porto  d'Inghilterra^  battuti dalla  .-/rCg 
ttmpefta^o  per  fialuarfi  da'  cor  fari ,  vna  naue  di  Btfc  agita  ,  &  -im,,*, 
altri  quattro  vafcclli  minori  ,  che  pori aitano  da  Spagna  gran->  ^ 
q-tantitadi  Moneta  alDucaa°Alba ,  per  U  paghe  de  jòldati .  Vo- 
nlXtX  gVtono  molti,  che  foffe  la  fornata  duccnto  mila  feudi.,  altri  affer-  »W£ 
rJiiKnuio.  mJn0}  cfjf  amuaffe  à  quattrocento  ,  &  alcuni  anche  k  mocen- &\à.\» 

to 
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Mfe»«fi>"J*  ^mjT^«  S  VmU.  Sirena,,  fie- 
ramcìitedt  cieli  D"" J.  w£i,l&  :  cerne  ance  fi  fice      d.  ra- 

:  yj*  : iSSSSST4#ftH  s"  SE?  SS 

i»  lfpag»a.evic       ,  .n  fa  U  Regina; altro  non  mancati^,  ,£  §  te 
'/""Ti  atTttZdsrJsfi  «cnip  all'armi    Era  . 
fi  non  cbJ lfe%'£hiUer>a  ChnBofaro  d'Aquila  richiede  ^ffiS». 

J"!   nuca   &  à  trattar  d'accordo:  ma  trouo 
il  danaro  da  parte  m         >  ,  fuordiiìmanon  vkM«- 

,i^ntita  ,fv~  infuriata  ia  Kegm*****  &   4  A„„r/t  dot  dciouc» 

tanto  rlItnttt:\°^Jir7.  m tal nezotio,mojlrandojì ella  aggra-  ^ 

mm^ì^^f*^Zd^0^  tà  Duca,  ì  qual  fi  W 
„u  dt  trattar  di  «^"^^  Rifennmcnti  .ebrauure 
fife  altri  fuor  ^^gE^^ fa**  dell' AjTonuH  ) 

,e..^4V<  "  te^a  (C°me-      i    2  nel  a  Spa^a  ,  e  dall'appa- 
di  rinomate 

recebi»  mono  di  guerra  >fa  Cf™a>ìi  ,  U  ruc  Naui  de  i 

?ra<m*  da  i  bottini,  ^gj^ffff  Jfc  g»™  lfj"£ 
vaficUinar»n£^^r  J»di  Jlndì^ ,  j&g-g 

^^ZtùJ^dfflle  due  nationi, pacando  ficnr  amen-  g»- 
non  fapcndo  la  difiordta  tra  f    v  CYcdtre  quanto 

tanto  più  metteuapenj "roaJ  r  > f      ,      d  D(tca  inutare  tn 
^iST/c  JrtXLcfe  ***** 
mghìln  »'™f^$'r„wJu  fedele),!*  -Me  fi»  refi, 
leu,  *f«.,c  ?"  Jp'l'P  ?" 

XcgiM  rifilm*  di  "KJt  /;„■•'  ud  àtrmcUnfe  .che  fi 

mnfoi«d,jn  t*"~FjS£..&  «ccolli  cen  ma&urhemre  .1  Bri.  « 
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Rirpoft.  dd.  ^ù-Ambafeiadori  dal  Duca.  Rifpofi  la  Regina  d'hauer'tntefi  ,  i  569 
u Regina,    efier  ijud  dettar o  non  del  Re,  à  cui  non  h avrebbe  ella  mai  fuito 
vn  filmile  oltraggio  ;  ma  di  alcuni  mercanti  Gcnouefì:  e  pero  ha. 
Relation  «i  r  rtfiluto  di  trattenerlo  per  fuoi  bifiogni  con  parola  ,che  non  tur- 
dei  Baiberi.  nereMe  j  j  padroni  fenza  il  douutointerefje  .   Cotal  rtfpojìa  ri. 

portando  al  Duca  il  Barberino  fpedito  dal  Vitelli ,  e  dmltAn.ha- 
feiador  re  fidente  :  banche  conofeeffe  il  tiro  a  fiuto  delU  Re?m.i_>  s 
non  comparendo  mire  ante  veruno  ,  che  faceffe  infìanza^del  del 
naro;  tuttauia  pofe  in  confìderatione  al  Duca,  che  il  danno  de' 
Fiamminghi  farebbe  fiato  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  d-^, 
gl'Inglefi ,  durando  tal  dtfeordia  .  H aucr '< g.'i  delle  Naui  Fiam. 
minghe  ,  e  Spagnuolc  contatene  final  numero  di  ottant'vna  ri- 
tenute ne  i  porti  d'Ingbtlti  rra  ;  hauer  con  gli  occhi  propri}  off er un- 
to giornabnente  peggiorare  le  mcrcantte, delle  quali  erano  cari- 
che ,  oltre  l'efer'efpufte  ogni  di  più  alle  rubbarte .  Giudicar  pero 
V An  bafciadore >e'l  y  itelli  nondouerjì  accre fiere  le  cagioni  dilla 
dtfiordiacon  nuoui  difigujlt  ;  poti  ndofi  ftcrare ,  che  con  quaLh'^j 
poco  di  tempo ,  fattati  gli  fu, gru  p<  ri  danni  fiambiiuolnunte  da- 
ti, e  rictuuti ,fi  farebbe  col  dt^mulare  le  cofi  pafiate  rime  fio  il 
commercio,  il  che  ,  accio  fofje  meglio  ponderato  dal  Duca  ,  gli 
-pre  fnib  vna  rclatiom  fatta  da  lui ,  la  quale  conteneua  in  bri  ue  il  ' 
punto,  che  fi  controuerteua .  Ma  quantunque  fiffero  %rr/jjtmc__>  r-. 
tutte  quefte  co fe ,  come  consto ,  quando  finalmente  fatto  l'accordo, 
fi  trouò,  che  il  danno  de'  mercanti  Fiamminghi ,  e  Spagnuoli  att- 
ua nzaua  tanto  la  perdita  commune  ,  che  gl'Inglefi  fiirono  sfor- 
zati a  restituire  più  di  du  cento  mila  fiorini  ;  tuttauia  non  giudi-  Zu'fll. 
co  il  Duca  di  defili  ere  dal  v  indicar  fi  dell'oltraggio  de  gl'Inglefi ,  d'' 
ne  di  la feiar  di  chieder  le  nuouc  impofitioni  da'  Fiamminghi  ;  fii- 
Sodafipciòu  man^<>  l'vno  conuenire  alla  riputai  ione  dil  Re  ofiifò  ;  l'altro  ben- 
•»««•  che  gli  pare fie  per  all' bora  fi ammodo  generalmente  d mercanti 

già  turbati  per  altro;  con  fida  u  a  nondimeno  ,  che  fi  firebbono  ri- 
fatti in  breue,e  quando  non  fuffe  altro,  trovando  fi  egli  fènza  il 
X'Albift  o:-  ^eitar°fnferceft0^ '  ^a  g?  Inglefi ,  giudicaua  più  die  e  mie  in  quella 
ta  in  chieder  firettezza  cercar  foccorfo  dalle  prouincii ,  in  beneficio  delle  quali 
l?one°»  if.à-  doueua  alla  fine  tornar  il  foccorfo .  Ma  non  giouando  dimandc^it  ~ 
»inghi.      &  ammonti  ioni,  e  fercio  aggiungendo  il  Duca  le  minacele  ,  c 

ferft* 
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<  Ém  perdendo  .li /lati  m  opporgli  U  neccjjità de' popoli  n>  manca».  ^ 
i)Ó9  fttpJK**°  &r  renZtà»ome  g'ifacefe  intenderebbe  t(c  egli  era  u,W 
~  fn  Tcmiftócle,coaclucendoa  ino fauorc  per  rifeuoter  denaro 
j    InDec  la  pcrfuafiua,  e  la  forzabili  erano  gli  Andrei 
•  ~  ^au8™  pa£rle,baueuano  feco  due  altre  Dee  di  vgual 
valore, e  la  pouertà,  e  1  impoflibilta .  C«sì  dunque /i  contende, 
ua  dall' vn a  parte ,  e  daW  altra ,  figlie  anano ,  e  fi  do/c  nano  iFtam- 
m»fbi  ,  mutaua  gl'editti,  c  nnouaua  i comandamenti  il  Duct^:  ^  : 
^Im  di  contraili, non  bauendoe/ito  veruno  il  nego-  ^*fcti 

n   io   dLatofi  finalmente  il  Due a  auu.fu  le  ^«^obedlf-.  | —J; 
crochi  non  domandaua  fe  non  il  giudo,  del  rete  farebbe 
a       Tuo  il  oenfiero  di  prouedcr'a'  popoli  commetti  alla  iuacura:ii 
"'      rieofdaffero  ,  che  alcune  di  c(Te  Città  ,  come  ree  ,  per  eOcrfi 
trou  ite  à  parte  con  i  configli  de»  ribelli  poteuano  punirli  di 
cWao  molto  maggiore, per  tanto  con  la  prontezza  dell  obe- 
direcorreaaeflerola  colpa.  Mamme  che  il  denaro  non  haue- 
ua  da  feruuc  à  vtil  proprio  di  lui ,  che  lo  domandaua ,  ne  per  tra- 
mandalo inIfPagna,per  fupplire  ad  altri  bifogm  del  Re ,  ma 
foìo  per  vtilc.e  fccurezza  delle  prouincic  in  tempi  tanto  con- 
trarr.   Ne  contato  di  quello  toglie  ad  alcune  Citta  pw  o/i 'mate  *ta  ferii. 
i  *ri*ile<rs;PO*e  in  altre  i  prejìd^e  tfauento  intuite.  Dondc^  A**. 
I   nneje  la  maggior  parte  delle  prozie  fi  contentarono  di  =n0  co, 
dirli  la  centefima,  altre  fi  rifolfiro  con  denan  sbor fati  tutti  ir^ 
vn»  volta  liberar  fi  da  tal,  impofitioni  :  altre  nondim.no  con  pretto  ^  ^ 
di  pigiar  tempo  di  rifoUtere ^mU^h  1$*$?*  A^fiufoii  '™™** 
Oliando  per  la  liberai  ione  della  de  cima,  orrendo  la  centefima  , 
Zpote-Jpatfar  più  oltre .  E  b.  ncbeil  Duca  reUaJfe  picco  in 
ejlr  mo  di  quel  /pp-  llatione ,  infifpettttofi  della  f  oti       de  fi» 
moli  appreffi  il     , g'^co  nondimeno  mrglto  il  M .mutare  :e  per 
addolcire  /popoli ,  determino  di  publtcar'vn  general perdono  de  tu- 
™uhi  t>a  flati  da  lui  lonzamente  differito .  genrr.ic  dm 

™l«fJ<«  dA  \reJ„tprti/JJLp  dal  Re  tal  perdono  Mada  gfc^ 
*?  madiParma;auufiafi,cbe  ogni  giorno  timorofi  del  ca/ligoa(faifi  j-u^gjj 
fimi  Fiamminghi  ,0  vfiuano  del  paefe ,  o  recando  procurano 
d'hauer  compagni  à  fiHeuar fi,  più  //curi  col maggior  numero  :  At- 
te fiche  ALLA  multit  Udine  più  ageuolmente  fi  perdonandone 
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*dì"ll"i  tutti  errano ,  ne  ([uno  fica  Biga.  Ma  non  battendoti  Ri-  manda::  1 
c  "  dVi  Duca  l'indulto fe  non  doppo  due  anta  al  Duca ,  rjr  battendo  egli  indugiato  j 
anche  difltii-  public arlo  ancor  vn' anno  ;  ante ndtte  con  la  tardanza  f nummo 
in  gran  parte  la  gratta  .  Non  laficio  pero  il  nuca  mezzj  alcuno , 
inCp"So  che  gli  pare  fe  à  propofttoà  far  comparir  grande  gite  fio  fattore  a 
la  ma.tina.    Fiamminghi .  lmperochc  andato  in  Anuerfa ,  &  intimata  m  :  j 
itoccinonc .  fvU„„c  proci  filone  alla  Catedralc,  egli  ve  fitto  magnifica»;  tute  dop- 
hnguaVam-  f°  d'bauerla  accompagnata,  (jr  vdita  la  predica  fatta  dal  l  \fiouo 
Mcna'Voten  della  Città  in  lingua  Fiamminga,  fu  preferite  alla  Me  fifa  dell' Ar- 
ni, ciuefeouo  di  Cambr ai  inficme  col Senato  Regio .  E  ver fo  il  fine  fu 
Qu.mo.'     letto  dall'ifieffo  Ardui fiotto  vn'indttlto  Afofiolico  del  Pontefice^) 
Yw"»Tìm-  Pio  .Qainto.ncl quale  Sua  Santità  ajfolueuagli  già  macchiati d'he- 
imeìtotu .    r'f'a  •  y  aWunfe  ntll'ifttjjò  foggetto  il  f  'efeouo  di  Arràs  vn  longo 
difeorfibin  lingua  Franafe,  e  fintando  il  popolo  a  r  ingranar  la  Di- 
urna  Mae  fi  a  per  lo  beni  fitto  fattoci  dal  Pontefice,  e  dal  Ri  per 
mezzo  dd  Duca  a  Alba  ;  quali  cofe  1  fagliando  affilino  da  impro- 
uifi  dolori  ,  e  leuato  di  pefo  dal  pulpito,  partte  à  molti,  che  ogni 
cofia  interpretano  fipcrflitiofiamentt ,  che  egli  fife  entrato  à  dificor* 
rer'in  mal  punto,  &  batte  (fi-  prefò  à  trattar 'vna  caufia  di  poco  buc- 
SoUnità  da-  na  riu fetta.  M  a  il  Duca  doppo  il  pranzo ,  corteggiato  da  gran-j 
quantità  di  Signori  fe  ne  venne  in  piazza,  riempita  da  in  finii. t-j 
pltM».      moltitudine  di  popolo,  dtfipofl a  parte  della  foldatefca  à  capì dellc—j 
vMbì  m  tic  Jfyjtde ,  e  parte  tramezzata  di  loco  in  loco  con  l'altra  gente .  Sa- 
lito egli  fiopra  vna  gran  mole  fabric  atali  à  pofla  :  rjr  in  alto  figlio- 
guemito  d'oro  affifioficol  fiacro  flocco  al  fìanco,£r  il  cappello  in  te  fi  a, 
che  erano  quei  doni  per  le  gioie,  e  per  la  benedittione  prctiofi  tnan- 
Jnduito  Re-  dati-Ai  .come  dtiTt,dal  Pontefice  Pio;  die  de  ordine  al  banditore,  che  r>*»'itt. 

gio  letto  dal       .        »  JJ  >  J  >  tTt  j, 

banditele  ia  public  ajf e  l  tnuulto  regio  per  quelli,  che  haucuanohauuto  parte— >  c*:te_, 
cefc"èFiam  ne'  tumulti .  Lefifc  egli  in  Francefile,-  in  Fiammingo  lo  ferii  tny  %'lt£ft 
ma"d  j  pochi  mu  con  Voce  st  ra,tca  >  e  bafifa ,  che  da  poc biffimi  fu  intef)  ti  conte-  tìPtrm4 
-mteio:       nuto-.o  autuniffe  ciò  à  cafo,  o  pure  fojfe  arte  dil  Duca ,  il  quale 

voleua  più  pri  fio ,  che  dalla  pompa ,  e  dal  grido  magnifico  d'vrua  DMtU  % 
perdono  generale  tanto  tempo  afipcttato ,  che  dalle  parole  dell'in-  'f'4*'u 
dulto ,  nel  quale  s'inc hiudeuano  ecce tt ioni  fien za  numero  ,fi  ficefie  »>'■  17- 
fcà  pocbiflì-  concetto  da"  Fiamminghi  della  gratia  conce  (fa .  Ma  riufii  affatto  Marg*! 
*»  già»,    il  contrario:  Imperoche  dall' iftifia  pompa  dell'  apparato  efiendofi  r£jf 

Pro- 
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1  J70  promani  Iran  cofe,  tutto  ciò  che  riceueuano  meno  del? 4 frettati, 
tajamentauanfi,  che  fife  loro  tolto.  Inoltre  la  gente,  che  d.i_> 
lontanò  vede  ua,  e  non  vdiua  fina  che  figno  arriuaffe  ti  perdono  , 
fìt  ingannata  facilmente  da  coloro  ,i  quali  ad  arte  fminuiuanola 
grafia  fatta  dal  Rè ,  e  non  pochi  dei  più  vicini  intrigati  per  quei 
tanti  capi  deccettioni ,  non  fi  fttmauano  ancora  ben  ficuri .  Al- 
meno fi  a ti/ter ti ,  chei  più  tornarono  à  cafa  dubtofi  :  fmzadarc^j 
la  fera  con  fuochi ,  e  con  lumi ,  contra  quel  che  s'era  creduto  il  Dtt- 
tuta.  ca,fìgno  alcuno  di  allegrezza.  Venne  tra  tanto  in  Fiandra  Anna 
pfc-    figlia  di  MaJJtmiliano  lmperadore,  la  quale  doppo  la  morte  di  Dou-j  p°- 
dc  '/iL.  Carlo  Principe  di  Spagna ,  a  cui  era  fiata promeffa per  moglie,/  era 
é'™Zì  con  Filippo  il  Padre  maritata ,  toccando  fimpre  à  Carlo  dhauerin 
nnpfr'J  parola  jpofe  di  tal  forte  ,che  fuo  Padre  o  prcuenendolo  le  volejfe per 
fiZtL"'-  fi  fo  in  luogo  del  morto  fe  lejpofajfe .  H  aueua  chic  fio  al  Re  il  Duca  dea  di  co»-' 
m».  "    con  gran  i 'istanza  d 'accompagnar  quefia  Regina  in  ifpagna ,  pa-       m  lfpi" 
rendogli  cofa  di  fua  riputatane  ,partirfi  con  fimtl  oc  cafone  dalla  ^i'jj^JJ 
Fiandra  mantenuta  fin  a  quel  tempo  col  ributtar  i  nimici,  or  af-  d»i  g°uemo. 
fteurata  per  l "auuemre  ycome  ei  fi  pei ftadeua ,  con  le  Cittadelle ,  ^UaT°"" 
chevihaueua  fondate,  il  Rè  benché  da  principio  non  vi  accon- 
fintiffi ,  nondimeno  dapoi  ojfifo  per  alcuni  particolari  occorfi  nel 
wAtt.   gouerno  del  Duca  ,e  perche  non  hauejfe  egli  public  ato  il  perdono , 
quando  gli  era  flato  ordinato  (fi  furon  certe  le  cefi ,  che  ti  Contea 
Mansflt  già  molto  prima  poco  amorcuole  del  Duca  firiffe  a  Ma- 
dama) fi  rifolf  di  richiamarlo:  onde  nomino  per  fùcce fiore  Gio- 
uanni  della  Ccrda  Duca  di  Medina  Ce  li  ,e  A  'tee  Rè  della  Nauar- 

•      •!         I         v  il  quale  ditte» 

ra ,  Signore  di fiirpe  princtpalijjtma ,  e  regia  :  il  quale  pero  non  an-  ù  molto  r#a> 
do  in  Fiandra  ,fe  non  due  anni  doppo,  e  ben  pretto  la  fiata  ad 
altri  la  carica  di  tante  guerre  fe  ne  torno  in  IfpJgna  Cor  fi  pe- 
ro voce  in  quel  tempo  per  tutta  la  Fiandra,  che  Maria  di  Portogallo 
moglie  d'Ale jf andrò  andaua  à~  gouernar  quelle prouincie,  conducen- 
do f  co  il  Cardinale  Granitela;  mai  defidery  di  tutti  erano  rimiti 
dia  fuocera  di  lei  Margherita  d' Auflria  Ducbeffa  di  Parma  tan-  T.AlbateM 
to  da  chiamata.  Il  Duca  già  che  non  fi  li  mandaua  il  fucceffò-  doinFiandr» 
re ,  data  la  cura  di  condurre  la  Regina  in  Ifpagna  à  Majjtmiliano  Sh'u  aw 
Conte  di  Bofsu  Ammiraglio  del  mar  di  Fiandra ,  mando  in  fuo  luo-  jj,,"^,"1"^ 
go  Ferdinando  fuo  figlio  ,con  Ce  fare  dAualos  >&  il  Mondr  agone— >  ** 

Ce    %  col 
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col  fuo  terzo  (quali  in  breue  furono  di  ritorno  in  Fiadrd,eccettol' A-  tj;-0 
ualos ,  che  andò  à  fruire  Don  dottarmi  d'Auflria  nella  gut  rra  aBe 
le  egli|toma  Curzolan  ,e  nell'tmprefa  di  T  «mfìj  dr  e  fio  tu  tanto  torno  à  cftgere 
ad  eriger»  la  l'mp0rltmti  della  decima  ,  e  della  vigeftma ,  mutando  etti  /beilo 
della  decima.  le  c  ondi  t  ioni  ,&  altre  tante  -volte  rwuttanaole  ti  popolo ,  con  vgua- 
le  oslinatione  d'ambe  le  parti.  Et  opero  molto  inmantener 'itUÈtUf 
toft 'mattone  de'  Fiamminghi  per  la  voce  Jparfa  del  nuouoGeucrna- 
tare,  tanto  più  credula,quanto  più  deftderata  ;  onde  n  afe  cu  a ,  cbc_> 
crejjt  meno  temeuano  d' vn  che  partiua,  &  egli  più  fi fdignaua, 
come  gli  face  (fero  quella  falua  per  la  partenza. 
inonda      SI  dGG I V  N  S  E  vrì altro  rnotiuo , per  differire  l'impofttioni> 
ti one  p«  nato  da  nuoua,  ejr  ìmprouifa  calamita .  La  notte  avanti  la  fett-i-J 
maggiore  ìi  di  tutti  Santi ,  l'Oceano  gonfiando  fuor  dell'ordinario  yfiuerchian-];td\"' 
«o^ccoifcl.  do  in  alcuni  luoghi  gli  argini,  in  altri  abbattutili  coninondatto- 
mil'         ne  la  più  fpauenteuole,e  frodigio/à  di  quante' fe  ne  ricordino  t  Fiam- 
minghi jicoperfe  alcune  Ifole  della  Zelanda , gran  parte  dell' Ho- 
landa  ver  fio  il  mare ,  e  quafi  tutta  la  Frifia  ,fupcrando  d'altezzu 
à'vn  piede  quel  diluvio  famo fio ,  il  quale  quarantanni  prima  e  fa-  J5S°- 
Strade.       macche  fife  Biffe  fettantadue  villaggi .  Strage  incomparabile  no» 
folo  dilla  robba  ,  ma  delle  perfine  ,  recandone  affogate  da  vinti 
mila  nella  fola  F  rifa  dal  flufo,  e  riflujfo  del  mare ,  il quale  tanto 
nell'allargarfi  fopra  terra  ,  quanto  tn  rientrar  nel  proprio  letto 
egualmente  incrudelì  .  I  cadaueri  de  quali  ,e  de' giumenti  in- 
fume con  le  majfaritie ,  ejr  arnefi  delle  cafe ,  e  con  le  tauole  de'na. 
uilq  sfrac affati ,  ondeggiando  per  le  campagne  fenza  difeernerfi 
più  la  terra  dal  mare ,  dicono ,  che  rappre fintarono  al  vitto  la  ruina 
vniuerfale  deldiluuio  di  Noe  .  Trouone  gli  annali  di  Frifta ,  che  k&jj 
dalle  barchette  mandate  i  giorni  doppo  dal  Magistrato  a  raccor- 
re  gl'auanzidi  quel  mtfero  naufragio,  foffi.ro  faluati  molti ,  che  fio- 
pra  gl'arbori ,  e  nelle  cime  de  colli  ridottift  Sfavano  appunto  per 
caro         mandar  fuori  l'vltìmo  fiato.  Tra  questi  fu  veduto  con  gufiovrt-j 
fo»  bambino  nella  collina  àiSnech,  il  quale  colà  portato  dal  diluvia 

ne  Uà  fua  culi  a,  col  fuo  gatto  ài  piedi,  fenza  penfiero  d'inondatio- 
Terqutftjta.  ne ,  t ?di  naufragio  ,quietijjìmamcnte  fe  ne  dormiva .  Con  tale  oc- 
ifMba  <ia"ea  cafone  di  danno  vniuerfale  in  Fiandia-  il  Duca  per  alcuni  mefi 
JofiUonT.p°  **£o  ritenuto  dalTtntraprefa efattione ,nos  fapcndoft rifolttere-> , 

che 
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*M  *  P">i"  n^Z™*1?'»  nclUuuernre  .  Per- 

h  ella  iftefa  corte  Ducale  dtutrfamcnte  fi  diforreua  eoa/or- 
*J alla  diuerfità  de  pareri  ;  lafaandofi  intendere i  più  prude»  ggug 
tt  alla  feoperta  ,  efTer  poco  fondati  1  difcorfi  del  Duca  ,  le  &ttc. 
coli  fi  pcrluadeua  di  riempir  l'erario  con  quella  contributi©: 
ne  ,  che  haucrebbe  ridotte  le  prouincie  m  poucrta  ;  e  che 
però  non  farebbe  durata  a  lungo  .  Vantarli  egli  vanamente 
fin  con  lettere  fa  irte  al  Rè,  d'hauer  coll'impofitioni  fatte  tro- 
uate  le  minere  d'oro  del  Perù  in  Fiandra;  concionacela , che 
farebbe  auuenuto  à  lui,  come  al  Procuratore  del  Re  Antigo- 

'.«.*D,f*  no, U  quale  feopertofi  à  calo  vicino  ad  Edepto  vn  nuo di  ac- 
que molto  medicinale  jv^mpofe  gabella  à  chiunque  ne  volef- 
fc  bere; e  feccatafi  in  vn  tratto  la  vena ,  e  la  gabella , fece  ri- 
maner l'auaritia  à  bocca  afeiurta.  In  tal  maniera  appunto, la 
mercantia  Rifiata  con  tal'impofitionc  fe  n'andarebbe  fuor  di 
Fiandra,  e  portarebbe  feco  tutta  l'efattione .  Con  quanto  mi- 
crlior'auuedimento  l'Imperadorc  Carlo  meflb  in  trattato  di  far 
pagar  la  ccntefima  per  le  mercantie, fatto  capace  del  danno, 
che  ne  verrebbe  ,  alienando  in  tal  guifa  i  mercanti  dalle  lue 
piazze,  e  dando  loro  occafione  di  fare  fcala  altroue;  annullo 
quella  nouità?  E  che  rimarrebbe  in  fine  alle  Città  di  Fiandra 
priue  di  commercile  non  impouerire,&  indi  ridurh à  folitu- 
dine  ;&  alla  fine  rimaner  foggette  a' popoli  vicini  ben'arncchi- 
ti?  Non  mane auano  pero  altri  di  finfi  contrarij  ,tquali  ramme-  u»nop«sm. 

1 570  mor aitano  la  penuria  dell'erario  efaufto  per  le  guerre  intraprefe 
da  Spagnuolt  non  già  fponteamente  ,  ne  per  loro  particolari  di- 
fegni;ma  per  e  fere  fiati  pofii  in  neceffità  dalle  riuolutiont  delle-* 
prouincie,  e  perciò  efer'il  douere  riempirlo  col  denaro  delle  mede- 
fime  ,  tanto  più  alihora  ,  &  in  quei  frangenti ,  quanto  più  mi- 
nacciaua  di  muouerfi  à  danni  della  Fiandra  F Inghilterra  vici-  ^ 
na.  Altri,  per  batter  configli  ato  al  Duca  l'impofittone  della  deci-  vl„0  a  Ba. 
majomanteneuano  fòrte  nella  rifolut ione  già  prefa  ,per  nonifea-  al 
pitare ,  die  e  ano  ejft ,  nella  riputatione  ;  ma  in  realtà  per  far  lo  efofo , 
e  metterlo  in  tanto  aborrimento  ,  che  alla  fine  fife  conflitto  a 
par  tir  fi.  A  i  configli  di  co  fioro  ,  come  più  conformi  alla  fu  a  na- 
tura ,  inclinata  all'afprezzeys'appigliaua  il  Duca .  Laonde  U- 

Ce    4  me»- 
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mentato fi  con  mìnaccie  del  torto  fitto  alla  Maeftà  Revia  dì 
prezzata  con  tanti  pretefli  di  non  obedire  ;  per  vi  timo  temprai  J    5  7° 
a!l"a"t0  U  taP  >  '  raddolcita  con  nuoua  moderatane ,  protefian. 

K  Popone  T'n  VenjMe  ad  ^  muta"one>  Ufì  Pacare  tru, 
latina  »oi-  tirujtllcs  ;  forando  per  la  pia  prefenza  ini  più,  che  alerone  tro. 
Km  io  rice-  *f  nel  popolo  ogni  prontezza  ad  obedire.  Ma  s'inganno  •  ptr 
"ZV  B'u-  fe  '***  Scordo  negarono  il  confi  nfo  in  modo,  che  frrat/lcS 
b°!te^e  de'  Vfnditm ,  non  vi  fa  artifta ,  che  tutto  qut  l  giorno  non 
Sa'^clif  abandonaP  ^Aauoro.  Qu)  sì,  che  il  Duca  diede  da  douero  nelle 
ìi  Duo  la  to<  furie  parendogli  che  in  faccia  fua  in  Città  capo  dell'altre ,  e  fi?. 

..  xt<  &"  dlJ  terrLor*  y/>°  oltre  paf afe  l'ardire  di  popolaccio  :  coti. 
«n-imp.'oulu  Me  l  ifie/fia  notte  f ano  alcuni  di  colo  o  impiccati  su 

«»oua,      pone  d  Ile  proprie  botteghe .  E  già  i  fidati  con  farmi,  cjr  il  vin- 
si «ter  e  col  capcftro  erano  all'ordine  ,  quando  la  nuoua  di  Eni , 
forpre/a  da  Che  ufi  ,  come  vna  deità  corno  ar fa  all' impronti*  in->  l)3'- 
tfcena,Jciolfe  m  vn  tratto  il  nodo,  &  il  laccio  d vna  fune fta,  &  £ 
intrigata  tragedia.  Imperochc  perceffo  dall' improMÌfii  perdita  il 
Duca  ,  abandona  finalmente  l'tmprefia,  tentata  due  anni  non-, 
con  a  tro  profitto  ,  f  non  che  cn fiuto  per  ciò  l'odio  ver fi  i  Spa- 
glinoli, la  rifolutione  della  ribellione  tanto  più  prefio  fi  accelera  fi 
l\Tj°rL3^'r  E  nclfvfrofi  ™d<  chiaro  quanto  potente  filimelo  fiano  a  pò- 
poimon..     pli  per  folleuarf  l'impofìtioni  ,  quando  più  graui  del  douere  fi 
quali  più  ado£am  *fefìte  P<*  *hro  amareggiata  ;  pofeiache  le  querele  de  i 
S2S&£  Ft.amm?Zht  fo»tro  la  fi«crita,e  fa/io  dell'Alba  non  v fi  ir  no  in-, 
no  p,ù  toao  *uro ,  che  in  odio,  cjr  efecratione  della  per  fon  a  :  e  fi  prono  nelltu, 
gtfT?  venut*  dell'Oranges  coli' e  fere  ito ,  a  cui  non  fu  dato  dalle  Città  , 
WgU  he,  benché  fdegnate  col  Duca  ,foccorfo  veruno.  Atte  foche  li  fupplici 
alla  fine  toccano  à  pochi ,  e  quanto  ftronano  ti  popolo  con  l'odio  , 
tanto  lo  ritengono  con  la  tema .  Male  contnbutioni  fono  filmate-, 
danno  particolare  di  ciafeuno  ,  e  chi  fi  finte  aggrauato  più  del 
douere , getta  con  la  perdita  che  fià  d  Ila  robba  anche  la  paura,  e 
fenza  curarfidt  pericoli ,  che  li  po fono  auuenire ,  attende  {Manen- 
te acercarftvn  capo, per  diuerttre  il  torto,  e  l  danno  prtfinlc-,. 
«li  OhmieG  Eque  fi»,  come  fi  vede  in  altre  nat toni  yco sì  particolarmente  ne  i 
«en.edaiitj  tseigi ,  tra  t  quali  la  maggior  parte ,  &  in  particolar  gli  Olande  fi 
.T^0""  ^iama  ne'  laro  annali  cjfcre  già  fati  anticamente  efi moti dal 
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ternani  dalle  gravezze,*  contribvtioni  riferitati  filo  per  firvirfi 
di  loro  a  gmf a  d'armi  nelle  gverr  e.  N  e  hebbero fitto  Tiberiolifiefi-  ,  perquefle 
fi p  poli  altra  cagione  di  ribellar  fi ,fe  nonché Olennio  fatto  Cover. 
,/atore  de' paefi  bajft ,  trottata  vna  gabella fipport abile,  la  volle  ac- 
•  crefierc ,  or  accrefctvta  I'rfigeva  con  troppo  rigore  ;  appreffo  il  qua-  E  di  qucftc  fl 
le  non  giovando  ne  preghiere  ,nè  lamenti ,  rtcorfi.ro  per  rimedio 
alla  (riterrà,  continuata  dapoi  ostinai amente  contrai  conduttie-  foJMutc-* 
ri  dell' efiercito  Romano  per  molt'anni  .  Ma  io  confiderando  t  di-  ghuii»Ri- 
fegni  de  ll'Oranges  di  dominare ,  tentati  da  e  fio  in  vari/  modi  :  aU 
L'hora  giudicai  e fièrli  venuta  in  manoCoccafione ,  quando  vidde  il 
rej  numerilo  commune  per  le  nuoue  gravezze,  lmperochefi  et  prono  I1C1 Dta„  al. 
egli  la  prima  volt  a,  al  tempo  della  Reggente  con  occafione  de*  tu-  raezlu 
multi  fitegliati per  la  nuoua erettione  de*  Veficouati,e  l' introdo- 
ttone degl'i nqvifitori ,  <jr  ofieruanze  del  Cane  ilio  di  Trento .  Ma 
perche  fi  acche  tarono  quei  rumori  per  la  condefeendenza  del  Rè , 
e  perche  qttafi  tutti  i  Signori  del  paefie  erano  affezionati  allx~> 
Reggente  ;  dubitando  egli  mafjtme  dell' Agamonte ,  il  quale  non-» 
hauertbbe  fòpport  ato  di  veder  filo  divenvto  d'vguale  padrone ,  non 
hebbe  all' bora  ardire  dipajjar  più  innanzi .  Ma  batte  ndofi  il  Duca 
d'Alba  alienata  la  nobiltà  per  la  fi  verità  de'  cafiigbi  ,  e  vedutofi 
pofto  anch' e  fio  m  Inumerò  de  Ili  rei,  e  condennato  con  gl'altri  ;  s'in- 
gegno d 'vnh r'i  fiuoi priuati  intere jji  con  la  caufiacommune  ,<jr  al- 
lafiopt  rta  vfici  in  campagna  finza  temere  di  e  fière  tacciato  have- 
dv  a  chi  attribuire  la  colpa  d.-i  fio  rifintimento .  T uttauia  intimi- 
dite le  Citta  dalla  fi  Ut  tita  di  qui  i  ca fighi,  s'accorfi  l'Oranges  ne' 
princìpi]  del  timore  (  che  nel  fuo  arrivo  è  molto  gagliardo ,  ma  nel 
progrefio  fininmfee  ,  e  fiucte  affatto) non  effer  tempo  dimvottere  i 
popoli ,  min  tre  ani  or  a  gl'human  fon  crudi ,  e  ridurli  a  ribellione . 
Ma fitbito  che  le  Citta  tanto  le  fi  de  li,  q  vanto  quelle,  delle  qvali  ci 
era  qvalche  fnfittto  ,  furono  mole  fiate  con  le  nuove  impofitioni;  'n,eB,0: 
crefiendoa 'ogni  parte  l'odio,  e  mane  andò  il  timore , maxime  fico-  «cfciuro  nt* 
pn  ndofi  ognidì  più  l'ardire  di'  popoli  per  la  partita  del  Uvea \al-  «^'u'"^! 
l'hora  ri  che  int. fi  l'Oranges  efièr'vi  nttto  il  tempo  di  ridurre  ama- 
tur  ita  l'incomimiata  fulLuatione  yedi  fondar  vna  volta  quel  do- 
minio ,  che  egli  tanto  tempo  andava  mac binando .  Laonde  fiando 
tutto  occupato  il  Duca  nel  nego t io  de  i  tributi,  e  vegliando  l'Oran- 
ges 
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del  mare. 


g"a™*perderoccafiBne,chefeglioferi(fe 
za  dei  Re  i  popoli  t  animato  dalleocculte  int,  licenze  .che  haueu* 
con  alcune  Città  inclinate  alla  ribellione  -fatta  leu  t 
comodità  de  faldati  .porto  ne  Ih  prouincie ^  Fian^inYhe  TJlFin 
cendio  di  guerra  che  già  tan?  anni  ne  dalle  ruine  di  tante  C&5 
abbattute ,  ne  da  tanti  fiumi  di  fanvue  (barti  b è  bnf„fnr 
=  i  COCCIO' lagucrra  M  Ag/à^!^^ 
d,,  ^fndairhoraefrprefcntifero  Ufurfirzlé-inJd^tp^ 
ctpio,tn  qual parte  haueuano  -una  volta  da  fondar' ti  ReJ0  p 
nel  vero  hauendo  più  volte  i  Gheufi applicato  l'animo  a  Jella  ri 
helltone,  e  fattone  tentatiui,  t*»to qu( Ut,  che  dal viuere  nelle  Cit. 
tachiamauanfiCiuili ,  quanto  quegl altri  nomati  Selvaggi  dallc_j 
felue  ,  doue  lauano  aWtmbofcate  ;  foli  finalmente  gli  Aquatici 
(checon  talvocabolo,&  anche  Oche  marine  ,fono  lari  Le- 
nemente chiamai)  conduco  a  fine  limpre fa  con  firmato  ardi, 
mento.  Fu  capo  di  questi  Aquatici  Guglielmo  Conte  della  Mar- 
ca  Signor  di  Lumet ,  il  quale  prof  fandofi  capital  nimico  del  Du- 
ca a  Alba  ,baueua  fatto  dipinger  nel  fuo  Hendardo dieci monete, 
a  fine  ditener'viua  la  memoria  della  grauezza  tmpofìadal  Du- 
ca^ di  ftampar'vnodio  immortale  con  tal 'figno  ne'  faldati  Ha 
ucua  per  compagni  principali  Guglielmo  Blofio  Trcslon?o,Lancel- 
lotto  baftardo  del  Br  e  derode  ,  Bartolomeo  Ente  fio  Sonalo,  &  al 
tri  moltua  quali  haueua  commandato  l'Orangcs,  che  cor  figliando 
tnfeft ■afero  la  cofta  di  Olanda,  e  diFrifia .  ^uefliperodiode'  Spa- 
gnoli ,  &  autdttà  di  bottino ,  del  quale  dauano  la  quinta  parte 
allOranges,fcorreuano  con  molti  v  afe  e  Ili  quanto  fi  Bende  dalla 
foce  del  fiume  Emsfin'almar  d'Inghilterra,  ricourandofi  ne  por- 
fidi quell'tfola,  quando  haueuano  bifogno  di  fuggir  le  tempere , 
0  1  *nc<>ntjo  di  molti  legni  infieme  .  Ma  vietati  a  richiesi  a  del 
u  fd-,„shii   Duca    di  non  poter  più  ripararfi  ne  i  porti  della  Regina  ,  co- 
mepublict  carfari  ;  mentre  ajfaltano  vna  Naue  di  Birraglia, 
e  la  faccheggiano,  furono  tra/portati  da  venti  contrari)  in  Vorn 
Ifola  d'Olanda  :  douc  tenuti  per  mercanti  gettati  dalla  tempe- 
sorprmdo  Ja  ,  r imito  il  pericolo  in  ardire  ,  ajfaltano  il  porto  di  Brilla  • 
no Briiu .     e  prima  che  s' auuceiefcr0  i  terrazzani  ,  non  altra  mercanti^ 
e  fere Mirata  nelporto ,  che  la  guerra  ,fenzatrouar  chi  face ffe  loro 

refi. 


Gheufi  A- 
«juatici. 

Loro  capo  > 


*'  principali 
compagni . 


Vanno  cor- 
teggiando. 
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x-?2  refifienaa  ,  simpadronifiono  del  luogo  la  Domenica  delle  Pai- 
me:  dote  con  la  [corta  del  Lumei ,  frac  affate  l'Imagini  de  San- 

'■■     u  tt   &  ifata  ogni  forte  d'impietà  contro  le  co/e  facre  ,  e  le  per-  s-infuriino 
fine  dedicate  al  culto  di  Dio  ,fi  fortificarono  talmente  nel  por.  JE^1"* 
ro  ,  che  correndo  con  molte  compagnie  per  commandamento  del 
Duca  d'Alba  il  Conte  di  Bofsìt  Gouernatore  di  Olanda ,  per  foc 
c  or  fo  .non  Colo  fu  gagliardamente  da  <?/i  nimici  tenuto  in  dietro  ;  cacciai»  il 

G»t!-Bh        '     ,  /  \  /  •  ,  i-  t      ^      I  foccoifoSpi- 

ft  imi.  ma  gli  furono  brugiati  su  gli  occhi  da  GugltclmoT  rcslongo  con— >  gnueio. 
ejh aordinario  ardire  alcuni  V  afe  eli i  a  c  afa  da  gli  altri  fep  arati . 
Alla  fama  dell' J fola  prefa,come  a  vifia  di  bandiera fiiigatitj, 
per  ajjclàar  tutte  le  prouincie  ,non  fi  può  ridire  quanto  gran  ri- 
tte'ut  ioni  figuifiero  fubito  nella  Fiandra .  Atte  foc  he  molte  Città  fi  ^t\ixt  iè 


diedero  a  /attor ire  i  collegati ,  alcune  anche  ad  multarle  :  altre— > 


mucaiioncdi 
cole. 


neutrali  non  voleuano  il  gouerno  del  Duca  ,  ne  fi  rtbellauano  al 
Jil  ;  e  pochijjime  ricordcuoli  dell' obedienza  douuta  al  Principe , 
prefro  l'armi  volentieri  a  fauor  de'  Spagnuoli .  Imperoche  Dor-  Dordrecht  fi 
drecht  Città  principale  di  Olanda  ferro  le  porte  al  Bofsìt ,  che  fi  sp^nuoilV 
ritiraua  a  quella  volta,  chiedendo  l' alloggio  per  ifuoifoldati  ;con 
hauer'efft  alzato  grido  acutamente  ,efier  venuti  gli  Spagnuoli , 
per  ri/enotere  la  decima .  Flijjinga porto  di  Zelanda  ,e  porta  del-  c  Fiifiinga, 
toccano ,  il  giorno  islefio  di  l'afqua  ad  inftanza  del Par occhiano 
inimico  de'  Spagnuoli ,  il  quale  nel  mezzo  della  Me/fa  voltatofi 
alpopolo  prc finte, gli  ne fice  vn  efficace  difior  fi,  caccio  il prefi- 
.  dio  Spagvuolo  con  tumulto  sì  grande  della  gente  infuriata  ,chc__j 
Trai,  prefi  il  Colonnello  Aluaro  Pactcco  parente  del  Toledo , per  ordine 
deLTrcslongo  l' impiccar oxo;pi  r  Vi  ndicarfi,  come  egli  diceua,  della 
morte  di  fio  fratello ,  al  quale  quattro  anni  prima  era  fiata  ta- 
gliatala te  [la  per  commandamento  del  Duca  .  e  glìhcretici  (li- 
molarono il pcpolo  a  fatto  sì  indegno,  accioche  li  Flif/tngani  di- 
fiper  a/fero  il  perdono  dì  (celcratezza  tanto  enorme  dal  giufio  /de- 
gno del  Gouernatore  .  Ne  molto  doppo  Enchufa  porto  incontro  &  Encbnft  " 
alla  Frifia, che folorefiaua  de  Ili  più  nominati  d'Olanda  anch' efià 
fi  ribello  .  Seguirono  l'eftmpio  d? Enchufa ,  Horn ,  Alemar ,  Edam , 
e  l'altre  Terre  dì  Olanda  ver  fi  Tramontana .  Ma  dalia  parte  di 
Mezzogiorno  Goud,  Oudeuater  ,  Leydem  ,  Goricom  ,  fuor  d'Am- 
fiardam  ,  e  Schomuìa  fimpre  fedeli  a'  Spagnuoli  ,  quafi  tutta-j 
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f-oundÌu!  e  l'Olanda,  e  gran  parte  della  Zelanda  ab  andana^  / 

S         »»<**AlbaJoftrando  di  temerlo  sì  pZcZZoÌaT' 

D  **fih:  e  quando  s  impadronirno  di  BriLfiT^     T,  b(trf 

f**"  i'^delDuca,perbefggiarlo  conv»»?  **J ' 

alnafi:  e  ciò fiaccano,  perche  tante  valendo  ff££  t  ? 
^  Bri/,  quanto  occhiali:  &  efendo  tifteffi  appreso  fiT^^ 
telando  dire  getter  gli  occhiali  al  il  fhifki n  T' 
capuano  mofirare  fon  quel  tiro  bun 11 ci^TZ^Tt 
Duca  già  ftaua  imbrigliati  Non  r^cndn  .k  fi,    "  del 

*c*à  »  talogo  di  guai  fifi  J9  ^ZX^fj^.  ^  '* 
beni  e  danno  j:  (•■,■  jp^eccmato  dal  Toledo  ,di/ire<riatere 

*-o»ns<>*/>™  fierezze  .  £  quantunque  dal  principio  Zfffro  iZ 
forfè  alcune  Cittadelle  nominate  japcndoUi fuZemaZTa 

delle  federatele  commeff, lontra  t  Sacerdoti ,  e  ce fe  Le  Z"e 
ornate  di  non  -voler*  in  modo  alcuno  ammetter  lecoiZ7buri7n7 
f^cfajfarono  alla  fatt  ione  dell'Orango  .  ,  come  a  ZZ  refi 
*,*Uc   dente  tutti  y^^froc^Ju  L^i  t 

dienz*:da  lui  piarono  prcfiìdy  ,  „aui  ,  &  armi  per  Z»0  Ài 
lui  nceuerono  i  Gouernatori  deioghi,  e  UU^lw^t 
rono  ai  communi  confegnate  Imtrate  rapida  beni^Jt 
Acerba,,  f"  Ef»st  g™»de  l*  moltitudine  della  Zente    che  correua  . 
ffgtf  dalla  Franci    e  Inghilterra  con  la  fiLLdJl  ™£ 
nU  termine  di  quattro  meft  fi  trouo  nel  porto  di  Fli(hnZTS*l 
7lreb'ZT^rU/Ve4^ 

falire  bene  (pejfio le  terre  ,e le  naui  delle  parti  del  Re  con  fuccek 

n  iZuni  T  yZ"U0/'e^**»™« Evolta  Jnin  ma- 
regh  olandefi,e  fimpre  -vincitori.  Ta.to  che  con  le  vittori^  3* 
dallhoraparc  de  (fero  <vn  faggio  di  queLle,con  le  quali  ne  n^ri 

,,ef.  ,w  7tcTt»al  maTm?^tf  °^defi>foprlmodo  crefau. 

U  delia         *  "si  finalmente  vfc,  dall'acque  quefia  nuoua  Republica 
hauendoper  madre  l'ambitione  ,  'per  raccoglitrice  IherefiZ' 
partorita  tnnanùtepipoperlofpauento.chefcruiin  vecedttui 


no. 


Si  libel  ano 
a 'ire  Cuti  • 
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1 5  72  no  ■  V.  nel  vero  firiuendo  il  Ve  fiotto  di  Namur  a  Madama  di 
1 arnia  ,dolendofidi  quefl'vltima  occafione  di  tumulto ,  conchtu. 

:+.  de  .  Con  quefio  prezzo  della  decima ,  e  della  vige/ima  hauer  con*  - 
prato  l'Oranges  le  prouincie  maritine  ,  &  *l  nuouo  rrincipato . 
Ma  le  ribellioni  improuife  di  tante Città ;  bene he turbafferogran- 
demtnt£  t  Ak*  >  W  fintino,  ogni  dì  mtoue  rotte  ;  conciofìacoft  che 

L  v  '  nella  Z  ut  fama ,  in  Ouerifil ,  Ghcldria ,  c  Frifia  Guglielmo  Contea 

ini  Cam 

di  Bergh  parente  dell' Or  anges  faceua  gran  progrefft  ,con  hauer 
tic  «t  pighate  parte  a  forza  Città,  e  villàggi ,  parte  effendofiglt  refe, 

0  di  buona  -voglia  ,0  per  paura .  Tuttauia,come  lo  Spagnuolo  ha. 
ueua  l'occhio  alla  Francia,  e  temeua  la  tempesta  da  terra,  e  non 

M~*r.  dal  mare ,  no» fi  ir  attaglio  mai  tanto ,  quanto  dall' auuifo  di  Mom  M°"« 
C tttà  principale  d'Hannonia  ,  pre/a  da  Lodouico  di  Najfaù  con  -? 

1  aiuto  de  Fr  ance  fi.  Imperoche  dubitaua,che  quello  fò'ffe  il  co-  Fnnafi-  ' 
mw  ci  amento  della  guerra ,  quale  fi  dtceua,  che  doueu  a  attaccare 

ti  Recarlo  a  per  fu  afone  di  Lodouico  di  Nafiaù ,  e  di  Gafparo  Co- 
Ugni .  E  [fendo  public  a  voce,  che  Carlo,  fatta  pace  con  gli  Vvo-  cir.ndon^ 
notti  al  meglio  che  haueua potuto,  richiamati  in  gratta^  in->  iiatSo! 
corte  alcuni  de' principali ,  fi  fife  Ufiiato  perfuadere  dal  Colini 
loro  c  apodi  mandar  fitto  mano  gente  in  Fiandra  a  fauore  de9fe- 
gtuci  del  Nafiaù .  F  già  per  la  Francia  fi  faceua  Iettata  di  fal- 
dati :  &  il  Colignì,pCr  efire  fiato  difgnato  Generale  dal  Re  feSS*11 
dtll'imprefa,  haueua  chiamati  in  Parigi  ti  fiore  della  nobiltà  he- 
ri  ttc a , fatto  prett fio  di  ceh  br.re  con  maggior  pompa  le  nozzc_> 
dclNauarra,ma  in  realtà  per  farfi  più  potente  ,  battendo  la  no. 
btlta  ben  tu  a  dalla  fu  a  .  Alcuni  perì  trà  e  (fi  i  più  fagaci  mal 
volentieri  vemuano  a  por  fi  nelle  mani  delRknè  fapeuano  inten- 
dere,  come  il  Colignì, il  quale  chiamato  pochi  anm prima  in  corte  Uj? Vo?- 
dalRe,nfpafi  con  molta  cautela,^  hauer  la  Trancia  r  Conti  d«ì 
d  Agamontc :  bora  con  tanta  fiducia  rìnchiudefie ,e  lafua  per-  he' 
fona,  e  li  principali  della  fua  fittione nella  Città  Regia ,  a  di  fre- 
ttane di  Carlo  .  Egli  nondimeno  vedendo  forprefa  Mùns  dalli 
Francefi ,  e  feoncia  la  pace  con  lfpagna;e  fatta  lega  a  tal  fine 
con  Inghilterra  tenendo  per  ficura  la  gue  rra ,  raccoglieva  quan-    feto*  1 
toptu  aiuti  poteuada  Principi  di  Germania ,  faceua  ogni  tenta-  M 
tiuo  di  tirar  dalla  fina  la  nobiltà  Fiamminga ,  tanto  che  perhuo- 


Tenta  il  Vi 

ioli, 
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mo a  pofla  bebbe  ardire  et  a f altare  l'iflefo  M4lir§  dl  Q 
dell  fretto  Regio  co»  promettergli  1  primi  carichi  nella  miti* 

7j7fjlrHOmp("Jl  ^/r  /  h^7o£^  Poffare  alle  parn 
del  Re  Carlo, prima  che  fife  diuenuto ,  che  farebbe,»  Irene 

drone  della  Fiandra  .E  ributtato  vna  voltalo»  cefT.u.io 

tnofo  comprator  non  meno  dell'altrui  fide Ita ,  che  vendh  / 


,pa. 
'ani- 

Fatto  ier-  <HhU 
del  Vitelli 


m  MoN/ '  "if>"li«"fJ[toaiLolignt.. 

SSK       f^^/OilDuca  dal  Ut  citi  di  quanto  era  figuito  ,e  dal. 

Umbaficadore  di  Spagna  Refidente  in  Parigi  d,  cicche  d'hora 
in  bora  machinauano  gli  heretici ,fi bene  non  haueacreduto  da 
principio,  che  il  Re  gli  fife  mimico ,  c/fendo  conf.peuol  (com  _> 
fienficro  alcuni)  di  quanto  tramau.,  il  Cbr,fl,an,$,mo  fo„fro  & 
/èguaa  dell  ber  e/ìa;  tuttauìa  fintila  /a  p.rdita  dì Ajon,  s'accor- 
ra fi- fi  ' T,  T  d°HCa  P'"  fi***       *  '  C*rh ;epro  Ufi, afa  l'i,„. 

Cflf   ^  '  "Zf'J",'"  U  Uru0  felt0  Fe^  «*  >  <  Chiappino 
di0diM.r„  .  con  parte  dell  tfircito  ad«j%d,ar  Mons  con  animo  Jian- 

dar  egli  fubito  in  p(rfina  col  re/h  delia  fina  interminato  Fe- 
derico gli  v fi- trono  finito  in  contro  da  Mons  alcune  compagnie-, 
fiultede  Francefiafiaramucciare  :  accioche  gli  Spasoli non  fi 
contee,  ^gg^tifinz.ahauere  chi  lorc >fi<ccfi  refififzM:  e  fi 

Francefivf.i  "<>n per  altro ,  alme  no  pire he giudicarono  convenire  alla  loro  ripu 

h^S/r!  "tMe^f'gVodifieagl'mtmic^uncndolilontanidallc  mura. 
Scio  Eb/»^firitoda<vna  mofibettata  nella fintslra  vamba  in 
tSim.  lUellaffftt™f  V  M'firo  dicampol  itctlijc/fe  a  Spagnuoli  non 

poca fiollec nudine ,  e  difturbo  ;  furono  nondimeno  piantati  vi' allo*. 

giumenti  ,doue  il  Vitelli  gli  haueua  appunto  difignati  .  Et  il  dì 
t^ifejj  ^ae"tePefr  'Artieri de foldati furono feoper te  alquante  donne 

di  Mons,  che  fiotto  colore  di  <vc  nder'berbaggi ,  erano  v fitte  dada 

Citta  a  /piare  il  numero,  &  i  difigni  de  Spagnuoli .  <Vu(fie  per 

cattivate. 

ordine  di  Federic  0  tagliateli  U  ve  (li  fin  fiopra  il  ginocchio  (ca/ti<ro 
militare  di  quo  fio  ft fio ,  che  e  in  v fio  appresogli  Spagnoli  non  di  fi 
ferente  daWantich  jjtmavfianza  degl'Ammoniti)  ìoppo  e  (fere  fi  a. 
te  condotte  tnuolt  a  per  lo  campo  con  moltebejjè,e  fifibiatc ,  furono 
con  quella  vergogna  rimandate  a  Mons.  N  è  molto  doppo  venne 


IH 
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15  73  in  potere  de  Hi  Spagnuoli  il  Monaflerio  Efbinenfe  per  la  vicinanza  Tl  Mo»,ftf 

*  *  7  »  .    >"     _  »       ■   _      ....         ,  rio  Elpinenie 

alla  Citta  occupato  da  Monti fi.  Due  volte  t  Regij  l afialtrono ,  e<t*v»u>é* 
e  finalmente  in  vna  fanguinofia  zuffa, cacciatone  tutto  il prefidio,  sPa«nu°- 
ne  diuennero  padroni .  In  tanto  il  Coltgnì,  per  liberar  la  Città  EOroit,  man 
dall'addio,  con  ogni  prette  zza  ne' con f ni  di  Francia  affoldaua  jjgf*1  c* 
fatiti,  e  calia  Ili  :  fatto  condottare  di  quell'imprefa  per  comm  an- 
damento del  Re ,  come  fi  laficiaua  intendere  il  Colign),Giouanni 
Ange/lo  Signore  di  Gtnlis  fiat  ilio  di  Fr ance  [coGcnlis ,  morto  poco 
prima,  gueftì  bine  he  auuifiatoda  Lodouico  di  Naffaìt  per  h  uomo 
a  pofta  a  non  venir' a  giornata  con  i  Spagnuoli prima  di  congiun- 
g-rficun  l 'Or augi s,  che  era  in  viaggio  nondimeno  impatiento  anelile™ 
d'indugio,  e  di  compagno  nella  gloria  della  liberano  ne  della  Cit-  "i'{™n  rcde" 
eà  :  augnato  in  oltre  dalla  prontezza  dcfiuoi  foldati,che  erano  da 
fi,  in  fitte»  ila,  attaccata  apprefio  San  Gislenoconpiù  ferocia, 
che  auuedim<.nto  la  battaglia  con  Federico,  il  quale  non  lafiio  in 
qnedo  fitto  parte  alcuna  di  prode ,  e fiauio  Capitano  ,fù  non  molto  è  cotto. 
lungi  dalla  Città  affi  diat a  rotto  con  grande  flrage  de'fiuoi.Ma- 
rauiglhfio  m  quefìa  giornata  fi  fioperfe  l'ardire  del  Vitelli  ;  il  qua-  Atdire  del 
le  f  refi o  della  fi r ita  non  potendo  c aminare ,  ne  fermarfisu  i  piedi ,  vitcUi  ' 
non  [offrendogli  il  cuore  di  Bar  lontano  dalla  zuffa,  volle  efferuipor- 
t  ■  fop-a  vna  barella,  che  vide  in  mano  eTvno  de'  gualcatori  : 
fiopra  la  quale  mezzo  dijlefo  m  compagnia  di  Federico  fiebiero  l'e- 
fiercito ,  mifi  gli  aguati ,  nulla  la  feto  di  quanto  advn  Maflro  di 
Campo  Gem  rale  s'appartiene .  Voficia  fattofi  veder  nella  vanguar- 
dia tra  le  armi  de'  combattenti ,  con  la  voce ,  con  la  mano,  e  con 
t a  fretto  ifttffo  ,  giouo  grandemente  alla  vittoria  ;  la  quale  poca 


in  bac- 


t  Spagnuoli .  L'i  $ì  e  fio 


T°'   Gt'nl'i  C0nftictnt0altr^fitfarìt*  de' quali  erano  perfine  dir  itftt-  rrt£Ì°Bi* 
Um»i"':fOi  vennero  ne  Ile  mani  de' vincitori,  i  quali  parte  ne  mandarono 
prigioni  alle  Cittadelle  vicine ,  e  parte  fecero  morire  su  le  firche. 
«a!'°  Gl'altri ,  che  nell'infelice  battaglia  fi erano  ritirati  nelle fi  lue,  <-> 
£  nelle  macchic,non  hauendo  pr attica  del paefi,da  i  villani  poco  di-  J 
anzi  da  efìi  trattati  fieramente,  furono  con  altretanta  fierezza 
vccifi.  Ma  Federico,  ti  cui  valore  fi  fignalo  in  quella  giornata 
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rcrcho  viHol  ricondotto  l'è  finito  vittorioso  ad  vn  villaggio  vicino,  per  render  j  r  -t  2 
■ ,wc-       publtcbe  grafie  a  S.  Leucadia  Protettrice  della  Città  di  Toledo  (  il 
cui  corpo  iui  all' bora  fi con  feritati  a)  pafso  quel  giorno  eondtmoflra- 
tioni  d'allegrezze  folite  a  far  fi  da'  vincitori .  E  per  parte  diati:! 
fatto  in  IJpagna ,  come  egli  era  per  fona  in  operare ,  &  in  far  wo-  1 
fra  dell'opera  egualmente  follecito  ,  mandato  il  Capitan  Be- 
badiglia  fi  rallegro  col  Re  della  vittoria  con  armi ,  &  aufticy  re 
dal  fuo  c fretto  riportata . 
seconda.     IN  TANTO  l'Oranges  animato  dalla  /per  an  za,  e  dalla  f.i. 
a°gcì daGc°r'  wa  ^e  t>routnctc  ribelli  ,  s'era  con  più  baldanza  apparecchia. 
S*bUÌI,im£"  *°  a  mU0Her     feconda  guerra  al  Duca  d 'Alba  .E  conati  cendo  fe- 
MrcLodoui  co  Tei  mila  caualli  ,  cjr  vndici  mila  fanti  nel  principio  di  Luglio 

cofuoftatcl-      J/r      ..  i  r         i      „  1   ,  ,  1  s 

lo.  pajjato  ti  Reno  ,  c  la  Mofa  ,  &  c/pugnata  crudamente  Rure- 

Efpugna  ru-  Monda,  e/Uri)  fiero  »cl  Br  ab  ante  ,  per  girar  poi  a  liberare  il  fuo 
icmonda.  fratello  in  Hannonia  .Ver  ijìrada  vfeendo  poco  fior  di  mano ,  a  fi 
caftiga  lo-  fiale  repentinamente  Loxanio  Città  fedele  alla  corona  ^contenta- 
tofi  di  fidici  mila  feudi ,  lafcio  di faccheggiarla  .  Maltnes  ri fiutato 
n«'iMl11"  dianzi  il prefidio  de'  Spagnuoli ,  e  perciò  poco  atta  a  far  refi  (len- 
ii altri  «uo  ^a ,  fi  gli  arre  fi  di  buona  voglia,  il  cuiefempio  figmrono  Niuella, 
ehi  peti***  Die  fi ,  Sicbem,T hienen ,  cr  altre  terremo  per  paurafoper  ajjet- 
to .  Bruflles  mantenendofi  fedele  ributto  l'Oranges  .  Tcneramon- 
ft««.0  m"  da  ,  &  Aldenarda  furono  prefe  ,  e  date  a  facco .  Molti  villaggi, 
Quattro  ef«  non  totcn^°  far  ricomprarono  il  facco  con  denari  .  E  ve- 

cui  mimici  rumente  afflitta  fopra  ogn  altro  tempo  fi  trotto  in  q'/e/li  giorni 
u  Fiandra0  la  Fiandra  ,  da  quattro  cferciti  per  terra  ,  e  per  mare  fiera- 
mente combattuta .  Atte  foche  nell'isleffò  tempo  nelle  riuierc  l'af- 
faliua  il  Lumci ,  nelle  frontiere  di  Francia  il N 'affa ti,  nelle  efirc-  u 
mita  ver  fio  Germania  il  Bergh  ,  e  nel  mezzo  l'Oranges  .  Ne  fò-  /-««. 
lamcnte  fi  contentauano  co  fioro  di  fogge ttar  le  Città ,  di  vecide- 
re  quelli ,  che  li  faceuano  refi/lenza,  e  di  faccheggiar  con  tnfolenza , 
cjr  ingordigia  militare  le  cafe  :ma  con  impietà  barbar  a  non  per- 
donavano  ne  a  età,  ni  a  h onore  :  incrudeliuano  contro  i  fepolcri, 
k  incrudelì-  cripofo  de'  morti:  tencuano  tutti  egualmente  per  inimici  ;fe  non 
s«^o?fì  c^e  *flfor*auaM0P''4  pòcamente  contro  le  Chieje  ,e  gli  Ecclejìa- 
1  iole  facie ,  flici  ;  ammazzandoli ,  con  cercar' i pi/e  vergognofi  tormenti ,  ne  am- 
mettendo prezzo  per  faluarli  la  vita  .Le cui  morti  }c  compajjio- 
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n,u0U  flati  còntinouatimmolte  Città  daiGheufi,& inparticola- 
•        re  d  tlLunìt  i  più  crude  li  di  tutti  ,non  fono  mancati  finitori*  qua. 

u  c0„  quanta  lodedeg'i  vccifi,con  altr  etanto  bla  fimo  de  gl'vccifiori 
;Y  V,V  l  hawio  diligentemente  deferitti.  E  benché  in  qualche  luogo  t  foU 
'  dati  Reg'j  (trattone  lo  strapazzo  d.lle  cofe  fiere)  ancor 'ejji fi fim 
girati  nelle  vittorie  pvcopiètof  nondimeno  perche  que (lo  modo  dt 
fieramente  oltraggiar/I  comincio  da  i  Gh:u/i  nella  prefa  di  Sri/. 
K  *  la  enei  faceO  di  Amor for t  contro  Cobligo  del  giuramento  ;  par ue, 
che  la  firocità  de  Ili  Spagnuoli  mcntajfe  qualche  perdono  cornea 
cu.™  prouocati.  Almeno  per  que/h  titolo  la  fioldatefca ddl'Oranges  ,  . 

confandolo  apertamente  anche  gli  annali  de  medefimi  ber  etici ,  jfe  4d,-g- 
«**'•     acqueo  vn  cattivo  nome  apprefjo  i  Fiamminghi ,  t  quali  Ji  doLeua.  cjò  id  hJ uci 
no  che  l'OrangesAecut  armi  penfauam  ejft  frmamente  cjfirc^,  mjlnome- 
fiate  mofe,pcr  liberar  la  patria  dal  troppo  fuperbo  comando  del- 
l'Alba ;  bora  finza  riguardo  d'amici,  o  mmici  danneggia fj  tutti; 
&  in  talguifa  fi  vede u ano  caduti  in  mano  di  molti  più , e  più 
crudeli  padroni .  Ma  l'Oranges  intanto  nulla  (limando  l  odio  delle  fatta  i  Mfa, 
Ctttà  ,arriuoin  Hannonia  a  viUaddla  Citta  af citata  a mi  zzo 
Acro/io; e  trouatalain  gran  pericolo  per  la  g.ntcdd Ducajranf 
fi  rito/i  con  celerità  a  qudl'af  dio;  ftèfì  delle  for  tif cationi  de  gh 
a'iouiamenti  furienti  ac ìaffiediare  la  Città ,& infume impcnc-  Ammirj  gli 
traì)',àgi:aJJaltidicbifoccorrer1avole(?e.  La  batteria pnncipa- 
U  Ji  fui  a  dalla  collina ,  che  con  la  maggior  parte  de  cannoni  fi  ri-  gJjWg** 
ua  la  porta  Bartimonte  :  dalla  collina  alla  fimi/tra  fi (lendvua  vnLt 
trincerow  d,(foda  vn  largo  f((o  donde  reftauaquafi  la  Citta  chiù- 


faconi'b'tìt  (irti  infame  zzatt,e  corpi  di  guardie. gt*eftt  prttjica-  Uat0  dl  pe 
tbmdfppdhauer  l'Oranges  più  volte  m  damo  tentato  di  pene- 
trare,mrntre  filtramene  in  leggieri  fcaramuccu  ( p.rche  il  Duca  Uffig^ 
ftaua  nfilutodtnon  venir' a  giornata)  finti  firji  ne  gli  alloggia-  d*u. 
menti  de  Spagnoli ,  appunto  full' imbrunire  gran  fi  (la  con  tripli- 
cata falua  d'archibugi  con  lieto  fiuono  di  trombe,  e  di  tamburi, 
con  fiochi  accefi intorno  alle  trincee, e  quante  ri .  Anjirfi  difiaperne 
la  c anione, vien  di  nafioHo  auuifato  dalle  (pie  ,  far  fi  allegrezza  per 
ejfr  fruita  in  Parigi  dui  giorni  prima  per  commandame  nto  del  he  ^  a^ 
Carlo  Ina  grandtfistma  (Irage  d'i  gonotti  .  ^uefla  e  qudla  me-  v&0- 
mor  abile  occifione,  che  per  e -Jfer  auutnuta  nelle  Nozze  di  Hcnrm 
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He  di  N 'Mirra  (  che  pofiia  fu  Rè  di  Francia)  e  dì  Margh  eriu  r,71 
/èrtila  di  Carlo  nella  notte  della  ffla  di  San  Bartolomeo  ,ctn->  " 
doppionome  s'intitolo  nottt  Bartolomee ;e  nozze  Parigine.  Stra- 
Gr,rie     à  &  veramen,e  g'a»de  »  ma  ca/ìigo  conuencuole  a  vna  fattio- 
Dio!n  Romi  ne  pertinacemente  congiurata  contro  il  Rè  .   Certo  ,  ah  tifato 
S^'*1  di  c'to  il  Pontefice  Ramino  dal  Cardinal  di  Lorena  ,  rtfe^i  _ 
nel  T empio  di  San  Luivi  ,  dotte  con  folcnne  proceli$one  fi  tr*r 

Difp  ritiene    ,    ,       ■    r   ■  u  /t\    J-    »*  •  i-  .  J" 

écii'oiige$i  f  rt  ,  i»pmte  grafie  alla  Mae/ta  di  Dio  vendicatore  dilli  ni. 

mici  di  Santa  Chi  fa ,  public at e  perciò  ampliarne  Indulgenze , 
ptr  ottenere  al  Re  ,  ejr  al  Regno  il  foccorfe  dal  Cielo  .  Ma  ab. 
battuto  dall' tmpin fato  auuenimento  l'Orante /,  e  dubtofodell'efi- 
to  della  guerra ,  non  potendo  più  /per are  aiuto  dal  Re ,  contrario 
alla  fattone ,  mancati  il  Coligni ,  e  gli  altri  capi  etheretici ,  giu- 
dico di  prefntar't»  ogni  modo  la  battaglia  al  D:tca,  prima  che 
la  fili  g^nte  ba'te/p  la  nujuadital'auucnimrnn .  Ma  il  Due  u 
pr  attico  dilla  guerra  .fi  ne  (lana  dentro  le  fu*  b:n  fìrti/ìcat^a 
trincee ,  battendo  indi  /scuramente  la  Città  ,  finza  che  potejfe 
[ Oranges ,  o  affalirlo  de  ntro ,  o  tiramelo  fuori .  Si  che  entrato  in—» 
fòfpttto ,  che  i  Capitani  delle  genti  F 7 ance/i ,  princip  i! neruo  del> 
/' t fircito,  vdita  la  ttrags  di  Parigi  ,  mutati  di  p  ir ere  l'abban- 
ptrtit»  da  dona/fero  ;  auui fa  il  fratello ,  che  ced.ndo  alla  necejjìtt  ,/i  proue- 
da  ,  e  ncll'ifl.fo  tempo  riconduce  egli  l\  fretta  ver  fi  Malmes  , 
^merui'fo"  non  fnz>a  ^'talché  danno,  con;  atti: ne  nelle  ritirate  .  Perciò- 
no  aiTaiiti  d»  coe  ducento  finti  Spagnuoli,e  circa  ottocento  cavali ,  tuttifceU 
feau  de  spa-  ti ,  e  per  conofierfi  meglio  nel  buio ,  incarni/ciati  ;  a/Tahti  di  nottz^j 
gnuoii-       all' improuifo  gli  alloggiamenti  de'  nimici  ,  ammazzate  le  pri- 
me fntinclle,  e  primi  corpi  di  guardie ,  entrano  /ùrio/amenf-ui 
ne  i  vicini  quartieri,  portando  intorno  strage  e  /patte nto  :  e  pri- 
ma che  fi  grida/p  all'armi  ,  veci  fi  non  meno  di  quattrocento  , 
parte  col  ferro ,  parte  col  fuoco ,  che  m  Ile  baracche  di  tirarne ,  e  di 
frafche  attaccarono ,  fi  ne  partirono  vi t torio/i:  con  opinione  cer- 
ta ,  che  harrebbm  fatta  maggiore  veci/ione ,  ft  la  fiamma  chc^t 
nel  principio  pofe  /pavento  a  gli  nimici, non  gfì  haue/fe  con  li—> 
fua  luce  (coperto  l'inganno-,  e  perciò  cagionata  la  morte  ad  alcu- 
ArcTre  di  ai  ni      ?paZ'rtti<>'f  dal  bianco  contrafigno  più  agcuolmente  ricono- 
timi  di  w  /cinti.  Altri  fif  ara  tifi  da'  compagni  htbbero  ardire  di  (correre 
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• .    *  fin  dentro  ti  padane  del  Principe  £  Or an%rs  :  e  farebbe  riufei- 
to  lori  il  fi»tre  in  v"  c°ty°  ^*  Suerr4'fì  de  flato  ti  I>rt»c,p  d  • 
vnacagnolina,che  ,neltifteffo  letto  ripofando ,  per  lo  fìreptto  vici. 
n0  fi  diede  ad  abbaiare ,  &  à  flropicciar  con  le  zampi  la  faccia  dei 
padrone ,  non  fofiero  fiati  da'  fidati  ,  chi  in  auto  fprau  nncro 
tagliati  a  pezzi.  Doppoquel  fucceffo,  p  affato  il  re  Ho  della  notte 
con  patir ^  e  fìfpetti  ,fil  far  del  giorno  letto  il  campo  ,c  à  gratta 
giornate  ^affatoti Reno, fi  ritiro  nella  Città  di  Delfi  in  Olanda . 
f  Nè  molto  doppo  Lodouico  dolente  fuor  di  modo  dilla  morte  del 
'      Coltgnì,per  batterlo  egli  configliato  à  fidarfi  nelle  mani  del  Rè, 
lafciata  con  toler  abili  coment  toni  la  Città  afiidiata  al  Duca  di 
Alba,ritirofft  à  Dtlìmburg  capo  del  Contado  di  Nafiaù.  Impa- 
dronitofiil  Duca  di  Mons  prima  che  finifie  il  terzi  mefe  d'a[fe<- 
dio, benché  ajfediando  la  Città,  fòffe  nell'iHeffo  tempo  affediato  jM  ,8d(  ^ 
dall'efercito  dell'Or  anges  ,e  pero  guadagnata  maggior  fama  ap.  •Uattiviuo- 
preffo gli  nimici  doppiamente  vinti  ;  quanto  nella  Fiandra, e  nel  Ricuperi  il 
Brabante  era  flato  prefo  dall'Orango  ,  egli  con  maggior  pre-  h^L*"^ 
&ezza,  che  clemenza  ricupero  ,  caftigati  alcuni  villaggi  in  de-  ''°IJnifl- 
tiari,cfr  altri  à  fidati.  E  nel  vero  Malines  Città  tra  le  altrc^j  Mniinn  ric- 
beìla,e  ricca  ;  mejfafi poco  prima  in  poter  dell'Or anges , prono  il  eheKuu- 
furore  de  i  Reti  col  facco  di  tre  giorni  .  Ma  non  mancarono  Ketì  vfa»  i 
efempi  di  pietà  in  occ afone  si  calamttofa.  Haueuano  t  flauti  j^m-rcint» 
vincitori  portato  il  bottino  in  Anuirfa,doue  al  /olito  fi  vende  uà  -Anu"U: 
tùtr*    £  buon  'istmo  mercato .  .  Quando  vn  Sacerdote  della  compagni  lj 
rrig.fi> .  ^  Ciefu  mo[to  accctto  in  quella  Città  ,  radunati  alquanti  mer- 
canti amici  ,  moftro  loro  vnocca/tone  bellijftm.t  di  guadagno  , 
e*:**,  degna  di  Chriffiani  negotianti  ,  efortanioli  à  comprar  quanto 
Zt?!u  poteuano  di  quella  robba  ,  che  liSpagnuoli  vendeuano  per  sì  pò- 
ms.L  c0  »  '  tendala  al  medefimo  prezzo  à  i  padroni  ,  perche  in  tal 
W  modo  i  me/chini  hautrebbono  (Imito  pachiamo  danno  nelle  fa- 
«p'jcm*  colta  perdute,  le  quali  ,fe  f/s ero  comprate  da  r gatrtert  ,fnzt-' 
tmm»    dubbio  non  hauerebbono  potuto  ricuperarle  fi  non  à  prezzo  più 
1,72 '    rigorofo;dr  *  mercanti  itfefli  flnza  p.  rdere  nulla  del  fto  danaro 
acqui  fi  anbbotio  molto  di  credito  appreffo  gli  h  uomini  ,  almeno 
farebbono  col  Signor' iddio  vn  partito  molto  auantagtofo .  Piac- 
que ftmil  nafico  alla  pietà  de  mercanti te  pero  gran  parte  della 
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preda  fi, '.comprata  a  vilifftmo  mercato  f  non  efiendofi  jpefopììt  di 
v'intimila  fiorini  in  robba ,  che  ne  vaicua  circa  Centtnntla  J  c  fu 
'  **  te  flit  uita  a padroni  al  me  de  fimo  prezzo  ;  pam-  anche  distribuii  A 
a  pone  ri,  non  fi  fi/pendo  di  chi  fo(fe .  Anzi  (co ne  nd  Mentri  i 
bi fogno  ft  fi  prona  vn  p  articolar  diletto  )  gl'ifieyt  mercanti ,  con- 
tribuendo a  gara ,  comprarono  gran  copta  di  viuert  per  op<  radà 
mede/imo  Keltgiofo  ,  e  caricatone  vn  v 'afe e Ilo ,  l'tnutamo  a  Ma- 
«•<L*  Tolda-  Una  per  fouumimento  de'  poueri .  Et  in  oltre  io- trono  di  più 
marauiglta,  che  li  foldatt  flefìt,  mofjt  dalle  parole  del  medi  fi, r;o  t 
pofiro  in  quella  naue  più  di  cento  iettiti  di  qualche  prezzo ,  <_>« 
altre  majfaritie,  accioebe  fenz' altra  ricompenft  fideffro  parti, 
colarmi  ni e  a  perfine  Keligiofe.  Ma  non  pero  s figgi  il  Duca  di 
»  I*»**.  £  Alba  ti  biafmo  per  quel  fiacco,  quant tinnite  igh,  public ato  fubito 
«"/da    l'o-  vn  mani f.  fio ,  deffe  la  colpa  alla  pcrfi.tia  d.}  Cittadini ,  /  nuali 

dio  de'  lateo-  i  n      ir  i      r  i  ...  >        ,  '  , 

per  haui  r  pretejto  di  fgutr  la  fattione  di  II  Oranges ,  a  pofta  ha- 
m fiero  poco  prima  ricufato  il  prefidio  Regio  .  Ma  non  meno, 
valor  ofi  ,  che  fi  IL  cito,  benché  al-jttanto  più  rigido  del  Duca  fùa 
padre  tiraua  manzi  l't>/tpreft  di  Gheldrta  F  e  lirico  :  poiché  de- 
bellata ,  e  fiacchtggiata  la  provincia  di  Zuff  a ,  rrco  tanto  fra- 
yXìt'of1   uent0  all'altre  dintorno,  che  nel  termine  d'vn  mtfe  ,piftof/ '  in-> 
fuga  il  Conte  di  Birgh  poco  auanti  vit  torio fo  ,  s'impadronì  di 
c  del  Mon-  tHttl  ^  villaggi  abandonatt  da  ogni  fòccorfo  .  Ne  fi  por  tana  in 
Bacone.      Zelanda  mcn  valorofamente  ti  Colonnello  Mondragjne  ,  quan.  }<>.<ii 
do,  hauuto  ardire  con  due  mila  faldati  filiti  di  tutto  il  corpo  del-  }u"''^",' 
Pefircito  p  a  far  à  guazzo  ben  cinque  miglia  di  mare ,  con  ammi- 
rabile finezza  lioi.ro  dall' ajj<  dio  alla  voce  a  dilla  Sebi  Ida  Zir- 
gois  ,  e  piglio  tutta  L'i  fida  di  Zoitbiiurland ,  parte  tagliato  à  touet- 
pezzi  ,  e  parte  pilo  in  figa  l\ fretto  de'  ninne  i .  Di  qvalc^j 
rmprefa  veramente  nobile  ,  e  fingolare  ,  pi  r  ejfr  compagna  di 
qui  Ila  ,  che  tentò  il  Mondr  agone  t Ite  fio  con  pa (fàggio  più  ardito 
alt' 'l 'fila  Scaldia  p-tre  in  Zelanda  ,  dtjfìnro  final  racconto  di 
q'iilla  il  ^metter  m  chiaro  la  grand  zza  di  qu-.fia.  Ma  l'tccilb  „,„,-,,, 
...    .     di  N ardi -m  tlt'  confini  d 'Gian  la  co  fio  à  I edifico  vincitore  molto 

lTI<1lO  Ì\  ■>  IT  -  I 

Uuidcin»  dfiirfam ■  nte  .  imperoem  q  uritxtiquc  haue/j m  ritato  Jtn^n'ar 
eaftigoq u  Ila  ti  rra ,  ptr  i  fj\  'fi  bruttami  nt.-  ri!?.  Hata ,  con  aie.  fi- 
tare  la  prot  attore  de  gli  hi.  retui  >cm  di  grezzi  ,e  fichi  r  ni  dell* 
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I  ?  7  2  Religione  ;  tuttauia  thauer  tagliati  à  pezzi  t  ani  innocenti  ,  e  che 
tt  i,  n0fJ  adoperane arme,  L'haucr  dato  in  preda  al  foco  le  cafe,e  fiia- 
»  nato  le  muraglie  ,pafso  tanto  i  t<  r  mimiche  potè  parere  impietj,no» 
tLfTJt  ca/ìi^o .  Onde  l'aumfo  di  si  mtfr abili  firage  cri  fi  tuta  pi  r  aftutia 
t*#.tur.  j(. (J,iUfi\fù  vdtto  tn  tutta  Olanda  non  tanto  con  ifpaui nto,  qttan- 
^"Tun  to  con  odio  implacabile  contrj  il  nome  Sp aiuolo  in  guifit ,  che  ditle^  imtóiun- 
i"  •  *  nuti  per  dtfperatione  più  o/ìt  fiati  fi  el.  fi  ro  quei  pi poli  diefpcrfi  à  ^mo.',05p1.,1 
!>■  Zìi"'  qualfiuogliagran  dar,n>  più  toflo,cbe  -ubbidire  al  une  a.  8nuol°' 

IN  A'  E  HO  H  or  lem  Citta  nobile  di  Olanda  ,  doue  fi  tra  coylj  r  et  l'asse- 
te/ercito  ri -tolto  Federico ,  inuitato  dall'opportunità  d '  Amflcrdam       dl HM" 
Città  fedi  le, non  ributto  fiolaminte  con  alterezza  il  perdono  ojfir- 
togli  ;  ma  ricevuto  il'nttouo  prefidio  de  Gbi  ufi-,  rinuntiando  alla  /co- 
perta alla  Religion  cattolica ,  rotte  le  fiere  imagtni ,  e  facebeggia- 
te,e  profanati  le  Cbiefe , per /roncar 'ogni  fpcranza di  r ic comoda- 
rne nto  \fo  fi  enne  [affi dio  otto  mefi  condì/prezzo  non  meno  del  ni 
tnico.cbc  della  propria  vita ,  E  già  Federico  de fpcrato  di  batterla,  Ferirò  a\- 
fi  mettala  all'ordine  per  ritornar  nel  Brabante  ,fe  non  foffe  flato  jjgg  di  h»- 
ritenuto  dal  Duca  fno  Padre ,  il  quale  riprtfa  l'incoflanza  del  fi-  ^,>ltfod«l 
g!io  gli  fcriffe  ■.  Che  fc  haueua  animo  di  abandonari'imprefa , 
egli  benché  ammalato  farebbe  venuto  al  campo  :  ò  vero  (  fe 
dal  male ,  che  ogn'hora  aggrauaua ,  fofle  flato  impedito  )  rume- 
rebbe finalmente  chiamato  di  Spagna  Tua  madre ,  acciochc  ve- 
nuta in  guerra  fuppliife  al  carico  del  figlio  ,  che  ne  partiua  . 
Ma  quantunque  sfirzato  da  quel  rimprottero  il gioitine  ,  faceffe 
1573  oqni  sfòrzo  con  più  a  fi  alti  di  ìj 'pugnar la  Città  ,t  ut  tatti  a  infoienti  con  ruoutu 
ognidì  più  gl  inimici  non  lafi  lattano  di  ribatterli  con  l  armi,  e  di  .1,  H  ,i<-mcfi 
moftrar  con  nuout  oltraggi ,  che  nulla  fttmauanglt .  Più  volte  fu-  BJJSiJ 
rono  veduti  fopraU  muraglie  pi  nder  dalle  forche  prigioni  SpagnUO-  '•• 
//'.  Et  e  (fendo  da  gl'alloggiamenti  rtgù  fiata  buttata  mila  Città  AftWo  mt- 
vna  tetta  tagliata  con  que/tc  parole,  Capo  di  Filippo  Coninx,  jj^JJU 
venuto  à  liberai' Hai  km  con  foccorfb  di  due  mila  prrfone:^  \}.  Tl  il 
vn  altra  con  q'tesìo  titolo  nella  fronte .  Capo  dl  Amonio  Pitto- 
re, che  tradì  la  Città  di  Mons  à  Francefij  gli  H ari ',m> fi,  de- 
capitati vndici,cbe  haueuano  w  prigione  ,po Ite  le  ttftctnvni~> 
botte  la  rotolarono  la  notte  nel  campo  Sparitolo  ,  con  quiffa  in-  R.;rP  ftj<<e_. 
fcrittione..  I  Cittadini  di  Harlem pagano  al  Duca  d'Alba  di^i  f.  Hailcme- 
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tefte ,  accioche  non  fcguiri  inanzi  la  guerra  per  Ja  contributionc  i 
del  decimo  denaro  non  pagata  :  e  per  iVfura  dellosborfo  di  tfe- 
rito  a  aggiungono  lVndccima .  Di  ptu  co„  empio  m  ■ 

d-.mtdefimi.  <■  veftitt  fi  di  fiacre  vefit,  gli  vanno  intorno  come  fi  falò 

mlle  pr  oc  < front  cantando.  Pocodoppo  cangiato  io  ficheto  i»  furo 
re  prefie  nelle  mani  alcune  fiat  nette  di  ftrame ,  r apre  fi manti  alcu 
ne  S  accr  dot,, altre  Monachete  Spagnuolije  fruftano,  le  trafilo, 
no  e  tagliate  loro  le  te  sic  le  buttano  ne' quartieri.  Ni  mancano, 
chi  dalle  muraglie,  moflr andò L'imagini  de  Santini  Re  de  San- 
ti  Chnfio Signor  Nojìro  l'ejfonefieà colpidc/le  bombarde  Spagnuo- 
le  e  per  burla  gli  auuifafie ,  che  fi  guarda/erodi  far  peccato,  col 
*0„,-e„«vf  Ma  mn  andar°»°  impunite  tante  facrihghe beffi .  Al- 

dm,.        tifiche  fu  auuertito,che  da  quel  tempo  appunto  cominciarono  à pcg. 

gtorar  le  co  fi  degl'afa  dutt,in  modo,  che  arriuati  a  morir  fi  di fame , 
U  cittì  è  sforzati  a  rcndcrji  a  difiritione  del  vincitore  frenarono  quanto fi* 

graue. a  vendetta  di  Dio.  Fffendo  certo ,  che  di  milite  fi teento  ,  M  A 
foldaidel  prefidio(cbe  tanti  eramrimafti,  quando  s'arrefero  di  -7" 
quattro  mila ,  che  vi  fi  trouauanond  principio  dell  'affidila  pena 
ne  tornarono  a  cafia  fette  cento.  Gl'altri  noue  cento ,  e  di  più  quafi 
quattrocento  Harlemefi,  la  maggior  parte  di' q  :  ali  era  (lataca- 
gione  della  ribellione ,c /penalmente  i  miniftrt  dgl'heretici ,con  FJ  . 
Moiri  mmi  (b  fi"*e^°  fpett  acolo  di  più  giorni  continouati  per  finte  naiadi  Fede-  /<<• 
«.«a**,  rico  con  varie  morti  di  firro,odi  lacciolo  fommerfinell' acqueta- 
Snceeffl  d<-  girono  la  pena  d'haue^empiamente  dileggiata  la  Diuina  Mae  [là . 
tiì'in  qu"flò  F*q**ft'*Ji(dio  memorabile  per  vari)  auutmmenti .  Verctochc  fu 
ctV  ,  r*n<>uatoine[fol'vfo  antico  di  fruir  fi  delle  colombe  p>.r  corrieri  in 
ÌL^\>ao  1UeJL°  modo-?oc°  prima che  ffiechtufoil pafio agli Nuntijye alle 
Staffette,  hauenano  gli  Harlemefi dalle  colombaie  delta  Città  por- 
tate  alcune  colende  domeftiche  nell'armata  dell'Or anars ,  e  nevtU 
laggi  viàri .  Hor  quefte  ricorderai  poi  del  nido ,  e  de' figli  con  le 
lettere  legate  fiotto  le  alt ,  quando  bifògnaua  t  mandate fuori,torna~ 
nano  volando  in  f/arlem.  E  per  mezzo  di  quefii  aerei  l'oftiglio- 
ni  l'Orangcs  inanimo  i  Cittadini  à  fofiener  l'affi  dio  gl'vlthù  tre 
me  fi,  fin  tanto,  che  vna  di  quelle ,  npofàndofi  fianca  negl'alloggi*, 
mentir  afitta  da  vn  faldato  ,finza  che  Japejfc  tal arti ftiofiop»  il 
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1  v  -7 1  Cecreto  {donde  nacque ,  che  quante  ne  paffauano,  fé  bene  innocen-       „  ., 
/;  erano  d  11  fidaci  a  gara  colpite.  Fu  anche  di  maraviglia  in  djnne.ch«_> 


combattono! 

COfL-t 


que fio  affi  dio  vn  dr anello  dì  donne  Harlemefi,  gareggiando 
gli  h  uomini  nella  prontezza  di  rifare ,  e  difender  i  b  a  filoni .  Eran 
quesle  guidate  da  Kennaua  donna  d 'animo  virile  d'anni  eire  z_> 
cinquanta  :  fatto  la  cui  condotta  e fer  citando  i  mede  fimi  ojjitq  de' 
fidati  su  La  muraglia ,  e  tramezzate  tra  gl'archibugieri,  t  rima- 
gliando con  i  tiri  le  trincee  de  gli  Spagnuoli ,  non  furono  meno  di 
ftimolo  a  fuoì  ,  che  di  meraviglia  a'  nemici.  Ma  auanzo  ogni  l'il'i"'*^ 
flupore  la  pertinacia  de'  Cittadini,  i  quali,  quantunque  perduti  Cltw,lil,i'. 
tre  eferciti  i  quantunque  mal  ficuri  de  atro  a  muraglie  tutte  lace- 
re, e  ( come  raccontano)  da  d'u  ci  mila ,  e  trecento  feffanta  tiri  tra- 
forate,non  però  voleuano  fi  ni  ir  parola  d 'arrenda fi  ;  e  ridotti  i  de- 
fenforià  pochijftmi,  fuppliuano  e^t  notte ,  e  giorno  in  diuerfi  ojficq 
nelle  muraglie  in  modo,  che  in  qualfmoglia  punto,  che  alcuno  de 
gli  inimici  alzana  il  capo  foprale  trincee  ,/ùbito  era  da  più  par- 
ti della  Città  a  gara  colpito .  Donde  auucnne  (come  hò  faputo  )  che 
fte fogli  Spagnuoli ,  parte  per  ingannarli  ,parte  per  farli  confimar 
la  poluere  .ponendo  fipr  a  l'h  afe  alcuni  morioni  ,e dalle  trincee  al- 
zandoli à mezza  vi (la,  incontanente  li  fi  nt  mano  ber  fagliare  dal- 
le palle  de  nemici,  che  fiauano  alla  pofta .  Finalmente  fi  benc—t 
sforzatine  gl'vlt imi  mefi  dalla  fame  à  diuorar  i  topi  ,le  fiarpz-j, 
dr  ogni  altra  immondezza  ,  nulladimcno ,  non  abb affando  puntò 
t orgoglio, erano  rifiuti  con  vna  firtita  cacciar//  tra  lt  fqiadre  de 
rimici,  e  morire  combattendo  più  lofio ,  che  a  gii  fa  di  p<  core  la- 
fi  iar  fi  fcannare  dentro  la  Citta  ;  e  l'haui  rebbono  efèguito  ,fi  men- 
tre fiauano  per  vfeire ,  non  fofit  ro  flati  ritenuti  da  igridi,e  da'  ge- 
miti de  i  figli ,  e  dille  mifre  mogli ,  che  abbracciandoli  li  arre  fi  aro-  simieiiìz»  a 
no  sù  le  porte.  S'aggiunf  finalmente, per  ejfi ree  libre  l'a/f,  dio  di  VÒm^h- 
H  aritmia  fimigltanza  mirabile  coW  affi  dio  di  Sancerra.N,  Il 'iflef  j**  S4acrt' 
fo  mefe  Sancerra  nelpatfe  di  Bi  rri ,  &  Harltm  in  Olanda  fitron  af- 
fidiate :  l'vna ,  e  l'altra  Cittj  ribilL  à  Dio  ,ryalRÌ'  :  l'vna  .  e  t al- 
tra perche  da  principio  furono  varie  volte  afialitcda'  Rcgijco/i-> 
poco  fuccefio,  s'hebbe  per  meglio  domarle  coWafièdio  .  1  guale  fi 
fioprì  nell'vna ,  e  nell'altra  la  viuacit.i  delle  dorme,  nel  maneggiar 
l'ai  mi  :  non  mancando  a  Sane  errarti  la  fua  Kt  nnaua,cht  con 
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■parole  ,  e  con  opera  era  fior t a  alle  compagne  .  Vguale  altre  ù 
in  tutte  due  fu  CoHinationc  de'  Cittadini,  fomentata  iui  da  i  ' 57J 
Boccellefi  ,  e  qui  da  gii  Orangiani  per  otto  méfi  appunto  con-, 
-vana  pranza  dt  fìccorfo .  L'vn  popolo  ,  t  l'altro  confiumato  fi- 
nalmente dalla  fame  nell'i/lejfo  me  fi  d ' Agojh  ,  e  qvafi  nel  <?U>r- 
no  ifiefij ,  fi  be  ne  quello  a  pam ,  e  quefio  fi  arrefi  a  dtfiretit*  a  ■ 
Ma  in  quell'afiedio  morirono  affai  più  di  fitme,bauendo  paffiuo 
H  numero  di  cinquecento  :  tanto  che  z>na  fanciulla  di  tre  anni 
poco  prima  morta,  e  f  pdita  ,  fu  con  efimpio  abomineuolc  difor. 
ferrata,  e  diuorata  da'  propri/  genitori  .  Ma  in  questa  ne  mo- 
rirono molto  più  ,  c  più  nobili  arriuando  il  numero  à  tredici  mi- 

Morfemi  rmperoche  morirono  de  R<gij  il  Signor  della  Crefoniera  Ga- 
tternator  di  Grauelinga  ,  fiamofo  guerriero  ,  e  Generale  in  q>ie- 
fta  imprefia  dettar  ligi  iria ,  e  dtlle  firttficationi .  Ncwfriore_j 
alla  Crejfoniera  Bartolomeo  Campi  da  re  fare  proni. >j]i«/o  inge- 
gni ero  ,  //  cui  grand' ingegno  fu  in  vane  oc  cafoni ,  majjime  mila  u  di. 
prefia  di  Roano  ammirato  dalla  Fr ancia  :  finza  nominar i  fruì-, 
&  i  mezzi  morti  portati  fior  di  battaglia ,  e  tra  qu.fii  il  Signor 
di N  ore  berme  Goutrnaeor  et  H  armonia  ,  Valentino  Signor  d,  ti  i-> 
Motta  fucce fiore  della  Crefioni.ra  ,  Giuliano  V. omero  ,  G a/paro 
Signor  di  Biglì ,  Rodcrico  Toledo  tutti  Colonne  Ut  principalijjtmi , 
e  l'i  (le fio  G  mirale  Federico  figlio  del  Duca  ,  oltre  dodici  Capi- 
tani ,  &  afiaiffimi  fidati,  de' quali  i  Spagnuoli  isirjh  confi  (fa- 

Kcreide'<3  no  effirne  fiati  ammazzati  non  meno  di  quattro  mila  .  Mori- 

fedeuti.  rom  fa  con^ Aerati  Guglielmo  Br ancor ft  Barone  di  Battembitrgb 
Luogotenente  dell' Or  auge  s  ,  V  baldo  Ripelda  Gommatore  di 
Harlenr,  e  Capitano  del  prefti'o  ,  Lancillotto  Br  e  derode  ,  Der- 
deindio  Gallo  ,  e  Pietro-  lanfònio,  l'vno  ,  e  l'altro  mtendentijjìmi 
di  fior ti/ìc  .tiene  ;  Adriano  Gianfinio  ,  Martino  I'rufio  ,  Lam- 
berto Vitrtzemberg  ,  altri  conditi  ieri  ,  e  colonnelli  di  reg- 
tumtio  0.gimenti.  A  q-t.tlì  fi  può  aggiugnere  l'efilh  di  Guglielmo  Lume  i 

diofoaTwi.  Conte  della  Marea.  Imperoebe  coftut  e  (fendili  n-t fitto  infelice- 
mente  il  ficcar  fi  d'Uarlem  (  come  N IV  N  O  attribuifie  la  colpa? 
a  fe  de  gl'iiifiiufii  fica incolpati  gli  Stati,  che  non  li haue fie- 
ro mandato  a  t  mpo  le  pagbe ,  comìncio  à  minateiar^in  modo ,  cbc_^ 
parue  batter 'animo  di  nmltar  l'armi  contro  gl'ifh'jj»  Olande.fi  j 
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:  \   %  fi  che  per  ordine  de  II"  Or  anges ,  che  a  mio  giudieio  lo  vcdcua-poeo  ^ 
'    volentieri ,  per  e  fife  f  egli  foltto  dt  vantarfi  d'ejfir  l'unico  libera  E°daU' 
ter  de  II  Olanda  ,  fu  ptiuato  della  carica  di  Luogotenente  :  cjr  °,aD<=e* 1 
battuto  per  fucce fiore  Guglielmo  Battemburg  ,  e  pereto  ridotto  a  iaic"lt0: 
fiato  priuato,f«  carcerato  con  Bartolomeo  Ente  fio,  e  con  gli  al- 
tri ,  che  lo  feguiuano  .  Ma  liberato  ,  e  poco  doppo  trouato  in—> 
colpa  di  ni  achinar  e  contra  gli  Stati  ,  de'  quali fi  dolfe  con  p  tè  lieo 
mani  fi  fio,  d' e jf  re  fiato  pagato  d ingratitudine  :  e  con  tutto  che 
tgli  fijic  (iato  il  primo  ad  alzar  bandiera  di  libertà  nelle  prouin- 
eie  ma  ritinte ,  Ó"  infègnare  a'  Fiamminghi ,  che  gli  Spagnuolifi 
potcuan  vincere  ,  nnlladimeno  bancr  rtceuuto  sì  bi  l  guiderdone 
da  gli  Olande  fi  :  per  tanto  di  parere  dell'Or anges ,  e  più  dall'odio  «ceduto: 
general  di  tutti  gli  fu  intimato  fvftir  di  Fiandra .  E  quatti "an- 
ni doppo ,  armatofi  di  nuotto  contra  Don  Giouannt  d'Aufiri: 


e  fuperato  nella  '/tornata  di  Gcmblurs  ,  fi  futi*  *  Licei ,  douc_ 

,'f       r   J.  LL-  r     -  J-  J        l        il        ■    finiteli  vi- 

dal  morjo  d'un  can  rabbiojo  ,  o  pur  di  v.  nino  datogli  nelle  vi-  a. 
■uande  ,  h  to-no  empiamente  feroce,  finì  la  vita  .  Fu  la  prefia  di 
Harlem  aHi  Spugniteli  di  più  gloria ,  che  vtile,  conte  auuicne  per 
ordinario  ne  gli  affé  di/  lunghi  Percioche  diminuito  in  gran  par- 
te l't  fere  ito  ,  e  ritardato  da  qualche  ammutinamento  ,  partttofi 
Federico  per  affalìre  Alcmar ,  fu  sforzato  fvpr agiunto  dal  vi  r no  a  in  vino 
afioglur  l' al  fi  dio .  Ne  fu  più  fi  lice  il  fuccefio  in mare .  fitto  pri-  AUm"' 
gione  da'  Gbi  ufi  nella  battaglia  nauale  Majjimiano  d'Hennin  "  BoiVu  a™- 
Conte  di  Bofsìt ,  Goiiernatore  d'Olanda  ,  e  dt  Zelanda,  r$"  Am-  l'armata  Spa- 
miraglio  del  mare  ,  b  et  omo  pronto  nell'armi  ,  e  fopramodo  caro  formare,"" 
al  Duca  d' Alba .  Dicono ,  che  in  quella  pugna  la  Capitana  fla 
del  Bofiù ,  chiamata  da  gli  Olandcfi  l'Inquifitione  Spagnuol-L,  ,  vatosofameti- 
combattijfe  abbandonata  dal  ri  fio  dell'armata  ,  per  lo  (palio  di 
vint lotto  bore  contro  venti  nani  de ' nimicì ,e  ridotta  di  tri  anta 
fidati  ad  ottanta ,  e  quelli  qua  fi  tutti  feriti ,  eccetto  quindici,  fi- 
nalmente s' arrendi fie .  FÌt  nondimeno  ricompenfiata  e/uefia  ratta  E  falto  prJ, 
conia  prefa  dì  alcune  terre  mi  pai  Ce  Auftrale  d'Olanda ,  e  con~>  "ì°7  !"A1.de" 

.  J.       ..       ...  gO"rfj  intimo 

la  prigionia  di  Filippo  Marnix  Signor  di  S.  Aldegonda  ,  prefifo 
fi aga  del  Conte  :  perfonaggio  di  ftima  preffo  i  collegati ,  con  tanto  1  ' 
dispiacere  dell'Or  anges ,  che  giù*  odi  tr attor  'il  Bofiù,  come  farebbe 
fato  trattato  /' 'Aldigonda  da'  Spagnuoli . 

TK 
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a' Al  jj  con  li- 

IN  TANTO  era  venuto  in  Fiandra  dal  gouerno  di  Milano 
So  u  C  con  dtte  fole  bande  dt  cavalli  Italiani  guidate  aa  Mutio  Pagano , 
u»et         e  da  Pietro  Balio ,  Lodomco  Requcfi ns ,  foUituito  dal  Re  al  Duca 
et  Alba,  pi  i  non  bautr  voluto  do  della  Cerda  Duca  di  Medina 
Celi  accettar  il  carico,  come  di  co/a  deaerata:  lafiiandonc  vo- 
lt nt  ter  t  alT  Alba  il  p(fo,e  l'odio  .  tt  egli  ritornato  col  figlio  re- 
di rico  /abito  a  Bru felle  s ,  e  confinato  il  gouerno  delle  proutnete , 
epwte.      e  degli  efreiti  al Requefens ,  fu  i principio  di  Decembre  fi  nan. 

do  in  l  fpagna  ,doppo  bauer  gommata  fii  anni  la  Fiandra  .  ni 
quella  partita  non  hebbero  tutti  ì principali  I/eretici  il  mede/imo 
fent  intento  :  perche  fe  ne  dolfiro  alcuni  parendoli  che  la  firtund 
d^Du^""!!  di  qmft'huomo  hauc/fe  già  cominciato  a  dar  volta  ,  ejr  in/icme 
degli       perfuadendofi  di  non  poter  mai  ha  aere  più  petente  mezzo  per  la 
c  dell'ora    ribellione  de  popoli  ,  che  l'odio  loro  contro  di  e  (fi  .  Nondimeno 
&«:         l'Oranges  ,  che  l'odiaua  in  p'tblico  ,  e  l'ammira  ita  in  f greto,  fi 
ralhgraua  di  vedir/i  libiro  dvn  nimico  ,  la  cai  prefenza /limo 
Jimpre  patire  impedire  la  riuf  ita  d'ugni  fuodifigvo  .  ICat  olici 
tic  catoii.  tnedefirni  difiorreUano  diuerfam<  nte  :  conci  fìa ,  che  alcuni  ripu- 
tauano  auentura  la  partita  di  lui  ,  non  gli  potendo  perdonarci 
che  e/findoli  fiate  con/egnate  le  pronincie  de'  paejì  baffi  da/lj_j 
Buche /fa  di  Parma  quiete ,  come  ejft  diceuano  >& m  buona  pace , 
egli  con  quei  caftìgbi  de'  nobili ,  cr  efattione  di  nuoue  contribu- 
tioni ,  le  lafiia/Je  in  quella  maniera  folleuate  ,  cr  immiche  .  E 
dubitauano,cbe  fi  come  V Olanda, e  la  Zelanda  con  tal'occafio- 
ne  haueuano  hauttto  ardite  di  ribellar/!,  cesi  l'altre  prouincicj 
infitte  della  medefima  pelle ,  in  breue ,  durando  il  Duca  nel  go- 
mmo ,  fi  fiarebbono  fottr  atte  dalla  Ri  ligionc ,  e  dall' vbedunza 
del  Rè  .  Ma  altri ,  attenendo^  alla  ftrada  di  mezzo  ,  afferma, 
uano,  come gii  fi  di/fedi  Augufto  Ce  far  e  da'  Romani,  che  farebbe  * 
fiato  bene  ,  o  che  egli  non  fi/fe  nato^  o  non  mai  fi/fr  morto  -,  non  v 
altrimente  e/fcr  defider  abile  fo  che  il  Duca  non  bau  e  fife  maipo/lo 
piede  in  Fiandra  fo  almeno  non  l' hauc/fe  abandonatain  tempo , 
quando ,  ere/cinti felicemente  li  difigni  dell'Oranger ,  ne  potè  nano 
più e/per  piegati  da  II  a  benignità  di  veruno ,  ne  rotti  più  di  fecuro , 
che  dal  braccio  di  colui ,  //  quale  due  volte  l 'batic  ua ,  benché proue- 
duto  dignjf$  eferciti ,  cacciato  dalle pm.  inde  con  egual prudenza, 

èva- 
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f  573  e  valore  .  Ma  in  Ifpagna  ,  contro  l'afte tea tìua  de  Fiamminghi, 

rj>  il  defiderio  di  molti  di  quella  corte , fu  riceuuto  molto cortefè-  IcJuo*"™ 
mente  dal  Re  Catolico  .  Non  faceuano  pero  alcuni  gran  conto 
di  quell'apparenza  ;  fapendo  che  era  coflume  del  Re  mante-  ,  Cortf)?jani 
ncr'appreffo  gli  altri  l'autorità  de fùoi  mìniflri  ,ma  che  poiafuo  non  io  «ed». 
tempo  harrebbe  egli  [coperto  lo  [degno ,  che  per  all' bora  tenesti-) 
ehm fo  in  petto .  Come  parue  che  fi  feopriffe ,  quando  alcuni  anni 
doppojo  confino  in  Vzeda  .  Io  pero  inclino  più  'volentieri  a  ere-  e  s'inganna- 
de  re ,  che  ti  )uca  <T  Alba  o  non  commettere  cofa ,  che  meritale  la  no' 
difgratia  del  Re  mi  goutrno  della  Fiandra  fhauendo  ordinaria- 
mente e f  guito gli  ordini  regij  nelle  fue  attioni  ;  o/è  puremanco,non 
fofje  il  difetto  di  pregiuditia  a  i  gran  meriti  di  lui  appreffò  il  Re , 
alla  grafia  del  quale ,  come  era  difficile ,  e  rara  l'entrata ,  così  riu- 
feiua  ft abile,  e dt  durata  ilpoffeffò  .Ne fi p,nfa  ,che larelegatio-  ^"/mii! 
ne  del  Duca  batic  (fé  altro  motiuo,che  hauer  Federico  fuo  figlio, 
doppo  la  promeffa  di  fpofare  vna  dama  della  Regina  ,  fpofat.t-j 
vn  altra  per  configlio  diluì -.  onde  fdegnatoilRè  lo  confinajjèin—» 
Vzeda .  Nella  cj'tal  difgratia  (che  nonio  (è  altra  pofia  intrauenir 
maggiore  a  per  fona  arrtuata  al  colmo  della  felicità  della  corte ) fi :  ^°^°^'a 
dimo/lio  ,fuor  di  II' opinione  di  tutti  ,  marauigliofa  [altezza,  c— >  jjjrij» cali- 
compoftt  torte  dell'  ammodi  luì  :  ondi fe  bene  fu  filmato  grande  tra 
U  profp:.  rità,  stando  in  piedi ,  nondimeno  caduto, e  giacente  agni  fa 
d'vna  muraglia  abbattuta ,  e fp'trfa  per  terra  comparue  maggio- 
re ;  almeno  merito ,  che  qui  (la  caduta  gli  feruiffl  per  folle uar fi  à 
grado  più  fublime .  l'ere  toc  he  morto  Henrico  vlttmt  Rè  di  Porto- 
gallo ,  nel  muouere  il  Rè  Filippo  l'armi  a  quel  Regno ,  dubiofo  a 
chi  doueffe  dar'ilcomando  cTvn  sì  grand 'efirc ito,  laficiati  molti \che 
lo  fperauano,elefie  il  Duca:  non  fnza  marauiglia  di  milti ,  che  giù- 
die  affé  il  Re, di  poter' appoggiare  fecur amente  advn 'h  uomo  .irritato 
da  sì  lungo  efilio ,  imprefia , dilla  quale  non  haueua  tentata  altr.t-> 

(gloria  da 

con  maggior  ardenza  ..Anzi  diceuafi ,che  ti  Duca  islifio  gl  rian-  c,"eIla" 
dofi  rifpondeffe  a  colui ,  che  ili  porto  la  nuoua,  di  marauigln.r'  ',chc  e-  chiamato 
per  foggiogare  vn  Regno,  haueflfe  il  Rè  di  miftieri  di  vn  Capirà-  1  * 

conquida 

no  in  Catena,  guai  rifpofta  parue  ad  alcuni  più  altiera ,  di  quel  ^«"«os»1- 
che  conuenijfe  ad  vn  confinato ,  ma  il  Rè  la prefi. per  vna  piace-  Dei»  fi». 
kolezzaycome  quel,  che  INTENTO  a'  fatti ,  comporta** '  facil- 
mente 


Vihce  » 


c  muoie  ■ 
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mente  la  libertà  delle  parole .  Ne  s'inganno  in  tale  tlettìone  ;  poiché  tfma 
il  Duca  tra  le  di  fi  or  die  de'  Portogheji  maneggiata  con  ogni  felicità 
la  guerra  .ridufie  all'vbbtdienza  del  Re  Filippo  1  Magistrati ,e 
tutti  li  principali  pi  r fon  aggi  del  Regno.  Net  quali  maneggi  mentre 
s'impiega  con  ogni  folle  citudine  in  Lisboa  ,afialitoda  malati t.i fil- 
mata leggiera ,  e  fubito  dijpcrato  di  vita  ,  honorato  più  volte  dalle 
amoreuoli  vi /ite  del  Rè; e co'Santijjtmi  Sacramenti  apparecchia-  ,  s 
toft alla  morte ,  con  l'affi  (lenza  del  Padre  Fra  Granata  Domenica- 
no ,  buomo  di  /ingoiar  pietà ,  &  eloquenza  ,fè  ne  pafiso  a  miglior 
vita .  Della  cut  morte  ,  e  d'alcune  altre  accadute  nel  tempo  di 
quella  felicità ,  doli  ndofì  il  Rè  ,fu  fnt ito  dire  :  Non  haucr  mai  in 
dm»  dei  Re        occafione  megUo sperimentata  la  viccndciioIc?.za  delle 


eofe  Immane  :  poiché  quando  faccua  acquilo  dì  tanti  Regni,  >■<■  > 
all'hora  rimanala  priuodcl  Primogenito  ,  che  gli  naticuti  da  r  "f" 
hereditarcydella  Regina  fua  conforre;e  del  maggior,  c  pili  lede  le  ^  „^ 
Eioeiodci  Capitano  .  Enti  vero  il  Duca  d'Alba  naiodi /.miglia  guerrit- 
ra  ,/jtbbe  quafi per  retaggio  paterno  la  prudenza  militare  Fu 
fidie.      fiu0  padre  quel  Garzia  ,tl  quale  fitto  Generali  da  Ferdinando  il 

Catolico , mila  guerra  d' Apica  alle  Gtrbe  ,douc  mcrironoda  tre  ^ 
mila  Spagnuoli ,  parte  abbattuti  dal firro ,  eparte  dalle  (attera, 
mi  ntre  mjieme  con  Vii  tro  Nauarro  Gene  rale  de  U  t  fanteria ,  trat- 
tiene ifiuoi  chi  fdggiuano;  combattendo  furti  mente  con  v n'arma 
in  haha ,  tolta  di  mano  a  vn  fddato  ordinario  fu  vcii/ò  da'  Mo- 
ri.Ma  l'Auo  Fedirice yConfubrino  di  Ferdinando  il  Catolico, co- 
me a  Manzo  il  figlio  Garzia  di  1  ta  più  lunga ,  cosi  anche  di  fatti  più 
illuftri  ;  dit  de  (gli  fine  valore  fami  nte  alla  gut  rra  di  Granata  Ge- 
nerale dell 'iftrcito  d 'Andaluzia  :  e  col  medi  fimo  valore  di/ f  più 
volte  dall' impeto  de'  Fr  ance  fi  Per  pianano  coire /lo  del  paefè,  e  fi- 
nalmente aggiunfe  il  Regno  di  Nauarra  alla  corona  di  Spagna . 
Mail  Duca  auanzb  di  aran  lunga  tutti  li  fuoi  maggiori  m  IL  doti 

Beli  maggie-    ..  ,  ;,/•      •  •       ^  J  ir     1    \  * 

te  de'  Tuo.  dt  condottieri  dejtrctti;  anzi  ntun  Capitano  ai  qutl  fi  colo,  ti  >t 
" 3851011  '    lutjTO  tempo ,  o  in  tanto  vaiq  lurghi  maneggio  l'armi  :  &  il  detto 
commune  trà  faldati  ,cbe  l  N  CAPITANO ,fi  gli  è  buono,  non 
può  viutr  molto;  fi  vidt  fallire  in  due  di  quel ti  mpo  :  vno  di  Fran- 
ai eia  Anna  Memorami  Conte  fi  abile  di  quel  Regiui  ;  l'altro  tra* Spa- 


V  raion* 


la,  con  Ann»  qnHOi\  Ferdinando  Duca  d' Alba,  dt  cui  ragioniamo  Ambidue 

d.:Ua 
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i  <  7  ?  ritfj  fafiMto***  (^all'vltima  vecchiaia ,  quegli  poco  men  di  ot- 

tant  Lnt ,  e  queftt  quatti'anm più  di  [atanta  continuarono  glo-  . 
riofwntc  la  guarà .  Quegli  fitto  quattro  diuerfi  Re  di  Francia 
combatte  otto  volte  in  giornate ,  e  (pendone  quattro  Capitan  Gene- 
rale: Queftt putto  Carlo  Imperadore ,  &il  figlio  fuo  Filippo  ,in-> 
Germania, in  Ungheria,  in  Africa,  in  Italia,  in  Fiandra  ,tn-> 
*«■*  Portogallo  htbbe  il  commando  dimpref  grandtjjime  .  Ma  l'vno 
"""  '    conforme  al  genio  della  natione  più  animofo ,  e  per  lo  proprio  pi» 
in  fi  lice  ,vmfi  di  rado,  tre  volte  fitto  prigione , e  finalmente  vc- 
>    ctfo  :  L'altro  col  temporeggiare  più ,  che  col  venir' die  mani ,  dal 
facce  (fo  de  ll'vnprfe  condotte  a  fine  com.parue  più  glorhfo  :  merita- 
mente stimati  entrambi  nei  valor  di  guerra  egué  Ì  più  pretto ,  che 
Jinili .  De'-refio  il  Duca  non  fi  menfoldato  n  Corte ,  eh- in  Can-  JJ,1^1^ 
po: perche  quantunque  egli  per  la  fua  afprezza  nata  a'e  accre-  Co«c. 
f  inca  dal  continuo  maneggio  dell'armi  ,  fdito  a  noi  cura  da 
faldato  certi  co^ipim  nti  ,o  per  fatto  a  di/prezzarli offende  ffcj 
molti  co  quali  trattaua  :  nondimeno  NON  DISPIACEVA  al  '*» 
Princip.'  va  poco  di  durezza  ne  fuoi  miniftri  ,come  più  malage- 
voli ad  efftr piegati  dalle  carezza  de  pretendenti  .  F  con  peflaj 
libertà  fildatefca  quajt  non  meno  in  cor  te,  che  in  guerra  di ffi n- 
de(fe  eg'.i  la  caufadJ  Principe,  fi  auanzo  nella  gratta  del  padrone, 
meritata  anche  prima  con  la  fua  pinna  fi  delta  ,e  lungo  fruii  io 
nell'armi .  Bine  vero,,  che  da  questa  fua  gratta  ne  ritraff  più  ^  n  ^ 
incerto  concetto  appi -e tfo  ti  Re, the  dtmottr  aitane  di  b.neuoKn-  J',-;-^ 
za.  Almeno  ìichiamato  dal  bando  alGemr  alato  detieni  p>rla 
cor.  quìi  a  di  Portogallo  Jaccmo  infianza  di  poter  nel  vi  aggio  ri. 
uenr  di  pnfnza'òua  Macfta\  (landò  ancora  tnfirf  delp.rlono, 
non  l  "impetro .  Anzi  e  fendo  circa  l'ifieffo  tempi  chi  i  nati  tutti  . 
i principali  del  Regno  a  ruonofier  con  la  filtra  pompa  di  gi'.ra-  j£f° 
mento  Diego  Principe  di  Spagna;  benché  l'Alba  lo  bram  e/?  f>  J**^,^ 
pramodo,non  glifi  concejfo  dal  Re , che  con  ep  lui  (bava  anche 
ftlpeuero  .  Tanto  il  l  efi  ne  prometterla ,  chegiudicaua  dip-<te  ri* 
tene  re  dubbtofo  della  fita  gratta,  e  re/rai'efo  a  (Te-curato  d  ìlafueltà 
di  lui .  F.  par ue, che  per  ubbidì,  nza  tanto  f  gna'ata  ms  ritajp  a. 
fin' ,  nw  fio  dimmr  fauoritt^mo  nel  regio  palazzo ,  ep  <co  meno , 
che  nelle  braccia  del  Rè  ;  ma  anche  doppo  hatu  r  terminata  f  •ree- 

m  ntt 
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mente  l'imprtfa  ,  trà  gl'applaufi  della  vittoria  efpr  /èpe//ito  nel  i 
che  vfk  buo        fio  trton/o .  Ptrfonaggio  ben  degno  d'ejfer  paragonata 
«uè  ali»  fu  nell'arte  militare  a  i  più  ftmofi  Capitani  deU 

Seta paj?ate,fc  l'odio  acqui/lato  coltrop, 
po  rigore ,  &  altt  rigia ,  e  difprez- 
Z0  de  gli  altri \  quanto  fnernb 
la  fòrza  dtlfùo  valore 
appreffo  quei, che 
vineuano 
a  fuo 

tempo ,  tanto  appreffo  ipofleri  non  IH 
hauejje  filmata  la 
fama. 
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DI  FIANDRA 

LIBRO  OTTAVO- 


NT RAV  A  l'anno  mi/le ,  e  éìnque-  M JWS!?: 

,  *     .    SEN5  pulì» 

-74    UTP^"^-'  ->T"  vtjSV7^     cento  fèttantaquattro  ,  quando  pt- a^anaoH 

gito  il  gommo  di  Ile  prouincie  di  Fian  Wm  * 
dra  Lodouico  di  Reqttefens  Commen- 
dator  maggior  di  Cafttglia  con  ben 
fondate  (peranze  di  molti  :  fer  ha-  eon  grin<te 
mrtglt  in  grand' impieghi  dtpace ,  e  * 
di  guerra  moftrato  fari  acc rgimen- 
to  nel  maneggio  dell'armi ,  e  ne  gli 
affari  c  tutti.  Et  oltre  a  ciò  con  L'af- 
fabilità ,  e  con  la  modeftia  ,  quali  virtù  compaiano  maggiori 
col  paranti  del  Duca  a' Alba,  crede  uaft  hauer'a  guadagnare  gl 
dumi  de'  Fiamminghi  ■  «  , gli  mante neua  cotal  opinione  tj# 
mofirarlì  in  o?ni  oc con <  »  za  parte  a  b,  Ilo  fludlO ,  Parte  p  r  ordine 
dal  Re  ,  di  Piò  p'acidt  fn/i  MÌ  p^fso  molto.  ,  che  f acqueo  ap- 
,lt  prefi  tutti  gran  nume  ,  ha*  ni*  pofìo  fr.no alla  liberta  Sa  cunt  ^  ^  ^ 
>"'-E"  faldati  del  pre  lìdio, e  particolarmente  defofta  te  tolta  via  la/ta.  talia(1,,  d» 
tua  del  Duca  d'Alba  fr  poi  mandatone  vrtaltra  dell'info  Duca 
inlfbazna  per  comandammo  di  l  Re  con gr andiamo  atipia 'fide  ™v£co 
Cittadini  a(Anui  rfa ,  tanto  che  alcuni  gode  u  a  no ,  che  gltffjeftato  « 
inalzato qud colo (k  per  vederlo  alt'horacon queiT affronto  abbai- 
tuto    e  portato  fuor  ddpdtfi  .Md  non  per  quefto  ti  R eque/e ns  (  .ngo;;  « 
leuìiribdhdaliyùdiodiMidelbiirgo.A^  queftaCttta 

non  fola  capo  dilla  Vdlacna.madi  tutte  Ci fole delU  Zelanda. 
J       1  ritto- 
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ritrouauaft  il  Colonnello  Mondr  agone  :  e  con  i]>cffc  fortìte  ,e  con  ,  j7_j 
varie  filar  amuccie  ,piu  a  far  moflra  dei  valore ,  che  per  fonda, 
mento  di  forze,  thauea  già  cor  aggio  fammi  e  diffa  qua/i  du  \-> 
anni  da'  Zelande  fi  .  Era/i  il  nuouo  Gouernaton  inda striato  più 
volte  di  addolcir  cojloro  (  li  quali  penfiaua»  che  contro  la  per  fonti 
del  Duca  cCAlba,e  non  verfj  di  fe  foffero  mal  dtfrjftr )  f*m  let- 
tire  piene  d'amoreuoLzza  ,  e  con  h uomini  a  pofla,  che  gli  affi- 
cut afferò  dilla  clemenza  del  Rè  ;  ma  hauea  cg'i  fatto  poco  pre- 
fitto con  g  nte  ,  che  impadronii afi  quiuidi  alcuni  villaggi  ,  & 
allettata  dal  buon  fuccejjò  ,  più  nella  ribellione  ,  che  nel  vano 
perdono  del  Re  fòndaua  le  fue  fperanze  :  e  cifyjvrme  all'vfo  pur 
troppo  ordinario  di  molti  ìlimaua  meglio  peccar  con  acqui fio , 
t  rbcrai'o  c^n  f"^  £>'uft°  f  nz>a  guadagno  .  Aunifato  àunqt-  il  Reqnf  US 
.undii  sr   ultimamente  dal  Mondr agone  d'cffir  co!irttto  dalla  f  me  ad 
quciin».  '   arrcnderfi,  manda  /ubilo  ,  per  lib.rar  Midelburgo  vu'armatis 
di  fefianta  Ugni  apparecchiata  in  Anuerfa .  E  potendo//  andare 
a  detta  Citta  per  due  slrade ,  che  fa  la  Schclàadiutfain  d;u- ra- 
mi ,  compartì  l'armata  tra  Sane  io  d'Auila  ,  rjr  il  Gltm  s  fosti- 
tuito  V  ice  ammiraglio  del  mare  in  vece  dd  morto  Reauots  ; 
dando  a  quefli  per  compagni  Giuliano  Rom  ro  ;  &  ordina  ,  e  he 
l 'Julia  a  finiftra  per  l'Honte  (  cosi  chiavano  i  Fiamminghi 
dallo  fin  pi  to  a  gin  fa  dell'  abbaiam.nto  de  cani  quella  parte  di- 
ramata del  fumé)  e  che  alla  d  (Ira  il  Glimes  a  f  conda  deiiUf 
Sch.ldafi  ne  vadano  a  /midelburgo  .  Di  qual  ri f  lattone  infor- 
mato l'Orangcs  ,fguito  anch' (gli  il  difgno  me  defimo  :  p-.  r  cloche 
dtutfia  C armata  ,  parte  ne  ritenne  egli  sù  l'anchore  a  vi/la  di 
Midelburgo  ,  p  r  opporfi  all'Auila  ,  e  con  l'altra  Lodouico  Boi- 
fot  Amnr-r aglio  del  mar  d'Olanda  s'wuio  all' l fola  Thola  contro, 
il  Ronwo  .  e  centra  il  Glimes  .  //  Boifa t ,  perche  l'Oranrcs ,c^j 

Si  combatte  '  ,      ,     ,  ~  „  •    ,  ,i     i  i.         r        +•  r 

l'  A<i.a  da  lontano  furono  /pel  latori  della  bai  lag  ta  ,  /coptrti  a 
Spa^nuoli  alla  foie  dei  porto  di  Bergobzom,  [pinti  innanzi  iva- 
felli ,  attacca  la  zuffa  infilicem  nte  da  principio ,  e  per  lui  fan- 
ghino fa  perduto  incontanente  vn'occhio  da  vna  mofihetfatt^t 
tagliato  a  pizzi  il  pt!cto  dcllaCapttana  ,c  finti  tutti  li  più  co- 

'  di  vafictlli 
in 


rag^io/i:  ma  come  fi  trouauano  t  Zelande  fi  proui  iti  di  va/ce 
maggiorile?  in  più  numero  ,e  di  marinari  più  e /per  ti;  meflì 

mez- 
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'  loti  l'omero,  arrenata  parte  dell'armata,  e  parte  arfa  dal  fuoco  -umm  sPa. 

'   "    mt  tt  atout  da'  nimici  ;  su  gl'occhi  del  Requcfiens ,  che  da  Bergobzom  8nB0"- 
compartita  l'tjito  infelice  de  fuoi  rimangono  alla  fine  {confitti .  La 
rotta  di  quella  giornata  tirò  fico  la  perdita  di  Midelburgo, Città, 
che  fola  rimane  ua  in  Zelanda  a  diuotione  di  Spagna .  Riportan- 
do nella  confi gna  dt  quella  piazza  il  Mondr agone  lode  tale  ,chi^> 
di  pochi  altri  fomtgliante  fi  legge .  Percioche  battendo  eglipatteg-  H**^  . 
giato ,  che  fi  i  faldati ,  i  marinari ,  e  gl'ingegneri  con  le  lor  machi- 
ne da  guerra  ;e  fe  le  famigli;  de'  Religiofi ,  &  il  Clero  con  i  forni- 
menti fiacri ,  e  gif  vni ,  e  gli  altri  con  tutti  gii  ar  ne  fi  di  cafit,  e 
col  bagaglio  fiffiro  la  fidati  and. ire  ,e  mejftin  fi-euro  nella  proutn- 
cw  -vicina  di  Fiandra  da'  vafcelli  Zelandifi ,  batter  ebbe  fatto,  che 
ti  Requefens  rimandale  libero  in  Zelanda  (il  che  fopramodobra-  LoJe  de, 
mauatOranges)  in  termine  di  fei  mefi  l'Aldegonda  prigione  ,  e 
di  più  tre  altri  ad  e  ie  ttione  ddl'iftcfifo  :  e  non  ottenendo  ciìdalGo- 
uernatore  ,che  farebbe  egli  tornato  prima,  che  paffaffe  detto  tem- 
po in  pot.rloro.  FÙ  data  tanta  credenza  al  dire  di  que//'buomo,che  qjm?W  |MB 
accettatala  condì t ione,  quantunque  non  accurata  con  forte  al-  «« 
cuna  d'off  a^gi,  tennero  per  firmo ,  che  quando  ricufajfe  il  Ree/uc-  «uucrfinj. 
ficus  il  partito  fi  fiarebbe  rime  fio  nelle  mani  loro  il  Mondr  agone  : 
fiapendo  benefit  con  la  prigionia  di  queft'vno  ,  di  poter  rifarfi  di 
molti  Aldegnnai .  Ma  contentatofi  H  Rcqurfins  ;  fubtto  ftrono  li- 
berati l'Aliigonda,é-a  fua  tnftanza  tlSimoni ,  &  il  Pettini  Co 


y.-M-C  ratrta  la  Cittadella,  di  cui  ,  mentre  il  Guinigi  dominaua,  cr.i^>  «■ 
fiato  Calettano ,  comincio  Jafet  ato  ti  cognome  dt  Giaccmi,ad  efier 
chiamato  dalla  voce,cln  in  Italiano  tanto  fitona. quanto  rocca,òfir- 
tezza.-dr  infirì  ni  Ila  famiglia  la  me  moria  di  l fatto ,  dal  quale  i  po- 
deri veni  fi  ro  nominatì,e  lodati  in/teme .  MaiL  ittadini  di  Midel- 
7  •  *  burgo  ricomprarono  il  fiacco  conforme  a'  patti  con  trecento  mila  fio- 
uptf  r ini  dati  all'Or an?es,il  quale  oltre  à  ciò  dicono ,  che  dalle  mercantie 


tu  di 

*r«*j  '  portate  per  vendere  da'  fare  d'ieri  cauaffe  vn  milione.  M  a  di  talrot-  ieU-oti3^ 
\  r''  tadimare  hSpagnmli  più  fortunati  in  terra,bentofio fi  rif  cero. 

Et  HAVZ- 
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»»d-««i ******  CONDOTTO  d' Alemagna Lodovico  di NaC 
-moch.  fitv  fratello  del  Principe  dOranges  fitte  mU fi^,         g  J.  >7+ 

«*«««..  "  CMllt  tn fumé  con  Henrtco  fuo  vltimo  fratello,  e  Ghrifh  foro  di 

f»».  /Srjg/.  ^  A/,/i ,  erafi  firmato  in  Gheldri*  ,fin,  colore  df  ^ 

tornar' in  Germania , ma  tn  realtà  con  difigw  di  forprenUer  Ni 
mega ,         vntrfiìcolPnncipefivo  fratello ,  che  datti  foU  di  Am 
Mb?.?  dall'altra  parte  della  Mofa  tefircù,  Spà 

lotfgu.  ,  ^  ^/w/*  yM&/,  ^//^  c^Z 

^  /  ,  H quale  filmando  fitto  vantaggio ,  prima  che. 

arrtuafie  la  g  nte  del  Principe ,  di  a/altar  Lodovico ,  che  in  fretta 
s  era  trincerato  -vicino  al  villaggio  di  Moch  trà  la  Mofatel  Vaa- 
le,  fatte  paffar'm  va  tratta  le  fine  genti  di  là  dal  fiume, e  pM 
tnordmanza  .porlo  in  v»  medi  fimo,  tempo  la  guerra,  e  la  rotta . 
tZ&rfr  l*(lrage  ,  combattendo  fli  Spaino!,  alladifipe- 

K*fl*.      rata  per  la  rimembranza  della  perdita  in  mare ,  (he  nel  termine  di 
Mo„e  di  tre  trt '  "orereste <  disfatto  tefercito  quafi tutto ,  parte  tagliato  spezzile 
parte  fatto  prigione  :  &  i  tre  Capuani  jff.fr  Lodovico  di  Naffaìt , 
ey  tifino  fratello  Nemico ,  e  ChriHefioro  r alatino ,  0  vecifi  combat. 
McerfiLo.  '?T,'r*fr#*i  da'cauall^o  annegati  ndh  paludi  {non , fife  n- 

douiio  rac- 

dojt  mai  più  ritrovati  )  mi  fieramente  infie  me  mor  trono  7  rouo  Scrii.  F  ""«/•♦ 
=  1an-  mi ,  i  quali  affermano  ,  che  efiendo  flato  Lodovico  buona  pezza 

diflcfo  tra'  cadaveri, leuatoji  dal  mucchio  de  corpi  mor  ti,  di  na-  II*" 
fiofofe  rìanda(fe  carponi  fin  alla  Mofia       iui  ritrovai  a,  mentre 
fi  lavava  le  fi  r  ite ,  da  alcuni  villani ,  che  pc  r  qui  Ile  parti  andava» 
facendo  bottino, e  non  cono  fiuto  ;  fijfe  da  loro  barbaramente  ve- 
ci fio  ,  t '  Jpcg.'iato.  Perfionaggio  nel  vero  d'animo  bcllicofio  ,  e  di 
facondia  militare  -,  ma  di  cervello  inquieto,  e  violente;  e  come-, 
ben  fi  fcvvpriua  nelt  affé  tt  ione  fratello  deltOranges ,  cosi  nel 
giuditio  in  tutto  da  lui  dijfiomigliante  pareua  ,"~che  non  li  at- 
teneffe .  Tmp(  roche  pazzamente  firoce ,  portando  intorno  più  con 
impeto,  che  con  ben  fiondati  configli  la  guerra ,  merito  di  hauerne 
per  l'ordinario  la  peggio .  L'infignefi artigli-arie,  gli  alloggiamenti 
con  ogni  altra  forte  di  munitione  vennero  in  mano  di  lli  Spagnuoli 
vi  te  di  que        perdita  di  poc biffimi  defiuoi .  Ma  il  vanto  di  vittoria  ti gran- 
1  de  (  ^me  accade  ne  if  liei fivccejftj  non  fi pvo  credere  quanti  ìopre*. 


tea- 
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I  1574  tende ffèro  ;  ciaf  uno  de  'fidati  in  vna  fomma  conte fa  di  più  natio* 
f  M ,  anteponendo  t  fuoi .  Gli  Spagnuoli  ne  dauano  francamente  U 

palma  all'Anita ,  per  hauerne  Jpinte  l'infgne  con  vguaf  accorgi, 
mento ,  e  preftezza  à  danno  del  nimico .  I  Fiamminghi  ad  Egi. 
dio  Signor  di  Hiergcs  figlio  del  Conte  di  Barlamonte  ,ilqualc_t 
con  vna  banda  volante  di  caualh  fopragiungendo  a  tempo ,  rimi, 
fe  la  gente ,  che  in  qualche  lato  pìegaua .  Gl'italiani  à  Gioitane 
Batti)}  a  Marchi  fi  del  Monte ,  per  che  h  attendo  compartite  con  op- 
portuna fugacità  in  varie ,  e  piccole  truppe  le  lande ,  di  cui  baite- 
la il  colmando  ;  e  venendo  di  tanto  intanto  ad  ime  slire  da' fian- 
chi ,vinfe  con  arte  la  caualleri a  nimica ,  che  di  numero  era  molto 
fuperiore .  Io  per  me ,  fi  come  non  dubito  in  vna  battaglia  campa- 
le ejfcr  luogo  per  molti  di  far  moftra  del  fuo  valore  ;  così  mi  per- 
,  fuado ,  che  gran  parte  di  lode  in  quel fatto  d'arme  meritafe  il  Mar- 

che f  del  Monte  ^ftpendo  certo  ,che  per  questo  titolo  fu  egli  rimu- 
nerato di  cinqtsecento feudi  et oro  l'anno  dal  Rè  Filippo .  Bene  vero,  Non  dcuono 
che  fi  fa  gr  an  torto  ài  fidati,  mentre  ogni  cofa  fi  attribuì  fi  e  à  i  fòkud 
Capitani  ;  come  fe  a  gl'occhi  foli  fi  dotte fie  tutto  il  vanto  de  11^  £"a  fui  Io" 
guerra , perche  fino  i  primi  à  difegnar  la  parte ,  nella  quale  s'hà 
da  colpire  il  nimico  ;  e  niente  alle  mani ,  che  in  realtà  fan  La  guerra, 
e  rifoluono  co  i  fatti  la  vittoria .  A  me  confi a,che  Pietro  Antonio  Pe- 
rotti  da  S  afiof errato, per  fona , e  per  famigliai  per  lo  valor  proprio 
ben  conofetuta ,  hebbe  gran  parte  di  que/ìa  f attiene ,  il  che  anche 
trouo  efitr teftificato  da  Frane  efeo  Valies  Mafiro  di  Campo  delizi 
Fanteria  Spagnuola  nelle  lettere  priuate ,  che  egli  ferite  al  Re ,  e 
nelle  patenti  public  he ,  celebrandolo  grandemente  ,  perche  cok-j 
MéKti  vgu  al  fortezza ,  e  felicità  fiffè  fiato  il  primo  ,  che  à  Moch  la  batta- 
hi'J"f.,'i  fP*  attac caffè .  Guidaua  egli  quel  giorno  la  Cornetta  di  Camillo 
rt.  „/„  del  Monte  occupato  altro/te ,  e  nella  fronte  dell  e  fèr  cito  del  N  affati  rri«ciPio;dd 

'rlftnt-  .  ri  la  v  inolia. 

fi.  combat  te  ua  vna  fchiera  di  cinquecento  caualli  ;  trecento  de'  quali 
erano  di  quella  fòrte  di  Raitri,U  quali  dal  portar  più  piftolc-j, 
&  altri  firri  fi  nominano  Feri -aiuoli -  Contro  cofioro  do/tendo  muo- 
uerGiouan  Battifia  del  Monte  le  fue  truppette ,  che  h aueua riparti- 
te ,  commanda  al  P  erotti ,  che  ftauanzi,c  con  vna  di  quelle  inue- 
fta  la  caualh  ria  nimica .  Egli  con  vna  truppa  di  venticinque  lan- 
de fcelte  dalla  fua  compagnia  con  tanto  impeto ,  e  così  ben'à  tempo 

E  e    2  vrto 
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i  Mitri  e  wtotttnlÈfat*kem»ffk.Ml*»go*eB*-fiM  ^ 
»baoUjiat:  'fuol'effer  ne  fatti  d armi bene  fte/fo  cagione  di  gran  mutatimi  ) 
fin  di  fiefifanta  fi 'sbandarono  dalla fi/'taJra,e  cosi  fuor  d'ordine  più 
facilmente  aff alitili ,  col 'rinfòrzo  mattine  di  nuoua  truppa,  cb*^a 
fe  gli  aggiunfi,  benché  quei  fi  sfórzajfiro  >e  col  numero  defitta- 
ti,e  col  tempi  fior  delle  palle  di  rime  t  ter  fi  nella  fu  a  /quadra ,  tut- 
tavia trouando  ferrato  il  paffò  dalle  lande  ;  tutti  fi  mz,j  /Zampar- 
ne p'tr  vno  furono  tagliati  à  pezzi; picce  fio  talè ,  che  rimanendo 
fuor  di  modo  di/ordinato  lo  [quadrone  ,fù fenza  dubbio  il  primo  paf- 
fo perla  vittoria?,  atte  foche  dalle  nuoue  truppe,  che fòpragiungeua- 
no,dif ordinata  via  più  la  caualleria ,  e  girando  l'occhio,  per  trouar 
indarno  aia  Paff°  a^a  fitga,  mentre  accorre  Lodomco  di  Najfaù ■  conwna  fiqua- 
wti  d,i  Naf.  dra  de  migliori, prefo  egli  in  mezzo  da  Bernardino Mendozza  ,  e 
da  Antonio  Oliucira ,  che  haucuano  vniti  li  fuoi  terzi ,  non  fola 
non  ritenne  lo  /compiglio  a'  firn,  ma  fatto  loro  compagno  mila  fu- 
ga, fu  sforzato  di  ceder' all'impeto  de  'nimici  ,che  l'inuefliuano  . 
Dicono  alcuni  Scrittori,  che  qttefla  fu  la  prima  battaglia ,  nell  t-> 
£tìdSw.lf^  gl'archibugnri  à  cauallo  fi ffrro  sbaragliati  dalle  lancia  :  B££W 
ae'  io  nondimeno  nella  guerra  à  Rentis fortezza  d"  H  annonia  qtta(ì  ven-  »• 

teatini  prima  della  rotta  di  Moch  mi  ricordo  d'haucr'auuerttto,  che 
tette"  dtl  ^  Ra*trl  ^  Ce  far  e,  combattendo  con  l'ijfcfie  armi,  furono  vinti 
dalle  lande  Franceft .  Ma  ti  P erotti  hebbe  anche  in  vn  altra  att io- 
ne il  primo  vanto  tra  i  fuoi  ;e  fu,  che  rotta  egli  la  lancia  in  petto 
al  nimico ,  volendo  mittcr  mano  alla  Jpada  ;  accortofi,che  gli  man. 
cauano  il  manico ,  e  gli  ci  zi  portati  via  dalle  palle  de'  nimici:  firet- 
tofi  ferocemente  con  vn  Raitro  vicino  ;  gli  tolfè  dalle  mani  la  Jpada, 
&  ammazzatolo  con  le  fue  armi,  figuitauaà  combatter  valorofia- 
mente,douc  era  maggior  la  calca  de'  nimici  :  quando  pa  fiato  nellc-j 
reni  da  vna  mofeb't  ttata ,  ne  lafciando  pero  la  zu/fa ,  finche  fu 
dubbia  la  vittoria ,  alla  fine  fue  nato  ,  fu riportato  agli  alloggia- 
menti -,  e  poco  menox:he  pianto  per  morto .  Fifiano  tuttauia  non  mol- 
to doppo  con  plaufio  tanto  più  grandi  ,  con  quanto  maggior  lode  gli 
hauean  quafihonorate  l'efiquie  .  tQual  fama  accribbe  tanto  poi: 
con  le  fue  prodezze  /òtto  Ale  fiandra  Farnefe,  che  per  fiopranome 
militare  (come  era.di  gran  forze ,  e  d'animo,  alle  forze  vgualc—>  ) 
shiamauafi  il  Paladino  d'Italia . . 
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r  r  v  ovtto  di  vittoria  sì  felice  andò  in  niente  per  cavio- 
i  574      JLtRriiv**-  j  r  amm  vti. 

>         tPtt-ùn  foro  ammutinamento  dt  Spagnuoli.  Erano  creditori  mol-  namento 
ti  ditole  paghe  ,&i  fin  di  tre  anni.  Haueua  S ancia  d Ami <_>  V^Juf' 

1L%  prima  della  battaglia  fromejfa  ogni  fodisfattione-,quale  poi  a». 

daua  differendo  di  giorno  in  giorno  .ftarfo  di  danaro, e  fiuero  di  ie_, 

ri.1V'  natttra .  Ma  la  foldatefca  e  dalla  vittoria  ,  e  dalla  ragione  ref  <_» 
più  ardita  ;  quanto  s'tra  moflrata  pronta  à  metter  fi  ne  i  peri- 
toli della  battagliavamo  le  fodisfattiom  promejfc  tmplacabil- 
'  mente  ridomandaua .  Solleuan/t  dunque  contro  t  Capitani  :  con- 
fóndono  infume  le  compagnie  ,  all' Auila  ifteffo  ,  che  ci  era  ac- 
cor/ò,  e  gli  fgridaua,  mmacciofi  /Crepitando.  E  lament  auanfìin 
quella  vuif'a  :  Così, dicono  ,  mantienli  la  parola  ?  quello  eficr  r«oiedf  gii 
Capitano,  che  non  folo  trafeuri/vtile  dc'fuoi,ma  fdegni  an- 
che  di  porger'  orecchie  alle  loro  giufte  dimando  ?  Efler  ben 
foliti  i  Tribuni ,  &  i  Capi  dcll'efcrcito  predicar  Ubbidienza, 
&  efattamente  richiederla  da'  foldati .  A  Ior  beneplacito  do- 
uerfi  ire  incontro  alle  bocche  dell'artigliane  ;  ftar  faldo  alle 
ferite,  &  alla  morte  iftefla  fenz'altro  fine  tal'iiora ,  che  di  fran- 
car'il  nimico  in  farfi  tagliar'à  pezzi .  Eucr'aftretti  bene  fpelfo 
co*  Cuoi  corpi  ammaflati  a  riempir  le  fofle  in  vece  di  farine. 
Tanto  efler  vile  ,  &  apprezzarli  meno  d'ogn'Jtra  cofala  vita 
de'  foldati .  Come  poterli  comportare ,  che  i  Capitani  ad  ogni 
momento  domandino  il  fiato, e  la  vira  a'  foldati,  fenzache  i 
foldati  poffin  fiatare  à.  chieder  da*  Capitani  gli  alimenti  per 
mantcnerfi  in  vita  >  E  qual  forre  di  artefici ,  &  opcrari j  più  giu- 
ftamente  può  dimandar'il  prezzo  delle  fue  fatiche  ,  che  i  fol- 
dati, i  quali  non  lauori,ò  fudori,  ma  fangue.evitaamtrano 
all'altrui  commando?  All'vdir  queftì  rimproveri, che  vtntuano  l^ntRa' 
accompagnatì  dall' ar, hi  rtuolt<git  t»  faccia, non  potando  jì are  à 
fronte  della  moltitudine ,  che  tumultuava ,  ne  fi  lafctaua  mitigar 
dalle  preme f e  già  vna^volta  ingannata , s'ir a  gra  tutto  paure fo 
l'Autla  ritirato.  All' bora  vniti fi  circa  tremila  de' vi  ter  ani  Spa-  fA'^ 
gnuoli  ,  conforme  all'vfo  de  gli  ammutinamenti  cnano  vn  Mo- 
no Duce,  che  efft  chiamano  l'Eletto  ;  formano  vna  nuoua  mili- 
tia ,  e  compartiti  tra  di  loro  i  carichi  di  guerra  ;  s'muiano  tutti  in-j^ 
trdinanza  alla  volta  d'Anuerfa  ,  fenza  poter  e fr  riavuti  da' 

Et    3  tni- 


volts 
ucib  ■ 


e  chitdono 
loto  cianati. 
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migliori,  e  da  quelli,  che  il  Requejens  auuifato  del fiuc  ceffi  ha- 
ne  a  loro  mandati  incontro,  per  alternarli  delle  paghe .  Et  advuo 
dt  così  oro  Rcligiofo  della  Compagnia  di  Giesu  (  quefti  era  Pietro 
T  rigo  fa  Spagnuolo  huomo  eloquente,  e  molto  accetto  nel  Campo) 
raccontafi ,  che,  cercando  di  pervaderli  con  molte  r  ariani  & 
anjutà ,  tìraua  in  longo  il  ne  gotto ,  fece  ameni  e  ritfofero  che  mer 
tette  prima  fuori  il  danaro  ,  e  poi  ftarebbono  attenti  ad  vdu 
la  predica .  Eflcr  già  fatij  di  parole  :  dimandar'argcnro ,  mezzo 
del  fanguc  fparfo,chc  porto  in  bilancia  haurebbe auanzato  in 
pelo  qualfiuoglia  fomma,  che  il  Rè  in  contracambio  loro  pa- 
gane. Folcua  contuttocio  il  Trtgofa  pnfguir' il  difior  fa  ;  mZ 
e™  ÌB  'f™»*?*»^  cm  lo ftrepito  di  tamburi,  entrane y\  b andierc^ 
Anuc.lj:     fregate  in  Anuerfa  (  ammeffi  non  di  malavoglia  da  rh  Spa- 
gnoli ,  cheflattano  nella  Cittadella  J  e  tra  fe  di/fribuit,  fi  cime 
tanti  quartieri  le  cafe  de' più  ricchi ,  fanno  intender  con  grande 
Minacciano:  orgoglio  al  Requt fens  ,  il  qualt  haueua  lue nt iato  à  loro  tnchie- 
fia ,  e  per  loro  minacciai  pnfidio  de  Valloni,  che  fe  non  fono  fo- 
disfatti  fubito  dille  paghe  ,  troucranno  modo  di  fidi:  farfi  a  pieno 
da  fi.  E  perche  fi  prolongaua  tuttavia  il  pa-ravunt»  ,  flint  t  dz^> 
mono  furor  e, come  fi  -vede fiero  burlati  ;  tutti  in  arme  compari 
ficono in  piazza  auanti  il  palazzo,  doue  habitaua  l'Eletto e 
qmui  alzato  frittamente  vn altare ,  e  doppo  d'haueruì  uditala 
uSZSjTi  ™e/?a,  giurano  ubbidienza  altELtto  ,  e  l'unione  tra  dì  loro  fen- 
ica ce  fjar  mai ,  fin  tanto  che  non  li  fiano  contate  le  paghe  fin 'àvn 
minimo  fioldo  .   E  tutto  quefto  maneggiauano  con  t  a  nt' ordina  y 
e  concerto  m  quel  difior  dine  ,e  difiMidtcnza  ,che  non  dauano  iru* 
tali  attiom  fegno  veruno  di  ammutinamento .  Tanto  IL  E V- 
ROR'tfteJfo  deue  effer  regolato,  per  non  infuriar' 'indarno .  An- 
<  pubiicano  »  4%**  nell'info  luogo  la  forca  ,  publicano  il  nome  dello 
r,n0"ud°à!n"  Efett0  1  che  *****  fer  innanzi  ardifa  dt  commetter  rubba- 
rie  di  veruna  forte  fitto  pena  di  lafiiari»  qu,  Ila  la  vita  ; 
e  fu  l'ofitruanza  sì  rigor  ofia ,  che  con  l'eftmpio  di  due  colpeuoli  fu. 
btto  condannati,  non  fi  finti  più  in  Anuerfa  tal  forte  di  misfat- 

u™Jv£'  *°:  E  gÌ0U°  a"che  '  £lt  ammut'"*'i  qudi'a  apparenza  di  mode- 
P»ghc       ftta,  e  m'itatione  de  gli  andamenti  p  a  (fati  ,  perche  li  Cittadini  di 
Anuerfa  fi rifilfiro  di  taffarfi  ,  e  contribuir  parte  della  fiamma,  e 

far- 


cia 


LIBRO    OTTAVO.     s  8j 

»574  P**"  M  Rei*efens  caMitn!Ì0  ^ erario  del  Re  »  *  »o*  perdona n* 
do  alla  pia  argenteria  ,  e  guardaroba ,  coli  aggiungere  di  firn  i 
forcanti  in  vice  di  pagamento  ( già  che  tutte  que/ìe  contrtbu- 
tioni  non  baftauano)  gran  quantità  di  panni  di  /Ita ,  e  di  lan  , 
che  alla  pnedoppo  qxarantaftte  giorni  re  fio  la  foldatefca  com- 
pitamente fodis fatta.  In  questo  difordine  non  deuo  io  tralafciare 
vn  fatto  memorabile  raccontatomi  da  perfòne  ,  che  v'hebbero 

»■  ru     •  i  I  I      J  i  „         r  d.epliammn- 

parte .  Riceuute  t  foldatt  largamente  le  paghe  dal  Requejins  ,e  "miti. 
Jparfane  la  fama  furono  f/bito,come  è  foltto  ,affcdiatt  da  molti 
poutrelli,  e  particolarmente  richiedi  da  varu  Religiofi  mendi- 
canti di  qualche  elemojina .  E  la  maggior  parte  de'  faldati ,  tro- 
vando fi  alle  mani  molto  danaro  ( per  hauer  tirate  le  paghe  di  tre , 
ejr  alcuni  anche  di  quattro  anrìi  )  fi  moftrarono  tanto  liberali  , 
o  per  la  pietà  propria  di  quella  nationc  verfo  i  Religiofi,  o  perche 
OGNI-  abondanaa  nata  in  vn  fùbito  manco  fi 'filma ,  che  la  fol.i-> 
Religione  di  San  Francefèo  riceuè  donatiuo  di  quattro  mila  fio- 
rini .  Ma  auuedutifi  i  faldati ,  che  quafi  tutti  i  Reliziofi  haue-  somma  dei 

i  l     /•         ,  ii-    i  it    „  /•  danaro  dato 

uano  rtceuuto  qualche  foccorfo,  eccetto  quelli  di  lla  Compagnia  di  a- Padri  di  s. 
Cie su ,  de'  quali  non  era  comparfio  veruno ,  con  tutto  che  a  quell'Or"  Frai"-efco* 
dine  per  le  continue  fatiche  nel  campo,  e  firuitù  fitta  à  gli  am- 
malati, prò  feffauano  e  (fer  più  che  à  eli  altri  oblivati  ,  mandarono 

f  r  j  ■  r ■   •     J  ■  •    „   J         /  in        r  '""'tano,  Pa- 

fotto  mano  vno  de  firn  ad  multar  i  Padri ,  che  non  vole/sero  e/-  dn  dein  có- 
fer  foli  à  non  godere  di  qut  Ila  public  a  liberalità .  Ma  quei  Pa-  ^«"Ud.G.c- 
dri  ,  ringratiato  chi  factua  taì'offitio  ,  doppo  d' batter  alquanto  « 
sfuggito  ,  fi  dichiararono  alla  fine ,  Che  non  accettarebbono  co  fa 
veruna  da  loro  ,  fe  prima  non  reftitu'mano  à  i  padroni  il  mal 
tolto .  Non  fiofie  fero  di  tal  rijpofla  quelli ,  che  l'haueuano  manda- 
to, ne  mutarono  penfiero  j  ma  raccolta  una  fiimma  non  picco-  u  mandano 
la ,  la  mandarono  per  due  de'  fuoi  deputati  alla  cafa  della  Compa-  *aUl  * calai 
gnia  \ben  fi  pendo ,  che  NON  SI  rifiuta  il  denaro,  che  compa- 
rile in  contanti ,  come  fi  riputano  le  prowfie .  Ammirarono  da 
donerò  i  Padri  vna  tal  coftanza  de'  fidati  ,  quali  ftiwauano 
pili  to^o  alquanto  difguslati  per  la  rifpoUa  battuta  .  E  poiché^) 
fi  conti  ndtua  di  cor tefia ,  giudicarono  d'efiir'obligati  insegnarli, 
che  q 'iella nm  era  vera  pietà, e  leuar  loro  amie h utilmente  di  ca- 
po ,  o  l'errore ,  o  l' opinar  ione .  Ando  pero  à  vifitarli  vno  di  ejjt  -,  ih 
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.      quale ,  come  molto  accetto  alla  faldate fca,  così  più  alla  Mera  ?li 

non  il  nccuo*  *  ^      ,  .  ^  /  o 

no.ciicforu  ammoni ,  che  gli  Padri  noanhurauano  quella  conelu ,  perche 
Unni «EST la fua  Religione  nonne  haucfle  bifogno  ;  ma  perche  NON 
PIACEVANO  à  Dio  i  donariui  flirti  della  robba  altrui .  Si 
ricordaflfero  yn  poco  quanto  tempo  alle  fpefe  de  »li  Aauerfa- 
ni,  occupando  le  lor  cafe,  fi  erano  lautamente  mantenuti  :  fi 
ricorda/fero  con  che  minaccie  ,  c  quanto  licentiofavnente  nel 
principio  dell'ammutinamento  alcuni  di  effì  s'erano  impa- 
droniti de' beni  de  i  Cittadini.  Perche  dunque,  mentre  cer- 
cato huonaini  per  diftribuirli  volontariamente  il  danaro  ,  la- 
feiano  à  torto  quelli ,  a' quali  fi  deue  per  giuftitia?  Anzi  più 
predo  oTeruando  in  quella  diftributione  l'ordine,  che  fi  con- 
uicne ,  cominciartelo  da' Cittadini  più  bifognofi;  e  folkuando 
yrutw  dei- le  loro  necCiTìrà  con  tal'occafione  la  grana  della  Città  offefa 
raumfo.     fi  procacaartero  ,  &  infieme  alla  propria  riputatione  ,  &  al- 
cinribuifco  &BÌII1JI  prouedclfero  .  Non  fi  diceuano  qaefle  ragioni  in  vano 
noi  fo{2^  *  gente,  la  quale  haueua  a  caro  di  [cu far  e  la  nccìjjità  delle  co 
£'coft'1'mo1  &  PalTate  con  queUa  dtmojlratione  di  liberalità .   Laonde  molti 
de' fidati  più  principali  ,o  per  far  fi  ne  cofeienza,  oprr  cancella- 
re l'ignominia  dell'  ammutinamento  ,  con  e /èmpio  man  più  veda* 
to ,  cominciarono  à  dijlribuire  varie  elemnjìne  per  la  Città ,  &  k 
refi it uire  a'  padroni  molte  delle  cofe  mal  tolte  :  con  tanta  mara- 
viglia,^ applaufò  de'  Magi  (Irati  ,  che  in  pitblica  predica  volle- 
ro ,  che  ne  fitfie  fatto  encomio  a'foldati  ,  <jr  infieme  dichiarato 
al  popolo ,  quanto  in  ciò  fi  foffero  adopratii  Padri  de  Ila  Compagnia 
con  non  poca  loie  del  loro  homreuole  rifiuto .  Ma  il  Requefns  , 
fiimando  di  non  douerfi  pereto  fidare  di  i  faldati,  condonati  loro , 
e  fi  pelli  ti  nell'oblivione  i  difordini  paffuti  ,gl"muÌo  tutti  all'ajfe- 
dio  di  Le idem ,  cominciato  l'anno  aitanti  dal  Duca  d  Alba  ;  <jr 
in  qxeflaguifa  fi  libero  da  gran  paura ,  c-r  anfietà ,  ne  III  qualz-j 
haueua  ridotto  fc  ,  cjr  i  cittadini  tutti  con  poco  anuedtrnento  + 
per  efjlrfi  voltamenti  promejf  troppo  dell  'ubbidienza  de'  fiuoi 
fidati .  Se  pi  ro  tal  di  far  dine  non  fu  la  fiato  correre  à  pofla  ,per 
,  _  _  .    (ìilleuarela  drett,  zzi  del  din  irò,  in  che  li  irou  tua  la,  Camene 
ienpn-  <e_  Reale,  come  hfier  al  h>r.t  fj'f  .  ttico  alcuni  ,  fnfi'e  a  Madarn 
•».,m""""  dì  Parma  il  r'cfiom  di  Namxr  .   Gii  Spsgnuolt  dunque  tratte- 
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dalRequefens  in  Brufielles ,  finche  egli,  convocatigli  Stati  , 
publu  0  il  general  perdono  mandato  dal  Re ,  con  minor  fasto  del  Du- 
'■  ca  et  Alba ,  ma  con  più  ampia  liberalità ,  quantunque  per  non  e/ftr 
nato  à  tempo  non  con  frutto  maggiore  ;  ritornarono  à  Leiden  in 
ni*-»  olanda  condotti  da  FrancefcoV  aldes  con  più  coraggio ,  che  fili- 

94.4;/.*  CltA. 

**         E  NEL  VERO  da  principio  impadronito/1  il  V aldes  d'ai- 

cuni  ripari  de  ntmici ,  e  poi  di  altri  forti  attorno,  e  ferrato  dj->  *«. 
ogni  lato  ti  p  a/fio  per  le  vettouaglie ,  ridufic  la  Citta  molto  pien.t-j  ,|  ViWes  in_ 
d'habitat  ori  quaft  all'eftremo .  ScriJ/è  nondimeno  a  gli  a/fediati  u£*uiilfa- 
•una  lettera  piaccuole ,  nella  quale  mostrando  fi  informato  dello fla-  d«c. 
to ,  e  necejjità  loro  ,  l'inuitaua  ad  arrender  fi  con  patti  di  molt.t-j  Rifiui3nof  e 
ageuolezza  ;  Ma  rifondendo  eglino  con  di/prezzo ,  e  con  fi<  rezz  ?_> ,  ««amento . 
che  non  gli  farebbe  mancata  Vettouaglia,  finche  fòfle  loro  ri- 
marlo il  fìniftro  braccia  ,  del  quale  fi  farebbono  cibari  bifo- 
gnando  ,  lafciarofì  il  deliro  per  difender  la  liberta  ;  Affrettati  ^Ù^T' 
il  Falda  per  lo  [degno  gli  approui,  e  con  affedio  ogni  giorno  più 
Jìretto  premendo  la  Città ,  eccito  in  e  fifa  sì  gran  tumulto ,  moren- 
dofi  di  fme  in  ogni  parte  li  Cittadini ,  che  la  plebe  fatto  l'vltimo 
sfòrzo  del  patire  ,  minacciaua  apertamente  ,fe  i  Con  foli  quanto 
prima  non  accetta» ano  le  conditioni  da'Regtf  proposte  di  aprirgli 
le  porte .  Sapeu.t  tutto  ciò  il  V  aldes , fiche  per  far  rifoluer  la  Cit- 
tà, che  in  qutHa  difunionc  già  p  'ugaua ,  ordina  vn  affatto  gene- 
rale per  lo  terzi  giorno .  Non  lafctaua  egli  già  di  and.tr  di  t.tn-  J"' urcTffe 
jf-tu  i-.i  toin  tanto  ad  Naia  Cittj  vicina  ,  prefo  dell'amore  d'una  Gen- 

tildonna ,  la  quale  con  difegno  di  pigliarla  per  moglie  ,  come  poi  to. 
fece  ,  fg'iitaua  continuamente  ,  fruendola,  e  corteggi andolcj 
con  libertà  Fiamminga .  Hauetta  egli  à  cafì  molti  giorni  prima 
difignato  m  Hata  vnconuito  celebre  in  gratta  di  quefla  faa  Da- 
ma, al  quale  trouandojì prefinte  il  giorno  auanti  dell' afialto ,  nel 
vederla  melanconica ,  dimandatole  con  anfìetà  la  cagione  ;  fin. 
ti  che  gli  rifpofi  ,non  poter  e/fa  non  rattrifìarfi ,r  a ppr e  fintando 
file  al  viuoTimagtne  di  Leiden  desinata  il  giorno  figgente  alle 
rapine ,  ejft  alle  ftragi  :  e  come  fggiunfi  ella  le  morti  di  tanti  co- 
no f  enti  ,  e  cari,  che  nella  public  a  ruina  nece/sàriamente  rimar- 
ranno inuolti ,  non  faranno  basic  itoli ,  filarne  nte  imaginandtvtele, 
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é  bandirmi  dal  core  ogni  gioia ,  e  poi  alla  nuoua  del  fatto  a  tra  ,P 
f germi  con  piaga  incurabile  ti  petto  ?  a  quefle  parolt  H  ^ 
per  non  troncare  tifilo  delle  fiue  ffieran-J [  /a  ^  '/ 
buon  animo ,  dandole  parola  fi  cret amente  di  „<>„  far'efe7Hir  laC 
fidto  contentando^  per  amor  di  Li  àt perdonare  aW oliata  Ci* 
tacerà  tanto  più  liberale  in  promettere,  quanto  p!u/J  trova 
ua  fi  curo ,  che  la  Citta  farebbe  dafiefleffa  c adita  J^^n' 
ta ,  efinza  fangue  de  fiuot ,  configgendoli  la fije  ad  arrendi 
pertanto  giudico  vendr  come  gratta  ciò,  che  era  per  riu fare  a„ 
co  con  fiuo  vantaggio.  £  nel  vero  il  giorno  dappoi' aJto  tratà 
fiaato,creficcndo  il  tumulto  rr^pd^i /^J^fì 
cominciala  a  trattare  dimandare  Ambafiiaehn  a  tal  fine.  Qua! 
dotntefe  i  nficino  e  ladifcordta di Leidem  daip0polt^j>e 
fiauano  alla  mira  di  porgerle  aiuto ,  non  hauendo potuto fiu  ,  or  Cr la 
comrimeduprefi finallora,  deliberarono  di  ap pigliar  fi  S  mez- 
za,  che  del taua  loro  la  de^>eratione .Scorrono per  lo  territorio  di 
Letdem, reperì  vicini  campì  molti  nui  ,e  cana'; con  varù  &L 
e  nuolte  llReno  iftefio  diuide  la  Citta  ,cjr  in  varie  parti laba- 

KdfZ  /      ^  \?Urm(lUC  l°"tam  •  Me- 
tta daRoterdam  ,  e  quello  da  Gouda  con  molti  rami  i„  t>iu 
parti  deriuati  fi  le  accodano  .  $*e0i  ^  ,  fé„& 
jpandano  ne  i  campi  il  fiuror  de  (l'Oceano ,  che  in fi  Beffi  provano 
F,ero         1**»*<>  e/o  maggiormente  fi gon  fia  ;  l'indù  fi  ria  de  padani  aì 
gft*  ,vi-  zati  a  fiuo luogo  i  ripari,  ha  f  gnati  loro  i  confini.  Ver  Ìli  olan- 

lj**.*Z?  dd/U0.  d'H»o  a  Cittadini  di  Ladem  per  mézzo 
««llp*.  delly°l°f'>l*gl>f«fi<buo^ 

conleJpefie,efiatiche  di  molti  anni,per  ripararfi  dall'inondati* 

Z'er^jAm\enCLmiirC'c/jtfi  sh3Ccare  ndl<  campale  l^ 
Mofia,Ufil,eltflefo  mare  Oceano  ,e,uafi  gente  di  fioccoso  rac- 
colta^» vnfiubito  i  propri,  poderi,  &  i  villaggi  con  vn  diluvio 
d'acqua  dogm  intorno  coperfiro.e  ciò  non  per  altro,  che  a  fine 
dt  poter  per  le  proprie  r ulne,  /limate  non  meno  di  fi  tt  ecento  mila  »°™<- 
Pormi  fatta/i  Brada  con  le  nam  per  terra  allagare  **' 
menti*  le  fortificai  ioni  de  gli  Spagnoli  aficdianù,  e  portare per 
lofpatio  di  quaranta  miglia  (che  pajfit  o?ni  credeva  )  e  vetto- 
u  agii  a ,  e  fioccorfio  dt  gente  agli  ajfidiati .  E  certo  la  vista  di  qud 
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x  5  74  nuoto  mare  nato  tn  vn  fiubito  tra  gli  arbori ,  e  tra  -villaggi ,  e  la  M,re  nelle 
moltitudine  delle  nani,  che  fipuntauano  dalle  felue  ,&vn' 'alerte  UÌM' 
felua  rajù  sbrattano ,  batterebbe  ben  potuto  fruir  di  tratteniment» 
a  gli  occhi  de  gli  Spagnuoli ,  come  fi  ne'  teatri  di  Roma  fi/fero  fi  a- 
ti  gettatori  di  quelle  prodigio/è  trasfirrnationi  di  felue  in  mari ,  r 
delle  guerre  nauali  fatte  per  diporto  ,fè  non  fi  f afferò  infieme  ac- 
cortile he  (pett acolo  sì  nuoto  alla  fine  veniua  a  danni  loro ,  e  quel 
foccorfo  a  acque  congiurate  vniuafi  ,  per  romper' i  loro  di/ègni,e 
Iettarli,  con  l'arriuodi  tante  naui  di  carico ,  ogni  (peran~z a  a 'impa-  Amuu  dei 
dronirfi  della  Città  .  E  difficilmente  fi può  ridire  il  numero  de*  va-  j^SSi 
/celli  con  fioldatefca,dr  artigliarla ,  che feruendofi  di  quella  com-  Lc'ditn- 
modità  dall'  J fole, e  da  porti  'vicini  comparuero per  foccorfo  di  quella 
Città,  tutti  conformi  di  volerete  con  l'odio  me  defimo  contro  lt-j  Qi»te. 
Romana  Religione ,  mofirandoìo  alcuni  di  elfi  ,  come  per  vanto , 
con  certe  lumie  ne'  cappelli , intrecciatoci  quejlo  motto  :  Prima 
il  Turco ,  clic  il  Papa .  Si  sà  certo  non  e  fiere  Hata  meno  quell'ar-  BmjnM 
mata  di  cento  cinquanta  v  afe  citi  proueduti  d'ogni  forte  d' armi  :  .  "'"*"' 
ne  li  faldati  di  minor  nttmiro  di  mille  e  ducente ,  oltre la  ciurma  , 
e  marinari .  E  nondimeno  non  fi perdeuano  d'animo  zìi  Spaanuoli .  . 
t  sforzati  aail  acque , che  allagavano  ad  abbandonare  alcuni  farti  U  •  cbcaflfe- 
di  fino  più  bafia ,  manteneuan/ì  ne  gl'altri  con  tanta  off 'mattone ,  fclSo  "Se-"" 
che  in  qualche  luogo, per  dlaare  argini  al  miglio  che  poteuano  con-  d'J"  ' 
tra  l'impeto  dell'acque  ere  fanti,  e  de'  nimtct  auuicinatifi \man~  coihnza  di 
cando  loro  z»tppe ,  e  ftmilt  f/romcnti  ,fi  rifolfiro  cauar  la  terra  co*  C •  ' 
JE'mÙ  pt*g»*li ,  portandola  nelle  cor  azze,  e  ne  gl'i  Imi  .  Il  che  appunto 

n.  leggiamo  baiti  r  fitto  nella  mede  (ima  Fiandra  in  fimilcongtuntura  Jri&b 
c!,«r,u-  lipopoli  Nirui , mentre  affi dtandoL  guarnigioni  di  avvinto  Cice-  chu 
b  u  cJ.  ronc  ;  f  ruirò»//  di  IL  fpade ,  p:  r  non  haucr'altro,à fnuruer  la  terra, 
f"é.6.  ede  'filoni  per  portarla.  Ma  dfuencndo  il  pericolo  d  bora  in  bora 

maggiore  per  lo  fini  furato  erfeer  teli' acque ,  che  nel  plenilunio  aL  fU 
àimm  longato  il  fi  t fio  da  vn  gagliardo  M  adirale  fojìenuto  ,  accumu- 
tofe    ***** ^ mare  ' spag»'-toli  con  più  verità  afiediati ,  che  affedian- 
ft.''  ti, effindoft  già  f narrilo ilValdes ,  che  in  darnofipentiuadi  ha- 
uer  perduta  l'occ  afone  d'impadronirfi  della  Città  ;  nel  più  buio 
della  notte,affondatt  prima  nelle  vicine  fofie  i  più  graffi  pezza,  dop- 
pi) quattro  mefi  abbandonarono  l'ajfcdio .  Ne  la  fuga fitflnza fra- 
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£S£"   ge  >  figurandoli  il  nimico  con  vncìni  di  fèrro  conficcati  in perti-  i  j,4 
che ,  0  attaccati  a  longhe  funi ,  con  i  quali  erano  i  Sparitoli gr a. 
Uementc  feriti,  e  molti  di  loro  aferrati  con  cjjt,c  tirali  dentro  le 
fiaui.  Et  in  ciò  fu  di  marauiglia  il  cafo,  che  fi racconta  di  Pietro 
L"cuc"ore  ciaccone  Te»<»te  dci  Borgia. Contra  co/lui,  che,  diuertttofi,  era 
n=.  '       corfo  foco  lungi  dagl'altri  a difender v» ponte, fptntofi  v»p,cCiot 

legno  de'  nimici  ,  ejr  attentatigli  quattro  vncini  ,  l'afferrarono  " 
gagliardo ,  e  trap  affatolo  con  ejji ,  lo  tirarono  di  ntro ,  filmandolo  già 
morto;  ma  egli  fi  e fo  nel  v  afe  Ilo;  lofio  che  vide  gl'inimici  (era. 
tìofiifoftti)  occupati  nella  pcfcagione  d'altri  spagnuoli ,  alza- 
to/i dietro  alle  loro  /palle  ,&  dato  di  mano  ad  vna  feure  ,che  Je 
trotto  a  cafo  tra  piedi,  con  quanta  firza  potè  a  (impt  roche  intac. 
cato  fvlamcnte  ne  t  panni ,  era  poco ,  ò  nulla  tocco  di  frita  nel  cor- 
po) atterra  il  primo ,  il  fi conio ,  cjr  il  terzi  ,glt  a'.tn  sbigottiti  dal 
furore  inafpcttato  di  per  fona  riforta  in  vita  ,  balzano  nell'ai,  ,/ua,  il 
Ciaccone  s'impadronifèe  della  barca  ;  e  come  la  trono  piena  di  g'a- 
no  desinata  alla  Citta  affediata ,  porta  quel  poco  di  conforto,  qua. 
lunque  fi  fife ,  a'  compagni  ffjptwi ,  e  vinti . 
n"So  L'INFELICE  riufitta  dell' affdto  fu  aceri  fiuta  da  gli -pa- 
fc.nndo  d  irnuolt  convn  nuouo  ammutinamento  pir  la  tb  ranza  d  rdutadl 

li  Spagnuo   9  j.       ...  -,  ,        .         '        , .  <r  f  * 

li,  bottino  at  Li  idi  n  aj/tgnato  loro  in  vece  at  paga  t  tacci fi  la  fé- 

comtoiivai-  ditionelavoc,  fi>arfa,chi  il Valdts  Capo  diqm  Ila impr<fa  perdd- 
t*  J*3bt!  "ar*  l}auut*  Ctttthnt  di  Leiden  hauiffe  differito  l'affalto  appa- 
hinef^  ft'  recchtato  alla  Città.  Vualcofa  ,h  nche  lontana  foffe  da costumi 
p'udanjV.0  del  V  aldi  s  di  conofeiuta  costanza  contra  il  danaro;  ne  fi  confa. 

ce  fife  alla  fimplicità  degli  Olande  fi  fin  a  q'tel  tempo  ,tuttauii  fu 
creduto ,  o  più  tofloinuentato  da  coloro ,  i  qua  li,  fin  za ftp  re  quel, 
che  era  pa  ffatoin  H aia ,  non  voleuano  ,che  fufjcro  loro  attribuiti 
quegl 'infilici  fucc  jft,ejr  infume V e* cauano  attacco  di  cauar  di 
mano  al  Capitano  come  p  ir  firn  a  molto  danaro  fa  le  paghe  douute. 
gli: Si  che  alzatafi  incontinente  la  fiamma  d'vn  fero  ammuti- 
namento ,  s'apprefi  a  In  n  quattro  mila  faldati  .  I  quali  pnfo ,  e 
nVuvaTdcs"  legato  il  V  aldes  ,colfuiìituire  in  luigodi  lui  l'Eletto,  benché  fu  a-  1  5  75 
ni  (fé  in  vn  fùbito  la  fama  di  l  danaro  battuto  da  Leiden,  nondimeno 
riuolte  le  bandii  re  ad  I  trecht ,  ejr  affediata  la  Città ,  non  s'acque- 
tarono fin  tanto  ,chc  il  Requ,  fins  ad  ijlanza  del  V aldcs  non  pre- 

fenio 
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r575  Cento  loro  le  paghe .  Magli  Spagnoli  riacquifiarom  non  molto 

doppi  l'honore  perdalo  in  due  ammutì  nume  nn  ,  e  nella  fuga  di  ..le  P«4h.. 
l!etde»i  ricuperando  vicino  all'/fèl,ene  i  confini  diGheldria  fot - 
io  la  condotta  del  Hiergcs  Goucrnatore  di  quella prouincia  Bara,  T,^„-t  (uc. 
mì  i.cì-  Confort,  Ondectater  ,  e  Sconhouen  ;  come  poco  prima  in  Olanda  '^Jf  spj' 
tu  Tir.  fitto  il  Vitelli  tra  fiumi  V ab  al,  e  Lecca  Lerodu.n,  e  vicino  a  que- 
iiL».    sto  A(pcren,é>Huechelen,  e  Vuorcumà  dirimpetto  diGoricom, 
&  altre  terree  fortezze  de'fttoi  contorni  confi gn  alato  accrefici. 
mento  delle  parti  di  Spagna  :  alle quali  haueua  giouato  molto  nel- 
l'ili elfo  tempo  la  venuta  del  Conte  Annibale  Altemps  daGcrmU- 

"J'JJ"         e  ■in  1  ».  Ssccorlonuo-- 

nia  co»  vn  reggimento  di  quattro  mila  fanti ,  condotti  per  ordine  ua  dall'Ai. 
del  Requefcns  ,il  quale  defiriuu  molto  alla fperimentata fedeltà  ,  ,cmPs* 
rt.4r^-j  ó"  *l  valore  di  si  prode  caualiere  .  Era  que  sii  figlio  d'vna fior  ella 
alnan  del  Ponte fic e  Pio  .Quarto,  &  ammaestrato  da  putto  di  noue  anni  ^"òféMIo- 
g-m»™*  neHa  difliplina  militare  del  Marcbefe  di  Marignano  fuo  Zio  ,ba-  rofo- 
hù'cùcji  ueua.  dedicata  la  fina  prima  età  a  tferuigq  die  a  fa  d' Auflriu  ;  & 
%*L\ continouo  pofiia.  combattendo  in  Germania  ,  in  Italia  ,  in  Fian- 
dra ,  &  in  Africa ,  bora  folto  Carlo ,  bora  sfotto  Ferdinando  Irnpe- 
r adori ,  e  molte  uoltc  fotto  il  Re  Filippo .  Fu  ancora  tanto  più  caro  colo  ita  ni- 
l'art  ino  di  lui  al  Requcfens ,  quanto  s'era  (parfa  voce ,  ebe  egli  nel  ' 
viaggio  fife  (lato  ammazzato  ,&  il reggimento ,  che  conduceua , 
t agi. ito  a  pezzame  non  fenza  fondamento  in  tutto  .Imperochc_j 
inuiatofi  egli  inanzi  al  fuo  reggimento  accompagnato  da  alcuni 
pochi ,  ni  IC entrar  in.  F landra. me (fo  in  mezzo  da  circa fluente fal- 
dati fùgg  ittui  dalla  rotta  di  Mach ,  e  riceuute  due  fi  rite ,  nondime- 
no vabrofiwuhte  combat  tendo,  s'apri  con  la  (pada  in  mano  Ilj 
fìrada  per  'mezzo  a'  nimici.  Lafciata  dunque  il  Requefcns  que- 
sta gente  vinuta  a  tempo  in  aiuti  del  Br ubante  ;già  che  il  trattato 
della  pace  vaneggiato  in  Brcdàtrà  gli  Deputati  del  Re,  e  dell'O- 
ra nges  ;  fa  ce  ti  do  ne  tn  Stanza  a  nome  di  Ce  far  e  G  unterò  Conte  di 
Suartzemburg  marito  della  fioretta  deli'Oranges,era  affatto  fi  fi- 
nito, applico  tutti  li  fiuoi penjieri  alttmprefudi  mare  già  gran— >. 
tempo  da  lui  mac  binata .  1  m  t  r.  es  a 

1M1-ER0CHE  auuedutofi  il  Requefcns, che  l'I  fole  di  Zetan-  'z:la"  a" 
du  erano  il  refugio  de*  nimici  cacciati  per  la  maggior  parte  di-ì.^^i^ 
ttrra  firma, fi  rtfolfie  di  portar  l'armi  fin  nella  Scaldia  ,.  non  per  qu;reos 

alto. 
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alto  mare  (non  battendo  tanti  vafcelli  da  potere  Har'a  fonte  de!-  iy7- 
l' armata  nimica)  ma  per  li  golfi ,  che  tramezzano  tifile ,  i  quali 
in  alcuni  lunghi  haueua  intefi ,  ejfer  tanto  baffi,  che poteuanopaf- 
s.to di  ze    farf  a  guazzo  .  lmpcroche  la  Zelanda  ialli  fiumi  Schelia ,  C-j 
Mofa  in  più  i/ole  ripartita  ha  intorno  l'acque  in  alcuni  luoghi  non 
molto  profónde:  e  l'Oceano,  il  quale ,  con f ufo  il  nome  con  ti  fiumi , 
forre  pi  r  mezzo  di  quelle,  nel  ritrarfi ,  tanto  in  alcuni  lati  rab- 
buffa  ,  che  bene  fpejfo  le  cime  de  i  villaggi  da  lui  tolti  vna  volta 
alla  terra ,  e  fepeliti,con  mifrabil  villa  iipuopre:rjr  infieme  la  na- 
ui^atione  a'  vafcelli  per  quelle  parti  del  tutto  impedì fc e.  Dato  dun- 
nró'piefa  •  que  H  gouerno  della  gente  di  tt  rra  a  Sancto  d'Autla,  e  dell' arma  a 
Amia,       di  mare  aChrifloforo  Mondr agone  \  gemmando  tutta  quella  im- 
prefa  il  citelli  Maslro  di  Campo  Cent  rale  ;  iltiequefi ns  majjìmcs 
Mendngo-        .  ggj/jlgU  di  coftoro  ,cy  animato  dall' vfimpto  di  Ipa paggio  di  L''"fdi 
vacui;.       zergoes ,  determino  i [oliati ,  che  dotte  fiero  far  la [otta  a  gt 'altri ,  ;  *  ^ 
soldati.      cJr  <*  gl'iftefr  moflro  il fenttcro,  che  tener  ioncanù  .  I  [oliati  fi. 

rono  quattro  mila;  il  viaggio  fu  intimato  prima  a  Bergli  ;dt  li  a 
vi,g,iod»    r  ola, quindi  all'I  fola  Filippolanda  ,  e  da  quefla  a  Duuelanda, 
e  finalmente  a  Schaldia  Capo  della  Zelanda  ,  e  delHimprcfa .  E 
perche  era  di  mcflteri  pigliar  notitia  dipinta  de  i  luoghi, m far  man- 
dofia  quali  fi  poteffe  accodar  di  ficuro per  acqua ,  cjr  a  quali  per 
ith  terra:  Fu  dato  il  carico  a  Giouanni  Aranda  Alfiere  di  grand' ani- 
cotmnanda-  m0 ,  che  per  mezzo  i'huomini  fidati,  e pr attici  tentafi'c  1  guadi  :  & 
guadi?'"' '  a  Rafael  Barberino  Caualier  valorofo  ,  &  accorto ,  che  pania- 
ai  Barberino  gliate  l' altezze  iel  mare,  e  idi' acque  (lagnanti  fi  pigltafie  cura 
diafptefltfì  di  appreftar  va/celli  a  propofito,  e  iiconiurli  .Informato  l'Aran- 
nlu'8"  '     ia  ia  marinari ,  e  ia'  pi  fiat  ori ,  rit  rotear  fi  fot  e  acque  alcune  col 
informatio  itne  •  e  luoghi  eminenti  per  la,  nella  cima  ie'  quali  caminanio  , 
MddrAiw-  p  p0teu/mpjpre  a  guazzo  quei,  che  parean  mari  inacce fiibili  ; 

iieie  compio  ragguaglio  iella  feoperta  fatta  iel  viaggio  alBe- 
oprra  dei  qttefins  ,  e  lo  animo  a  profeguire  [e  cut amente  Cimprcfa  .  Ma  il 
Bacino,  £arbeYtm  „Q»[olo  per  l'imbarco ie'  [oliati  pop  in  oriine  moltc-j 
naui,&  altri  v afe Ili  piatti  il  [onio,c  pontoni,  e  zattc  teff  ut  e 
il  qua'e  efc  ii  trauature,  tutti  Ugni  aggiunti  alle  mifure  prima prefe  diltac- 
ì^^que  ;  ma  ancora  ammalato  firn  quei  giorni  il  Macero  di  Campo 
dd  viwui.  yitclli, d'ordine  di  lui  alzo  alcuni  fini  ,*|wì  alquante  difi/Lj 

mll\n- 
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j-     l  ia  ai  capi,  t  r'uuUe  di  canali  :  ajjicnro  Ir 
W?'»< "',  MJl  "Me  vJwitie  d  can,fo,mo,n  dm 

tuSaMU  Lfir.ad.F  Uganda  arridono.  Ma 

%  Siri.»  oLhmU  i,arda,adavniM»refid,odlr,-  — - 

ùl'Jan  'r  ani' anni  prima  ffmnfrfa  4al  mare ,  fu  nonmolto  dùffo  5o«'»'^! 

f,  ■  rrhe  mancando  la  marea ,  non poteua  tn  tutti  i  luogm  jo.rent  h  e 

KlelHZ*  era  stancabile  da  armata  nfmca,conueniua  jgjL. 

I"  *J ipriti  muffir,  ^-«fiffi* 
?S«e  LlJnc  pam  /fTrferotrà  l^cejue  le  tfaUe  della  ter- 

incontriate  che ^ 

faldati  da  tutto  l  efercito  a garape\aar mo/rr  f  f,  l  ne  fa  f«u 

e  cercar  «loriada  pericoli  :  [irono  [celti  i  pnncipau  Capitani  JoU 
,  e  particolari ,  come  e  [olito ,  fulk  che  haueuano 

McLJnaori,  tjHefi  di  B<rghte  quegli  di  Zcrgoes:Gio- 

ro  di  mille ,  e  ft  te  cento  cotanta  ,  Spagnoli  U  maggior  parte 
Ln  pochi  FiLmi^ 

duclto  guadami  U utn  animi  grand, ,  e  non  curanti  de  licita 
pcrimnfortalarftMe  intanto  '2^{^2£~£^ 
timi  del  Jiequefens ,  con  mimr  fretti  chiamato  il  Boifit  Gouerna 
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tor  di  Zelanda  l'haueua  inaiato  con  alcune  compagnie  ver (ò  D#. 
so.-dau .      «elanda,  ejr  altre  a  Siri  fa ,  luoghi ,  ali/  qualt  fi portaua  la  guerra. 

Anzi  commando,  che  intorno  a  Dune  landa ,  dotte  lontano  dal pii 
.,Jui.        /fretto  delgofo  il  mare  ha  molto  fondo  ,  s'accoda  [fero  molti  va- 
fa  Ut,  tanto  che  con  artigliane ,  e  con  hamt  da  lanciare  potè  ([ero 
uuotufornfi.  i»^/ltrc  i  Begtj,fe  bdmejfetohauuto  ardire  di  pafiart  .  I '.pt„jC.fi. 
«none  nciie  nalmente  ancora  come  hatiefie  incontanente  potuto  alzare  •£/«_» 
forte  in  mezzo  aWifte {[e  lagune  per  impedirli  il pafò  Jmptroehe 
armati  alquanti  vafcelli  di  fidati  ,  e  d'armi  ,/pi»fi  nel  crejeer 
del  mar  e  alla  volta  di  quei  guadi ,  per  doue  preiiedeua,che  pajfa. 
con  maraui  rebbono  gli  nimìci ,  con  difegno ,  che  mancando  l'acque  arenatici 
ditod,Y*n£  legni  in  quei  luoghi  di  terra  più  alti ,  come tra  tante  fini,  [r utfi 
fro  per  attrauerfar'il  camino  al  nimico  con  quelle  machine ,  e  per 
Non  -fi  f?0  colpirlo  da  prefioco  i fidati, che  v'eran  fipra  .  Tuttoci'o  t.  ■»;■(}  >iC- 
m«  n  un0  ,    ml  mn  ppe„d0 ,  0  p,u  /0jf9  „0„  curando  quella  genero  fa  legane , 
poiché  le  fu  auutfato  auuiciharfi  l'bora  del  calar  dell'acque ,  le  na- 
if™ d'  te  fi  di  do  fio  l'armi ,  &  il  r/  /fante  d<  Ile  vrfìi ,  contenti  fio  dt  II 

fiarpe ,  e  calzoni ,  attaccarono  chi  al  collo ,  e  chi  alle  cime  dell'ha, 
/le  ,  perche  non  fi  bagnafii  ro ,  due  li  facete  ripiena  vna  dipolui  re, 
&aiaii.      e  l'altra  di  bt fiotto,  e  di  cacio  •  portando  oltre  la  fpada ,  molti  la 
picca ,  altri  l'alabarda ,  la  maggior  parte  l'archibugio ,  rjr  i  %ua- 
s-acciDgono  fiatori  le  [olite  armi  .  Con  tal '.ipparecchio  accompagnati  dal  ri- 
■irò?  m  .    manente  dell'i fircito  ,  giunfro  al  lurgn  determinato  : [nttndofi 
per  tutto  voci, che  ali: gr amente  airtwprcfa  l' ammanano  quan- 
?fp.ÌCita°d'o&  tunque  tutti  in fi  ere  to  [o/pirajfi  ro  per  compajfionc  di  vederli  de  (li- 
eoi  pane  al-  nati  a  mani f  (la  morte ,  e  nel  vi  ro  andauano  ad  incontrarla ,  e  fi  fi- 
do grande  il perig'io  d' affogar [i  nell'acque  :e  quando  g'i  haue/Je 
perdonato  il  mare  ,  re/lauano  t  [pofti  a  colpi  de  gl'inimici  ,  per 
mezzo  dt  quali  erano  a  [ir  et  ti  ài  pafiàre  fi  nz'altro  riparo  ,chr__} 
de' propry  corpi:  &  vfiiti anche  a [aluamentoda  quefii due.rifi.  fii , 
rimane  u  a  per  vltimo  il  combattere  con  ifiraordinario  fi/an  faggio 
co' fidati  dell'I  fi/la,  chi  su  le  ripe  di  fi [dalle  trincee  gli  attenderla- 
no  ;  de  quali  non  hauuta  [ubito  vittoria ,  /arelbono  inghiottiti  dalla 
Pa  agon'  di  crefente  del  mare  su  gl'occhi  de' nimici,che  fidendo,  e  conlem:u 
rì'oTonqueC  m  *U*ri*tà  [  farebbono  rifi  dilla  loro  morte  .  In  modo  che  qui (lo 
io  de-  cefa-  pa/faggto  non filo  fi pub  paragonare  con  quello  tanto  ce  libre  de  [ol- 

dati 
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J  J  75  dati  di  Ce  far  e ,  quando  con  la  te  si  a  folo  fuor  dell'acqua  con  tafim- 
feto  varcauano  il  fiume  Thamcfi ,  che  non  fofli  ni  ndo  gl'inimici  la 
Lu.     firca  delle  legioni,  e  della  caualleria ,  abandonatc  le  ripc,fi  diedero 
precipito  fi  à fuggire  :  ma  pure ,  che  tanto  il  valor  di  co/foro  fi  h  ab- 
bia da  anteporre  alla  fortezza  de'  C,  fari  ani ,  quanto  gli  Spagnuoli 
in  minor  numero ,  ne  addati  dalla  Catta  Hi  ria ,  t  rag/u  ttauano  non 
vn  fiume  libero , ma  un'Oceano  occupato  da'  ninnici  :  quanto  an- 
dauano  con manco  fperanza,fe non  li  f>  (feria fi  ito  f '  a  fiali  o,  di  po- 
terfi ih ir are  per  altra  via ,  che  quella  di  II' acque  già  non  pr  attiva- 
bilifi  non  da'  remi  :  e  quanto  perciò  hauendo  a  fronte  il  nimico  , 
ò"  alle  /palle  Untare ,  inimico  anche  più  furo  ;  erano  più  certi  di  re- 
filar  vinti ,  fi  al  primo  incontro  non  v  ine  e  u  ano .  E  già  su  la  mez- 
zanotte al  calar  del  mare  il  cor  aggio fo  drappillo  comincio  il  fio  no'n 
viaggio.  Guidauala  prtmafquadra  GiouanniOfiriodflloa pari  B 
nella  genero fità  dell' animo  alle  forze  della  fu  a  f pi  air  a;  e  lare- 
troguardtaCabrtel  Per  alt  a , fratello  del Mar  che  fi  di  FalcesfCaua-  Sguardi. 
licro  d'ingegno  ,e  di  mano  ugualmente  diffiofilo.  /Quella  era  coni-  dclP'"Iti' 
pofta  di  mille  ,e  ducente fidati ,  e  qui  fi  a  di  cinqui  cento  :  nel  mez- 
zo con  vna  compagnia  di  archibugieri  andauano  i  Gna  slatori  . 
£  perche  dai  prattichide  i  guadi  erano  flati  moflrati  tra  /-i_>  nduilìo." 
valli ,  e  le  voragini ,  alcuni  colli ,  e  rialti  ,fit'l  dorfi  de'  q>tali  non 
Poteuano  andar  molti  in  fila  ;  pero  marciauanoà  due  fo  tre  per  voi-  ordine  nd- 
MiCi„u  ta  con  ardire  incredibile  contr a/lande  con  l'acqua ,  che  tal' bora  ar-  Vìai"e- 
1"hTi£  riuaua  lo™  infino  al  petto.  Stana  nel  lido  il  Riq-^fins  con  vn  Sa-  Rtqucfcs 
•  cX"1    ccr<*ote  * ^at0' li l1'"^' con  *flM** Prt  gì*  chiedendo  particolarmcn-  SmXawr- 
te  foccorfo  dal  Principe  della  militi  a  ce  le  (le  ,  al cui  giorno  precede-  d°,e'  b  **" 
mt  h,l  **a  quella  notte,  s impirgaua  in  render  propitia  la  Maestà  Dt*ini*  dlDti-  . 
w,'/'  '  Sl  &*fi*  imprefia.  Ne  certo  invano  .  Impcroche  l'ofeurità  di  f&mJiSE 
j«t«o.  quella  cieca,  e  buia  notte  in  vn  tratto  da  traui  per  l'aria  arden- 
yju     ti,  e  da  varie  siri  fide  di  ri(hh  ndenti  fiamme ,  e  da  altre  apparen- 
Mn  io:  ze  a  vn  Cielo  di  fuoco  re  fio  fuor  d. ogni  efipcttatione  mirabilmente 
Uhinit  illuminata .  Anzi  vedutajì  nelltflefjò  tempo  vna  fiamma  in-> 
firma  di  corona,  che  fichinaua  foprail  Rcquefins ,  tiro  à  f  gli  oc- 
Uen"u-  chi  de  foldati per  lo  più  ignoranti  di  tali  imprejftoni,  empiendoli  fc'quliro. 
di  certa  pranza  di  profiero  auuenimento .  ,$ualoccaftone  prefi*  oc^J^j 
ÌOforio,riuolto  d fiuoi .  E  non  vedete ,dijfi,ò  compagni,  che  ^<^uam<t 
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efccà  fquadre  alla  medefima  imprcfa  con  noi  la  foldatcfca  del  i 
Ciclo  }•  che  vnifcc  con  le  noftre  le  proprie  forze  ?  che  ci  fcuopre 
la  ftrada  incontro  al  nimico ,  e  dà  minaccieuol  legno  di  farne 
vendetta  ?  Io  per  ine  prima  di  ridurmi  i  quali  imprefa,  facen- 
do refleflloncalla grandezza  del  periglio,  adorai  antìofoil  Si- 
gnor'lddio.e  glichicfiin  gratia  (  e  no'l  niego  )non  tt/m  di 
vin  ere ,  quanto  di  morir,honoratamente,enon  Mn/.a  vendet- 
ta.  Ma  hora  pieno  d'ardire ,  muro  penfieri,  e  vergognandomi 
di  quanto  cort  pocafìducia  bramai ,  allargo  il  cuore ,  e  le  fperan» 
ze  :  nè  Aimo ,  che  cofa  veruruipofla  à  sì  buona  forte  elTc  re  impe- 
netrabile ,  ò  inuindbilc .  Sia  pur  grande  l'imprefa ,  e  tale ,  che  à 
pena  fi  poflfa  credere  ,  eflerii  ritrouati  huomini  ,  che  habbino 
tentato  di  entrare  à  piedi  tra  Tonde  poco  iìcurc  anche  a'  v  afccl- 
li  ben  folcii  :  nè  con  altri  remi ,  che  di  braccia ,  haucr'all'Ifole  ni- 
miche  portatala  guerra.  Manongiudicaremo  già  temeraria, 
&inconfìdcrara  rifolutionc  la  noftra ,  fé  ciafeuno  di  noi  non  mi- 
rerà fe ,  e  te  proprie  fòrze ,  nè  mifurcrà  la  grauezza  del  pencolo 
prefente  dalli  gonfiamenti,,  ò  dalle  voragini  del  mare:  ma  al- 
zati gl'occhi  al  Ciclo,  numerara  quiui  lclchicreà  fauor  noiìro  : 
conterà  per  aria  le  infegne  dell'armi  con  noi  conicele  rate  :  vede- 
rà  già  ftar'in  Cielo  difpoftii  fuochi  per  auuentarfi  contro  l'ini- 
mico, fenza  che  poffa  fmorzargli  l'acqua  del  mare  .  La  vitto- 
ria è  in  ficuro ,.  ò  compagni  :  già  che  il  vincere  non  meno  im- 
porta al  Cielo ,  che  à  noi  :  è  à  cuore  à  Dio  quefta  noftra  fatica . 
j  foidaii  ani  con  la  feorra ,  &  aufpicij  di  sì  alto  Capitano ,  e  la  vittoria ,  e  la 
min^ffiet-  ^g^fjg  jci  vincere  portiamo  con  noi .  A  queste  voci  tanto 
più  Ih  ti  i  faldati ,  quanto  già  s'erano  pernia  fi  doutr'efier  aiutati, 
dal  Ciclo ,  vedeniofi  da  qttell'infolito  jpett  acolo ,  come  appunto  dx 
inulto  delle  fchiere  cele  (li  animare  all' imprcfa  ..  Si  chemxntre  po- 
teuano  fguir  fe  cur amente  le  lor  guide  alto  fplindor  dt  quei  lumi , 
che  gli  pergeua  il  Cielo;  affrettauano  alla  volta  di  Duuelandt^j 
.  quanto  più  poteuanoi' pa(?o.  per  noneffer prevenuti  dalla:  erejeente 
md.tt  dai'a  dd mare  .  Macon  che  fretta  potevano- auan&urfi due  mila  huomi* 
*  «rad"  dt'  ni  in  circa ,  douendo  pafiar  per  quelle  /Ir  ette,  che  di  rado  ne  capiua- 
«hffauTu'anò  »o  quattro  al  pari?  Oltre  che  eranorit  or  dati  non  poco  dai  vafceU 
fuori  ^  nimici)  che  già  dal  mure  cominci-Mano  affrontare  :  e  benche 
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J  di  lontano,  malamente  potè fero  accertar 'i colpi ,  tuttavia /aitan- 
do fuori  dalle  nani  alcuni  di  quei  più  arditi  marinari  ,e  fingen- 
doli per  i  guadi  da  loro  ben  cono/ciuti  ,  s'azzuffavano  co  t  Regi} 
con  infoltiate  pazza  fòggia  di  combattere:  mentre  g? v»i,egl'al- 
tri  mezzo  coperti  dall'onde ,  hora  da  lungi  con  bocche  di  fuoco  sfa- 
villanti per  C acque  fi  colpi u ano ,  bora  da  pr  e  fin  con  h  affé, e  con  per- 
tiche fi  (cacciavano  da'  pofli ,  prefi /òpra  quella  poca  terra,  che  fi 
alzana ,  * né 'vicini  gorghi  ,  e  voragini  fi  riuerfiiauano.  M.t-j  aitraaerfau. 
granìjjtmo  era ,  dr  inevitabile  il  danno ,  che  riceueuano  dalle  bar- 
che attrauerfate^dr  arrenate  nel  paffo  .imperoche  mentre  ce /òl- 
dati,che  ivi  fi  a  vano  armati  et  archibugi ,  e  d'vncini  alcuni  de  i  Re- 
gi] s'azzuffavano  alla  sfuggita  ,cjr  altri  intanto  pacavano,  certo 
nor.jrra  pojjibile  fuperar  qvei  /cogli  nimici,  e  fottrarfi  da  quella 
atwce  tempefìa ,  fenzase/fer  molto  ritenute  le  /quadre  tvtte , e  re- 
fi \r  molti  de combattenti  ,ò  veci  fi/o  fi  riti.  Laonde  comincian- 
do già  à  ere  fiere ,  <jr  à  gonfiarfi  il  mare,  la  retroguardia  del  Pe-  u  rMroguIf 
r alt  a  avanzatati  per  poco  di  fìrada  ,e  trovandoli  coni' acque  alla  dia  è  sforna 

t  a  i  •  *\   *        »•     ;•  t.     ■         si         ■    t  *  tornir*!!! 

gola  ,/v  con/tre tt a  a  tornar  in  dietro .  Et  i  gva fiat  ori  che  con  vna  dietro. 
compagnia  di  fìldati  Fiamminghi  eran  nel  mezzo ,  mentre  fenza  ,  —j^^ 
fperanzadi  ritirata  fi  sforzano  di  arrivare  la  prima  fqvadra  ,fo-  che«ano„.i 

J'  .»•••»» J  ti       ■      i  r         co,P°  dcll'e- 

no  parte inghiottiti  dal  mar  e ,  e  parte  da  legni,  che  atti aver/ ava-  frrcuo  pane 
m  loro  la  firada;anzi  da  tvtta  l'armata  nimica  per  Tacere fei-  s,ffo«a- 
mento  dell'acque  più  avvicinata  fi  così  à  man  fulva  vecifi  ,che  ne  p^,'1?™^ 
veniva  compattane  àgl'iìlejji  va i/òri,  commojjt  da  pietà  natVrale ,  da-nimicu 
per  vederli  così  mifir  amente ,  &  alla  di/per  afa  incontrar  la  morte . 
E  s'vdivano  le  voci  di  alcuni  di  loro,che  li /gridavano:  Doue  arida-  u  quali  gì; 
te  ò  infelici?  A  che  fine  sì  pazzamente  eiporre  alle  ferite  i  corpi  noTuoro^- 
difarmati  ?  Qual  frenefia  vi  fpingc ,  ò  qual  gran  mercede  v'aU  d,tc* 
letta  à  vender  te  vice  volìre  a*  Spagnuoli?  mentre  cacciati  tra 
quell'onde  à  guifa  de'  cani  auezzi  à  cercar  la  preda  per  Tacque 
fcruite  di  trattenimento  aVoflri  nimici.  In  tal  gvìfacofioro  fe- 
rivano ,  e  compa(/tonavano .  Nove  fòli  fòpr avanzarono  di  qvefivj 
/quadra di  mezzo, che  ne  contaua  centocinquanta , quando  s'in-  Kamero  <u 
mo .  Trài  morti  della  prima  fquadra ,  che  furono  dodici ,  o  tredici,  mo"u 
I fidar  o  Pace  eco  con  memorabil  fine  termino  la  vita .  Pofciache  fi-    vitate  d«] 
rito  nel  petto  da  vna  me/cheti  ala  mentre  cade ,  e  concorrono  de'  i9t 
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fidati ,  che  v'erano  intorno, per  alzar/un  lefpalle  il  fino  Capitano ,  r  5  7  j 
raccolto  c^li  al  meglio  che  potè  il  fiato .  Andate  ,  dific ,  onda» 
pui'innanzi  ò  compagni >  acciò  mentre  vi  trattenete-  pei  me  , 
che  fon  già  fluito ,  non  ritardiate  con  importuni  oflbqutj  il  viag- 
gio de  oli  alti  i .  Io  quanto  ime  in  gencrofa impaia  muoio  ho- 
norasamente  ;  ma  perche  infelicemente  non  muoia >  voi  eoo»  \<  > 
fpcro,evtd  cforto,  vincendo  me  l'otterrete.  Così  mancamo 
Invita  a  quett'huomo  forte ,  gli  auanzaua  tanto  d'animo  ,ehc  po- 
teva ancor  morendo  attuiuare  gli  altri ,  cjr  animarli .  lo  al  certo 
non  lodare  tanto  le  attioni  gcnerofie  di  li  'antichità  ,  tra  furando 
quelle  di'  no/hi  tempi  ,  che  facilmente  pvfponga  quefto  Capitano 
*ar»;c.De  a«i  a  quel  Vetri  io  di  Ctfare ,  //  quale  mil'af/idio  Gergouimfe>  after- 
»!f  ct^Z  rato  da  molte  finte ,  rifiutato  ti joccorfo  di  Ila  gente,  à  cui  comman- ' 
«uce&K.     daua  ,dtjfe  loro  ,  che  indarno  h  sforzauano  di  {occorrere  alla 
vira  di  colui  >à  cui  già  inancauano  il  (angue,  eie  forze.  Cor 
reflcro più tolfo à  trouar'i  compagnie  mentre  potcuano  met- 
terli in  làluo,  col  rimanente  della  legione  quanto  prima  s'vnif- 
fcro .  lmpcroche  fa  vero ,  che  fi  fioprif/è  in  ambtduc  filmile  il  di- 
fprtgio  delia  vita  ,  eguale  il  pi  njiero  della  fallite  publtca ,  c  m  l 
render  l'vlt  imo  fiato  te  medi /ime  voci  :  tttttauia  il  penfìito  dello 
Spagnuolo  haueua  piùdil  grande,  mentre  il  Romano  fi  contento 
mofìrar  lo  /campo  a  fiuoi  ,  ributtati  dal'Caffalto  della  Città  :  & 
egli  rincorauat  compagni, che  lottauano  con  l Oceano ,  ad affati- 
la vangar,  re ,  &  impadronirfi  d'vna  prouincia .  Ma  l'Oforio  col  resto  della 
»tmé'anda  "  fua  filtra  non  ifgomentato  da  veruna  perdita ,  fui  far  del  gior- 
no finalmente  giunfe  à  Duuelanda .  lui  incontinente  ordinate 
t  a  fatto  con  la  generofità  ,che  gli  fomminiftrauanoì  pericoli  già 
fìtpirati ,  deppo  haucr  con  poche  parole  animati  i  compagni  alias 
vittoria  (imperoehequal  cofaera  dijjicile  à  perfuadere  à  gcntcs 
già  pi  rfi'sfa  a  morire  ?)  diede  il  fegno  col  firn  efempio  di  affittir  la 
trincia:  v  attaccata  finitamente  la  pugna  col  nimica,  già  pre- 
fo  da  Ha  marauiglia  di  tanto  ardire  :  benché  effo  fi  trouafic  fin/co, 
e  lotifauuantaggio  de  i  ripari ,  e  li  Regi}  combaitc/fiero stanchi,  e 
fnz,a  firmarti  pu  de  per  l'ondeggiar  ddmare  ^nondimeno  con-» 
incredibtl  valori  aceri  fiuto  da  Ita  diftiratiotn  d'ogni  fiperanzt-j 
(e/end»  chiufala  /rada  del  ritorno  dalla  crefcentedellacqie,^ 
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157    Li  c  U  pofroin  fi%a,ma  vccifo  tra  primi  ,1  Gouernator  iftefjo 
5  u  '  Zelanda  Carlo  Boifiotto ,  &  abbattuti  gli  altri  dalla  mon<^ 
Ti  Cavitano ,  s  impadronirono  [ubilo  dell' J fola  tutta .  T amo  che  L.jrmiU 
lfrJildirr,NON  RlTROKAiiSl  pervtnc ere  arme  più po-  * 
Unte ,  quanto  l'occafione,  che  nece^Hi  a  vincere .  Mafubito  chc^ 
di  ciò  s'accorfil armata  mmicaja  quale  vicino  ftaua  sulauuifio  , 
temendo  fine  dell'I  fola  Scaldia ,  contra  la  quale fiapeua,  che  anda- 
vano a  parare  tante  /anche  de'  Spagnuoli  ,  e  che  ci  era  peo 
tratto  da  varcar,  p<r  giunger  ut  da  ouuclanda  .voltati  cola  i va- 
gelli ,  latito  all'  Autla ,  al  Mondr  agone ,  CT  al  Per  alt  a ,  /  quali  col 
refìo  dell' e  finito  /tran  firmati  inFilippolanda  ,  libero  il  pafo , 
perche  potè/ero  nauigare  a  Duuelanda .  Doue  in  fretta  giunti ,  e  A,lC(tez^ 
con  indicibile  allegrezza  abbracciati  i  compagni ,  qua/i  gli  hauefi  cy»i„citori . 
(ero  trouati  rifiorii  da  morte  à  vita  ;fi  diedero  prima  d'ogni  altr  i-j 
cofia  à  proucdcrcafiriti,  i  quali  particolarmente  de  nobili  erano  cUM 
molti .  g*t  Hi  per  ordine  de  l  f  ite  Ut  compartiti  tn  vaficellt  ,& t* 
carri  furono  mutati  ad  Afte  rdam  dal  Barberino ,  benché  fi  nto  an- 
cor''ejjo  m quel tragetto .  Doppo  que/lo per  fiar'tlrefio  del  pa faggio 
all' l fola  Scaldta,/ offerirono  à  gara  molti  m  luogo  definii,  e  de 
morti  con  la  maggior  pronti  zza,che  mai  ;  vijìa  la  nuficita  del  pri- 
mo tentai  tuo.  £  pojltfi  in  acqua ,  pn  cedendo  a  tutti  ti  Mondr  a- 

»v.    g°»e        Capitano  del  pa/fitggio  di  Zergocs ,  ftperate  con  l'osJi- 
nattone  ,  e  brauur a  mede/ima  le  voragini,  e  gli  altri  guadi,  a  vi- 
fa  de  gl'inimici ,  che  mar auigliattu  chiam  tuano  mo(hi  marmi ,  X^t^ 
arrtuarono  à  Scaldia  principale  JfiU  di  Zelanda .  ti  attaccai y  d'a- 
la  pugna ,  nel  toccar  terra  con  i  foldatt  di  guarnigione ,  doppo  ha-  c°Jii..o 
iter  combattuto  alquanto  fienza  faperfi  chi  n 'bautffe  la  m< gito ,/?- 
nalmentc  li  rigettarono,  b  prefi  alcuni  forti  m  queU't(hfia  fat- 
tione,  con  la  perdita  pero  di  Gabriel  Peralta,chc  troppo  animo-  MottedelPe. 
fio  con  più  coraggio,  che  auucdtmento  fi  era  (finto  contrail  nimi- 
co  ;  he  bk  ro  a  trattenerfii  per  qualche  tempo  fiotto  Bommt  ne  a ,  fior  te 
e  perla  qualità  del  (ito ,  e  della  gente  chela  difindeua .  Maim-  ^JM*£ 
padronitifi  ne  alla  fine,  vnito  tutto  l'efircito  interne,  fine  vanno  t*J*jgm 
à  Sirifiea  Città  principale  dell'I  fola ,  e  capo  della  guerra .  Da  cut  ( 
più  volte  tenuti  in  dietro  (e (fendo  la  Città ,  c  per  fie  fi.  fa  ,  e  dal  «- 
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fujjidio  frefco  delle  natii  giunte  inefrugnabile)  per  configlio  del  ri. 
te  Hi ,  e  per  ordine  del  Requefens  ,  che  erano  già  fopragiunti,  la  cin- 
gono d'un  firettijjimo  a fife  dio ,  acche  he  le  nautnon  fi  potejìer»  ac- 
codare à  fòccorrerla,tirano  alla  bocca  del porto  <vna  grojjtjftma  ca- 
tena. E  dippo  grauidifagi  d'vn  crudo  m/terno  patiti  tn  campa- 
gna ,  più  volte  quafi  fommerfi  ne  gl'ifiejft  alloggiamenti  per  gii  ri- 
paridi:' fiumi  aperti  da' nimici;  finalmente  ributtato  ì?Or*ngcsjl 
quale  e  (pugnata  la  fortezza  di  Grimper ,  era  volatovittirio/ò  dal- 
l'Olanda a  (occorrer  gl'a/Jtdiati:  e  ri  fatta  la  catena  di  ant  Ha  più 
fmtfurate ,  la  quale  haueano  rotta  t  /peroni  de'  va/celli  nimici  ar- 
mati di  denti  di  ferro  /inaila  carina  :  <jr  affogato  l'tfit fio  Lodouico 
Boifotto  Ammiraglio  dclmare.e  Generale  in  q>*;  /la  g'urra  ;fi>g.  >  576 
imiimtme  giogarono  doppo  noue  me  fi  Sirifiea ,  domata  prima  dalla  /5rwe_>>  t" 


e  poi  arri  fa/i al  Mondr  agone  \  con  acqui/h  maggiore  di  gloria  }cbe  l-™  **■ 


li  pigliano 

di  bottino. 

Mone  hì        MAH  Rcqucfins ,  dril  Viti  Hi  poco  prima ,  che  figui/fi  la  l'it- 
vhceupio°    *oriada  loro  tanto  bramata  erano  già  morti .  Stauaili  itAiniilx 
Scaldia  tutto  occupato  in  dar'ordine  all'aficdio ,  quando  ru  Tejfer 
portato  innanzi ,  rjr  indietro  ancor  fin  fio  d.  I  mxle  rivoltata  (à  ca- 
fo  ,o  pur  per  inganno)  la  fi  dia  cadde  dalli  {ponda  d'vn  canale  ; 
e  per  quella  caduta  tramortito  Jùbito  pe  r  ejfir  d" anni ,  e  di  corpo 
grane  ,fù  portato  prima  a  gl'alloggiamenti ,  e  poco  doppo,  cri fen- 
do il  malefatta  firte  zza  vicina ::  doue  attendendo/i  filo  alla  falute 
dell'animi ,  che  folo  reftaua  %ncW  anno  cinquanta  fi  dell'età  Jù.lj 
ptf     (  m  Chri/lianamente  mori  .-  non  mostrandone  l'efircito  molto  rifinti- 
gione  refee-  mento.  Auuengache  infit (Udito  il  fidato  dall'  a(fediobinzp,e  tra- 
ne  doleff/^  uagliofo ,  haucua  prefa  auuerfione  al  citelli ,  che  n'era  fiato  Canto- 
re. Fu  nondimeno  portato  ti  fuo  cadaucro  intorno  a  gf  alloggi  a- 
Mafcnedoi-  mentile  fù  pianto  con  powpa  militare .  Con  dimoftrationi di  mag- 
f.n's  Kc<lU(:"  &tor  dolore  il  Req'tefns ,  come  quello  à  cui  toccaua  più  parte  di 
quefla  perdita ,  riceu.'Ho  il  corpo  in  Anuerfia  gli  ficeil  funerale—) . 
AnueAiCheh^  Ma  ******  *****  &  Senato,  &  il  popolo  d' AnUtrfii  Jl  quale  ho- 
drfPU  f'ie°  noro  tefiequie  di  lui  à  fr'.fc  publiche ,  e  con  publiche  lodi ,  tanto  lon- 
n'ebbe"  tane  dal  f fretto  d 'adulai 'ione ,  quanto  dalla  ne  ce jjit  a  di  ciò  fare . 
11  fuo  cor  o  Portato  finalmente  alla  patria ,  rinouati  gli  honori  di  -jn  fuperbo 
|p*wotlu  funerale  ,gli  fù  citta fepoltura  nella  capella  propria  della  famiglia. 


LIBRO    OTTAVO.  39* 

,  j  76  nella  Chi  fa  di  S.  Francefco .  Nacque  C  biappino  Vitelli  in  Cittk  ^ 
di  C alit  ilo  ncli'Vmbria ,  di  Nicolo  Vitelli ,  e  Gentilità  della  Stufa  «<  • 
'     "■  .\ignora  Perugina  ,di  famiglia  veramente  guerriera  :  pofciacbr—> 
£>„  c*  l'armar  di  mofc betti  la  caualkria,  (Jr  il  car accollar  maefireuol- 
u  mente  de' pedoni  loricomfce  da'  Vitelli  la  militi  a  d'Italia .  E  ben 
j£J%'  mottro  egli  quanto  di  genio  bellicofo  por  t  affé  dalla  nafeita  nell.t^  «e33fu«iii. 

'  prima imprifacontra  Hariadeno  Generale  delfartnataTurchefca, 
tr*" .  che  metttua  a  ruba ,  e  fangue  le  maremme  di  Siena .  lmperocbe 
UsritJ*-  mandato  m  fretta  contro  co  lì  ut  da  Co  limo  Duca  di  Firenze  il  Vi- 

m§  Baro  A  * 

,,/p,  rì  felli  Generale  della  CaualUria ,  mefofi  dentro  la  fortezza  d'Orbe- 
^  s"~  fello  ,à  cui  ftaua  intorno  Hariadeno ,  altiero  per  hauer  poco  prima 
abbrugiato  Port'bercole ,  non  filo  la  difife ,  mentre  gli  altri  s'eran 
perduti  d'animo,  ma  datala  caccia  a'  Barbari  per  tutta  quella  Quindi  4 1*. 
co  fi  a  di  mare ,  gli  coftrinfe  ad  abbandonar  la  Tofcana  :  gridato  per-  ^  jj*" 
cto  da  gl'b  abitatori  di  quel  paefe  Liberator  della  T ofeana  :  c  pofeia  Tofana: 
rie  euuto  in  Firenze  con  folenne  applaufo  della  faldate fca  :  bonoran.  ±  ,|  primo. 
dolo  il  Duca ,  ebe  egli  come  trionfante  intrafe  in  quella  Citta  ia->  ^trro^riinin 
carrozza  a  più  caualli  ,cbe  dicono  ejfer  fiatala  prima  veduta  in  Fi,cnlc- 
Firenze .  j£  quali  principe ,  &  bonori,  corrifpofè  egli  dipoi  nelle 
guerre  di  Tofana  con  gouerni  bora  di  caualli ,  bora  di  fanti,  (jr  c*»«*>  |i3"u 
'  bora  condottiero  infieme  di  più  reggimenti  Alemanni ,  e  di  Terzi  tun 
&j  tran  Spagnuoli  nell imprefa  in  particolare  di  Port'bercole,  e  nella  fòrti- 
fi 'catione  del  C  a  fi  elio .  £>ual'  'ultima  vittoria,  che  fu  lo  fi  ab  ili  wn- 
to  dello  Batodi  Siena  nuouamcntc  aggiunto ,  come  la  riconobbe^ 
Cofiìmo  dal  valore  del  Vitelli,  coù  il  lib  traligni  Principe  in  pre-  Honori  &,,!- 
mto  donagli  C etona  Cafiello  del  territorio  di  Siena  ,  con  titolo  di  «»°-d"  Co& 
1 5  6 1.  M  arche  fe  :  e  pochi  anni  doppo  inflituito  Por  dine  de'  Caualieri  fìtto 
la  protettione  diS.  Stefano  Pontefice,  e  martire ,  nella  cui  fe{li_j 
baueua  hauuta  quella  vittoria  ;  tra  i  primi  che  egli  come  gran  Ma- 
stro  creo , fu  ill>  '  ite  Hi, nominatolo  gran  Commendatore  di  q  f4el£>  Or- 
dine.  Indi  comincio  a fpargerfi  la  fama  del  valore  dtquefio  huo- 
mo,<jr  ad  effe r  richiefio  da  varij  con  offerta  di  grojjt  fìipendq : 
tant  oche  il  Duca  d'Alba  volendo  muouer  guerra  al  Pontefice  Pao- 
lo Quarto  gli  offerfe  il  generalato  di  tutta  la  caualleria  ;  ricu- 
fato  da  lui,  con  dire  d' hauer  fitto  voto ,  quando  fi  fe  fòldato,di  non  voto  tcint- 
veftir  mai  l'anni  contro  la  Sede  Apoftolica .  Ma  ritornato  dalla  tal* 

Ff  4  guerra 
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guerra  di  Malta ,  doue  era  flato  mandato  da  Filippo  Secondo ,  Ca- 
•  condono/"7  di  due  mila,  e  cinquecento  venturieri  per  difender  e]  urli' I fot ' 
iL?nUFu^'  ^  wbieftadci  medèfirne  Re,fe  n'andò  per  Mastro  ài  Campo  Ge- 
-.  "m»°0  "eraU  ^^^^^a,  quando  paCso  in  Filtra,  con  tal  r  tufi  1- 
«i'Cawpa.  tacche  in quell'i fircito  Regio, m  quella  {cuoia  di  Marte  non  fi tro- 
uaua  chio  in  proporre ,  0  in  metter' in  opera  i  migliori  partiti  ta.t- 

Suo  valore  , 

to  dentro  a  padiglioni  nelle  confi/Ite ,  quanto  in  mezzo  alh  /  Lierc 
armate  nelle  fati  ioni fuper alfe il Vitelli .  F.  certo  fu  co  fa  di  ituoare 

«  agilità  di     »    /  ,  _      \     •        •  r  r>  r  i     t-  J  *"* 

corpo;  che  huomo  si  pieno  in  carne  ,/ofie  non  folo  ai  pronto ,  e  vinate  /j>t. 
in  vna  fom-  rit0  {p^dendojt per  lo  piùvna  certa  viuacit'a,  quando  zi  e  tanto 
ma  grafltr  pefo  di  corpo  da  portar 'ini 'or  no  )  ma  oltre  a  ciò  cosi  agile  nel  ma. 

neggi.tr  la  per  fona,  che  ne  fatti  d'arme  hawreftt  trou.ua  pari  alla 
prudenza  del  commandare  la  deprezza  dt  Ut  fegutre  .  Anzi  perche 
nel  me  zzo  dell'età  fua  cali  cominciò  ad  accorrer  f; '  che  o?ni  tfkrm 
<juaie  riduflt  A  rende ua  più  tardo  a  gli  ufi  della  milifia ,  crcpi  ndo  tanto  la  >no- 
formini'!'e&  kf&e era  nccefiario  con  vna  fa  fida  al  collo  fi/h  m  re  il  ventre ,  ac- 
mchemodo.  ciò  bruttamente  non  porg-fiein  fuor  a  ;  come  che  egli  era  tutto  MÙ 
tento  a  voler  ri  ufi  ir  e  nel  mislier  dell'armi ,  priuatoji jfont  anca- 
mente  del  vino  ,figuifo  a  bere  aceto  fin  all' vlt  imo  di  fua  vita.  E 
con  quefta  industria  aiutojft  tanto  ,  che  mancando  quel  ripieno  di 
grafi 'zza,  e  recandola  pelle  vuota  in  modo ,  ebefie  la  ripiegaua  tn- 
in  the  man  uolgendouifi dentro ,  come  a  vn  giuppone ,  fi  trotto  diminuito  dt  pifo 
più  di  ottanta  libre  .  Ma  quanto  tgli  più  ili 'ufi 'rò  il  nome  Italiano  col 
•valor  dell'armi  prejfo  i  Fiamminghi,tanto  lofi  uro  prcjfo  i  medejimi,. 
lafciando  poco  buon  nome  di  bone/là ,  e  pietà  Chriftiana. 
elogio     NON  ERANO  paffati  molti  giorni  doppo  l'efiqun  dell'itela 
ftn5.Req"C   lììC]U*ndo  figuìla  morte  del  Requifns  :  huomo  ,nel  quale  erano 
concorfi  le  prerogatiue  paterne  dilla  famiglia  Zunica , e  le  ma. 
terne  della  cafa  Re  qui  fi  ns .  lmpi  roche  da  Gtouanni  Zunica  fuo 
suoi  mag    genitore ,  e  gran  Commi  ndator  di  S.  Giacomo  tu  C affiglia  hi  bbc__j 
«ioii.         Ciftejfoh-more .  Et  ilccgvome  ,  e  lo  fiato  hebbe  da  Stefania  fiéu 

madre ,  vnica  herede  di.  Ila  famiglia  di  R  eque  fi  ns  ;  di  quella  fami-  *  f'  J£j 
gliadico,cbe  fi  firmo  in  Catalogna  .pi  rebe  vn  altro  rarno  dell' tftif- 
fo  flipite  porto  in  Sicilia  Bernardo  Requefins ,  quando  fu  l  icerè  in. 
qui  II'  1  fola ,  doue  hoggt  nella  cafa  di  Antonio  R  eque  fi  ns  Principe— j. 
della  l'ani  di  aria nell'antico  fplendore  tuttauia  fi  mantiene  , 

Dalla. 
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1 575  Dalla  madre  truffi  egli  infìeme  col  cognome  la  peritia  di  guerreg- 
giare in  mire  propria  dote  de  Signori  di  Requefens .  Imperoche  il 
r,r*  .  o  juo  bifauolo  Galcerano  Requefens  Gouernator  di  Catalogna  ,  & 
'   '     ,  immiraglio  de  II' armata  del  Re  Ferdinando ,  vinti  in  mare  i  Torelli 

signori  dell'I  fila  d'Ijcbia  ,fint  valor  oj 'amente  la  guerra  .  E  vn'aL  Jo"?™^^ 
tro  Galcerano  figlio  del  primo ,  Conte  di  Trtuento ,  e  d'Anellino  :  &  ™[£  &ut,,e 
/'/  fuo  fratello  BerlingJjiero ,  quegli  Ammiraglio  nel  Regno  di  Na- 
poli, e  quefii  nella  Sicilia  ;fùccejfero  ambtdue  al  Padre  nella  ca- 
irn- Tic  a,  e  nella  gloria .  E  Lodouico  figlio  di  Berlingherò  h  crede  an- 
ch'e  Jfo  del  valore  ,e  dell'oblio  di  fuo  Padre  fconfiffe  l'armata  di 
Arais  Solimano  apprep  la  Puntellar ia ,e  rimando à Leone  Deci.  ?m,{e £%,[t 

.  1        j  r  proteine- 

mo  l infgne,che  ad  vna  galera  di  Papa  Giulio  Secondo  l'ifttfio  n«- 
Arais  balletta  già  tolte .  Da  quali  efempi  tra  gl'altri  anima/ /Ira- 
to Lodouico ,  di  cut  parliamo  ,jfu  eletto  dal  Re  Filippo ,  ac  ciac  he  egli 
con  titolo  di  Vicario  affifleffe  à  Don  Giouanni  a"  Auslria  creato 
Gcniraldd Mare  .Poi per  ordine  dell'ijlifìo  Re  piglio  il  carico  di 
•    dift  nder  nella  guerra  di  Granata  le  marine  di  Spagna  dalle  feorre- 
x%v%    rie  de' morire  dalli foccor/ì che mandaua  l'Imperador  Selimycon 
far  venir  da  Italia  la  foldatefca .  E  nella  battaglia  nauale  alli 
mT,Z>  ScorZi^ari  f11  dato  parimente  dal  Re  per  Luogotenente  Generale 
v','".  \a  1  wdcfimo  Don  Giouanni  d' Austria  con  -tanta  autorità  ,che 
radia,  htbbe  commandamento  Don  Giouanni  di  douer  particolarmente 
i,'u.k  '' finire  in  ogni occorrenza ,  &  cfgwire  i  configli  di  quesl'hitomo . 
♦Wrfr  Da  ta[t  ìmprefi  con  pari  VJ{or,.  (  (  fi  licita  maniglia  te ,  benché 
haticfie  alzato  grido  in  guerra  il  Ri  quefens  :  tuttauia  so, che  fu  sti- 
mato maggiore  per  quanto  opero  tri  pace  ne  gl 'affari  ciutl'r.Et  gli  «««tlUs 
conciliarono  queflu  fama ,  non  filo  la fua  natura  te cofìumi  mo  ,'e- 
fti,e  piaci  uoli,  ma  anche  livarij  ,e  grauijjimi  carichi  et  Amba- 
u«4.   feiartt  ;  e  del  goutrno  di  MiLno,  nel/j  quali  fu  impi  gito  iti  Ri .  ,,fpn(ri  tri 
„  7J     Quantunque  alcuni  difpartrtnati  tra  lui ,  e  tArcin,fiouo  di  Mi-  {*'.• e  s- CaI' 
(        lano  S.  Carlo  gli  ofiuraffero  alquanto  il  buon  nome  :  tanto  ches 
u  B*fii.  slimarono  alcun  i,  che  pero  non  glt  fuccedeffi  p'ofperam  nte  i' %o- 
*n4»TMe™  dt  Fiandra  ,  e  vi  ntorijfi  auanti  tempo  :  &  ag^iun/onoha-  M 
M'     uer'il  Requefens  in  quella  malatia  mandato  con  fbUtcitudim  }  fl'"^\P"do 
0^G^iCar^->eìlta^e  chiamaua  Santo,  per  riceuer  da  lui  > a  benedizione  s» 
guati  cofe  per  non  fapefio  di  a  rto ,  ho  voluto filami,  nte  accanarle , 

ma 
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ma  non  gì)  aprirle.  £ue(ìosotopiùdificure,che  partendo/i  egli  i  j7$ 
di  Milano  ,pir  andar  al  gouerno  di  Fiandra  ,  non  curatofi  di  ri- 
conciliai fi  paltfmtnte  con  l' Ardue  fi  otto  (  efiendofi  coniaChiefit 
già  priuat  amente  riconciliato  per  vn  breue  Apojlolico  di  Grego- 
rio D^cimoterzo)  nel  viaggio  recandofelo  à con fetenza  minuto  vno 
de* fimi  principali  gentiluomini  à  chiedere  con  C  bri  (liana  burnii, 
tà  perdono  delle  cofe  pafiate  dal  S.  Ardue feouo .  guale diede  vo- 
le  nutriamo  il  buon  Pafiore  ,e  promifi  di  più  di  voler' impiccare 
STlte  ™olte  or  adoni  per  ottenergli  anche  dal  Cielo .  Del  retto  io  no*-, 
Sl/^n  tràfiuccefli  infilici  del  Requeficns  il  gouerno  di  Fian- 

dra :  nel  quale  e  fu  egli  ti  più  delle  volte  vincitore, e  ft  non  altro  con. 
Rifiata  (che  fu  la  vittoria  più  mar  auigliofia  di  tutte  le  altre  pafi 
fiate)  doppo  quel  memorabile  tragitto  del  mare  ,Sirifiea 
tal  modo  diuifi  le  fior  ze  di  Zelanda,  e  dell' Olanda,  e  però  r.  fa  più 
facile  alle  parti  del  Re  la  n  cupcrat ione  ddPvna ,  e  dell'altra  prò- 
uincia ,  lofio  finalmente  le  forze  nimiche  più  ri j}  rette ,  cjr  indebo. 

rgiicmcti.f  ntlfuo  arrt:40  xonlebaucttaritrouate  .D'vna  cofia  con- 

b.afmo:     fifjo  ,chc  fu  incolpato  ,  perche  com  e/e  à  i  popoli  di  Fiandra  per 
ma  più  gii  ^qnetdr  gl 'ammutinamenti  de  fedit/ofi  faldati ,  le  armi  ,  le  quali 
3T7^mÌ,tì  ?tr  l'auenire  mn  C0SÌ  facilmente  erano  per  deporre  .  Ma  i  prò- 
nament, .     greffi  del  Requeficns  non  hebbero  oracolo  maggiore ,  che  da' firn foL 
ddii  quali  il  dati  medefimi  ,i  quali  più  importuni,  che  ingiuri  in  chiederle^ 
V&he  >nel  termine  di  due  anni ,  rinouati  tre  fo  quattro  ammutì. 
deua'iua'^  namentt  >  pofèro  macchia  alla  gloria  delle  proprie  vittorie  ,&  al 
mone"      Requeficns  cagionarono  la  morte .  Impcrochc  trouandofi  egli  alt  af- 
filio di  Siriffea ,  intefio  non  fenza Jpauento  l' ammutinamento  della 
Caua  Ilaria  nel  Br  ab  ante  per  le  paghe  longamcnte  differite ,  dubi- 
tando, che  fe  attent  afiero  il '  me  defimo  alquante  compagnie  difan- 
in  punto  di  tl->mnf0Jfe  il- principio  dt  tumulti  irremidiabili  ;  mentre  correa 
morttdiAia  fiubitoà quella  volta,  il  dì  doppo  tdrr'iuo  in  BrnfeSes,  fu  deaerato 
na.óre ,' fc  il  della  vita .  Et  incontanente  ,perche  non  figuiffe  di for  di  ne  alcuno 
ram"'.1  de'  nelle  prouincie  per  la  fua  morte ,  dichiaro  il  Conte  Filippo  Bar  la-  JJJJjg 
monte  Gouernatore  di  Fiandra  ,  e  General  dell 'armi  rittro  F.r- 
nello  Conte  di  Mansfielt ,  ordinando ,  che  fie  ne  forma  (fero ficrittu- 
Mj  non  fot-  re  autentiche,  e  fie  li  port  afferò  :  Ma  portate  non  potendo  efier  ne  «i  'a  'j 
rnemì?  "  lette  ,ne  fiottoficritte  dal  Requeficns già  di  prima  forato,  non  fic->  l50""' 
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i57<5  ne  tenne  conto  :&  il  governo  con  firme  alt-vfidelpaefierimafi  in  £?££Z 
mano  d'I  Configlio  di  Stato  ,  fin  tanto  che  il  Re  non  ordina  (fé  *»4e*lis»- 
Altro  .  Et  H  Rè  stetti  alquanto  fo/pefo  di  confirmare  tal  firma  di  ' 
trouerno  .  Imperoche  Gregorio  Decimoterzo  ,  col  quale  fi  era  ac~  11  R«  dubiti 

S      ,  .  -  mf  i.  „  .    .  .     di  tal  modo 

cordato  h  ilippo  di  /occorrere  alla  Regina  di  Scotta  prigione  ;  do-  di  gouemo . 
tendo  proporre  vn  Generali  per  tal'tmprefia  ( la  quale  fifaceua  à  Et  i(  papi 
nome  dei  Papa  ,  e  non  del  Rè  di  Spagna ,per  non  infojpettire  gli 
emoli  ,  de  Ha  grandezza  Spagnuola)  baueua  nominato  Don  Gio-  Aurina, 
uannt  d '  Auftria  Capitano  per  le  vittorie  maritime  glorio fo  .  Per- 
N'"1'  ciò  Or  manetta  pio  Nuntio  i  fortaua  il  Rè  à  mandar  in  tarocca- 
'»  rtfi  fione  >n  Fiandra  per  Governatore  ti  fratello ,  il  quale  per  la  memo- 

ria  di  Carlo  .fgutntofua  l'aari farebbe  fiato  molto  accetto  a' Fìam-  per  qu.fte 
mingili ,  &  indi  farebbe  potuto  pafjare  con  t'armata  in  Inghilter-  !»si°ni  • 
ra,  e  ridurre  a  fne  Pimprefa più  filiccmente  di  qual fiuogtia  altro . 
Anzi  l' e  fortaua  ( quando fioffe  piaciuto  a  Dio  di  liberar  la  Regina- 
dalia  prigionia  )  a  darglila  per  moglie  col  Regno  d' Inghilterra-» 
in  dote,accioche  le  armi  Auflriache  haueffero  anche  per  quefla par 
tevn  titolo  più  h  onorato  di  af] aitar  quel  Regno.  Ne  il  Re  fi  n<uj 
mollraua  molto  alieno:  anzi  (quantunque  approuafie  affai  più  la 
imprefa ,  che  il  Capitano)  Sì  abili  fin  U'alhora  di  mandare  Dok-> 
«  Giovanni  in  Fiandra,  e  ne  diede  parola  al  Nuntio  .  Tuttauia-j  iir.ì  „ondj_ 
giudieo  bene  il  difi  riri  tm  poco ,  la  filando  m  mano  de'  Fiammm-  a^Jj!»5 
ghi  il  gouemo  di  Fiandra  ;mo(fo  a  ciò  dal  parlare  di  Gioachino  di*"'' 
Qpperio  per/Ina  dei  pai  fi  ,e  Se'jrttario  in  ifpagna  de  gl'affari  di  mofto  dalie 
Fiandra, il  quale  h.iu.ui  perfnafò  al  Re,  che  bauerebbonofnza  "oppaio'.1" 
djtbioi  Signori  con  più  appi/catione  gouernati  gli  (iati  a  se  com- 
mi (li ,  e  procurato  rjji  da fi  alle  occorrenti  ruine  quel  rimedio  ch(L-> 
tante  -volte  baueuano  chi t fio  à  Sua  Maefià ,  a  cui  fiinbbono  ri- 
ma/le per  loauui  nirc  più  obligate  le  prouincie ,  fì  dimo/haffé  tal 
confidanza  in  loro  :  e  tan>o  fin  fieramente  pottua  il  Re  farlo, 
quanto  fapiua,  che  i  frmcipali  di  quel  Configlio, come  il  Ducaci 
d'Are  fi  otto  ,i  Conti  Mansfilt,e  Barlamonte  ,e'l  Prt fidine  e ifteffo 
Viglio  Zuìcbemo ,  erano  alla  Religione  ,  (jr  alla  Corona  afjèttto- 
nati  .Ma  il  gommo  di  molti  (per  non  tacciar  per  bora  dalla  po-  féijccefjoi 
ca  riufcita  la  prudenza  del  Re)  non  era  à  proposto  in  quel tempo  >  gj/puf^" 
quando  OP PORTI  RISSIMO  rimedio  e  ne*  foUeuamentitl  com-  s1"- 
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mando  d'vnfolo .  Almeno  la  ruina  dille  prouincie ,  che  fe^uìm  i< 
br  cut ,  moftr o  chiaramt  nte  haucr  più  nociuto  alla  Fiandra  que  fi  a 
indulgenza ,  e  piac  ernie  zza  del  Principe ,  che  tutta  la  ftuentà  del 

l'ifi  Jfo. 

gverRAcì      FERCIOCHE  ti  popolo  vedutofi  fiotto  dalcommando  del 
»!n'h!  «m  Ornatore  Spagnolo  ,  non  riconofieua  per  ancora  la  „M*iL 
i*on.„.      autorità  in  que  i  Senatori ,  che  l'ifiejji  di  prima  li  parevano  o  PiU 
d.iia  poca  toft°  mn  temea  molto  la  potenza  ripartita  in  più,  e  ptr  ciò  in 
cS&S*  lolita.  Oltre  che  la  nobiltà  moslraua  far  poco  conto  detti  ordì. 
L^-difcor  "  ^'f^,come  di  perfine vguali  ,  ,  facilmente  ^giuad'efe- 
«fec*    gmrli,rttrouandolii><ncfpe([0  difeordi .  Nutriuanola  dtfordi^ 
«Unni  d<l  Configlio  fdgnati  contro  gli  Spagnuoli  ,& intenti  alla 
-vendetta  :e  più  di  turni  Deputati  del  Erabante,  c  dell' Hanno- 
ma  chiamati  poco  pr-ma  dal  Rcautfent  a  Stufette  t .  Coi/ero ,  (  o- 
me  che  erano  (tati  eletti  per  fecn  te  trame  dell'Orane  s  ,p#  l'au- 
torità che  haueuano dalle  fne  prouincie  ,fnza  ritegno  metteuano 
tutto  il  Conjiglto  tnfatttoni.  E  quantunque  L'vnà  parte  ,  e  l'ai- 
tra  pigltajfro  ptr  fuo  pretesoli  nome ,  e  l'intere (Je  del  Et ,  tutta- 
uia  tanto  varq  fimojlrjuano  ne  graffati,  e  ne'  ConftgU,  eh,  via 
volgarmente  altri  per  fopranomc  lì  Spagnole f  hi       altri  li  Pa- 
triot ti  fi  chiamauano .  t  conn  il  vocabolo  d  IL,  patria fi faccia- 
uà  magnificamente  apprejfo  il  popolo ,  che  dall' apparenza  dell 
libertà  era  ingannato  ,&  tngannaua  ;  non  fi  poti  u a  dubitarci, 
che  venendo f  all' armi  Ja  maggior  parte  de'  Fiamminghi  fi  fai 
rebbono  dichiarati  di  que  (la  (anione  contro  li  Spaludi.  Nr_j 
nette  molto  a  prefintarfi foce  afone ,  che  fee  vir/n'àcapo  l'afco- 
MlWu-ì-A  male.  Pigliata  doppo  la  morte  del  Requefens  l'I  fola ,  e  la  Lit- 
ro ,i  quM-o        Sirici,  domandando  à  gara  gliALmanni,e  gli  Spagnuoli 
de>ag„uo  le  lor  paghe  (  non  potendofi  carpire  molto  danaro  eia  qu<  ih  fila) 
fu  rifoluto  dal  faremo  Configlio  di  (tato,  per  liberar  le  prouincie 
Arbori?  ^Ipefodella  militia  firrfiiera  ,  lice  nti  are,  doppo  haucr  gli  dato  - 
?  ro&,  intleva  M'sfattione  ,  il  Ferimento  Alemanno  del  Conte  Anni-i^» 
s  a  iuoli2''  ba}e  AlttmPs  :  walftm'>  che  tra  quello  Conte,  &  ti  Coturnator 
PaSnuo  i.    d'Anuerfa  Fe  di  rico  Percnotto  Signore  di  Campignì  e /fendo  natc^ 
q  in   onc.  alcune  differenze  (òpra  il  prtfidio  della  Città  fi  potè  ua  temere  quaU 
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1 V6  tenia  Sirt/sea  fatto  il  Colonnello  Al ondr agone .fitbito  che/ accor. 
fro  A  efer  Ufiiatt  in  dietro ,  contai -fi  ad  altri  la  moneta ,  e  non 
parlarfi  delle  paghe  p rome/e  loro  di  più  me  fi  ;  interpretando  )l fu- 
fiTJL  to  in fi»fi>  molto  diuerfo  (  fenza  fio/I  arfi  dal  vero ,  fecondo  che  feri f 
'■/ffi-firo  alcuni)  come  fe  ciò  fi  face  fife  per  odio  della  natione ,  e  per  met- 
terli in  necejfita  di  folleuarfi  ;  cominciano  primieramente  à  mi- 
nacciarti Mondr  agone  ,fie  non  difende  le  ragioni  de' fuoi  foldati  ; 
intefepoi  le  dogliente  dell' Altcmps,  che  in  publtco  Senato  in  Bru- 
felles  <  rafe  prole  fiato  di  efier  mandato  -via  non  per  alcun  pericolo  Sforna 
dellaCittà  d'Anuerfatnon  ?er  l'importunità  della  fua gente  iris 
dimandar  le  paghe  .quale  egli fiefio  promejfo  haueua  di  mantener  ::mps- 
per  feci  mcfi.m*  filo  per  malignità  ^  odi0  del  Campani ,  liba- 
le tolta  via  la  mihtia  fedele  al  Re  t  e  pero  fneruate  le  forze  dell  i_j 
/anione  Spagnuola^erauadidar  la  Citta  in  mano  all  oranZcs 
lìifentitt  da  doueropcr  lo  publico  rifihio ,  &  irritati  tanto  più  fie-  ^ 
r amente  dal  danno  priuato  ,quanco  eran più  giuttelc  loro  d'iman-  ,n",ini,ifi• 
de  per  le  fatiche  fatte  con  mo (Ir a  di  fortezza  non  più  vdita  in  com- 
batter col  mare;  me  fife  le  mani  addofifo  a  lor  Capitani ,  fi eUm 
no  da  fi  v»  Capo  in  vece  del  Mondr  agone ,  mojìi  particolarmente 
dall  if empio  della  caualleria ,  &  accresciuti  di  numero ,  e  di  forze 
con  parte  della  legione  dell' aldes  .che fi  era  vnita  con  loro  Di 
lificr  tuono  al  Configlioin  Brufilles  .chiedendo  con  mìnaccie  di  ef.  fftf£ 
fere  fidi, fatti  delle  lor  pafhe  .Ne  il Con figlio  fimo -frana  rttrofa  pi'M  douu- 
per  effer't  più  a ffet  lionati  al  £Ì .  Ma  i  Deputati ,  come  io  diceui      '  ' 
d'Hannoma.e  del  trabante  già  <vn  pezzo  fa  comprati  dalCOran.  u^Z"™ 
ges ,  s  intcrponeuano  a  nome  publno  delle  proumcie ,  pigliando  per  aftu,i'' 
prefetto  la  grettezza  del  danaro,  in  che  fi  trovava  la  Camera 
Re  già.  E  mentre  i  Senatori  parte  impauriti  dalle  loro  protefic^, 
parte  impiegati  in  continue  confulte.van  differendo  lepagh^ 
parendo  a  gii  Spagnuoli.,  chefijfiro  dimezzatele  loro  minacele 
dato  di  mano  m  vn  fiubtto  alle  bandiere  furbamente  s^n^ano 
verfo  il  Brabantc  :  e  lajciati  alcuni  pochi  l  elioni  in  Strige  a ,  aban-        -  • 
donata  la  Scaldiate  Duuelanda:  Ifole  poco  prima  con  tanta  fa 
ma  del  nome  Spagnuolo  Aggiogate  ; fenza  rifilinone  di  luoro  cer- 
to  scorrono  mmacciofiquà. e  là  per  lo  Brabante  con  tfpauento  di 
tutte  le  terre  di  quel  contorno  per non feaperdoue andaffè  à  fi  ari- 
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cond"ooit<  carfi  tempejla  si  fera.  Fin  che  rigettate  le c  ondi t  ioni  offerte  /or»  re  n 
offe»e-      à  nome  del  Senato  dal  Conte  Mansflt ,  the  tra  andato  ad  in  con. 

trarli  vicino  a  Afe  a ,  e  di  poi  ne  pur  putito  Giuliano  K  omero  man- 
dato da  gli  Spagnuoli  per  la  medefiwa  cagione:  e  con  firocc  jjre- 
indoro  à  t"t0  £  arme,aggiunteui  anche  minaccie  di  mofe  beffate  .tenuto  à 
fo«aA.  ft0.  di  aro  Fr  ance  fio  Montefdoca  ;  forprendono  all'improuiTo  lloììo 
Citta  della  Fiandra  poco  lontana  da  Brufelles ,  appiccato  su 
forche  auanti  la  porta  vn  Miniftro  Regio  .che  con  gran  premuta 
sera  loro  fatto  incontro .  E  fi  la/ciano  intendere  pubicamente  di 
volerfirttenere quella  Città  in  luogo  di  petno  fintanto  ,cln <:  fùm  ET* 
fodts fatti  de Ue  douute  paghe.  Quando  cotal  nuoua  giunte  a  Bru.  i'T' 
ftles,confalfoacCrefcimento,che  la  Cittì  di  Akfh  era  andata 
Tumui.o  i„  a  fiacco, e  tagliati  a  pezzi  li  Cittadini  ;f irono  da  sì  ?ran  fm-re  "* 
Bruiaic    aJfalitiqueidiBrufiHes,chedatifiaccrcareper  tuttala  CtoZh  " 

,    Spagnuoli  per  ammazzarli  :  &  abbattuti  fi  in  quella  furia  à  calò 
USS  *  Gioiamo  Koda  Senatore  Spagnuolo  odiato  piudi 

Jh£  Cspa.fi"  °f"       °     *  Fiammlnghi .  Mi  tempo  dt  l  Requefens  haueua 

6„aoio .      hauuto  gran  parte  del  maneggio ,  e  di  preferite  fifiem  va  con  o?ni 
intrepidezza  le  parti  del  Re  nel  Senato  idoppo  d'hau.rli  fatti  de* 
brutti  frati}  lo  lafciarono  in  pezzi  .  Rifiuti  di  metter  le  mani 
adoffo  all'ifteffo  Roda  ,  ad  Alfinfo  Vargas  ,  &  à  Giuliano  Rome- 
ro,fe  efft  accortift  del  pericolo  non  fi  fi  fero  fubito  ritirati  nel pa- 
Bai  ronfigiio  Uz>z0  del  Magi/Irato.  Anzi  intefo  che  li  Spagnuoli  minacciata- 
kSuon&i  m  di?aJl*re  ^^<>(io  ad  afialir  Brufelles, fi  non  fi  sborfiaua  il  da- 
chwmi  n?'"  "ar0  >  Per  fu^co  decreto  del  Senato  (poiché  die  citano  non  poter/i 
mid?  '  .    i»  altro  modo  acquetarti  popolo  )  furono  dichiarati  ribelli ,  e  ni. 
&  è  co*c,r-  micldel      e  della  patria  li  fidati  Spagnuoli ,  che  teneuanoin-, 
Ihe  l'arm°iic  '  m*m         *  cortCedute  al  popolo  di  Brufelles  [armi per  di  fi  fa  della 
wnÙoeffi'.   Citta.  Da  tal'efempio  molte  Città  del  Br ab ante, e  della  provin- 
cia^ di  FiandrA x fìtto  prete /io  di  temere  Pifiefìt  danni  da' Valloni ,  e 
da  Tede  fichi ,  che  fiatano  ne  prefidij,  fi pofero  in  arme ,  condefeen- 
dcndoil  Senato,  &  infligandole i  Deputati .  Quindi  li  Capi  Spa- 
gnuoli per  tutta  Fiandra  dubitando  di  qualche  fiUcuamento gene- 
rale delle  proumeie  contro  la  natione ,  mentre  ejft  ancora  con  più 
diligenza  fi  mettono  in  ordine  nelle  lor  piazze ,  filettando  in  vn 
tempo  ,  &  efitndo  fofpetti  accrefeono  vicendeuolmente  le  cagioni 
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r  57 '6  de  gli  odi}  ,  e  mentre  tvno  dell'altro  teme  ,  nimici  dine  riga- 
ne .  Impcroche  Sancio  d'Attila ,  del  quale  e  per  la  fetenza  dettar.  Y^^t 
mi,  e  per  lo  getter  no  della  fortezza  (t  Anucrfit ,  fi tene  uà  più  conto  2j£j!|  Confi" 
d  e  de  gli  altri  ,efiindofi per  lettere  fcritte  a( Senato  ri fentitoaL  &  ° 
quanto  aframente,  che  le  Città  fi  mette  fero  in  armi ,  ejrfifitnen- 
tafftro  i  tumulti  fitto  prete  fio  di  rimedio  :  e  dolendofi  il  Senato  in  e  dei  «,«6. 
rti}o/ìa,che  haueffe  l'Amia  acenfiintt  i  fotdati  de  prefidi} finza  ft°,u.n,I° 
bautrgliem  fatto  parte ,  e  pereto  auutfandolo,  che  quanto  primis 
gli  Itcentiajfe  :  ben  tofio  vennero àmanifejfe  rotture .  Prohtbì  il  Editto  u 
Senato  co»  nuouo  editto , che  ne JJ uno  ardi  (fi  di  dar 'aiuto  ,0  confi-  CifigHocw 
gito  a  glt  Spagnuoli  folleuati  in  Alofio  :  e  t Aitila  quantunque^  "°u°Ud'Aii 
fdtgnato  contra  gC ammutinati  ,  tuttauia  perche  non  fojfero  op-  *°* 
prtjj$  da  i  Fiamminghi ,  inuio  loro  in  foccorfi  e poluere,rjr  alquanti  Mw*«WI*A- 
f".,*  pc***  da  Campagna  .  Ma  ritornato  in  quei  giorni  a  tempo  da  di 
S3&  Spagna  Carlo  di  Croy  Marc  he fedTH  aure  .fratello  del  Duca  et  A-  ,  ritardjtoiI 
re  fiotto  con  lettere  del  Re  Filippo,  nelle  quali  promettcua  al Con-  ptadpiodd 
iJ/»/-^*  di  Stato,  che  farebbe  arriuatoinbreue  Don  Giouanni  d'Au-  iSieS?i£ 
j^/t.  Uria  à  gouernar  la  Fiandra  ;  ritardo  non  poco  quei  principi}  di  "'è' 
guarà  ciuile  ..Majftme  che  ciafeuna  delle  parti  fi  sì  udì  atta  di  non 
eff  v'imputata  di  hauer  dato  cagione  à  quei  difirdini >e  pero  fpe- 
ditifabtto  corrteri,fi  fece  a  gara  d'infinuarfi  nella  buona  grafia 
del  n'iouo  Gouernatore  .  Ma  vidmdo  i  promotori  della  parte  re- 
gia di  non  poter  ritrar  metto  à  lungo  quefìa  tregua,  per  dir  così , 
hauendo  contro  oftinatamente  li  Deputati  delle  prouincie  ;  doppo 
hauer  mandato  in  diligenza  Ciouan  Fattisi  a  del  B< fio  in  I(pagnay 
Bitncd,  fp^d irono  folla  il aminte  con  xuoua  imbaferata  Majftmiliano  Rafi  *™n^ 
Mcnifan  fi„gbrm  r  e  r ranctfio  V  afii  ur  prete (fandoft  col  Re  .  Non  e^r  Scaì>oì 
oau  r<.  più  badante  l'autorità  del  Configlio  di  Stato  àrefiftere  all'odio* 
GkiM*  creiauto  già  tanto  ne  popoli  contro  li  Spagnuoli ,  chea  pena 
fìtrouauaò  artilta  nelle  botteghe, ò  contadino nc'eampi, che 
non  ceccafle  di  prouederfi  di  ce  lata,  e  d'archibugio.  Nè  efler 
ritenuto  à  freno  il  popolo  da'  foldati  de-'  prefìdij;  li  quali  non 
correndo  le  paghe,  &  allcttati  dalla  fperanza  delle  prede,  col 
trauagliar  in  ogni  parte  le  ville, e  con  empire  di  fpauento ratto 
il  paefe, accendono  infinitamente  quel  fuoco.  Non  ritrouarfì 
nella  teforcria  più  ^n  foldo  per  pagar  la  foldatefca .  Hauer  bene 
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il  Senato  riccuuto  per  mano  del  Marchefe  d'Haurè  fettanra 
mila  feudi  d'oro  a  nome  di  Sua  Maeftà  ,  fi  come  altre  rami 
poco  prima  .  Ma  quella  lòmma  lbmminiftrara  alle  prouin- 
cie  nello  /patio  di  fei  mefi  da  Spagna, non  eifer bafteuolc per 
le  paghe  dVn  folo  mefe.  Cojntuttociò  haucr  fin'a  quel  gior- 
no il  Senato  foiìcnute  al  miglior  modo  potàbile  le cofedd  go- 
verno con  le  regie  promefle,  e  con  la  (pcranza  della  venuta  del 
niiouo  Gouernatore  pi  omclìbgli ,  il  quale ,  punto  che  tardi ,  ef- 
lcre  il  male  per  prorompere  fenza  fallo  in  vna  generale ,  &  mre- 
parabilc  ruma .  Certo  che  alla  Fiandra  combattuta  dall'onde, 
&  aperta  dalle  percofle  s'era  fouuenuto ,  lineile  col  ferrare  vna 
ò  .due  aperture, fi  poteua  rimediare. Ma  feguitando  ad  aprir- 
fiin  più  parti,  Scà  cedere  ;  douerfi  runerc  che  non  ^iun^apoi 
tardaognimduibiadel  nocchiero,  mentre  il  nauiglio^arfoncLi . 
Inda  !X  «rfeStìV  dtmntta  cosi  Ubera  del  Striato  benché  moueffe  il  Re  ad 
Pi°^Ì°"nn'  tnt'niare  a  I)-  GUtUUUf  d'Aufiria ,  che  preftametite  parttfie  su 
Fundra.     le  poft  e  per  Fiandra  :  nondimeno  quJlafn  tta ,  come  per  lupiufitole 
occorrere  in  I/pagna,  venuta  tardi ,  nifi  nzagran  danno  de'  tàtti- 
ci affari  .  EJJlndo  veri fimo,  che  NELLE  GB  Al I  malativ  non 
mai  fi corre  a  più  certo  pericolo  di  morte ,  che  quando  fi  prou>.d:^j 
conpochirimedif,e  quei  pochi  non  fi  danno  a  tempo  ;maflime  fi 
intamo  ro-  »on  manchi  difuoratchi,fucntolandogl'bumori  dal  troppo  caldo 
ue^Viic  di-  corrottti  accenda  maggior  fiamma  ni  Ile  vifeere .  I?nperoche  l'O- 
fcoidic  de    ranges ,  il  quale  ben  s'accor getta ,  che  non  fe  gli poteua  porger  dalla 
fortuna  miglior  oc  cafone  per  i fuoi  diftgni ,  che  la  difior  dta  dì  quei 
uemalor^ei  **19  G<>ucrnatori  :/i  riuolgeua  in  ogm  lato  con  replicate  lettere  da 
ìsrmSfsp?  Ql*Hdd>e  con  perfine à pofi 'a  follecit  andò  iGoucrnatori  delle  Vro- 
gnuoh.       uincie ,  cr  i  Senatori  alli  fomiti  vocaboli  di  libertà ,  d,  fielerofà  effodi 
dominare  .E  diceva  fi , che  già  per  mezzo  de'  fuoi  torcimanniha- 
uefie  tentato  il  Duca  d'Art  fiotto  ,  acciochc  potendo  egli  più  d'ogni 
altro  nel  Senato  (perche  nominato  nel  primo  luogo  dal  Hi ,  nelCafi 
ìVottoV  A,C*  fègnar'ilgouerno  della  Fiandra  al  Configlio  di  fiato,  era  tenuto 
come  Principe  del  Senato)  fi  volcffe fruire  della  potenza  à  bene- 
fi  fio  della  f ita  patria ,  e  con  sì  bella  commodi t  a  fi  guadagnale  l' ig- 
norati jjimo  titolo  di  Libera  tur  della  Fiandra .  Ili  he  non  gli  fai eb- 
be slato  malagcuole,  quando  fi  fufie  rifiuto  di  inirjìfco:  e  per 
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5 76  far1  il  li  game  più  ficuro ,  poter//  con  doppio  parentado  stabilire  que- 
jìa  am/jh,  dando  al  Conte  di  Bura  Primogenito  dell' Or  anges  U  fi. 
gliuola  dell' Are Jc  otto,  cr  al  Principe  di  Cima/  Primogenito  del  Du. 
ca  la  figliuola  dell' Or  anges  \  Et  aggiungoni ,  che  da  quel  tempo  fi 
Mienajfie  l' Ar  e  fiotto  dalla  fatttone  di  Spagna  .  Ma  comunque  ciò 
auuenifiefe  chiaro  a  baflanza ,  che  molti  nobili,<jr  alcuni  Senatori , 
che  prima  vacillauano  nell'affezione  delle  parti  Regie  ,  mojftdat 
l'vlttmo  progrefifo  de  t  Soldati  di  Alo  fio  (  hauindo  eglino  prefii  l.i_> 
Rocca  di  Licherch  no  lungi  da  Bruftlles)  fi  collegarono fe  crei  amen- 
te coni  Or  anges .  Edi  quefìavnione  fie  rihebbero  /Igni  ma»  sfitti  ConfiSIio  '">• 
mi  primo  confi/glio,il  quale, vditii  progredì  ,e  le  vicine  brauatc__,  «Alofio! 
degli  ammutinatici raduno  in  fretta  con  t  Deputati  del  Brabante,  AIcuni  rono 
e  dell' H annonta  .  Doue  pervadendo  alcuni ,  douerfi  vna  volta  alti 
tanto  fre^t  ammutinamenti  de  gli  Spagnuoli ,  &  all'ultime  minac-  %™«£vu- 
cie fatte  al  Senato,  porre  freno  con  tarmi  :  e  dificorrcndo  altri  all'in.  m'" 
c  ontro,douerf/ più  tofio  con  dar  loro  il  donato  danaro  mitigar  gli,  prò-       'he  non 
nofticando  di  ficuro  ,pigliarfi Tarmi  contro gente, ,la  quale  haurebbe 
vt  nduto  molto  caro  la  pelle  :  oltre ,  che  i  Capitani  Spagnuoli ,  i  qua. 
//  hamuano  in  mano  la  maggior  parte  delle  Fortezze, non  batter*  b- 
bero  fipportato  d/  veder  abbattuta  con  q/tlla  confipir  aliane  vni- 
uer fiale  la fita  nationc  :  &  ejft  ,cjr  il  Rè  fipogltati  del principalner- 
uodei  terzi  veterani:  anzi ,  che  il  Rè  hauerebbe  battuti  molto  à 
male,  che  finza  fiua  faputa  fi  mouc fife  rol' armi  cantra  la  fi/a  pro- 
pria Soldatefia  :  a  pena  jt  può  credere  con  q:/anta  naufi  a  dt  i  DtpU-  Contortoci* 
tati ,  e  d'alcuni  de  l  ConJ/glto ,  e  qua  fi  con  oltraggi,  quefìo  tal parere 
fiffie  rigettato.  Anzi  e)ueslo ifìejfio  parere diuolgatomalitiofiamen.  fS2.ddta  r*" 
te  tra  la  plebe  di  Br //fieli  e  s, entrarono  in  tal  furia ,  che  gridando  aU 
tarmi,  come  f alcuni  de? Senatori  conuenuti  fi  cr  et  amente  con  gli 
Spagnuolitrattajfiro  di  dar  loro  la  Citta  ne  Ih  mani; fi  cero  viua  in-  £'uX:  dì 
ftanza,  che  fi  crea/e  Gouernator  di  Brufilhs  Gugltilmo  Homo 
Baron  di  Hes,gionine  inimicamo  degli  Spagnuoli,  e fiubitofie  gli 
defecarne  fi;  die  de  ,tl  commando  dell'armi.  Et  egli  fitto  pretesto 
di  placarci  popolo ,  ma  veramente  per  ajjicurare  la  fiua  f anione,  f"  eu.'  ?t4i- 
cemmando  al  Glimes  ,che  gcuernauavna parte  del Brabante  net 
lefontierc  de"  V allorit  ;  ch'entra fie  allimprouifo  canina  compa-  S&USafa 
gnta  di  Soldati  nel  r  alazzo  de  Kagiftrati,c  /pezzate  le  porto  IT  pt,£ÌO* 

Gg  della 
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della  pila  Jeuajfe  à  vitt.t  forza  dal  Senato  iContì  Mansfilr,e  Bar :  15-75 
lamonte ,  ti  Prefidente  Viglio  ^iouan  Battijìa  Boi  fot  to ,  ChrUofa. 
ro  Afionuille ,  Lu:gi  del  Rio,  &  alcuni  altri  Senatori  chiamati  dal 
volgo  li  Spagnole fcht\tjri»  una  particolar  cafa  fofferoben  guar- 
dati, accioche  non  poteffro  promuouerc  i  mali  configli ,  che  (tome 
die.  nano  )  contro  la  quiete  public  a  ejjt  attentavano .  Col  quale— > 
ardimento  e feguito  con  oltraggio .  er  imperio  fa  dfnofiranza  non— a 
,     tanto-  cantra  i  più  fegn  alati  per  fio»  trgi  di  l  paeft ,quanto  1  antro  il 

L  Autorità  /*  /•      1  '  /i        'ii  n  ^7 ,  •  1 

dei  confido  Conjigao  clt  (tato  i!te(fo,c  pero  contri  t  '  Principerà  cut  per  Tona  aueL 

di  flato  <ade  ,  r  1     .  .       _        „  *.   x    .  ,    «     -J  ,.  V 

affano.       I  ordine  rapprefi  ntaua  :  cadde  affatto  t  autorità  di  l  Conpglto ,  efìt*  d\lf 

qitello  l'vltimo  giorno  del  commando  del  Regio  Senato ,  Q-  all  hora^j  ' 
Nuou»  torma  appunto  fi  getto  la  prima  pietra  di  quella  firma  di  gouerno  de'  De- 
pì,  f  ocf'uu.  Fttari  1  c6rf*}  *         no/hi  fi  mantiene  nelle  Provincie  di  Fian- 
»  dra  fot  tratte  all'ubbidienza  del  Re .  Pi  rch'  quantunque  fi  {fero  fio- 

Jìituiti  altri  in  vece  de  i  prigioni ,  onde  par  cita ,  che  fpiraff,ò'  an- 
corafimo  *i  fi:  il  Regio  Configho  :  nondi  m  no  tutta  la  potenza  con- 
ftfi<uan  '  Deputati  dille  prohincte  j  ad  arbitrio  de'  quali  cui  Ila  po- 
micerà radunanza ,  come  tante  figure  di  legno  tnojfi  da  occulto  ar- 
tifìcio prt  ndcua  moto ,  c  -vigore .  Indt  cominchjjt  à  proceder  cort-j 
f*  ?"°d?"o  hofìilieà  mi  maneggio  di  molte  cofe,fi  formo impetuofamente vm—> 
di  caccitu  li  decreto  di  cacciar  da  tutta  la  Fiandra  la  nathne  Spavnuolafi  con-  oms« 

Sp^gnuoli  ..  f     r  i\     »  i-      i  f  rm'n 

daiiaFundia-  noe  arano  gli  Stati  generali  :fi  commando  a  popoli,  che  s  arma/fe- 

ro,  fiotto  pena  d  vno  feudo  d'oro  per  te  (la  à  chi  rtcufafife. 
WncipiMci-      MA  QVESTE  cofe  quantunque  s' e feguiffero  non  fok  fcn-^'l^ 
Gante*.  ^    **! p^ticipatiom  del  Re  ;  ma  anche ,  come  ben  fapewano ,  contri-}  u. 
t'fjpreffa  voglia  di  lui:  hauendo  egli  più  volte  vietata  talconuoca- 
t ione,  e  pero  conofeeudofi  chiaramente ,  che  fi  andava à termina- 
re in  aperta  ribellione  ;t</ttauia  furono  ricevute  con  t  ab  con  finti- 
^""offer?  mvnt0  dAlc  proutneie  ,che  nel  firmine  di  pochi  giorni  ti  Braban- 
kono  auto  te  ,  l' H  annonia ,  l'Artefia,  e  la  Fiandra ,  mandati  a  tal  fini  proctt- 

tontroliSpa  .  >  _  .,        -       .  .  ..  _  ■ 

jnuoii  •  ratori  a  Bruxelles,  s  vnirono,  e  con  giuramento  ni  (occorrer p  victn- 
Comroitoe  deuolmente  contro-  la  natione  Spagnuoia  ,  s'accordarono.  Anzi 
drfnni  cbie.  nell'tfleffa  furia  mandarono  alcuni  nobili  à  chic  der' aiuto  ,com'i—> 
da*  confinari,  diceuano,c  antro  la  tirannide  degli  Spagnuoli ,  a  Ili  Prtnc  tpi  cofiuan- 
t'pattegoiano  '*»  p1™**™  Francia  &  Inghilterra ,  pn  a  Cleucs ,  finalmente  in 
con  l  oun-  olanda  ali! Or anges  :  col  quale  diedero  parola  di  collcgarfife  egli 
ga  '  man- 
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1576  man Jan do  alcune  compagnie  ,  cjr  alquanti  pezzi  et  artiglieria 

a  Gante ,  la  cui  fortezza  tencuano  li  Spagnuoli  ,hauefife  con  loro  d,  eoi  fclia 
congtonte  le  fùe  forze .  Dal  quale  aiutati  con  ogni  pre/lezza  di  " 
quanto  haueuan  chic  fio ,  impadroniti  fi della  fortezza  t&  datogli  «•  " 
in  pegno  intanto  Neoporto ,  terra  nel  tratto  mar it imo  della  Pian-  ... 
draji  confideranno  con  le  proutncie  Catohche  già  nominate  ,tO-  »'"<■  pt*um 
landre  la  Zelanda  prouincie  ber  etiche  :  &  infieme  tutte  finza  ri- 
fletto veruno  dd Principe  fupremo ,  cominciarono  in  Gante  à  trai-  KftM^J- 
tare  dei  capitoli  della  lega.  Erano  venuti  in  qutfia  Città  inui  Ga""" 
tati  da' Confitto  di  Stato  non  filo  gli  Ambafciadori  de'  Principi 
confinavi  i,e  delle  prouincie  dette,ma  anche  de  'Vefcoui  di  Fiandra,  **mmìbi  oft 
//  quali  benché  di  fattione  e  di  religione  diuerfi ,  benché  poco  innari-  ito  jìi  'sgl 
zi  con  odio  mortale  fi  fojfero  pe'rfcguitati,  &  hauefieianco  le  ma-  i"aolu 
ni  f re  fiche  dd  fiangue  jfiarfo  ne /le  guerre d'Olanda  e  di  Zelanda: 
tuttauia  s'accordarono  talmente  nel  capo,  eh  e  tra  gli  altri  venti- 
cinque  era  il  principale,  di  cacciare  quanto  prima  Alila  Fiandra 
gli  ioldati  Spagnuoli,e  tutti  i  foreflieri ,  vniti  perciò  con  per- 
petua pace  e  confederationc  gli  Olande-fi ,  c  ZcUnclcfi  con  l'al- 
tre prouincie.  E  tanto  valfe  appretto  di  loro  il  dffiderio delli^  mn„  ir  u 

11       \  /  ✓>  /  ancor»  of£li 

liberta  contai  mezzo  lucrata,  che  tutti  ctiandio  alcuni  afittio-  •^tuntà  n 
,  nati  alla  corona,  etiandio  molti  degli  Ecclefìaftici,con  maggior  or-  e  1-  gii  ec- 
dore  ,  che  configlio ,  a  quella  lega  con  giuramento  fi  fotte feri  fero .  mm£Ìw 
iugo.  Tanto  che  e fft  p arcuano  appunto  di  quegli  antichi  Belgi ,  che prono  T£$Sti 
Ce  far  e  a  Juoi  danni  ;  quando  radunato  il  Cer/ftg  'io  di  cacciare  i  R$-  *om*01  • 
mani,  fu  così  vniucrfale  il  confi nfo  di  tutto  il  B.  igu  di  ridurfi  à 
libertà ,  che  nonefifvndo  riti  nuli  ni  da  grandezza  di' bene  fei ,  né 
da  rimembranza  d'amicitia  ,  tutti  à  gara  e  le  facoltà,  e  le  per- 
fine in  quella  guerra  impiegarono .  Giouo  ad  vnirjì  maggiormente, 
:^irt7  "  fiUecitudinc ,  in  che  firitrouarono  perla  riufcitadella  primis  Arative  iv 
fcaramuccia  fitta  dal  Glimes  Capitano  de  gli  Stati:  il  qual^,  rrf£hfT£' 
hauendo  arditamente  ajjaliti  trà  Louanto ,  e  Tiencn ,  gli  Spagnuo- 
li,  fu  fconfitt«,epofioin  figa  dalla  caualleria  d  Alfonfo  V argas ,  da  °ll",ts : 
mZm.  COn  tant0  maglior  àfiipito  di  ript4tatione,cbe  ftrag!  di  fidatilo» 
uTurk.  eficndone  rimafilt  veeijì  più  di  trecento  d.  I  Clima)  quanto  tcntn- 
?'     dofi  in  pugno  la  vittoria,  haueuainuitati  li  vicini  à  veder  la  firage 
de  gli  Spagnuoli.  Ma  afiai  più  mofife  la  nuoua  portata  à  Gantc^t 

Gg    2  poco 
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«d-Madich  foca  ^°PP°  » c  ^e  Maftrich  fi  fife  fiato  ricuperato  dagli  Spagnuoli  con  \ 

licupeuto.e  vccijione  grande  de  t  Cittadini  ,e  faccheggiamento  de  IL  facoltà . 

i" s^Z-  -Il aueuano  a  pena  quei  di  M attrici)  cacciata  dalla  Città  la  foL>" 
datefea  Spagnuola  ;  corrotto  prima ,  e  tirato  dalla  lor  parte  ti pre  -  e: 
Jìdiodc  gli  Alemanni  ,  e  ritenuto  con  inganno ,  e  popò  prigione  il', 
Mafiro  di  Campo  Francefco  Moutefdoca  Gommatore  di  Ma slrich  ;  " 
quando  Martino  d Ajala  Luogotenente  del  Monti fioca ,  che  fiaua 
dentro  Vuich  (che  e  l'altra  parte  della  Città  di  la  dalla  Mofi*  et*, 
giunta  col  ponte  )fà  fubito  fiapere  il  pericolo  degli  Spagnuoli  a  Fer- 
dinando diT  ole  do,  che  a  ci  fu  p  affate  a  per  di  la  con  alquante  compa- 
gnie di  fanteria ,  partitefi dt  Dalem  :  cjr  in  talLuvna  congiuntura-» 
riceuutolo  di  ntro  )  ni  eh  ,  <jr  vnita  con  lui  la  fua  gente ,  corrono  cn- 
tr  ambir  ifolut  amente  ver fo  il  ponte  ;  ma  trottatolo  su  l'entrata  ben 
guardato  da  alcuni  pezzi  d'artiglieria ,  s'appigliano  in  ^  »  Juvito 

Aftuua  min  àqtt.Jio  partito.  Prefe  quante  più  donne  poterono  di  quel  luogo, 
fe  le  mettono  auanti,e  le  oppongono  a'  mmtei  :  e  con  qnefla  mobil 
trincea  donne fc amente  difefi  s'accofiano  al  ponte ,  tenendo  folto 
le  braccia  ejr  afe  elle  delle  mede  fune  gli  archibugi  te  {parandogli 
contro  i  Cittadini:  li  quali  mentre  (tanno  in  forfè  di  tirare  à  gli 
Spagnuoli , per  tema  di  colpire  le  parenti  ,ej  amiche  ,  prima  d 'ar- 
riuar'à  frir  gli  nimici  -,  eccoti  fintano,  che  dall'altra  parte  di  Ma- 
Jiriih ,  Alfonfo  Vargas  abbruciata  la  porta ,  che  va  à  Brufilles ,  & 
intromefaui  la  fua  caualleria ,  [corretta  la  Città  .  Onde  partendo- 
fi  la  maggior  parte  per  difender  le  proprie  cafi  ,s'mpadronificono 
gli  Spagnuoli  del  l'onte  ,s  arrendono  gli  Alemanni ,  e  refi  a  pre  fi 
Maflrtcb.. 

pel  s  a.  c-  q  1 1  ■  N  7  a  la  flma  dj  qui  fio  fatto  à  Gante ,  temendo  i  Depu- 
tici J'Anucc        .  J  7    I     J  * 

&.  tati,  che  non  accade  fife  li/refi  a  di/grana  ad  Anuerja,  lajctata 

soiifciriDr  fLrvn  poco  la  pratica, che  io  die  e  ti  a,  de  Ila  lor  lega  ,volano a  Bru- 
puiai  iran;  /£//<  $  rr  infittite  co!  fi  nato  cemmandano ,  che  fi  faccia  nuoua  leuata 
«Jla-Cità..  de  fidati.  Etera  giunto  à  tempo  à  ìlrufiUs  in  quei  giorni  a  i_- 
Germania,  Filippo  Conte  tC  Agamont  e  figliuolo  di  Lamorale,accolto 
con  grande  alL grezza  da  gli  Stati  di  l  trabante .  A  quejìo ,  come 
à  p(  rfiona ,  che  hauer  ebbe  procurato  di  vendicar  la  morte  di  fio  pa- 
dre ,  data  in  mano  la  maggior  parte  de  il' 'e fi.  retto,  e  parte  al  Mar- 
chefie  ài  Maitre,  e  parte,  ai  Goignì  ,  al  Caprio,cj-  al  Ber  fello  , li 

man- 
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157^  mandano  in  fretta  ad Anuer fa  ;,  aceto  fi  vnifiano  con  la  legione 
Alemanna  dell'oberfietn .  Gomrnaua  qm  Ita  Citta  Federico  Ve- 
re notto  Signor  dt  Campioni  ^  e  la  foLdatifiadicfia  Ottone  Contesi 
d'oberffein  ,nimici  l'vno,e  l'altro  dilla  fattione  Spagnuola  per 
i  difguft  inai  idi  frifco,  e  pereto  pia  ai  buonavoglia  accettarono 
i  foldati  mandati  loro ,  li  quali  oltre  il  reggimento  F  aliane  dell'  A  - 
gamont e,arriuauano  al  numero  di  veti  tre  tnfegne  di  fanti ,  e  quat. 
tordici  cornette  di  caualli.  Dal  qualfocurfo  crefciuti  d'animo  G:i  Anuerfl. 
gli  Anuerfani ,  fi  nfoluono  di  fortificare  i  capi  delle tir  ade ,  donde  ?iJ"ìa0  v" 

j   il     r  n-f  .       •  iir,  bainone  co- 

dalla  prtezza  vajjt  alia  Citta  :  e  ( perche  la  fortezza  era  in  poter  tro  '»  few- 
de  gliSpagnuoli,&  indi  fpauentauano  i  Cittadini) per  configlio 
di  IC ampigni  fi  diedero  a  fabricare  vn  tr incerone  conlafuafiffa 
incontro  alla  fortezza ,  e  lo  condujfero  a  fine  con  prefie zza  tale , 
che  in  ventiquattro  bore  fi  vide  già  tirato  in  alcuni  luoghi  il  ter- 
rapie  no  all'altezza  di  fedici'cubtti  :  impiegandouifi  à  tutto  potere 
tràhuomini  e  donne ,  più  di  dodici  mila  perfone.  Nè  con  minor  Sof"™" 
velocità  chiamati  dall'Amia  Cappellano  d'Anuerfa,  i  fanti  <jr  i  °$ìnl™£f 
c aualli  Spagnuolt ,  e  Borgognoni  di  Lira ,  e  di  Bredà ,  e  di  tuttc^t 
l'altre  terre  più  vicine,  fot to  la  condotta  di  Giuliano  lì  omero ,  d'An- 
tonio Oliuiera ,  e  di  Frane  e  fio  Falde  s ,  vennero  volando  ad  AnUer- 
-  fa .  Anzi  nel  me  defimo  tempo  aniao  da  Mafirkb  Alfonfo  Far- 
gas  con  la  caualleria ,  cóu  tutto  che  non  haueffe  ancor' hauuto  di  ciò 
auuifo  alcuno.  E  qua  fi  ni  ll'istejfa  hora,comefe  fi  fi  ro  in  CIO  prima  ammulinati* 
conuenuti, ginn  fero  fuor  d'ogni  afpat  attua  col  fio  Elettogli  Spa-  dA'0',<'• 
gnuoli  di  Alofio ,  fenza  che  foffe  fiato  fitto  loro  inulto  di  nuouo , 
battendolo  firnprc  ricufato ,  ma  prouocati ,  come  io penfo ,  dalla  cor-  Sono 
*eft A  ,  &  aiuto  poco  innanzi  mandatoli  dall'Amia .    Hor  tutti 

cerniti  nella 

s.etnfl  que  Bine  e  utili  nella  Cittadella  con  certtjjìma  perfuafione ,  che  Id-  {oMW'' 
fi;,rù,e  dio  gli  haut feda  diuer/i  luoghi  radunati  in  quella  guifità  tempo, 
iU  ft'ur-  ptrcJfg  pigUafiero  vendetta  del  tradimento  fatto  dalConfiglio  di 
£9£  Sfat0  alla  C**f*  dd  *'  >fi  ri  fiorarono  con  i  cibi  apparecchiati  dal- 
"  *<u<  l'Amia  perzfiir  fubito  à  combattere;  i  faldati  fidamente  d' Aio- 
fio,  benché  bauefitro  cambiato  digiuni  ventiquattro  miglia  ,à  pe- 
na prefo  vn  bicchier  di  vino ,  implacabilmente  firoci giurano ,  di 
non  volei'alrroue,  che  nella  Città  prela,  metterli  aiuola.  Et 
il  valore  corrifpofe  alla  ferocità  delle  parole.  Imperoche  vfeiti  ""'* 

G  g     3  tutti 
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GiispaEnuo.  ****  dalla  firt^a  al  fegriù  dato  dall' Auila{é>  erano  mi  or. 

iUla"  ranno  **      ' f*UtÌ  '  '  fi*«*t0  guaiti  )  figUÌtatl  da  Vna 

KiteCiiù:  quantità  di  Saccomanni  e  Bagagltoni  con  fiaccole  e  Strame  ,  p,r 
attaccar  fuoco  Jone  fife  dàmjiieri;  a£ alt  ano.  con  tal' impeto  il 
trinctrone ,  fulminando  in  tanto  la  fortezza  contro  t  dtfnfiri, 
che  trapalato  con  ir.cn  dibile  audacia  in  particolare  de  oli  ammu- 
tinati d 'Alofto  ,il  fifjoelbaftionc  etìf fi  da  fi  mila  combattimi  ; 

«rPugnJB0  ;i  ?enetr  a"°  diutfi  **  trt  fi  hicre  de  nt,°  alle  w fiere  dt  Ila  Città .  Q«L 
h.a.ont ,     matte  rrit i  i  Cittadini  aWimprouifa  entrata ,  ne  concordi  tra  dt  fi 

w,r.no  neii»  1 1 /oldatt dd  p^fidio ,  mentre  etafeunoin  particolare  cerca  prone. 
fUftì  dtr;  af1',  '  "«fi»™**  tlpcnftro  delpub'ico ,  tatti  per  dono  il  proprio. 
«nnc  accor-  E  benché  a  qui  Ut ,  che  fi  arrenano  la  /Ir  ad  a  di  &  Michele  s 'oppo- 
nete intrepidamente  col  fuo  reggimento  il  Conte  d'Agamonte  ;po 
YX™TZ  c<>»^ladtmenovalfelo  sforzo  di  Capitano  gtouine ,  con  foidatefia 
■fbizoi       ricolta  a  ventura ,  e  nouitia  in  guerra ,  contro  le  minane  com- 
pagnie de  Spagnuoli  :  onde  con  grande  ftrage  de'  fuoi  co  fi 'retto  i 
&è  ft«o  pti-  rititarfinelMonafterio  di  S.  Michele ,  fu  fatto  prigione  da  Giuli  a- 
no  R omero  ,  &  indi  fubito  condotto  nella  finì  zza  ,  hautndo 
hauuto  più  animo, che  fortuna  nella  [ha  prima  fai  rione  di  guer- 
ra. Marinouata  la  mifihia  apprejjo  il  palazzo  del  Magistrato \ 
combatterono  vn  pezzo  gli  Spagnuoli  fi  nza  faperedoue  piega jfc^j 
»  cittadini  ld  vittoria,  r  tre  lochi  t  Cittadini ,  i  quali  alla  dif fa  della  Patria 
Eior10icfinrtenL  erano  tirati  più  gagliardamente  dall' in  ter  effe  e  danno  proprio  , 
pìuTo "dì!  che  non  fi ll  fildat0  fi*****  comprato  con  poco  ftipi ndto,e  sfir- 
Mag,(tIlt0  :  zatada  vna  vii  mercede  à  combattere  ;  firtificatiji  dentro  il  pa- 
lazzi, indi  da  luogo  ficuro  con  vna  continua  tempi ft  a  dimofehet- 
tati  formi  nraitano  gli  Spagnuoli  :  e  nell'ifteffo  tenpo  facendo  di 
tanto  in  tanto  braue  finite  ,gl'wue situano  tanto  più  francamen- 
te ,  quanto  b  arcuano  fmpre  in  pronto,  dotte  ritirar  fi '  .-rcftandoui 
morti  non  pochi  de  gli  Spagnuoli ,  e  particolarmente  Damiano  Mo- 
rali scapitano  valorofi .  Fin  tanto  che  da  Alfonfi  Vargas ,  ti  quale 
nella  strada  di  S. Giorgio  atti  rrati  per  tutto  quei ,  che  la  difindeua- 
no,  era  lui  giunto  con  alcune  truppe;  {pinta  la  fua  cauaìlcria  addofo 
a  Hat  urba  de'  nimict ,  che  d'ogni  lato  correuano  in  piazza ,  parrei 
d'ejjt  furono  vecifi,  e  calpestati ,  parte  costretti  a  ritirarfi  nel  pa- 
lazzo dd  Magi/ìrato ,  e  m Ile  cafe  vicine.  Da  quat luoghi  mtn- 
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iìnótre  i  Cittadini  opinata  mate  com  battendo  ritardano  la  vittori  i_> 
gettato  vn  poco  di  paglia  acce  fa  nel  palazzo  da  due  baritoni 
arfehnebe  di  piar  a,  con  gran  ruma  di  gente ,  quel  fimo/o  e  di  f.  M.aiiafin^ 
ciò,  quant' altro  alVhora  foffe  in  Europa  ,  con  ottanta  cafeintor*  ribbpJSnU0,i 
CXlJl»°  >  U.  ™*gg*or  far  te  pnne  di  mercanti  a,  restando  di  nifi  irà  i  *  ,UCUa0* 
'vincitori  *l  fioco  la  preda .  All' bora  fitti  già  prigioni  ipnneipa. 
li  Capitani ,  e  tagliati  a  pi  zzi  li  più  forti  combat  tutti  ;  mentre  vii 
altri 0  abbandonano  con  vergogno  fa  figa  i  lor  pofit  ,o  più  vergo, 
gnofamente  jìvmfono  per  auidità  della  preda  co  vincitori^' im- 
padronì fio  >ìo  gli  Spagnuoli  d'Anuer fa,  abbandonai  a  in  ogni  parte  =  s'impai*,. 
+  **;*a'f"ot:f»ccedcndo  in  t al 'occ afone  tutti  quii  ladronecci,  &  ve-  ffiSSùf' 
ci  foniche  in  vna  C  ittà  nimica.,  &  abbondante,  lo fd.gno ,  e  l'aua- 
ritia  in  vna  fomma  libertà  figgenfiono .  Intantot  Deputati, & 
tlConpgUodi Stato ,a i quali  pareuadt  haucr  prouedutoà  baflan-  u'Tl  ala 
za  ad  Anuerfa ,  non  fapendo  il  ficee  (fo ,  tornati  fecuri  à  Gantc^, ,  !*• 
attendeuano  à  profguire  l'accordo  'e  lega  incominciata  ;  quando 
intefo  ali  'improuifo  ti  ficco  d 'Anuerfa ,  all' bora  sì ,  che  acce  fi ctvn  r«- 
odio  immorule  contro  il  nome  Spagnuolo ,  pieni  di  mal  talento, e  u,dclllCit* 
tutti  r  molti  a  vendicar  fi ,  fi  abili  fono  precipito/ila  lega  di  Gantey 
l'mbn''  ALLEGRI  al,n(»o  di  qu  fio  perche  p  arena  di  effire  corretti  à 
'""rifentirfi.  E  jptdito  di  fiotto  alla  volta  di  Spagna  il  Rafàngbem  »»«>a»«>*M 
il  quale  nera  tornato  di  fnfeo  :  t  ft>jfto  l'ammutinamento,  e  Iti  TtBl[n\c 
crudeltà  de  gli  Spagnuoli,  fi  fu  fino  della  hga  fatta  contro  di  lo-  fOC" 
re ,  la  quale  abbracciata  da  gli  flati  tanto  ecc le fiaftici,  q  vanto  f- 
c  olari ,  come  vnico ,  rjr  opport  ><no  rimedio  perla  qnLte  dt  Ila  patria  ; 
nondubttauano,che  farebbe  fiata  almeno  per  la  congiuntura  de' 
tempi appr ouata dalla  fuaClem-nza ,che defiderauafilam  nti  U 
tranquillità  e  pace  de  firn  v sfalli .  Ne  fili  citi  manco  li  Capi-    ,  Cl  itJn- 
tani  Spagnuolt  di  preoccupare  l'anim  \  dd  Re,cLffao  chi  n<lÌt[ìcf?o  *f*  nu>°',W,U 


tempo  lo  ragguaglia  fé  de  glia/futi  di  fi  gni  de  Signori  Fiammin-  TmT 
gbt,  della  violenza fitta  nel  Confido  isli fo  allt  Regq  Gommanti ,  'olii" 
d,  ICammmiftratione  vfurpata  da'  Di p:itan  dtlle prouincie  ,  d.lla  "e  cofe  ' 
conuocatione  de  gli  Stati,  e  di Jl a  ribellione ,  che  fipra'iaua  alla 
Fiandra  .  Haucr'al  ceno  peccato  le  compagnie  Spa^nuol,*  in 
forprenderc  Alofto  i  conto  delle  paghe:  e  per  tal  fattole  princi- 
palmente per  la  loro  indomabile  oftinationc,  etere  flati  dichia- 
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rati,comc  ribelli ,  non  fi  inoltrando  contrari!  à  tal  dichiarinone  i 
l'irtela"  Madri  di  Campo  Spagnuoli .  Ma  però  vedcr'cdi  molto 
bene ,  che  ral'occafìone  di  pigliar  l'armi  contra  la  gente  del  Rè , 
era  fiata  da  alcuni  principali  Fiamminghi  auidamente  prela  :  e , 
con  dar  le  paghe  à  gli  Alemanni,  c  non  à  gli  Spagnuoh,malitio- 
famente  cercata .  Contuttociò  hauerlo  eifi  diflìmulato,  qualun- 
que intcntionc  haueflcro  hauuto  in  farlo.  Intefa  poi  la  furiola 
lega  à  danni  di  tutta  la  natione  Spagnuola  :  la  chiamata  in  Pian  - 
dra  dell'armi  di  Francia ,  e  d'Inghilterra  :  la  pace  fatta  con  l'O- 
ranges  Capo  de*  nimici  della  Religione ,  del  Rè ,  e  della  Patria , 
hauer  giudicato  toccar" a  loro  di  relìftcre  con  le  forze  vnitamen- 
te  raccolte ,  acciochc  li  Confederati ,  cacciata  da  Fiandra  la  fol- 
datefea  Regia,  non  lì  fottraeffero  parimente  dalla  vbbidicn/a 
del  Rèjcome  di  già  tramauano .  Il  lacco  di  Amici  fa  ciu  m  ftato 
lagrimeuolc  à  tutti ,  ma  dalla  Città  meritato;  battendo  conti'il 
giuramento  ammettili  foldati  de'  Confederati ,  e  cominciato  à 
dar  l'aflalto  alla  Cittadella  :  dal  quale ,  come  potcuano  gli  Spa  - 
gnuoli difender  le  perfbnc  proprie, e  la  foltezza, fe non  chia- 
mando in  quel  tempo  da  tutte  le  partii  compagni?  quantunque 
la  maggior  parte  di  loro  non  per  inuito,ma  per  diuino  infinito  vi 
forte  concorfa .  Che  fe  poi  in  difender  la  rocca ,  e  nel  cacciar'il 
nimico  dalla  Città ,  palparono  i  termini ,  predando ,  &  venden- 
do ,  elfer  la  colpa  di  gente  affretta  da  miierabil  neccffità  di  dare , 
ò  di  riceuer  la  morte .  POTERSI  difficilmente  tcner'a  fegno 
le  mani  armare,alle  quali  la  vittoria  ponga  auauri  la  vendetta  in- 
oiiocontro  ficme ,  &  il  bottino.  Ma  comunque  fcufaffiro  cofioro  la  libertà 
pcrSqucTfa°.-  de' faldati ,  non  li  fcuso  già  communemente  la  fama ,  la  qualar 
t0*  quanto  gli  publico  valore  fi  in  impadronirfi  della  Città  contro  ven- 

timila ,  che  la  difindeuano  :  altrettanto  li  dichiaro  infitiabiit  nel 
fjcchezg' ne  tre  giorni  continui  la  più  ricca  piazza  d' Europ  i. 
cojirettt  li  più  f  culto/i  Cittadini,  e  Mercanti,  à  ricomprar  lc-j 
mi  t ranfie  ,  le  majfritie  di  cafa  ,  i  libri  di  crediti ,  e  le  polizie  di 
bucino*  cam^*°  *  danari  contanti  :  donde  fu  fama ,  che  ne  ritrae  fftro  due 
millioni  d'oro  .  Fji  fcrtffc  ,  che  molti  foldati  ji  faceju  ro  fareglt  elfi, 
(jr  i  fornimenti  delle  (fa  de  d'oro  marcio  ;  anzi  pur  d'oro  led  fa. 
te ,  d'oro  i  cor  filetti  ,fe  bene  imbruniti,  aa  io*  he  ma  fi  cono fcejf.ro. 
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1 5  j6  Con  che  arricchiti  haueffero  la  foia  t  a  pouera  quella  Città,  che  rivo- 
ltarono tanto  ricca ,  quando  ponerì  ejjt  v'entrarono  :  odiofj  elogio  del 
valore  Spagnitolo  :fe  pure  per  render  più  odiufa  quella  natione ,  non 
furono  molte  cofe  aggiunte ,  come  altre  volte  e  auuenuto .  Ben  e  ve- 
rech'io  so  dicerto  molte  e  fior  foni  e  crudeltà, che  ini p affarono ,  e  fere 
fiate  per  lo  più  de  foldati  or  dinar  tj ,  o  de'  capitani  di  minor  por- 
tata  :  m  i  non  de'  capi  dell' efercito  ,  e  di  maggior  comando  ,  i 
quali  hebbero  ben  tutti  la  fu  a  parte  dJla  colpa,  qualunque  cififfe , 
ma  non  tutti  della  preda.  Micofla  ,che  Sancio  d' Auila  Castella- 
no d'Anuerfa  freno  col  diuicto,  e  col  cafìigo  la  furia  di  molti  de' 
fitei  faldati .  E  Camillo  del  Monte  cagione  in  gran  parte  dell' a f-  raglio  'Vi 
filto  dato  alla  Città  hauendo posti  in  fecuro  molti ,  e  particolarme-  Monw' 
te  mercanti  Fiorentini,  potendo  da  ciò  cauare  grandi fftma  fòmma, 
non  accetto  altro  di  tanta  preda ,  che  vna  cagnuolina  :  quafi  volefi 
fe  cancellar  la  colpa  di  sì  gran  facco  con  vn  tal  riferbo .  So  ancora, 
la  /Irage  d Anucrfa  non  c  /Te  re  flato  eccefo  degli  Spagnuoli  fòlt  ;  ma 
in  quel  tragico  auuemaiento  hauerui  fatto  anche  la  fua  parte  i 
Fiamminghi ,  //  Borgognoni  la  fua  ,  la  fua  gl Italiani ,  e  gii  Ale- 
manni^ di  questi  alcuni  efierfi  portati  con  più  fierezza  dt  gli  Spa- 
gn'/oli.  Almeno  fi  rifeppe ,  che  alcuni  Cittadini  molto  danarofi, 
«  prefi da  gli  Spagnuoli ,  furono  crudelmente  vecifìper  difperationey 
(jrinuidia  da'  foldati  df  Cornelio  l'aindem  ;i  quali  accorfì  allt-t 
preda  non  gli  la  paterno  tor  vi.'ta  di  mano .  E  tra  gli  veeiji  fu  di  Inf  iici  flic. 
gran  compajjione  Egidio  Smifjart  gioielliero  principale  in  quelli—'  \  jj,  j *^JJ£ 
Città-,  e  pero  cercato  con  maggior  brama  da'  fidati  intenti  al  boi-  Cu 
tino .  trottato  alla  fine ,  e  patteggiato  con  vno  Spagnuolo  di  pagar 
diecimila  fiorini  per  ifcamoo della  vita, e  delle  facoltà ,  non  pero 
sfuggì  C inf  lice  la  morte .  Imperoche  foprauencndo  vna  quantità 
d'Alemanni ,  che  afpirauano  ali  'i/le (fi  guadagno  ;  fu  da  vn  di  co/lo- 
ro, venuti  perciò  alle  mani,  con  vna  picca  dietro  alle  Jpalle  trafit- 
to :  prouando  con  fatale  infortunio  delle  ricchezze,  quanto  P IV 
FACILMENTE  fcampi  la  violenza  delle  mani ,  chiunque— t 
con  ricca  moftra  non  ha  allettato  gli  occhi .  Perche  N  ON  fi  fa  lo 
fpoglioà  chi  non  hà  nulla .  E  LE  COSE  più  ficciolc conia fua 
ftefja  piccioUzza fi ajjicurano .  Hor  intorno  air  acconto  della  fira- 
ge ;  e  del computo  de  morti  ,fuariano  infinitamtnte  qucgtijit^tche  *0ut'";t0  dt* 
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mf$  trouarono,  quanto  tocca  à  gli  Spagnuoli, delti  quali  alcuni  r 
vogli  no,  chent  mortjfro  almeno  dugento,ejr  ejji  Spagnuoli  non 
nt  c on f  pano  ,fè  non  quattordici .  là  doue  de  i  faldati  degli  Stat i ,  e 
de'Cittaiint  effirne  morti  fopra  fi  mila, s'accordano  tuttiànla- 
rauiglia  tanto  i  Fiamminghi, quàto  gli  Spagnuoli  ,f  pure  quelli  per 
far  la  cofapiìt  odtofa ,  e  queilt  per  vantar/i,  non  accrefconoil  nu- 
mero. Di  qui  fa  moltitudine  raccontano, che  che  a  tre  mila  mo- 
rirono dt  frro  ,  miUe  e  cinquecento  parte  abbruciati,  parte  op. 
pnjft  dalle  ruìne  ,  &  altri  tanti  mi  fuggire  fommerji nell'acque 

Mie-.  .„«*  ***  rrrono  tntorr°fa  cin*  ' c  mLla  ScheUa  ■ Al  vi  p'opò- 

totorntàrm  fit*  fi  raccontale  fugge  ndo  vn  Fiammingo  à  cauallo  f  <utto  da 
Pietro  de  Tajjis  Spronato  il  cauallo  con  la  lancia  in  mano  fv 'io 
dalle  muraglie  entro  il  fifo  ajjai  ben  alto,  e  le  faftò  col  cauallo  à 
infelice  deli*  *"*oto,ene  vfcì  à  faluamcnto  finti  hauer  pur  rotta  la  lancia .  E 
obeiftcin.    nondimeno  nel  mede  fimo  tempo  fuggendo  il  Conte  Ottone  ober- 
fiein  colonnello  degli  Alemanni,  e  general  di  llawilitia  dil- 
la Città  ,mentre  da  piana  terra  fpicca  i>n  fa  Ito  per 
entrar*  in  barca ,  sfuggendogli  il piede  re  fio  in  vn 
fubito  affogato .  Tanto  è  -vero ,  che  N I V- 
N  A  co  fa  fi  deue  infallibilmente  fpe- 
rare ,  o  difperare  -,  già  che  fi  ve- 
de la  piana  terra  fruir 
diprecipitio  à  quei , 
che  si  anno  in 
piedi, 
&  ilprectpttio  met- 
ter 'in fatuo  quei , 
che  cado- 
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4.  di  tÌ9- 

uembre ., 


1S7 &  A^^PsO^f^f^^y  ^  giorno  appunto  y  che  da*  foldati  d.gio^'au- 

Spagnuoli,e  slranieri  Anuerfa fu prc-  m 
fa, entro  in  Fiandra, fuor  eli  tempo 
nel  vero,  Z>.  Giouanni  (FAuftria  fi- 
gliuolo dell' Imperador  Carlo  V .  ve- 
nutone su  le  poi! e  per  la  Frane  ì/Lj 
con  due  foli  compagni  ;  di  vno  de' 
quali,  ch'era  Ottauio  Gonzaga  fra-  bcegnttofct 
te  Ilo  del  Principe  d  Amalfi  ,  s'erta  viagS'°- 
finto  fchìauo ,  imbrunito//  per  ciò  il 
volto,  ed  arricciati  1  capelli ,  e  la  barba  aWv pinza  de'  Mori.  Ma  ,  T 
in  Luccmburgo  Citta  confidente,  dipofta  la  finta  fitnbtan&a  yfì  gofiuuoprc 
fc opri  la  prima  volta  per  Gouernatore  de'  Pa<  fi baffi  mandato  dal 
fiè  Filippo.  &  intefa  la  strage  d' Anuerfa  /pedi  fiibito lettere  à  Bru- 
felhsa  quel  Senato,  &  ad  Anuerfa  4'  Capitani  Spagnuoli  ,auuL 
fando  a  quello  il  fio  arriuo,e'l  carico  hauuto  dal  Rè  ;  e  coman- 
dando à  qucUi,che  depone  fiero  l'armi.  V btdironogli  Spagnuoli  .- 
ma  i  St  naturi ,  e  gli  altri  Di  putati  foefafperati  di n'oltraggio  ancor  J 
fr e  fio,  0  perche  ri  nere  fi  ffe  loro  dt  fpogliarfi del  comando  ;  si  et  ter  0 
in  f  rf  di  accettare  il  nuouo  Gouernatore  ,majjimamente  non  ha-  j0 
uendont  confutato  coll'Orangcs  Delfico  oracolo  de  confederati .  Di  jj,jid'{|jti 
cui  vdito  pifeia  il  parere ,  Che  non  ammetteflero  D.Giouanni,  f"»« 
ne  vende  fiero  à  nuouo  padrone  la  libertà  ricomperata  col  fan-  cene  mor- 
gue .0  almeno  nonio  nccueflferQ  ,  fe  prima  cacciarli  Soldati  ur" 
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Spagnuoli ,  c  gli  altri  ftranicrì ,  non  fi  fottofcnucfle  anch'elfo  con  1 5  7<; 
giuramento  a' capitoli  della  pace  di  Gante  ;  appigliati ft  i  Confi- 
Mandano  i  gltert  a  queft'vltimo  partito , mandarono  l'ifchio  a  D. Giouanni  t 
7r.Tmen"°  co»  ordini  tanto  alturt ,  e  feortefi  j  che  egli  non  ftnza fondamento 
E.Giouanni.  timendo  di  offtndire  l'animo  reale  del giouine , /rette in  dubbio  di 

accettare  vna  tal  ambafe  iaria .  Dicono ,  che  communic  andò  egli  "^"m 
queflo  tr attaglio  d'animo  con  vn gintiihuomo ,  che  hautua  di  paf-  )'iltn;''' 
fi^gto  in  c  afa  fi  condole Jf e  l'ho  [pi  te  fuor  di  modo  della  difgratia  dcU  f>— 
r  amico ,  poiché  non  haueri  bbe  potuto  fuggire  in  tal  carico ,  0  lo  file.  u"  ' 
gnodi  D.  Giouanni^fponendo  gli  ordini  hauuti  :odclScnato,trala- 
ficiandoli  .figgiungi  ndo,fiolo  vn  mezzoreflargli  ptr  dtfeiorre cortei 
felicità  quel  nodo  :  e  domandando  l'ifchio  all'hora,qualfojfe,A  que- 
fto  nodo  di  Gordio,  rifp> fi  l'hofpite,non  ci  mot'  ultro,fe  mi  credi, 
che  la  lpada  d'Aleflandro .  E  però  ritrouandoti  da  fole»  con  lui . 
dato  coraggiofamente  di  mano  al  pugnale ,  vecidi  il  traditore! 
che  porta  la  ruina  alla  Fiandra .  cosi  non  haucrai  che  remere 
del  morto, et'aflìcurerai  della  gratia  de'  vini.  A  talpropofi.e-j, 
come  indegna ,  rifintitofì  l'ifchio ,  e  con  l'afpremza  deli-olio ,  e  più 
delle  parole moftratofi  di  contrario  finfo  a  colui,  che  con  empi  z_j 
oflentatione  fivoleua  far  bello  de'  con  figli  antichi  di  Theodoro  Cbio 
db  fi  ^at*  a^  ^  ^ olomeo  ,  andò  a  trottar  D.  Giouanni  d'Auflria  ,  &  r/„.„f. 
BnJtamnio0de-  e (pof li  gl'ordini  dei  Deputati  con  la  maggior  modrftiacbcf '  ppe  ;  J'J'm" 
D.G^oùanni"  non  ofjefie  la  patii  nza  diluire  manco  all' obligo  proprio .  M a ,  co- 
.  me  quegli ,  ch'era  Flato  prefo  dalle  maniere  di  D.  Giouanni ,  con 
ptr  vn'  alno  lodarlo  troppo  in  configlto,  s  acquino  Podio  di  molti  .  Giouo  non- 
daC.!o0len^n  dimeno  il  racconto  delle  buone  qualità  di  quel  Principe preffo  U  , 
fhe rottoVri  maggior  parte  :  acctoche  con  nuoua  ambafeiaria  correggendo  ì  di- 
ucnJ«c  Mie  a£f/j  di  Ila  primiera ,  vii  manda  fs\ro  Giouanni  Funquto ,  con  ordini 

conliiiom  Ji  y  r  »A  /  '  in 

Gante  ima  pm  moderati,  e  trattafjiro  diricetierlo  corte] emente ,  pur  che  alle 
■  £lÙ>S-?*  conditioni  della  pace  di  Gante  degnaffe  di  fìtto fcriuer fi .  EGLI  fio- 
dellicen  (pefe  d?  animo  piglio  tempo  àrifoluerfi  :  imperoche  l'hauer  da  man- 
T: ab.  6-iSf.a  dar  via  gli  Spagnuolilo  trauagliaua,c chiamati à  fe  OttattioGon- 
fuiuD-Gio  zaga,e  Giouanni  Ffiouedo,  arbitri  dille  fue  fi  crete  rifoluttoni, 
Mnoi  '  domando  loro  con  follccitudine  a  che  lo  confi  gli  a  fiero  ?  il  Gonzaga 
11  Gonzaga  prontamente  rifpofe  :  Quefto  non  conutnire  neper  l'vt  ile ,  ne  per  la 
u  ìci'ucm11»  riputatone .  Impcroche^c  l'Oum^difi^gliM^  chiamato  con 
>«-"  nói 
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76  noi  hoggi  à  darne  parere,  che  altro  crediamo ,  che  fi  sforzafle 
di  pervadere ,  fc  non  che  V.  Altezza ,  rimandati  gli  Spagnuoli 
alla  patria,  procuraflè  di  fondare  il  goucrno  di  Fiandra  non  col 
terrore  di  gente  (tramerà ,  emaluoluta,  ma  conia  bencuolcnza 
de'  Fiamminghi  ?  cioè  a  dire ,  che  Marmata  V.  Altezza  del  pre- 
fitto) de'  luoi ,  reftafle  più  facilmente  cipolla  alle  frodi,*  all'infi- 
die  d'nuomini  fittiori ,  ammefa  perhoraàvn  comando  men- 
dicato ,  che  di  qui  à  poco  à  qualfiuoglia  forno  della  plebe  follc- 
uata  m  tutto  fuanifee .  C'inganniamo ,  fperando  >  che  quelli  po- 
poli di  caftmni.e  di  linguaggio, e  molti  di  religione  diuerfi, 
hor  che  fono  infieriti  tutti  per  la  frefea  vittoria  della  noftraNa- 
tionc ,  fi  portano  da  fc ,  e  da  infanto  proprio ,  e  non  con  le  noftre 
aran  tcnei'a  freno .  Per  ammétter  V.  Altezza  al  goucrno ,  con 
rutro.dic  la  troia  io  con  l'armi  in  mano ,  le  vogliono  dar  le<>°i  : 
hor  che  faranno  rirrouandola  difarmata  ?  S'accorgono  efier 
giunto  il  figliuolo  di  Carlo  Impcradorc ,  minor  del  padre  d'au- 
torità, ma  non  di  fpirito,à  cui  tocca  dar  leggi  ad  altri,  e  non 
nccuei  le .  Ma  hanno  elfi  di  gii  riabilito  di  non  ammetter  V.  Al- 
tezza al  goucrno ,  le  ella  non  ammette  le  conditioni ,  che  pro- 
pongono.Si  adopri  la  forza,  che  fela  cola  ha  da  vederli  con  l'ar- 
t  mi  in  mano,rorfe  trouaraul  altra  difpofitionc  ne'  nouYi,c  ne'  loro 
^Uari,chequclla,chefuol'eirer  ne' vincitori,e  ne'  vinti  ?  E'  f  uor 
di  ftagìpne,  Signore,  a  dir'  il  vero ,  cote/la  volita  benignita,nè  di 
molta  durata  prefso  gente  altiera, e  chepiuimpcruerfa  per  la 
noftra  modefiia.  VERRANNO  con  più  nputarionc  quelli  ti- 
toh  di  benigno  &  indulgente,  con  l'accompagnamento  della 
vittoria ,  quando  non  faranno  tenuti  termini  di  neceffità ,  ma  di 
modcratione ,  e  di  cortefia .  Mi  fi  dirà ,  che  a  molti  buoni  Citta- 
dini , &  atfemonati  alla  corona,  non difpiacc , che  b  foldatef# 
forcftiera  fia  licentiata .  E  quali ,  vorrei  fapercio ,  fono  i  Fiam- 
minghi affèctionati  al  Rè ?imperoche  intendo  trouarfene  molti 
incorre  con  elio  noi,  che  Hanno  con  l'animo,  e  coll'affetee  in 
Olanda  con  l'Oranges ,  de'  quali  quanto  è  più  vniformcil  con- 
tento ,  e  lo  sforzo  di  mandar  fuori  gli  Spagnuotì ,  tanto  più  dob- 
biamo aprir  gli  occhi,  e  tener  per  fofpetti  1  loro  andamenti  . 

59-  Certo  il  Rè  Filippo  volìro  fratello ,  ctfendo  ancora  m  Fiandra , 

eoa 
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con  tutto  chehaueflfe  data  parola  di  licentiar  la  foJdatcfca  Spa-  ir7g 
gnuola,  fubito  che  norò  lo  sfòrzo  di  tutti  in  cacciarla,  ritarda- 
to da  quella  troppa  confonniti  di  volere  ;  differì  l'cfecutione 
fin  tanto,  che  cedè  vinto  alle  preghiere  della  Reggente  :  e  pure 
non  erano  i  Fiamminghi  all'hora  ribelli. HorV.  Altezza, che 
non  è  impegnata  di  parola,  e  che  fi  truoua  fra  gente  /"coperta- 
mente inimica ,  e  con  Tarme  in  pugno ,  ben  vede  ciò  che  far  le 
conuenga  con  iVfempio  d'vn  prudcntilfimo  Rè .  Ma  io  hò  parla- 
to fin'hora,  come  fe  il  cauar  fuori  dalle  Fortezze  i  noftri  foldari,c 
mandarli  fubito  altroue  fuor  della  Fiandra ,  foflè  cola  ageuole  àc 
in  noftro  potere .  che  farem  noi ,  fe  intendendo  elfi  efler  feguito 
l'accordo  tra  V.  Altezza,  &  i  Fiamminghi  per  mezzo  del  loro 
cfilio ,  fi  ammutineranno  (  cflendoui  purtroppo  auuezzóne  vor- 
ranno vfeire  dalle  Fortezze,  e  dalle  Città  ?  "perderà  ella  fenza 
dubbio  in  tal  cafo  il  rifpetto  de'fuoi ,  come  pofpofti  a'  Fiammin- 
ghi, e  i  Fiamminghi  quafi  fcherniti  le  porteranno  odio  maggio- 
re .  In  fommaio  non  configliel  o  mai.che  entri  vn  fratello  de!  Rè 
in  quelle  fuc  Prouincic  con  peggiori  conditioni  di  quelle ,  con  le 
quali  v'entrarono  il  Duca  d'Alba ,  e*l  Requefens  puri  miniftn  di 
L'Ercouedo  ^ua  Maellà  • Ma    m°h°  contrario fnfi  era  PFfcoucdo.  Mi  hauen- 
Riudica  il  do  forfè  penetrato  (animo  di  D.  Ciouanni ,  tanto  piùfìcuro  parlo  in 
qucjio  tenore .  Io ,  Signore ,  hò  coltumato  femprc  di  efporre  più 
prontamente  il  parer  mio ,  che  dir  cofa  veruna  con  mira  di  per- 
suader V.  Altezza  :  Imperochc  &  ella  fuole  approuare  la  liber- 
tà del  mio  dire ,  &  io  ammirare  il  giuditio  fuo  in  far'  elettione  de 
gli  altrui  pareri .  Hora  tanto  più  alla  libera  mi  manterrò  in  que- 
llo poffclìò ,  quanto  credo  pareranno  più  veri  i  motiui ,  che  han- 
no coflrctto  vno  Spagnuolo  à  fentire  contro  la  fua  propria  na- 
tione .  Ma  la  necclfità  fi  antepone  alla  patria .  Ne  fempre ,  men- 
tre fi  delibera, è  conceduto  alla  ragione  di  fcieglierc  ; eflendo 
noi  taluolta  dalla  necclfità  limitati  :  &  all'hora  come  auuicne  à 
quei,  che  fuggono  la  tcmpelta,  OGNI  LVOCO  atto  à  ricourar- 
fi  dee  tenerli  per  porto .  Nel  parere  di  licentiare  gli  Spagnuoli 
quafi  tutte  le  Prouincic*  fon  connenure ,  tanto  gli  Ecclefialtici , 
quanto  gli  altri ,  conforme  a' capitoli  della  pace  di  Gante,  con 
giuramento  di  non  ammettcr'al  gouemo  della  Fiandra  veruno , 

fe  pri- 
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,f75  fe  prima  non  veggono  efeguira  quella  conditione  .  E  ciòap 
prdfo  loro  è  tanto  fermo  e  riabilito,  che  è  impoflibiie  l'entrare 
in  Fiandra  per  altra  Arada .  Ma  voi,  Gonzaga ,  inoltrate  il  modo 
d'api  ir- cinedo  palToconrarmi.  Voi  parlate  certo  con  quel  co- 
•     raggio ,  che  colimene  ad  vn  Capitano  auuezzo  alla  guerra ,  fac- 
cialmente alla  prefenza  d'vn'inuitto  Generale.  E  mi  alficuro, 
the ,  porgendogli  l'occafione,cfcguircre  animofamente,quanto 
magicamente  perfuadetc  .  Ma  io,  che  forfè  timorato,  non 
in.j.uierato  perà,  rifguardo per  minuto  le circoftanze  dello 
irato  prelcntc ,  giudico  meglio  prouar  tutti  gli  altri  mezzi,priina 
che  la  focza  e  l'anni. E  voi  fteuo  fapete  elfer  quello  il  defide- 
no,e  la  commiffione  di  Sua  Maeftà ..  E  vaglia  il  vero ,  che  fi  è 
ottenuto  finhora  con  ramrfcoa  quefta  gente?  Entrò  il  Duca 
d  Alo  a  nella  Fiandra,  formidabile  per  la  forma  d'vn'efercito  nu- 
meralo :vinfe  più  volte,  e  più  volte  fparle  in  gnu  copia  il  fan- 
gue  de  fiamminghi  .  Ma  che  c  perdute  al  fine  le  Prouincie 
maririme,e  le  più  torti.Ufaò  diuifa  la  Fiandra ,  che  intiera  hauca 
nceuura.E  pure  oli'hora  col  Duca  d'Alba, eco!  fuofuccelfo- 
«  non  maio  infelice  di  lui  )  la  maggior  parte  delle  Prouincie , 
e  la  nooilta  Fiamminga  porcauano  l'armiàfauoredcl  Rè.  Ma 
nora.  ieci  guardiamo  in  orno ,  ben  veggiamo  quanto  Marno  re- 
tati abbandonati  da'  Fiamminghi .  Due  fole  Prouincie  di  tan- 
te rimangono  a  fauor  nollro,RJtre ,  fe  lì  tratta  di  forz a ,  hannoci 
già  vnitamenre  giurata  !a  guerra.  E  quello  è  quello,  che  bra- 
maappuntol  Orange*  equefteoccafioni  di  guerra  fecretamen- 
te  procura: quello folo  ei  ci  configlierebbe^efòfle  prefentc, 
enon  il  cacciar  gli  $pagnuoli .  Credami  V.  Altezza,  che  altro 
non  temendo  più  egli ,  che  ve  lerta  ammelfa  al  gouerno ,  per 
deluderla  paiu.ue  quella  c  >n  linone  alle  Prouinde  :  &  acu- 
tamente procuro,  che  reftaflì  incida  nella  confederatione  di- 
nante, con  ifperanza , che  V.  Altezza  non  l'accerterebbe  già 
mot;  e  pero,  vedendoli  efclufa  dal  gouerno ,  li  crollerebbe  in  ne- 
cclhta  di  muouer  l'armi ,  le  quali  elfo  intento  a  dominare ,  a  fuo 
beneplacito  maneggerebbe  .  Ma  facciamo  noi  vfcir  vane  le 
machine  di  quello  attuto ,  &  approuafi  in  tanto  contro  l'afperta- 
uuaailun  capitoli  di  Gante,  entriamo  in  polfeffo  del  gouerno; 
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nel  quale  vna  volta  clic  fia  V.  Altezza ,  otterrà  fenz'altro  con 
la  clemenza  ,e  piaceuolezza  Tua  ,  quanto  gli  altri  col  rigore, 
e  con  l'armi  in  mano  ottenuto  non  hanno .  E'  noto  il  coniglio , 
che  Liuia  diede  ad  Augufto,  pervadendolo  ad  imitai 'i  medici, 
li  quali  quando  i  rimedij  viari  non  giouano ,  s'appigliano  a'eon- 
trarijrcosì  prouafle  anch'egli  la  clemenza ,  non  cflcndogli  gio- 
uata  la  feueriti .  Vbbidi  Celare  alla  conforte,  e  da  quel  tempo, 
ceffate  le  congiure ,  hcbbc  fempre  tanto  il  Senato ,  quanto  il  po- 
polo di  Roma  fedeli  &  oU'equiofi .  E  nel  vero  fe  fù  veruno  mai , 
che  douefle  tentar  quella  via  con  maggiore  fperanza  di  buon 
fucceffo,  lo  dee  far  V.  Altezza .  Lafcio ,  che  eflendo  ella  nata  in 
Germania  di  Principe  Fiammingo,  farà  con  alno  affetto,  elici 
Goucrnatori  Spagnuoli ,  abbracciata  da"  Fiamminghi  :  la  fama 
delle  fue  eroiche  imprefe,la  piaceuolezza  de'  fuoi  corhmù,li 
quali ,  quanto  polfano  ne  gl'animi ,  ha  ella  più  volte  protiato  ;  la 
tnaeftà  di  cotcfto  fembiante  amabile  anche  a'  nimici,  lenza  dub- 
bio le  acquifteianno  l'vbbidienza  de'  popoli  ,  l'oflcruanza ,  e 
l'amore.  Tale  è  il  genio  del  Fiammingo; co' remedij  piaceuoli 
vuoFeffer  curato  scontra  la  forza  impcruerfa  ;  e  da  fe  più  age- 
uolmenre  fcguita,che  lì  laici  tirare .  Aggiunga, che  i  medefi- 
mi  Signori  faranno  i  primi  a  farle  corteggio ,  per  dar'ad  inten- 
dere, che  le  pallate  colpe  di  ribellioni  alla  fupeibia  d'altri  Go- 
ucrnatori,  e  non  alla  loro  propria  oftinarione  ti  debbano  attri- 
buire. Solo  vnacofi  può  alienar 'affatto  da  V.  Altezza  gli  ani- 
mi di  coftoro ,  &  è ,  fe  le  veggono  intorno  la  militia  foreftiera . 
Stà  tuttauia  ne  gli  occhi  a'  Fiamminghi  l'incendio  d'Anucrfà ,  la 
ftragc  de'  Cittadini ,  la  preda  de' loro  beni .  Quell'odio  implaca- 
bile contro  gli  Spagnuoli  auuolgeraffi  anche  intorno  ali' Altez- 
za V.  mentre  ella  gli  hauera  feco.Percioche  N  O  N  M  A I  ame- 
ranno lei  quei,chc  odieràno  li  fuoi  :  ne  farà  mai  ella  lìcura  tra  co- 
loro.chc  non  fi  tengon  fecuri  della  fua  gente .  Fà  di  meftieri,  che 
CHI  WOL  fiairczza,ladia.La<  ndefeh  Fiamminghi  prega- 
no ,  che  lìj  allontanata  da  gli  occhi  loro  la  cagione  de  gli  odij  sì 
frefehi ,  condefeenda  V.  Altezza ,  e  fàccia ,  che  riconoicano  pu- 
benefitio,  ciò  che  forfè  vinceranno  con  l'armi  :co!qual  benefì- 
cio s'obligarà  eternamente  gl'animi  de'  Fiamminghi ,  &  acque- 
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i  J  77  rata  la  Fiandra  fcnz'armi  acquifera  grandemente  appreflo  il  Rè, 
à  cui  fon  venuti  à  tedio  i  pen  fieri ,  e  le  fpefe  delia  guerra .  Nè  fi 
hi  molto à dubitare,  che  gli  Spagnuoli  nonhabbiano  pronta- 
mente ad  vbbidire ,  fc  il  Rè  comandi  la  partita.  Impcroche  quel- 
la prontezza  d'oTequio,  che  inoltrarono  già  partendo  di  Fian- 
■**»■  dra  alla  Goucrnatrice  Madama  di  Parma ,  hora  à  V.  Altezza ,  & 
al  Rè  ifteifo  non  negaranno .  Che  fe  partiti  gli  Spagnuoli  li  cor- 
re pencolo  ,  che  i  Fiamminghi  per  inftigarione  dcll'Oran<*es 
fi  dimentichino  della  benignità  vfata  loro ,  forf e  foprafiitti  noi  ' 
dalle  fraudi  di  coltolo,  ci  terremo  per  quello  abbattuti  dalle 
lor'armi?  E  perche  non  potremo  noi  con  quel  tanto  di  aiuto  , 
che  ne  potranno  dare  le  Prouincie  fedeli ,  foltencr'i  primi  impeti 
della  gente  folleuata ,  fin  die  fi  faccia  leuata  di  buona  foldatefca 
nella  Borgogna  vicina ,  e  nella  Germania  non  molto  lontana  ? 
Nel  qual  calo  tanto  più  felice  l'efito  della  guerra  doura  fperarfi  j 
quanto  con  maggior  numero  di  gente  mandata  dal  Rè  ,  che 
voriu  difendere  gli  ordini  dati,  ci  vendicheremo  più  »iuftif7ca- 
tamente  della  perfidia  de' ribelli  .  Laonde  per  dichiararmi  in 
Mktnu, vna  P^ola .  io  non  nego ,  che  ò  ritenendo ,  ò  hcentiando  la  mili- 
03  forafticranon  ci  lourafti  alcun  pericolo: ma  veg°cndo  da 
quella  parte  vna  guerra  jneuitabilc ,  il  ficuro  difgufto  del  Rè ,  nè 
vchun.  alcuna  profpcra  riufeita  :da  quella  il  poifeilb  offerto  dei  gouer- 
no  di  Fiandra ,  la  fpcranza  di  pacificar  le  Prouincie ,  la  fodisfat- 
tionc ,  e  l'aiuto  del  Rè,il  quale  aiuto,  quando  fi  venule  alle  mani , 
farebbe  di  grand'importanza  per  la  vittoria  ;  ho  ftimato  miglior 
configlio  hccntiarla ,  che  ritenerla .  Z».  Giottanm ,  cjuantunau      d-  cio«nni 
malvolentieri  fi pr mafie  della foldatefca  Spagnuolafentiuafi  non  t^l^ 
dimeno  fpmto  à  lictntiarla .oltre le  ragioni  vdite,da  alcune  al- 
tre più  occulte .  Impcroche  fe  egli  col  ritener  fu  faldati, hauc  (Je  tur.  ' 
baiala  pace  delle  Prouincie  fopra  tutto  raccomandatagli  dal  Rè 
Filippo  ,poteua  dubitar  grandemente  di  non  ejfer incolpato  appref 
fo  il  Re  per  troppo  facile  a  dare  in  fimili  fofpetti,  come  fe  egli  cupi-  t™.  ìa 
do  di nuout  ingrandimenti,  fi andaffe  fabbricando  per  mezzo  della 
,  .  a  guerra  maggior  fortuna.  Inoltre  l'imprefa  d'Inghilterra  gli  flaua  9tama  Mr- 
H  ,  CMore:é'  occupandofi nella  guerra  co  Fiamminghi  ,preue-  SCIa" 

deuatc  he  gli  farebbe  facilmente  vfeita  di  mano .  Di  più  s'era  egli 
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speranza  di  *ft'»*f ferfuafo ,  poterfi  i  Fiamminghi inafpriti  dall' armi,  ,J77 
»ic.tr,-i.,  pi-  e  daU 'impofitioni  de  Gommatori  pacati ,  render  benemli ,  con  arti 

celaFiidia.     _ .    .       .  .  _  i  ri      J  H'-  » 


c ontrarie .  Laonde  con fórme  al  foltto  dell'ingegno  humano.il  quale 
attribuifee  più  à  sì,&  alle  maniere  fue,cbe  agl'inganni  de  nemici: 
cjr  auido  di  far' acquisto  del  titolo  non  ottenuto  da  gli  altri  di  Paci' 
tifoiue  $  fiatar  della  Fiandra  idtterminod'approuare  la  confiderai  ione  dt 


«mmciifr* 


tipi*  dt 
Gtmurt. 


■  Gante  ,  e  fittofertuerfi  a  capitoli .  Mafftmamente  parendogli  i£  ««n- 
dican-  fcr/i  in  quelli  a  baflanza  proueduto  alla  Religione  y& al  Al;  men- 
tre che  l'accordo  s'era  cocchi* fo  con  quetfevltime parole..  Noi 
Sé^V-S  1:>c^uati  dc  8U  Ordini,  e  che  qui  fottoferitri  li  rapprefentia- 
fo«orcmr1(>1  nK>>  riabbiamo  promeflb^e  promettiamo  di  mantener  fempre 
*  egus»  quelle conuemioni  già  ftabilire ,  per  conferuationc  della  facro- 
fantanoftraFcde.e  della  Religione  Apoftolica  Romana  ,  per 
compimento  di  quell'accordo  fatto  in  Gante  :  e  per  lVfcita 
de  gli  Spagnuoli,e de'  loro  adhcrcnti .  faina  però  fempre  iVbbì- 
ditnza  douuraa  SuaMaeftà.  Volle  nondimeno  D.Giouannicon 
haomwiin  ogni  forte  di  lettere  fign  alati  configltarfi  primate  in 
N  a  i  ritmi  qualcuno  di  quei  capitoli,  che  haueua  loro  dati  ad  e  fa  minare  .fi  con- 
fi  ddiv££  tene [f e  cofa  pregiudiciale  alla  Fede  Cattolica,  &  alla  reputatine 
del  Ri  :  &  affermando  ejfi ,  Che  no  :  fpcc talmente  quando  vi  s 'ag- 
giungefi e  in  vttimo per  cautela  >  che  non  s'era  intefe,  che  in  alcuna 
di  quei  capi  tanto  in  particolare  quanto  in  generale  yvifoffe  coja, 
che  alla  Fede  Cattolica ,  o  all'autorità  del  Principe  derogajfe  ;  fla- 
bilitofiegli  nella  fua  rifolutione  col  parere  di  coftoro ,  mando  i  loro 
Mandati  ai  confulti  ijlelfi,e  le  lettere  de* Vefcoui  f  ritte  nell'ifleffo  parerò  , 

fcè  fono  dal   \   '  '    *J>         ■  fri,-  • 

Rè  apptoua,  a  òua  Maejta  :  col  cut  con/cn/o ,  &  infu  me  interponendomi  per 
malleuadori  gli  Ambafciadori  dell' Imperador  Rodolfo,  del  Vefco- 
r>»  qnm  c  uo  e  Principe  dt  Liegi ,  e  del  Duca  di  Cleues  ;fi  conchiufe  in  vna-j 
««ordo.      terra  ai  Luccmburgo  dt.  tta  Mart  ha  in  J a  mine ,  il  nuouo  concorda. 

to,che  chiamojft  l'Editto  perpetuo .  Et  in  quello  fu  con  fi.  rmata  da 
gli  Ambafciadori  din.  Giouanni  l'v fetta  de  gli  Spagnuoli ,  e  tutte 
appremto-  le  conuentioni  di  Gante  :e  da  i  Diputatide  vii  Stati ,  olirà  vii  al-  i7jìfi- 

daII'»na,e_J       ......  ,  «  "  "  (,Mr, 

dall'altra  par  tra  particolari ,  replicai amente,  ty  efpreffawnte  fu  prome  ffo  quan- 
to fi  conteneua  à  fauor  della  Religione ,  e  dtll'vbbidienza  i  Su  t-> 
Mae  fi  a  ,  obligandofi  ogn'vno  con  giur  annerito  di  mantenerle  per- 

*ftommga.yt7«r*re'  Ali  'hot aD.  Giouanni  fatto  promulgar  l'accordo  prima  i». 


LIBRO    NONO.  42? 

*  5  77  Brufellcs,  pofcta  m  Anuerfa ,  e  nett altre  Citta , partì  di  Lucemhur 

dwedt  Nobdta-t&in  Louanio  nel  principio  di  MartcTeT 

per  qualche  tempo  yper  folluitare  la  parttta  dì  gli  SpaJuoZche 
andaua  in  lunro.  Imùeroche  narrL  L.»J-       j-   &  mo-t,CfJC  «<-raitm1^ 
ti„„,  fk*.    ji  /Tv  .  Pretta  loro  duro ,  e  dt  poca  riputa-  F'*»<J«. 

™>eprejidudt  Città  confate  da  efr  con  pandi  e  continui 

T**1"<<0>&  ™%  lungo  tempo  tL  «fiS 

za  e  Sprezzo,  e  da  Fiamminghi  con  odio  publico  ,&  cu'ecr, 

?    u  ^  ^no 
'  GÌ         Ta  n  •      Scdlcl  anni  P"ma  »  lotto  il  duerno  di 
Margarita  d'Auftna.eiTcre  ftati  mandati  via  gli  SpaCXda' 

cacdafco^  an°taf0rt°  D'GÌ0Uanni  'A-MSS^ 
cacciati,  con  tanto  maggior  vergogna ,  quanto  che  all'hora  tro 

ua oh  almeno  preteso  di  andari  Africa,  erano  chiamati  dal 

ISSFZ? mah0raCfn  P**»«.e  con  puoi  o 
editto  quali  ribelli  e  nemici  del  Rè ,  e  della  Fiandra  (  i  quali  ne- 
m  ei  purc  hauc       a,  Ròconfa.uara  ,a  Flandra)efe  dip- 
elar, con  accordo  generale  delle  Prouincie,  perche  non  pofla 
no  m  Fiandra  habitare  inheme  lo  Spagnuot  e  la  pace  <Zi 

tauta creando,  come  è  flitojo  fd-gno  dati W^S^ 

farti nSia(chc  f  a  d    f  ^andopi./i/accannur-,  !  Are  )  tanti 
?>«fimoftrauano  diffìcili  à  vbbidm  'partutlarm,  »,  i/Alurfa 

rcroct}n00fiproper  abbandonare  cou  facilmente  la  Cittadella. 
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M a  U  follecit udine  de*  Mdeftri  di  camp ,  che  hora  à  quefii ,  hora-t  1 
il  quelli  fcorreuano ,  &  il  rifletto  al  fiangne  Reak ,  vai  fero  à  far  sì , 
che  in  quelle  compagnie  per  altro  fide  ti  ,  e  lungamente  ammae- 
strate in  quella  militia  ritornale  pian  piano  l'amore  dcll'  vbbi- 

Quale  Esfot  Utenza.  E  Giouanni  Efcouedo  huomo  aj/ài  accorto ,  mandato  pr. 

za  di  a  que-  flamente  da  D.  Giouanni  tn  Anuerfa ,  accheto  quiut  itumu'tt  con 

•arerElcouc-        ,  .  .tir,  > 

*»}  vn  acconcio  ragionamento .  Imperocke dette  le  lettere  del  iù  ,douc 

fi  comandaua  ,che  par  ti  (fero  gli  Spagnuoli  ;  cominciando  il  fin  di- 
fior/o  da'  paffati  ammutinamenti  e  riuolutioni  ,  rammemorate^ 

con  rnVcó.  fenza doltrfi ne.gli auuiso ;  Che  potcuano  all'hora,  con  l'vbbi- 

tiodikoifoa  j-  .  T. ......  IT  et  n  /-.  f 

&  spa-nao-  «ir  prontamente ,  non  folo  canee  Ilare ,  fe  alcuna  cola  più  licen- 
tiofainente  del  doucre  hauefl'ero  contro  il  Principe  in  qucfti  viti* 
miannicoramefla;raa  anche  guadagnarla  gratia  di  Sua  Mac/là , 
dalla  quale  doucano  fpcrarc  premi)  maggiori,  e  più  durabili  di 
quelli,che  lafciauano  in  Fiandra .  Forfcnon  trouarfi  campo  al- 
troue  a  gli  animi  guerrieri ,  da  far  moftra  del  lor  valore:AI  RE* 
di  grande  iVato  non  effer  per  mancar  mai  l'occafioni  di  guer- 
reggiare, nèà' guerrieri  di  riportarne  i  domiti  riconofeimcnti . 
Afftgerfi  elfi  fenza  ragione  di  quel  che  fiano  pcrpcnfir  molti 
intorno  alla  loro  partenza  :  ell'er  noto ,  per  opera  e  per  artificio 
di  quali  perfone  quefto  auueniffe .  Ridurli  tutto  à  quello  punto , 
che  NON  VOGLIONO  appretto,  chi  può  far  loro  paura.  E 
non  effer  marauiglia ,  fe  conofeendofi  inferiori  di  valore ,  come 

i  fpelfo  l'hanno  prouato  à  loro  corto ,  hora  temano .  Hauer  ve- 

duto i  vicin  i ,  &  intefo  i  lontani ,  quante  volte  habbiano  gli  Spa- 
gnuoli guerreggiato  co'  ribelli  :  hauer  tenuto  conto  del  numero 
delle  Citta  prefe  a  forza ,  e  delle  rotte  date  al  nemico .  hauer 
notato,  che  in  tutte  le  battaglie  ditcrranclcorfodi  dicci  anni 
(poiché  in  mare  vario  era  ftatol'euento)  gli  Spagnuoli  erano 
rimarti  fempre  vittorioli ,  toltane  la  rotta  dcÌTArcmbcrghc.  anzi 
nè  quefto  ciferc  (tato  occulto ,  che  in  sì  grande  ftragt  de'  nemi- 
ci non  minore  di  trenta  naia ,  per  confezione  de  gi'irteffi  Fiam- 
minghi ,  fieno  moiri  sì  pochi  de  gli  Spagnuoli ,  che  OGNI  DIE- 
CI di  qucfti  erano  ftaii  badanti  ad  abbattere  mille  de  gl'inimici . 
ftrage  in  vero  mifcrabiJe,e  da  tacerli ,  ic  non  foflc  auiu  nu'a  à  fa- 
ttore della Chieia,c  dclllè,cótra  gente  all?Vaat<SE  all'altro  ribelle.  ' 

Che 
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i  J77  Che  fc  quefto  medefimo  nome  di  ribelle  vcniua  dato  a  eli  Soa 
gnuoli  vlnmamcnre  ammutinati,  neU'editto furiofamcntc  rito 
da' Dcpuran  degli  Stati,  c-nerfi  à  pieno  proueduro  col  niiouo 
editto  di  D.  Giouanm ,  nel  quale  fi  damuua  l'antico .  In  tal  sui 
facllerfihauuto  riguardo  a' loro  meriti  ,  e  data  loro  occhio- 
ne di  vpbidir  volentieri:  accioche  cflèguendo  eglino  con  più 
riputatone  gl,  ordini  riccuuti,  fi  faPP,a  efler  gli  Spagnuolinon 
meno  forti  contro  a' nemici , che  fedeli  al fuo  Principe:  e  tanto 
inacquiftar  con  l'armi  la  Città  e  le  fortezze,  quanto  nel  parrir- 
ienc  con  pronta  vbbidienza ,  hauer'elli  con  vgual  lode  al  fuo  Rè 
conieniara  la  Fiandra.-  Femio  (penalmente  queslavltima  par- 
te  del  dife  or  fi  gli  timide' fidati,  che  tuttavia  vacillavano  ,  e fi  'tì&M 
fnd.fi  più  to/io  acchetata  la  folle» at ione ,  che  l'ira  ;  e  veduto  irL 
ptu  luoghi  attaccato  l  editto  dimolta  riputation  loro. confavate 
le  Fortezze  d'Anuerfa ,  e  dell'altre  C ittà  in  mano  de  gli  Stati,  fé  ne  Forfcfzc',' 

^AlZ°7JT,:  Maftrkh--  IUl  *  r^^no  prima  dalLa  kipàgmi 
parte,e  dallaltra  i prigioni .  Fendettero  gli  Spagnoli  ilConte 
d  Agamo*  te,  il  Goigni ,  il  Caprio , ,  fi  altri  venuti  in  loro  poterò 
c,rr„r.  "ella  pr  e  fa  d'Anuerfa.  Cinque  ne  furono  reftitutti  da  Deputati 
,  de  gli  Stati ,  c-jn  particolare  il  Signor  di  Bigtì  Gouemator  di  Fri- 
fa,  fogliato  del gouerm  da'  fuoi  foldati  ne' tumuli  idi  quella  Pro. 

7**™"  Pr*g**»'  '  Guardia  da  Giorgio  Lalmio  Si. 

Kti'Z  fZ  1  ''Un  •' U  Cmf°rtC  dd  ^ndr  agone ,  la  quale  neU 
tS&„.  l;JJ£dtoddUfirtczzadi  Gante  efer  citando  virilmente -l'offitio  dt 
P».  ^jo^lfentefuprefa  dai  v,ncitori,e  fu  condotta  cornei» 
trionfoda  capitanide  gli  Stati.  Fatta  larefiitutione de prigioni, 
£'f*f"  "  sborfar'iU<»*">  P«  U  paghe  promefie  da' protrato, 
ri  degli  Stati    Fra  la  fomma  ai  feteento  mila  fiorini ,  trecento  mi-  %£%3L 
j  1*alttn ******  c  gli  altri  per  lettere  dt  cambio  in  Gemua  paghei 
douean  pagarfi    Ma  fitto  lo  sborfo  di  cento  mi  la, indugi  andò  i  De- 
t'nati,„epreJioloroD.Giouanni  dugento  mila,  de' fuoi,  da  no»-, 
re/iituirf  gij mai, incalzando  così  l'vfiitade  gli Sp aiuoli ,  per 

,ZT^*,*t™emerU-  i»v<ft<A**4»%*Af'*  r— <■ 

tuigliSpagnuoh, e  quanti  v  erano  d'I  taluni,  e  di  Borboni 
l^*£™'UFU"d***fitt0 ^^omandodi  Pietro ErneKlomt  ^  « 
dtMansfilt,  eletto  per  leuar  le  gare  tra  Alfonfi  Vargas,  S aneto 

Hh    3  dAMila 
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d 'Autla  %Gittlian  Romero  >e  Francefio  Valdes,più  ponti  ad  vb-  1577 
•trntimtnto  Ridire co»  minor  [capito  di  rtputatione  ad  va  fireJìtero,che  l'vno 
*  i"ei  •  chc  all'altro .  Parttua  emetta  moltitudine  con  altrettanta  allegrezza 

nani  unno.  1    J  x  ,     .  o 

de'  Fiamminghi ,  che  i-i  concorfero  a  guardarla ,  con  quanta  meftu 
tia  propria, e  fdegno  contra  i  mede  fimi  riguardanti .  E  quanto  era 
maggior  il  numero  (  imperoche,  oltre  affaldati ,  cjr  al  bagaglio ,  *  ca- 
uallt ,  <jr  i  carri  delle  donne ,  e  de'  figliucli  con  lunga ,  e  continui-) 
proa  filone  ingombrauano  le  flrade  ;  ni  erano  meno  di  trenta  militi 
capì  tra  h  uomini, c  tra  giumenti)  tanto  più  fi  doleuano  di  e /Ter  nió- 
epnfagU:   frati  àdito,e  di  fare  per le Città vna  lunga  mofir -a .  Benché  molti 
di  loro,  penetrati  gl'intimi  finfi de'  Fiamminghi  ,prediceuan$ ,  che 
t  incendio  dell'  armi  p.  r  all' bar  a  fopito,fi  farebbe  de  flato  in  breue, 
e  per  estinguerlo  alla  fine  i  fidati  Spagnuoli  faribbono  richiamati. 
Fra  tanto  vfè irono  e fh  di  Fiandra  fenza  pur  ottenere  di  far  riue- 
repza  dtptffaggio  à  l/.Ciouanm .  Del  che  fi  dolfero  oltre  mudo  :  pa- 
rendo loro ,  che-  quella  durezza  foffe  vna  dichiar atione  di  riprvuar 
vimio  loro  quanto e jji  haue  an 'operato  ie  pafìando  perla  Lore  md,  per  la  Borgo- 
'".-a".'? !  •    vna.e  per  la  Sauoia  fet- fero  in  Italia  :  ér  entrati  nelloRato  di  Mi- 
«p'tioGc  Uno  ,aal  Marchefe  et  Ayamonte  Gouernator  di  quella  Proumc i  lj 
uouc  a  o.     ^  ordine  del  Re ,  come  fi  diceua ,  furono  diutfi  pi  r  li  monti  del 
G  e  none fato  chiamati  le  Lanche .  Itti  oppretfi  e  davnamalattia  > 
che  correua  qu:  Ila  (late, e  dalla  penuria  de  vtuert ,  e  dall  affittitone  tu- 
d'animo  diftimarfi  contra  i  loro  meriti  dal  Rè  in  talguifa  mal  trat- 
tati ;  molti  di  loro,  e  (pecialmente  de'  Veterani  fe  ne  morirono. 
ent*  ata     M  A  D.  Giouanni,  mentre  gli  Spagnuoli  vfeiuan  di  Fiandra-) , 
di  D.Giouia  con  folenne  pompa  fi  andò  in  mezzo  dei  Nuntio  Apofìolico,  e  dell^[Mti 
\n?  tnM'  Vefcouo  di  Liegi ,  e  feguito  da  fupirbiffima  comitiua  di  perfonc-j 
Pcmp3!      di  tutti  gli  ordini ,  fe  n'entro  in  Brufiiles .  Et  accrefceuatgliftejfo 
la  pompa,  bello  d'afpetto ,giouane  non  toccante  ancora  i  trenta-» 
due  anni ,  famofo  per  le  guerre  di  terra  c  di  mare ,  <jr  immagine—» 
viua  di  Carlo  J^uinto  fio  Padre ,  grato  nome  e  plaufibile  a'  popoli 
fui  benigni-  di  Fiandra ,  come  di  Principe  nato  fra  loro .  E  cri  bbe  quefl'aura, 
*ì:  prefò  il  gouerno,e  dato  il  folinne  giuramento  ,  per  la  clemenza 

Aiif  grezza  incredibile ,  per  la  benignità  innata  nell'udie  nze  con  ogni  termine 
Jrn0Pr^chÌ  di  cortefia ,  per  la  liberalità  non  più  vdita  etiandio  vtrfo  i  poco 
Ru  poi™»-  affi  t  lionati .  tantoché  ade  fiati  i  Fiamminghi  dalla  dolcezza  di 
J}  quel 
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1 577  H*^  tratto  molta  contrario  à  quanto  s'erano  immaginati  to  riba- 
tte am  adito ,  lodandolo  in  eflremo  ,jpec talmente  per  vederfi liberi 
per  opera  di  lai  della  militi  a  fir  e fiiera  ,fi  congratulati. mo  /èco  fiejft, 
che  fòfft  ritornata  in  Fiandra  con  D.  Gioii  anni  la  primiera  felici, 
tà.  Con  tutto  ciò  non  pochi  in  quefio  iflcfio  fatto  harrebbono  defi-  cuditio  di 
derato  in  lui  maggior  accorgimento  ?  tacciandolo ,  che  difarmato  fi  tl^^'cb* 
fife  dato  in  mano  de  gli  Statiben  proceduti  d arme ,  con  troppa  fi.  d°"u"i"CniJ* 
due  ia  di  fe  mede  fimo .  Pofciache  privo  di  fòrze  licentiati  già  Spa* 
gnuoli,emal  fecuro  per  le  fortezze  confignate,/è  in  vn  tratto  fi  fi- 
fe affa  li  to  dall' Or  anges  ,con  qval  forza  refifier ebbe,  e  dove  patria, 
ricourarfi  ?  Et  in  fatti  ft  chiarì  ben  prefio ,  quanto  grane  errore fi 
fiffe  commefio  con  la  troppa  connivenza ,  e  quanto  più  accori  amen, 
te  già  il  Re  Filippo  h  ave fieh  avuto  molti  anni  pr  ima  fofpetta  vna 
tale  vnione  de  Fiamminghi^  he  gli  faceuano inJlanza  dell' vfc  ita 
W9-    degli  Spagnuoli  fuor  del  paefe .  Peroche  l'Oranges ,  il  quale  fi  era  Dao"«  l'o- 
perfvafio  che  D.  Giovanni  non  haurebbe  prefo  il  governo ,  fiubitoche  ""c.oJanni 
i/dì  la  nuoua  della  loro  partita  ,echeD.  Giovanni  in  Brufillts  con  meffi,'^ 
applaufio  vniuerfale  era  slato  [aiutato  Governatore ,  ricevendo  ogni  u"no' 
di  nuove  Ambafc ierie  di  congratulatione  da  Principi  convicini  :  e 
che  l'ifieffa  Reina  d' Inghilterra  h  aveva  difignato  d'inviar  a  que - 
<  fi' effetto  Edoardo  H  or  feto  Governatore  dell' /foladi  Fetta  :  inoltre 
che  gli  Ambafciadori  mandati  da  D.  Giovanni ,  e  dal  Senato  il  ri- 
chiefero  che  infteme  con  gli  Olandefi,e  co  Zelandcft ,i  quali foli 
reslau  \u , fi ' fòttofcriutjse  all'editto  perpetuategli ,  che  a  nefivn-, 
pattoh.  \ebbe  mai  de-pefio il poffeduto comando  ,ri/pofe che  le  Pro- 
uincieco.  yderate  fico  non  potevano  per  la  religione ,  la  qual  prò-  Wmm» 
fifiàuano,  yrgarfi  a  ritener  con  l'altre  la  fde  Romana .  e  firin-  Ko^'f 
gendoloilL  ytd"  Are  fiotto  (mandato  per  tal'effttto) ad  accettar  «rf4££^ 
il  concordato  delle  provine  te ,  a [fermo  di  non  pater* in  ver  un  cónto:  ,0* 
&  accennando  e/ter  la  cagione  di  tal  di fi.  or dia ,  la  profjjìon  del 
calvinifmofcopertofì il  capo  /arridendo  fggivnfè,  vedete  voi  Olle* 
fta  tefta  calua.fappiate.chc  il  cuore  è  non  men  caluo  della  certa . 
Indi  tutto  rivolto  à  que  Ho  penfìcro ,  di  nafeofio  con  lettere ,  e  con-»  sì  sforza  d« 
huominik  pofia,ammoniva fi condoleva ,  fi  rifentiva  co  Sina  tori,  «S'^Jg 
u?7.    c  o  Deputati ,  e  con  tvtti  gli  amici .  Che  pretenti  eli  ero?  Doue  ha  -  " 
ueflero  perduto  l'animo  ?  doue  fmarrito  il  fenno  ?  Haucr'am- 

Hh    4  meflò 
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metto  D.  Giouanni ,  non  folononaccrcfciuti,mancmcnocori- 
fermati  i  priuilcgi  delle  Proumcic  :  come  mai  fi  foflero  da  quella 
vana  apparenza  di  correda ,  lafciati  tanto  adefeare ,  che  non  vc- 
dcflerol'iniidie,  le  quali  appunto ,  come  à  tanti  vcclletti  con  la 
foauitàdcl  canto  lor  fi  tendeuano .  Già  efler  noto  a  baltanza  , 
che  dalla  Spagna  vengono  altre  faccie  dliuomini ,  ma  non  altri 
couumi,vfccrklo  tutti  da  vna  fcuola,con  l'iftcfle  malfime  m  tetta, 
ma  più  di  tutti  douerfi  temere  il  prefente,quanto  vicn  più  gonfio- 
delia  fchiatta  Imperiale  col  comando  dell'armi .  E  fc  hora  fi  ab- 
batta accomodandoli  cortefementc  a'  coftumi  dc'priuati,quanto 
meno  fi  confà  con  vn'huomo  altiero  &  imperiofo  quefto  tratto , 
tanto  più  prefto  ett'ere  per  deporlo ,  e  per  richieder  poicia  ranro 
più  dura  foggettione  .NON  ridurli  mai  huomo  fuperbo  à  fcr- 
uire  fenon  per  ifpcranza  di  dominare. &  àche  finefaMierf  gli 
fcclti  foldati  per  guardia  della  fua  perfona,  (éfpaeciandolì  per 
huomo  popolare  hà  confegnata  ogni  fua  recurezza  in  mano 
della  beniuolcnza  de*  Cittadini?  poterli  dubitare  per  auutntu- 
ra  ciò  che  ci  fi  pretenda  con  tauro  sfoggiare  in  donatiui,  e  pro- 
mcn"c,con  le  quali  ardito  infidiatore  fi  va  legando  vgualmente  i 
meritcuoli,e  gl'indegni  <  E  pur  trouarfi  perfone ,  le  quali  veden- 
do,ch'ei  compra  có  quella  sì  gran  liberalità  la  libertà  della  lian- 
dra,non  iftimino  viltà  indegna  d'animi  nati  liberi,  accettar'il  fol- 
do  d'vna  mifera  feruitù .  e  perciò  fletterò  con  gli  occhi  aperti  fo- 
pra  gli  andamenti  di  qucft'huomo  :  e  fi  perfuadclfero ,  non  po- 
ter la  Fiandra  ciTcr'amata  da  colui ,  il  quale  tradì  appretto  Filip- 
po fuo  padre ,  e  condulfe  al  macello  Carlo  Principe  di  Spagna 
tanto  affezionato  alla  Nobiltà  Fiamminga .  Ne  contento  di  tutto 
fc°Rn  jPdhc-  qucflo  Toranges  pervia  de fuoi  turcimanni  ,(jr  in  particolare  del 
miudciro-  garoneit  TerondiGua/cogna,nuoua  aggiunta  alla  fua  parte,  fì 
alzar  grido  [ottomano  ,come  la  faldate  fica  SpagmtoU,  e fireftiera , 
della  cui  partenza  (lattano  tutti  fi  (lofi  t  Fiamminghi  ,/e  ne  ftaua 
(ne  s'ingaanajfero ) parte  nafcofla  nella  Prouincia  di  Lucemburgc , 
parte  rn  Ila  Borgogna ,  e  parte  ancora  in  Francia  attualmente  com- 
hatteua  con  ira  gli  Ugonotti  :  or  in  tf  uri  luoghi  ajpitt  aitano  ilcen- 
xettere  di  d.  no  di  D. Giona  tini ,  pi  r  tornare  volando  in  Fiandra  .  Diedero  cre- 
in"  dito  a  fidili  filetti  alcune  lettere  inaiate  cU  D.  Giouanni ,  e  dall'. 
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x  5  77  Éfi^edo  al  Uè  Filippo  ,  intercette  in  Francia ,  e  dinegate  in  quei 
giorni  in  Brufelles  bielle  quali  conteneuafi  (  come  efft  dicevano  )  mol- 
te querele  contro  gli  Stati  ,fì  cfoneua  lanecefìità  di  far  guerra  ,e 
(t  chiedevano  danari  per  tale  effètto .  E  quejli  capi  ingranditi/i da  f.niuuifcono 
vartf  conienti  de  partiali  dcÌTOranges  ,  e  mandati  alle  ftampe,  jaiSES..** 
feemarono  tanto  di  credito,  e  d 'affettane  à  D.  Giouanni ,  che  qua*. th'  ' 
to  cglifaceua ,  o  accrefccndo ,  o  dimmut  ndo  le  dimojìrationi  d'amo- 
re .tutto  era  interpretato  fi  ni  Bramente  da  coloro,  che  già  s'erano 
di  lui  vna  volta  infifpetttti  ..Quei  medejìmi ,  che  poco  prima  era* 
no  fiati  trattati  con  ogni  termine  di  cortejìa ,  par  te  alzati  a  gradi , 
parte  anche  accrefciuti  digrop  renditela  va  fubito  cangiato  pen- 
fiero ,  non  filo  non  gli  compariuano  più  innanzi  (come  fc  la  {iena  Ll4imentì 
de  fauorihauefe  incontrato  in  c$%  vna  voragine  fìnza  fi ndo)  ma  ««.debe- 
dl  P'"  m  (P^lauano  allafcoperta ,  lo prouerbiauano ,  e  PER  NON  u  ?n  odio?'  * 
j*w  confi  (far fi  obligatiyfe  gli  profifauano  nimici.  Tanto  evero.che 
L'ANIME  infitte , tcomc  i  corpi  ripieni  di  mali  humori,  tanto  peg- 
giorano ,  quanto  più  le  nodrifei  .Ne  gli  her  etici  in  quefi'occafìone  GiiHeretld 
s '  abbandonauano ,  interpretando  alla  peggio  i  detti      i fatti  di  fuoco?00  ** 
f'HX,  ÌHt  '  COM°fcfijftro  tuttt  f^di ,  &  inganni .  Anzi  apprefo  di  molti , 
'Ji  "et,-  lt  quali  pareua ,  che  r e il a  fero  dubbiqfi  di  quella  troppa  af abilità , 
S»/.  *»dauano  occultamente  fp.trgendo  quefli  concetti  :  Che  non  lì  af- 
ficura(lero  per  vedcVe  >che  li  folle  D.  Giouanni  di  buona  voglia 
fortoferitto  con  giuramento  all'editto  perpetuo  ,  cflendo  che 
haueua  prima  giurato  in  Tfpagna,  di  non  acconfentire  in  Fian- 
dra à  cola  veruna ,  che  folle  in  pregiuditio  del  Rè .  Onde ,  come 
già  obligato  da  quel  primo  giuramento,non  poteua  l'hiiomo  re- 
ligiolo  tener  conto  del  fecondo ,  per  cuer  contrario  al  primo .  ■ 
Hauer  prefo  piede  quella  dottrina  in  alcune  corti,  &cflTcrc-»ià 
c™J in  vfo  W^'o  i  Principi .  In  tal  guha  eflcrc  Itati  incannati  i  Bo- 
"m  rcntini  da  Carl°  °tr'luo  »  a'quali  giurò  egli  di  render  Pifa  quan- 
ihrt^.to  prima  ,c  richiedo  che  manteneile  la  parola,  rifpofc  di  hauer 

cimato  innanzi  il  contrario  a'  Pifani  .  Fedendo  l'Orango  che  Dt,ibrtatio. 
le  cofe  s'inc  ammanano  conforme  adifgni fuoi  Rimando  di  poterà  Evolta 
manfalua  coglier  D.  Giouanni  di  firmato ,  e  poco  ben  voluto  'fi  di  fi  d.g,'«L 
fesche  hauea  commeffa  l'imprefa  di  fior  prender  lo  à  Filippo  Mar-  u3anr' 
Mòtti  Bar  off  di  S.  Aldcgonda ,  mandato  per  tal  fine  à  Brufellcs ,  &  per  mizzo. 
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à  Guglielmo  Hornano  Baro»  di  He/io  ;  i  quali  gli  baueano  prò-  rj77 
mefao  di  portare  D. donarmi  in  Zelanda  ò  a  forzalo  per  ingan- 
no ,  fatto  prigione  :  ejr  vii  a  tale  fc  e 'lei  aggine  bm parca ,  che  fico». 
gwdaf "    fic eJfi  c°l  rtfi°  dell*  vita  delPAldegonda ,  huomo  ingegnofaamcnte 
maluaggto,à  cui  da  fanciullo  era  flato  m  ac  ttro  Caini  no,  &  bora, 
vecchio  ammae (Ir aua gli  altri  nelC  aluinifamo  :  come  di  IP Ht  fio  a 
cui  era/pt  diente,  che  D.Giouani in qualumque maniera fifae  leuato 
di  Brufa  Ucs,cnde  rettafae  egli  algouerno  della  Citta.majjtmamente 
che  il  mtdifimopoicondennato  nella  tetta  fa  tenni  batter' attentato 
l'itteffo  c  ontro  Ale jf andrò  Farne fe.  T  ut  tanta  io  non  ardirei  di  a  {fer- 
mare,fae  quefti  veramente  ciò  machinaj]èro,come  penso  D.Giouanni 
Non  fi"fPV  /*r  attettatione  di  molti:  o  pure  fe  fa  contenta  faro  per  trama  dcl- 
r 0ranSes  >  '*>e  faolamente  fa  ne  fapargefe  la  voce ,  e  ne  rettajfa  Do» 
Giona n ni  con  timore,  onde  veniffa  a  rotta  co  Signori  prUt  ipali 
del  paefa  :  vnica  mira  dell' Or  anges  ,giouando  egualmente  o  che  et 
fife  fatto  prigione, lo  eh' entra  fai  di  ciò  in  fofl>eìto\  anzi  quello  fa- 
rebbe fiata  cofaapiù  odiofaa ,  t  da  nccejjitar'il  Ri  alla  vend,  tta ,  do- 
ue  quefio  rimarrebbe  fempre  dubbio ,  e  difficile  adarrinarfa:  non-» 
efaendopcr  mancare  chi  lo  tcnefae  per  inuentione  di  D,  Giouannit 
che  cercafae  preteflo  di  venir  alla  guerra .  Comunque  fi  fifae  ;  e  cer- 
to la  machina  dell'Or  anges  hauer  confeguito  ilfuofine . 
bflt.afv-      POSCIA  CHE  D.Giouanni  accortofa,  che  ogni giorno  più  gli 
ga  hi  d.Gio  feemaua  l'autorità ,  egli  crefaceua  l'odio  ;  anzi  corretta  pericolo  del- 
la vita  per  le  congiure ,  che  gli  erano  rifa rite  ,nfolutofa  di  non  far 
la  fata  ttanza  più  in  BrufaUcs  ;  comincio  à  corifa  derare  d'tnt  orno  ^ 
fae  vi  fofae  luogo  ,  doue  potejfe  afauurarfa  da  nimici  ,o  hauer  co- 
modità di  ajfalir li,  occorrendo  .  Gli  parue  opportuna  la  rocca  di 
Namur ,  ben  fornita  ,facura  di  fato ,  e  commoda  per  ammettere  fal- 
date fac  a  forestiera .  Dunque  per  nuout  fagni  di  tradimenti  affret- 
v^àMaimts  tata  la  fuga,  andando  à  M  aline  s,  con  prete  fio  d'accordar  Mimi 
di  scordare  ceri 'a  differenza  tra i  Reggimenti  Alamanni      iT  e  forieri  de  gli 
i  Tedcuh. .   Statiper  CAgi0„  falle  paghe ,  da  Brufelles  di  nafeofio  par  tifo  Ne  te-  s"'  ' 
nendofa  pur  fa  curo  à  M altnes,trouata  oc  cafone  d'andar'incontro  al- 
la Sorella  del  Rè  di  Francia, che  andana  a  bazni  di  Spàfbenche  fot-  M ■•' 
r,i'odÌir"  i,°pai  t0  *  1ue  aC(lu:  il  aua  nafcoflo  altro  difegno)  venne  congran  co- 
u-prt  Ni-    mitiua  di  Nobili  à  Namur  .Doue  lice  unta  quella  Principe  (fa  ho- 
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r  y  7  7  noreuolijfimamente ,  ^  accompagnatala  nel partire  ;  #/}  fedente 
facendo  moflt -a d'andar 'a  caccia, e  cavalcando  intorno  alla  f  or. 
ti  zza ,  cornine  io  a  lodar  ajjai  quel  fitonon  ben  confiderai  prima 
et  all' bora  :  &  inuitato  ad  entrare  a  vederla  da' figliuoli  del  Bar.    o«uP,  u 
l*nonte  Gouernator  di  quella  Provincia ,  non  ripugnando  il  Ca.  n»™"  * 
TiSu  -JilUno -.entra  eg'iyé  i  compagni:  e  to fio  tmpadronitofi  della  For- 
"  m£[  tezza  ' m!,tate  le  guardie,  fece  intender' al  Ca/leUano ,  che  non  tc- 
ft.7r^mefie  dt  m*leak"»o,  dicendo,  che  non  veniva  ad  invadere  con-» 
cJi',tf°„  ********  ,y^trui,  ma  filo  a  ripigliare  quel  ch'era  del  Re  .  Indi 
riuoltofft  a  compagnia  rallegrato/i,  che  quello  fifie  il  primo  giorno 
delfuo  gouerno,di  cui  non  haueua  goduto  fin'à  quell'hora  fé  non  il  *l  * 
titolo;  diede  lor  contadi  quel  che  hauea  fatto  :  e  dolvtofi  de  7liot-  Sii"'-'1 
tr  aggi  fatti  più  volte  afe ,  &  a'  fuoi ,  dopo  hauer  mo [irate  due  let- 
tere ,  nelle  quali  era  auuifiito  delle  tnfidie,le  quali  fe  gli  tende  nano , 
affermo  di  cjferfi  trasferito  in  quella  Rocca  per  fua  ficvrezza,e 
non  per  alterar  punto  ciò ,  che  fi  era  aggiuflato  fina  quell'hor.tl 
Scrifie  infieme  a'  D.putatiie  gli  Stati ,  e  mandato  con  le  Ietterei  t»5fc 
medi  /ime ,  che  feoprtuano  la  congiura ,  Majfvmliaw  Signor  di  Raf-  ' 
fingen.il  qual  più  volte  hauea  portato  ambafeiate  d'ambedue  le 
farti;  diede  lor  conto  d  Ila  cagione  della  fua  ritirata , e  della  fior, 
ma  di  governo, che  con/pia fecurezza, e  riputattone  intendeu  lj 
vfare  per  iavuenire .  gneft*  uouità  cagiono  vari/  fenfi  ne  De-    V"1»  fcnfi 
putati ,  e  ne  Senatori .  Djleuanfi  molti ,  che  fife  con  eia  leuat  o     DepUM,Ì  ' 
ogni  (pt  ranza  di  aggiufi amento  :  ipiu fi rallegrauam,che  con  quel, 
l'atto  quafi con  vnfigno  di  tromba  dato  dalmidefim)  D.Giouan. 
ni  .fffero  tirati  à  far  guerra  contro  vn  Capitano  ftroueduto  di  fal- 
dati :  e  per  ciò  lodauano  l'opportuna  fagacità  d.ll'Oranges  ,  per 
opera  del  quale  diceuam  effe  re  fiata  fatta  infinuar'j  D.Giouan- 
mia  rifluitone  di  fuggir/i.  Tutti  nondimeno  temendo ,  cht  il  Rè  L»n,<di , 
™  ^  non  imputal  a  loro  il  ripigliare  dell'armi,  raddoppiando  e  mtftt, 
e  lettere,  fi  lamentano  con  D.  Giouanni  dtllimprouifa  mutazio- 
ne: lo  pregano  vntt amente  a  voler  deporre  quelle  vane  paure,  e 
M  .  qu"»>*l  fidati  fifpetti  :  e  gli  promettono ,  ritornato  che  egli  fi  a  in 
4»  tttt.  Erufilles,dt  procedere  con  ogni  fior  te  di  rigore  contrai  complici  di 
IX':;  taL  fi  fur' alcuno  ve  nera .  RicufauaD.  Giouanni  di  ri- 

.  tornare  ,fe  prima  l'Hefio ,  cht  gli  haueua  mach/nate  molte  cofe^j  * 
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ctntfo  con  vgual'impietà;dr ingratitudine  (impercioche  poco  pri-  1577 
ma  gli  haueua  eglihreficiuti  fii  mila  fiorini  d'entrata)  non  depo- 
ne Jfe  l'Armi  infieme  col  popolo  di  Brufillcs  :  e  fé  l'Aldegonda }  &  il 
Terone ,  //  quali faptua  efiere fiati  mandati  dall' Or  anges  per  ordir- 
gli tradimento ,  dall' isle fifa  Città  non  par  tiferò  :  e  fc  i  Procuratori 
de  gli  Stati ,  rinuntiata  l'amicitia  dell'Or anges ,  col  quale  parete  , 
che  occultamente fi  la  tene/fero,  da  douero  non  lo  sforza/fero ,  men- 
tre ci  ricufitua  partiti  ragioncuoli,  à  c  onf ormar  fi  fenza  i /oliti  ri. 
giri  a'  capitoli  della  race  di  Gante ,  q-  all'Editto  perpetuo ,  come 
GtouSni'lì-  <r*i**  conuenuti.E  ferina  in  questo  tenore  vna  lettera  alle  Pro- 
le'touinci<:-  uincie,  nominando  non  filo  alcuni  de  gl'tnfidiatori  ,mé  etiandi» 
molti  Perfionaggi  principali ,  e  trà  gl'altri  il  Duca  d  Are  fiotto ,  da' 
quali  haueua  rifiapute  molte  di quelle  cofic  ;  fece  con  verità  larga- 
mente apparire  ,  che  egli  haueua  ben  findate  ragioni  di  temer 
gl'inganni  dell' Or  anges  ,il  quale  j>er  mezzo  di  tali  difeordir  filo 
pretendeva  di  conculcare  la  Religion  Cattolica  ,  e  l'a  vtorita  del 
fimi d'ètoii  Re  •  M*  fioperto  fra  tanto  il  difegno  di  D.  Giouanni  d'impo/fef 
ftizad-Ai"  farfl  della  Fortezza  d'Anutrfia  ,  acetiche  non  capita  (/e  nelle  mani 
ueifa:        di  gente  per  ciò  inuiata  dall'Or  anges ,  come  gli  era  /lato  refi  rito , 
ouero  de  gli  Stati  ; prefio  Lodouico  Blofio  fi^nor  di  Treslongo  ì  tcc_j 
ma  vi  entra-  cafiellano,  e  cacciati  non  fnza /àngue  i fildati  adberenti  à  D.  Gio~ 
fò0g"i  fntii  uanni,gli  Stati  della  Fortezza  d?  Anuerfa ,  e  d'alcune  altre  s'impa- 
dronirono .  Ina fpriti  da  tal'attione  gli  animi  di  ambedue  le  parti ,  e 
public ati  manifisli pieni  di  minaccie:proteslandofi gli  Stati  à  Dio , 
liquaii  incoi  &  àgli  h  uomini ,  che  di fiderauano  la  pace ,  e  che  D.  Dtouanni  pro- 
ua"°i  ,'ché_j  curaua  con  finte  paure  di  tradimeto,cagioni  di  guerra  :rjr  egli  alltn- 
m«cdfcffer  contro  dicendo  d'haucr  dichiarato  al  mondo  à  baflanza  la  fiuain- 
ttaduo  :      c  lina  t  ione  ver  fio  la  pace ,  con  l'e/ferfi  chiù  fa  ogni  flrada  alla  guerra , 
cqueflo  rr.o-  licentiando  gli  Spagnuoli ,  e  la  fioldatefca  tutta  ;  fi  ingi  gnau  ano 
vciidmadi-  l'vno,e  gli  altri  di  filofiarft  le  cagioni  della  guerra ,  quando  fo/fe 
mewi*      /ignita  .E  pereto  non  lafciauano  in  tanto  per  mezzo  dt  moli  idi 
tener  l'iua  qualche  pr attica ,  0  almeno  apparenza  at  trattato  di 
pace  \  adoperar/dotti (ì  più  de  gli  altri  Vernerò  Gtmnico ,  e  Leuino 
Torrentio ,  Ambafciadori  del  Duca  di  Giulicrs ,  e  del  Ve  fiotto  di  ■lo;:,  film* 
Liegi  .  Ma  con  maggior  premura  vi  applicaua  t'animo  D.  Ciò-  e(JH"  /' 
danni,  come  quegli,  che  fi  trottati  a  fprottedute,  e  rellaua  dubbio/o 
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l?77  dell'animo  del  Rè  :  e  pero  andaua  prolungando  l' accomodarne  nt$ 
finche  arriuafiéro  le  lettere  di  Spagna  ,dou 'egli  haueua  mandato 

i^tt'i^Bfiouedo ..  Era  venuto  non  molto  prima  Filippo  Sega  Nuntio  Nun.io  <w 
Apoftòtico  in  Fiandra,  oue  aalgouerno  della  Marca  1* ha uex man.  Lwù^nf.0" 
...  .  dato  in  fretta  Gregorio  Decimoterzo ,  il  quale  battendo  intefo ,  che 

le  Proutncte  non  voleuano  ammetter  D.  Giouanni  al gouerno,fe  K  ch° finf  ' 
prima  non  accettaua  con  giuramento  alcune  conditioni  propofle- 
glt ,  hauea  ordinato  al  Nuntio ,  della  cui  prudenza  molto Jìfidaua , 
che  gli  ajjìfiefic  ,  acche he  in  quei  trattati  non  fi  conchiudefie  co  fa 
•veruna  mauedut amente  in  pregiuditto  della  Chiefà:  e  di  più  ,che 
fubtto  figuito  l'accordo  con  le  Prouincie  ,l'inanimafife  all'imprefit 
d'Inghilterra,  come  erano  effo  ,&  il  Re  Cattolico  conni  miti .  Ma 
trouato  il  Nuntio,  eh  e  D. Giouanni  già  fittofirittofi,  haueua  pre- 
fiato il  covfenfo  all'editto  perpetuo,  e  che  din  uomo  intorbidate  le 
co  fi,  &  in  procinto  di  rottura ,  non  appariua  fperanza  alcuna  del- 
l'imprefa  d'Inghilterra;  s'applico  à  quetlo,che  filoglirimaneua,cioè 
à  rincorare  tra  quelle  turbolenze  il  giouine  ,non  pure  con  ottimi 
tonfigli, tna  di  più(ilche  ad'hora  molto  import aua)  con  far,  che  '°  conf'°lia' 
cinquanta  mila  feudi,  afiegnati  dal  Pontefice  per  la  guerra  d'In-  e.R"  p°ne 
ghilterta ,  gli fi  fièro finitamente  sbor fiati  .-ficcorfo  tanto  più  grato,  Tw»li  Nun 
quanto  veniua  più  a  tempo  ad  vn  Capii  ano  priuo  di  gente,  e  dt 
danari .  Ne  lofio  di  trattare  il  Nuntio  co'  Deputati  de  gli  Stati, 
e  co'  S  e  natoti ,  a  quali  trasfintofi  da  Namur  à  Brufilles  .prefimo , 
come  hauea  commijjione, le  lettere  del  Pontefice  piene  di  benigni 
ricordi, e  di  paterne  e (fior lattoni  a  ripigliar  la  concordia  ,&  à  ri. 
tenere  l'antica  ubbidienza  a/la  Chic  fa,  &  al  Rè.  Ma  furono  elle 
riceuute  con  maggiore  honoreuolezza ,  che  ojferuanza  ; pofeiache 
molti  haueuano  già  fatto  il  callo  nell'herefia  :  male  di  natura  fu 

Mg-  calcitrante,^  oftinato  ,tl  quale  più  ageuolmente non  ancora  e». 
s.n,m.  trato  fi 'efilude,ch 'entrato  poi  non  fi  cacci .  Fra  tanto  battuto  ordine 
D.  Giouanni  dal  Re  per  lettere ,  che  non  trouandofi  mezzo  per  ve- 
nire all'accordo  ,  difenda  valor  ofiamente  la  Chic  fa  Cattolica  ,e 
t  autorità  Re  ale, per  che  non  farebbono  mancati  fioldati  ;  intende  vcwti 
e  fiere  fiato  chiamato  l'Orangts  a  Brufilles  da  gli  Statile  fatto  Con-  2£  Ru 
firttator  del  Brabante  ,  rino  mato  l'antico  titolo  di  Ruiarte  ;  Era  che  j. 
quefio  vn  Magi/Irato  cor  rifondente  al  Dittatore  de'  Romani ,  foia  qwBu 
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ejralM  amburo  prefio  il  popolo  di  Liegi ,  il  qual  Confi  uatore ,  qnan-  1  5  -,  j 
do  ftà  in  pericolo  la  Re  public*  pretendono  i  Br  abati  tini  dihautr' 
ejft  autorità  di  eleggere  conforme  a'  priuilegì  lor  conceduti  nella 
lc'l  Gioiofa  Entrata.  Bine  he  ((tcome  truouo  notato  ne'  Uro  annali)  tolto-  /f**"* 
■  ne  Antonio  figliuolo  di  Filippo  Duca  di  Borgogna ,  il  quale ,  mentre 
Giouanna  Vedoua  del  DucaVinceslao,gouernauail  Br  ab  ante  fu  "««*«. 
eletto  Ruuarte  dalli  tre  ordini  di  lla  Prouincia ,  e  toltone  parimente 
Filippo  Conte  di  S.Pauohper  le  controuerfie  del  Duca  Giona  nni^llcl 
con  la  moglieCiacoma ,  gridato  anch' e  (io  Ruuarte  da  Brabantim  , 
squali  haueuano  prefì  l'armi  contro  lì  Due  a  ;non  leggo  ejferfi  va-  '*10- 
luti  i  popoli  del  Brabante  di  taC autorità  in  alni  tempi.  Hor.i_j 
perche  l'vnoe  l'altro  di  co/loro  pacarono  dal  titolo  di  Ruuarte  a 
qui  Ho  di  Duca ,  e  di  padrone  affoluto  della  Prouincia  ,poteua  l'O- 
ranges  da  fimil'efmpio  ere  fiere  inifperanze ,  che  gettati  via  -una 
•volta  i  vocaboli  di  modefiia  pre/i 'à tempo  ,riufiinbb:  (glt  il  primo 
che  porta/fé  nella  Famiglia  Naffauia  il  Ducato  del  Brabante .  Per 
lo  che  non  la  fi 'io  D.  Giouanm  tanto  più  acremente ,  e  con  maggior  Cr,,.„. 
oiduie^dd  fifintimentoper  mezzo  di G a/paro  Schetz  Signore  diGrobendon-  i'"^'^ 
*m  •        che ,  di  riprendere  la  Città  e  gli  Stati  di  tal  rifluitone  .  An  zi  rie  e.  *>T 
uute  non  molto  dopo  altre  lettere  dal  Rè,fi/lecitate per  mezzo  di  Fi. 
lippo  Sega  ( mandato  dal  Papa  in  quei  giorni  di  Fiandra  in  I/pa-  4.4  ot. 
gna  Nuntio  in  vece  dell'Ormamtto)  nelle  quali  Sua  Mae  fi  a  co. 
Aggiunta  di  mandaua,che  s'intima ffè  a  Deputati  de  zltStati.chedifarma/fc. 

D  Gicuanm  a       u  zìi  ■*  - 

■iruieffi .     ro ,  non  ammette/sero  l  Oranges ,  vbbidiffero  ali 'editto  perpetuo  : 
mandatane  D.Giouanni  vna  copiargli  ammonì  di propofito ,  che 
prouede fiero  prestamente  à  i  cafi  loro ,  ne  vole (fero prouare il giufto 
fdegnodel  Principe  con  la  rouina propria      infieme  ancor  di  II  u 
EBinon  ,b  ^  * Ma  re n^£ncio  c$  invece  dirifpofta  Jamentationi  ,e  mi- 
biditwno  :    naccie  ( come  quelli,  che  erano  aggirati  dall 'Oranges )  applico  Don 
tp.  g  rum-  Ciouanni  il penfiero  alla  forza  &  alia  guerra  ,e  non  di  mala  ve- 
Su'MmU°lM  >f  'COf3eto  che  interpretauano  alcuni  .  Imperctoche  vfiito  di 
Jperanza  di  placare  la  Prouincia  con  la  conniuenza ,  e  con  la  'ibc- 
vo3ni1ai:mlIa  ralità  (vanto,  che  perduto  da' predccejfori  di  lui,  s'era  egli  cri  duto 
didouer  riacquistare)  quando  s '  auuide  nulla  giouar  la  benefici  n- 
té'  prtPqu™ftc  za,c  refiere  l'autorità  de'  magistrati ,  diminuir  fi la  fu  a ,  cariando  À 
caconi .     firza  di  pi ieghi  quant'egli  ordinaua  ;  anzi  efier't Jpvsta  ogni  giorno 
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J  77  all'inedie  dhuomini  federati  la  Jua propria  vita ,  effli  ch'era  p 
"on  ""f""0  a/™p*™,&  tu***»  al  comando  de 

*  '/""";  ^dendofi  legate  le  mani  in  cafa  e  fuori ,  infidi"}* 
divna  tal 

mi  aul^  ^^^^  tn^a^P^niraU-ar. 
troutnne  ,  ond  e  compofta  la  Fiandra  ,  due  Cole  Luc^L,*»  .  CIC  fo,e  '*  fl- 

fidando  O  ^omn„,figgltuiocdìfi,miu, ,,fJiiMm  tÀnà  d! 

ia  t- tarara.  Tanto  e  vero,  che  A  PRINCIpt  »,,„  r,      j  , 
congiure  ,fe  non  dapale  vi  «M^j^ÌZ^X 
l\>na  ed,IP«l*~*f*  /  VCC'J' -^ela  oldatcfcadcl.  soldati  <ii 

L  f^Jnr      P     J'  ^ ■  turche  he  haue.  n"  G^oni- 

r»  Alamanna  ritenuti  da  hi  a  pota  U  Fiandri,  e  dalcuLltte 
dt  raffini  e  Borgognoni  Jcel:i,e  di  alquante  co^pazZli  lna 

fenz,*  dulhLl      Ll  tal  fine  s  er  spartiti  daGemblk, 

jenza  dubbio  baurebfono  cacciato  da/la  Cittì  »  J  n    r.  •  '»«• 

2)  Giouimi   i„f  citta,  e  dalla  Fortezza  »t*ft. 
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1  '°>ine«    Ruuarte  pofboneua  tutti  eli  altri  affari  alburno  Babilimentodel  i  tn-j 

■  uncina  tur  * "  I  li  o  ■  .ir    n  j-r.i 

Bracante  ,per  difender  con  quella  vicinanza  tlfuo  Regno d Olan- 
da .  In  Bituma  eglt  in  Brufelles ,  e  negli  altri  Caftclli  attorno ,  aU 
l'vfanza  de  gli  Olande ft,nuoui  magijhatt  ;perfuo  configlio  fi  diroc- 
?ei  fuoccn  -  ,  fortezza  di  Anutr fa  dalla  parte ,  che  guarda  la  Culaco»-)  ,.v'"f;- 
^iuFoitrt  tanto  applaufò  del  popolo  ,  e  frequenza  ai  gente  ,la  quau :  [poma- 
»  d-Arucr  ^mtnte  correua  ai  Uuoro  ,che  non  fi  pottuanoritener'incafalt 
«°dndp  "Po  principali  gentildonne ,  che  non  vinterueniffero  ancor  di  notte  -.fin  °£  * 
10  :  ,  tìk     r  l'enormità ,  /f  ^«^//  /  commi  fero  in  quelle  tr  e  fi  h  ?  e 

bagordi,  fu  per  publico  editto  tolto  viaillauorarc  in  quel  tempo, 
SnuutoU  Ma  non  fi  vide  allegrezza  mai  più  pazza ,  che  intorno  alla  fiatua 
s«tua  dei   trt0„Me  del  Duca  d'Alba  ripoBa  in  V»  canto  della  F ortezza  . 

Duca  d  Al  j  _   _   _  J  ,  .     ..  /  /- 

b»  ■  L'ajfaltano  furtofamentc ,  la  gettano  a  capo  volto  in  piazza ,  /<  /<»- 

#0  yfy>r<*  ro/ /rr* ,  vi  fi  incrudelifiono  con  l'accette  :  e  comi  ad  ogni 
colpo  rtnouafiero  a  quel  bronzo  il  dolore  ,  e  ne  cauaffrro  il  Jan. 
gue,di  qui  Ha  immaginata  jìrage  fieramente  godeuano  .  f  i  fu- 
rono di  quelli, che  portarono  àc afa  minuti  pezzi  di  fa ffo  della  b.1- 
fe  infranta,  e  gli  attaccarono  à  guifa  di  (paglie  deli  inimico  ab- 
battuto ,  ejr  in/ieme  per  documento  a' pofleri di  Ila  prt  fa  vendetta , 
odia  quale  fi  qualunque  ellafifofie .  il  Bronzo ,  come  fu  già  leuato  dall'art iglir- 
fanno  di  nuo   •       firmarne  la  Batua  del  Duca ,  cosi  dalla  Batua  fu  nfufo  di 
"c  •         nuouo  in  artiglierie ,  e  cosi  rtpoBo  ne  lla  [uà primi i  ra  natura  Di- 
fpiacendo  queflo  folo  ad  alcuni ,  come  fe  il  Duca  tutto  compofìo  di 
terrore ,  e  però  affai  temuto fin'à  quel  giorno,  pare ff e  già  conuertito 
in  machine ,  nelle  quali  ancor  lontano  att  errtfje  continuamente  la 
™m»?Fo°  Fiandra.  Seguirono  l'i  [empio  d'Anutrfa  con  prontezza  non  mi- 
,c"e  '       nore  i popoli  di  Gante,  di  Vtrecht,  di  Lilla,  di  Valencena,  &  altri , 
/  quali  fico  ffo  il  giogo  de  Ile  Fortezze,  qùe  i  giorni  com  e  »at  ali  de  Ila 
t»ff Nobiltà  ifarta  fileggiarono  .  Ma  perche  quifìi  rauuolgimenti  andaua- 
de.iàV^n  „0  à parare  in  ribellione  de' popoli,  e  che  rifultauano (iichi  ptu  al- 
%ÌVoZ  cum  afflile  ua  )  in fiucrchio  ingrandimento  de  ll'Orang  s ,  molti  Su 
*"  '         gnorifdeli  ancora  al  Re,  e  particolarmente  il  Duca  a  Are  [tot ,  per 
l'antiche  differenze  con  l'Orange  s ,  cominciarono  à  trattare  d'cleg- 
e  p  uofGon   %ere  vn  nuo  uo  Goucrnatore ,  fìtto  prt  teBo  di  acenfie  r  la  fa  tt  ione 
de  vii  Stati  con  aggiunta  di  nuoue  forze ,  ma  veramente  per  che  fot. 
tratti  dall' vbbidienza  del  Ruuarte ,  a  cui  la  nobiltà  fi  fottoponeua 
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«577  m*l  volentieri;  veni  fero  à  reflui  vgUali  (dtto  al  dominio  dd  nut- 

no  Irtncipe  .  E  proponendo  alcuni  La  Rtina  d' Inghilterra    altri  **i  p,°Paoe 
frane,  (co  H  ercole  Duca  d'Alan(one , frate  Ho  del  h  e  di  Francia  &  "  ' 
altri  Mattia  Arciduca  d'Augna ,  frati  Ilo  de  II'  Impcrador  Rodolfi  • 
la  Reina  f talmente  da  Cai  tolta  f,  efelufa  come  ben  tica,e  che  non 
farebbe  venuta  al  gommo  tn  p  rfna  :  all' A'anfone ,  per  le  conti-  A"*****] 
nue  inimmtte  tra'  Fiamminghi  e  F> ante  fi,  fu  dalla  maggior  par. 
te  anteponi' Arciduca,  il  quale  pn fi  dalla  famiglia  d' Auftrit^ 
pareua ,  che  fi (j e  pi  r  ofi  ndi  re  meno  il  Re .  Se  pi  io  alcuni  non  heb- 
bi  rola  mira  in  elicgrre  l'Arciduca,  accioche  gli  Au  Iriacifi  rom- 
pefiero  infume .  Mandatigli  Amba(aadori  à  Vienna ,  per  fra  fin, 
^  facilmente  alGiouane  quello,  che  defidcraua:  e  cauatolodi  notte  e  «ha» 
dallaCittaconpochi^maco^itiua,piuprip  di  q  tdlo  che  fi pen-  ^tec'ì. 
Jaua  nelBrabantetlcondufrrn,  (nZia  faputa  ddl' Impirador  Re-  f  ™J"- 
.      dofi-,ilqualeto(to,cheint,flapartitaiAfaicUo,fisfir£o,ben.  Bi.fw.  „è 
che  indarno  con  gente  a  cavallo  di  ritrarlodalla fuga,  e  poi  ^X'?ote 
lettere  di  diftorlo  daL'ivprefia .  Anzi  ho  intesto  da  per fin a  di  ere- 
dito,  che  Rodo  f  riprendile  aframente  fino  (rateilo  MéjbmiglU. 

no.perchehaueni, (aputada  Mattiatalrifi  uttone  ,  non  l'hauefie  ^ZicT' 
a  tempo  feoperta  :  fiufando(i  Mafrmiglìano  col  giuramento  fatto 
al  fratello,  di  non  nudare  a  p  rfna  de  l  mondo  il  ferito  confidato- 
ghia  notte  .fin  alla  fera  dd  dì  figliente.  Ma  non  pero  l'Impera.  M0Mforrr- 
dorè  potè  sfiggtre  le  dicerie  di  alcuni,  che  interpretarono  molto  di-  "ZPJZ 
uer (amente  la  fuga  di  Mattia .  Almeno  vficì  voce  ,  hauer  alcuni  Itfi"s'' 
fifipettato,  che  il  giouane ,  accettando  qudgoucrno,  hauejfe  bauuta 
la  mira  d  in  fi  r  ir  e  vna  volta  il  patrimonio  della  Fiandra ,  con  l'oc- 
cafone  di  tal protettane ,  mila  fftrpe  di  Rodolfi ,  e  nella  famiglia 
d' Aulirla  d* Alamagna  :  come  ne  difeorfe  con  alquanti  Sonori  dì 
v™.  Germania  Bartolomeo  Conte  Portìa  ,  Nuntio  all' bora  defponttfi- 
xm.ee  apprejfo  llmperadore .  E  parue ,  che  7  mi  defimo  Don  Giouanni 
imo,  ™'  C"rrat°    clualche  f°fpttt0  d<U*  mente  di  Rodolfi:  mentre  fri- 
'Uri  '  tendo  ad Alefiandro  Farm  fi  Principe  di  Parma,  dice  tra  l altrt-j  t'ita»*©. 
co(e:  Venne  da  mehieri  vn  radio  dell'Imperadore  con  fue  ler-  SXfa! 
fere  ,  nelle  quali  ffl»auuìfa  della  partita  del  fratello ,  come  egli 
io  petta ,  verfo  la  Fiandra,  fenza  Aia  contezza ,  &  approuatione . 
AI  certo  mi  hà  difguftato  non  poco  tal  fatto .  Imperochc  quan- 

Ii  tunque 
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tunquc  io  fapeflì,  fin  dall'anno  pattato  eflere  flato  ciò  procurato  \<-,7 
dagli  Srati ,  nondimeno  non  potei  mai  pervadermi ,  che  1  Ar-, 
ciduca  forte  per  accettare  tal  carico ,  ò  l'Imperadrice  Madre ,  ò 
l'Impcrador  fuo  fratello  foifero  per  .acconfentmii  .   Se  bene 
non  hò  che  marauigliarmi  dcll'Imperadrice ,  la  quale  fti mo  non 
hauerne  faputocofa  alcuna  :  più  tolto  me  n'affliggo  per  conto 
di  lei,  e  dubito ,  che  la  leggerezza  del  figliuolo  non  apporti  qual- 
che grauc  danno  alla  madre .  DeU'Imperadore  ftò  ancora  in 
forfè  quel ,  ch'io  mi  giudichi  :  attefo  che.hauendo  egli  hauuto 
qualche  odore  del  trattato,  non  folo  non  l'In  disfatto ,  ma  ne 
anche  ne  hà  dato  autiifo  al  Rè ,  come  conueniua .  Io  fubito,  che 
haurò  nuoua  dell'arriuo  dell'Arciduca  ,  mi  porterò  come  ini 
parrà  che  conuenga  all'vno,&  aU*alrro  di  noi  :  procurando  di 
pervaderlo, che  nori  s'intrichi, nè  fi  vnifcaà  gli  Stati.-:  ricu- 
Mat.iacr,,,,  lindo  egli ,  lo  terrò  con  ragione  per  inimico.  Magia  l'Arrida. 
inF._n.iia,  cacrA  lRtrato  in  Fiandra -.non  pero  meontanent,  fkammefifo  al 
gnutrno  :  per  rioche  fti  Stati  non  ricbicjti  ancora  dt  loro  voti ,  e 
l'Or  auge  s  à  bi  Ilo  ftudio  inuentauam  di  lattoni ,  per  accordar  fi  delle 
conditioni ,  che  figli  doueano  offe  rire .  E  finalmente  hauendogliene 
acacctt-.ttj  propoflc  non  meno  di  trentina  ,&  obltgatolo  ad  effe  ,e  poco  mctt-> 
'  che  ridottolo  all'vbbidienza  co»  gli  altri  ;  gcttauanocjjt  i  fonda- 
mentidi  qutll 'Imperio  popolare ,  col quale  gli  antichi  Belgi.dittifiLj  £,:"fj, 
deipari  l'amminiftratione  col  Re  goucrnauano  ,  &  erano  gouer - 
aati.  A  quelle  ccnditioni  dopo  d'efjerfi  obligati  con  giuramento 
tanto  i  Cattolici ,  quanto  gli  bere  tiri  colle gatif idi  nuouo  tra  di  loro, 
Coueto'iiore  l'Arciduca  Mattia , prima  in  Anucrfa,c  poficia  inBru(tllcscon—>  ***** 
doiefiouin-  allegrezza  grandt  di  publichi  fifle, per  fupremoGotternatore  fu  fa- 
lutato  .  E  preualfèro  i  partigiani  dell' Or  anges ,  perche  ei  fife  am. 
c  rotirget  mcfi°  *  Parte  del  go'icrno  ^  &  all'  Arciduca  gtouane  diventi  anni. 
fuo  vicino,  e  poco  informato  de  gli  affari  del  paefe  ,afpflejfe  con  titolo  di  Vi- 
cario . 

M  vo  vi  FV'  LA  PRIMA  attìone  del nuorto  gouerno  il mutare il con- 
confiài  iti  fìgitg  p,grL  todeuati  quei  conjiglit  ri, de  *  quali  fi  potè  uà  dubitare,  che 
^dichiarano  fi  fiero  poco  affettionatià  gli  Statile  ficchine  altri  de' nuout  ,da' 
L  ir  i  "n'ti  1  qvalt  furono  ÌKContan  tnt  e  dichiarati  rumici  de  Ila  patria  i  feguaci 
D.GKJU.DI1I.       .  Giouanniienon  molto  da  poi  fu  intimata  Umedcfima  pena. 
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X  J77  dnthe  à  lui  [e  ntn  vfciua  di  Fiandra  :  e  finalmente  daltifieffò  Con. 

figlio  ,t  da'  Infittati  de  gli  Stati  fu  compofta  ina firma  di  giura-  hTt.t?' 
mento, conia  quale  tanto  gli  F.cclefiafiici ,  quanto  t  Secolari  prò- 
mettefcro,di  vbbidire  all'Arciduca  Mattia fupremo  Goucrna-  fowd'j!,. 
tordella  Fiandra,  e  difenderlo  con  le  facolcà ,  e  col  (angue  :  fin  "ment0- 
che  ne  folle  creato  vn'alrro  dal  Rè,  c  da  gli  Stati  :&  all'incon- 
tro di  douer  trattare  D.  Giouanni  come  nimico .  Propaga  vna 
fai  legge ,  e  rie filettane  in  alcuni  luoghi  impetuofiamente  l'tficu- 
tione  ,fiu  di  danno  a  non  pochi  della  nobiltà  ,  ey  alcuni  anche  rimi- 
no. Cominciofft  in  Anuerfa  da'  Padri  della  Compagnia  diGiesù,  f0""!""'  V' 
acciochee  vero ,  con/Intendo  efft ,  l' e  Tempio  loro  per  l autorità ,  che  r'dri  ** 

I  J-    •      I-     i     .     ii       '  „     v     '      _      ,  Campania 

haueuanotra  Ctttadtni, gli  altri  allettale  ;oricufando ,  il  gafiigo  JiGasu. 
loro  .gli  altri  atterrile .  Et  in  ciò  più  di  tutti  firifcaldauano  gli 
her etici ,  fe c uri ,  che  i  l\tdri  (  la  cui  coftanza ,  la  quale (Impre  ha- 
ueuanodiatajiora  ejft  dtfiderauano  )  con  occafionc  di  tal forte,  che 
foleuano  riputar  fi  à  gloria  ,farebbon  fra  tanto  di  fi acetati  di  Fian- 
dra .  Si  piglio  il penfierodi  trattarne  Guglielmo  Htfio.e  dando  vtì- 
ajfalto  al  Padre  Balduino ab  Angelo,  ProuinciaL  ddla  Fiandra,  "n'oe,n,icu- 
l'eforta  à  giurare  in  nome  dSfiwi,  quanto  fe  gli  proponeua .  Fgli, 
che fapeua  efiere  fiata  compofta  la  forma  del  giuramento  da  vìi  be- 
rcitei  contra  i  Cattolici  .  fiufiatofidi  non  potere  per  ca^i  m- di  l  fuo 
infiituto,  ilqual  vietaua  l'intricarfi in  affari  politici ,  rìcu fatta  ri- 
fiolut  amente  :  né  poteua  fio  con  prieghi  ,"o  con  minaccie,efièr  punto 
rimojfo  dal  fuo  propofito .  Et  e  fendo  per  tal  cagione  più  "torta  vil- 
lanamente trauagliati  i  Padri  dagli heretici  con  ingiurie ,  £- in-  <ano,fl-ei,a. 
commodi  ;  ecco  alla  fine  il  giorno  iffeffo  di  Pentecofie davn buon  'Ll'/.^Sjg*' 
numero  di?  loro  armati  e  afiediata  la  cafia ,  <jr  infieme  la  Chi,  fi  _j  .• 
fino/pezzate  le  porte  .fidati  fiacco  alla  fup  dittile  e  f aera, e  dome-  l'i  tu,r-> 
ilicaji  Padri  fono  cacciati  fuori  con  impcto,e puftt  in  alcuni  va  feti-  s°™  cd^ie" 
U  olandefi, fono  con  grandi  fcherni  altroue  tramandati.  A 'trienne  e,t"*l 
tràquefti  accidenti  vn fiat to  memorabile .  St  cacciauano  di  cafia  i  r,tm  c~ntu 
Padri,e  ve niua  loro  cercato  per  doffo  con  le  bocche  de  gC archibugi  d'£drtilc£ 
riuolte al  petto,  accioche  nulla  feo  port afferò  :  quandi  vno  die flh  di 
c  hi  amato  Giouanni  Boccaccio  ( poiché  fi  vuole  mani fe -lare  a'  po fie- 
ri il  nome  di  tal  per  foni  per  coraggio  e  per  zelo  sì  f  guatata  )  em- 
pie di  maraviglia  i  Cattolici^  gli  heretici  ilfejfr .  Imperocbefouue- 
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pendagli,  che  la  Santi jjma  Euc  ari/Ha  rimaneua  ìnvn  vafò  (far-  ic7» 
gento  m  II'  Aitar  maggiore ,  incontanente  /pari  dagltoccbt  de  ni- 
nnici, &  entrato  nella  Chiefit  piena  di  ber  etici,  che  tutto  metteuan» 
fiotto/ pr  a  ,  ejfocol  fu  //curo ,  e  nel  volto  intrepido  s'acco  Ita  alt  Al- 
tare, &  adorato  con  le  ginocchia  a  terra  il  Signore ,  dal  tabernaco- 
lo riverentemente  lo  Una  :  ma  veduto  pieno  di  particole  ti  va/o ,  mh 
potendole  cor/fiumare  tutte  per  l'anguria  del  tempo,  e  per  lartditÀ 
delle  labbra,ficnza  punto fimarrirfi, pieno  di  fide ,  piglia  ik  manola 
Pifftde d'argento,  <jr alzatala avi// 'a di  tutti,  tra  lamie  di  quei 
facrilegi,  fe  nza  che  alcuno  di  loro  ardi/Je  di  muouerfi,  la  portai 
accompagni:  orimane/Jcro  attoniti  da  quell'ardire  mi* •  acolo fo ,  a 
più  tojìo  fauoiij/e  Dio  la  /pcranza ,  e  la  pietà  del  /uo  feruo  .  lmpe- 
Fanofim'.ir  roche  fe  lo  Scrittore  dcWbt/ioria  Romana,  raccontando  vn /atto 
^fa^J?m*kd*C*i*F*to*  H  quale  vficito  dal  Campidoglio  a, V  aiuto  al- 
l'hor  da Frane e fi ,  per  me  zzo  gli  alloggiamenti  de'  Murici  andò 
ne!  monte  Quirinale,  e  torno  portando  m  mano  quelle  laro  co/è  pi-  J*J4fj 
ere  ifiggùt*gr,  che  /pero  Fabio  di  baucrgli  Dei  fauoreuoli ,  il  culto 
de'  quali  non  baucua  abbandonato,  ne  pur  con  pt  ruolo  de  Ila  v'ititi)  ; 
perche  non  potrò  io  argomentare  più  Màggiamente  ,  cheque  fio  Beli, 
giofiu  tenne  per  firmo ,  che  non  gli  farebbe  mancato  in  tal  fatto  l'a- 
iuto dalCulo ,  col  quale  tlmedtfimo  Signore  al1  a  pr./lnza  già  del 
popolo,  quando  più  gli  piacque ,  fitto  inuifibile ,  all' bora  fiùilmen- 
te  fife  per  fot  trar fi  a  gli  occhi  ,  o  almeno  per  raj/renare  le  mani 
di  quei  faci  non  difiomi gitanti  nimici  ?  /  parimi  me ,  che  pt  r  fiauore 
di  Dio  rimune  rante  la  fiducia  fi gn  alata  di  tal'  huomo  auuentjfi—j, 
che  vn  fola  fra  trecento  armati  (  e  he  tanti  e  rano  coloro ,  /;  quali  con 
le  fpadt  in  mano  ti  nettano  la  C  hit  fa-,  e  la  piazza  )  conferuafie  illefit 
l'Fucannia  dagli  oltraggi  degli  b,  retici ,  e  l'argt  nto  dalla  rapa- 
fu,"ffo'inf°  cita  de'  fidati  ?  Racconta/i  di  più  vrì  altro  fuccc  (Jo ,  il  quale  come 
còamn4n»  toccante  alla  Religione,  mi  piace  qui  bnu,  mt  nte  riferire .  C  acetati  rJ^f- 
*i  Gi*$..     dalla  Città  qut  i  l'adii ,  tra  gli  altri ,  che  andauano  vedendo  le  loro  <•"''•'  ■■?■ 
fiacchi ggiate  habitationi ,  parte  moflt,  come  è  [olito  da  curìo/ità  di  " 
mirar  le  co  fi  alti  ni  fpe  e  ialine  nte  de  '  Religiofi  di  quell'ordine  :  e  par- 
te (  pi  rebe  li  più  <  rana  ber  etici)  pt  r  fintai fi  con  la  vi/la  del  danno 
di' fi<^i  maggiori  nimici  ;  vnovt  n hebbe  della  feccia  de'Caluini- 
fili ,  buffone ,  àgiuditio /uo,  piaci  noie  a/lai  :  J^uc/fi  per  dar  qualche 
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1578  trattenimento  in  tal  cafo  alla  brigata ,  /àlito  in  cafa ,  attacco  fuor 
della  finestra  vn  fitficietto  di  Strame  fendente  da  vna  vervt-t 
bianca, come  voleffe  far  cenfapeuole  ti  popolo ,  che  in  quella  c  ah 
confórme  all'vfo  del  paefe ,  v'era  qualche  morto ,  e  fi/petto  dipeL 
Moft  talvifia  quei  che  paffauano  per  quella  contrada  à  marauì. 
glta,&  alcuni  anche  a  rifio .  Del  che  godeua  ti  Calumisi  a ,  cornea 
vn1  altro  Aprile  dietro  alla  tamia ,  &  advno  che  picchiava  a  colpi 
replicati  la  porta ,  egli  di  dentro  gridando ,  Che  malanno ,  rifhofe, 
batti  tu  qui  ?  non  vedi  attaccati  i  fegni  di  morte ,  la  ver^a ,  e  lo 
Ararne  ?  quanti  habitauano  in  quefta  cafa ,  tutti  fe  gli  ha  portati 
lapcfte.  Cofiamarauigliofiaàdirfi.  LiHefio  dì ,  non  efendo  Hata 
puma  il  contagio  in  ver  un  luogo  della  Citta,  entro  la  pe  He  in  caf^ 
dell'empio  beffi ggtato^ ,  e  lo  sforzo  a  pianger  nella  c  a  fi  propria 
vere  quelle  mine,  che  motteggiando  haueua  finte  nell'altrui .  Ma 
h  Padri  della  C omp agni a,h attendo  patiti  in  Tornai ,  in  Bruges ,  & 
inMaflrich  gli /lejji  danni,  che  in  Anuer fa ,  furono  corretti  ad 
vfctrne  in  bando  delle  /opra nominate  Città  per  l'iilefia  cagione  •  cjr  -J'J ri  <M'* 
htbberoper  compagni  in  alcuni  luoghi  1  Rdigiofi di  S.  Franccfca,  p'B""^™ 
traltrouc  honoratt  Sacerdoti ,  e  Paf  ori  d'anime  ;  con  la  partita  S^'ciufl 
de  quali  quanto  in  vn  tratto  crollo  à  terra  la  fide  Cattolica  tan-  & 
*L3L  to  comincio  in  ogni  lato  à  feorrere  precipito famente  l'herefia  ■  e  fi 
vide  quanto  giouafe  al ben  publico  la  prefenza  di  colofonia  cui 
lontananza  cosìpreflo  a  gara  germogliarono  i  mali  ;  hauendo  ardi-  ClIoU" 5 
to  non  molto  dopo  i  Caluinifii  di  prefintar  fiuppliche  all'Arciduca , 
&  àgli  Statiperifiabilire  la  libertà  della  confidenza  nelle  Provin- 
cie .  E  benché  fojjèro  nel  principio  rigettatt.contuttocio  adoperai 
doni  fi  con  ogni  sforzo  l'Oranges,  fatti,  con  maggiore  ardire  altri 
memoriali ,  ricominciarono  à  chiedere ,  e  nell'ijhfio  tempo  ad  efir- 
cttare  la  libertà ,  che  chiedeuano ,  occupando  alquante  Chiefie  de'  occupite  Ie 
Cattolici .  Tantoché  gli  Stati  per  paura  de' tumulti,che  xafceua-  c^M'fi" 
no  per  tal  cagione,  premendo  in  particolare  il  negotio  dettarmi  ,  h"e"C" 
Ta  Pe.fer{  dì  *****  eram  rimlti  Jur<>no  sforzati  à  permettere  la  *,£taS4 
tUmefi  chtefia  liberta  di  confidenza  in  molte  Città  del  Brabante  ideili-*  Ildi<°<'<i«- 
énvii..  Gheldria,e  della  Fiandra  ,contradiccndo  in  vano  i  Cattolici,  e 

l'Arciduca.  gli  s?a- 

M  A  LA  venuta  da  Italia  d'AleJfandro  Farnefie  Principe  di  Jjf  j;^™"* 
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con  Aicffan-  Parmai  verfi  &  fin  dell'anno,  con  vnefircito  di  faldati  veterani 
Jiofaiocft.  rinfòrzo D.Giovanni.  Haveuanoncevvtacommijftone  dal  lù  fi. 

Uppo  gli  fildati  Spagnuoli  di  par  tir  fi dai  confini  del  Genove  fiato  % 
dotte  erano  fiati  mandati fitte  mefi  prima  da  D. Giovanni ,  i  omr__> 
h abbi amo  raccontato ,  e  ritornarne  qvanto prima  m  Fiandra.co» 
iftraorimaria  allegrezza ,  e  pronte  zza  de  Maefiri  di  campo ,  e  de 
C apuani ,  a?  quali  parue  di  ejfir  con  quella  chiamata  ritornati  in 
gratia  del  Principe ,  e  r integrati  nella  riputatone .  Benché  s'intor. 
i"no\domc-  bldoaltlua»toil giubilo  de  gli  Spagnuolt  con  la  repentina  morte  d\ 
M.        '  Giuliano  Rome  ro ,  Mae  Uro  di  campo  principale ,  e  veterano ,  a  tut- 
timolto  caro  ;tl quale  mettendo m  ordine  t  fiottati  alla  partita  Orni 
prejjo  C rtmona ,  caduto  da  c avallo  incontanente  Cviro .  Ma  qvefie 
&  altre  genti  asoldate  in  Italiane  fendo  morti  molti  Spasoti  ) 
parte  per  ordine  del  He  andarono  innanzi  adAleffandro  Farne/c , 
e  parte  ti  fig.nrono.  Impcroche  parue  meglio  pirla  pr</hzz^,\ 
&  anche  per  la  fecurezza  delle  Provincie  ,per  cui  pajfaua ,  cbc_j 
vtSifircitodifiimila  perfine  marciale  tu  truppe  come  fi  fmk^ì 
alla  sfiata,  che  tutti  injìeme  in  ordinanza  .  Et  aU jf andrò  ham  n 
do  ordinato  a  Fabio  Farne/e ,  che  lo  flguttap  con  parte  d.  Ila  fu  lj> 
C  or  te  ,  nel  me  fi  di  Decembre  con  alcuni  pochi  dS fuoi  ,fu  le  pofl-_> 
gtunfi  a  Lvcemburgo .  Bella  cui  vt  nuta  prima  di  narrar  la  cagto- 
ne,giudico  di  ripigliar  da  capo  alcune  cofi ,  eh:  /apro  diqueslo  frin- 
ii h  d  ro  C'fe  t.ant0Piu  dipfiamcnte  di  quel,  ch'io  m'habbia  fatto  d altri  Ca- 
m"  "che      piram^uanto  dovendo  egli  empiere  gran  parte  di  que  Hi  annali ,  oc 
mflcCinCF,àn.  correrà  proporlo  più  frequentemente  a  Lettori  :  a  quali  non  dispia- 
cerà, conofciutolo  prima  dell' impre  fa  di  Fiandra ,  cohgiungerlo  con 
Ivi  medefimo ,  mentre  n'era  Gouernatorc ,  e  quafi 'unendo  tnficmc—x 
membra  in  ogni  parte  grandi, -veder  ne  formato  vngran  corpo. 

Suo  Padre-" 

Nacque  Alejfandro  d'Ot tattio  Farnefe  Duca  di  Parma,  e  di  Pia- 
o.»uio.  ccnza,pcrfinaggio  degno  al  certo  d'efi  rannouerato  fra  gli  efiem- 
f  i  de'  Principi  intendenti  dell'arte  delgouernare .  Fu  quefti  dotato 
dalU  natma  d'ing(g»°  *  maneggi  di  guerra  e  di  pace  :  am- 
maeftr4to  nella  Scuola  dell'Avolo  fino  Paolo  Ter  tu  ,  e  del  Suocero 
fvo  Carlo  Quinto  :  e  perfittionato  dalla  varietà  de  mondani  avve- 
nimenti .  Spiccavano  in  lui  la  pi  acevolez  za ,  e  bcnificenza ,  non-> 
meno  doti  di  natura,  che  tndv f  rie  proprie , pi  r  ifiabilirfi  invn-t. 
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578  dominio  nuovo,  &  ancora  vacillante .  Anzi  so  di  certo ,  che  de  gli 
amorojì  trafittili,  a'  quali  pareva  dedito  con  intemperanza  al- 
-  quanto  fio«erchia,fiferviva ,  ad  efimpio  di  Attgt4flo  Ce  far  e,  per  rin- 
venire  i  fi  greti  di  molte  cafe .  Nell'vdire  le  caufe  de  ' fudditi ,  negl'- 
incontri^ fialuti  ordinari),  &  in  ogni fu  a  att/onc,  non  poteua  trottar,  de  ^SclfJ"4 
fi  la  maggior  cortefta .  Di  certi  fpeciofi  titoli ,  cy-  adora t ioni ,  e  di 
r.  on  io  quali  cerimoniofe  conte/è  cThuomini,  che  tutto  dìfìambievoL 
mente  mentono  ;  egli  come  di  leggicrczzc  magnificamente  ma  fi  Ite- 
rate fi  faceva  beffe ,  &  INTESO  alla  fofianza  de' fatti,  lafciaua  le  ' 
vane  apparenze  de'  compimenti .  Et  opero  in  guifa  con  l'equità , 
e  col  con  de  fender  e  a' popoli  in  vari/  trattenimenti  ,ne quali  come 
prittato  fi  trouaua  pregni  e,  e  /òpra  tutto  con  la  liberalità  ^reve- 
rendo anche  i  defiderq  de  bifognofi ,  che  fi  annoverava  con  ragione  '  'ibc'ali,i  ' 
tra' Principi  chiari  in  quella  età  per  l' ine  hinat  ione ,  e  per  la  bene- 
volenza di'  Popoli.  Ne fv meno  fgnalato  ncll'e fi rcitio  dell'armi,  ffcrci,:°  d'- 
di  cui  come  hebbe  i  primi  ammaeftr  amenti  in  gioventù ,  e  qvafida 
«41.  fancivUo  fiotto  l'Imperador  Carlo  Quinto ,  così  la  prima  imprefia  fit 
l'andar  in  firuigio  diluicondottiere  di  vndici  mila  fidati  ,cbc_-> 
1  u  6.  Ka°l°  TerzoPer  vifpctto  &  Religione, e  di  parenti  la,  invio  da  Italia 
à  Ce  fare  di  là  dall'Alpi:  aivto,che  non  poco  giovo  alla  fegnalat  t-> 
vittoria,  in  cui  tvtta  la  parte  di  Germania  trà  l'Albi,  e 'l  Danv-  in  CetIM. 
bio ,  e'I  R  eno,  dall'armi  Imperiali  fu  fogge  t  tata .  In  conformità  di  n,a  ' 
che  l'Imperador  e  ifteffo,  veduto  qttell\ fi retto,  diffe  non  (ferii  mai 
venute  da  Italia  piv  ficeltc  fquadre  di  cavalli,  e  di  fanti .  e  prova- 
tone il  valore ,  affermò  doverfi  gran  parte  della  vittoria  à  quella 
fidate  fi  a  ,honorando  per  ciò  il  Genero  Ottauio  del  T  afone,  e  rite- 
nendolo con  figni  di  ftraordmaria  benevoli  nza.  Ma  Ottavio  poi 
ne Ile  guerre  d Italia  con  vgval  fortezza  [oftenne  l'afa  dio  di  Par-  &inIta,i'- 
ma  vnanno  intero,  contra  l'armi  Pontificie,  &  Imperiali  :  e  ne' 
ijr7.  carichi  datigli  dal  Re  Filippo, infieme  con  la  reftitutione  di  Pia- 
cenza ,  ìnpiv  conflitti  contra  iFranccfi,  le  parti  ddCattolico  va- 
lor 0  (amen  te  pronto  fie  :  finche  depofte  l'armi ,  le  quali  egli  non  h  ave- 
va mai  moffè  contra  veruno  ,fi  non  provocato  ,fj>tfe  il  rimanente—) 
della  vita,  hvomo  di  natvra  amena  e  gioviale,  in  ifiabtlire ,  e  go- 
der fi  il  dominio  defuoi  Stati  .  Di  tal  Padre  Ale  fiandra  (impero-  T^po  <wi. 
che  di  fu  a  madre  Margherita  d"  Auftria ,  figliuola  dell' Impcrador  Sa'^*.* 
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Carlo  guìnt» ,  habbìamo  già  detti  molti  particolari ,  e  ne  foggiun.  \  5  -,  g 
geremo  altri  à  fuo  luogo)  nacque  tn  Roma  quell'anno  ifiefio  ,  nel  ' 
quale  Paolo  Terzo  fuo  bifauolo  paterno  .incominciato  il  Concilio  a 
Trento:  e  Carlo  Quinto  auolo  materno,  appr  e  fiato  v»  grand\fir- 
cito  m- Il  a  Germania ,  quegli  armaua  dt  fante  leggi  la  chnftian  o 
Republica  contra  l'herefia  di  Lutero , e  quefii  con  armi  vittoriane 
la  difindeua .  il  che  fu  alla  nafeente  prole ,  ali* bora prejkgb.  e  Li 

ftimolo  per  far  sì. che  vnavoltal'tslejfomoflro, come  nimico  dS Li 
Auoli  ,fofie  con  l'hereditarto  valore  da  lui  debellato .  Vi  fi  a?,  tu» 
ffirerfo  P  ^P^ditthne  del  Pontefice  Paolo,  il  quale  portatogli  auantiALfi 
fandro ,  rjr  vn  altro  fuo  fratello  nato  all' i[ie fio  pano ,  ralUgrandofi 
con  la-fiia  Madre ,  posi  a  la  mano  fipra  la  te  Ha  di  Alefiandro .  dico, 
no  che  figgtungefe:  Che  quegli  farebbe  -una  volt  afe  il  cuore  vii 
prtdiceua  il  vero,  vn  grandi fimo  Capitano .  slugurandoL,  *mL* 
pensi* ,  vn  altro  Aleffandro  dall' occafione  del  nome  :  imperoche  il 
dire ,  che  ne  tcnejfe  altronde  il  pronostico .  lo  fi  imo  vanità .  Et  ac- 
crebbe in  cafa  Farne fe  la  fejìaf  effire  fiato  Ottauio  fuo  Padre  crea- 
to  Duca  di  Par  ma,  e  dt  Piacenza  in  qu e'  giorni:  qua  fi che  a nati 
figliuoli  nouella  Signoria  s' appreftaffè .  Ma  non  vifucofa ,  ch  ^ 
K-f  ÌnRP°r  *****  arZHÌ(Te  fe**'»*  >  <t**»to  il  parto  di  Madama  ,  fauorito 
tooemriio.   dt  due  Gemelli,  con  applaufo  infinito  di  Roma:  continuandone^ 
la  nobiltà  Romana  per  molti  giorni  l'allegrezza ,  con  ogni  forte  di 
Modefiia  d,  giuochi  e  di  [fett '  acoli ,  e  lafiiandone  oltre  à  ciò  in  public  a  pietra 

la  memoria ,  come  di  raro  auuemrnento  in  famiglia  regnante  .  Ot-  s,i 
diurrr»  t*  t<*»to  non  già  come  T  iberio  C  e  fare ,  il  quale  in  filmile  prò-  ^£f- 

qudiVd,  n-  fperità  tutto  filante  fi  vantò  nel  Senato,  che  ninno  de'  Principi  ch«" 
kerio:        Romani  haueua  riccuuto  vna  tal  ventura  di  due  figliuoli  mafehi  r«- 
*  0^moC"  ^  VnPart0.  '  mAÌmit*»ù  Carlo  fuo  fuocero ,  il  quale  intefi ,  ebe^j  tdt 
*«àXot  l 'Imperatrice  haueua  partorito  vn  figliuolo ,  s'inaio  incontanente 

al  Monafttrodi  S.  Paolo  à  piedi ,  benché  forte  pioueffe  ,dr  mi  rin-  Jg^* 
granando  Sua  Divina  Macìtà ,  le  offèrfi  le  prunài*  detta  fuc  alle- 
grezze;  così  egli  vitto  il  parto  di  Ma  dama,  no»  ammifie  le  con. 
gratulationide  Signorile  fi  diffifi  in  figni  di  public  a  ali  /grezza 
prima  di  hauer  vi  fi  tato  il  Santi '(fimo  Croci fife ,  che  nel tempio  di 
S.Marc  elio  da  quella  nobil  Confraternità  quindi  cognominat  i..<  , 
fon  firn-ma  veneratane  de  Romani  fi  confiruaua  : doue  inginoc 

(hiatofi 
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1578  chia/of  (perche  n'era  egli  particolarmente  di  tota  )  renditi  e  di  vino 
cuore  le  ctouute  grafie  alla  diuina  beneficenza  ,  ^  abbracciato 
quel  Legno  della  ulta, fitto  l'ombra  di  efo  pofi  la  faluczza,ei 
buoni  auuentmenti  della  fua  prole  .  Degno  nel  vero  di  hau^r  'poi 
veduto  il  figliuolo  (piegar  quell'ifieffo  Stendardo  trionfale  delizi 
Croce  per  la  Fiandra  ,& in  virtù  di  quel  fegno  riportarne  gloriofie 
vittorie  .Tre  me  fi  dopo  (per  dar  tempo  a  nuoue  allegrezze)  furon 
battezzati  i  due  bambini  da  Domenico  Cardinal  de  Cupis  Deca-  Mtùla'110' 
no  del  Sacro  Collegio  :  &  al  primo  fu  posto  nome  Alejfandro,  al 
ftcondo  Carioca  queilo  in  memoria  diCarlo  Quinto,  à  quillo  in 
riguardo  del  rapa ,  che  auanti  al  fortificato  cosi  chiamauafi '.  Ma  Educai-.-. 
non  e  fendo  Carlo  molta  fiprauuifo  ,  tutto  ti  penfiero  conuertifìt 
nellalleuarAleffandro\PaJso  egli  l 'infamia  nel  fino  e  tra  le  ca- 
rezze  di  Madama  d'Auftria  fua  Madre  ,  e  la  p aerina  appreffo 
Maeftri  eccellentijftmi  di  quell'età  ,  no»  pero  con  gran  frutto,  e 
certo  non  eguale  all'indugia  de  Precettori,  &  all'ingegno  dello 
fcolare  .  Per  oche  com'egli  era  di  natura  ardente  e  tutto  foco,  i.di, 
malamente  fi  accomedaua  alla  quiete  ,&  alla  grettezza  dell  ul'um' 
Jc uola  :  e  più  volentieri  nel  ballo ,  nel  maneggio ,  e  ne  giuochi  d'ar- 
mi efreitaua  il  corpo  ,  che  l'animo  nello  fiudto  .  Fomentarono  , 
anzi  tmpreffero  nella  mente  del  fanciullo  tali  de fidery  l'immagini  ? 
e  gì' in  frumenti  dell'armi ,  nelle  quali,  nafcendo,ritrouoinuoltii 
Juoi  M  aggiori  :  da  gli /piriti  de  quali  cok  maggior  verità ,  che  dal- 
le coil  e  Ila t ioni , fitto cui fi  nafie  perlopiù  fòrmanfi  l' inclmat  ioni, 
&  i  cofiumi .  Poiché  l'apparecchio  di  guerra  del  Padre,  che fidtfpo- 
mua  al  paffaggio  dell' Alpi  in  aiuto di  Ce fare ,  e  lo  frepito  dell'ar- 
mi ,  che  fonauapvr  tutto  in  cafa ,  lo  raccolfiro  in  guifa  nel fino  na- 
feimento ,  che  finti  prima  ilfuon  delle  trombe ,  che  il  canto  detteci 
nueirici ,  ne  glifi foggiarono  àgli  orecchi  altre fenaglierc,  che  tlru- 
more  de  tamburi  ;  e  la  prima  luce ,  che  vide  ,fù  quella  dell' armi . 
Anzi  i  trofei  del  Padre ,  tornato  l'anno  figttente  di  Germania ,  di 
nuouo  gli  abbagliarono  la  vifta  :  ni  molto  dipoi,  i fatti  d'arma 
più  volt  e  replicati  da  grandi  e  fretti  fitto  Parma,  doue  egli  fan- 
c tiillo  di  fei  anni  a(fediatofà  i  rimbombi  de  cannoni fi  attuo  :  & 
altre  guerre  del  Padre  l'vna  dopo  l'altra  continuate ,  quanto  più 
oc  cor  fero  ne  primi  anni  dell'età  fua, tanto  più  altamente  impri- 

mendofi 
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Fanciullo  è  mend°f!<1uei  (tmolacrì  militari  nella  tenera  mente ,  lo  renderono  t 
mandato     del  tutto  ùellicofi ,  e  marciale .  Non  ancor' vfetto  dalla  fanciullczz* 
Rè  Filippo.  fu  mandato  in  1 landra  dalla  Madre  al  Duca  Ot tanto ,  accio  che  lo 
confegnafic  al  Re  Filippo,  come  tributo  dell  ofequio  rincuatover- 
fo  la  cafa  d Auflria  :  dr  infume  affinchè  con  qut  Ila  testimonianza 
di  efierfi  frittata  ctvn  figliuolo  vnico ,guadagnaffiro  il  Zio,  eh 
mouefiero(à  che  baucuano  anche  la  mira)  alla  reftitutione  della 
Cittadella  di  Piacenza, già  ribattuta  la  città  Et  il  Rè  Filippo 
l'accolfe ,  qualunque  fi  (fé  fiata  l'in  te  nt  ione  in  ofirirlo,molto  di  bua- 
na  voglia ,  godendo  di  vedere  <vn  ritratto  di  Ua  fior  ella ,  la  quattri 
a  fai  amaua  :  <jr  infume  dibaucr  appreffò  dife  quafi  vn'o/ìa?gie , 
col  quale  fi  abili (f e  i  Far  ne  fi  ne  II 'afttione  alla  corona  .Fermo fft 
col  Re  vn  anno  e  mezzo  in  Fiandra ,  invaghito  dalla  vi/fa  di  quel- 
l'armi, che  ar  dettano  all' bora  più  che  mai  in  quelle  Provincie .  E 
condotto  dal  Rè  all' c fi  t  cito  fiotto S.  Quintino, ild) dell' af aito  gè- 


d'vn  fanciullo  d'vndici  anni,  vi  fu  che  fare  ,  che  negli  allo?? la- 
menti ,  ne  finza  gran  pianti ,  fi  trai  tene fjt .  .Quindi  pan  ito  còl  Re 
inljpagna  dimoro  quivi  otto  anni  ,alleuand'ofi col  Principe  Don-, 
e  condotto  Carlos  con  DonGiouanni  d' Auflria , parte  in  Ale  ab  ,  dotte  Don 
Kp'sgiL' "    Carl°  era  fiAt0  mandat0  *  fi^dio  dal  Padre  , parte  nella  Corte  di 
Madrid, fitto  gli  occhi  del  Zio,  cotanto  a  lui  caro,  che p arcuai 
efier tenuto,  &  amatocome  figliuolo  da  Filippo  quello  Ale f andrò. 
dal  qiuie  è  E  gH  accrefieua  la  beniuolenza  del  Re  il  paragone  di  D.  Carlo , 
amato ,      j/  ^uaie  co'jfa0i  co  fiumi  liberi  rjr  intrattabili  ,fi  mofiraua  a  fatto 
difomigliante  dalla  grauità  del  Padre .  Ne  que fi  amore  e  gratta  (il 
Agliai"?:  che  dirado fuotauucnire  nella  Corte  )glifu  mai  di  prcgtudittoap- 
prefo  il  rimanente  della  nobiltà ,  alla  quale  o  era  fùperiore,  come 
nipote  di  Carlo  Quinto  ,o  s'ingegnava  di guadagnarfilagioi'anet. 
pti  qutft-  ca  t0  di  gratto  fa  e  modefia  pre/enza,pronto  ne' compimenti,  prodigo  ne' 
fico'iLc1. P"  donatiui,e  perciò  di  qualche  aggrauio  alla  fua  cafa  :  ne'  giuochi  poi 
d'ogni  forte  d'armi ,  e  nelle  giostre fpecialmcntc ,  che  à  gara  Don—» 
Carlo ,  e  Don  Giovanni,  giouani guerrieri  fpefio  fact  nano  ;  compa- 
riua  egli  j  /  leggiadro ,  e  rnae Rettole ,  incontrando  ip.  ricoli  con  tan- 
ta fran- 


ri  'li»  mo- 
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1578  ta franchezza, e  tal  volta  anche fienz' armi  indofiò,che  trà  quei 
ftmulacri  di  guerra  ricettato  con  applaufi,  datta piacere ,  e  timore 
irniente  à  gli  fpittatori  .  Nell'età  fitta  di  venti  anni  ,  gli  de/tino 
il  Re  per  moglie  Maria  di  Portogallo ,  figliuola  dell'Infante  Odo- 
ardo  ,  t  nipote  del  Re  Emanuelle ,  Principerà  per  /ama  d'inge-  p 
gno ,  e  difantità  chiarijjima  in  quei  tempi .  E  di  piti  il  Re  ,per  ho.  m  ! 
norarefika  fiorella  Margherita  Reggente  di  Fiandra, mandatole 
il  Figliuolo  Alefiandro ,  e  chiamata  da  Portogallo  la  (pofa  con  l 'ar- 
mat  .1  r,  già,  venuto  d'Italia  con  grand  apparecchio  Ottauio  il  Pa. 
dre  perla  7riedcfima  cagione  ;volle , che  fi  cclebrafiero  le  nozze  in 
Br  ufi  Ile  s,  con  l'applaufo  delle  Prouincie  raccontato  di /òpra .  Anda- 

1 5  6  5  '  tofone  indi  Alessandro  a  Parma ,  battuti  alcuni  figliuoli  dalla  Con-  N4  h*  fi' 
forte  ,  tre  de  quali  f0p\auui fiero  a'  genitori ,  dico  Margherita  di  6"U°'" 

ttl'J.  Mdtoa,chep  afiso  poi  a  nozze  più  faufie  nt  chioftri  collo  Spofocelefte: 
/'/  Duca  Ranuccio,  cjr  il  Cardinale  Odoardo  :  fubito  che  vide  fi  a- 
bilita  con  quefla  prole  la  fiuccejftone  ,e  se  difioccupato  da' public i 
maneggi  ( pofictache  Ottauio fito  Padre  ,frefco  ancor  di  età ,  e  vigo. 
rofi  difinno ,  reggeua  per  fi  filo  tutte  le  cofi  )  comincio  àfiofpirar 
fuori  la  guerra i  cr  a  girar  col penfiero,  per  rintracciarne  qual. 
che  honorata  occ afone .  Nudrtua  in  tanto ,  &  ingannaua  all'iftcf 
fo  tempo  vn  tal  defiderio  con  te  c accie  ,  con  giofire,  e  con  altri 
fiottatoli  fimiglianti  alla  gutrra .  Se  bene,  come  era  di naturts 
feroce,  fi pofi  tal  volta  ad  alcuni  ri  fi  hi  più  dafigherro,o  da  fchermi- 
dore ,  che  da  figliuolo  di  Principe .  Impt  roche  armato  di  notte  va- 

\*"iTù  ^àUa       ld  Cttt'1fionofctuto  •' n0fl  già  come  quel  Ce  fare,  il  quale  Qini°ni  «"> 

um!»ii.  fitto  habito  finto  anch' e  fio  girando  di  notte  ,voLua  perii /èco  vna  """^ 

turma  di  bratti,  i  quali  quando  le  brighe  attaccate  non  fi) fero  di  ^£^$,5 
rifa** ,  U  lafci  afferò  à  lui ,  ma  fi  gli  fife  fatta  refiflenza  gagliar-  •«*»  ' 
da,  entra  fiero  di  mezzo:  ma  Alefiandro  per  lo  più  filo  ,otaluolta  :  temtta,ic . 
con  vn  compagno  ,firmaua  con  la/pada  quanti  incontrava ,  e  gli 
afiringcua  à  metter  mano, per  fiir  proua  del fiuo  ,e  dell' altrui  va. 
lore.E  come  CRESCE  co  fitee,  jji  felici  la  temerità ,  arriuo  tan- 
t' oltre,  eh  e  vdendo  lodare  alcuno  per  brauaffada  ,non  ceffau^ , 
fin ,  che ,  afialitolo  di  notte ,  non ficimentafie  con  effo  lui  '.Et  e  fa- 
ma, che  efiendofi  incontrato  su  l'imbrunire,  come  hauea  lunga- 
mente  bramato,  col  Conte  Adriano  Torelli,  perfina  nobile  evalo- 

rofa 
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ro/à  nell'armi ,  /<?  sfida/fé  immantenente  iui  appunto ,  doue  trouoUo  : 
&  att  accata  la  qui fi 'ione ,  hauendo  il  T ore  Ut  al  lume  d'vna  torcia 
che  p  afiso  indi  a  cafo ,riconoficiuto  Alejfandro  Farne/è , gettata À 
terra  U  fpada ,  gli  chiedere  perdono ,  fé  provocato ,  e  non  conofccn- 
do ,  hauejje  maneggiate  l'armi  controiljùo  Principe,  fiche  rijàpu- 
tofi.fk  cagione ,  che  per  l'auuenire  molti  fuggi fjero  d'incontrarli , 
fer  non  perdere  apprejfi  il  Principe  o  la  rtputatione  ,fi fiofjer  unti  \ 
o  la  grafia, fe  resi  afferò  vincitori . 
Dto?fB     MA  INTANTO  fegli  offerì  finalmente  occafune  di  velhr 
SSof  5"  larm.  COn  maZZio> •  frutto  d'honor -e  :  conchiufa  gii  la  gran  lega  ài  ' 
Turco .       Principi  C  bri  Iti  ani  contra  il  comun  nimico .  Lo  fjronauano  all'im- 
prefa  lacagion  della  guerra,  e  la  moltitudine  de  Signori ,  che  -vi 
concorrevano,  e  fopratutto  ti  Generale  Auflriaco,vnito  à  lui  con 
iip,d,cc-in-  egud  nodo  di  parentela  ,  e  di  ajfettione.  Ne  il  Padre  era  di  con- 
trarlo  fi  n  timento  ,Jpcr  andò  dall' indole  del  figliuolo  qualche  gran 
riufeitafofenon  altro ,  che  fiffe  per  domar J;  la  fi  ree  ita  di  luì  tra' 
pene  oli  di  Ha  guerra  :  ma  vedi  ndo ,  che  repugnaua  Madama ,  a  cui 
jj^no»  Ma   egli  affai  defiriua ,  diffe  ,  che  non  conveniva  muàuerfi fin  za fiuputa 
Madie .      del  Rè .  Rie  cui  intanto  Madama  ,Ji  Cornelia  hauetta  procurato , 
lettere  da  Sua  Mae fià ,  nelle  quali  ridondata  parergli  bine,  che 
Tutta  vi»  egli  /  differire  l'andata  d'Alefiandro.  Ma  acce  fio  egli  fior  di  modo 

dall'tnuito  di  D.  Giouanni  d' Aufìria  ,  e  (pugnata  finalmente  leu  * 
con  i  fceita    madre ,  e  impetrato  dal  Re  con prieght  l'intento  ,fi  apparecchio  per  ' 
SfóQf.   1Uella  Pnma  vfiita  alla  grande .  Conduffè  fico  ottanta  due  di  Ila 
c  di  iòidati .  migUor  nobiltà  di  Parma ,  e  di  Piacenza  :  in  oltre  come  di  guardia 
trecento  combattenti, tutti  fa  Iti  da  Paolo  V  it  e  Hi fiamofio  guerriero 
conifquifita  diligenza  :  i  più  de  quali  erano  gi  i  stati  altre  volte 
o  Capitanilo  Luogotenenti ,o  Alfieri,))  s  fittali  di  campo.  Con—> 
quella  comitiva  Jì  prefiènto  Alejfandro  Farnefe  per  venturiero  al 
Generale  fuo  Zio;  dal  quale,  mentre  appunto  face  a  la  ra/fegna^j 
delle  genti ,  abbracciato  con  ogni  affetto ,  &  hauuta  licenza  difice- 
fop»  ic  g>  Slier  quattrocento  dell'armata  Regia,  gli  difiribuì  in  due  Galee 
ice  di  Gtno  della  Repvbltca  di  Genova,  fiotto  ti  comando  del  Conte  Carlo  Scot- 
to, e  di  Pierfrancefco  N  ice  Ili  ;  entrando  egli  col  Viti  III  fuo  Luogote- 
nente ,  e  con  parte  de  Nobili ,  che  lo fèguiuano,  nella  Capitana  del- 
la fiefia  Rcpubltca .  Benché  nel  viaggio  ,dr  I»  furto  il  tempo,  pri- 
ma di 
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i  J  78  ma  di  combattere ,  non  farti  mai  dal  fianco  di  d.  Giouanni  nel' a 
Reale  :tl  che  nelv.ro^  torno  in  benefit  io  non  piccolo  di  tutta  l'ar 
mata  .  Percioche  tra  D.  Giouanni,  e 7  Venterò  Generale  dtll'ar 
mata  de' Vene  ti  ani  natavna  fiera  dtfeordia ,  chef ~nza  altro  era  G'°«  *<>i,» 
fer  metare  alle  mani  con  guerra  ctuile  le forze  della  Chnflunita ,  u*53£? 
mentre  infunato  D. Giouanni  fe  ne  correua à  vendicarti preriu-  dc'"fi- 
ditto  fatto  alfupremo  comando  del  fuo  Generalato,  filo  A'.,  fan. 
drofeon  tuttoché  non  -vi  mane  afiero  di  q». Ili ,  che  portavano  le- 
gne  a  quei fuoco )feruendoft della  grafia ,  che  haueua  col  Zio,  riten, 
ne queiprtm  impeti, fin  tanto ,  che  Marc" 'Antonio  Colonna  Gene, 
rale  delle  genti  del  Papa, &  Agoftmo  Barbarico  Luogotenente^ 
de  Vmettani  con  la  loro  prudenza  ,preualendo fi à tempo  dell'ole- 
radei Farnefi, più prcjìo  che  non  fi  penfitua ,  fecero  dileguar  L 
ternana  che ali  annata  fune  fi  ameni  c  fopr  a  fi  au  a  .  Si  che  -venuto 
fofiia  Alefiandro  a  Roma ,  il  Pontefice  Pio  alla prtfenza  di  alauan  , 
«Cardinali  lodollo  di  quanto  hÀea  operato  Uefiando  dolergli  ?Sft 
effo ,  e  tutta  la  Chr  i/liana  Republic  a  grand  obligat  ione  per  taM. 
tio.  Ma  giunti  al  luogo  della  battaglia  t  fam.fi  per  la  vntorL  fi  ccmbaite 
quiut  riportata  da  Ottauiano  Ce  far  e  ,  pofic  m  ordinanza  amen- 
due  l  armate  egli  feefe  »ella  fua  galea  vicina  a  quella  dt  Mar. 
c  Antonio  Colonna, che ilaua nel mezzo ,  hauendo  dopo  le  (bulica 
l  altre  due  de'  Genouefi .  £  /caricato  di  lontano  il primo  nembo  deU 

fMt\\  etÌepallr  '  ÌHU^end°fi^  ,  trenta  Alejfandro  E  „ ,  aTalu 

contra  Muftafa  ,Teforuro  dell V fretto  ;  affai)  la  galea  diluì  col 
maggiore  sf  rzo  che  potè  :  e  venato  alle  mani,  la  prouoptufirte^ 
che  non  s'era  auuifato;  perche  carica  di  danari  haueua  allagar, 
dia  più  di  trecento  Giannizzeri,  e  la  maggior  parte  veterani  e- 
brani  di  mano .  Eraft  combattuto  vn  pezzo  con  dubbio  della  vit.  con  Hubbio 
tona  hot  a  entrati ,  &  hot  a  nfifpinti  ;  quando  acce  fi  dt  ve  raoZna 
e  dtfdlgno  Alejfandro,  impugnato  v«o  fpadone ,  arm,  cks'fraot- 
ttmamente  auuezzato  dt  maneggiare  ,fi  lancia  dvn  fallo  n<  M  d» 
gale  a  nimica  ,  &  a gutfa  di  furibondo ,  rotando  con  due  man  i>  fir- 
ro,per  mezzo  de' ntn.ici ,  eh,  in  più  lucgh,  cadcuaw.aperfi  v*'am. 
pia  (Ir  ad  a  a  tfuoi.  tanto  dal  rifehio  ,e  daltef mpu>  del  Capitano 
Jhmolati ,  che  ve  ufi  gin  i  j  urehi  più  animofi  ,gU  altri  f talmente 
t<»/™*«oada>ru^:j.jyiGQutr»atordiSca^^ 

do  con 
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«"eh  al'rl  do  con  vna  galea  ben  armata,  e  pereto  rinforzati,  & accrefeiuti 
lt$£S*  »imict,non  hauejfe  albani»  ri*,, fa  la  battaglia  .  Ma  per  W 

USS  eÌe  f* Jfalle  ^euafcmprefolaatifrefchivnadeUegalecl> 
dea.        a  Ale  (fianco  ,  non  potendo  più  ref/ffere  gli  nimtct  aW impeto  de' 
vincitori ,  ammazzato  con  molte  fi  r  ite  M  ufi  a  fi  >e  firit0  f  pQCÙ 
^^^nchepr^ooue  ilG'*er»?ore  *  Scandena  gonfilo 
'  '~?M"r  AlfJl^o  della  galea ,  chepmaua  ti  danaro ,  maan. 
co  dt  quella ,  che  le  venne  in  aiuto ,  con  sì  ricco  bottino  de'  firn  'ò  t 
dati, li  quali  vi  fallarono  fopra ,  che  la  magghr  parte  dt  elltne ri 
portarono  chi  due  e  chi  tremila  fultamni  (moneta  dt  non  minor 
valuta  dvn  zecchino  V  indiano) finta  le  (boghe ,che  didueal. 
tre  galee ,  ^  altre  tante fufle  de  Turchi  t fognate ,  e  prefe  nelrnc 
dcjtmo  conflitto  guadagnarono  da  per  fe  uUn due  {ade  étti  Far- 

Knri  '  VI  ■  Che  ?•  ^  '  <*>  "ano  flati  fatti  dopo  il  com- 

cHAurtnain-  **tttmento  grandi  cncomif  del  Principe  J-arnefe,  l'accori* fiche- 
aHL*        congran  dtmonratiom  di  bcniuoLnza,e  di  lode  ima  co» a*e- 
flaeccettionc:  Che  egli  con  più  fi  lice  ri» fctt*,cbe  prudente  conili» 
Jt  Me  gettato  in  mezzo  à  tanti  nomici,  &  ancor  vrgoroft ,  non  fi- 
SSfef:  T6  \ \Ut0rm  AkffamJr9ÉMtta»iat  che  fi  recana  à  gloria  così 
fatta  colpa  trasferendo  gratamente  la  cagione  di  Unto  ardire 
nella fannia  dt  Marta  fra  con  forte ,  le  cui  preghiere  appre/f  Dio 
gli  erano  vnfaldo  feudo ,  &  vnafecura  di/fa ,  m  mfo  in  ifcherzo 
l  ammonitone  del  Zio  .  Ne  minor  coraggio  e  valore  (ancorché 
con  minor  ventura,  opiù  toflo  con  minor  concordia  delle  nationt  ) 
mostro  Aleffandro  vn'anno  dipoi.  Impcroche  rinomata  la  leg/^>, 
Rin0tma  la /*r  profeguire  nel  Peloponefo  la  vittoria  ottenuta  àgli  Scorzolari 
%Q*mZ  ritornarono  alquanto  tardi  i  capi  dell'armata  Chrifitana  .  Hai 
ni.  ueuagta  l'Occhiali ,nuouo Cenerai del mare ,  rifatta  almegltoche 

potè  l'armata,  e  raggiratala  in  varie  par  ti,  per  non  incontrar fi 
ne Collegati  ; finalmente  vicino  al  porto  diMetoneben  fortificato 
l  "d.  eh?  fi  ***"****  ■  Sinodi  mentre  D.  Giouanm  procura  di  tira*  lo  fro- 
™Ì™  "  >?r(finta»dogltpiìt  volte  la  battaglia ,  dà  il  carico  ad  Ale  (Jan- 
Naua.mo .  dro ,  che  per  terra  nell'ine  (fio  tempo  a f alti  Nauarino ,  Forte  zz  u 
AiraJu  li  quindipoco  lontana.  Prefi  egli  in  tuttofi  mila foldatt,  e  fattene 
etti  =  diparti ,  comincio  à  batterla ,  con  maggiore  sfòrzo ,  che felicità  di 
fùccefo.  Pcrcioche  malamente  patena  la  fidate  fica  in  luogo  ftp 

fìfi 
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5  7*  fofo ,  e  di  foglio  estuar  terra  per  trine  ierar fi .  Ni  bafìauano  a  di/e» 
derli  da  colpi  dell' artiglieri*  nimica  le  botti,  e  t gabbioni  pieni  d'i 
terra  e  di/a])* ,  che  firmano  in  vece  di  trincea .  Con  tutto  c io  faui 
taua/i  la  batteria^  tatuolta  <i fi iti  e  ributtai  ino  fienza  ttrareLei 
lidiNauarmo  ,  credeuafi ,che non  fufiero  lontani  dalC  arenderfi  • 
quando  introdotto  di  notte  il  foce  or fo  de' Turchi  nella  finezza,  mi  „,.  tWce 
oper  tra  fair  aggine  de  Farnefiani,  a  per  ignoranza  delle  Brade,  in-  v'n0 10  "<><■ 
ondando  pt  r  ogni  parte  icaualli  e  fanti  de' barbari,  entrato  in  dub- 
bto  Ale  fiandra  di  non  efiere  colto  in  mezzo ,  e  Himando  imponile  ' 
tmpadrontrfi  del  luogo  ,  giudico  meglio  ridurre  a  fialuamento  ,  fi  sei 
come  fi  ce  sugli  occhi  del  nimico,  alle  nauile  genti fue  con  l' artiglie- 
ria .  E  D.Giouanm,gufhe l'armata  Ottomanna  ,  rifòluta dtnon 
venire  a  giornata  non  patena  a  patto  veruno  con  qualfiuagUa  (li. 
molo  di  affionticffer  canata  fiori  dal porto ,  contento  per  aW La  l*«<**k 
d  hauer  wt.moriro  il  nimico ,  e  ridottolo  a  dichiarar  afuo  maUra  ' 
do,  che  gli  cedeua  la  Signoria  del  mare ,  diuifia  l'armata,  enons 
menotvoltride'Confiderati:eglifi partì ptr  Sicilia,  &  altri  pi. 
guaranà  ti camu.o  per  altre  parti.  Tallirono  i  primi  favi  ,  che 
diede  in  guerra  Al;  jfindro ,  con  li  quali  tra  quel  fior  digueirieri 
e  prrfi,  a'  Principi  lontani  particolarmente  al  Pontefice  Pio ,  &  al 
'  ficee  (fiore  di  lui  Gregorio  ,  e  prefio  a  Filippo  Re  di  Spagna,  come  fi 
acquino  credito  di  douer'vna  volta  riufcir'vn  ottimo  Capitano- 
cosi  moffi  pofita  il  Re  ad  inuiar/o  in  Fiandra ,  dotte  all' bora  le  forze 
el  armi  Cattoliche  s'imp'ugauano  . 

1MPEFOCHE  importunato  il  Ri  ogni  giorno  da  nuotti  la. 
menti  de  Fiamminghi  contro  D.Gtouannì ,  de fiderofi  fuor  di  mo-  «tffiS 
do  <facqt  tar'tru aortdiq>i,ìpaefi fintarmi, danmfi  a  vincita-  *j  A,(e%nì?. 
rt  medrfimi  ;  a f terminò  di  fecondanti  defide  rio  delle  Prouincie  e 
mandar  a  q;d  gommo  fina  fior,  Uà  Margarita  d' Aufìna  coni,  *" 
A  e  {andrò  :  (]>erando  ,che,e>  per  mezzo  de  Ila  prudenza  di  hi  e 
dell' amore, che  le  portauanoi  Fiamminghi  f,  doueffe  nouar  qual- 
che aggmfiam- nto ,  o  che  dal  valor  del  figliuolo,  dou<  nd.fi  romper' a 
fatta  farebbe corraggiofamentefoflenuto  ilcaricodella  Zat  rra  Or. 
dina  dunque  al  Cardinale  Granuela  in  Roma  ,  che  perfuaia  à  Ttmì  f0 
ferita  ti  ritorno  in  Fiandra  .  Egli  andato fene  ali  Aquile  ZÌ!?L 
«eli  Abruzzo  a  vtfttar  Madama  ,  trottatoi  *  tempo  il  Principe  FSS? 

1  C  Gtinucla. 
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Ale  fiandra ,  le  fife  le  lettere ,  c  munifico  ad  ambitine  la  rifolutiont  dì 
Sua  Mae  Ha  :  ancorché  haue/fi  ordine  il  Marc  he  fi  d' A y  amante  Go- 
" *t  ™at"'"  Uernatort  di  Stiano  di  trattarne  à  parte  con  Al  //andrò  Mar. 

gherita,mof}rando  di  voleri»  ciò  penfiar  meglio, ri fpafi  al  Cardinale 
con  parole  ambigue ,  o  temendo  di  difiguflare  (  come  ella  dima/tra- 
tta )  O.  Giovanni ,  fi  andaua  a  quelgouerno  :  o  pure  per  ine  art  t  j 
l'andata  fa  con  quella  perplejfttà ,  &  appart  nza  di  non  curarti 
fi?  Ko»  "»  »  Principe  A/ef andrò ,  il  quale  fin*  altro  indugio  rifa/?  ] 

che  h. tur  ebbe  molto  volentieri  vbbidito  al  Re  .purché  Madama  fi 
contenta  (fé.  E  co»  più  rifluitone  fi  dichiaro  ali '  Ay amante ,  che , 
ritrouandofi malato  in  letto  ,glihaueua  fpedtto  Rafael  Mani tq,u) 
con  duefue  lettere ,  &  vna  del  Rè ,  n  Ila  quale ,  dopo  e jfer fi  condo- 
luta Sua  Maeffà  de  lla  morte  di  Maria  moglie  d"  Alejfandro  .  li 
efpomuail  difignodi  mandarlo  in  Fiandra,  EÙCTldo  Certo  ,roJ 
ttlfiiS ParU  \  che  mtc*°  ^an«>  defidcro ,  non  mancaretc , Ilhiftrif- 
(uxim.      fimo  Principe ,  con  animo  pronto  e  grande  di  fodisrare  alla 
mia  fperanza,&  all'amore  /ingoiare, eh?  vi  porto ,  congiuivo 
con  vna  ftima  grande  del  voflro  valore  .  Ma  to/li  mutato /f  il 
Re  dal  parere  di foftituirc  Margherita  à  D  Cio/ianni  ,p(r  l'anda- 
ta dell'  Arciduca  Matthta  in  quelle  Provincie  ;  dubttojjt  in  Par,„at 
fi  conni niu,  che  n'andafie  il  Principe  Alejfandro  in  Fiandrtl 
à  militar  fimpre  fìtto  l'altrui  comando  .  Le  quali  di ficolta  di- 
ftn  zzaua  egli  facilmente  ,po/J>on<ndote  alfiruigto  dd  Ridal- 
la brama  della  gloria  militare  :  animato  particolarm.n.'e  dal 
Granuela  ,chc  in  fi  creta  gli  fàceua  promc/f  di  cof  grandi  .li 
rij&fero!  fi  H&**fi  1 'autOÌ n*  »  '  l' e  fior  lattone  di  Gregorio  Dee  tm  iter  z,o  , 
che  lodo  a  fai  la  nfi ittime ,  intendendola  dal  Cardinal  Farne  fi,  al 
quale  impofi  ,  che  firiutfie  al  Principe  di  Parma  in  fio  nome  affe- 
curandjlo.Chc  di  tale  imprefa  Dio  (ì  prenderebbe  la  cura ,  e  però 
con  gran  l'animo,  e  di  buona  voglia  Wicccttàffc,  ilchepm/ò  io, 
che  li  fu /fi  con  tali  parole  dal  Pontefice  comi ndzto  ,njn  filo  per 
bene  particolare  del  Re  di  Spagna ,  e  pub'ico  della  Religim  Chri- 
fiiana  ;  ma  anche  con  qualche  riguardo  agl'interest  dello  Stato  Fe- 
de fìaftico.  P  eretiche  godendo  il  Principe  di  Parma  fiudi  della  Se- 
de A  Apoftolica ,  pareua  che  fi /fi  fp(  diente  al Papa ,  che  un  fio  f.  u- 
datario  fi  facefie  ejperto  in  pafe '  altrui  j  onde  poteffi  ritornarono. 

volta 


O.  Gicusnr.i 
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1578  volta)  prò  della  Chirfa  Romana, gran  Maefiro  di  guerra  Ri- 

ceuutc  dunque  in  pochi  giorni  tre  lettere  da  D.  Giouanni,nelic  qua-  r 
tonX're  ticen  preghi  e  preme  (fi  grandi  l'inuìtaua{  come  egli  diceua)  4  par_  moiieieuw. 
»5.w.«-  te  della  guerra  ,&  infume  dilla  gloria:  polio  fi  in  ordine  più  tre. 

fiamente.fi  he  pote,dodici  giorni  dopo  la  partita  di  Par  ma  fi  gli  pre.  \  *  ■>-■  Mei 
finto  à  Lucemburgo.-dal quale  accolto  con  incredibile  alle^rezz 
fi marauigliò  all'incontro  Ale fiandre ,  veduto  il  Zio  non  folo  deca.  Ccmttin:o. 
duta  difanità ,  ma  perduta  anche  qui  Ha  maeftà ,  che  di  firtunat  if.  u!  D-Glou«': 
fimo  Capitano  foleua  rivendergli  in  volto .  Così  auuiene  :  I  P I  V  *  % 
felici  fentono  più  alvino  il  trauaglio  de'fùcccfjì  contrari) .  Donde  fi 
può  credere ,  che  D.Giouanntnon  per  forzale  folo  per  ordine  regio 
follecitaffe  la  venuta  d  Alefiandro ,  ne  per  apparenza  fi  mostrafie  <qu,n,3br«. 
in  vederlo  cotanto  allegro1  ipofeiache  del  valore ,  e  della  fedeltà  di  ™JtJ£? 
lui  già  fperimentata  fi  potcua  promettere  non  folo  il  publico  bc- 
ne ,  ma  la  fi  eureka  ancor  della  propria  vita ,  tanto  ìnfidiata  da' 
nimici .  Ne' primieri  abboccamenti  gli  fcopcrfe  D.  Giouanm  d'ha, 
ucr  ordine  da  Sua  M ai  fi  a  di  partteipar  con  ejfo  lui  gli  affari  tan- 
to di  guerra ,  quanto  di  pace ,  e  di  affcgnarli  mille  feudi  d'ore  il  me-  Re„aiUire. 
fi .  Lieto  il  Fami  fi  dell'vna,  e  l'altra  dichiaratione  :  marmarne».  !  J*"  d  !> 
te  perche  il  piatto  ojfirtogh  non  era  foitto  darfi \fi  ,:on  à  i  Viceré  ,e  imt^f" 
Co  fumatori  di  Proumcie,drà  Geni  r  ali  di  e  fi  r  citi,  accettatolo  per 
alcuni  giorni^  cioè  tanto  guanto  fi  mamfiftajfe  in  quale  (rima  il  rifiu.au  d, 
Re  lo.  ti  neJlt)  r'»gr aliata  Sua  Maeftà  per  letti  re  :  più  bramo fo  di  'u'*  ■ 
'57--'    gloria ,  che  di  danari  lo  ricuso  :  e  feggiunfe ,  che  per  titolo  dir  ice- 
nofiimento  non  fi  gli  doucua  ,non  hauendo  egli  ancora  firuito,  e 
per  allettamento  à  fruir  e, non  ne  h.  attua  di  me  fieri. 

MASI  bene  applico  egli  il  pcnfiero,e  le  forze  con  ogni  accura-  stato  delie 
te  zza  à  pigliar infirmai  ioni ■  dello  fi <ato,in  che  fi  tr  ohm  ano  gli  a  fi  P"uinciC' 
fari  tanto  di  Ila guerr alquanto  ciui!iyper  maneggiarli  conforme  àgli 
ordini  di  D.Giouanni.  E  li  trouo  ridotti  à  pi  jjtwi  termini  :  auucn- 
ga  che  due  Prouincie  fole  vbbìdiuano  al  Rè:  p  affando  ogni  giorno 
àgli  Stati  alcune  poche  fortezze,  ch'eran  rimafre .  Anzi  vacilla, 
ua  in  Olanda  C ifteffo  Amftcrdam  :  e  nel  Brabante  s'era  data  a  gli 
Stati  Bcrga  al  fiume  Soma , tradito  bruttamente  da  fiuoi fidati  il 
Colonnello  Carlo  Fucchero.  Ma  haueua  vfiati  peggiori  termini 
col  fùo  Capitano  non  molto  primati  prefidtodi  Bredà,  ingannato 

KK  dal 
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Breda  .fM»  •  Pcrcioche  afdiata  Bredà  da  Filippo  Conte  dHolach 

*é££S:  e,daFtd^<>  ^cnotto  Barene  diCamptg»t)Capitam  de  vii  Stati 
é.r.u.i       haueua  fatta  loro  valorofa  refi/lenza  Giorgio  Fronsberro  Colone  Ho 
d  vn  Reggimento  Alemanno,  entrato  in  quella  piazza à  nome 
di  Don  Gianni:  ma  crefiendo  nella  Citta  ogni  dì  l 'ammutii 
^ento  de  fildatt  perche  non  correuan  le  paghe  -fpedì  il  Fronsber. 
V»L       go  ptrfona  di  fomentato  ardire  e  fedeltà  con  Ietterei  D  Gtouan 
ni  affandolo ,  che  foUccitaffe  il  foccorfo  ;  poiché .  moi  imph " 
cabilmcntc  ammutinati ,  non  haucrebbono  tollerato  più  E 
dio .  Mafioperto  tlmefo  dall' Holach  , fi  pur' egli  non  felli  feoper. 
fi  da  fi ,  depofta  ogni  fi deità  ;  troiate  le  lettere  ritenutoli  nÌlli 

gto  c,,  cg,i  fife  andato  e  tornato  da  D.  Giouanm .  A  d:fionoall^ 

jS"'  "*ff<"'  "Jf*  di  JX  Gioua.ni,  nella  quale  rilimdeJi  , 

ÌZSJL'  Ckht;!10  t,ub"a(rcdidarLiCittà4>urdK-con  pai  ti  h  oprati;  poi- 
1.0**1  \  i  ™Pclcrcb^  feqrp  da  gente,  che  in  bieuc,non  ri- 
L.O.US ...  fCndo  aL-hora  poilìb.Ie ,  farebbe  .minata  in  foccorfo .  Dai  a  fdc 

r,  fidi,  d  •  ftr  'Tlr  &  t*  Città  :  aggiunta  all'errore 

d-  delColoncllo'vna grande  fiele, aggine  de fildati .  Imperoche  co- 
fi0"'  ^f^ofi  delle  condii  ioni ,  b fi/ero  corrotti ,  0  [limolati  daL 
l  od^fi ftrwfero  addo fo  al  Fronsbergo ,  e  legatolo,  il  die  dono  perfi- 
damente in  mano  dell 'Holach ,  e  del  Campignì ,  che  trà  ì  patti  que- 
Bochiedeuano  in  primo  luogo.  Ejfi  intanto  nellvfcire  della  Città, 
e  fehermti  da'  nimici ,  e  veduto  »on  molto  lontano  il  foccorfo  man. 
datodaD.Giouanni ,  tardi  della  lor  fretta ,  &  infedeltà  fi  pentirò- 

*7Z:t  n°  ■  M,*  "°"  ri"fcì  "àf'to*******  all' Holach fitto  Bur  emendalo. 

«entro  ■  c6  ™  andato  con  grande  fperanza  d' impadronirsene  ,vi  trono  Egidio 
Bariamole  Signor  di  Hierges  con  quattro  mila  fanti  mandato 
fubitoda  D.  Giouanm.  Et  <vfiito  infieme  dalla  Città  ilPoluiller 
Colonnello  de  l prefìdio  alemanno,  fu  incontanente  rigettalo  dal- 
l'afe  dio,  e  perduta  la  munittone ,  non  fin  za ftragr  fu  pò  fio  in  fuga. 

s,  twuajdi  E  nondimeno  fi  te  nettano  in  ta>,to  -viue  le  pratiche  dilla  pac  ed- 
itando innanzi ,  <&  indietro  dali'vna  e  doli  altra  parte  perfine  a 
pojì  adorne  fe  vi  fife  fperanza  e  defiderit  ycln  fucadeffè :  e  non  più 
toflo  à  fine  di  rendere  parole  per  parole  ,  e  per  far  apparire  più 

giufi* 
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X^tgtttfla  la  caufa  public  a.  Ne  ad  altro  intendeua  la  Reina  et  In- 
ghilterra coLdimatìdar  à  D.Giouanni  la  fofpenfìon  d'armi , fi non  t*h*tatf 
che ,  rigettatafènza  dubbio  tal  richieda ,  haueffe  pretesto  di  cfcr  tkii*'  '  r' 
Wejfa  in  necep  'a  dt [occorrer  gli  Stati  :  proteflatafì pereto  ardita.  «ES" 
tnente  con  D.Giouanni ,  e  col  Re ,  al  qual'haueua  mandato  vn'Am-  nS  re™. 
bafeiadore  per  l'accordo ,  che  ,ricu(ànde(ì le  conditioni  ,ha:ircbbc  Zn't 
ella  efeguito  quanto  le  contienila  fenza  rifpetto  di  veruno .  Ma  in-  ,n» 
tefi  dotte  andafero  à  flrtr  le  minacele ,  le  fu  rifpoftodal  Rè ,  e  da 
D.Giouanni,  che  meglio  haucrtUe  ella  fatto  *d  e  fonar  l'altra  ' 
parte  à  mantenere  alfuo  Principe ,  depofte  l'armi ,  la  dounta  vbbt- 
dienza.  Laonde  rigettate  infieme  con  le  condttioni  le  perfine  1»  pianti 
chenetrattauano  da  amendue  le  parti ,  tolto  vìa  ogni  trattato  di  fSt 
s^/ffi  re-P*ualol°  "'Uagkerr* lafperanza di  tranquillar/ila  Fian. 
or^edra    E  la  Cometa  apparfa  m  quei  giorni  la  più  (hauenteuole,che 
%T  P  M'  rnat  veduta  f,Sà  quel  tempo ,  come  a (fermano  i  M  atemati-  C°meM- 
SS.**  «f*^**1"****  Mone,  inclinate  già  tutte  alla  guerra  ,vna 
bandiera  per  ciò  (piegata  nel  Cielo. 

FP"  ti  primo  e  memorabil  conflitto  àGemblù,non  più  di  no-  fatto  d.. 
ue  miglia  lontano  da  Namur ,  ne  II 'entrar  ddBrabante.  Fattefl  di 
le  ra/fegne  et  ambedue  gli  eferciti ,  del  Cattolico  vicino  à  Marcba 
terra  della  Prouincia  di  Lucemburgo,  e  degli  Stati  à  Tempi ,  vii-  ^ 
Uggia  non  molto  difcolloda  Namur  ;riufcì  il  numero  d,  Ile  genti  ,  K'  d,,* 
quello  molto  minore ,  e  qucflo  maggiore  affai  dell  'emettanone .  Im- 
brache il  Principe  Aleffandro  ,cbe  afltìleua  con  D.  Ctouanni  al 
pafiar  la  banca,  non  arr  tuo  a  contarne  diciatto  mila  .  beve/se  l <^>  f,'°' 
fama  hauefie  (par fa  ritrouarf  ne  ir  e fer  cito  regio  ventidui  milt_j 
fanti.  Et  all'incontro  gli  Stati  haucuano  in  effere  circa  aventi 
mila  perfine  ieffendofi  detto  poco  prima,  che non  arriuaff.ro  à  di- 
ciajftte  mila.  Eia  cagione  era,  perche  tngrofiua  te  fretto  di  co- 
flore ogni  giorno  di  gente  nuoua  ,afddata  dalla  pranza  dtrub. 
bar  te  :  là  doue  à  D.  Gio  vanni  non  concorreuano  faldati  ,[>  non  à  fir- 

di  paghe,  non  potendo  fper a? altro.  E  quelli  nondimeno ,  ben  mJ  ,,.„. 
che  inferiori  di  numero  ( come  ancor  nella  Caualleria ,  che  non  paf- 
faua  due  mila ,  erano  inferiori)  perche  in  valore  &  in  cfperienza  di 
guerra,  di  gran  longa  auanzauano ,  più  ardentemente  cbiedev.t- 
no  d 'incontrar  l'inimico ,  e  venir  con  effo  alle  mani .  Crebbe  ì  1  fed- 
ii K    2  dati 
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e?m  »<n,o.    att «»  U  lettere  di  Gregorio  Decimeterzo  appunto  ^„-<> 

P.r.u  «    5" '  g!°rm  riceuute^  V»"1"1  <'°«tefi«  >  benedicendoti ,  conce-  6 
«MI  ^  *  f^r^f  /><r^ .  Z)l  cuifirmnfU  Capita* 

dopo  cficrfi  tutti  riconciliati  con  Dio ,  andauano  più  vi»oro  ù& al 
Uffrtcpntr'il nimico .  In  oltre  bette  vn' altra  tuona  tccafìone  eli 
non  difii  me  la  battaglia  D.  Giouanni  ,per  efere  stato  dalle  far* 
auuifiato,  cheti  Conte  Filippo  di  Latin,  Roberto  di  Melarnvifa* 
udtGante ,queglicondottiere  di  caualti  te  queSìidt  fanti  J Vd 

ZTZZt*ÌT*1  delt»*®r*  »on  fi  trottauanom  campo 
fitto  prete/lo  dt  alcune  nozze ,  che  filennemente  fi  faceuano  ikl 

'  r  Z'TiT*"  ^COÌ7d°  ^Mceua,percbc  erano  alte- 

™  »o*  poco d.tllOranges: oltre  alcuni  altri  Jqualt  l  afprezz^ 

ctT'^"^  ^^"chiaZi^mc 
«a***  cT^7-  G^mauatefircitodegli  StaùAntomo 

SSéSR  T?^"*'      y      gtA  *  fclua*c*Pttan» vecchio,  allenato 
recito  oc-  g*o*anen»  tn  guerra  fìtto  Carlo  ^ùnte  :  quindi  condottieri™*' 

WCc», .  di  lane  le  altmfrefia  di  San  Quintino ,  pofeia  Luogotenente  del  fic- 
cor  fi  mandato  dal  He  Filippo  w  Francia  al  E  e  Carlo  Nono  efien- 
dove  Generali ' Arembergh  ;fin  tantoché  due  anni  prima  le  ciudi  nhà 
dijjcnjiom  tra  gli  Spagnuoliet  Fiamminghi  lo  di  fiorerò  più  lofio 
dal  firuigto ,  che  dall' ajjctt ione  vt  rfo  le  parti  del  Re .  Naueuano  J  ^ 
detcrminato  i  Capitani  de  gli  Stati  di  afialtre  tnNamurD  Gio- 
uanni ,  e  già  ficrano  mojji  contro  di  lui  :  quando  intefi ,  che  con^ 
2  W  rcU0  tut  gro.U°  -  &  non  penfauano ,  egli  vficiua  di  Namur 
per  pn fintar loro  la  battaglia  ;  mutati  di  parere Ji  riColfiro  di  ritor- 
nar a  Gemblu,  per  eh  liberare  con  quiete,  rtconofiiute  indi  meglio- 
le  forze  mimiche  ,  a  qua!  par  tuo  fi  doue fero  appaiare  .  Frali 
quella  notte  firmato l'efireito  de  gltStati  appresali  Ma**»* 
San  Martino,  quafi  cinque  miglia  di  fio  fio  dalle  genti  di  h.Gio- 
e..»in:n,a  •  efiendo  ancora  ben  chiaro  il  giorno ,  dato  fioco 

deir,  ,«,„,„  agli  ali,  guarnenti ,  con  que fi' ordine  fi  pofe  in  camino .  Andauano 
n«Ua  l  anguardia  Fmanud  Monti*,,)  }t- Guglielmo  Ntfioco  fuoi 
tt  rztxcperii  a  fianchi  dagli  archibugieri  j  cavallo  comandati  dal 
}  iHitrs ,  e  dal  Frefinoi .  Guidavano  la  battaglia  compo/ra  di  duc_> 
reggimenti  Alamanni  e  Valloni ,  di  tre  campa;  me  di  Francefi,  e  di  - 
tredici  di  Scozzifiò-  Inglefi]  Mafrmiliano  Uennin  Conte  di  BofiU 

abban- 
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S  abbandonate  non  molto  prima  le  patti  Spagnuole ,  e  Federigo  Pe- 
renetto  Signor  di  C ampignì .  Rcggcuano  la  retroguardia,doae  era 
ilneruo  della  Caualhrta,  il  Conte  Filippo  d  Agamonte  figlinolo  di 
Lamorale,  el  Lumeio  Conte  della  Marca ,  battendo  à i  lati ,  con  al. 
cune  bande  di  cauallt  fcelti,il  Marche  fi  dH aure  fratello  del  Du- 
ca d' Are/cotto ,  &  ilGotgnì  Mae  fero  di  Campo  generale ,  e  Lucgote- 
nente  di  tutto  l'efircito  à  nome  dell'Arciduca .  Camìnauano  aitan- 
ti l'cfercitoi  guastatori  in  compagnia  dvna  quantità  di  fanti, 
erano  chiù  fi  mi  mezzo  il  bagaglio  ,  e  alquanti  pezzi  da  Campa-  " 
gna  :  alla  coda ,  doue  più  era  il  pericolo  dal  nemico,  che  dietro  li 
vcnìtfe ,  andauan  ferrate  alcune  truppe  di  frraiuoli,  con  altri  fi- 
dati dei  più  valor  ofi  di  quelt  e  fretto.  Ne  con  minor  coraggio  fi  'Jt$2fò 
mojfe  D.  Gtouanm  daÌNamur,  non  e  fendo  ancor  l'alba  ,  man-  D'GluUin'»- 
datiinanzi  Antonio  Oltuicra,  e  Ferdinando  Colla  con  alcuna 
compagnie  dì  cauallie  di  fanti,  à  fcopriril paefi ,&  a  prenderà 
pajji ,  &  i  pofli  delle  slrade  ,  e  de  bofihi  vicini .  La  few  dietro  a  fh 
alle  ripe  della  Mofa, parte  dell  e  finito  fitto  il  comando  di  Carlo 
Mansfclt guidando  egli  la  maggiore  di  numero  e  di  forze  con  ejue- 
ft' or  dine.  Nella  fronte  dell  'efircito  gucrnita  di CaualUria prece-  Ef  . 
deuanogli  Archibugieri leggiermente  armati  ,figuiti  in  di  bit  a  di- 
ftanza  dalle  lande,  e  dalle  corazze,  che  in  fujjidio'de  gli vni  e  de  aòmòV^ 
gli  altri  veniuano  in  ifquadre  maggiori .  De  capitani,  oltre  a  quel, 
li,  che  marciauano  etafeuno  vicino  alla  fua  compagnia,  altri  fi  pa- 
rati vn  poco  dal  Campo  camìnauano  innanzi  con  alquante  trup- 
pe volanti  .fi  formaua  il  corpo  di  mezzo  dalla  finteria  di  mefehet- 
ti,e  di  pie c he,difpofta  in  due  fjuadroni,la  maggior  parte  Spagno- 
li &  Alemanni ,  co  loro  Maeftri  di  campo  alla  tefia  :  e  chiude*  x.j 
il  Campo  vn  terzo  de  Valloni  ,  al  quale  i  carri  del  bagaglio  , 
tramezzati  di  Archibugieri  Borgognoni  a  caualìo,firuiuano  per 
dififa.  -Comandauano  la  Vanguardia  Ottauio  Gonzaga  General 
dellaCauallcria:e  la  retroguardia  Ernefìo  Mansfilt  Maeftro  di 
Campo  generale .  H  attendo  fi  prefia  la  cura  della  battaglia  D.  Gio- 
uanni  infieme  col  Principe  di  Parma .-  e  come  egli  fntiua  in  quei 
giorni  in folita  fiducia  del dtuino  fccorfo,  così  nello  Stendardo  regio, 
portato  dalla  compagnia  di  fia  g'tardia ,  haueua  fatto firiutre  in- 
torno  alla  Croce  trionfale .  Con  l'aiuto  di  qucfto  icgnohò  vinto 
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i  Turchi  :  col  medefimo  vincerò  anche  gli  heretici .  E  già  s'er.i_j  \  $  7  $ 
egli  auanzato  alquanto  di  camino  ,  quando  venne  à  vifla  de  ni/ni. 
*V  fogli  andauam poco  innanzi.  Efiaputi  i  configli  de' Confidi,  rati 
ordini  di    djt  due  prigioni  fatti  dall'Oltuiera  in  alcune  fcaramuccie ,  eie  fife  in. 
Uioiunnj .    contancntc  dalla  cauallcria  feicento  tra  Lande ,  &  archibugieri ,  e 
nteficolat ili  con  mille  fianti,  armati  parte  di  mofihetti,  p^rti  di  pie 
che ,  e  diutfiili ,  altri  ne  diede  al  Gonzaga,altri  al  Mcndr  agone;  ordi- 
nando al  Gonzaga,cbe  andajfi  infiejìado  l'inimico  atte  (palle. pur  ebe 
nonfi  tir  affé  temerariamente  à  do/o  l'efirctto  tutto,  fin  tanto  ch'elfo 
STSS  c;lPri"clPe  dt  p""y+f  colrejlod  Ile  genti  non  amuafie .  Et  egli 
«rZ.  \-    n  frt"fft0  vbbuli  '  tk"»do  fauuerfario  di  quando  in  quando 
«te»       *U*  coda  con  leggierificaramuccie .  fin  che  vedendo,  che  il  Capitan 
Perotto  da  Saffòfirrato  ,tl  quale  guìdaua  quel  giorno  la prtm.Ls 
truppa  dt  Camillo  del  Monte, Sera  Ufi  iato  portar,  (Lill!  ardore^ 
della  zuffa  troppo  innanzi  :  e  dubitando ,  che  non  sirritafic  centra, 
prima  del  tempo,  tutte  le  forze  de' nimici ,  mentre  non  era  ancor 
giunto  l'aiuto  di  D.Gtouanni-gli  fedì  fubitovnmejfo.con  ordi- 
ne ,  che  incontanente  fi  ritiraffe,  e  non  mette fie  a  pericolo  fi,  e 
laCaualLria.  Ma  egli  Offendo  auuifuto  dell'ordine  con  troppt_> 
alterezza) filegnato ,  quaji  fip  tacciatoci  paura  ,  rifpofe  al  mefiti, 
che  figli  toglie (fe  dagli  occhi  con  quell'ordine  fuor  di  te  mpo,  e  ri/e. 
riffe  al  Gonzaga,  che  non  mai  haueua  voltatole  (palle  combattendo, 
ne  all' bora  poteua,  quando  anche  haueffe  voluto  ..  Era  à  fianco 
s;io  doue  fi  delle  genti,  che  ficaramucciauano  ,.vna ftrada- pendente  ,&tm-. 
™m  Me*   praticabile  per  l'acqua  e  per  lo  fango , più  fintile  advnfb(fo,o  la- 
guna,c  he  ad  vnaflrada,quella  s figgendo  i  nimici  nel  ritirar/ ,  ca* 
minauano  alquanto  più  fretti .  Era  eorfo  colà  il  Prìncipe  Ale jf an- 
drò per  veder  più  di  vicino ,  come  paffauano  le  cofie  (  impcrocbcj 
lotrattcneua  JJ.Giouanni  ,che  non  fi  pone ff?  in  battaglia,con  pre- 
te ff  odi  bauer  ne  bifigno,  per  metter  in  punto  la  fioldatcfica  ,&  in- 
uiarla  à  tempo  in  foce  or  fio  de  i  combattenti  )  &  accorgendo/ ,  chc^j 
la  Cauallcria  nimica,  o  per  la  difficoltà  del  pafTo,o  per  la  fretta 

di  Alcffaodro  J>  „        -~      £/>         *      .       «  f  /  .      l  J 

Funere  dtii-.  «■  *™tuar  a  (jtn.b.'u  ,  marctaua  non  poco  difior dtnat a ,  congettu- 
«ftrci,o  „toi  ra„dolo  dall' ondeggiare  delle  loro  lande,  eh'  fi  confiondeuano ,  e 
sattrauerfiauano  infume  :pr  e  fa  incontanente  vna  lancixdal  fuo 
fcudicro^falitofiopravnode'caualU  di  Camilla  del  Monte  meglio 

armate 
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1578  armato  del  fui , fi*  andò  da  gli  occhile  dal  volto /piriti  guerrieri , 

rivoltoli  allófiudiero  :  Varane  ,gli  dtffe,  al  Gcncralc.e  digli.come  S'urlo» 
curtit.  Alcflfandro ,  ricordcuolc  di  quell'antico  Romano ,  entra  in  que- 
lla voragine-,  per  indi  riportarne  hoggi  con  l'aiuto  del  Ciclo, 
fotto  gli  aufpici  di  Caia  d'Auftria ,  vna  fecura ,  e  fegnalata  vit. 
toria  :  mostrando  nélmedefimo  tempo  a'  circon(lanti,quanto  impor- 
fajft  ,/è  auantaggiandoji  vn  poco  nel  camino  ,  varcata  veloce-  coftuti 
mente  quella  laguna ,  tnue fi i fiero  per  fianco  ti  nimico ,  che  già  fi  a-  ^"."ó {<M 
uà  in  dtfòrdme .  E  ciò  detto ,  col  medefimo  impeto, -e  col  fio  e  firn- 
fiorirò  fé  coi  più  valorofidi  quei  condottieri  di  Caualli ,  Bernardi- 
no Mendozza ,  Giouan  Bottina  del  Monte ,  Ferdinando  di  Toledo , 
HtrrJct  il  Martinengbt ,  il  Ceufauio ,  il  Mondr agone ,  &  alcun  altri .  Al- 
v«"»"^  rhora  1  gli  mefifofe  coi  Caualli  di  Mutio  Pagano,  che  guidaua  Ua  e  t. 
c'hZk».  primanuppadella  fchieradel Mondragone ,  fifpinfe  con  granco-  f\°  '  iio'u 
raggio  in  quél  fojfo  ,/èguitato  da  vn  drappello  de  '  più  animo/i .  Et  P  "m°* 
hauendo  la  maggior  parte  fuperate  le  difficoltà  di  quel  p.ifiò( perche 
alcuni  fe  ne  spicciarono  più  tardi)  e  trouato  campo  da  poter  mtt*  r,  mrT°r"! 
ter  e  in  carriera  i  caualli,  efortandofi ,  e  facendofi  animo  l'vn  l'ai-  ^e™"i»*- 
tro > fi  firmarono  tanto ,  che  vniti  e  (IreTti  infteme, •veni fiero  comc^r 
à  metter  fi  in  fila.  Ordinati  in  tal  guifia  ,prcfa  la  cor  fa ,  andando 
innanzi  Alejf andrò  ,fpinfiro  con  tanta  forza  le  lande  contra  l-u 
fquadra  nimica ,  dandoli  nel  medefimo  tempo  Mia  coda  ti  Gonza- 
ga coli' altra  parte  della  Cavalleria &  inviando  di  contìnuo  gen- 
te f refe  a  D.Giouanni  ;  chela  Cauallcria  nimica ,  vedendo inuejiiti 
ìnafpcttatamente  quei  per fianco,  fi  apparecchiaua  à  voltar  le  fpal- 
lefc  dall' e  fior  tationi  e  minacele  de'  Capitani ,  e  d all'è fempio  de''  mi-  ™"ton* 
gliori  non  fufife  fiata  per  qualche  tempo  riti  nuta  .  Ma  impauriti 
vna  volta ,  e  vinti  dal  timore ,  prima  che  dal  nimico  ;  finalmente  fi 
po fero  in  fuga,  e  incontrandoli  precipito famente  ne  gli  /quadroni 
della  propria  fanteria ,  che  Baua  loro  dietro ,  sbaragliatala  ,  e  cai- 
pestatine  molti, li  lafciarono  tutti  alle  fpade  del  nimico,  che  da  più 
parti  ordinatamente  fopraueniua .  E  nel  vero  abbandonato  l'èfer-  st„ge  deU., 
c ito  dalla  Caualleria  ( particolarmente  quei  reggimi  nti,  che  Bando  c"nf«dcHt! 
in  mezzo ,  furono  i  primi  à  prouarla  figa  de  fuoi,e  t impeto  de' »i- 
n.ici)  afialito  dalh  fp alle, &  a  fianchi  da  i  caualli  dell' ef eretto  re- 
gio,che  per  la  vittoria  cominciata  correvano  fopradi  loro  più  fe. 

K  K    4  roci, 


466     D.GIOVANNI  D'AVSTRIA 

roci , furono ,  benché  più  volte  fi  sforza  fi  ilGoignì  di  rimetterli  in  1 5  7  2 

ordinanza,  con  mifer  abile  vcctfionc  disfatti .  ni  rado  da  fi  fica  ' 

*  1™?CTT*  j  ^tofangnc,esipr,flo  fi 

Por»ta  d.11,  Vlnfi  •  +>i  t  ado  fi  pr suo  meglio ,  quanto  confitta  nella  caual'erta  il  V-Ì*T 
cu*»,    mantenere  fo'Ni/fruggere  vn'efircito.  Attcfocbe  da feicentoca."^ 
Halli  (  che  tanti  furono ,  quando  fi  comincio  la  zuffa  ,fe  bene  fi  finì  *  *T. 

7^Sn^tngWitr^d$ectm$lé  fanti  :& il  refto  dell' efercito ,  che  non  er* 

meno  di  otto  mila  falda  ti ,  nello  fpatio  à'vn'hora  e  mezza ,  con  «""7 
"«tedinone  fili  de' Reg^jksbMgliétt,.  Vennero  in  mano  de  t° 
vincitori  trentaquattro  bandure  nimìche ,  t  pezzi  da  campala , 
tearn  ^bagaglio  quafi tutto :e  l't/fcffò  Generale  GoiVf,,con  al.  ^Uu 
quanti  della  prima  Nobiltà  nmafe  prigione.  Gli  altri  con  qua  fi  ' 
•MI*  tUttaUcauf"", follate  mi  principio  le  fpalle ,  parte  àCiUn,  " 
fedine  da  i  efArte  con  fuga  nel  vero  vergogno  fa  fi  ritirarono  à  Brufittes  .Ne  ,.s 
^    fjff'»Gcmblny  benché  illuogo  fife  fortificato,  aumci»ato  cola  i<* 
/  cf eretto  vtttoriofo ,  molti  fi  rifuggirono  più  addentro  nel  Bracan- 
te ,finza  ajpettar  l'afa  Ito  promettendo  gii  altri  di  arrenderfia 
s-ancnd*     f*1 1  ma  mn  afioltati,fi  diedero  c  o»  la  terra  in  poter  di  D  Giovan- 
ni, nmettendofi  alla  fua  Clemenza.  E  fu  veramente  quesi'vl- 
ttma  aggiunta  dt  non  poco  guadagno .  Poiché  gli  nimici ,  co* Pi- 
tuita Gcmblu  piazza  et armij'haueuano  fornita  di  vettouaS<-> 
per  molli  mefi,edivarie  forti  d'armiy  e  di  quanto  fadimiflieri 
*>no  ^J"!*^"4    *^  ^vincitoris 'impadronirono.  La  ter- 
£»*n.»cV.-  ra  deftinata  adeffir  preda  de' fidati,  (  difauentwaquafi fatale  di 
quel luogo,  poiché  fin  dall'anno  nouecento,  fino  famo/i  ^incendu  , 
/  vccifiom,cr  i fiacchi  fi guiti  in  e  fa)  fu  liberata  del  fiacco  per  l'i  [fa- 

*  i  P.iEio  !5  7  ft  Ce  Lamhtrt0  Conte  &  Abate  di  Gemblù  al  Principe^ 
J.cfiandro,  il  quale  ottenne  la  grafia  da  D.  Giouanm ..  I  fidati 
fogliati  d'armi ,  e  pre fi  giuramento  i  Fiamminghi  di  non  mai  più 
combatter  contro  le  parti  del  Re  ,  egli  altri  per  vn anno ,  furono 
Ufi  tati  liberi  :  ritenutine  dodici  de'  principali  pi  r  o fi  aggi,  e  man- 
dati alla  Fortezza  di  Namur  v.ficmc  col  Generale  Coi Igni  .  Vuc- 
fit  prima  di  par  tir  e, condotto  alla  prefinza  di  D.  Ciouanni,  ìo^up. 
plico,chegli  porge f e ,  come  raccontano ,  la  Vittorio fit  mano, per  ba. 
ciarla.  Et  e  fio  porgendogliela  fìggiunfi  ,lntalgiuia  fpc/z.i  Iddìo 
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15-8  l'orgoglio  di  quelli  ,  che  empiamente, portan  l'armi  contro  U 

religione ,  c  dal  Tuo  Rè  lì  ribellano .  Da  quefto  folo  fucceflb ,  nel.  g'.»»""»- 
quale  dapo'chifiimièftato  disfatto  vn  sì  grotto  efercito ,  porc-  l'Jf.9"' 
re  ben'imparare ,  quanto  habbia  à  cuore  S.  D.  M.  la  giufh  caufa 
del  Kc.  A  the  egli  rifondendo  fi! amente  ,di  non  baner  mai  com-% 
battuto  contra  la  Religione , fu  menato  vi  a  con  gli  altri  prigioni. 
Ritolto  fi  pofeia  Don  Giouanni  a  lodar  i  Cuoi  guerrieri ,  chiamando 
fernome  corteftmenteciafcunodc  Capuani  ,e  de  fidati  più  prin-  no  loini  <u 
cip  alt  ;  fi  mì fé  a  rtfirir  loro  di  propofito  con  parole fignificanti ,  e  pie-  D-_Gl0Utn01  " 
ne  d'encomi}  quanto  hauea  ciaf  uni  in  quel  giorno  valorofamente 
operato  .Tra qucftifapeua egli  ottimamente douerfì  ti  p'.m>  van-  '^""meileì 
to  al  Farnefe  :  tuttauìa  quanto  più  vedeua  ,che  l efercito  con  gli 
occhi  fiijt  in  Itti  magnifStua  il  -vigor  mi  Ut  are  di  p  -rfna^gio  sì  ine- 
rite uole  ,  tanto  piugiudicaua  conuenir  all'  amore ,  che  gli  portaua , 
&  al  carico,  che  teneua,  lodar  non finz  t  riferuo ,  e  molta  refi  fj$one  ma  non  feoi* 
la  br auur a  di  colui ,  i  cui  glorio  fi  fatti  lo  rendettano  non  meno  lieto  *mmonmo* 
in  applauierglt  ,chc  timor  ofo  in  afftcurarlo .  E  pero  rammentato- 
gli ilpicricolo della  guerra  nauale,  l'auuertì,  chef  ricordale  del  ca- 
rico, il  qualfjj}eneua  di  Capitano:  e  d' e  (fere  fiato  mandato  dal  Zio 
</  regger  col  con  figlio ,  e  comando  l' efercito ,  e  non  con  la  mano ,  e 
co' ri/chi  di  faldato  ordinario .  E  rifondendo  riuerentemente  il  Far-  R  :f  ^  ieV 
ne fe  :  li auer  elfo  giudicato  di  non  poter 'e ffer  perftto  Capitano ,  fé 
prima  non fi  fife  ma/irato  fòrte  combattente  ,m.tjfimamc»te  fitto 
vn  Generale  disi  gran  valore  ;fi  per  talrifpofia  rucuuto  con  ap- 
pi au  fide'  fidatile  con  vn  caro  abbracciamento  da  D.  Giouanni. 
Ma  il  Principe  Aleffandro  indeferiuere  al  Refenda  alcuna  eccet-  Le„.ia  deU 
tione  le  lodi  di  D. Giouanni ,  veramente  douuttli ,  fu  alquanto  più  j^^^fè 
liberale .  Imperfette  alle  lettere  di  lui ,  mandate  da  A'g<  ntona  al  G.ouamu. 
Re,  con  l'auuifò  della  vittoria  di  Gemùlù  ,aggiunfè  Ale f  andrò  le 
fue .  E  rallegratofi  con  Sua  Mac  fi)  della  vittoria,  di  {fi  :  donali 
riconofecre  prima  da  Dio ,  c  poi  dalla  prudenza  ,  e  valore  di 
D.  Giouanni,  il  quale  come  nella  battaglia  s'era  fatto  conofee- 
re  da'  rumici  fortirfimo  Capitano ,  così  depofte  l'armi  l'haucua- 
no  prouaro  clemcntiffimo  vincitore,  e imitator  di  Sua  Maeft  ì  : 
e  però  fpcrarfi ,  che  quella  virtoria,  maggiore  di  quante  mai  n'e- 
rano feguitc  in  Fiandra ,  a  parer  comune  debba  tirar  feco  in  bre- 
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uel'efpugnatione  di  molte  Città .  Auuiso parimente  di  guelfa  o 
vittori*  alcuni  Signori  principali  di  Spagna ,  co' quali  via  haueua 

temUdtmefiichezza-.nefcrijfeinparticolareaUalungaàMad*-  5$  i 
mafia  madre  ,e  più  inrtflretto  al  Duca  Ottauio fuo  padre  ,& al^Z* 
Cardinal'  Ale  ([andrò  fuo  Zio .  In  rune  le  lettere firn* e feri tfe  deU  7!**"' 
/  ifttfjo  tenore  di  D.  Giovanni:  di  fi  non  fece  mai  alcuna  menni  " 

non  fa  mcn-         \        r>    j  »'  .    '  mirino-      ,  , 

.,one  vt«UBa  ne ,  o  mofio  da  grandezza  d  animo  ,  q-iafi  promettere  cofe  m*??i0 
*  •        ri,  mentre  taceua  quefle  come  di  poca  fi,  ma  ;  o  perche  mtmdeffL  '  &? 
che  harebbono  fritto  molti  dal  campo  a  mede/Imi  per  fonaci  & 
iR?£  «a  fua  maggior  gloriale  altri  ri  fri  fero  le  > -prode  zìe .Ma 
fiftC*  ™*™Jf>>»°»ejfi»Jofi  ancora  tntefo  l'infelice fuccelìode fuoi , 
conino.  Ji*tte*deua)confultare  alla  puf  nza  deltjrciduca  Mattiate 
fife  bene  a  fallar  D.  Giouamti ,  o  fare  afbet  tarlo  : fi  da  vn  luoU 
filo  con  tutto  C efercito ,  op:,r  diuifo ,  e  da  vari,  parti.  Quando  ecco 
corre  in  vn  tratto  la  nuouaper  U  Cmi,  della  battaglia  infelice^ 
con  Don  Giovanni,  e  della  rotta  e  macello  sì  fero ,  quanto  gli  Spa- 
gnoli , fatta tifi pur  vna  Tolta  difan.gue,  haueano  bramato .  Ile  he 
confirmandofituttauia  da  altri ,  chi  di  mano  in  mano ,  ftgginui ,  e 
fpauentattf,ntirau*no  nella  Città,  &  aggiungendo/ila  prefa  di 
Gemblu,  la  prigionìa  del  Luogotenente  generale ,  la  fante  ria  ta. 
gltata  a  pezzi,  e  distrutta  :  ne  mancando  chi  dice jfc  (come  IL  T I. 
.«ESI!  MORErapprefentaimalidavictno)  che  DonGiouanm  farebbe 
nuou»  deli,  nato  toflo  alUporte  con  l'efircito  vittoriofo  ;  tanto  fi  temè  in  Brufel- 
leS,C.be  ilftfe^ue»te  l'Orangcs  con  ?  Arcìlucaja fiata  la  Città  con 
i-Arciduca .  quel pref  dio,  chefipoteua  ,fi  ritirarono  m  Anuerfa  con  la  Corte ,  e 
col  Senato .  E  vcrdmenteinclinaua  D.  Giovanni  ad  attaccar  Era. 
fi Hes ,  e  lo propofi  in  configlio;  ma  ofiandoilpoco  numero  de'' falda- 
ti ,  ti  quale  nonfipoteua  accre fiere  ,fi  il  Rè  mn  mandaua  maggior 
danaro  ;fu  rifiuto f  rima,  chefirihaueffiro  i  ni  mici  dallo fpauento, 
di  portar  l'armi,  e  la  vittoria,  che  nella prefiezza  confiiieua,  più  lo- 
fio in  varie  parti ,  che  confumare  quegli/piriti  genero/i  dt  ll'tfrr,. 
jimedono  f  ^n  l'olio  del /afedio.  Si  diede  pero  ordine ,  che  il Gonzaga  c  n^ 
lou^nio!nni  cl^uecet>eo  cauallificelti,  rjr  alquante  compagnie  di  fanti  afediaf 
fi  incontanente  Louanio,  e Malincs ,  Città Ì vna  e  l'altra  affiti io- 
nate  alle  parti  di  DonGiouanr.i  :  e  che  Egidio  Barlamonte  col  ter- 
zo  Frane  tfe  di  Carlo  M  ans fi  It ,  e  quattro  infegne  di  Valloni,  an-  Miniti. 
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1578  da/fi  alla  vdta  di  Beuines,e  riuficì  il difiegno .  Perche  Louanio ,  cac- 
ciato il  prcftdio  de  Ut  Scozzefi  ,/ènza  a  fatar  altra  commi  (bone  di 
render/i  diefft  jfontaneamente  al  Gonzaga  .  Fecero  l'ifiefii  /ou.  i0udoigne. 
doigne,  terra  più  nobile  per  la  falubrità  dell'aria ,  che  per  U for- 
tezza delfito,  doHcfoleHa.no  già  i  Duchi  di  Br  ab  anza  mandare-, 
VI*"  ad alit'uare  i  figliuoli:  e  Zienen:  e  non  molto  dapoi  non  fenza  via.  z>neB. 
,,.  <u  knza  An fiotto .  Malines  e  Viluord accurate  di  nuouo prefidio  de  AKftoa». 
t tirar t .  gli  stati  tardi  furono  ajjaltte  dal  Gonzaga  .  Ma  Bouines  Città  t  Bouines. 
amezza  à  gli  afa  Iti  digut  rra ,  non  attaccata  mai  indarno  ,fpe/[e 
"volte  minata,  ma  fimpre  dalla  coflanzadc'  Cittadini rijattA-j , 
mnPrima  divederjìin  molti  luoghi  /martellata ,  con  certe  condi- 
trarU'  tioni  fi  rende  al  Signor  di  Hierget . 

TBA  COSI  projperè  auaenimenti  defiderofio  D.  Giouanni  di 
far  progrefft  nel  Br  ab  ante,  die  de  carico  ad  Alefiandrodiafalire 
Die  fi,  terra  del  Principe  d'Oranges .  Abbraccio  egli  l'imprefia,e 
gitocolàcon  parte  dell'efercito ,  per  non  lafiiarfi  alle  fiatle  Sichem  EH?1** 
vie  ina  à  Die  fi ,  piazza  all'hora  per  la fortezza  (che  fu  poidislrut-  "Kni"ti- 
facon  gran  parte  della  terra)  e  per  la  comodità  del  fiume  Deme- 
ra, di  qualche  confideratione ,  vi  mando  Lancillotto  Bar  Limoni  e 
Conte  di  Mega ,  con  vn  reggimento  Alamanno  .  Non  vollero  gli  Ricuft' 
habitatori  di  Sichem,confidati  nel  numero  e-nella  qualità  del  luo- 
go ragione  uoln/ente  vittouag'iaro  ,fintir  parola  di  arrender  fi ',  ma 
di  propofito  preparauanfi  alla  di  fi/a .  Quando  arrwandoui  Ale  fi 
fauUro  >  rarità  prima  l' Immagine  della  madre  di  Dio,  che fopra 
vn  colle  vicino  da  vna  quercia  fin  daU'hora  concedeua  mar  aut. 
gliofi grafie  :  data  vna  villa  à  Sichem  ,fa piantar  otto  mezzi  can.  ,^cXZ 
nom /opra  la  muraglia  vecchia  d'alcuni horti  dirimpetto  allt_>  Uba"eri'- 
porta  ddla  terra ,  che  conduce  à  Louanio  .Pofiia  incomincia  dal- 
l'alba vna  batteria  non  meno  tmpetuofa ,  che  cofiante  ,fin'à  mez- 
tu>F<-  xo  giorno  rrjr  aperta  in  m»tt$  luoghi  la  torre  di  più  refilfenz^ 
finterà  la  fua  gente  ali  afialto  ,  (perandolo per  la  competenza  deU 
le  nationipiùgagliado:  mette  nel  mezzo  gl'Alamanni  del  Conte  IS&u 
di  Mega  incontro  all'entrar  delta  porta  :  gli  Spagnuoli  alla  man  gtnte*  ■ 
de/ir a, &  alla  fini/Ira  i  Lorenefi fitto  i  Colonnelli Mondr agone , 
e  Samblemonte  .Comanda  inoltre ,  che  alcune  compagnie  di  VaL 
Uni  con  le fiale,  al  fin  tir  delle  trombe ,  girino  alla  parte  contraria 
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della  muraglia, per  diucrtir  i  nimici .  AWhora  dato  tlfegno ,  &  ani-  \  r  -  f 
mali  ifoldatt ,  col  prof  or  loro  non  tanto  la  gloria ,  o  la  preda,  chc^, 
non fi doueua  /per are  grande  da  luogo piccolo ,  quanto  ti  giudo  [de- 
gno contro  sì pazzo  ardire,  <jr  infieme  la  vergogna  (C'vn'cfercit* 
Vittoriofi,fifi  fi  (fé  detto  et  efiere  fiato firmato  alle  porte  di  òichcm; 
sì  combatte,  attaccojjt  la  zuffa  con  grande  ardore  d 'amen  due  le parti  :  e  men-  R't,<i- 
tre  qui- jti  finza  atterrir  fi  de  compagni ,  che  loro  cadi  u  ano  a  piedi , 
fallano  fopra  le  mura  :  e  quelli  fopr aitando  alle  routne  non  con  altri 
riparo,  che  de  proprij  corpi,  ritardano  gU  a[falttort  ;  dubito^  per  i  ; 
un  poco  dell' ej 'ito  della  battaglia .  Ma  doue  gli  Spagnuoli  metta.  f*n. 
uan  le  mani,  perduti  due  de'  loro  Capitani,  furono  gli  altri  per  la  "p- 
vtrgognaajjaliti  da  tanta  fm ama ,  che  agguzzate  le  forze  déU^^J 
si  pi-tia  -a    I  na  >f*ecidfi  hjM4  *  di  fin  fori ,  /;  Spagnuoli  nella  terra  p<nc  tra- 
rena".       tono  t  primi.  Neil' i/i  e ffò  tempo ,  più  non  {ottenendo  i  terrazzani 
l'impeto  de  gli  altri  ajfalitort,&  tntefo,  che  i  Valloni  [caimano  le 
muradalt  altra  parte,  abbattuti  da '  tal'auuifi;  tutu  infume  ab- 
bandonarono le  di  fife .  Lt  faldati  della  terra  depotte  l'arme  fi  ren- 
derono la  maggior  parte:  ma  di  quelli  delprefidio,  incominciando 
i  fug  hìuì    SÌ* la  »otte,aliri,ehe  furono  intorno  a  ducento,  riti' aronfi tofto  nella 
uTg\lu'   fortl  zza  •"  alttì  c  entoci  t* fcampati  fra  le  tenebre ,  e  le  r  itine, 
s'incontrarono  nella  cau allerta  pofla  dal  Varncfc  di  là  dal  fiume  à 
tal  fine,  e  tutti ,  finza  [alitar fin  e  pur'  vno ,  furono  tagliati  a  pt  zzi . 
La  terra  fidi  Die^e  Alt fi[*»dro  la  terra a  fiacco,  fi  come  hauca minacciato  ;  faluo 
a  ficco.      pcro  thonor  delle  donne ,  ci  Monastero  delle  Vergini  conficrate  k 
Dio ,  il  quale  egli  di  fi  fi  con  la  fua  prefenza  .  Ver/o  i  Terrazzani 
poi  volle  s'adoperaffe,  o  la  fipada  ,o  la  clemenza,  fecondo  chefiri- 
c  diftnd"3  faine» ano  d'arrender  fi  ,o  di  far  tefia .  liettaua  la  Fortezza  non-> 
da  altro  piti  affecurata ,  che  dall' ostinatane  diq>«i,che  la  dtfinde- 
uano .  L'ofiinatione  era  mantenuta  dalla  fperanza,che  non  fi fit- 
tebbono  potute  tntrodur  fubito  l'artigliarle  :  efier  impedita  la  porta 
della  terra  da  un  bastione  alzatole  dirimpetto  :  e  pero  non  fa- 
rebbe fiata  battuta  la  fortezza ,  cy  ejft  non  affretti  ad  arrender  fi 
così  prefio, che  fra  tanto  non  i-entffe  loro  ficcorfio  da  Die  fi  .E  fa- 
uoriua  gli  a  (fi  diati  la  penuria  de'  guastatori,  che  fàceuano  dime- 
ma  Aieiran.  tfitri  ad  aprire ,  &  a  fpianare  quel  ha  filone .  Mafupero  tutto  la 
fe°i'«  trinci  trifte***  d'Alefiandro  .  Imptroche  portati  quanti  fin  amenti  fi 
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I?;8  trMAUino  nell'efircito  à  propofito per  tal 'effètto  ,ptej *  egei  Cd  zap- 
pi, data  un'occhiata  a  principali  C apit ani,c he  erano  prt finti ,  co- 
mincto  il  primo  a  cattar  La  terra  .  Seguitarono  tojh  i  più  nobili 
dell 'efi  ì cito  con grand 'ardore  :  e  quefli  unitati  a  garada  altriin- 
firiori  Capitani  e  da' fìldati ,  i  quali  partita  ,che  da  principio file- 
gna fiero  tatimpiego  ;nell' isìejfa  notte  quantunque  /fracchi  dal 
combatter  del giorno  ,w  termine  diquattrhorc  non  foto  abbacaro- 
no il  ri  alto,  che  impediua  la  porta  ,ma  di  quel  me  de  fimo  terreno  Tn 
portato  dentro  della  -villa  alzarono  vn  caualtt  re ,  e  vi  piantarono  - 
i  pezzi  da  battere  la  Rocca .  La  mattina  idefi  nfori,  vedute  dallo 
Fortezza  t'artigliarle  fu  la  nuoua  fortificatione  ,finarriti  di  mara- 
uiglia ,  e  di  paura  ,fi  diedero fubit  amente  al  Principe  Ale  ([andrò , 
raccomandandoli  alla  clemenza  del  vincitore ,  ma  indarno  :  per.  <\*'imp»<i»- 
che  e/fendo  flati  primi  a  non  deporre  l'ofiinatione ,  fi  non  vinti  (ir  *enetmu 
abbattuti,  e}1  battendo  molti  di  loro  contro  il  giuramento  fatto  in 
Gcmbluriprefie  l'armi  contrale parti  del  Re  -.quindi  Ale  fiandra , 
lafiiata  da  parte  per  a  II' bora  la  benignità  non  meritata ,  rifoluto  eli 
castigarli ,  fi  ce  à  vifla  di  tutti  appiccare  dalla  mede/ima  Fortez- 
za  il  C  a  flettano ,  e  li  principali ,  e  più  colpeuoli  :  gli  altri  (  che  era-  cai»  g0  pie- 
no intorno  à  cento  Settanta)  comando ,  che  /cannati  la  notte fifiero  lodt  "*"* 
gittati  nel  fiume,  che  feorrcua  fatto:  auuifando  con talvtndetta 

lu 'ti*''  -Vie fi  ad  imparare  a  fpefi  d'altri .  E  gioito  l'efempio  a  gli  h abita-  ^  fgo" 
tori  della  fopranominata  Città  .  Percicche  comandati  di  arren- 
der/i, ancorché  ricufaffero  da  prima  con  la  fperanza  dtl ficco/ fi 
d'Anucrfa  e  di  Lira  :  t  ut  lauta  nell'auueder/t,  che  di  L'i  dal  finnico 
(par fa  la  caualleria  Ri  già ,  e  fortificate  alcune  cafe  de'  villani ,  era 
dal  nimico  occupata  la  parte ,  donde  (pcrauano  l'aiuto  :  ci"  infieme , 
che  di  quà  dal fiume  s'alzauano  con  gran  celerità  le  trincee  ;  e  vi 
fi portauano  l' artiglierie,  umettiti  dalla  di fg*  atta  de'  vie  ini  à  non 
a /frettar  troppo  tardi  à  ben  rifiluerfi ,  accordate  le  condii  ioni ,  die-  c  *  : 
dtro  fe  ,e  la  terra  in  mano  del  Principe .  Et  egli  per  fiir  differen- 
za tra  l'vbbidicn&a  di  qucfti  ,e  l'ofiinatione  di  ejucgli;  volleo, 
che  i  Cittadini  di  Die  fi  non  /enti (fero  nocumento  ver  uno,  &  accol-  ton'benignu 
////'  con  ogni  termine  di  cor  te  fi  a ,  non  permijt  -,  che  fi  fife  pur  loro  tocca  M  ' 
vna  cafa  .Nel partici  faldati,  che  erano  circa  trecento ,c iput 
V  afoni ,  portando  /èco  l'armi  ti  bagaglio,  ma  non  pero  l'infigne,  iir->Mll,c''j^e 
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lìfuo"  conforme  a' fatti,  Alejfandro  dalla  robuflezza  del  corpo  concetta- 
rato  il valor  dell'animo ,  fice  loro  intendere ,  che  potè  «avo  refiar- 
fene  al  foldo  del  Re  :  accettarono  efjt  l'offerta  :  e  giurata  fedeltà 
furono  ripartiti  nel  terzo  de'  Valloni ,  rihamte  l'infiegne    Ne  fu  di- 
uerfo  ilfitccejfo  di  Leuia .  La  qual  terra  tra  Diefc  e  Zienen  battuto 
egli  ordine  da  D. Giouanni  di  afialire ,  il  giorno  tilt  fio  che  vis'ap- 
pnfiso,  l'hebbe  in  fuo potere ,  con  le  mede/ime  condii  io  ni  de'  Ibldati-  »* 
vna  compagnia  licentio  tolta  loro  l'infgna ,  l'altra  ritenne  al  foldo-  ** 
del  Re,  datole  prima  il  giuramento  }e  n flit ttit ale  la  bandiera  per 
honorarla.  " 

P  R  ESE  quefle tre piazze neltermine  di fitte  giorni \ricondot- 
to  il  Far  ne  fi  l' efir  cito  Vittorio fo  à  Don  Giouanni,  fi  n'andò  con  ef 
fio  lui  à  Niella ,Città posta nell'ingrefio  dell'Annona  ne  confai 
del  trabante,  tenuta  per  gli  Stati  daGiufioVilUry ,  confi  forno. 
pagnicdifanti,eduedtcaualli.  Era (ìatocolà mandato  da  Den-> 
Giouanni  il  Conte  Carlo  Mansfilt ,  con  vn  reggimento  France(r__>  • 
e  già  battutala  con  l' artigliarle ,  e  venuto  alte  mani ,  era fato  due 
volte  rigettato,  mancandogli  più  top  la  fortuna ,  che  la  brauura . 
Ma  a  W  arri  uo  di  Don  Giouanni  col  Vr ine tpe  Ah  fiandra  ,  e  col  refto 
de  IP  e fer  cito,  vedendofì  infuori  à  tanta  folciate  fa ,  gl  inuiarono 
Quei  di  N  i-  fri***  lettere  i  N  tue  III  fi  ,fcufandoft  di  ham  r  tardato  ad  arrenderli 
no"  avp"„r  »onper  oJlinatione  cantra  il  Re ,  ò  cantra  ti  frati  Ilo  di  Sua  Mac/là  ' 
««jD.Gio.  ma  per  Codio  contra  i  Francefi  :  a'  quali  per  le  conte fe  antiche  con 
quella  natione  pareua  loro  vituperio  il  fìt  tomi  t  ter  fi .  Mentre  qui 
Ammutina-  fi  tontrinterteua  de  patti  ,  nacque  fintamente  vna  nuolta  nel 

fato  cT  Cam?°  re^l°  C°lPa  de  AUmanni  .  Erano  nel  Reggimento 
.oiuo.  1    di  co  fi  oro  alquante  compagnie ,  alle  quali  fideucua  la  paga  di  due , 

o  di  tre  mi  fi  :  quindi  prefa  occafione  quel  reggimento  ,  incomincio 
adtnfierirfit^  e  mandato  vn  me Jfo  à  Don  Giouanni  ,  minacciavano 
fiupcrbaminte  ,fi  non pcrmetteuaiì fiacco  dilla  Città ,  che  fi fiarib- 
bono  ammutinati .  Egli,  che  s'era  rifiuto  divfiar  clemenza  co  i 
Niuellefi \dijjtmulato  per  air  bora  lo  filigno,  licentio  ti  me  fio  con 
buone  parole  .  Poi  per  fi  par  are  le  compagnie  infitte  dal  re  fio  del 
"SS1"""'0,  comanda  alConte  di  Mega  lor Colonnello,  perfine 
sminati .  acc  orta  e  fidata,  che  con  la  parte  de  ' fiuoi ,  t  quali  non  haueuano  col- 
pa, e  con  l'aggiunta  d'alcune  altre  infigne  vadano  fubito  à  pi- 

gi'ìar'  i 
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»  5  7  *  g?Mr  'ìf>*Jfi  ver  fi  Br ufi Ile s,  &  Anuerfa ,  come  fi-  temefie  de'  nimici 
da  quelle  bande .  Per  tal partita  priue  le  compagnie  ammutinate 
della  di/efiadt' compagni,  e  cinte  in  vn  tratto  da  tutto  ttferuto, 
s'intima  loro,  c he  depongano  l armi ,  e  confignino  fernet  replica  chiedevi 
i  capi  dell'ammutinami  nto .  Dodici  ne  confi gnano  :  di  quefii  à  fior- 
te  otto fie  ne ficelfero  :  de  quali  pur  à  forte  n'eftr  afferò  quattro  ,  per  BKUto* 
/■irli  morire ,  per  che  quattro  hauea  ordinato  D.  Giouanni ,  che  fujfe- 
ro  gaftigati .  Ma  alla fine  per  l'inflanza  grande  di  molti ,  che  per  Ne 
picca  domandauano  in  grafìa  uno  della  fiua  natione  ;  fi  firtnfi^j  n»«ie«ai  à 
à  due  fili  :  tolti  gli  altri  due  dì  bocca  alla  morte  .  Di  quefli  due ,  TiTiTT' 
mentre  l'vno  foldato  vecchi»,  fi»' a  quell'hora  fempre  fedele  ,  era  Vaofina,_ 
condotto  al  fiupplicio  in  compagnia  d'vno  affai  vile  e  codardo,  mo-  nwnwàf» 
flrandole cicatrici  a' circo/fanti,  ejri  fiuoi  meriti  non  à  torto  ram-  ni'°' 
mcntando,co7t,nofie  talmente  tutti  à  compattane,  che  intromet- 
te ndouijì  alcuni  Signori  Spagnuoli ,  e  con  preghiere  ottenutali  la 
vita  in  dono ,  finalmente  vna  vittima  fila  purgò  il  delitto  di  tutti , 
e  firmò  l'ammutinamento  .  Indi  tomoli  al  trattamento  co  i  Ni- 
utllefi  intorno  alle  condittoni,  le  quali  fi  fiabilirono  a gc  miniente  in  i^S- 


q'iefto  modo .  Fu  conceduto  ilpt  rdono  à  i  Cittadini,  faina  la  vitali  Qisj    P*" • 
e  l'hauerc.  i  foldati  delprefidio  partirono  con  la fila  (padajafiia-  ti  * 
te  tutte  l'armi,  rjrin/lrumenti  da  guerra  col  bagaglio  tutto  .  Di  S.°w" 


quefl'armi  e  robbe  fice  pofia  D.  Giouanni  donatiuo  alla  compa- 
gnia de  Frane  e  fi,  per  confiolarli della  pocafirtuna  nell 'afialto da-  donare  "."ì 
to  alla  Citta ,  e  ricornp  enfiar  li  in  qualche  modo  della  perdita  del  «nf'  F'ln' 
fiacco,  al  quale  haueuano  afipirato .  Nocque però  a  molti  di  loro  que-  doloro". dan" 
fio  donatiuo  ;  imperciochc  à  gara  entrati  con  impeto  nel  palazzi 
del  magi /Irato ,  doue fi  confiruauano  le  accennate  robbe ,  tjr  in  ra- 
pirle finz'vbbidtr e  a'  Capitani,  venuti  alle  mani ,  rima  fero  finti 
non  pochi .  &  in  tanto  cadendo  a  cafio  in  non  so  qual  fiafiebetta  di 
d"TL  poluere  vnaficintilla  di  miccio  ,  che  teneua  vn  fildato  ,  entrando* 
TfÌ.  1uilla Mita  vampa  ne  filoncini  dì  vari}  archibugi  ,  mi  lafcia- 
t'^'-'è  tl    vn  mucc^°  >     ™*ggior  parte  carichi  a  palle ,  porto  ruma  ti 
t£m*->  grande ,  che  cento  venti  di  loro ,  rima/li  o  finitamente  morti ,  6  mi- 
ìoo.    fi  r amente  storpiati ,  empiendo  quella  cafia  di  repentina  firagc-j  ; 
p -girono  le  pene  della  loro  temerità  e  precipito ft  ingordigia .  Ki- 
nouata  in  eie  la  difgratia  accaduta  pure  a'  Francefi  nella  medtfi-  ^/f* 

ina  prò- 


474     D.  GIOVANNI  D' A VSTRI A. 

ma  provincia,  li  quali ,  mentre  i  loro  Capitani  trattauano  co  ter-  1578 
rafani  di  Cimai  delle  condii  ioni  per  render Jì ,  per  depredarla , 
nello  [correre  per  la  rocca  già  pre/a ,  attaccato//  fico  alla  polvere; 

intorno  à  duzento  ne  morirono  abradati.  Ma  a  NtueMa  il  rima 

i  Frinccli  .  „    *  .     _         r     1  •  r  r  \  ~  „•  r 

chiedono  i,  nenie  della  legion  h  rancefi ,  chtefe  licenza  a  D.  Giouanni  ,finz  o  '■ 

M  faperfine  ben  la  cagione  :ò  fife  perche  /degnati fico  /lejft,  non  ps.  l^ÓT 
te  (fero  fiorir  di  veder  i  compagni ,  come fi  tacitamente  r in  faccia f- 
firo  loro  il  fucce(fo  sfortunato  deWaffalto  :  0  perche  non  batic  (fi  con. 
ceduto  loro  il  facce \  della  Città  \à  qual fine  l  '  batic  uan 'eglino foli  af. 
falita  prima  che  il  re  fio  de  II' e  fere  ito  arriuaffe:  e  pereto  alterati  con- 
tra  D.Giouanni  ,  //  quale  accordate  in  fretta  le  condir  ioni,  per 
acqui/far  fiima  di  clemente \baue (fi perdonato  ad  vna  Città ,  che 
meritava  d'efiere  faccheggiata  :  0  finalmente  perche  come  io  vb 
dubitando)  da  alcuni  mandati  à  pofla  da  gli  Stati ,  cui  (ar  loro  fi- 
pere  la  venuta  quanto  prima  del  Duca  d  Alandone  fratello  del 
Aè  di  Francia  contrai).  Giouannt,  ejj»  a  qud  nome  fi  fi  fiero  fa- 
cilmentenfoluti  di  ritirar  fi  .Certo  e,  che  due  mfi dopo  torno  di 
Francia  la  maggior  parte  di  costoro  a  danni  de  %li  Spagnuoli . 

L'ottengono  Ma  qualunque  cagione  fi  (òffe ,  ■volentieri  Don  don  anni  li  la  filò 

3 ?,cuo Ira en-  f       .    ■*        .        i  >•  I 

te .  partire  :  tmpcroche fi  bene  era  gente  di  valore ,  tuttavia  tollerando 
ejft  malamente  la  dtfciplina  militare ,  (pccialmente  fitto  vn  Ca- 
pitano Spagnuolo,  li  reggeua  con  dt[Jìcoltà,e  chiedendo  ejft  fnza 
contentar/i  mai  cofinuoue,  egli  per  leu  are  1 fio  (petti,  come  fi  fìttile , 
concedeva  loro  tal  volta  più  per  non  parere  dt  dar  meno  .Setcen- 


Ritornino 


conno  d.    to  di  co/loro  ritornati  come  nimici  non  molto  dapoi  di  Francia  non 
hebbero  miglior  fvcceffo,che  difegno .  Perche  hauendo  occupati  nel- 
l'entrar  nell'Annonia  alcuni  villaggi ,  mentre  attendevano  finza. 
penfiero ,  0  timore  d,  IH  Spagnuoli  a  banchettare ,  all'iwprouifo  Ca- 
millo del  Monte  a/salitili  con  trecento  caualli,à  ci  afe  uu  de'  quali, 
per  giunger  più  presto ,  hauetia  mejfo  ingroppa  vn  pedone  con-j 
ffg'hauT   l'archibugio ,  poetata  prima  la  morte  che  la batta*  li  a ,  circa  du- 
(.zzi:       gC„i0  nc  VCCffi.  _  j- fCtro  gl'altri  fronte,  e  combattendo  valorofit- 
pane  f,  f^ua-  mente  ,fi  r  il  ir. irono  alla  Rocca  di  Auenes ,  guidati  da  Pandolfi  Ce- 
ic°z2a'!a  For"  nami  Luce  he fe .  A  qneflo  Capitano  mando  C ami Ilo ,  Lorenzo T  uc- 
ci, acci  oc  he  ptr  antica  amici 't ia  ( e  fendo  flati  di  Canterai  a  ìm-j 
Pr ancia  con  Sciarra  Martinengo ,  e  Sacromoro  Birago  )  li  perfua- 

deffe 
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\*-%dtffeàconfegnarla  fortezza.  Madopobreuc  di  fi  or  fi  con  braua. 

'  te  interrotte  ,fu  dal  Cenami ,  benché  finte  pioue >ffe /angue, rigetta-  S  di 
te  da  nimico,  gridando  che  più  tofto  la  fi 'iarebbe  la  vita,  che  la  fot.  "tcaitt&- 
tezza.Delche  adirato/ fòrte  Camillo  fi  hieraua  le fue  genti  per  dar 
l' affatto  :  ma  venuto  nuouo  foccorfo  de'  Frane t fi  nella  Rocca,  non 
hauendo  ardire  di  afialirla  fenza  l'artiglieria ,  riconduffe  i fuoi al- 
fe fercito,che  nel  medefimo  tempo  haHeua  più  vittorie  con  gran  ce- 
lerità nell'Hannonia  riportate. 

I MPE  ROCHE  dopo  la  prefa  di  Niuella  ,fi  erano  refe  al  Rè  Tette,  che  & 

é*.v  5  4-  in  quindici  giorni  molte  fortezze  di  detta  Prouincta  ;  come  Binche ,  GiouYnm'l  °* 
delitie  vna  volta  della  Reina  Maria  et Vnghcria,  che prouo poficia  lo  BlDche  ' 
fàegno  ePHenrice  Secondo  Rè  di  Francia ,  il  quale ,  mentre  con  la 
deftruttione  diquefta  ftvendicaua  della fu  a  villa  ruminatagli  da 
Maria ,  dicono ,  che  lofio  quiui  in  vna  pietra  incife  tali far ole '.Ili-  MaIbor. 
cordati  pazza  Reina  di  Folembrai.  In  oltre  Malbot  pofloal  fu-  Reus-  ' 
me  S ambra ,  Reus ,  Bclmonte ,  Sogni ,  Barlamonte ,  &  altri  Caftelli  sogni0,""' 
piccoli  sì ,  ma  opportuni  à  fparger  la  feldatefca  per  la  Prouincia  B"ljmon,e* 

jj  sj.-  d'Hannonia .  Cimai  Principato  toccante  al  Duca  d'Are  fiotto  fu  f'g*  prera 

p-iit.    prefi  à  firza  ;mala  Rocca  con  patto ,  che  il  C a  [iella  no  partiffi  à  Cd-   L>  rocca  fi 
ti  a  llo  con  la  fola  fpada  e'I pugnale: e  feicento  foldati,che  tanti  ve  n*-  a"'  ndt' 
erano  vfi  i fiero  ncll'ifleffo  modo,ma  à piedi,e  lafciate  l'altre  armi,e'l  Fiiippwìn* 

/  /■     .  ri   x  1    ■  <   jt  J*  b  ,  iaflediata. 

bagaglio.  I  ta  fi  fatico  fìtto  Filippeutlla  Citta nucua d H annoma, 
che  non  paffaua  ventitre  anni , ma  forte  à  merauiglia  per  lo  filo ,  e  si,odicjr)' 
lauori  fittiui  centra  le  /c  orrerie  de'  Francefi.  Giace  Filippeuilla 
nelfi.no  di  fpatiofa  pianura  alquanto  rileuata ,  piccola  di  giro ,  m  z_» 
guardata  da  cinque  acuti  baloardi,cinta  di  muraglie  terrapienate 
contrale  batterie  ,  &  intorno  con  fioffa  ben  larga  dagli  a  fatti  ac- 
curata .  Ponderando  quefte  circoflanze  Z>.  Giouannt ,  giù  dico ,  la-  , 
fiati  per  all' bora  gli  afialti  ,di  accoftarfi al  nimico  con  la  zappa, 
arme  antica  e  fiecura ,  per  e fp  ugnar  e  le  fortezze  :  della  quale  ne  j 
pur'hoggidi ,  quando  alla  noftra  reciproca  ruina  fatti  ingegnofit 
habbiamo  fuperata  tutta  l'antichità  in  accrefìerc  frumenti  di 
morte  -,  non  figliano  hauer  mezzo  più  atto  à  diroccar  le  muraglie 
i  Maeflri  di  guerra , meno  formidabili  il  più  delle  volte  perla  tuo- 
no ,  e  fulmine  delle  lor  machine ,  che  per  qiiefl'arme  lenta ,  e fior  da 
de'  gu  afa  tori .  Et  è  prouerbio  tra' fidati  affai  commune ,  che  ìtuj 

Li  fomma 
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fiamma' LA  ZAPPA  e  la  vanga  fin  quelle,  che  fabricano,e  che  1578 
difiruggcno  le  fortezze .  Piantati  dunque  gli  alloggiamenti  mtor- 
l'affai-  no  alla  terra,  e  giunti  con  gl'approcci  non  lungi  dal  fifa  yc  ornando 
£>.  Giouanni ,  che  entr afferò  in  e  fifa  i  guajlatori,  coperti  da  lunghe  e 
grojje  tauoleyaccommodatc  in  figura  di  te /ruggine,  guarnite  di  cuoio 
crudo  centra  il  fuoco  (  che  vtnee,  e  portici  nominauanfi '  antkamen-  *  ^'Ce' 
te )  e  con  le  zuppe  ye con  li  picconi  ficauafiro  nel  più  ha/file  mura 
il  che  mentre  co  fioro  in  compagnia  de' foldativalorofiimcntc  tjè- 
guifeono  :  &  i  def  nf  riparte  dalla  Città  nel  fifio  concorrono  ,par. 
te  nell'i fte fio  tempo  da  alto  fagliano  fajji  .fuochi ,  ornatamente , 
e  con  molto  /àngue  di  ambedue  le  bande  ficombatteua.  Non  tra- 
Giousmivrf  lanciando  fra  tanto  Don  Giouanni  parte  alcuna  di  Capitano,  e  di 
fZ,de  d'C  Pldat0         nell'opere  di  mano  egli  non  cedrila  à  veruno  e  fante  0 
*»•        guaftatore  foprajtando  al lauoro.cr  tnfteme  lauorando .  Finalmen- 
te gli  attediati ,  vacillando  non  meno  gli  animi  loro,  che  le  mura- 
glie :  si  per  difior  die  nate  fra  ejj't,  onde  haueuano  legato  prima ,  e 
poi  fi  tolto  il  FlorineaGouernatore  dillaCittà,che  moftraua  adhe- 
rire  al  Re:  stanche  per  hautr'intefia  la  fuga  del  foce  or fo  chiama- 
to di  Francia  dall'Or  anges;  vennero  à  parlamento  ,  e  chic  fero  che 
falualaCittayft  defiero  da  Don  Giouanni  a' fidati ,  che  volefiero 
p  a  (far  e  al  feruigio  del  Rè,  le  paghe  di  tre  me  fi \douute  loro  da  gli 
Stati:  gli  altri  fi  lafiiaffero  partir  liberi  coni' armt  a  fuonditanu. 
S'arrende  ì      huri ,  &  à  bandiere  (piegate ,  e  con  la  filila  pompa  de 'fida- 
ti yche  accompagnano  il  mortorio  delle  perdute  Città . 
Accettate  le  condizioni ,  p  affarono  al fido  di  Spa- 
gna cinquecento  fidati  del  prefidio,dr  al.  i$.m<x- 
frettanti  con  vna  banda  di  caualli  fe 
ne  andarono .  E  così  la  piazza , 
continuando  il  Fiorine» 
nelgoucrno  ,ft  al 
Rè  Cattolico 
refiitui- 
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N  T  A  N  T  O  Don  Giouanni  d'An- 
uria ,  ere  filatagli  da  quejle  continue 
fatiche  l'indifpofitione  di  ftomaco  , 
t  la  fiacchezza  di  tutto  il  corpo,  vo-  l'impresa 
tendo  andar  a  curarpà  Namur  ,die-  fi  commette 
de  la  fopraintendenza  dell'armi  ad  infermo  «d* 
Aleffandro  Farnefie  :  e  flabilitefi  gik  a^»** 
nel  configlio  dt  guerra  di  ajfaitrltj 
piazza  di  Limburgo ,  donde  fi  teme- 
ua  danno  alla  .Prouincia  di  Lue  em- 
bargo, raccomando  ad  Alefiandro  Pimprefa .  V accetto  egli  di  buo-   »«  qua!  u 
na  voglia, particolarmente  per  la  fipcranza  di  -venir  a  giornat 
con  Giouanni  Cafimiro  fratello  del  Palatino  Elettore , il  quale  di. 
ceuafi,che  farebbe  entrato  con  l'efircito  da  fucilato  ne  Ila  Fian- 
dra .  Imperoche  bramaua  egli  (  come  confi  ri  con  molti  di  que'fSi- 
gnori  capi  di  guerra)  di  cancellare  ?  opinione  dtaolgata  anche  per 
lettere  ychei  Regi)  sfuggendo  di  cim'.ntarfi  con  le  forze  de  gli  Sta- 
ti? aggira  uano  l'armi ,  occupando  fi  in  imprefe  di  Terricci/iole ,  non 
buoni  ad  altro,  che  à  fpauentar  'villaggi .  Mandato  dunque  innan- 
zi con  fitte  infigne  di  mofehettieri  Gabriel  Nignis  valor ofio  Maftro  nanz. parte 
di  Campo  di  Spagnuoli  :  e  dato  ordine  à  Camillo  del  M onte  ,ch'—>'' 
feguifie  con  la  Caaalleria,  accìoche  lo  fiali,  ggi  afe, mentre  affaliuA 
i  borghi  della  Città  ; fi  mofie  (gli  ve  r fola  mezza  notte  con  la  fan- 
teria Spagnuola  e  Vallona}  lafciatofi  à  dietro  il  Reggimento  del 

Li    a  Tronfi- 
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acquali  fi  pi.  fwhrgb  perche  ac  compagna fe  dieci  cannoni,  che  più  lenta. 
fidino  ìBoi.  mente  Jt  moueuano .  llNtgntodopodihauermefioin  fuga  nel  pri- 
mo arrivo  vna  truppa  di  fidati,  che  fe  lt  fece  incontro  ,  &  co- 
gnati i  borghi  con  qualche  perdita  de  fuoi  .fece  vn  grò  fio  bottino 
de'  he  Hi  ami ,  e  di  altra  forte  di  vettovaglia.  Ma  ìajfidiar  li^> 
Città,  cerne giudicauafi  imprefa  di  lungo  tempo,  così  apparine 
Sito  di  lì  m.  molto  mal' agc  mie  l'dfjalìrla.  Atte  foche  ergendo/!  Limbvrgo  in-> 
urg'        vn'alta  rupe ,  circondata  da  vna  fcofcefa  valle ,  non  vi  fi  potè  va 
andare  per  altra  ìlrada,che  per  lafalitaejfo/iaà  mezzo  giorno: 
Ann,»  v   haa<:ndoin  oltre  comodità  di  foccorfo  di  fuori  dal  fiume  Vaeft ,  che 
«TAitf&ndro  AMe  radiale  forre .  Non  moHro  pero  ePattcrrirfi  Aleffandro  :  ma 
*ct    "^tornato  à  cenfiderar più  volte  le  qualità  del fito , elefe  per  pian. 

tatui  ? " artigliar ia  la  cima  d'vn  colle ,  tra  L  quale  e  laCittà  cr.i_- 
più  placida^  la  falita  della  valle  napoli  a .  Comando  du  -jque ,  che 
tra  la  C  ittà  e  la  valle  igua fiat  ori  apri  fero  vna  fìrada  con  le  fuc—> 
ritorte  dal  più  alto  della  collina  final  fondo  ,  e  la  conduce ffro  poi 
per  la  falita  della  vallea  vifta  della  Città  :  &  indi  fino  alt  iue  Ili- 
\  no  della  porta  co'  medefmi  approcci  fi  accoflaffro  .  E  nell'ile jfo 

tempo  volle,che  altri  fi avanzaffiro  ,per  arrivar,  jen  la  mina  fiotto 
vna  torre ,  che  fporgcua  alquanto  fuori  della  fortezza  :  &  in  ve- 
ro coni' vno  e  con  l'altro  di  qvefti  lauori  più  fp attento ,  che  danno 
s  apparecchiava .  Imperocbe  impediuano  la  fretta  de' lavoranti  i 
fjjtyó-i macigni,  che  à  pena  fcauata  la  terra  due  piedi  s'incon- 
trati ano  .  Con  tutto  ciò  fi  procurava  difender  U  Brada  con  filti 
fa  fi  di  bronchi ,  efierpi  in  vece  d'argini ,  contra  la  tempefla  delle 
palle,  che  fi  fiancavano  dalle  mura  ;fopr aliando  all'opera  Alefi 
fandro  in  mezzo  de' guastatori,  e  de'  cattatoti  delle  mine .  Aggittn- 
fe  anche  amorevoli  invitti  a  Cittadini  di  Limburgo , perche  fi  ar- 
lettre  <r.  rende ffiro ,  limando  loro  per  que/h  e ffcttovn  trombetta  con  lette- 
^ei  dÌLml  ra  dtfux  ™4*o,afrencndofida  ogni  forte  di  minacci  e ,  piamente 
buxfio.       ammonendoli,  e  qua  fi  tene f e  già  la  vittoria  in  pvgno,  dolendoli  y 
che  ha  ne fe  ad  effer  con  (Ir  etto  a  di'sirvgger  col ferro  le  Città  del  Re, 
e  tanti  va  (falli  fedeli  fin 'àqvel  tempo  al  fvo  rrinctpc .  Ricevati 
fco?fo*f?i.  1Hlidi Liwbvrgo  alla  porta  della  Città  le  lettere, e  lettele  in  pu- 
blico  ;  di  ffiro  al  trombi  tta ,  che  il  dì  fguente  all' bora  mede  firn  1^1 
ritarnajfe .  Hitor no  egli  ;  ma  non  hebbe  altra  riffosla  ,fe  noti  ch<_j. 


LIBRO    DECIMO.  479 


1578  gli  bauertbbono  data  C-ultima  rifolutione  il  dì  appreffo ,  non  potè», 
do  ali  bora  per  la  di  fior  dia  tra  C  ittadini ,  fjr  i  foUati .  Hauut  t-j 
quefìa  rifrofta  Alcffandro ,  ordino  .■che  non  vi  fi  terna/e  fiù ,  fa-  Altfr3ndrofc 
pendo  ,che -gli  ajjèdiati  con  tali  artifici/  cercano  di  tener* à  bad*_t  wHegna. 
ti  nimico^  Oltre  che  ftimaua  ciò  poca  riputatane  dvn'ef  re  ito  Re- 
gio,e  quafi  v»a  dichiaratitene  -di  poche  forze.  Sollecito  egli  pero  ™lc*\£& 
con  maggior  diligenza  d 'apprefarfi  con  la  trincea ,  eco»  le  minc^j  10; 

f.Z'cr}.  ver  fi  la  Città  ,/òpraintendenxo  con  ogni  premura  al  lauoro  il  C  on- 
te Cefi  pei fona  prattica,e di  valore .  Efio  cinta  di  forte  palizzata 
la  cima  dtl  colle,  in  piantar  ut  i  gabbioni,  e  riempirli  di  zolle  di 
terra ,  che  di  lontano  vi  fi  portauaho  ,rjrindifi>orui  C  artigliali  t-> 
in  faccia  de*  nimici ,  che  fulminauano  continuamcnt.e,confumo  due 
notti, ben  trauagìiofe  ;la  prima  per  vna  groffa  pioggia  caduta  fi- 
riofamente  dalCieh,e l'altra [perlatempefiadellepa/le fiancate^ 
continuamente  dalle  mura  ;  ma -cominciata  fu  lo  ftuntar  del  gior-  e  cominci»  fa 
no  la batteria  connoue  cannoni  dalla  cima  del  colle ^tofi gag'.iar.  "Jj^"*  diI 
da,  che  m  Ilo  /patto  di  quattr'hore  fi  videro  à  terra  non  meno  di 
trenta  ir  accia  di  muraglia ,  e  già  condotta  la  trincea  per  la  fa-  AA' 
Ut  a  del  monte  ,  fuor  d'ogni  afpettatiua  ;  cominciauano  i  faldati 
ad  inuiarfi  ficur amente  pt  r  la  piana  ad  afialire  la  porta ,  sbigotti- 
ti à  tal vi  fi a  ami  di  Limbnrzo  -Spedirono  fubito  v n me fio  ad  Ale f-    Metro  é<? 
f andrò, pngandolo a  voler  trattenere  l  affatto  ptrvn  poco,  e  con-  ,d  Aieiria- 
cider  loro  vn  bora  di  quiete ,  per  poter  pigliare  l'vltima  ri  filati  0-  dl°* 
ne  .  Ale ff andrò  ,  benché  vdifiè  di  buona  voglia  P amba fia  fio, 
fapendo  ottimamente ,  che  farebbe  andato  a  lungo  Pimpadronìrfi 
à  forza  della  Città ,  quando  non  gli  fojje  fiata  confignata  d'ac- 
cordo \tuttauia  per  non  moftrar  debolezza  col  dire  immantenente 
di  jì  ,pofìofi inatto  di  feueri,  e  minacciofo  ;  rtfpofi ,  efierfipur  trojp-  £&°ndn! 
po  gettatoti  tempo  in  por  tare,  e  riportare  amb  afe  tate ,  e  non  do. 
uer fi  comprare  dall'altrui  deliberatone  quello ,  cht  indi  à poco  hatt- 
rebbonot  fuoi  fidati  acqui fiato  con  l'armi.  Nulladime no  per  mi- 
tigarla  rifpofla  con  qualche  fgno  di  clemenza %  comanda  al  mef- 
pggio,  che  faccia  fàpere  a' Limburgefi ,  che  concede  loro  lo  fpatio  eoncede  4 
dvn'bora  ;  ma  che  intendano  ,fe  noni /pedi fono  quefte  loro  confiti-  JJJ^'V^J 
te  troncherà  effo  gl'indugi  à  mal  prò  de*  confittoti .  Apena  cefo  1»  p«  confi. 
la  batteria  ,  che  camparne  fipra  le  ruine  dt  Ile  mura  vna  multi- 
ci   3       t  fidine 
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Wnedltta  ff^e^^ Squali  inginocchiate  co' figliuoli  ni  inbraccio  e  I 

'^  ^fitfiUatt  nunacaanttftpplica»^    kede'L  " 
^     pndonoepace.  S^^^^iffe^L^tTii^ 
*  1>**li>  quantunque  ile  avellano  s'oppone /Te  à  Ltn  L?        j  ' 
L<C<^ e l*  forteti  al Prtnci^ 
UgA,*  U,ci  beni  de' Cittadini  de'fiuJi.  I ^Z  ^l^^ 

titano, fenz.afine  lamentando  della  codardi*  de  fai  À 
banche  »*  J"£  ^  ^compfg„ato-Ji„'ad  Aquino  da  alcune  illL 

*  iu„.o  j'ai* ''pialloni  ,le  difrC-  e  ritirate  irialti  *  „.  r  j       lc  u"ll8ue 

NE  L  M  E  DES I M 0  giormficJÌ  Alefandr, vsri Cmu- 
m  tdmpidnmrJU,  vii  aliti  lumM  trinciLli    i.      "    ?  * 
BSV  lincia! 
^^ifn^Kecc^ 

di  Parma  mandato  centra  quei  di  Dalem  Camillo  dei <Mo»tc_> . 
convnakttcra  nellaqualc  gl'tnuitaua  a  ritornare  all'vbbidie». 

7clu"-  ^ fi^i  P*rte  d'Olanda ,  e  parte 
diOheldria}che  erano  a  gttnrdta  della  Rocca  J'baueuano:  tenuto 
lontano^  rn  modo  co»  rartiglurt*  ,  che  non  filo  non  fi  era  potuto 
venir  a  parlamento  con  quei  della  terra  ,  ma  ne  anche  con  meffi  in- 
trodurui  la  lettera  Tanto  che  intefo  H  fuccefi Alcfandro  ,ema- 
rauigUatofi,  che  luogo  sì  piccolo  hauejfe  animo  sì  grande ,  chiama, 
to  a Je  fumico  Viennio  Barone  di  Ceurac  :  Vanne,  ^idi/Te,  alla 
volta  di  Dalcm,  cmandaut  dentro  con  ra«iglicrfa  J^mialcc- 


Leu  cua. 
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i  J78  MNU  Arrivato  egli  coti tincontanente  conf  i  cannoni  ciabatte. 

ria, e  cri  /ùo  temo  di  Borgognoni ,  aggiuntevi  quattro  infensa  utt\f'UToc 
d"  Alamanni ,  sbigottì  fubito  i  terrazzani  :  e  rivolti  i  c arino m  alla 
Rocca, doue  s'erano  ritirati  t  fildati , rifiuti  prima  dar  la  uh* 
che  la  Rocca,  comincio  à  batterla  gagliardamente  :  ma  indarno  \  Uui"ao' 
perche  ofltnate  nonmeno  le  mftra ,  che  gli  huominì ,  [cherniuano  i 
cobi  delle  bombarde.  Sin  tanto  che  i  Borgognoni  prefo  il carico  di 
fidUrlaFùrfezza,accofiateuidadu€  parti  le  /cale  con  incredibi- 
le ard/re^ttaccata  e  stretta/i lamifihia skle muraMra fpingcn-  «ifigfe 
ti,  hora  rififpinti  ,  perduri  diece  de /voi ,  e  molti  feriti  ;  alla  fine  tU  .  , 
s'impadronirono  della  Rocca ,  e  della  Terra .  E  figuì  ciò  con  tanto     ^  '  n°' 
macello  de'  difinfiri,  de'  quali, ni  pur'vno  rimafi  vtuo  ,&  infieme  SKJSa 
de  terrazzani, che  fenzarìguardo  di  età,  odi  fifa,  i fidati  trat.  d,°ilcm- 
tenuti  lungo  tempo  agvifa  dmgrojfato  torrente,  allagarono  vrual- 

£SJ.  mente  ogni  cofa  di  [angue  .  Auutnne  in  quesJo  eficr  minio  vn  ca[o 
non  menofacrilego,che  crudele .  Era  fi  con  la  turba  imbelle  dall'ai- 
tre  donne  Rifuggita  in  Chic  fa  la  figliuola  del  Gommatore  morto 
nella  pugna , donzella  di  fidici  anni  defiinata  per  e  fere  a  po fieri  eia 
f ràgli  efempq  d'infelice  bellezza .  In  costei  riguardevole  per  la  lev-  £Jh,  D°B" 
gtadrta  del  volto ,  e  degli  abbigliamenti  fifa  ti  gli  occhi  due  faldati    r  „ 
l'vno  Borgognone,  e  l'altro  Alamanno  ,fi  le  a  une  nt  ano  me  onta-  Sf,' 
nente:e  nata conte/a  tra  loro  per  la  preda,  veniva  la  mefehin.^ 
tirata  hor  qua,hor là,  gridando  invano,  cherifpcttaf 'ero  a'm-m  V  r,u31'  batb*- 
luogo ,  e  chiedendo  (il che  filo  le  refiaua) fioccoso  da  Dio ,  e  da'  Cuoi 
Santi .-  ne  molto  and  ò,che  colta  in  mez  zo  trà  i  rivali  ,oàcafì,o  per 
inuidia  di  colui,  ch'era  forzato  di  cederla  al  più  forte ,  per  co  fa  non 
leggiermente  nel  collo , fu  gettata  a  terra ,  bagnata  copiofamentc^, 
nel proprio  [angue .  S  i  mojfe  l'altro  per  vendicar  fi,  ma  correndoci 
gran  gente, -e  dubitando  egli  ,che  qualch'vno  non  glie  la  rapi /fi 
cieco  di fmania  [involta  alla  giouane ,  la  quale  cercando  [campò, 
[1  gettaua  ne  Ih  braccia  di  quctfi,cbe  le  parean più  manfueti,alza  il 
frro,e  vicino  all'orecchio  grattemente  la  firific  ;  anzi  era  per  rad. 
doppiai  ti  colpo,  fi  vn  di  coloro  che  vi  erano  concorfì ( fjuc  Ho  fu  il  F 
Caualter  Paolo  B  inaiai)  non  hauefe ,  alzando  con  la  voce  la (pada ,  "h™"0*  * 
atterrito  à  tempo  quel  barbaro,  e  coh.c  tgli  <ra  tenuto  familiare^  Elie  «ani 
del  Principe  Ale fandro,  non  hauefe  con  l'autorità  ,  e  conte  mi. 

Li    4  naccie 
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ndccie  ivnoel'altiamejfoin  fuga.  Riportata  la  donzella  }  c afa  \ 
del  padre ,  procuro  ben  lofio  il  Rinaldi,  che  fuffc  curatazma  non  <  /. 

Maindiàpr-  fendo  piacila  capace  di  cura,  a  pena  poli  a  fui  letta,  fi  ne  morì . 

co  uno»  •  £ajèia„ja  m  U'cjcrcito  cattolico  una  tal  macchia  da  cancellar  fi  col 
[angue ,  comunque  fi  poteua,di  quei  malfattori  sfi  ifiacriteghi  dan- 
nati a  grida  di  popolo  ,  e  cercati  per  farne  fcempio  ,preuidcn:lo  lo 
/degno  comune ,  con  la  fuga  non  fi  foffero  pofii  in  fatuo .  M  a  Alefi 
fandro nello  fpatio diventi  giorni  non  hauendo  perduti  venti  fiU* 
dati,ricHptro tuttala prouincta  di  Luccmburgo,acqui/fo,con lieue 

oh Vrtfn*  danno ,  di  non  lieue  con  fiderai  ione  atta  parte  Regia  in  qu,  i  tempi; 

buigo.  '  non  pt  r  l'ampiezza  della  Proutncia ,  filmata  piccola  à paragone^» 
dell'altre  .ma per  la  comodità  del  paffo ,  che  s'impediua  a'ntmici ,  i 
quali  di  Germania  farebbono  entrati  facilmente  per  qui  Ila  portar 
oltre  ali 'vi ile  priuato  de' Principi  confinanti ,  e  (fi  r talmente  del 
Vefcouo  di  Liegi ,  e  del  Duca  di  Ciuiiers  :  ciafeuno  de  'quali ,  man- 
dato il  fuo  Ambafctadore  à  rallegrar  fi  con  Ale  fiandra  del  cor  fa  di 

Aieffindio  i  //  /  Uci  auui  nimentt,  lo  rinrrattarono ,  che  haue  ffc  disfattilo  man- 

Un  rin«_'o       j      .  ;  .      .  •*     ,  -  .  JJ,  J 

da  Pdnc.pi   dati  lontano  particolarmente  da  prefidq  ai  Limò *rgo,e  Dies  quei 
confinami.,    faldati  ,da  / ladronecci  de'  quali  t  jjt  continuamente  non  erano  f  cu- 
Dolore  de-  ri  ne' loro  Stati.  Ma  in  Anuerfa  desìo  tal  vittoria  varu  affètti 

Confederati         ,      ..  ■„•//✓»  -Zi-         ;•    •    i  " 

più  vaio-  ne  Jìlltuati.  Si  dolfiero  prtmat  Cittadini, bauuta  la nuoua  dellt_> 
prefa  di  Limburgo  2  ma  altrettanto  raltegr aronfi ,  quando  dipoi 
4A]U\e"tMt,  corfe '  v0<re'e  fi  ne fiampoinvn  fi gito  tutto  il  fuccejfo,  che  attacca-. 
per  a'vocc_  to  fuoco  alla  munitione ,  /piantatoli C 'afelio  di  Limburgo  dalle  ra- 
«Ak^aodrcv  dici ,  era  volato  in  aria  con  mifi ra  e  meritata  ftrage  de' principa- 
e-Lgi-aim  ,  H  delie  fretto  Spagnuolo  :  che  tra  i  fi  pe  Ulti  nelle  ruine fi  contatta, 
na  tiffefifio  Principe  di  Parma ,  il Mondragone,l'/ficrgio,e  quafi 
tutti  i  Colonnelli  e  condottieri dt quii  campo;  con  tanto  ramma- 
rico di  D .  G'tMtann't  d' Auffa  i  a ,  che  fìnaniando  per  sì  gran  perdita , 
«hta  deii'G-  haueua  deliberato  c£  abbandonar  e  la  Fiandra  .Co fc  inumiate  nel- 
la fc  noia  d-.l  Principe  d'Oranger ,  per  folle  uar e  gli  animi  abbat- 
tuti dalle  vittorie  di  Don  Ciowanni  con  fìnta  ftrage  de>nintici% 
non  potendo  conte  vere ,  infieme  per  finir  di  c  au  ardi  mano,  con^j 
te  cafone  di  far  gintt  cantra D.Giouanni  rimasto  priuo  di  Capita- 
ni, il  re  ilo-delta  contrtbutione ,  che  (gli  haueuagh  fatta  imporr  r__* 
dall'Arciduca.-  Ritrouaminti  vfati  hoggidìda al(uni,che  finn» 

4>"M 
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l^froMtone  di  fodere  tutto  ti  contrario  della  verità  de fitecefft,  htin^M 
tngegnandofi  con itali  artifici/ ,J> arte  di  d.  fraudare  daquel  primo  "leUlu 
impeto ,  e  quafi  fiore  d' allegrezza  la  fattiane  contraria, ,  a  cui  Jìa 
pofeiaper  arriuar  il  gaudio  più  ftracco ,  forfè  anche  da  qualche^ 
dtfgratia  ,che  potrebbe  in  tanto  fuccedere  intorbidato, par  te  per 
fruir  fi  di  quel  breue  /patio  di  tempo ,  in  cui  b afta  loro  d'effir  te- 
nuti fupcriori  per  aggtuftar'i  loro  interest  col  vantaggio  delitti 
man  o,  POSPONENDO  all'v  ttlità  prefente  ti  biafimo  fot  uro  J„  $ 
della  co  no  fi tuta  menzogna r.  Ma  non  fnrono  del  tutto  fenza  fin- 
damento  qmlle  fintioni  delt  Oranges ,  e  d'altri .  che  fi  come  le  mo- 
netefalfe  tengono  fimpre  in  fe  qualche  parte  doro ,  o  et  ar genio  buo- 
no-, così  IL  Pli'  *  delle  volte  la  menzogna  ha  qualche  vena  di  veri- 
tà .  Impi  roche  Aggiogato  Limburgo^la  prima  notte ,  dopo  efierui  en- 
trati i  vincitori ,  non  fi  sa  certo  ,fe  a  cafo  ,opir  malignità  di  quat- 
ch'vno ,  appiglìaffi  fuoco  alla  poluere ,  che  in  vno  de'  b  a  filoni  fi  con- 
feruaua;  cjr  aperti  dall'impeto  dell'incendio  i  fianchi  delbaloardo  le 
parti  più  alte  balzar  o  in  aria  in  modo ,  che  mi  ricadere  in  giù  Ic^j 
pietre  pittarono  à  terra:  gran  parte  delle  cafi  della  fortezza ,  con 
morte  di  quattro fòldati fi  bracciali  n  pentinamente  da  quelle  rutti- 
ne,e  conrimam me  foriti  fi^o fett' altri,  miche  auuenne  accidi  nte , 
che  htbbe  optn'ton  dimiracolo,  per  quanto  à  Madama fuamadr^ 
fcrijfc  il  Par  ne/è  .  Haueua  egli  lafiiato,  alla  guardia  della  Rocca ,  6i°afa. 

'Ji  e  della  Città  chriRofaro Mcndragone,con cento  Spagnuoli ,  e  quel- 
l'ifiefia  notte  per  rflinto  particolare ,  infinuatoglt  da  Dio,  fe  nera 
tornato  negli  alloggiamentt  P'rà  tanto  piglia  fioco  la  poluere:  par- 
te della  Rocca  fi  ne  vj  in  aria,e  le  cafe  dalpefo  delle  ruttine ,  che  lo- 
ro cadono  fifa,  vanno à terra:  la  ftanzadiuc  (tripof  tua  ilMon- 
dragone ,  vrtandola  ilprecipitio  de'  tetti  più  alti ,  cede  e  ruuina  : 
Con  reno  la  mattina  i  foldati  fubtto  che  poterono  refptrare  dall-uj 
paura ,  per  vedere  ilfucce  (fo  de'  fuoi , dolenti  oltre  modo  per  la  per- 
dita di  vn  sì  valorofò  Capitano ,  tenendo  per  certo  didouerlo  tro- 
uar  fpcltto ,  non  che  morto ,  per  la  contezza,  che  hauea  età  fi  uno, 
che  l'appartamento  di  lui  era  vicino  al  baloardo:  Ma  tcopt  ma- 
rauighofa ,  veggono  api  rio  il  fiotto  dalia  ruutna ,  &  tn  varice 
parti  caduto ,  le  pareti  abbattute  d'intorno ,  anzi  '. 'ili 'e fio  pauìmen- 
to  sfondato  ,rmafi  a  fò/ó  quella  parte  ,  che  fofteneua  il  letto  del 
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Mondr  agone,  e  preffo  i!  Iettò  vna  cajfa .  R  allegrati  fi ,  ma  non  (in-  x  r7* 

za  qualche  folle citudtne ,  'vedendolo  quafiì fojpefo  in  aria  ;  (inaine  ». 
te  fano  e  faluo  lo  £  alano  albaJfo,cr  aperta  la  ca/fa(conferuata 
itti  come  pens' io  dall' iflefio  Mondr  agone  per  fot  trarla  dal  /acro,  e 
dall'incendio)  la  ritrattano  piena  non  d'altro,  che  di  reliquie  di  San* 
ti  con  qualche  argenteria ,  che  per  vfi  della  Chic  fa  fi  adoperala  .-  e 
s'accorgono,  indi  effer  proceduta  la  riuerenza  con  cui  la  rnuinL.- 
haucua  rifpeitato  quel  luogo ,  e  LE  COSE  SACRE  cu/rodi  te  con 
venerai  ione  bauercuftodttia  tempo  i  loro^deuoti .  In  quei  giorni 
Motte  de  i  cele^r0  D-  Giouanni  in  Namur  con  pianto  communc de 'buoni l'c- 
comidiBar  fequie  al  Conte  Carlo  di  Barlamcnte,  ejr  al  figliuolo  Lanccllotto 

brionie  i  c  di  -,  i»  \  _,  ,.         ,     .  * 


Mcg.".  '  ^  Conte  di  Mega  :  a  quello  morto  di  malatia'pnfa  nell'addio  di 
Filippeuilla  ,  cjr  à  quello  jé  vecchiaia  .  E  nel  vero  Carlo  quan* 
t'ogn  altro  de' Signori  Fiamminghi  in  pacc,&  in  guerra  corrag- 
giofamente  fin 'ali viti/no  difife  egli  le  parti  del  Re  e  della  ttftigù* 
ne ,  dr  infegno  di  così  fare  afuoi  figliuoli .  E  ne  raccolfe  abbondante 
frutto  ,  poiché  vide  in  vita  CtJicrges  col  carico  di  Generale  dei.  r'-M>\ 
1' 'artiglieria,  e  di  Colone  Ilo  dt  V  adoni  :  il  Mcga  C  donne  I/o  efvn 
regimento  d Alamanni  ,  il  Plotone  Luogotenente  de  Ih  gente  del-  cì'u 
l'Hiergcs  ,PAltapenna  con  vna cornetta  di  cavalli       in  morte 
htbbe  per  fucceffore  l'Hierges  nel  gouerno  della  prouùici a  di  Na- 
mur ,  e  delle  finanze . 
1  (uccelli       SUCCESSERO  fin  qui  profper amente  quafi  tutte  Cimprtfe  i 
r.G^uanni,  -D.  Giouanni  d'Aujlria ,  non  fenza  terrore  dell' Arciduca,  e  de 
hwui. t  aati  > che  P*  fi  àdeuano  alla feoperta ,  accuftndo  fOrangcs ,  che 
hauefie  ilpenfiero  altroue .Et  egli  appunto  slaua  nuolto tutto  in 
fondar  fi  la  Jignoria  prejfo  il  mar  et  oLnda  ,per  indi  allargarla  nel 
amster-  trabante.  Et  auuedutofì di  non  baucr  altro  intoppo  a  quello  di- 
«todau-o""  pgno,che  la  rie  chiama  Cttà  di  Amfierdam,non  meno  Cattolr- 
unge».      ca  y  che  fedele  alla  Corona ,  andaua  ali bora  tramando  difet- 
tarla o  per  forza,  o  con  inganno.  Et  era  andato  à  voto  lo  sfirzo 
&<(!*:      dettarmi .  Imperoche  firprefa  ne! fine  dell'anno  la  Cut) , fin 'al-  [ 
la  piazza  dalla  gente  dell'Or  anges ,i  cittadini  prefe  l'armi ,  ha- 
tteuan  cacciati  à  forzai  Gheuft vincitori,  con  gran  loro  strage ,  ne 
«en  lede  par.  fin  za fi gn  alata  prodezza  di  alquante  donne ,  le  fMalt  tra  fe  accor. 


Don«.deUc  datefi,  alzando  vna  colobrina  in  luego  rilegato  della  Citta,  - 


multi  di 
— '   t  iandr*  , 

fra- 
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IJ7S  /parandola  à  tempo, bacano  non  pochi  de  Ghettfipartevccifi,e 
parte  ftorpiati  .Afidiata  poficia  la  Città  per  terra ,  e  per  mare  da 
nuova  (Mate {è  a,  s'era  valoro fornente  dtfifa  molto  tempo  ,/tn  tan- 
ti che  credendo  all' Oranges ,  il  quale  le  prometteua  ogni  libertà  in 
materia  di  religione  ,  all'vltimo  fè  gli  rendette  .  Ma  introdutti  S  atren4e . 
egli  grojft  prefidij  contra  i  patti  nella  Città fpenfierata  per  la  pa- 
rola hauuta , e  moltiminifìritìeretici  ,colCoperade  r  quali  diftr  ul- 
ti i  luoghi  Sacri ,  cacciati  i  Sacerdoti  ,  e  con  ctoben*  ajfecurata  l' be- 
re fia  (  mezza  adoprato  da  lui  ,per più  Jìcurodi  qualfiuoglia  prefidio  «^inganni- 
dt faldati  a  fine  di  ritener  le  Città , che  non  tornajfiero  in  mano  de- 
gli Spagnfioh  )  la  fi  abili  di  vantaggio  nella fiua  deuotione ,  &  in  tal 
maniera  impadronitofi  dAmfit  rdam  con  danno  per  gli  Spagnuoli 
a!  certo  di  più  lunga  durata ,fi ri  fi  ce  di  Ila  rotta  riceuuta  ilmef^j 
pajfito  àGemblù .  Dopo  qui  fio  fatto ,  intento  à  chiamar  fidati  di 
Germania , fi  dtx  de  à  perfuadere  all'Arciduca^  à  gli  fiati,  che  pl„S 
facejfero  tregua  per  alcuni  me  fi  con  D.  Giouanni  .  Era  appunto  «<*■»« 
in  quel  tempo  giunto  dà SpagnaGiouanni  Signor  di  SeUes  ,  con  or-  usciti  no- 
dine  dal  Re ,  di  procurare  con  tutti  i  mezzi  la  pace .  E  già  dopo  J^,*4^ 
hauerne  pr  e  finiate  le  kttire  à  D.  Giouanni ,  trans fcritojt  in  An-  JJgJg** 
ucrfa  Jjaueua  palefati  a'  Procuratori  de  gli  (lati  alcuni  ordini  più 
[egreti  di  Sua  Mae  Uà, che  offerita  loro  largamente  ogni  fiodisfitt- 
tione  purché  tornaffero  ad  abbracciare  la  Religione  Catolìca,  & 
all' offe  quio  douuto  alfuo  Principe:  e  quando fojfe  di  lor  gufo,  pro- 
mettcua  di  richiamare  dai  Gommo  D.  Giouanni , ffì'ttuendogli ,  o 
il  Principe  Aleffiandro  dr  Parma  ,  o  l'Arciduca  Ferdinando  Zio 
dell' Impera dorè,  <jr  anche  l'irle  (fi  Mattia;  ma  con  altre  condi- 
tioni ,  le  quali  egli  come  Principe  intendeua  imporre  .  Ma  ha-  «damo.. 
uiua  di  già  f  rrate  foriccbic  de'  confi  derati  alle  voci  d'ac  cor  da- 
da vna  parte  il  gufto  di  comandare  prouato  vna  volta, dalt 'al- 
tra vna  firma  per  piattone  di  molti,  non  douirfi  più  [per  are  da 
vìi  Spagnuoli  ofi/i  pace  veruna.  Ne  lafctaua  di  ftimolarrlt  IO-  6ri»  la  ut*» 
ranges ,  arbitro  di  tuttt  t  mamggt,  cautllando  le  promejje  del  Re , 
efgcrando  la  tirannia  degli  Spagnuoli ,  la  tolleranza  de  Fiamin- 
ghi ,  e  la  nafii  nttr  liberta  :  t  conchtudeua,douvrfi  rifponder'al  Sel- 
le s,  che  tjjt  acccttauano  di  buona  voglia  la  liberale  offerta  del 
Principe ,  e  chhdeuano  in  tanto  tregua  pir  poter 'intender il  fienfio 

delle 
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delle  prowncie  intorno  all' eletttone  del nonetto  governatore  .  Ciò  in-  ,  -  © 
re  fa  ti  Stlet  da'  Procuratori  de  gli  fiati ,  prima  di  far  nota  qutjl*  ? 
rtfpoHa  a  D.Giouannt,fcoperf  ad  Alef andrò  tldifgno  dJ  he 
Suri?    di  fomouerlo  al  game*  no  di  Fiandra  :  fugandolo  a  volerlo  a/t.'ar 
piou».       col  Zio ,  accioche  concedere  da  tregua ,  e  feconda  (fé  ti  voler  del  Re 
<he  bramaua  accordo .  Ma  ricuso  xjue/ì'offitio  Ale  fiandre,  con  dì- 
re  ,  che  io  quitte  congiunture  di  ti  mpo  non  tra  à  propojitò  la  tre- 
gua ni  per  gli  affari  della  Religione,  ne  per  gl 'intere jft  di  fH1_j 
su»  ie«.«a  ■  Ann  fcrtuendo  al  DucaOttauio  fu  >  padre  glt  /igni fico, 

SdX£.u.  *         rneno  baserebbe scottato  volentieri  ti  fynma  yuerno 
della  Fiandra,  fe  fi  tfabilific  tal firma  di  pace  ,  qual fi eracemtn- 
data  à  trattar  con  D.G  tonarmi  AmynoJc\i  (atee  <  gli  forgi  un- 
gendone le  ragioni)  altro  non  farebbe, che  darmi  nelle  mani  di 
coftoroin  vn  certo  modo  legato,  e  prt  fcuucr mi  vn  tener  di  vi- 
iierefoggetto,otiofo,fenzafpcranza  di  gloria;  e    non  altro 
troppo  infelice, c  differente  dal  mio  genio  naturale ,  lenendo- 
mi io  à  forza  rapire  ad  acquitrini  vn  nome  immortale ,  con  la 
gloria  dell'armi:  nel  cui  efercirio  .onfìdo  colraiuto  diuino  di 
auanzarmi  fopra  lVfo  commune.  E  -dico  liberamente  ciò  tanto 
più  volentieri  -quanto  ini  dò  ad  intendere ,  che  «iouià  t'I'mrc- 
relTidelRè,che  egli  impieghi  i  fuoi  conforme  alle  labilità  di 
Ni  i».  gìo  <^"cuno-^ f"  d  altri '  fenfi  l'ìfiefio  D.Giouannt  circa  la  tregua, 
u'ou» |  JP    ^  a/"*done  data  la  n  tgatiua  non  filo  al  Sé.  IL  s  ;  ma  anco  agi' Am- 
ba feiadori  di  C  efare  ..e  de  gl'altri  Principi ,  che  ?lte  nr  feero  viua 
ifianza  a  nome  dà  g'i  flati,  accortofi  daq  tefh  tnufitato  sforzo, 
che  ejft  la  chiedi  uano  affretti  dalla  n'crjjità . 
Kvrviret      SI  ACCREBBE  la  pranza  m  II',  fretto  Regio  rinforzato  a 
*»lti  perforagli  .  Impiroche  erano  giunti  in  quei  giorni 
pit..o  di  To  ^  sPag»*J»°r  d'ogni  a  [peti  aliane,  Pietro  di  Toledo  figliuolo  di 
ledo.  '    "  Garzta  V ia  rè  di  Sicilia  e  Lopez  di  ligueroa  mafìro^di  campo 
LopdFigue-  *vnttr***  Sfi*g»**U  veterani  condotti  da' 'prefidi,  d JJalia  & 
,o»,         Alfinfo  di  Lena  figliuolo  di  S ancia  l  icere  diNauarra  con  vh  ì^j 
Aifcfo  di  fl  iclta  dt  ^ntil 'huomimfpagnmlt,  nella  quale  ftruiua 

Le»..        di  LuogotiXente  tifilo  fratello  Sane  io, e  per  Alfiere  F>i<go  Vrtado 
di  Me  fido  zza  fio  Zio  .  Arriuo  in  oltre  Gabrio  Si  r  bilioni  ,  tor- 
tak  »i . Se'  nat0  mrj  molto  prima  da  Tunifi,  donde  era fiato  liberato  da  Papa 
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1578  Gregorio  Dectmoterzo  con  U  permuta  de'  prigioni,  che  dopo  li~> 
vittori*  N  anale  erano  ritenuti  in  C  afte  Ho  S.  Angelo  in  Roma ,  del 
cui  arri m  fi  rallegrarono  affai  Don  Giouanni  ,  e  gli  altri  capi  , 
non  filo  per  lo  valore  dell  a  per  fona  a  tutti  cara  ,  ma  anche  p,r  ba- 
tter condotti  feco  due  mila  faldati  Italiani  leuati per  ordine  dcH'i/tef^ 
tinello  Stato  di  Milano  .Ma  più  (Torn' altro  animò  l'efreito  il  ri- ">dinaitJ 

J  \  7  1  1         /</  mandato  ( 

torno  del  Baron  di  Bigli  di  Spagna ,  doue  mandato  l  h  atte  a  D(  Gio-  Re  » 
";.c"'"  vanni,  con  l'occafìone  della  vittoria  di  Gemblìt  ,per  chiedere  nuoui  A  D.Giolun. 
aiuti .  E  ben  ci  gli  portò  Imperoche  affegno  il  Re  A  D.  Giouanni  tre-  ni  *AttftrU  • 
cento  mila  feudi  il  mefe ,  per  mantenimento  di  trenta  mila  fanti ,  e 
fei  mila  caualli;dichiaràdofi  di  non  poterete  volere  impiegar  mag- 
gior fìmma  di  quefta  nella  guerra  di  Fiandra ,  troncata  ogni  fpe- 
renzi^tjfltro  fòccorfo .  Al  Principe  di  Parma  ojf  rfe  di  nuouol'cn-  Ad  Aieflan- 
tratadiqqdici  mila  feudi  l'anno,  con  ordine  a /soluto  >che  l' accet- 
tale ;c  di  due  mila  per  quei  della  fua  camerata ,  e  della  fu* guar- 
dia ,  e  volle ,  che  queflo  danaro  fe  gli  numeraffè  da  quel  giorno ,  che 
egli  hautua  toccata  la  Fiandra .  Confermò  Ottauio  Gonzaga  nel  Ad  ottauio 
carico  di  Generale  della  caualUria  con  cinquecento  feudi  d'oro  il  Goazw 
mefe  di  prouifone  .  Afegnò  fi /pendio  di  ottocento  feudi  l'anno  à 
Chri  sic  furo  Mondi agone ,  e  di  cinquecento  à  Francefco  Verdugo  gA'^°fc  rJJ 
Ma ^ri  di  campo  de'  Spaznuoli ,  e  di  trecento  ad  Antonio  Oliueira  veidugo, 

1     1  1  #/•_»!  è  fi    Ai  Antonio 

commi  f aria  generale  della  cau.tllcria ,  <y  al  Conte  Carlo  Manrf  It  01  iuma , 
donò  dodici  mila  feudi  .E  fee  anche  altri  donatiui  di  varie  fòt»-  M«ast>it. 
me  à  più  perfone .  Anzi  hebbe  nmua  D. Giouanni  i'iftfff»  giorni,   ,     ,  . 

r     A  *   *    "*  .  t-fii     •  •     »     /••  •       1  ,     Altro  cfcrnto 

che  fi  faccua  nuoua  leuata  di  foldati  in  Italia  per  Fiandra , e  che  donato  ia 
n'erano  flati  dichiarati  dal  Gouernator  di  Milano  i  Mastri  di  folto  quelli 
campo  il  Conte  Alfònfo  della  Sommata  Milane  fe  ;  Vincenzo  Ca- 
ra/fà  priore  £  Vngheria  Kapoitano;  Pirro  Maluezzi  Bologne fe  r 
e  Stefano  Mutino  Romano  tutti  nobili ,  cjr  cjp<.rti guerrieri .  Con  p  G;riuiini 
tutto  ciò  piccatofi  D.  Giouanni,  che  i  Mwijlri  Rcgq  mostra/fero  iene  picca. 
tanta  autorità  di  nominare  ghOjf.tiali  del  fio  i fretto  -, /pi  dito  vn 
cornerò  in  I/pagna,dopo  hauer  ringratiato  con  lettere  il  Re  del- 
l'aiuto di  dana  ro ,  e  d  huomtni  fommini (Ir atogli  tu  Fiandra,/ìgni- 
f cogli,  non  hauer  bifogno  delle  genti, che  vdtua  Itnarfi  d'Italia  : 
ha 'tendo  già  data  commijjione  ài  Conti  Altemps,e  :'»'*ttler  Co- 
loni III  veterani^  fedelini  condurre  da'  luoghi  più  vicini  della. 

Germa- 
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Germàni*  alcune  compagnie , delle  q**H  n'era  già  qualche  parte  157$ 
arriuata  :  onde  l  affegnamento  fattogli  del  dinaro  da  Sua  Mac  fi  à 
baurebbe  malamente  fopplito  à  mantenere  le  genti  già  affaldate  > 
'  r,wttme  non  che  ia  affiliarne  di  nuouo .  Et  in  talguifa  egli  dtffolfie  il  Re  dal 
mandare  i /elidati  I tali  ani  \non  tolfe  pero  la  voce  (p  ar fa ,  che  fa- 
rebbe venuto  foccorfo  di  faldati  da  Italia ,  per  atterrir  i  nimtei ,  & 
defninneo !  ^refier  coraggio  ne'  fuoi.Ne  faceua  di  miftierè  di  minor  fific- 
gno  per /dilettar  gli  animi  delle  genti  catoliche  ade  nuoue  di  tanti 
apparecchi  de'  nimici .  Imperoche  s'era  di  già  inte fole  fretto  rac- 
de  gii  sr«ti  tolto  in  Germania  à  nome  ie gli  Stati  hauer  paffata  la  Mofà,  &  j?*1*- 
confederac,  cjjerji  firmato  preffo  Nimeg* .  Era  anche  giunto  l  auutfo  delU* 
dei  Duca  d'  mafia  del  Due  a  i£  Alan fonc  fratello  del  Re  di  Francia  (di  cui  àfuo 
m  une*    luogo  lungamente  trattarajjt)  alla  volta  di  Mons  ,  Città  princi- 
pale <£  Hannonia,con  vn  gran  numero  de  Frane  e  fi- '.  E  fapeuafi  *?-*<l»- 
jid  Bauic»!0  Pf r  corrieri  fìcuri ,  che  Gtouanni  Cafimtro  per  la  Ghcldria  andana  s  "  ' 

à  congiunger  fi  in  Nimega  con  gl'altri  .Onde  D.  Giouannt,prefi>  1-.  hi». 
il  parer  de'/ùoi  Capitani ,  determino  di  afialir'vna  parte  de'  nimi-  s"' 
ci  ,e prefentar  loro  quanto  prima  la  battaglia .  Ma  ,0  che  t gli  in- 
dugia/fé troppo ,  0  che  troppo  s '  affrett  afièro  i  nimici  ,fi vnirono  pri- 
ma glit fir citi  de' '  confederati  vicino  à  Lira  e  Malines ,  che  fi  rac- 
coglie  fiero  i foldati  chiamati  da' prefidij,e  fe  ne  face  (f e  la  raficgna . 
configlio ^di  Ma  non  depofe  D.Giouanni  pero  il pcn/tcro,  benché  la  comrnodit* 
liil'islaicoL  fuggita  gli  fuffe ,  di  azzufarfi  colnimtco  :  maffimamente  hauendo 
trouato,che  tutti  nel  configlio  ai  guerra ,  che  di  nuouo  raduno ,  con- 
correuano  nclmedefimo fin freccetta  il  Principe  Aleffandro ,  ilqua- 
Aieflandro  le  con  marauizlia  non  picchia  di  ciafeuno  era  d'altro  parere .  Di 
che  egli  accorlojt ,  ne  porto  le  ragioni  con  quefte  preci  fi  parole ,  co. 
me  le  ficrifie  in  ifpagna  al  Samanicgo .  Veggio ,  Signori ,  che  vi 
liete  non  poco  marauigliati  del  mio  diucrlb  parere  ,  come  di 
perfona  da  molti  tenuta  tal'hora  per  audace,  ma  non  da  veruno 
fin'hora  tacciata  per  codarda  .  Il  che  tanto  più  dee  indurili  à 
giudicare ,  che  io  da'  tnoriui  vrgenti  fia  {limolato  a  ricufarc  fuor 
delmioiolito  quefla  battaglia. Horquefti  motiui  quantunque 
io  mi  conofea  più  pronto  ad  operare  ,  che  à  dilcorrere,  ve  li 
rapprefenterò  al  miglior  modo,  che  io  mi  lappia  ,  in  quella 
maniera.  Noi  asfaltiamo  vn  nimico  per  la  moltitudine  molto 
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57 £  potente, alfecurato  dalla  qualità  del  fito  opportuno  à  riceuer' 
o°ni  fortc  di  foccorfojfortincaro  da  trincicrc,  e  da  fcluc  e  bolc  hi 
Vicini  (patteggiato.  Se  arriuati  à  villa  di  tal'eferc  ito ,  egli  fc  ne 
flarà  dentro  afii  fuoi  ripari  ,ficuro  dalle  noftrc  armi ,  c  d'auan- 
taggio  ridendofene ,  con  qual  violenza ,  ò  con  qual'arre  lo  ftrin- 
geremo  noi  ad  vfcir'à  combattere  ?  Che  fc  fattici  folamento 
vedere  con  la  gente  in  ordinanza ,  ci  partiremo  lenza  far'altra 
molTa,  che  vtiiehauerem  noi  riportato  ti'elfere  anditi  colà  con 
molti  dtfagi ,  e  dihauer'efpofte  à  gliafialtide'  Francefi  le  noftrc 
piazze,  fpogliate  in  gran  parte  de' fuoi  Prefidij ,  e  perciò  poco 
arre  à  farli  renitenza  ?  Forfè  col  riculare  elfi  di  combattere ,  fi 
dichiareranno  per  inferiori  ?  E  perche  non  più  tofto  il  noftro 
vano  sforzo,  e  la  noftra  infruttuofa ritirata  non  alzerà  lorovna 
fama  incfpugnabile  ?  Oltre  che  tappiamo ,  che  NON  MAI  fi 
ritira  vn'efercito  fenza  qualche  pericolo ,  quantunque  ciò  fi  fac- 
cia con  ogni  cautela.  Ma  efea,  come  noi  defideriamo  l'inimico 
à  battaglia, ò  ne  gl'ifteflì  alloggiamenti  Ila  dal  valore  de'  noftri 
alfalito ,  faremo  per  quefto  di  licuro  vittoriofi  ?  Dee  al  certo  il 
fauio  Capitano  ponderar  non  folo  idifegni  fuoi ,  e  le  fue  forze  , 
ma  ancor  quelle  del  nimico  :  e  feco  fteifo  di  propofito  quali 
fat'il  bilancio  delTvtile  che  à  fc ,  ò  al  nimico  recar  pofla  la  f iuo- 
rcuole ,  ò  fa  contraria  riufeita  della  giornata .  Io  per  me  fon  di 
parere ,  che  noi  non  fiamo  al  preferite  col  nimico  vguali  di  con- 
ditione.Confifte  tutto  il  poter  noftro  ncll'efercito ,  che  qui  in 
campo  veggiamo .  Hor  fc  quefto  fi  disfacefie  (  il  che  tolga  Dio , 
e  faccia,  che  dell'auuerfario  fi  auueri)con  quali  foldati  difen- 
derai contro  l'arme  de'  vincitori  il  rimanente  di  Fiandra  ?  Non 
cosi  hà  da  temere  il  nimico  dalla  perdita  d'vna  battaglia  ;  po- 
tendo incontanente ,  quando  vedette  rotto  queft'efercito ,  con- 
trol quale  hora  ci  mouiamo  >  rinouar  la  guerra  da  quefta  parte 
con  le  genti  dcll'Alanfone,e -dall'altra  co'Reggimenri  di  Caftmi- 
ro ,  e  con  gli  aiuri,  che  ogni  giorno  gli  crefeono  dallaGermania. 
Ma  diamo ,  che  i  Catojgja  (  il  che  dobbiamo  fperare  dalla  Diui- 
na  Bontà, e  dal  vaiòre  de'  noftri)  come  fuperiori  di  ragioni, 
così  anche  nella  pugna  prcuagliano  :  con  quanto  fangue  doura 
comprarfi  la  vittoria ,  e  con  quanta  gran  perdita  de' più  forti  ? 

douen- 
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doucndofi  combattere  innari ia'loro  alloggiamenti ,  con  folda-  t  57$ 
ti  frefehi,  che  di  mano  in  mano  indi  vfeiranno .  Chefe  in  tal 
maniera  vitroriolì,  ma  incruan  di  forze ,  faremo  all'aliti  da'  Fran- 
cefi  affinili  occasioni  intenti ,  quanto  infelice  temo  che  farai  *e- 
liro  pernoi  di  quefta  vittoriani  cui  noi  harremohauuto  il  nome 
e  gl'altri  il  frurto  ?  e  per  dirlo  in  vna  parola ,  rimarremmo  vinci- 
tori della  giornata,  e  perderemmo  alla  fine  l'imprefa ,  Laonde 
eflendo  quali  vgualc  il  pericolo ,  ò  vinti ,  ò  vincitori  che  n<  >i  tor- 
niamo daquefto  fatto  d'arme ,  à  cui  ci  molliamo  piùdinoftro 
volere,  che  affaretti ,  conchiudo  non  douerfi  il  nimico  aflalire , 
ma  coretti  fpiriti  più  torto  generali  che  vtili,  per  hora  moderare . 
t£2u£  £&ft9  dlfcorfidt4lcfiandroparueaD.Giouanm,cbehaucficpiu: 
aS£?*'  del,v"0, che  del  grande:  e  pereto  fior  dtGabrioSer  bellone ,  ch-^> 
Tud.canol'ò  B'GtU0Hai'n*      (olito  dihonorare  tolnomedi  l'adre.e  preferire 

D.  Giou.mni 

//  configlio  diluì  a  tutti  gì  altri,  non  bebbe  nel  rimar  ente di  quei 
«ìTmmko':  Signori ,  ehi  -ut  aderifie .onde  prrual/è  la duikrarione  delGcne. 

r  ale  di  afialtr  l\ fretto  nimico  ne  gli alloggiamenti,  prima  che  ar- 
ritta  ff  i  nuoua  gì  nte  ad ingrofiarlo  ^fmpcrocb,  giudicava  il  Manf 
filt  Ma  Siro  di  Campo,  che  hautebbe  alzato  -un  gran  nome  alPe- 
fercito  Regio  l'e/f  r  andato  a  cercare  fin  m  Ile  proprie  tane  i  nimici 
pi otte ditti  pi 'ìt  difito ,  e  d'armi ,  che  di  animo ,  e  di  coraggio .  Et  ag- 
giungeva ,  in  oltre  Ottauio  Gonzaga ,  General  di  Ila  C  aualleri  u  , 
douerfi  fecondare  la  viuace  prontezza  dt  Ila foldatt fa ,  prima ,  che 
con  l'indugio  languifie.E  non  douerfi  lafiar  di  figure  P  augurio 
intefa  pitti-  *****  vittoria  da  quell'ardore ,  e  confi  ntimento  comune pronofiica- 
"S^i  ta.Vorgcua  di  più  grand' oc  cafone  di  fp  erare  fortunati  tutti  gli 
roMB0/0"  aUHenimemi  di  (cor di  a  nata  in  quel  tempo  tra  nimici  .  lm- 
*c  '   per  oche  all' hora  era  fiato  condotto  prigione  a  Gante  per  ordina 
dell'Or anges  Federico  Per  motto  Signor  di  Campigni  fialigiatoli 
prima  il  palazzo  in  Brufillcs , per  imputatione,  che  (limitato  dal 
Cardinal  Granuela  fiat  elio  di  lui  volt fi?  riconciliarft col  Rè,  cr 
de'  »   e    inflcmefi  moftrafi  fiegnato  contra  l'Orangt  s  ,per  l'cdcrfi  da  lui 
'  dei  GhZc  pfpoft0  àll'  Aldcgonda .  L'iste  (fo  tentativo  haue  a  egli  fatto ,  ma  in- 
coniMtcìio;  damo  ,contra  l'Hefio,&  il  Glimeo,  incolpandoli  ,  che  haue fiero  Umbm 
tnoflrato  chiari figni  d'alleggrtzza  nel  fntir  la  nuoua ,  che  l'Oran- 
ges  fife  morto,  fatta  da  lutfipargere  per  mezzo  de'  (ito  cagnotti  a  W 
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1578  Me  ftudtoi&inuerc  con  cattino  prolifico)  ptr  esplorare  la  fedeltà 
4$  alcuni.  Laonde  animato  dall' efimpio  della  battaglia  di  Gemblu  , 
che  fi  diede  appunto  per  occafione  di  femili  di/cor  die  tra'nimici,  con- 
.hiudeua  D.Giouannidouerfì  aitato  prima  affalir  i'e/crcito  cotrario  d  Giotunnt 
per  affé  nza  dimoiti  capitani  maebi  uole  e  atuifo,con  jtcurajpcran-  combattete  . 
za  diottener  dalla  Diurna  cltptinzaefito  non  differente  dal  paffe- 
te. Rifoluto  dunque  di  prt fintar  la  battaglia  al  nimico,  furono 
mandati  Mutio  Pagani ,  c  Amadore  dell' Abadia,ambidue  capita- 
ri di  caualli  a  riconofiere gli  alloggiamenti  de'  nimici,cJl [ito  oppor- 
tuno per  attaccarli .  Riferirono  coftoro  efierfi  accampato  l'efercito  sito  de  Kii  «- 
de gli  Stati  vicino  a  M  aline  s,haucr  dififele /palle  dal  villaggio  di  ddg òim.ro" 
JRimtnanta,ilati  deftro,e  ftniftro da  felue  e  bofehi  ,la  faccia  da  vn  jp.'^o^'B.*- 
trincierone  tirato  da  vn  lato  all'altro:  atlanti  il  quale flcndtrfi  vna 
fpatiofa  pianura  molto  a  propofito  per  tirami il  nimico  a  combatte- 
re .del re  fio  non  apparire  altra  via  per  a  ffalir  e  il  villaggio,  che  vn 
ptcciol fentitro  prtffo  al  bofeo  dal  lato  ftniftro,  non  capace  di  più  che 
difiifb  di  fette  huomint .  Hauuta  quefta  relatione  D.  Giouanni,  £;n^°"Jnu"} 
mandate  in  dietro  alcune  compagnie  di  foldati ,  per  eh  e  da' Frane  e-    »°ìta  '  i"0» 
fi  dif  ndt  fero  le  front ier  e, disloggio  da  T  ienen;  e  fatto  paffar  l'efer- 
cito per  lo  ponte  di  Are  fiotto  ,il  fecondo  giorno  venne  a  vifla  del  limette  in  or 
nimico,  e  ricono f iuta  la  pianura  riferitagli  da'  corridori, fchiero  quanti  fòrr<> 
incontanente  il  fuo  e  fi  re  ito  di  dodici  mila  fanti ,  e  cinque  milt->  '"' 
caualli.  All' hor a  il  Principe  Aleffandro  fattoft  innanzi  a  D.Gio-  Akflìndro 
uanni ,  che  mttteua  in  ordine  le  genti  ; pregollo  infl antemente,  che  la  '\anguw- 
venendofi  quel  giorno  alle  mani fi  compiace ffe  di  metterlo  nelle  pri-  dia* 
me  fila  della  fanteria  Spagnuola,donde fidoueua  attaccar  la  batta- 
glia ;  per  dar  ad  intendere ,  come  io  flimo ,  di  e  fiere  inqueliimprefa 
altrettanto  pronto  a  promouerla , quanto  fiera  moflrato  renitente 
a  confi  gli  aria.  Stupì  D.Gieuanni  di  per  fona  tanto  coraggiofa  nel- 
l'armi, e  fèmpre  fi  nza  paura .  E  dopod" efferfi  moflrato  contrario 
alla  domanda  ;  alla  fine  lo  compiacque ,  intendendo,  che  import aua 
affaijjimo  fitto  quale  feorta  incominciaffe  a  combattere  quelita 
fquadra,dal  cui  principio  doueafìprendere  il  faggio  della  vittoria . 
Volle  tuttauia,che  no  eobattendofi,  egli  canale -affé  in  fua  copagnia, 
e  non  f  gli  partìfiedal  fianco.  In  tanto  D.Gieuanni,  ne  n'entrar  del- 
la pianura  fpiego  le  genti  apparecchiate  à  combatterei  e  co' filiti  fè- 
ti m  g»i 
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.  gnidi  trombe  stamburi  ìntimi  al  nimico  la  pugna.  E  dota  ha 
preftnt»  ì*  uer  a/pettato  tre  bore,  non  mouendofi  da  fuoi  ripari  l'auucrfario 
S!  sl  per  inulto  che  gli  fùfife  fatto, chiamato  à  fe  Alfònfo  di  Leua,cbe 
fpond«°n  "  guìdaualo  [quadrone  volante  de  mofehettieri  à  piedi,  gli  ordina , 
sfi  "fe  loxlc  che  MrtKzi  la  fita  gente  per  quell'ansio  fenderò  fra  la  filua,  e 
cifUon.      la  trinciera,quafi '  di  fi  gnaffe  adonta  delnimico  entrar  nel  %<t liti- 
gio .  Ti  verrà  incontxo,difi' egli,  l'auucrfario ,  e  tù  all'hora  ritiran- 
clotiàpocoà  poco  cerca  di  tirarlo  nella  pianura.  Di  più  ordì, 
nanel  mede  fimo  tempo  al  Marche  fe  del  Monte,  che  fpingmdo  al- 
l'tfie  (fio  lato  tre  compagnie  dt  corazze,  e  di  lande , [palleggi  le  com- 
pagnie ddLeua.  Haueua  il  comando  di  tutto  left re ito  à  nom<L-> 
éc9co"u^  A  ll'arciduca  Mattia  ,  e  degli  Stati  ,  Majftmigliano  Henninio 
e  sforza  d'  C °nte  di  Boft"  CaPitam  vecc  hio ,  &  accorto  .  Cedui  perche  fi  era 
B5iD*,erl  Sterminato,))  di  fchernire ,  e  fiancare  It  sforzi  di  D.Gisuanni  con 

iftefli  ufo 

'  iftarfeneà  vedere  dentro  gli  alloggiamenti  ,o  tirarlo ,  e  chiuderlo 
in  mezzo  conittrat  agemina;  diede  or  dine  a  Cieaanni  N  orrido  Co- 
lone Ilo  de  gl'/nglefi,  pofto  a  diffit  dì  quel  pafio ,  che  andaffe  incon- 
tro à  i  Regi»,  ma  in  manti  ra ,  che  non  fi  lafciafie  tirar  indi  lontano 
pnncipTóifl  dall'  ardore  della  battaglia  .  Alt  accodi  dunque  tra  gli  Spagnuoli, 
gi«a .        e  gl'I nglefi  vna  fcaramticcia  nd  princìpio  leggiera ,  non  volendo 
ne  il  Leua  ,nè  il  N orrido ,  che  h -atte ano  gli fiejji  dtfegni  yp affare  i 
confini  preferitti .  Ma  foprauencndo  in  aiuto  de gl' lnglejì,dc  quali 
oweepiù..  moriuano  molti, il  Conte  d'Agamonte, con  alquante  truppe  dt  ca- 
usili fielti  ,oppof  incontanente  il  Mar  che  fe  del  Monte  la  fuaca- 
tp'ù.       ualleria.  Anzi  contro  a  Roberto  Stuart  e,  che  colà  fi  accofiau.^Lj 
con  alcune  compagnie  di  fanti  S cozze fi ':  D.Giouanni  fi>cdt  Fer- 
dinando diToledo  col  resto  dello  fi Quadrone  volante  di  citiera  con- 
dotticre  ;&  ordino  à  Camillo  del  Monte ,  che  con  due  compagnie^) 
di  caualli  lo  figuitaffi .  Egli  in  tanto  fa  auanzare  leferctto  co- 
sì come  era  in  ordinanza  più  vicino  alla  zuffa,  con  certa  fperan- 
za  di  venir  al  conflitto  con  l'auucrfario  già  irritato .  Ali  bora  ti 
Aicff  and  o  Farnefe  di  fi  e  fio  da  cauallo  vola  al  luogo ,  ch'ietto  prima  con  tant  l_j 
prldia1"^-  infianza ,  tra  la  fintarla  Spagmtola ,  doue  entrato  nella  vanguar- 
giutdia.      dia  comparue  tra  le  prime  file  faldato  di  picca .  E  già  trà  le  genti 
mandate  di  nuouo  dall'una,  e  dall'altra  parte,  era  pa  (fiat  a  la  fica- 
ramuccia  advn  fanguinofo  fatto  d'armi;  quando  il  Le  ua  con  gli. 

archi- 
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8  arebìbvZieri  futi,  che  trattegli  arbori  non  i fiancavano  in  fallo,  l^lilZ 
j'impadmnì  dt  l  bofco ,  che  Bava  à  mano  fintar  a ,  &  entrato  il  To-  ™u 
Udo  nel  pajfoda  fochi  già  di fi fo  penetrarono  ambidvc  con  l'aiuto  *° 
della  cavalleria  con  grand1  impeto  neltrincieronc .  Et  a  fi  alito  qui- 
m  l'inimico ,  il  quale  bora  mo (ir andò  le  (palle ,  bora  volgendo  il  vi/ò ,  "'"01°"°'. 
rinovaua  la  mifchia~,finalm.mte  sforzandolo  con  mirabil' ardire  fin  tieionc» 
dentroil  villaggio  lo  rifpinf.ro.  Ne  ivi  giunto  moflrb  di  voUrvifi enei»iuas. 
difendere ,  anzi  partendone  con  l'attaccar  fuoco  alle  c afe ,  diede  A 
credere  di  voler'  abbandonar  ajf atto  gli  alloggiamenti ,  rjr  il  villag- 
gio. Si  che  ilToledo,&  il  Monti  mandato  il Conte  Cefi ',  auvifano 
D.  Giovanni,  che  affretti  a  mandar  gente  di foccorfo , poiché  haue-  °i0u"Jnt1i1pct 
nano  la  vittoria  in  pugno .  Ma  il  Principe  Aleffandro  entrato  in  nimico. 
foretto  dal  vedere  la  facilità ,  con  la  quale  haveva  il  nimico  ab.  Aleirand 
bandonati  vii  alloppiamenti ,  e  dal  modo  di  fferire  cosi  ordinata.  du|>"«  *•«»• 
mente  ,e  quaft  a  po/ta  ;  comincio  a  dubitare ,  che?  non  astretto  aa  nimico  ,che 
tieceffità  ,ma  per  i/ir al agemma ,  ei  fi  ri  tir  afe  .  Onde  più  che  di  iìi%*' 
fretta  fe  ne  va  ad  incontrar  D.Giovanni, e  trottatolo  fjjpefo  ,fe 
doveva  inviar  nuovi  rinfòrzi  ,gl'accrefce  il  fo (petto ,  e (ponendogli  t 
che  al  fievro  qvegl' alloggiamenti  con  tanta  facilità  dall'inimico 
lafciati ,  ne  prima  ajftcurati,come fi (ùole,con  ale  vni  pezzi  da  cam- 
pagna; erano  flati  fi: elf  i  aHvtamente per  vnamera  apparenza 
per  allettare  le  fi retto  Regio  con  vana  (pcranza  di  vittoria,  e  con 
vna  finta  fvga  ridurlo  in  alcvna  imbofcata-,onde  parergli  il  mi- 
glior partito,  che  prima  di  riconofi cr  à  pieno  il  luogo, fi  arrenino  i  ^g*}?™ 
fidati  dell'incalzar  l'inimico.  E  già  (è  n'andava  il  Cefi  dicom.  w<«"  «"cai 
miffione  di  D.  Giovanni  anch' effò  infojpettito  ,per  intimar  l'arrefio 
a ' faldati.  Ma  quelli  trafeorfi  oltre  il  villaggio  in  fi guire  gli  avver- 
fari]  che  fuggivano  à  briglia  fiiolta ,  erano  già  entrati  nella  cam.  ^^'Jj^ 
pagna  Vi.rfo  Malines  chiù  fa  eLtvn  lato  dal  fivme  Demera ,  e  dal-  nimico. 
l'altro  dal  bofco.  Et  era;:o  talmente  trajportati  dal? ardore  della 
pugna ,  che  levando  loro  la  vi  fi  a  i  nembi  della  polvere  ,fi  videro  pri- 
ma  trafeorfi  ne  veri  alloggiamenti  dell'inimico ,  che  fi  accorge  (fero 
de  It  inganno  .Erano  i  loro  alloggiamenti  in  vn  rialto  frà  la  fi  Iva,  u^i,™,^" 
e'I  fiume ,  trine  tirati  d'oziti  intorno ,  e  benprovcdvti  d'artiglieria 
ripartita  nella  frontiera .  £httvi  s  erano  accampati ,  e  fitta  bave  a.  ni  mici. 
noia  loro  piazza  d'arme  inimici  non  minori  in  nvmtro  di  dodici 
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mila  fanti, e  fette  mila  caualli,comp4rtiti  ini/quadroni  fin' à  Ma.  157$ 
lines.  A  tal  vi  si  a.  non  fi  perderono  d*  animo  i  Regima  arre ft  an- 
dò ilcorfo  (percioche  il  Norritio  rinforzato  con  la  gente  fnfca ,  che 
gli  veniua  volando  da'  vicini  alloggiamenti ,  haueua fatto  voltar'- 
si  dittico  tl  vif°  *' fai) fi  mettono  in  ordinanza  al  meglio  che  pojfono  ,  e 
inuffi>.      riattaccano  con  nuouo  ardore  la  mifèhia ,  Erano  nuefti  dna 

Numero  dd-       ..         ,     .  .        »  .»  •  t        \  '     J.  "  ^ 

1  '»M,e  deli*-  mila pedoni ,  tutti  archibugieri ,  e  per  lo  più  Spagnuoli ,  &  intorno 
dc'VombIt3  *  fi  cent0  *  cauallo  trà  archibugieri  e  lancia ,p art 'e  Italiani ,  alcu- 
ni Spagnuoli  ,  dr  altri  Fiamminghi.  Non  appariua  di  maggior, 
numero  lafantaria  de  gli  auuer fari/ ,  ma  fuper  aitano  di  caualleria . 
Combatteuano  con  tutto  ciò ,  egli  vni,  e  gl'altri  con  forze,  maggio- 
ri di  quello ,  che  il  numero  comportaua:  <jr  il  coraggio  auuanz.au  lj 
le  forze  ;  animati  quelli  dal  fuc ceffo  dell'inganni  \  e  dalla  vicinan- 
za de'  proprtj  alloggiamenti  ,  e  questi  (pronati  dalla  vergogna ,  e 
quafi  davna  certa  dtfpcr  arione  diveder  fi  colti  in  quegli  agguati. 


tenti 


drdeua  à  difmfora  in  quel  giorno ,  gettate  ogni  forte  di  ve  (li,  con- 
tenti della  fola  camicia,  &  alcuni  anche  leuatafla,  &  attorciglia- 
tala intorno  a' fianchi ,  volauano  ignudi  tra  gli  armati .  Ne  per 
ciò  erano  molti  di  co  (loro  men  ficuri  de  gli  altri  i  quali  d'arme^* 
coperti,^  aggrauati,e per  ciò  manco  agili  à  [chinar  le  ferite ,  e  più 
tardi  à foUeuarfi  dalle  cadute,  e  gli  vltimi  a  ritirar/i,  rimaneuano , 
0  trafitti  dalie  fjiade  ,0  calpiìlatt  da'  cauallifo  fatti  prigioni  dal- 
iiwgijtnua  t inimico  .  Ma  i  Rtgij  in  ni  ita  no  maltrattati  dall' artiglieri  t^>  t 
$  c^e  da  gli  alloggiami  nti  fpejjo  ne  a  voto  mai  fulminava  .dalle— > 

siijiia .  cuioffi fi  non  poti  ndofi fi  hi  r  mire ,  percioche  fiaua  qua  fi  tutta  quel- 
la campagna  *  tiro  rimaneua loro  queffs  folo  fcampofe  con  vrtvlti- 
mo  sforzo  fi  fodero  [pinti  ad  afialir  l'ili  effe  trincee .  Ma  ry  erano 
quelle  ben  fortificate  contr'ogni.  forza,  e  quesìiàpena  atti  allarefi- 
Mandano  à  slenza  non  che  all' afialto .  tlautua  intanto  il  C,  fi  portata  à  Don 
*ifoccUori"o'  G'oua>3fl^a  »uoua  del  termine ,  nel  quale  i  Rcgy  fi ritrouauano  , 
pregandolo  che  non  potendo  cjji  ne  rittrarfi  fenza  patir  gran  danno 
dall' mimico ,  che  hauribbe  loro  dato  alta  coda,  ni  durar  a  lungo 
cantra  l'artiglieria ,  afircttajffé  egli  il  foccorfo  conciti  a 'atta  loro  ti 

cuore. 
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<  78  cuore  d'affalire  i  ripari  degli  auucr fari}, non  fienza  fperanza  di  coti- 

qui/Urli.  Combattuto  Don  Giouanmda  di/piacere  ,e  da  /degno  ,  dà  ?S- 
benchefubito  ri/ponde/e,  che  non  mandar  elle  ptrvno  ih  aiuto  di  |,°  Jte0g*: 
gente-,  e  he  allontanando/  ptìt  dell'ordine  h attuto,  s'era  di  proprio  ^P»*^*** 
volere  intricata  in  quel  lab  erinto;  volle  tuttauia  /entir  alla  sfug- 
gita il  parere  del  Principe  Ale  ff andrò ,  di  Ottauio  Gonzaga,  e  del 
Conte  di  Mansflt .  jQueìli  quantunque  dice/ero  vnitamentc^j , 
che  ti  mandar  altri  era  vn  farli  più  tofto  compagni  di  pericolo  , 
che  d'aiuto  ;  conchiufero  nondimeno ,  non  doutrfi  la/iar'in  abban-  fhd' 
dono  huomini  di  tal  portata  con  perdita  di  gente,e  di  riputatione  :  lcl  11  luo?<>' 
ma veduto  di  vicino  il  ftto, fi 'prende fife  il configlio  fui  fatto.  Die-  Lo  riconofce 
de  fi  il  carico  di  far  la  [coperta  al  Farne fe .  //  quale  volato  al  cam-  Za- 
po,  e  confederato  il  di  fuantarrio  de  combattenti , e  "ir andò  vii  oc-  *o difteriti- 

■L'i  J-        l  •  r    i     i         ■  ,  ^  ratei  fuoi:  . 

chi  in  ogni  parte  di  queljtto ,  s  accorfe  che  doue ptegaua  la  pianura, 
s'apriua  vn  fentiero  tra  fratte,^  arboreti  :  donde  piglio  fperanza 
di  poter  fare  vfeire  la  fanteria .  Ne  tardo  à  proporre  a  Don  do- 
ti anni  ,  dr  al  Gonzaga  il  fuo  pen fiero ,  non  negando  che  non  foJfc—> 
molto  pericolofo ,  e  poco  me»  che  temerario ,  ma  foggiunfe,che  anco- 
ra DA'  MEDICI  ne' morbi  precipito/  fauiamente  fi  ricorre  a' 
rimedi}  che  hanno  dell' arrifehiato .  Approuato  ti con/glio,prefi  egli 
il  carico  di  ritrarre  i  foldati  (cedendoglielo  facilmente  gli  altri)  e 
in  queftaguifa  l'e/egut.Posli  alcuni  mo/chettieri  à  i capi  delle fiepi,  lJ.e(rei^: 
ordino  loro ,  che  con  vna  continuata  procella  di  archibugiate  trat- 
tene fiero  il  nimico  quando  da  quella  parte  incalza/e  ;  &  auuiso 
ìnficme  il  Gonzaga ,  che  raccolte ,  &  animate  alquante  truppe  di 
canalli  ,fpallcggiaffe  quei,  che  pigliar  ebbono  la  carie  a,  e  teneffe 
occupato  l'auuerfario  con  gagliardo  incontro  ,mentre  andaua  ri- 
tirando/la  fanteria  :  e  finalmente  nel  vederla  giunta  in  faluotrk 
le  fiepi, ( gli  per  la  Brada  per  la  quale  era  entrato  fra  l  villaggio  el 
bofico /retta  sì  ma  diftrigata,e  buona  per  li  caualli, torna/e  afuoi . 
Nè  con  minor  cura  in  tanto  D.Giouanni  /correndo  i\ fa  cito,  e  fior-  D  G!oMnni 
tauai  Maftri  di  campo,  &i  Capitani  à  procurare ,  che  i  foldati  cr°r,a 
non  Ji  dijorainajfero  :  ftando  auuertttt ,  venendo  t  compagni  dt  ri-  dmtifi. 
ccuerli  nell'ordinanza,  accioche  non  fuccedeffe  l'inconueniente , 
che  rouino  gli  auuer/arij  nella  battaglia  di  GemblU ,  mentre  la  loro 
caualleria  cacciata  in  figa,  mi/  //opra  tuttala  fanteria,  il  che 
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rer  confi  i  o  amerre^e  ad  eJfi  >ft  nelt  arrtuo  de  compagni  difirdinandofi\  il  t 
é'Aìtakaén  nimico  prefi  animo  dall'altrui  paura,  gl'tnueftifje .  Con  quefi'or. 

tirano  com- 

dine  di  co/è  AlcJJandroauantidi  richiamarci  combattenti,  fa  lo. 
w»tKndo ,    rofapere,  che  parte  diejj*  pedoni  quafi  cedendo,  e  parte  caracolla». 

do,come  fe  volt jf ero  tornare  à  combattere ,  debbiano  piegare  à  poco 
à  poco  verfi  la  parte  mostrata  ad  Alfinfi  di  Letta.  Dato  queflo 
fc^nii?"""'  ^lutertifnento,dieae  egli  alìbora  di  nafioflo  il  fegno  di  ritirar/i.  il 
«ombaiiet* .  Gonzagartnouato  co'  nimici  il  conflitto ,  tenne  falda  la  caualleria , 
r  in/re/c  at  a  di  tanto  in  tanto  da  D.Gioaanni;il  Toledo  bantu  a  pron- 
ti i  mofe  he  t  fieri  tra  le  fiebt ,  ver  fi  dotte  cominciarono  in  tanto  a  ti- 
tirarfi i  fidati '  del  Lena ,  in  modo ,  che  nel  principio  non  fene  au~ 
M,fchu  wo  «Mero  gl'inimici  per  la  preflezza.  Ma  quando  fa-ono  fioperti,aU 
P»,.  i '  i  ****  s  *  che  dmt*ne  la  ntfihia  atroce  ,fi  altra  -ve  ne  fu  mai  ■  c  vi- 
•edoai.      defiquantoe  pofia  ilvalore ,  e  /proni la  nrcejjtta  ..  tranoi  Regij 
molto  pochi  (  efjendo  gran  quantità  de  fanti  già  ridetta  in  Ji  cu- 
ro)  daWartiglteria ,  che  voltata  contro  di  loro  dMlc  trincil  e  tem- 
2eftaua>  erano  fieramente  battuti;  nondimeno  filo  fttecento  ca- 
fov'ìoKdei-  talli,  più  aiutati  dal  cor  aggio,  che  dal  fito. fitto  la  condotta  di 
kV-TUe"a'  Giambattifta  del  Monte,  e  di  Camillo fuo  fratello,non  filamenti 
fi  (tennero  l'impeto  di  molte  migliaia ,  che  gl'inuefltuano ,  ma  tal- 
uolta  li  ri/oJpin/erOyCol mantenere  tanto  immobilmente  il pn/ìo,che  il 
Colonello  Norritio  più  brauo quel  giorno  d'ogni  altro  combattente , 
fit  da  loro  firzato  coli' baucrgli  ammazzati  fitto  tre  caualli,di  con. 
tinouar  la  zuffa  à piedi  :  e  l'altre  copagnie  ridotte  à pen far' alle  pro- 
prie vite, con  ofiinat a,e dubbtofa  battaglia  tanto  trattennero,cbe  la 
fanteria  tutta ,  e  fi  sJejji  per  v  Itimi,  in  faccia  alle  fortificai  ioni  del 
nimico  in  fìcurontr a /fere '.  Tra 'quali  fi  dee  fenza  dubbio  a  quella 

T  ptirrcipal-  .  ir/-  n    i  •        /»  _  '  n 

metile  ddia  truppa  la  prima  lode,che  in  campo  l  ultima fi  mantenne  •  ^uefit-i 
cadilo ^ci  fu  dt  Camillo  del  Monte gutdatàjal  l'erotti,  compofla  tutta  di  fceU 
monte .  tifimi  huomini  in  altre  fattioni  capitani  di  /lima ,  &  in  que  Ha  fil- 
Nomi  dt»  pri  dati ,  dico  Annibale  Gonzaga  ,  Flaminio  Delfino,  Giouanni  Marni* 
*<MKtu.Ucri  TJez>  >  ^cpidode  Komanis ,  Lorenzo  Tucci ,  Nicolo-  Cefi,  or  altri ,  i 
quali  tutti  conueniua  regiffrare  à  parte,  per  lafciar  quefCefimpio 
a '  pofleri  ,fi  mi  fi  fife  flato  sì  facile  faperne  tnomi ,  come  ammirar. 
vnimf.t  for  ne  il  valor  e .  Hor  quest'i  valorofi  guerrieri,  perche  il  nimico  non-* 
tczia  ìoio.   intrajfi  con  impeto  da  veruna  parte ,  affretti  infieme  i  camalli ,  e: 
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1 5  7t  fatto  iife  ffejfi  vn  iaflione  cantra  la  forza  delfirro ,  t  delle  fa  IL  , 
coprirono  1 compagni  co»  tal  coflanza,  e  con  tal  di grezzo  de litj 
morte ,  che  cadendone  v no, come  fe  fife  rotta  parte  dall'argine, 
l'altro uqual 'era  à  dietro , incontanente  fuccedeua per  rifarlo,  il 
che  fi  vide ,  mentre  Ltpido  inut fìtto  e  morto  da  vna  palla ,  accorjì 
infuoluogo  il  Delfino,  ietti  fattoprigione  fottentro  ilCifì,  non  ae. 
territo  dalla  morte ,  e  prigionia  de'  compagni  ,fin  tanto  ,  che  poffa 
tn  j alno  la  cau  ali  cria  tocco  a  loro  di  partir  gli  vltimi  dal  campo: 
riportando ,  finita  quella  M an 'tal  tragedia,come  attori  delle  prime,  ' 
€  più  diffidi  parti  ,l'applaufi  maggior  e .  T  alfine  hebbe(richiama- 
ti  t  fusi  dal  Bofsù  ,e  fuanitala  paura  de' Regi/)  la  battaglia  mof-  MonUdf»* 
fa  daWvna,e  dall'altra  parte  con  più  appari  echio ,  che  terminata  tu pane. 
condanno:  non  effendo mancate  in  tutto  più  di  quattrocento  per- 
fine ,  con  egual  perdita  d'arnhidue  gli  efèrciti  :fe  non  che  de  i  Rcgg 
furono  più  i  firiti  <jr  i  prigioni,  e  degli  altri  più  i  morti  .  Ma  i  Ge- 
nerali delCvno ,  e  dell'altro  campo  meritarono  in  quel  giorno  diffe- 

.    ,    _  '    .  \   ,     7       P,  JJ.     No»  <MIV- 

r ente  nota:  pcrctoche  D.Giouanni compenso  la  temerità  di  comin-  «.«deifii- 
ciar  la  battaglia ,  con  l'accortezza  di  maneggiarla  nel fine;  la  do-  "°  Gen"a,e' 
ite  il  Bofsù  quanto  fi  moflro  fagace  in  di/porre  i  principi} ,  tanto  col 
perdere  l'opportunità  di  feguitare  il  nimico  con  tutto  il  grofio  del-    ioie  ^ 
l'cffercito,mancodt  compir  la  vittoria .  Ma  fenza  ecctttione  ve-  <J»  rrrer.no, 
runa  andana  per  le  bocche  di  tutto  l'efercito  Regio  la  fortczza,e  la  Sto.  AleUl°" 
prudenza  di  Alefiandro  Farnefe  :  il  quale ,  preuedute  tutte  le  cir- 
coflanze  di  quella  fpeditione ,  rìhauta  predi  tti  anticipatamente  i 
fucceffi,e  pofeiacon  vgualconfìglio ,e  valore banca liberata  non 
filo  la  parte  dell' e  fretto  eadut.<  in  quel  pericolo , ma  ettanaio  l'al- 
tra, che  di  leggieri  vi  farebbe  fiata  condotta  :  talmente ,  che  egli  Eglifleiroci 
fiefo;benche  [olito  et  andar  molto  ritenuto  in  ifcriutre  altrui  l(—>  hi  utili  mei 
,.  us,.  fHe  proprie  lodi ,  in  tal'occafiune  non  fippe  r  a  frenar  fi,  chefiriutn-  elfrj, 
m-      do  a  Madama  fu  a  Madre, non  figgiungefie,  Che  gliparcua  di  d^djr*a"J" 
hancr  non  poco  meritato  in  cjuc  ]  giorno  apprettò  il  lUvilcui  efer-  ^ 
cito  quanto  più  era  flato  vicino  a  perderli,  tanto  haucadimo- 
fìrato  maggior  coraggio ,  chi  l'hauea  liberato .  Certo  i  capitani 
più  vecchi  veduto  il  inchiodi  coloro,  che  fi  trouauano  colti  in 
mezzo  dal  nimico  ,  hauer  pubicamente  dubitato  della  rotale 
ruuina  ;  e  perciò  non  haucr  voluto  pigliar  fopra  di  fc  niun  di 
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loro  I'imprefa  di  ricondurre  in  faluo  coloro  della  cui  fallite  già  trn^ 
difpcrauano .  La  onde  tanto  maggior'effere  ftata  la  fua  glena , 
quanto  prefone  fpont ancainentc  l'aifunto,  haueua  condotto  a  fi- 
ne con  felicità  quell'iinprefa ,  Vantarli  egli  di  ciò  alla  militare 
có  fua  Madre,à  eia  non  giudicaua  difdiceuole  A  dar  parte  cu  que- 
ciMdiDon  glifpi"t»gcnciofi,chedaleihaueariccuuti.  Dopoquefti  fa  ce  (li 
Gioujnnind  mofie  D.Giouanni  atta  volta  d 'Areficottol  'efercito  tutto  in  e fflr , 
ttEcuìto^  &in  euento,chc  il  nimico  b  figuitafie ,  apparecchiato  à  combatte- 
re. Ma  non  comparendo  da  veruna  parte  il  nimico  fo  atterrito 
dall' infililo  ardire  de'  Regij ,  o  infofpettito  di  non  rimaner  colto  dx-K 
ftratt  agemma  filmile  à  quelli  in  etti  erano  gli  auuerfiarij  caduti  :. 
fi  ne  tornì  D.Gtouanni  francamente  a  Tienen,con  acqui/lo  di  mag. 
gior  gloria  apprefio  gli  altri,  come fe  impadronito  fi  fijfe  del  villag- 
gio ,  e  de  gli  alloggiamenti  ;  che  appreffo  de'jùoi  parti  ci f  idei*  ri. 
colo  ,e  confàpeuoli  del  fatto .  Mentre  quefle  cofe  patinano  nettai  &f"** 
Fiandra  combatti  uano  i  I'ortughefim  Africa  con  facceli  infilici 
Manda  Fabio  Ut  Ale Jf andrò  fu  il  primo  a  riceuer  di  Spannala  nuoua  della  roùta ,  ''f,Srt" 
baftiaJore  in  e  [ qutlcbe  ogni  rotta  auanzaua)  aella  morte  del  Re.  Sprdi  per 
™",p?te",°  *  questa  cagione  inPortugallo  il  Cauahere  Fabio  Fame fe  al  Cardi- 
Sci  Rè'Ti"e  Mh  -Arrigo  Zio  del  Re  Don  Sehafiiano;condolt  ndofi  d,  Ila  perdita 
sud  R^no.  comune, e  priuata  per  la  parentela  :  &  infieme  congratulando  fi  con 
tffo  lui  (  con  /àbito  cambiamento  d'affètti  come  fi  fa  de  gli  haliti  sk 
la fiena)  per  la  fua  incoronai  ione. 

MA  LE  firzede  gli  Stati  ac  ere  fi  iute  con  le nttoue  genti ve- 
?rHita  dti'a  ****  da  Germania ,  e  da  Francia ,  furono  cagione  che  D.Ciouanni 
T«ra  d'Are  e„tra/fi  in  altrt  d'ìfegni.  Anzàinlcfa  la  configna  d' Are  fiotto  al' 
Morte  d.  Mu  nimico  per  tradimento,  con  la  morte  di  Multo  Pacano  Goucrra*- 
so  fagam.  ^     pJiiZZur>  e  pidat0  di  gran  valore ,  e  fi delta ,  che  quan- 

tnntf-te  infermo,  dallato  accorfo  arditamente  à  qui  Ir  umore  vi  re- 
fio  morto  :  fenza  che  Camillo  Schiajjina/o  fi/o  luogotenente  per  fona- 
di  grand' antmo,h  auejfe  potuto  far  tefta;  comincio  à  dubitare ,  chr 
non  auueniffe  ti  me  de  fimo  in  altre  tirre ,  alle  quali  non  fi  potata 
fomm'tniflrar' atuto  finza  indibilir  le  forze,  diuidendoin  tanf_j 
Difficolti  di  partita  gente .  Laonde  giudicanti glia  (pianare  alquante  Rocche, 
s.Giouannt.  fa  abbandonare le  terre  ,  e  richiamati  i  faldati  di  guarnigione  rk 
Jlringere  invn  luvgo  l 'efercito ,  finche  alcuna  quantità  di  danaro 
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•  dal  Uè ,  e  qualche  neruo  di  gente  da  I talia ,  e  da  Germania  campa, 
r/fie .  Ma  in  luogo  digete  e  di  danari  riceuute  lettere  da  Spagna ,  co  si  U 
trdtne  di  tentar  tutti  i  mezzi  per  venire  ad  aggiuftamtnto  con  gli  P1CC* 
Stati:&  eletti  pereto  commifiarij  dall' vna  parte,e  dall' altra,ri fi  al- 
dojfi  di  nuouo  il  trattato  ditiaface .  Ma  intefe  chchcbbe  D.Gio-  concioni 
«anni  i  tre  capi  delle  condì  tieni  chic  (le  dagli  Stati ,  che  rcjiajfe  al  p^J*j**  d* 
gouerno  r  Arciduca  Mattia  con  gli  fiejft  patti  giurati  da'  Deputati: 
the  nella  pace,  e  nelle  conuentionitl  Ducad '  Alanfone  ,e  Cafimiro 
(1  c  omprende'Jvro  ,  e  eh' egli  prima  del fin  d'Agosto  refiituijfi  loro  la  ■ 
Promncia  di  Limburgo  ,e  quanto  nel  Brabante,  e  nell'  Annonia  à 
fòrza,  oà  patti  prefio  hauca  fin  all'hot  a  flomacato  da  sì  altiere  pro- 
pone ,  conferì  conforme  al  fuo  coilume  col  Principe  di  Parma  quanto 
pajfaua .  il  quale  :  benché  non  negafie,  e fiir  ingiù  fi  infime  le  d'iman-  ,  Confido 
de,fi>ggiunfetuttauia .  Che  molto  piùdurofarc-bbe ,  fegli  Sati,  ròf»  k  a-  ° 
difpcrati  di  pace  conili  Spagnuoli , deflero  in  poter  deTran-  £  >COod,l,°- 
celìle  Prouincie  delle  frontiere  tanto  da  queftì  defrdcrate .  Do- 
ucrlìconfiderare,chefeCarloQui.nto,Imperador  fi  grande, a 
penahaueua  potuto  rifpingere  da  quei  paefi  l'arme  fole  di  Fran- 
cia :hor  che  haurebbono  potuto  fare  in  qucfti  tempi  i  Regij, 
condotti  fi  bene  da  vn  figliuolo  di  Carlo,  ma  in  numero  moka 
minore ,  contra  gli  fteffi  Francefi ,  e  di  più  due  altri  eferciri  fi  po- 
dcrofi  ?  La  onde  eifer  molto  meglio  (  fecondo  il  fuo  parere  )  pa- 
feere  gli  Ambafciadori  di  fperanza  di  pace,finchc  fi  iapelfe  il  vo- 
ler del  Rè  circa  le  conditiceli  propofte.  Le  quali  feda  lui  à  forte 
foifero  accettate  non  douerii  dubitare ,  che  per  alerà  muda  leni- 
rebbe egli  proueduto  alla  ripuurion  del  fratello  e  fe  come  inde- 
gne le  rigettane  haurebbe  nell 'auuenire  più  gagilardamérc  con- 
tra di  loro  guerreggiatolo  almeno  non  haurebbe  acculato  il  fra- 
tello^ i  foldati  fuoi.come  troppo  cupidi  di  (lare  in  guerra. 
D .  Giouanni  benché  non  hauea  ?ran  timore  dt  II' ini  vico ,  al  anale 
era  a  impedimento  l  ifte  (fa  muittrudine  :  e  di  già  hauca  iute  fi,  le  •»«  f'fc-> 
genti  di  Cafimiro;  fi  r  fi  ritirati  in  alloggiamenti fiparat),  rie» fi/ri-  confi  lo. 
do  celi  d'vbkiiire  al  Conte  di  BofftiGtnirale  de  v't  Stati:  nuli  adi-  _  . 
meno  co/tri  tto  dalla  fi  ar fi  zza  del  denaro ,  e  dal  poco  nunuro  de'  l'accctu.. 
foldati  ,cltri  l'affittitene  dell'animo ,  e  l'infirmila  del  corpo  J^j 
quali  due  cefi  vnite  abbattono  ancora  gli  animi  grandi  -  g  ì  ab- 
bacano» 
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éa/aMà,  Uro  malgrado,)  quei  partitiche  m  altre  tonriunture  h  tu 
*U  bora  del  configli»  delFamefe .  EfcritH  Mncbe  alquanto  rifai 

h  *V  f'r  v Ch.crvcn,uJ  fomento  di  Spagna  qaef&rdirc  de' ri- 
belli Che  il /ocx-orfopromeflbhdaSuaMacftà  fe  idìdifib».» 
fenza  fine  .  Che  m  vece  di  danari,  fe  gli  rmndauano parale 
anali  non  battano  per  la  guerra  :  fe  però  non  penfu  nano,  chi £ 
fapelk  con  nuoua  alchimia  dalle  parole  trar  loro.  Che  perciò 
E0?"?  voltf  efficacemente,  ò  che  fiS 

abbatta  o  almeno,  che  non  permetta,  die  vii  Generale  del  fuo 
A,P»fcchI1  ^S'o  eferato  fia  epiteto  così  indegnamente  à  paXha 

2  J 2   Ti  Opportunità  del  filo, 

&  anche  f***Ìff?TMà'  &  * 
'frontetregrandiefercitidi  fi » „ric o  Rieti  Frane vi ,  alloco  nd 
™f™luogoquellapocage»te,chcall'borabaue»*,  e  tntnra, 

JSrafiS0  tala^^»tante»ne/icura.  E  già  ilSerbellone  ugualmente 
pronto  afabrteare ,  &  <  difender fòrte ^ ,  haueua  condotto  a  buon 

<Pe,optra    ter™ne «" >  < l*  fifi* intorno , ton  t aiuto  di  Scipio»  Cam. 

decado,  po  da  Pefaro tngegmero  non  inferiore  nelle  firtifeationi  à  Barto- 
lomeo fuo padre  morto  neltafiedio  di  HarLm  ,  quando  ì>  abbattuto 

.-segone  dalla  frettale  fi  dtede  nel  lauoro  ùdalUriapeftilcnte  infittalo 

t3&.  c^tHld^J  '  ^  ^^i^cettolaCaua/eria 
tro  ,.  fortifi-  dal  Gonzaga  ne  i  vicini  villaggi,  quando  anch 'crii  firn. 

r^àan-  "»d°fi*ggr*»«re  dal  male,  diede  ordtnf di  efier  iui  portati  Già- 
Sa.-  ^^l^^S^efericdBMeltscc^  edediua- 
ft-M  d,  •         '  m4CJnmoltodtIP>rnigHante  pZofino  dS  Medi- 

ESttS  '  &<[™*»lti>  concordano  in  affiorar  non 

„^  Gtoua»y  decamperebbe daquelmale,  o ingannati "oug^an- 
4  :  ,  ,i  Ser  bellone  per  ifieduo .  E  ptreu* ,  the  JerifimiL 

gli  non  finito  il  trentefimoterzo .  E  pure  midi  che  morì  ti  Àua. 
ne,  ti  vecchio  rifano.  Donde  comìncio  ad  effer  tenuto  in  maggior 

credito 
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r  5  55  eredito  H  Ippolito  Pennoni ,  Medico  del  Principe  Ale ff andrò,  da- 
togli dal  Duca  Ott auto  fuo  padre  :  hauendo  costui  cantra  la  ram» 
ne  degli  altri ,  predetta  alSTrbellone  la  finità  ,éraD.  Giouanni  la 
morte  ;  burlato  perciò  buona  pezza  :  e  quindi  fatto  più  noto  al  voi- 
go ,  e  così  dopo  l'eftto ,  più  famofo . 

CORREVA  la  fejia  di  S.Matteo  Euangclifta ,  nella  quale  ap- 
punto venti  anni  prima  era  morto  Carlo  gutnto.  Datalrimem- 
br anza  quafi di  tempo  fine  (io  non  meno  al  figliuolo  ,  che  al  padre , 
come  fc  baui  Jfe  riceuuto  D.  Giouanni  l'aunifo  della  morte ,  (paglia- 
tofi  di  tutte  le  fiumane  cure ,  trasferì  l'autorità  del  comando  in  pa- 
ce ,  &  in  guerra  nel  Principe  AleJJandro,  e  die  hiar  olio  (in  cafo  del- 
la  fua  morte) fupremo  Gouernatore  della  Fiandra  ^General det- 
tarmi, fin  che  il  Re  altro  in-  contrario  non  ordina  (fi .  E  nel  vero 
Ale  ff andrò  Bette  qualche  tempo  in  dubbio,  fe  doueua  accettare  il 
carico  :  ottimamente fapendojn  che  mal  termine  le  cofe  per  all' bora 
firitrouaffero:  e  quanto  haurebbe  egli  perduto  di  riputatane  ,fe  à 
cafo  il  Re  non  hauejfe  approuatavnatale  elettione .  Per  iftimarfi 
MAGGIOR  forno l'efer  depolio  da^vn  grado,  che'lnon  efferuimai 
flato  afiunto .  Se  bene firijfe  egli  alla  madre ,  di  hauerantepoflo  in 
tal  rifehio  delta  fua  fama  alla  fedeltà  donata  à  Dio,  crai  Re  fuo 
Signore:  giurando, che  gli  farebbe  parato  di  poter  à  ragione  e  fere 
filmato  disleale  ,fe  e  fendo  l'efercito  Regio  dal  numero  dey  nimicit 
che  ogni  giorno  creficuano  ^sbigottito ,  in  punto  di  diilruggerfi per 
mancamento,  di  Capitano,  egli  l' hauejfe  la  fiato  in  abbandono  al- 
l'hora ,  quando  correua  pericolo y  di  perder fi  bifeme  con  f ubbidien- 
za douuta  al  Re ,  quanto  di  Religion  Catolicain  quelle  prouincie 
era  rimajto  .  Nondimeno, perche  quella  rifòlutione  del  Principe 
Ale fs  andrò  non  era  fiata  approuatadal  Duca  Ott  auto  fuo  Padre, 
il  quale  auuifato  delle  ragioni^' haueuan  mofiso  il fgliuolo  ad  accet- 
tar il  gouerno  per  la  malatia  di  D.  Giouanni ,  non  s'era  mostrato 
fod'tsfatto,e  pereto  non  haueua  la  fiato  di  riprenderlo  per  troppo 
arrischiato,  Alt f  andrò  gli  rifonde  «//..Quel  che  V. Eccellen- 
za prudentemente  hà  giudicato  di  auuifarmi,  ch'io  fia  panato 
troppo  innanzi ,  accettando  la  carica,  la  qual'io  douea  procurare 
più  tofto ,  che  fi  confcgnafle  in  mano  del  configlio  di  ftaco  ;  con- 
fcuo  ,.che  anche  à  me  venne  in  mente ,  come  io  fteflo  l'accennai 

àV.Ec- 
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ÌI'^m1^?'^™*0  ,C  dicdl  Partc ddh malatia di D. Gio-  M7o 
uanm.Ma  il  fouuenumi,  che  la  ruuina  delle  Prouincie  dopo  la 
moite  del  Gran  Commendatore ,  nacque  dairhaucr'il  Rè  dato- 
nei  gouerno  in  mano  del  configbo:  La  qual  ruuina  per  parer  di 
turn  ,  non  farebbe  accaduta  ,  fe  ad  vn  particolare  nliauefle 
commefla  fobicamente  la  cura  :  e  di  più  il  vedere  la  diftrurtio- 
neineintabile  dell  efercito  cattolico  priuo  di  Capitano,  per  le 
discordie ,  e  fdegni  eh  alcuni  della  nobiltà ,  che  tirando  in  quefta! 
&  in  quella  pane,  nefeono  ogni  dì  più  freddi  in  difendere  la  par- 
tede  Re:e  quel che  più  importa,  per  cagione  di  vno.òducdc' 
primi  perfonaggi  di  quefto  efercito ,  che  manifeftamen  te  viX 

,  Di  ;  no   •      T  r 1  m  llami°  fatt°  ■  S  prima 

D  nino  aiuto, di  efporre  più  toftolamiariputationcaquallì- 
uogl  a  «udente  rnchio  ch'io  ben  vedeua  potermi  auucnirVc  ò 

e^nT  d~Cand0/I  dl  non  ini  ritener,  ò 

£ X  ^felicemente  le  cofe  ,  i'euento  mi  condannane  : 
pai  tolto  dico  ,  che  ncufata  per  troppo  ardimento  ,  e  per 
troppa  mia  fecurezza  la  cura  importami,  abbandonarli  refto 
delle  Prouincie ,  che  fcnz'altro  erano  per  cadere  in  mano  de'  ni- 

l-l^rf^TTr11,'0  dichi  àbaft^  le  difendette.  E  fpero, 
che  D,o ,  il  quale  foto  vede ,  come  io  à  quefto  rifehio  mi  fonò 
cfpofto  per  ettcr'al  m  to  Rè,bifognofo  al  prefente  dell'opera  m£ 
feanalatamente  fedele ,  difprcszatore  in  vtil  ino  di  tutti  i  pcZ 

bnnrf  Kl'      W  t^amte  «  Gl'occorrenze per  fua 

bontà  chiononoperaròcofa  indegna  de' prudenti  defidcrijdi 
Il  £CLCllcnza>e  te 1  grand'animo  mio  verfo  il  mio  \\h.  Oltre 

tttST  dL/sZTT  '  C°"ffS0  (gUì  ft*to ftalato  anche  non  poco 
■rgoueno.  dafijp  m  di  non  parere, che  tra  quelle  anguste  de Cuoi  vitrei 
.  ,  fi ,  dr  erano  padroni  della  campagna  hauelTe 

t  quali  comunemente, &  ad  vna  -voce  ajirmauano ,  «fcfcrttf. 

— —  Ale^  baurebbonogridato 
a-A!em„dro  ^lepandro  Jolo  per  Generale  di  quelie farcito .  F.vli intanto  porta- 
rtSÌ  to/*lr»(<«oi»  dinerfi- parti, hora  fi  tratteneva  intorno  alletto 
del  zio,  aiutandolo  nonfil  di  parole, ma  di  fatti,  perdoche  io  so  di 
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1 5  78  certo  hauergli  filmini  [Irate  in  quella  occ  afone  alcune  mfetiéùd  di 

feudi:  bora  vegliava  per  Fener  ino fhtio  la  foldatcCca  .*erifi-**JZ  E  nel  ltibtt- 

■    1  •         ■   J  1    •     ■  i   r*.  J         *      ricoprire  nodcll'efer 

1  difegm  del  nimico  , per  non  tr ala fetar  parte  veruna  di  buon  Ge-  c"0: 
net ale  :  auuifiando  nell'ifiejfo  tempo  il  Re  di  tutti  gli  accidenti „el-  ematoma. 
la  malatia  diD.Giouannt ,  quali  volle  che  fi/ero  auucrtiti  di  mo-  SJLj*  di 
m  ks.'  "iato  in momcnto,e fattone vn  giornale  con  tanta  anfietà,q/eafi^OIa°'n 
mt"  ■    nm  vn'kuomofolo ,  ma  in  quell'ùomo ,  come  egli  ferine ,  tiftejfo  va- 
kr  militarci  tutte  le  virtù,  &  arti  di  perfino  Capitano  per  ico-  ' 
Utfero.  Ma  e  (fi  ripigliate  à  poco  à  poco  le  forze  ,  quando  comin-  D  Gl 
ciò  a  darefiperanza  di  vita,  diede  aWimprouifb  l'vltimo  crollo  *' 
Onde  a/li  zt.di  Settembre confi fatoji generalmente , e riceuuto il  dl'Me-id' 
fantijftmo  Viatico  dal  Sacerdote,  che  avanti  il  fko  padiglione  cele-   2®* 1  ha 
bro,vfcitoin  vn tratto  di/i, comincia  fitriofamente w  materia 
4 armr  a  vaneggiare,  fichierandoefirciti  ,  chiamando  capitani  per  furiofam 
nome*  mandando  corridori:  bora  riprendendo  quei,  che  seran  la-  "U«° 'gs'"" 
fiati  torre  in  mezzo  dai  nimico  :  bora  con  gl'occhi,  e  co  i  gefti,  non 
che  con  la  voce ,  gridando  vittoria  .  E  fu  ofseruato ,  che  non  baft an- 
dò ni  arte  di  nicdtci,neinduflria  d'amici  a  frenar  h  tra  quelli  va. 
»cggiamenti;neU'vdir'ifanri(ftmi  nomi  di  Giesìt,e di  Marita,  e  frenato  nei 
incontanente  fi  rimetteua  in  modo ,  che  alfentirli  (libito  piglia»  ^  \  "'fi'  "omi 
rip  fio,  e  con  facilità  obediua  à  quanto  gli  era  propofto  ingranalo- 
ro,  e  (fendo  per  altro  oflinato  ,&  ine fòr abile  .  TAN/o  importo 
babttuarfi  nella  pietà  mentre  v'èfenno,  che  ancor  perdutolo,  nm 
puoi  mofirarti  fi  non  pio.  In  tale  flato  duro  egli  fìrì  al  primo  d' Ot- 
tobre ,  me  fi  da  lui  festeggiato  per  le  vittorie  di\ipareto,  e  di  T uni  fi 
in  quello  riportate ,  quando  fuor  d'ogni  Jferanza ,  tornato  in  (e,,  e  Toma  in  ft . 
di  nuouo  confi ffatofi  di  alcune  colpe,  che  gli  fievennero ,verfi  il 
mezzo  dì  con  gran  fentimento  di  pietà  finì  la  vita  .  uo™n«te  . 

NACQVF^  D.GiouanmcCAuflria  in  Rat isbona  ,  città  di  Ger-  SVA  VìTK 
mania, nel  di  appunto,che  tant'anni  pn<nj  -ra nato  t'Impera-  ■nr,«'«t«>' 
dùr  Carlo  fio  padre  .  Chiamojft  la  Madre  Barbara  Blomber-r  _j 
dcllaCitt  a  fopr  adetta,  f  mmwa  illufirc  non  menu  di  beltà  che  di  Madre' 
fangue .  Di  cofitt  condottagli  ,  peri  he  col  canto  gt  alleggerì  fi  non 
fo  qual  melanconia ,  /a  bbe  Carlo  qutftu  figlinolo  fette  anni  d  ;>•>  U 
morte  a'jfbt  Ila  fi  a  moglie  ;  in  vita  di  cut  è  ftma ,  che  egli  (  '  .ip*e 
conttnt  ntc  fi  confi  rua^e .  Anzi , perche  di  tal parto  nulla  fi/ape ffe 

nella. 


Bambino  i 
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„è  He^a  città ,  non  finito  ancora  Tanno ,  tolto  il  fanciullo  alla  Ma  ire  i 
?rp"?na  d"i  confe&m^  con  &**  fillecitudine  à  Luigi  di  jguisciadajùo  Ma,. 
Quifalida    giordomo  di  fperimentata  figretezza ,  acciocbe  lo portajjè  in  Ifpd- 

lulo  dcj  lue 

gna.e  lo  facejfe  allcttare  da  fua  moglie  Madalena  d'rlloa ,  Matro- 
c:<r°*        ria  di  bonorattjfimi  efiantijjimi  cofiumi ,  e  s'ingegna/fi ,  cheneffuno 
e  ali  mtoda  drriuafie  mata  faperne  ti  Padre.  Efigui  Luigi  il comandamento 
tSéS&J**  t'appunto. -e  portatolo  à  V Magar  zia  fio  Camello ,  ti  confano 
da".  2rfn0»  **  ut modo  *Ua  m0Zlie  •  che  altro  mn  le  dtJfi  ,fi  non  ch'era  fi?Uuo- 
feST'u  ri- 1°  fvnpu  torneo  >  al  quale  fi  tene  uà  molto  oblrgtto .  So/petto  per 
d°ie.         ciò  la  buona 1  Signora  per  qualche  tempo ,  ch\  i  f>fì  difuo  marito  t 
onde  Talleuo  con  tanto  maggior' affetto .  Ma  col  tempo  entro  in-, 
penfiero  di  co/è  maggiori,accortafi da  vna  vigilanza ,  e  fiollicitudu 
v"  ?  ritaiE  "e  Piìe  che  àif*drè .  Era  fi  à  cafo  attaccato  fico  alla  parte  del  pa- 
d.rcftat'in  la  zzo ,  dou:  ripofauano  la  notte  Madalena.  ci  fanciullo:  e  a vi 
jtrepitauano  intorno  alletto  le  fiamme .  quandi  defiatofi  Luigi, che 
sollecitudine  ripofiaua  ,  nudo  fe  ne  vola  incontanente  doue  dormiua  il 

dei  Qu.ró a-  bambino  ;  e  portatolo  rapidamente  altroue ,  torna  à  dar  aiuto  alla 
rlcólo PC  conforte ,  come  già  egli  fi/fè  fuor  di  paura .  Di  che  m  rauiglutafi 
ella  fopramodof Apendo  che  il  marito  l'amaua  più  de  gli  occhi  fuoi  x 
da  indi  auanti  fi  firmo  di  penfiero,  che  non  polena  efifer  fintinolo 
J||**  de,c0-  fi  non  di  qualche  perfonaggio  affai  maggiore .  E  nel  vero  la  fi  t-> 
Maciullo,  ge  nero  fa  indole ,  il  tratto  corte fe ,  e  graue ,  il portamento  i/ief/j,  e l 
fi  por  fembiante  lo  feopriuano  d'alto  ftngue .  Portauafi  talmente  con  la 


Co  ne 


altro  trattenimento  di  campagna  ,fi  non  ben  fi  curo  della  vittoria; 
e  pirticoiar  e  Per"°  più  volentieri  fi  efircitauain  canale are , cono feendnfi  in 
"Tatie"elc1 1*^' tfcrcitio  di  auanzar  ogn  altro.  Era  il  fino  primo  penfiero  le- 
uandofi  di  letto ,  fialir'à  cauallo ,  condurre  vn  drappello  di  gioui- 
netti,  fpezzar  lande  fino  al  calcio  ,o  in  vn  anello  correndo  intro- 

rficrcitio  au- 

metterle.  De  q'tali  giuochi  riportando  egli  fempre  viltonofogl'. 

uanzaoatnt-  applaufi ,  potè  tanto  la  gara  ne  gli  animi  fanciulle  fi  bi  de cempa- 
gni,  che  fi  rifolftro  tutti  di  far  venir  i  communi  fiefi  in  quella 
terra  vn  maeflro  di  caualcare ,  dal  quale  ai  maneggio  ammac- 
flrati  ,fiottomettefiero  vna  volta  queflo  gran  comp.  titorc ,  chefern- 

*  pre 
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8  pre  il  vanto  ne  riportati*  .  E  guitti  a  Luigi ,  per  fina  per  altro 
gut  rriera  diq'tcll'tnchinatione  all'armi ,  e  di  quegli  abbozzi,  come 
et  fileua  dtre,di  grandi imprefi.  Fin  tanto  che  fu  auuifito  dà  Carlo  KntetoK 
In.p.radore  d*  applicarlo  a  ffvdu 'più  quieti ,  &  affettionarlo  pian  Ìor«',Xfi» 
piano  à gli  ordini  facrt  t& à  gii honori Ecclefiaftici .  Ma comc__>  aPP|i<™  » 
LA  PRIMA  età  popola  tintura  del  piacere  s'tmbee  malamente  1,1 5 
d'altro  colore,  difficilmente  abbandonaua  il  giovinetto  i  tratteni. 
nienti  militari.  E  l'imperador  Carlo  non  molto  dopo  mori.  Nel 
q*al  tempo  ,  [coprì  egli  al  Rè  Filippo  fuo  figliuolo  (  pircbe  fina  norte,«>P« 

n>l  /■  i-i  ,<    Si  J  i    J  y  *  J  Collii»  pei 

qucllhora  gli  l  bauiua  tenuto  afeofo)  che  Giouanni,  il  quale  fi  al  fuo  figliuolo 
levava  in  /  illagarzia  .incafia di  Luigi  de  £visciada,&  efio  Rè  l&to'SZ 
Filìppo,havcanoil  mede  fimo  Padre  :  e  perciò  il  chiama  (fé alla  Cor-  comandi- 
te,e'ltenejfe  non  meno  come  figliuolo  per  amore  ,che  fratello  per 
fangue* 

MA  ASPETTO"  il  Rè  Filippo  ad  efigvir  l'ordine  del  Padre  sc'.men" 
due  anni,  accioche  fià  tanto  il  Principe  D.  Carlo  figliuolo  fuo  s'a-  GiSii£n£M 
uanzajfein  età.  Dopo  quefto  tempo  per  dar  fi  à  conofeere  al  fra- 
fello, fi  n'zfcì  à  caccia  da  Vagliadolid ,  verfo  il  Monafierio  di  Spi.  1 


taccia: 


na ,  con  gran  comitiva  di  Signori .  Cola  comanda,  che  gli  vad_ 
incontro  Luigi  di  guisciada  con  gran  quantità  di  cacciatori,  e  e  p  venire  3 
co/duca  fict  il  giovinetto  Giouanni  per  riconofcerlo .  Fatto  Luigi 
•un  grand 'apparecchio  di  caccia ,  Cale  e g li  {òpra  vn  cauallo  Caper-  cbi'iwoue 

L  *  r  i, l  ,      r  i     „  •  .  .  .  >  f  caiciaiiano. 

bamente  Jellato  ,feguttoda  Giovanni  in  vn  altro  ordinario,  tra  U 
turba  de'  cacciatori .  Giunto  al  monte  Toros  (intorno  al  quale  fi 
ficopriua  la  gente  del  Rè  occupata  mila  caccia)  incontanente fìtta 
di  fella ,  ordinando  à  Giouanni ,  che  anch' egli  fintanti.  Vbbidì  ilgio-  »  Qi.  IH»*» 
Mttettou  mll'ijlefio  tempo  Luigi inginocchiato/; gli  avanti  gli  dice  : 
Mi  dia  V.AIrczza  la  mano ,  perch'io  la  baci .  Che  lignifichi  que-  tllJXoZ: 
(tornio  nucnrla ,  l'intenderà  di  quìa  poco  dal  Rè, chclachia-  rsnJcl°  c',a 

c   1        •_  C  n  \  nuouomolo. 

ma .  Salga  in  tanto  (opra  quello  cauallo  per  lei  così  riccamente 
fornito..  ArnJloJ),  il  giouinctto  eom. -fiordi  fi -per  tal  novità  :  fic- 
fi  nondimeno  la  mano ,  e  fiali  à  cauallo  :  Bando  tutti  fufpefi per  la[0' 
maravigliai  circondanti:  e  come  fifiiro  pr  e  finità  veder  rappre-  efMfcaSoae 
fintare  qualche  fatto  in ficena,attendevano  al  fiuccefio  di  quella  ca-  dltm,u 
tafirofi.   Vitando  eccoti  comparifice  il  Rè  accompagnato  da  i  cac- 
ciatori à  c auallo  ifiubito  fc  gli  getta  Giovanni  a  piedi,  così  ammae. 

firato, 
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ginocchia  fa  riverenza  a  fuaMaefia.  All' bora  il  Ri  *l  *  ?  ,  U 

U,atIpidte;  ^onfapendoilgioHtnetto,chertfp0ndere  led  '2ì ^M™**' 
duro  quello  che  rema  per  padre  fa  fi  il  P>7 de"do™Uer  g^fer- 

Aframente  fi^ 

pcrador  Carlo  Qumro ,  che  vw^qSST^A^Ì^ 
t  SS»  "Ci  .  £  in  que(lo  dire  abbracciatolo 

£  >  "*<U*:  e  colando,  che  fi  accollar  f         '  U 

li,c  h  fruì  fé  tcome  ad  r     C0SìaVc  Uc"rte  preparata. 

«.t  Carlo  Z%1%"^Z><^  * 

campide/le  voci  fot  e  dS  caccili?    f  f**  doZm  intor™  ' 
-  e„nfc  di  Li  sper  onati  Sfe 

Ri filetta  poidire  dinor Wrn  \£!  f*"*,**™***' * 
Dcodcp.i  oj7     ,/  JJ*  ainon  nauerportatàti  cala  mai  Meda  di  h*£ 
Otur.guito.  Ri  cono/liuto  in  talvmif*  n  su*  j. 
^iladeffcrealLato  inrll  g  J       ^ouanni  d  Aus7na  ,co. 

E  condotto  »      ,      \4rt0  ■  *  «  Altjfandro  Farntf,  toco  i>ri,«  ,  J    ■        *  • 
G,o„ann:  ui  mandato  d'Italia  alla  cort„  J  i  "mJ'P0C0  P"ff>*  **  t  genitori 

coitedelRè.  /  ^  ua  L  ortt  del  Rè  fuo  Zio   con,  -  17  '  /* 

luogo.  Et  erano  tutti  tre  auafi  pari  di  1 ,  nZ  «    <    j  ^ 
\  tiieua»  quattordici  anni  ma  noncìi  /J!?J-       '    "  f*ff*»**  ^runo 
co\  principe  *n      .  "  '  ma  non  giù  pari  d  tnreerno  adir,,,/,»  v  ai 

do»  ca,io;.  fiumi .  Era  il  Principe  n  r/,/„  ,  t  *  ? ,    ,     volto,  o  di  co. 

«,«««.  di  f{r£  il  volto»,  rin  L  n  tratto  più  auucnente . 

«^<tola  piaccia;:*  àmarauiglia  nelgio. 

in  nnfì.  rn  Ji  la  "J"**  a  '»'»»qMc  nuovamente  e  me/To 
Jtd  Jj  ^P'*  **  ^aconuicne.  VapplaufJdi 
!»efie  don  damino,  e  di  corpo  in  parade  di  D.  Carati rtnde. 
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1  j;8  nano  da  principio  tante  piti amabile ,poi pia»  piano  gli  accrebbe- 

ro  inuidia ,  come  ofiurajfe  il  Principe  «ella  propria  cafa .  E  rene   Difiuft,  n 
tifltjfo  R*  Filippo  alquanto  ojfefo  di  vederlo  in  tutto  alieno  da  vii  Ri  c°"m°' 
ordini  /acri,  ali '  applicatane  de quali  troppo  tardi  per  difegnodi  d"gu  «aw 
Carlo  fio  Padre  lo  coftringeuano .  Accrebbe  ildifguilo  del  Rè  U 
fua  partita  repentinamente  dalla  corte .  Perche  accefo  di  brama  di 
andar  alla  guerra  di  Malta  ,fenza  hauerne  ottenuta  licenza  dal  e  Conpattit. 
Re  (la  quale  fe  bauejfe  fperato  di  ottenere ,  non  haurebbe  fuggito  di  ^"SC 
chiedere)  s'incarnino  sii  lepojìe  à  Barcellona ,  con  vna  comitiua  di  »•  - 
Caualieri,eJfindo  all' bora  danni  diciotto  .  Et  aggradò  egli  la_> 
gioucnil  leggierezza  con  la  di/ubbidienza  ,  non  volendo  vdirc^ 
Luigi  gutsctada  mandatogli  dietro  dal Re perche  lo  riconduce  (Te 
ma  fi  andò  per  imbarcar/  nel  porto  di  Barcellona,  riceuute  lettere  ,0,«ndplae* 
di  Sua  Maefta  ,cbcgli  comandaua  con  minacele ,  che  non paffa  fa  **' 
più  oltre  ;  ritornacene  con  fomma  preflezza  a  Vagliadolid  mi 
figo  con  quell'accelerato  ofequio  lo  /degno  del  Re:  e  non  molti  do- 
po  lo cancello  del  tutto ,  quando  prima  d'ogri 'altro feoperfe  i  difesi 
del  Principe  D.  Carlo  al  Padre .  E  n'hebbe  in  premio  il  comando  c  r(opmdo 
generale  nella  guerra  contrai  Mori  :  imprefa  veramente  malate.  I  d,fcgni  di 
mie ,  e  lunga ,  che  effendo  da  lui  condotta  à  fine  con  felicita ,  il  ca-  ^  ' 
rico  che  pareuahauergh  feruito  di  guiderdone  gli  aprila  firadaà  *n£££ 
nuouo,e  maggior  comando  .Perche  conchiufala  lega  tra  Principi  "V™""»' 
C  att  olici ,  dichiarato  Generale  di  quell'armata ,  che  por  tau  a  fico  le  ' 
forze, e  le  ftcranze  di  tutta  la  Chriftianita  ,&  attaccatala  bat. 
taglia  alle  Scurzolari  ,  ottenne  dal  commun  nimico  la  maggior 
vittoria ,  chefifia  intefa,da  che  è  formidabile  al  mondo  il  nome  Ot- 
tomanno.Indi  rtuolte  dall'Oriente  in  Africa  l'armi, s'impadronì 
di Tunifi, Regia  del  Mare  Africano  con  la  fuga  de  Turchi:  efiugno 
a  forza  Btferta ,  e  fatto  prigione  il  Re  Amidacon  due  Cuoi  huuo- 
U,conducendolifecofene  ritorno  in  Italia  trionfante  :  difgu/iato  ^f°a' 
altamente  il  Rè  perche  non  filo  non  haueffe  fmanteBata  la  Citta 
diTunifi,comehaueariceuutacommifftonedi  Spagna,  ma  di  più  ftKe"& 
t hauefe  fortificata ,  epreftdiata  con  alcune  compagnie ,  fitto  Ugo-  F,''"°  ' 
uerno  delSerbellone;quafiche  con  tale  attionefe  l'haueffe  destinata 
per  fua  Regia .  E  tanto  più  il  Refi  lo  fece  a  credere ,  quando  finti  r  f 
farft  tnflanza  dal  Nuntio  Apoftolico  à  nome  di  Gregorio  Deci.  *™' 

mo  terzo , 


li  R-è  gli  it)U 

<J'iCOXtC. 
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sterzo,  di  honorare  D.  Giovami  dAuflria  del  tìtolo  di  Ri  A  r 
^^ouinedaUorfode^ 

fi^alungoilviuereinpriuata  fortuna  :  e  che  allkor/ljd  F 
fippUcbevolmente  i  regm ,  ma  che  alla  fine  fé  J  Zrjt// 
E  pero  levatili  da  fianchi  alcuni ,  per  1 '  conliSJ- 0rr'hfeffi,z'a' 

50  *  hono.  r  .  cre~>  ,per  tnprmarfi  in  tanto,  fé  il  Mè  i'haverebb^  f,tt* 

«de  gi',n.  federe,  come  fa  tono  vllnfann  J~.    l    *  ***** 
fant,:        J»/?;/  do      7     7  *  infanti,  dentro  la  cortina.  Ma  ritrouan 

^  ZìTt0  dalUc^^nonr{flucrc^chZ, 
a°Ml"*«  i^ncÉf^M  ^1  compimenti^ 

trattenne  fiori  a  hello  fludio      accoltole  con  pi»  affetto  che  ma 
gmficen^nelU  Villa  del  Pardo,  lof,edi,UuL  J&n*!  Xj 

SKfcT  %f,^ 

^  5  ^   datlZlt>UPri™>e^»™,cbe  po/edaban. 

n.n  „w  cht^r   ^frfe0m  ^^a  patto  le proumcic  ,  pur 

^itJJ^i-  ''f*™*'™  •  graffe  d'acque. 

diFiandrapervta  d'accordo, tuttavia  mieto  a  ere. 
e  ra  Z ri  PrW(T  *  ^  h'*»<1»rfi<*r>  Hfofpettar  dogni 
"fc  ^JP  spedire    che  continuando  il  giovane  nel  comando 

d ,  *ZMt  "V;  "^  ******  -ella potenza ,  ^  ^ 
dj  pot  ritorca  non  potejfe  .  <^wM  nt?  Zaggmi  b.figni  di 
guerra  veniva  di  Spagna  con  tanta  fcarf^a  u l  danaro'. Lenii 

TrTZT  *  ^  °rtCChte  alU  W  ^  Fiat^inghi 

e  ntra  D.  Giovanni  ,  come  troppo  inc  hinato  alla  guerra  .  Anzi 

r^?r;r    f^tllZ'! ' adALt"^e  à confumar  questo fofpetto 
^lRf^M^^l''firÌMemU  in  Francia  ad  Jamu 

'  '   l      T?!!^™' ^ d"<*a'glit'*n*rfi*»ì  D.Giouanni,c  la  7^' 
■  ^t»ad Inglnlnrraic? agli;i„get{a  batterli  Don  Giouanni  in  ri.  gf* 

cornpenfa 


Il  con  la  R.  . 
na  <t"  logli. I 

letta. 
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1578  cempenfa  di  ciò  dato  (peranza  dì  conceder  in  Fiandra  liberta  di 
confidènza .  E  dicono  che  fife  di  quefio  auuifito  con  gran  tre. 
mura  il  X*  dalfargas ,  Ambafiiador  cattolico  in  Francia  ,perfinà 
'  '  ;    accorta ,      intenta  a  fintili  figreti  ;  fguita  in  tanto  l' ucci/ione  di 

Giouanni  Efcouedo ,  come  Configliere  di  tali  maneggi  :i quali  pero  del'E" 
io  nonpofifo  per  più  ragioni  addurmt  à  credere  di  Don  Giouanni, 
ancorché  egli  ffreffo  in  gran  tempefte  di  difieratione ondeggia fc '.- 
crederei  più  tojlo ,  che  fufiero  inuentioni  dell' Or anges ,  che  procura, 
ua  alienarti  Re  dal  fratello  per  mezza  tali  .  Afa  le  cagioni  della 
morte  de  IP  Efcouedo ,  e  le  tragedie  indi  cominciate  in  Ijpagna,  come 
cofie  più  proportionate  a'  Teatri ,  <jr  alle  Scene,  la/c  io  J  quegli  Scrit- 
tori, che  volentieri  d  tali  materie  s'appigliano.  Ne  altroue  andò 
à  parare  la  voce  Jparfa  perla  Spagna  del  Principato  di  Fiandra 

RiTùb.t  offerto  non  molto  prima  i  D.  Giouanni:  Percioche  vn  gentilhuo-  g,oS?£ 

Turb.Bd.  m0  Fiammingo ,  di/correndo  con  ejjò  lui,  come  volefie injegnargli  (",oU  '^jj- 
Fvmco  mezzo  di  tranquillar  leProuinc te,  tfor follo  àptendere  efib 
l'affoluto  dominio  ;  e  s'offerfe  à  far  in  modo  con  la  nobiltà  Fiam- 
minga ,  che  ficur  amente  harrebbe  hauuto  il  diftgno  felice  riufiita . 

Tjflj  la  quale  offerta  quantunque  egli  abborriffe  tanto,  che  datofubito 

'  di  mano  al  pugnale , non  contro  di  fi ,  come  vnavoltaGermanico  v,„iie  fli 

eh*.  Ce  fare  quafi  rìconofeendofi  macchiato  della  colpa  altrui  ;ma  lori.  r,e™n'" 

mito  contri  il  traditore che tanto  sfacciatamente  s 'era  arrifehia-  SttffS»! 

ji'.ljk. t0^  tentar  la  fuaf  delta  contro  il  fuo  Re  ,tuttauia  p(rnonefer- 

mx.ti.t_j  uici  ero/iato  preferite  veruno ,  che  di  ciò  poteffè  far  testimonianza 

non  tiri,   n  .  I  •      •      J        !•   I  •    •  1       -\   ■       t  •  ' 

»U  /.  fi.  fiauatn  arbitrio  de  gli  httommi  per  lo  più  inchinati  al  peggio, il 

crederne  ciò  che loro  par  e  a  :  majjimamente  ,  che  A  LCV  N I  SO.  iv>ffc«m" 
SPETTI,  non  v  ha  innocenza ,  che  a  ba/ìanza  ti  purghi .  Et  a 
qtiefto  fine  credo  io  miraua  l'ardito ,  e  callido  inuìto ,  non  per  dar 
veramente  la  Fiandra  in  mano  di  Don  Giouanni  ,  ma  per  ferir 
l'orecchie  del  Rè  pur  troppo  de/le  a fimili  dicerie  :  e  per  auaertirlo  , 
che  la  mode  fi  ia 'fi  manda  tal' bora  in  bando  \  e  pereto  TOCCA. 
R  E  alla  prudenza  del  Principe ,  il  far  sì ,  che  quel ,  che  la  modera- 
tione  vna  volta  non  volle  ,  mai  non  poffa  .  Ne  occorri  ua  affati- 
car fi  molto  in  ammaeflrare  il  Re  Filippo  à  fio fpet  tare ,  non  meno 
accorto  in  confcruar  la  potenza  ,  che  fortunato  in  ampliarla .  E  Jfa£"*l 
ben  penctraua  D,  Giouanni  ogni  dì  più ,  à  nuota  fegni ,  l'animo fi-  {£1rt^fo'fett! 

N  n    a  fpettofo 


tenuto. 
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fct'ofoft  Se  ^implacabile  da  qualftUo^lia6freauio  d    :  ' 

/cocche mandai 'in  iffMgMk  pÀ^li  l^tE' 

l^.c^  ^.-opprefo  ogni  giorno  da  ang»ftle  Z  'ZfT 

nato(comecgtt  alla  /coperta  fi doleuaj dalZF Z 'Ó '  ahbaado* 
falerno  ^mJ^Ip^TZ^I  'dato  *  mano,  e 
scfùhmo,.  troppo  ricordale  del fanne paterS \ii  , ,  fteranzf 'grand:, 

f'^di^alch-vnoLX^  ~fiff'fcr  ^1 

Mì  cie  dirne  tp^?^Tl  U  "tf  t  " 
™oMallei;L$^ 

molte  volte  <rlt  tramarono  //       eP£rrm?nc«te  P'* sfotte ,  *»' 
'h^iM„Jchl  dhauer  macbinalo  c o»trn  l,  *.    j-  ,  q ualt 'fidati,  econumti 
"""'e  ,>  certo  nonZJL   U   °mU^Ue &lt  ^e  acceler  ata  lL 

éS  *H  hMino  il  fuo  Capitano    7»  {°  eKC0f»9 

manico  Ce  Care    per  lallT  '  L°/fra/°"a^o  alcuni  aGer  *~ 

SÌSSS;  trenta  trJjj%uZt**'  f  *«>  di 

a,d,g—  Tu^Jl  'Jh*  fi*" daambtdnfoJtVJ'l  . ?ef°  rcZ"°  * 
pofefl  del  Remo  ti  Al  w  ^  "kéMn  Car[o™eJ?o  in-, 
OtoJinn:  batJt0Ji  Iff/n-T^  H""denB\e  Don 
gitolo  dt  ^fS^  *  AMÌd*fi- 

nbebbedato  loIe  tZa  VT  A T""6 ul  *****  dopoché 
C^n^^^J^^)  h^rlocon  IWtre/pogl^ 

cheancb   1  Z/^^T°  >l  P«dre  in  più  battei* ^ 

^onanla^iì^ 

«jeoauejse  egli  hanno  ti  comando  afolutode' 

£egnex 
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?$7Ì  Xeg»i  >e  de  gli  eferciti,  farebbe  fenza  dubbio  arriuato  al  tra»** 

me  del  Padre.  Aggtungeuano  in  oltre  alcuni  altre  cou  %r  lo  ' 
dt  poco  momento,  e  cercate  troppo  al  minuto .  Che  haùL*  i?***  ncl  £f? 

1 1 'altro  con  lifteffe  indurne  foflenute  le  fferanze  dt'fuoi  •  c    /  ilU- 

con  e/fere  fiato  prodigo  de'  titoli  Mter' ingrandita  la  nobiltà! 

il  figliuolo  co»  ecce ff*ue  lodi ,  non  potendo  in  altra  maniera  JJa\,er 

pagatoti  valor  de  faldati , /olito  alcuna  volta  a  leuarfi  di  tefla  il 

cappelle  e  dal  fianco  il  pugnale  per  farne  adelft  vn  prefente  :  e, 

P^naltro.colchiamar'ànomequalunquefantaccino^imunerar. 
li  co»  mo/fr  ardi  ricordacene.  Hauefambidue  introdotte  nuouc^ 
figgte  d,  habitu  é  portamento  di  chiome,  efere  flato  Carlo  il  pri. 
monche  venuto  in  Italia  a  pigliar  la  corona  deponeffe  per  allcL 
Tire  tldoltredi  teBa  la  WMW ,  onde  imitato  à  'gara  da' pM  'i 
pali  della  Corte  Jvfanza  in  quei  tempi  tanto  comune  dipanar 
lunghi  i  capelli  fi  tolfe  a  fatto  da  tutti  colfefempio  d^vn  fil! Z  ìi 
primo  ejjere  fiato  D  Giouanni,  che  hauendo  dalla  parte  ma„  a 
delle  tempie  il  capello  naturalmente  rileuato ,  cominciate  conl^ 
mano  ad  alzare  tutto  il  crine  dalla  fronte ,  ,  piacendo  auelt W. 
giunta  alla  fronte  refa  per  ciò  più  fpatiofa  ,e/r 'indi  nata  Ivfaì- 

rl  /77  'ttfr**  C*rdlo:t*»'oche  in  alcuni  pacf/aZ 
ti*f7t  f  f"®<««»  J'dice ,  che  portano! Z 

^^tt^T"  "ft™  '^rcerfato  *«,».,« 

tiro  ne  Ha  folitudtne  di  S.  Giù  fio  ;  quefio  pochi  mefi  prima  della  Z 
morte  Muerd.ermi^atodi 

*o  in  feruigio di  quel Signore,  il  quale  (come  ei  diceua)  volata  e 

gnaffe  per  affetto  di  pietà  fo  attediato  dapoca  fortuna  de  fuVll 
um,  ne^mn -foretti  facilmente  difiinsuere     Queflosì  chJ r>™ 

'rara  paragonarlo  con  fuo  Padre  non  llkd¥t  T  g8*?-  di 

tmj.  va.       r>  r    ,      ■  J  '  m  Lalctero  diraccontare .-  ha-  D-  (j,0"a""' 

UJ-  T?'*™'™'??"*'*''""^  della  fu  a  vita  tanta  curaci  S 

coZuaTa^  '  T  ^1  ^  ^  ^<*™A4<»**  dalui 
ZllTne  lal H"f*mm;lco»  g"»*  accurate,  Jfognt  pefidi 
colpa  nella  confinone  fi  fcaricaua:  molando  in  no  aìiJvera. 

N»    3  mente 
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£™»'««,/»r  v< ,tnv  r/ifiii  a  viornati  mi  ^*  . '.: 

4"<*  non  *<*jrcpf«„ZZl£mttl>frd* 

clemenza  con  < fitta  confane.   Lie(U        H U"ar  O**»* 

hmi^mgrémt  portato  dall'età  ,  dalla  étUczZ,  edT  ^ 
àf«>»'>*<Ì0gnt  tihenà.  di  Vita  ;  attuto  (ì Ole  ati 

no.     r     ruroua  p,r  or  ai»  un, » /S/>  * v  r        ,  irto"Jpte*ionc  non  fi 

LaondeUist  T*n  [ti?/"**  £  'T'*"  A^  ™£ 
dico  allear, ^X^'T^f;^*^^^ 
/ol^o^lcorfl  "^^ 

Pik  nmcr.fi  o  JZrtfat  '  '  °  Altitudine 

Ura:ajlaÌf    77  '         "fif'Mi  ,»*  conobbe  mai 

fcte  tra  grandi,  e  '  *i 

aiucw-      X  j      1  CaPUji,tah"0,terare.  Mortochrmhru 

r  mpt  dei  [co  /oallcq-otaHatio    Cr.»  n„        i     j  '      Ptu  dt'  r.  „  . 

ria  -»7;  j-  Ua  LUta  dtNaw,tra  Ucau.dUria,e  la  fante  CJ"M" 
G^ImhìSj7^!??***  Hffu**f(}**droT/i,fìi  *ccmJt„ét/££  fiJ<£. 

Portauau labari  Colomdlt^iCaptataJtaadlanationc, 


I 


LIBRO    DECIMO.  V5 

1578  innanzi  alli  cui  /padroni  padana,  fuccedendo  gli  vhÌ)  Hi  altri 
fin  tanto ,  che  dal  Magistrato  dt  Namur  -ultimamente  fu  prof  * 
Vicino  al  corpo  quattro  perfnagg,  ve/liti  à  lutto ,  ri<tro  MrmOH  *,«. .  - 
Come  dt  Mansfdt  Maefirodi  Campo  Generale,  Ottanio  Con- a  8*¥S 
ga  General  della  caualleria ,  Pietro  di  Toledo  Marchefc  di^tU  KM? 
franca^  Gtouannì  Croio  Conte  di  Beux,queJ?o  condotti*  pri». 
cipalede  Fiamminghi^  quello  de  gli  Spagnoli ,  fognano  con 
lamanot  lembi della  coltre,  che  dulia  bara  pendeano .  Andaua  ****** 
innanzi  vnreggimento  dtfildati  con  lebandiere  per  terra  ,e  con  ' 
l  altre  dimofirationt  di  lutto  militare.  Seguiua  Alexandre  Far.  Zf^U 
ne  fé  il  Principe  di  Parma  con  animo  più  lugubre  ddvcslimento 
fé  non  quanto  dal  penero  delle/Irato  m  quelle  anguftie  conferà', 
tol^eradtuertitoddolore.  Finitala  pompa  funerale  ncuUbie- 

f;,Zf:'efN*WUr'  6  W teUl  L'Wt™a  di  ^nGioulnni, 
ilU Alefnt°TettCremÌn ^o'^podelziojtntantoche  s  , 
tlRe  ordinandi  Spagna  ciò,  che  fe ne  doLjfefare .  PerciocheD  1 

Giouannivuinoamortedi  tre  grafie  per  vltime  jeeeiftanza  al 
Fe.Che  ordmaffe  le  fue  offa  f afferò  f  pelite  preffo  Nmperador  *  "eco*. 
Car  o  gujnto:  che  riceueffe  m  protettine  fua  madre Jvn  fuo  &  S£fi 
fratellovtenno-Che  t  Corteggi  mantenni  lungamente  di  L. 
ranzafofierofolleuati  dalla  Maefià  fua  con  alcuna  remunerati 
ne  che  non  hauea  potuto  dar  loro .  In  quefie  raccomandati paf. 

Ì?£Tù  7tfc*  mera'4Ì2>lia  »  ^fic  figliuole .  Perd^hf due 
figliuole  hebbeD.  Gtouanm ,  Anna >ejr  Giouanna :  qkifia  tn  Na 

vf'j  j*"4  F°Unga  Ge"M**"*  d't  Trento Uqnlla  inj, 
Madrid  da  Marta  Mcndozza  Signora  di  chiara  nobiltà,  e  bel. 

n\n"a  aa,eUaU  M  méW'*  ">meD.Giouanmfuopa. 
dre  dalli^a  Madalena  *y lloa  fin <a« età  di  fitte  anni  e  £?. 
fapofcia  in  educatane  dalliflefia  nel  Monter  ò  diMadrt^ki 
70.  E  Giouanna  fu  qua  fi  altre  tanti  anni  tenuta  incafada  xfarrbe 
rita  Ducheffi  diParma  fìrclla  di  O.  Giorni;  ,1  quale 

d ir/?  f'  FJUW  ****  MMonifiL  dt  Ma. 
Badi  J         1  •  BC"adT  dt  S«WJ°gouernocontitolodi 

ro  dtXapoi:,  fu  maritata  al  fine  col  Princìpr  dt  Boterò  in  Sicilia: 


A'  n    4  mori. 


5*4     D.  GIOVANNI  D'AVSTRIA 

T'T  ne^ffò  anno,  ncliifteiro  «w?  ,  , 

*  „  -  Hokpenfoche  eitim^^i  """"  lV* 

&&L  ma»dafr*U* protemone  dAèper  Jj^i/T  ,7" 

'*  finezza,  e  cautelale  Ah ffandn Uste  fot"?  Ir"' 

cut  poco  pnma  era  flato  fatto  confapeuole  df£J*£Z%l  ' 

«  *io,c/je  raccomanda fle  quella  foltuol*  */ » 5     ^       rf"  ««- 
nondareltoccaKn>ipJ;„.,*i  i      >>  y        J%LlltOLa  al  Re ,  w#: 

&  aicUnt  co        £  concedei  di  r     Ti  f  M<*>f«f>/>/t..i»dolo  accio- 

*  Nerette  polio  t  Vii  J"  *      '  che  u         ae  gU  Sta^ 

fej.  J^eJÌp^£Ì£?"  Cm**  «""ZyocbeaJ^,^ 

^^^nS^TStl  *  ^-^o parere 

«oucrno.      #  */»/r/ 0  AlcJJandro  non  tanto  U  rifehio  trefint,  f 

*       '  <raK',•^,'  '"^imamente,  che  non  fnz.*_j 


della  madie. 
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i $ 7 8  ofief*  degli  Spagnaolifi  chiamaua  da  italia,c bi  alla  nàtionefim* 
reggi  ante  commandafie .  Muti  Re,  che  convficeua  il  valore  d'A 
lefijandro ,  e  lo  mira**  come  figliuolo  di  fa*  fonila  tronco  la  matr  . 
l^rtadttal,  dtfiorfi:e  lodato  il  configli  ài  A  Giovanni ,eZdite 
fintamente  le  patenti,  lo  dichiaro  faremo  Governatore -  dell " 
landra  ideila  Borgogna,  dandogli  affollilo  maneggio  dell'armi 
in  quelle  Provincie,  e  raccomandandole  a  lungoalfiuo  valore,  &  e*^*,, 
Mi*  ]** fedeltà .  E  fioggiunfie  brevemente  in  rtfipoJi*  delle  diman.  &&£5 
de  di  D.Giouanni,cbe  egli  non  Sfarebbe  dimenticato  della  famiglia 
di  detto  Principe, quando  da  Meandro  fifie  *um[ato  dcmerÙi  di 
ct*fiu„o  in  particolare  come  faefieguito.-  che  già  prima  haue**  * 
tenuto  conto  dell*  madre,  e  da  indi  innanzi  gli  far  ^  fiata  an 
che plKa core . ,  /„  m0s7ro  ^  fituu  ^  ^/ 

-    daual        TreHOlmente  ?  ^dapoiJin'. 
dataalla  grande  aMazotanel  Regio  Moni/fero  di  S. Cipriano ,  «C 
finao  vijfuta  tra  quelle  Monache  q!taltro  w  cm  * 

2£S  ToZf*T: r°ÌZ      P'^r/ godere  la  fallita  di  filaria, 
"      Zf,     f-4°  1  T*  Maio  non  voglio  ch„ 

Uccre  <"*  ™*dre  di  D.  Giovanni ,  ao  che  da  vn  Jfi-  Mad" 

«aggio  mifii  fcopjrto .  Difsemi  egli ,  che  D.  Giovanni  non  fu  vera. 

mente  figliuoli  Barbara  Blomberga  ,  come  fin qudteLpo  sera 

7fn  T, *daltrarDon»«  d-afaipiu  alto  affare  ,  e  colìuuita  in 
qualità  di  Principe  fisa  ;  alla  cui  filma  hauendo  riguarda  i  Impera- 
f<>fimfi  per  madre  del  fanciullo  efisa  Barblra:  la  qje  non 
fittentro  di  mal  grado  al  titolo  dvna  colpa , che  fplenàida  pjucht 
vergogno/à  ie  parve:  che  per  madre  di  D.Giouanm  fi  trattata 
parime  nte  U  Blomberga  dal  Re  Filippo ,  ancorché  ben  ccn/apeiale 
'  ™/lT°>c/"  di  mantener  qJliLuiio. 

ve:I^aancheglifialtramemel*fuapun^ncllahppS 

^:ZfZf{T'  ri*elJflZ 
"    f*"n  dalU  cut        raccontaua  baialo  vdm  quel  per  Co- 

3gtf*i  r  m  """""fo  **  stilla .  Il  che  fi  pa fio  in  tal  L 
mer* ,  ben  ha  grand  occafi,»,  di  con/bnderfi  U  fagocita  di  Wi«gc- 
g»  bumano,giàche  vn  trine tpe sì  grande,  e  sì  periate,  f**l 
/^.Ciouannt,foluoapeneuar,tpiM  i„tlmi  ^J^n  ]faH 
*~*rM,vtfSet  e  mori  jt  maU.  wfjrm  Uo      prT[<,  eh.  ,k  volte 

fìrtgan- 


lif  noi»  fa, 


57j>. 


IO.  il 

«57». 


SiS     D.GIOVANNI  D'AVSTRIA 

2)  Gtoitanni^matoPirLo  Corrado,^  dt 

»«  delPincbinatione  dd  ^^t  ^^fTt^ 

^*  firifisffere  Hate  andato  alio  ftudilk  J'gÙ  5  3% 

«^/« dipochigtorm abia^o^lZnrcZ^'r  «' 
a  vitapiu  libera,  efiere  flato  per  ordine  deU^efigeh^f^ 
lecc  e  dalla  Rocca  morto  D.Giouanni,  wLlS^  '  * 
mane  lettere ,        ?MA7,  *rf™  cl,eA^J  rtCett^jdal gt0. 

tarlo  da  aneli  a  prigione  e  fallir* /77.  J>  deg»*fit  di  ube. 

di  faSlLJole  fotfr  C  25  "/'f* 

tyofta ,  e  diede  ordtne ,  che  [otto  AL  ffandrl'p  Sfifil     "  " 
,  E  finalmente  intorno  al  corpo  di  A  Giommi/MfiJZ%  T  k 
Ale  fiandra  :  &  egli  ne  diede  il  carico  al  Mae  fero  di  r/Jtr 

prdt„al0  U  viafgio^r  la  Francia  ,  ffZ  ^d  Zi 
SSfcST  lì"** 'Cmoheo  »  P"izi  *«*e*ne  dal  Re  Ilenrkoil  Ur! 

ti  che  fieno.  E  pero  fi  ce  fparger  v>ce ,  efiere  fiato  portato  H corpo 
P.imadiuifo  A*  £//  ^  //*  ìW/m  *,r  ^  (ìradad'lLli*  *  l'COrP° 
m patti,      uisSii  ra.  r     V       lcraaa <*  Italia.  Anzi  per  de. 

M^rilffparo^ar.ebeneslogar  tutto  il  corpo  dalle  con/unture 

dalNigno,e  da  altri  de  primi  di  aueHa  coitivi  (  che  cram  m. 

-        Tr^Z^^T?  •  rime  fi 

.»%..»,,  ««7%  «//  rame  raggirate,  age  miniente  tutu 


Del  ndaue 
io  • 
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1578  U  /Ir  ut  tur  a  del  corpo  articolarono  :  e  veftìtolo  (tarmi,  e  et  altri 
pretiofi  arnefijo  prefintarono  al  Rè  in  modi  ,cbe  si  andò  in  pie- 
di appoggiato  albapne  di  Generale,  pareua  in  tutu  vìuo,<l->  lo  prtfenu. 
forante  .Alla  cui  visi  a  rinouate  breuemente  le  lagrime  y  por  tato  *' 
al  Tempi.}  dt  S.  Lorenzo ,  nell' Efcuriale ,  apprejfi  tlmperador  Car- 
lo 9*i<to  fuo  Padre  fu  fi  pelilo  .  Et  Alefiandro  ndlaCatedrale  di  %  fin„mtn(e 
Nam«rtdoue  era  flato  in  dtpofito  il  corpo  del  Zio,  laficiatAnc^t  '<>  "«pcUfTÓ' 
a  p*/fCri  la  memoria  ,  impiego  tutti  i  fuoi  penfieri,e  f>rze  itt-> 
mantener  ne ito  fi- q uio ,  e  nella  douutaf.delta  ver  fi  il  Re,  le  Pro- 
mincie  rima/h  .'F  fpedìti  mlTiftefio  tempo  me fft ,  e  lettere  a  Prin- 
Ctpt  Cattolici  d Europa  ,  giudico  per  compltre  a  quanto  doue.ls  dc'iUFun"' 
etauuifar  eia fc uno  à  parte  delgouerno  confegnatoli  dal  Re ,      du ■ 
nonrappri  fintando  con  molta  anfittà  i pericoli  in  che 
fi  lrcuaua,per  non  aumentare  le.fperanzede' 
poco  afiettionati  alle  parti  Spagnuolt •  :  ne 
occultandoli  del  tutto,  accioche  Izj 
gloria ,  che  fperaua  dall'inimi- 
co vn a  volta  debellato , 
non  fi  diminuire , 
quafi  ageuol- 

mente 
acqui  fiata . 


/  •  1 

LODE  A  DIO  TRJKO  ,  ET  VKO 


DELLE  COSE  PI  V  NOTABILI 

contenute  in  quell'Opera- 


Bbate  di  Gemblù.  pag.466. 
Abbate  Tru  liete.  7*1. 
Abbatie  di  Fiandra  applicate  à 

Vefcoui  ntioui.  49.. 
Abbati  fi  dolgonch  jo;  Rifpo- 
fta  alle  doglianze  loro.  ji_  Stimolano  i 
Brabantini.il  1.  Aicuni  tra  Confederati. 
171. 

Abboccamento  in  Baiona.  14S.  i-49.Lega_> 
iuiconcliiufa.  3  1 3. Cagioni  dell'abbocca- 
mento. 148. 

Adolfo  di  Naflau  Impcrad  ire.  74. 

Adolfo  di  Nallau  fratello  del  Principe  d'O- 
ranges entra  nella  Frifia.  313.  Combatte 
coH'Arcmbergh.  514.  L'vceidc,&t  ve* 
cifo.  314. 

Adriano  Conte  Torelli:  453. 4J4. 

Adriano  Gianfcnio.  $63. 

ArT>gad  nell'acme.  2 1.246.3  28:3.50. 390. 59J. 

Affronto  militare.  365. 

Alemanni,  confpirano  con  l'Oanges.  332. 
Fuggono.  316.  Si  ammutinano  ,  e  fino 
tagliatià  pezzi.  326.  Chiedanole  paghe. 
3-Z7.S1  arrendono  a  gli  Spagnuoli  411. 

Alba .  Vedi  Ferdinando  Toledo ,  e  Garzia. 

Alberico  Conte  di  Lodron.  291.  293. 

Alberto  Duca  di  Bauiera  approua  il  partirò 
dell'armi  contro  i  ribelli.  221.  Tratta  col 
Duca  d'Alba  à  fauore  de 'Signori  colpe- 
uoli  in  Fiandra.  3ct^ 

Alcmar  Terra.  3 5 y .  369. 

Al'lcrnada  Tetra  prefa,  e  faccheggiata  dall' 
Oranges.  360.  Violatione  in  clTa  dell*^ 
cole  (acre.  213.. 


Alenfone.  Vedi  Franccfco  Hercole. 

Aleflandro  Farnefe  Principe  di  Parira  nafee 
in  Roma.  410.  Suo  Padre.  448.449.Pro- 
nofticodel  Pontefice  Paolo  /II. 4jo.  E- 
ducatione.  4C1.  joff.  lnclinatione  all'ar- 
mieri. E  mandato  in  Fiandra  fanciul- 
lo dalla  Madre  al  Rè  Filippo^r  2  42. Do- 
manda militare  del  fanciullo.  45  2.  E  con- 
dolo dal  Rè  in  Ifpagna.4j2. 42.  Amato 
dal  Rè. 4J2.  Paragonato  con  Din  Car- 
lo Principe  di  Spagna,  c  con  D.  Giouanni 
d'Auftria.  J06.  Mandato  in  Alcalà.4j2. 
307.  Confegnato  dal  Rè  ali'Agamontc  , 
perche  lo  conduca  in  Fiandra.  1  j  j.  Mari- 
raggio  di  lui.  trr.  ijó.  i6t.  453.  Nozze 
in  Brufelles ,  &  in  Parma.  160.  \6i.  4J5. 
Suoi  figliuo  li. 45-3. rifpetto  alla  moglie  16 z. 
Delìderio  d'armi.  4(3.  Le  fue  quiftioni 
di  notte,  e  troppo  arrechiate.  4^3.  Và  al- 
la guerra  nauale.  4J4.  Mette  pace  tra  D. 
Giouanni,  e'1  Veniero  455.  E  lodato  pe- 
rò da  Pio  V.  4j  r.  Alfalta  la  Galea  di  Mil- 
ita fa.  45  f.  Vince, e  fa  priginneilGoiier- 
narore  di  Scanderia,  tolto  il  bottino  456. 
Riprefo  da  Don  Giouanni,  che  cola  ri- 
fpondeffe.  456.  E  mandato  ad  efpugnar 
Nauarrino.4}6.  L'atTalta  in  vano. 456. 
457.  11  Rè  difegna  di  mandarlo  al  go- 
uerno  di  Fiandra  con  la  Madre.  457. 
Gregorro  XIII.  l'anima.  *j8.  Vàin Fian- 
dra. 459.  Enttata  datagli  dal  Rè.  4*9. 
Fàla  ralTegna  dellWcrciro  con  D.  Gio- 
uanni. 461  Sua  prodezza  nel  farro  d'ar- 
mi di  Gemblù  474.  E  iodato  iJ  fuo  valore: 

da 


Tavola. 


da  D.  Giouanni,&  è  ammonito.  467.  Sue 
lettere  al  Rè  in  lode  di  D.  Gio.  Se  ad  altri, 
nelle  quali  non  parla  di  fe.4<J7.  Efpugoa 
Sichem.  470.  E  poco  dopo  la  fortezza^. 
471-  Caftiga  i  vinti.  471.  Se  gli  arrende 
Dieft.471.  Ripiglia  Lcuia.47i.  Imprcfa, 
Se  vittoria  di  Limbiirgo.477.  Batte,  & 
cfpugna  Dalem.480.  481.  Ricuperairu. 
vinti  giorni  la  Prouincia  di  Limburgo. 

481.  E  ringratiato  da  Principi  confinanti. 

482.  Voce  fparfa,e  finta  dall'Oranges, 
che  Aledandro  folle  morto.  481.  E  dise- 
gnato dal  Rè  Gouernatore  della  Fiandra 
486.  Non  approua  la  tregua.  485.  Lette- 
ra fuaà  Ottauio  Duca  di  Parma.  486.  Il 
Rè  gli  manda  foccorfo  di  denari.  487. 
Suo  difeorfo  mentre  nel  cófiglio  di  guer- 
ra difliiadc  il  fatto  d'armi.  488.  489.  D  i- 
manda à  D  Giouanni  di  andar  nella  Van- 
guardia. 491.  Và  nelle  prime  file  de  fan- 
ti. 492.  Scopre  a  D.  Giouanni  l'infidie  de' 
nemici.  495.  Ritira  1  Soldati  porto  in_ 
mezzo a'nemici. 49^ .  Libera lefcrciro cf- 
pofto  a  colpi  dell'artiglieria.  496.  Scriue 
il  fatto  à  Margherita  di  Parma.  497.  Ma- 
daà  complircin  Portogallo.  49S.  Confì- 
glio  dato  da  lui  à  D.  Giouanni  fopra  lc_j 
conditioni.  499.  E  nominato  Gotietna- 
tor  di  Fiandra  da  D.  Giouanni  vicino  à 
morte.  501.  Sta  in  forfè  d'accettare  la_, 
carica.  502.  Finalmente  l'accetta.  501. 
Scriue  à  Madama  di  Parma ,  Se  al  Duca_. 
Ottauio fuo  Padre,  yot.  502.  Cagioni d' 
hauer'acccttatoilgouetno.  $01.  Mante 
Don  Giouanni  ftà  male  lo  ferue  coniai 
perfona,  e  con  denari.  502.  Sollecitudine 
nella  cura  dell'Infermo  ,  e  nel  gouerno 
dell'efercito.  502.  yoj.  Caftiga  quei  che 
machinauano  la  morte  à  Don  Giouanni. 
510.  Decide  le  contefe  delle  nationiin^ 
portar  fuori  da  gli  alloggiamenti  il  corpo 
diD.  Giouanni.  ;  12.  Accompagna  alla., 
fepoltura  D.  Giouanni  fin'à  Namur.  5 1  2 . 
Fà  vn  Dcpofiroali'iftcfìb.yi.}.  Scriue  al 
Rè  la  morte,  e  le  dimande  di  D.  Giouan- 
ni. r  14.  E  la  carica  lafciatali.  j  14.  Dubita 
dell'animo  del  Rè.  J14.  E  confermato 
iubiro  dal  Rè  nel  gouerno.  5 1  y.  Rifpo- 
fta  del  Rè  intorno  alle  dimande  di  Don 
Giouanni. /ir.  Dì  la  cura  di  portare  in 


Ifpagna  il  corpo  diD.  Giouanni  oi  r  1- 
nello  Nigno.  ytS.  IW ÌXcfa» 
tato  di  nafcolto  perla  FranciTc?,  Pp? 
giù  >l  gouerno  della  Fiandra,  y  r6  AlluV: 
•  Pnncp,  Carolici  del  gouerno  datogli! 

A1r!SÌdr°  M^icicVra«oPrenc.Pedi  Fio- 
renza 37.  Nozze  delliireiro  con  Mn 
ghenta  figlila  dcll'imperadorc  ?S  E 
ammazzatoi!  primo  anno  delle  nozz  S 

a  S^rA™?32""  nclla  Attaglia.:,  4 
A  fonfo  d'Elle  duca  di  Ferrara.  r/  Ti  r  4 
Alfonfo  Conte  della  Sommaia  Milancfè  di- 
fenato  Maftrodi  Campo  degl'Italiani. 

Alfonfo  Leua  figliuolo d.Sancio  Vicerèdi 
Nauarra.  ±06.  Inuc.'te  l'inimico.  492.  Lo 
merte  infuga^pj.R.tirala  FantcrL, 

AlfjnfoLopio Gallo.  2}8. 

Alfonfo  d' Vilna  Spaglinolo  Cobnello  del 
terzo  Napolitano.  2S8. 

Alionfo  Valga  Capitano  della  Catialleria. 
Spagnnola.406.  Mertein  fugai  Soldati 
dclGlimes. 4ii.  Entrain  MaJrrich  ,elL, 
ricupera.  412.  Corre  ad  Anunfj.la  pL 
glia,c  la  faccheggia.  4I4.  4,5.  paitcdi 
1  landracongli  opj<:mjoli.  429. 

AloltCmàdi  Fiandr.Tforprcfa  da  li  Spa- 
gnuoli  ammutinati.  406. 

AllegiezzapiiblicajM:r;apacctra  Francia  e 
Spagna.  22.  Nella  pattitadel  GranuelL 
da  Fiandra.  ijó.In  Roma  nclla  nafeita  di 
due  figliuoli  in  vn  patto  della  Du,  bella  di 
Parma.  4yc.  Nelle  nozze  d'Alellandro 
I  arneJc,e  di  Maria  di  Portogallo.  161. 
Prohibita  in  llpagna  nelfacco'di  Roma. 
17. 

Altemps.  Vedi  Annibale. 
Aluaro  Pacecco  (  olonellr.  j  y  y . 
Amadorc  dcll'Abadia  Capitano  de  Ciualli. 
491. 

Ambafciaria  di  compimento  mandata  da 

AlelTandro  Farncfc  in  Portogallo.  ^<,S. 
Della  Reina  d'Inghilicrra  alla  Reggente  di 
Parma.  $00. 

Del  Duca  d'Alba  à  Pio  V.  2S2. 

Del  medcfinioalla  Reina  d'inghilrerra.^y. 

De  gl'Anuerfanitìl  Rè  di  Spagna.  1 1 2. 

De  Lìrabantini  al  Papa ,  Se  al  Ri  di  Spagna, 
ni. 

De' 


TAVOLA. 


Pc'Pnncipi  di  Germania  herctici  alla  Reg- 
gente. 165. 

Della  Regger."  all'Imperadore ,  &  al  Rè  di 
Spagna.è  della  medeiima  al  Re.  t  92. 1 98. 

Della  medeM'ma.e  dc'Caualicri  del  Tofone 
al  Rè  118. 

Del  Duca  di  Giuliers  ad  AlclTandro  Farnc- 
1  fe.481.  • 

Del  Vefcouodi  Liegealla  Reggente.  164. 
Ad  AI.-irandroFarncfe.482. 

Del  l'ontefice  PioV.  alla  Reggente.  193. 
Dell'irtelo  al  Duca  d'Alba.  341. 

De'Principi  nelle  nozze  d'Alellandro  Far- 
nere,edi  Maria  di  Portogallo,  tòt.  De_j 
gl'lfteilì  alla  Reggente  che  ftaua  per  par- 
tire di  Fiandra.  $00.  Delle  Prouincie  in 
Fiandra  al  Re  fopra  ledecinìe.  347. 

Del  Rè  di  Spagna  à  Paolo  III.  3  j .  A'Suiz- 
zeri,&  al  Du.adi  Lorena.  281. 

Del  conTiglio  di  Stato  à  D.Giouanni  d'Au- 
fl  ria.  420. 

Di  quei  di  Maftrichalla  Reggente.  164. 

A  1  bitione  de'Baroni  Fiammin.-hi  nell'ar- 
mi, e  nella  Corte.  64. 7 1  .Del  Granuela_,. 
72.  Dcll'Agamonre.  6f.  Dell'Oranges.Jf. 
78. 204.302.  Riprefa  in  configlio.  1 1{.  Di 
Roberto  di  Brcderodc  nel  Vcfcouado  di 
Cambra».  70. 71.  Vedi  Gara. 

Ambrogio  Moralcs.  30/. 

Anicitia  dcTrincipi  confinanti,  molto  da^ 
clefidtrai  fi.  1  jr. 

AiridaRè.  507.510. 

Amorfoir.  361. 

Amftefdam  Città  d'O'anda  minaccia  di  ri- 
bellarli al  Rè.  243.  Misi-arto  degli  Fleie- 
tici  in  detta  Città.  161.  AlFemblea  dc'Có- 
federafi.2 ;  1 . Fatto  Pio del-'e D  >nne.  162. 
1  Confederati  tentano  di  forprenderl^ 
230.  Sono  cacciati.  270.  Accettai!  Ptc- 
fidrj.  272.  Fedele  a  gli  Spagnuoli.  355. 
356.484.  Vacilla.  45p.  E  tentata  dall'O- 
ranges.  484.  Refi  Ite  con  lode  delle  Don- 
ne. 4S4.  S'arrende,  &c  ingannata.  48;. 
Strage  delle  cofe  facre.  4S5. 

Ammutinamento  negli  allogiamcnti  di  Lo- 
douico  di  Naflàù  degli  Alamanni  per  lo 
paghe.  3 16.  Cefir3_,.327.  Si  rinuoua_. 
327.  Degli  Spagnuoli  contro  PAuila  per 
le  paghe.  381.  Gli  ammutinati  creano  vn 
auouo  eletto.  381.  Entrano  in  Armeria*. 


3 82. Minacciano ,.382.  Riceuutc  le  paghe 
fiplacano.382  -Liberalità  pia  de'medcfi- 
mi.  353-  Come  fi  portaiTcrb  co'Padri  del- 
la Compagnia  di  Giesù.  3S3.  Frutto  dell' 
cfortatione  d'vnodi  detti  Padri.}S4.  Sof 
petto  delle  rapine  degli  ammutinati.  384. 
Ammutinamento  degli  Spagnuoli  neli* 
aifcdiodi  Leiden.  388.  Prigionia  del  Val- 
des  Capitano.  3S8.  Ccfla  ticcuuto  il  de- 
naro. 589» 

Ammutinaméto  della  Caualleria  Spagnuo- 
la  all'Ifola  Sirifsea  per  non  correr  le  pa- 
ghe.404.  Degli  Spagnuoli  contra  il  Mon- 
dragone.  405.  Gli  ammutinati  forpren- 
donoAloft.4c<).  Sono  dichiarati  nemici 
dal  Configlio  di  Stato.  406.  Soccorfi  dall' 
Amia.  407.  Pigliamola  Fortezza  di  L'c- 
hcrch  409.  Conlu/ta  di  cacciarli  dalla  Fia- 
dra.409.  E  lega  di  Gante.  4ii.  Da  Aioli 
vanno  ad  Anucrfa.413  .  Loro  fìerezza.41. 
Efpugnano  il  Bamone.  414.  Et  entrano 
nella Città.4 14.  La  taccheggiano. 4 ir. 

Ammunitamento  degli  Spagnuoli  hauto  t 
ordine  di  partire  di  Fiandra.  428.  Si  pla- 
cano. 429. 

Ammutinamento  degli  Alemanni,  che  dife- 
deuanoBrcdàdal  Fronbcrgh.  460.  Da_. 
gl'iitcllì  nel  Campo  Catolico  cagionato. 
472.  Don  Giouanni  fcpara  gli  ammutina- 
ti. 472 .  Inftanza  per  haiier'j  capi.  47  3 .  So- 
no caltigati.  473. 

Anabattisti.  62.  196. 

Andclntro  vno  de'Confcderari.  270. 

Andelotto  Coligni  Generale  della  Fanreria 
Francefe.  95. 

Anderlecchio  Maftro  di  Cafadel  Mega.171. 
181. 

Andrea  Salazzaro  Capitano.  253. 

Andrea  Vefalio  Medico  di  Carlo  V.  18. 

Anna  d'Aultria  iìgliuola  dell'I mperadoro 
Maflimigliano  è  difegnata  Conforte  di 
Carlo  Principe  di  Spagna.  308.  349.  Il 
cjual  morto,  viene  in  Fiandra  Spofa  di  Fi- 
lippo II.  349.  Econdotta  in  Spagna.349. 
Muore.  3  7  2. 

Anna  d'Agamoote  prima  moglie  del  piioci- 
ped'Orangcs.  89. 

An  na  figliuola  di  D.Giouanni  d'Aultria. 513 . 

Anna  diSanonia  figliuola  del  Duca  Mauri- 
rio,  Moglie  del  Principe  d'Oranges.  89. 

Sue 
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Saenozze.90.  Repudiata  dall'Oranges 
ritorna  in  Getmania.  9 1 . 
Anna  di  Memoransì  Conteftabile  di  Fran- 
cia. 95.101.  Muore.  ir>6.  Paragonato  col 
Duca  d'Alba.  572. 
Annibale  Conte  Altemps  da  Germania  có- 
ducc  Efferato  in  Fiandra.^Sp.  E  porto 
in  mezzo  da  nemici  ,  &  è  ferirò.  389.  E 
lafciato  dal  Rcqucfens  al  foccorfo  di 
Brabanzfl.? S9.  Inimicitie fue col  Gouer- 
natore  d'Anuerfa.  404.  Fàleuatadi  Sol- 
dati in  Germania.  487. 
Annibale  Gonzaga.  496. 
Antonio  Almeida.  99. 
Antonio  Bombergh  d'Anuerfa.  293. 3.66. 
Antonio  Borbone  di  Nauarra  fratello  del 
Condè.  95.  Sua  fortuna  vana.  93.  Trat- 
ta col  Rè  Filippo  ,  cheli fia  rcrtituito,  ò 
commutato  il  Regno  di  Nauarra .  99. 
Lafcia  di  proteggere  gli  Heretici.  jco.' 
Donde  entra  in  fperanzadi  maritarli  có 
Ja  Stuarta  Reina  di  Scozzcfì.  100.  Efpu- 
gna  Roano  ,  e  v'entra  vittoriofo.  103. 
Tocco  da  vn  colpo  di  pillola  muorc_>  ■ 
103. 

Antonio  Goignì  Barone  di  Vendegia  in  fc\- 
ua,  allcuato  in  guerra  fotto  Carlo  V.462. 
Generale  de  gl'huomini  d'arme  fotto  S. 
Quintino.  461.  Luogotenente  dell' A- 
remberghin  Francia.  462.  Lafcia  di  mili- 
tare à  fauoredel  Re  per  le  difeordie  de_, 
gli  Spagnuoli,  e  di  Fiamminghi.  462.  Te- 
nente dell'EiTercito  de'Confederati.  462. 
E  mandato  ad'Anuetfa  da'Deputati  de- 
gli Stati.  412.  E  fatto  pn'gione.41  r.Se  ne 
fa  permuta.  429.  Di  nuouo  è  prefo  nella 
zuffa  di  Gcmblù.466.  E  condotto  nella 
Fortezza  di  Namur.  466. 
Antonio  Gufman  Marchcfe  d'Ayamonte_> 

Gouernatore  di  Milano.430. 458. 
Antonio  Lalinio  Conte  di  Hocftrat  Capita- 
no d'vna  banda  fìammenga.  30.  Caua- 
her  del  Tofon  d'Oro  per  opera  dell'O- 
ranges.8o.  Gouernatordi  Malines.  221. 
259.  Tra'Confederati.  172.  Fauorifce  gii 
Heretici.  242.  Si  troua  al  Conuiro  de'Có- 
federati  nel  palazzo  delColéburgo .  i8j. 
Affcgna  le  Chiefe  di  Malines  agli"  Hereti- 
ci. 221.  Ne  dà  conto  alla  Reggente.  221. 
Si  ritroua  có  gli  altriBaroni  all'Aflcmblca 


d.  Teneramonda.  226.3  x8.  Couerna  Atu 
ucrfam  vecedcll'Oranges.23 1.  2,9X2 
da  al  a  Reggente  la  fupplica  de  gli  Herc^ 
tic.  d'Anuerfa.  23 j.  Si  sforza  ai  tirj  f 
Agamontealla  nuoua  Con  federa  tiono 
139  51  oppone  con  l'Oranges  à  Caluinift'i 
d  Anucrfa.  247.  Rlcufa  j|  giuramcnto  ja 
farli  al  Rè.  ip  F  priuato  del  goucrno  di 
Malines  dalla  Reggente.  259.  Rifpc,nde 
rifentiramentealMansfelt.  260.  Diuienr 
inimico  dell'Agamonte.  2^3.  E  chiama- 
to dal  Duca  d'Alba  con  gli  altri  ad  a-»- 
giuftatc  gli  affari  publici.  29;.  Vditaht, 
prigionia dc'Conti  fugge.  293.  E  citato. 
}ot .  E  dichiarato  dal  Duca  d'Alba  reo  di 
lefa  maeftà.  305.  E  rotto  il  fuo  efercito  dr 
la  dalla  Mola  dall'Auila.  3  13.  Si  paru^ 
ammalato  dagli  aUr.giamenti,  329.  L«_# 
fua  fupellcrtile  và  in  mano  degli  Spa- 
gnuoli. 329.  Commandanc!  fatto  di  ar- 
mi alla  nua  del  fiume  Gcta.  358.  Ferito 
da  vna  palia  muore.  ;  39. 
Antonio  Mendozza.  28;. 
Anronio  Olineira  primo  Coniiffario  gene- 
rale della Caiialleria  in  Fiandra.iSb.  Nel- 
la battaglia  di  Modi.  380.  Nel  facco  d' 
Anucrfa.  413.  Nella  fpedirionediGcm- 
blù.463  Conduce  i  prigioni  à  D.Giouan- 
ni.464.  Il  Rè  gli  alll-gna  entrata.  4S7. 
Antonio  Ferenotro  Granuela  nafce.6'6.  Suo 
ingegno,cognitione  di  lingue,&  eloquèza 
66.  Gara  col  Rcgnardo.  114.  Fatto  Arci- 
uefeouodi  Malines. 3  2.  L'Imperadore  lo 
raccomanda  al  fuo  figliuolo  Filippo.  6S. 
Induftrie  per  guadagnarli  il  Rè.  óS.  Ri- 
fponde  per  Filippo  à  Carlo  V.8  Difcotre 
con  gli  Stati  à  nome  del  Rè  44.  Fauorifce 
Margherita  di  Parma  perche  habbia  il  go 
uernodella  Fiandra.  3.  E  raccomandato 
dal  Rèa  Madama  di  Parma  fatta  Reg- 
gente .  69.  Potenza  con  la  Reggente .  69. 
Deftrezza  in  confìgliate.  69.  Sollecitala 
nuoua  etettionc  de'Vefcouadi.  ni.  Gli 
fono  contrariji  Nobili.  113.  E  la  pkbc_>. 
1 21 . 1 24.  Inuidie ,  gai  e ,  Se  odij  della  No- 
biltà.70.1 14. 1 22. 1 24.1  27.  Sua  cuftaza.71. 
Non  approuail  licentiare  la  foldatefca_» 
Spagnuola  dalla  Fiandra.  8f.  86.  Alla  fine 
acconfentc.Stf.  E  creato  Cardinale  da  Pio 
IV. pi,  Non  l'accetta  Albico,  c  perdio. 

9*> 
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91.  Ricciic  il  capello  mandato  ftraor- 
dinatiamentc  da  Roma.  92.  Nel  trattat'i 
negotij  di  Francia  confenfce  con  fuo  fra- 
tello Ambafciadorcdi  Spagna.  93.  Suo 

f>arere  circa  il  dar  la  Sardegna  in  vece  del- 
a  Nauarra.  99.  Edifefodalla  Reggente 
<Ji  Parma.  1 16.  E  dal  Re  111  Lettera  di 
tre  baroni  al  Rè  contr'il  Gtartuela.  223. 
Rifpoftadel  Rè.  126.  Riprende  in  con- 
feglio  1'ambitione  dell'Oranges.  115.  La 
fua  potenza  con  la  Reggente  crolla.  117. 
Pericolo  della  vira.  1  zj>.  Pafquinate  con- 
tro di  lui.  131.  Li  cappucci  comunemen- 
te  s'interpretano  fimboli  della  congiura-, 
contro  di  Ini.  132. 195. 317.  E  richiamato 
daFiandra.  133.  Non  fi  perde  d'animo, 
riceuute  lettere  del  Rè ,  cne  lo  chiamaua- 
no.  1^4.  Sue  parole  in  quefto  fatto.  134. 
Dcfidera  di  eflerc  richiamato  in  Ifpagna. 
135.  E  deftinato in  Borgogna  dal  Re. 135. 
Vattene  ,  {par fa  voce  di  ritornare.  136. 
Molti  lì  vnifeono  per  impedire  il  fuo  ri- 
torno. 136.  Vàa  Romaal  Conclaue.  13S. 
Gli  fono  commetti  dal  Rè  vari)  negori; ,  e 
particolarmente  della  lega  control'  Tur- 
chi. 13S.  Fatto  Viceré  di  Napoli  dà  lo 
Stendardo  àD  Giouanni  d'Auitria.  138. 
Tornato  di  nuou~>à  Roma  s'affatica  iru 
Conclaue  perche  (la  creato  Papa  Grego- 
rio XIII.  138.  Tornato  a  Napoli  difgu- 
fta  il  Papa,  r  39  S'aggiufta.  1 39.  Di  nuouo 
fi  publica,  che  egli  (ìa  per  tornare  in  Fian- 
dra. 3-i9.  Tratta  con  Margherita  di  Par- 
ma, ìk  Aleffandro  Farncfc  deftinati  dal 
Rè  in  Fiandra.  455.456.  E  chiamato  dal 
Rè  in  Ifpagna,&  è  fatto  prefidentc  del 
Confoglio  u'italia.  140.  Sua  libertà  con_, 
gi'altri  Signori  Conliglieri,econ l'iftcttb 
Rè.  140.  Goucrnala  Spagna  in  a(Tenza_* 
del  Rè.  140.  E  honuratodal  Rè  nel  ritor- 
no. 140.  in  Saragozza  congiunge  in  ma- 
trimonio Caterina  figliuola  del  Rè  Filip- 
po con  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia... 
140.  Suo  detto,  non  hauendoil  Ducad' 
Alba  fatto  prigione  l'Oran  ^.294.  Muo- 
re in  Madrid.  140.  Il  corpo  c  portato  in 
Bifanzone.  140.  Sua  lode  principale.  140. 
Antonio  Perez  icgretariodi  Filippo  II.  276. 
"-77; 

Antonio  figliuolo  di  Filippo  Duca  di  Borgo- 


OLA. 

gna  Ruuarte  di  Brabama.  458. 
Antonio  Pittorc.ji^. 

Antonio  Sauli  Nuntio  dcj  Papa  al  VicerO  di 

Napoli.  1 3  9. 
Antonio  Strale  Confole  d'Anuerfa  familiare 

dell'Oranges.  516.  Gli  è  tagliatala  tetta.- 

V6. 

Antonio  di  Toledo  PiiordiLiorteCaualic- 
redi  Malra.  176.310. 

Anueria  Città  di  Brabanza.  \66.  aderifccal 
Brcderode.  189.  Tumultua  per  lo  caftigo 
dWAportara.  141.  143.  Numero  di 
Ghcufie  Liurca.  195  Prediche  de'Calui- 
nilti.  196.  197.  198.  Solleuamenti.  198. 
199.  Pereffcrftato  vcciCo  il  Tolofaà  O- 
ftarucl.  146.  247.  Domanda  l'Oranges 
per raqne tarli.  199.  Incontro apjplaufi,& 
acclamationi  fatte  venendo  l'Oranges. 
i9P.Didruttioni  d  -  Ile  facrc  Imagint.  ic8. 
2091 10.11 2.  La  Catedralc  reftaurat*--». 
2.10.  Vi  fi  fanno  conuenticoledalli  Ereti- 
ci. 151.234.  Solenne  proceflìonc  del  Cor- 
pus Domini.  2S6.  E  taccheggiata  dalli 
Spagnuoli.  412.41 5. 

Anuerfani  fin  da  Conftantinopoli  animati 
contro i  Cattolici.  133.  OiFciifconocon 
aftutia  denari  al  Rè.  135.  Minacciano  di 
ribellarfi.243 .  Chieggono  perdono  alla-* 
Reggente.  267.  Oftcrifcono  di  arrender- 
li alla  irìcdefìma.2óS.  Fortezza  d'Anuerfa 
difegnata  dalla  Reggente.  271.  I  abricata 
dal  Duca  d'Alba  30?.  Ventuno  gli  spa- 
gnuoli, & 'a  forptendono.  3S2.  E  tentata 
da  Don  Giouanni.  436.  Viene  in  mano 
de  gli  Stati.  4  3  6.  Ed.T0ccata.440. 

Apologia  dell'Oranges.  6. 65.  74. 7/.  78.  So. 
8*. 

Aquila  Città  de'Sanniti  457. 
Archibugieri  à  cauallo.  3S0.  251. 
Archibugieri  à  piedi.  393.  251. 
Arciduca  d'Aulìtia  .  Vedi  MaflimiliaOo, & 
Mattia. 

Arciuefcouo  di  Malines  porta  i  doni  del  Pa- 
pa al  Duca  d'Alba-  342. 
Arciuefcouo  di  Sorrento.  193. 
Arciuefcouado  in  Fiandra.  3 1  • 
ArdinghcHo.156. 

Arefcoth  Citta  s'arrende  à  Don  Giouanni 

d'Auftria^rJ^.E  traditoci!. 
Armata  mandata  da  Fiandra  a  pigliare  Ma- 

Oo  ria 
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acaidia.  35,7.  De'medcfimi  a  Midelburgh. 

Arme  del  Regno  di  Cartiglia. 
Armentericfi  fi  collegano  con  i  Gheufi  di 

I  ornai,  ijf  i.  E  froperro  il  tradimento. 

2f  I.  Vinti  dal  Riflmghcn.  tr 

ta"1S^Par33°nat0  CO'  Nairaùnc!Iarot- 

M^ttri7r}6u  N°™«e  dalle  note 
della  mirica  fono  tolte.  ,i4.  S  ricupera- 
no. 3iy.  Sono  affondare  nelle  forte.  ;  3- 
Ca ualicr  dell'artigliane.  ,  a7.  Gene  Ile'; 

beLifc^i8&  Vedi Gabrio S«- 
belbni.eCrefomero,  e  Barlamonn,Filip- 

CoccbVn!rC,adÌSn^a- *  Aflàlittdal 
CocchieniLJI2.  E  ditefa  dal  Corteo.  »4 

pÌ2££  contrc01'  S>a8nuo"  ««ài 

Ar  ,     r   r  4'^UO Gouernatorc.  [8. 
di£S8v  Co,°ncll°  dc'r™ncefi  impe- 
dita I  Orangcs  l'entrare  in  Francia-  f4i. 

Ducad*Alba  Rè^  ^«'n^odel 
lJucad  Alba.3H.  Fapngion'i  Capitani. 
313. 

Afpeien  Terra.  ^5). 

Airedio  di  Akmu.  us9.  Di  Am(terdam.48r . 
D.  Breda.46o.  Della  Fortezza  di  Gante. 
419-  DiGemblu.  466.  DiGocs.  164.  Di 

395.  Di  Mons.  ?  jS.  Et  il  fuo  difegno.;  ro. 
Di  Parigli^.  D.  Orbetello.  39n°Di  Par- 
ma. 4ji.  Di  Rmemonda.46o  Di  San- 
cerra.  367.  Di  Valencena.  144.  Et  il  fuo 
difegno.ijtf.  DiSiri(Tea.*o7 
Artcmblea  de'NobiliCófcdetati  in  Amftre- 
fE*2*h.  "  Brcdà.  tiS.  In  Ganrede' 
CaualKridel  Tofone.  80.  In  Gineurade 

tSSSSL97--  ^ In  Teneramonda  de' 
Baroni  Fiamn.nglu.i^.  ?l8.  InS.Tru- 
dcndc'Ghcnb.  10,.  DcgU  Stati  in  Fian- 
Qi3<  3  ^  * 

Augufto  Duca  di  SatTonia  fuccede  à  Màuri- 
Z  lCJT<  *  T,t  n"  Battefimo  rt  fig  i. 
«pio  dell'Oranges.  i49.  Entrain  lega  co' 
Fiamminghi  plN|  i3,.  Minaccia.  23? 


OLA. 

Autrux.  ,of!       Ct'U  Furn'nSh'-^* 

Auuenimenra  feiiee  r; 
uaUo.418.  0  F'^n"»goàca- 

Atcmp.  noftr.  chiamano  L'A  D  V?  m  r 
vfanzad'h.ggidj.4  UAi;c 
Doue  non  fono fpertatori  non  sà  fc  non 

Facilmente  l'uuomo  tornaallo  ftaro.e  nar». 
ralua  torto  che  fuanifce  L'AMBITIO- 

Certi  ANIMI  contumaci ,  epróti  à  far  peg- 
gio fc  fono  premiti, con  a  lcntar  loroaì- 
n"not0  ^    'glli  P'Ù  taci:n,cncc  6  S  J"cr- 

ACCEN ARE  molti  ad  vna  parte  per  colpi- 
te  ad  vii'alrra.i-d.  r      1  UU'J"- 

S-auanza  LARpLRE  in  qual  fi  fa  codardo 
quando  fi  vede  galleggiato.  147. 

Il  Principe  lu  quali  diuifo  l'Imperio  con  L 
moltitudine  ARMATA.  tf»f  loconi3-' 

M?."iMn         lu°go  m  jftrano  più  torto 

E  ANIME  infctte,comei  corpi  ripieni  di 

B, 

BAlduino  d'Angelis  Giefuita  ricufa  ilgiu- 
ramento.  405.  E  cacciato  d'Anucrfa. 

405. 

Bambino  portato  nella  culla  dall'inondatio- 

ne.  jjo. 

Bande  di  caualli  Albanefi.  S8. 

B  ande  di  canali,  famofe  Fiamminghe.  10. 

Barbara  Blonberga  di  Ratisbona.  joj.  E 
raccommandata  da  D.  Giouanni  mentre 
muore  il  Rè.  1 1 5.  Sua  morre.  507 

Barberino  Vedi  Francefile  Ratuelc. 

Barlamonte  Cartello  s'arrende  à  Don.  Gio- 
uanni. 47  j. 

Baio- 


Paronio  vno  de' Congiurati.  171. 

^  aito  Io  tifo  Campi  ingegnicro  muore  nell' 
afledio  d'Hai  lem.  368. 

Bartolomeo  Enres  vno  de'primi  Gheufì 
chiamati Aquacali.  3J4.  Corfaro.  JJ4.  E 
farro  prigione.  569. 

Bartolomeo  Miranda  Arciuefcouo  di  Tole- 
do. 1 3. 

Bartolomeo  Portia  Nuncio  del  Pipa  all'I  m- 
peradore.  4^j. 

Battaglia  della  Capitana  chiamata  l'Inquifi- 
tione  Spagnuola.  ?<*^.  Di  Narfi.  16.  Vedi 
fatto  d'arnie. 

Bearnia  franchigia  de'malfartori.  1 07. 

Belgia,  perche  fi  chiami  h  ora  F  andra,hora-. 
Germania  inferiore,  hora  paefi  balli  24. 
Siro,  richezze,  Città,  Ville,  militia, arti  di 
nauigare ,  òc  altre,  25.  Goucrno  limile  al- 
le Città  libere.  48. 

Belnionte  s'arrende  à  D.  Giouanni.  47  j. 

Benedetto  Aria  Montano.  342. 

Bergli  preffo  il  fiume  Soma.  391.  Viene  in_, 
mano  de  gli  Stati.  459.  I  foldati  del  p  re  fi- 
dio  tradilcono  il  colonello.  4J9 

Berlingiero  Requcfens  in  Sicilia .  Generale 
dell'armata  Regia.  401. 

Bernardo  Frefneda  francefeano  Confcflbre 
del  Rè  Filippo.  276.  Dilìuade  la  guerra  di 
Fiandra.  177. 

Bernardino  Mendozzaèmadatodal  Duci 
d'Alba  Ambafciadore  à  Pio  V.  282.  Capi- 
tano d'vna  Compagnia  di  foldati  in  Fian- 
dra. 2S9.  Nella  zurFadi  Moch.380.  E  di 
Gemblù.  465. 

Bernefi.  282. 

Berfelio  è  mandato  da'Deputari  degli  flati 
con  parte  de  ll'clfercito  ad  Anuerfa.  4 1 . 

Bianca  Regina  di  Francia.  163. 

Bianca  Sforza  muore  in  caccia,  caduta  daw 
causilo.  37. 

Binchcgià  dclitie  della  Regina  d'Vngaria.. 
s'arrende  à  D.  Giouanni.  47 j.  Deltrutca 
da  Henr  ico  II. Rè  di  Francia.  47 j. 

Bifcrta  cfpugnata.507. 

Bobadh,lia  Canir— O.$6o. 

Bold?i^  Città  della  Brabanza.  166.  Rigetta 
il  Conte  di  Mega.  243.  z66.  Tumulto  iru, 
Bolduc.  243.  Heretici  di Bolduc cacciano 
Jl  Vefcouo  dilla  Città.  221.  Fanno  pri- 
gioni gl'Ambafciadori  della  Reggenco. 
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ìtntf  ?,2 Ux,ano  ,e  11  mandano  alla  Ree- 
gente.  ,66 Minacciano  di  ribellarfi  al  Rè 
243  -  4-  Sor  dichiarati  nemici.  166  Di- 
mandano perdono,  w:*  c T 
267.  P.Ji.noi!p:cfidS//rre,ld-jn°- 
Bom.nea  If  >la  di  Scaldia  faccheggiata  da' 

Bo  .a  Sto; za  Madre  di  Sigifmondo  Rè  di 
Polonia  muore.  24. 

Boiifatio  Vefcouo  di  Ma^onzi.  72. 

Borbone  Vcd  Antoni J,Giouàni,Lodo^•■co, 

Borgia  Capita  no.  388. 

Borgogna  e  alfegn  ara  da  Carlo  V.al  Ré  Fi- 
lippo.6.  Suoi  Capitani.  16.  Goucrnatorc. 
19- 1  Borgognoni  fcalano  la  Fortezza  di 
Dalem.e  la  pigliano.  48 1.  Principi  di  Bor- 
gogna foli  ri  d'cfTcr  fepolti  con  la  corona^ 
in  tetta,  r  1 2. 

Borlutio.  4$. 

Bottino  dalle  galee  di  Scandcria.e  di  Mufh- 
fà.  4j 6.  Dal  facco  d'Anucrfa.41  j.Cauato 
dalie  Gliiefe.270.  Brama  di  bottino  ne' 
congiurar:.  171.  354-  NeVincitori.  41  r. 
Mcrcantie  del  Bottino  ricomprate.  z6i. 
Vedi  facto,  e  corfari.  3 

Bouines s'arrcndeà  D.Giouanm'^t^. 

Brabanza  puncipale  Prouincia  di  Fiandra-,.' 
16.  Libeirà  di  confcicnza.j  1 2  Priuile«i,c\: 
eifenibni.  +S.;o.  5  ».  f4. 166.  Quali  i  capi 
della  Prouincia.  166.  Lccirra  prefe dall' 
Oranges  redimite  al  Duca  d'Alba^.  A* 
fuoi  deputati  conprati dall'Orancrs^cf 
Sono  chiamati  à  Brufelles  dal  Rcquefcns.' 
404.Gouernatore  di  elTa.  29. 

Brabaiuini  ri  c  u  fan  1  l'Inquifirione.  f  9.  Et  i 
Vefcoui  nuoui.  111.  Mandano  fxto  ma- 
no A  nb.ifciadori  a  Roma ,  Et  à  Spa<*na_. 
112.  nó vogliono obedire all'£di:r  1  prò- 
pall  ida  Madama  di  Parma  Reggente-/. 
166.  Fanno  Ruarte  della  Pruunicia  .'O- 
ranges  4J7. 

Breda.  23  S  Attediata  da'Capitani  de'confe- 
derati.  460.  Manda  vn'Ambafciadore  à 
D.Gipuanni.Et  è  feuperro  da'ncmici.460. 
S'arréd.-.  460.  A  n mucina  néiOje  maligni- 
tà de  f< jldati.  4^0.  Gli  è  mandar  >  aiuto  da 
D  Giouanni,  na  indarno  460-  Vi  fi  met- 
te prelìdia  de'  Spagnuoli.  305. 

Brederode.Vcdi  {-teorico.  Lauccllotto.Ro- 
berto. 

O  o   2  Bri- 
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Bronza .  Vedi  Natalia,  c  Maria 

Bulla  porto  d'Olanda  prefo  da  Gheufi.4f4 
5Ji.  Molte  Città  fi  ribellano  a  tal  nuoua. 
JJ7-  Facetia  nata  dal  nome  di  Brilla.  i.$6. 

Brugefi  contro  l'Inquificionc.  143. 

BruTuich,  Vedi  Enrico ,  Filippo ,  &  Ernefto. 

BruMles  Città.  166.  Fedele  al  Re.  291.S110Ì 
priuilegij.  166.  Ortinaraal  Duca  d'Alba, 
chcordir.aua  le  contributioni.  3 j2.  Cac- 
cia l'Oranges.  560.  Turbulenze.406.Sbi- 
goctimcntoper  Javittoriadi  Géblù.  468. 

Bucero  94. 

Bugie,  perche  s'inuentano^Sj .  Vtilità.  4S3 . 
Molte  volte  hanno  qualche  verta  di  veri- 
tà. 4S3.  Simili  all'armature  delle  fabrichc, 
che  Temono  a  tempo.  i<ji. 

Dura  cTpugnata.  380. 

Bucano  Conte.  409. 

Sentenza  ayyar tenenti  alla  liner  a  B. 

Si  Temono  alcuni  de'  BENEFITII  cornea 
dc'rìori  fin  tanto  grati, fin  che  Tono  frcT- 
chi.  16. 

Il  BENEFIT  IO  prefentcè  ftrada  a  quel  c' 
lui  da  venire.  41. 

Alcuni  Tino  più  grettamente  rirenuti  da  vn 
Tol  BENEFITIO  da  vicino  Tpcrato ,  che 
da  molti  già  riceu uri.  4;. 

Si  trouano  di  quelli ,  che  hauendo  riccuato 
molto,  par  loro  oltraggio  l'hauer  potuto 
riceuereancorpiù.  66. 

Tutto  ciò,  che  non  corriTponde  al  defiderio 
perde  il  nome  di  BENEFITIO.  65. 

Qualunque  per  vile  che  fia  diuiene  BAL- 
DANZOSO accoteendofi  d'efler  temu- 
to. 208.  C 

C~^Adauero  d'vna  Fanciulla  mangiato  dal 
j    Padre.e  dalla  Madre.3(;8. 
CalespreToda'Francefì.  20. 
Caluin  J  aflalta  la  Francia  con  libretti.  44..  V 
introduce  l'Hereiia.pr.  Autore  della  ribd 
Iioncd'Amboes.  «77. 
Caluinirti  prigioni.  104.  Condannati.  106. 
Liberati  a  Toiza.i  00.  RimcMì  io  prigione. 
106.  Canati.  ig3.  Puniti,  ioti.  1  o.  Sac- 
cheggiano le  v  hieTe in  Fiandra.  zof.Vedi 
violatori  delle  facre  imagini .  Dertinati 
con  libri  à  metter  f  >fl"opra  la  Religione  in 
lTpagna.  13  ». 310.  Frequentano  le  cent-» 
caluiniftiche.  240.  237.  Tentano  d'vTcir 
«FAnueiia  per  (occorrere  Orterue).  Z47. 


Chiufi  nella  Città  Fremono.  247.  DffcQr 
darfo  da'Luteram.  :4S.  Eccitano  ffl 
"'rt  Citta.  247.PrcTcntanovnm2 
«ale  all'Arciduca,  &  a  gli  Stati  per  la  5bcr 
ta  d.  cofoenxa.  447.  L'hanno  i  forza  .  & 
occupano  le  Chkfe  de'Catfo!ici.44-.  Ln- 

Camillo  Gonzaga  Conte  di  Noucllara.  3  z  r. 
Camillo  del  Monte  và  in  Fiandra  col  Du- 
ca dA  ba.  iSy.  Nel  Tacco  d'AnuerTa. 
4>7-_  Nel  Fatto  d'armi  di  Gcmblù.^  AC- 
Tale  1  Francese  li  raglia  à  pezzi  46; .  Neil* 
mipreTa  di  Dmburgo.  477-  E  rigettato  da 
JJaJcm.  ^So.Chiedc  ToccorToà  DGioua- 
nipcr  incalzarti  nemico.  49?.  lo-Oguira, 
e  da  nell'imboTcate  di  eilb,  che  fuggiua*  - 
493-  Valore  della  Tuubar.dain  (oftencte 
l'impeto  degli  aucrTarij.  496. 49-. 

Camillo  Si  hiatìnati.  498. 

Camillo  Vitelli.;^. 

Campioni  Capitano  ,&  Trigcgnicro  204.' 
Campidoglio  attediato  da'Francefì.  446. 
Capucdimboli  di  congiura.  132.  Tolti  via. 

133.  Riprcfì.  ij2. 
Caprio  è  mandato  có  parte  dell'eTerciro  ad 

Anuerfa  da'Deputati  de  gli  Stati.  41 2.  E 

preTo dagli  Spagnuoli. 41  j.  Sene  làper- 

muta.429. 

Cardinale  Aleflandrino.  307.  Boromco. Ve- 
di S.Carlo.  Pamele.  VediOdoardo.  Gr.v. 
uela .  Vedi  Antonio  Perenotto .  Lorena . 
Vedi  Carlo.  Pacccco.  Vedi  FranccfLo. 

SpinoTa.  Vedi  Diego. 
Cardinalitij  in  Fiandra.  137. 174. 
Carlo  Noou  512. 

Carlotta  Borbona moglie dell'Orangcs.91; 

Carlo  Altapenna  figliuolo  del  Barlamonts 

^  Capitano  d'vna  banda  di  Caualli.  4S4. 

Carlo  V.  Impcradore  per  la  Corona  deli' 
Imperio  và  da  Spagnain  Germania^  in 
Italia.  4.6.  s~-  jS.  Varie  Tue  guerre.  6. 14. 
18. 27. 39. 59. 2SS._ Acquetai  tumulti  di 
Gante  213.  2S8.  Uiiedeal  Duca  d'Alba 
qual  pena  (ì  debba  à  GantefLjoi.  Suo> 
detto  alludendo  alla  gràdczzadi  Gante 
301. Della  natura  dc'l  iamminghi.277.P&. 
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fa  di  fare  vfi  Regfto  delle  Prouincie  di  Fia- 
dta.  27.  Perche  non  rcfeguiffc  17- Come 
ampliane  lo  Stato  di  Fiandra.  27.  Penfa 
di  accrcfcere  i  Vefcouadiin  Fiandra.  31. 
Perche  noi»  profeguiue.3  2.  Toglie  la  nuo- 
uità  d'imporre  alla  Fiandra  le  cótriburio- 
ni.  jfi.  Apparechia  armi,  e  promulga., 
editti  contro  i  Luterani.  57.  Si  promul- 
gano gli  editti  fi;oi.  t<Jj.  Tenuti  Teucri, e 
contrari  a'Priuilegi  del  Brabate.  166. 177. 
178.  Si  difendono.  17S.  Si  moderano  180. 
Si  mandano  iti  Ifpagna.  1 80.  Hà  vna  figli- 
uola in  Aldcmada.  jj.  Etin  Ratisbonain 
Germania  vn  figliuolo,  (03.  J04.  Para- 
gone dcil'Imperadore  con  quello  figliuo- 
lo, fio.  ji  1 .  Promette  Margherita  ad  A- 
leiranijo  de  Medici.  37.  E  doppo  Alef- 
fandro  a  Ottauio  Farncfe.  39.  Sua  mo- 
glie Ifabella  di  Portugallo.  j  6.  Dalla  qua- 
le nafceil  Rè  Filippo.<»jo.  Simiglianza.c 
difTìmiglianzatra  quello  ,  &  l'Imperado- 
re  Padre.  6$.  Maria  figliuola.  307.  Fàte- 
ftamento  in  Augufta.  17.  iS.S'apparechia 
à  far  la  rinuntia  de'Regni.  j.  Crea  Filippo 
gran  Maeftro  de'Caualieri  del  Tofon.6. 
Dà  all'ifteflb  la  Fiandra ,  e  /a  Borgogna.  6. 
E  poi  tutti  i  Reami.  8.  Racconta  le cofe 
fatte.  6.  Suo  difeorfo  in  confegnare  li  Sta- 
ti al  figliuolo.  7.  Si  fpoglia  dcH'Iinperio.S. 
Manda  l'Infcgne Impcrialià  Ferdinando 
fuo fratello  perl'Oranges.  8.  Suodefidc- 
rio  di  fare  Re  de*  Romani  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo. 8.  9.  Vada  Zelanda  à  Spagna.9. 
Affondali  la  Nauc  fubito ,  che  egli  ne  fù 
difeefo.  9.  Sofpcttano  alcuni  della  muta- 
tione  del  fuo  volere.  10.  Detto  fuo  nel 
toccar'il  lido.p  Vàà  vedere  Carlo  Princi- 
pe di  Spagna.  10. 307.  Si  fabrica  vn'habi- 
tationc  nel  Monafterio  di  S.  Ciurlo.  10. 
Sua  famiglia,  e  fupelcttile.  11.  Vita  d'ogni 
giorno  in  quella  folirudine.  n.  Suadifci- 
plina  fpaifa  di  fangue  tenuta  in  venera- 
tione.  12.  Fà  l'cfcquie  à  fua  Madre.  13. 
Poiàsc.  13.  S'ammala.  1 3.  Scopre  Gio; 
per  fuo  figljsifiJc  i-Filippo,  roy.  Muore** 
diusLafrienre.  15.  24.  Prodigi)  nella  fua_. 
morte.  13.  Anni  del  fuo  Impero.  14.  Ca- 
gioni varie  fparfe  della  fua  rinuntij_*. 
14" 

Carlo  d'Auftria  Principe  di  Spagna. 307.  Sua 
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indole.  307.  Kofi  piace  à  Cario  V.  fuòi 

j  n  °/  .,0,  Educationc.  307.  jntf.  Cade 
dalle  (cale.  307  Rifana  pcr  i.aiuto  di  San 

Diego.  joS.  GÌ  cdeflinjtapermoqlie  Ifa- 
bella figliuola  d'Hennco  II.  RèdiFràcia. 
311.  349.  Eia  figliuola  di  Martìmigìiano 
Imperadore.  308.  Sua  difeordia  col  Pa- 
dre. 308.  Odiai  familiari  del  Padre. joS. 
Protegge  i  Fiamminghi.275.308.  Sua  rilb- 
lutionedi  pattare  in  Fiandra.  308.  E  la  pa- 
lefaad  alcuni.  308.  Gio.d'Auflrialafco- 
prc  al  Rè  Filippo.  507.  Si  sforza  d'atter- 
rire il  Duca  d'Alba  acciò  che  non  vada  in 
Fiandra.  30S.  Doucndo  partire  la  mat- 
tina la  notteèrillrctrodafuo  Padre.  3 10. 
E  cullodito  in  Cafa.  310.  Sua  infelicità. 
3 10.  E  morte.  3 10.  E  paragonato  con  D. 
Gio:  d'Auftria,econ  Aleflandro  Farnefe. 
S06. 

Carlo  Filippo  Conte  Barlamonte  Gouerna- 
tore di  Namur.  28.  Difenforc  della  Reli- 
gione. 484.  Suoi  figliuoli.  484.  Sua  fperi- 
mentata  fedeltà  verfo  il  Rè.  44.  1 18.  Ad- 
herentedel  Granuela.  132.  137.  174.  Si 
moflra  pròto  all'armi  à  fauor  del  Rè.  217. 
Auuifa  la  Reggente  di  quanto  hanno  de- 
terminato 1  Caualieri  del  Tofon.  118. 
Mezzano  tra  l'Agamonre  ,  e  l'Arefcotto 
venuti  à  difeordia.  1 2  3.  Suo  parere  contra 
i  Congiurati.  174.  Mette  nome  di  Ghcufi 
per  difprezzo  a*Goti  federati  che  fupplica- 
uano.  185.  Giura  fedeltà.  259.  E  leuaro  di 
Conlìglio,&  è  cullodito  in  Brufelles.  410. 
Muore  in  Narrar.  484.  Efequic.  484.  Elo- 
gio. 484. 

Carlo  Boifotto  Gouernatore  di  Zelanda  e 
mandato  dall'Oranjesà  Duuillanda.  35)1. 
392.  E  vecifo  da  Regij.  397. 

S.Carlo  Boromeo.  401. 

Carlo  Brimeo  Conte  di  Mega  Gouernatore 
diGheldria,cdi  Zurfen.  29  70.  Auuifa 
la  Reggente  della  confpiratione  dc'No- 
bili.  167.  E  della  leuara  dc'Soldari  in  Saf- 
fonia.  zji.  Scopre  ailMlclTa i  Confedera- 
ti. 172.  Suo  parere  nel  conlìglio.  175.  E 
mandato  auanti  dalla  Reggente  ad  An- 
uerfa ad  acchetare i  tumulti,  lyj.  E à  Bol- 
duc  ,  e  a  Maflricb.  244.  Giura  fedeltà  al 
Rè.  259.  Tien  lontano  da  Aflcrdam  i  ri- 
belli congiuratilo.  L»  sforza  à  ritirai  fi  ir» 
Oo   3  Vacer- 
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Vaterland.  270.  Caro  alla  Reggente.  3 1  r. 
Gouerna  la  Fnfia  in  luogo  dell'Arem- 
bergh  morto.  31  j.  jn.  Infcrittioncdcll' 
ifteflo  in  Ieonatdia.3  15.  Muore.  3 1  f. 

Carlo  Croy  Marcbcfe  d'Haurè  torna  di  Spa 
gnain  Fiandra.  407.  E  mandato  contro 
Anuerfacon  Eferciro  da' Deputati  de  gli 
Stati.41 1.  NcPa  Guerra  di  Gemblù  è  Ca- 
pitano d'vna  banda  di  Canalli^j. 

Carlo  d'Aur>los  figliuolo  del  Marchcfe  del 
Vaftoin  Fiandra  Capitano  d'vna  Com- 
pagnia iSs>. 

Carlo  d'A^a'  ,  mte  Duca  di  Gheldria,  34. 

Carlo  Fatucfc  figliuolo  gemello  di  Octauio 
Duca  di  Pai  ma.  45. 

Carlo  Fucchero  Coionello  ,  è  tradito  da' 
Cuoi  Saldati.  459. 

Catto  Otcau  >  Rèdi  Francia,  qual  giurame- 

f  to  facdfe  a'F.  ventini  Se  a'Pifani.  433. 

Carlo  Nono  Rèdi  Francia.  98.  aBaiona^. 
ijo.  Suo  maritaggio  con  Elifabetta  figli- 
uola dell'I iiperadorc  M  .rtìmighano.i  ro. 
151.  Cerca  aiuto  contro  gli  I lèretici.  101 . 
Vittoria.  104.  Difende  la caufa  del  Rèdi 
Spagna  contro  i  ribelli  Fiaminghi.  116. 
Non  da  il  parto  al  Kè  di  Spagna  per  lo  ter 
ritorio  di  L'one.  181  Non  lìlafcia  per- 
vadere dagl'Vgonottià  prender  l'armi 
contro  gli  Spagnuoli.  183  Chiede  foc- 
corfodiginteda  Fiandra.  196  El'ottie- 
nc.  197.  341.  Combatte  à  S.  Dionifio. 
296.  Mandai!  Corteo  in  aiuto  del  Duca 
d'Alba.  3 1  3.  Voce  della  pace  fatta  da  lui 
con  gli  Vg  motti  fauorede  i  Naflaù. 
357.  Comandala  ftrage  de  gli  Vgonotti. 
361. 

Carlo  Duca  di  Gheldria.  31$. 

Carlo  Conte  di  Lalin.  70.  118, 

Carlo  Largilla.  377. 

Carlo  Duca  di  Lorena.  34. 

Carlo  Cardinale  di  Lorcna.9;.  104. 113.362. 

Carlo  Mansfelt  fìgliu  il  j  di  Pietro  Emetto. 
158.  Entrato  fi  a  congiurati ,  è  riprefo  dal 
Padre.  175.  LafciaiC0nfederari.102.Af- 
fedia  Valenccna.  i$6.  Nei  farro  d'armi 
di  Gemblù.463.  La  fua  Cópagnia à  Boui- 
nes.  4<J3.  Téta  Niuel(a,&  eriger  rato.471. 
Gl*è  dato  aiuto  di  denari  dal  Rè.  487. 

Carlo  l'Audace.  26.  30. 

Carlo  Come  Scotto.  454- 
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:  nell'acque.  392. 


Carlo  Tifnaco  procurante  delle  cor  ri 

Fiandra  in  Ifpagna.  12;. 
Ca rozza  la  prima  in  Fiorenza.  3  99. 

Cafa  abbruciata  co'Soldau.  338. 
Cali  infelici  dc'ricchi.  417. 
Cafimiro  Fratello  del  Palatino.  Vedi  Gio: 
Cartagna.V.d.GiorCartagna. 
saltello ,  o  rortiricationc  ndl'ac» 
Cartello  S  Angelo.  17. 
Caftigo  di  Gregorio  Fabiitio  ApolUta.  (42. 

143.  Vedi  Supplici*  * 
Catafalco,  i», 

Caterina  dc'Medici  Madre  del  Rè.chiede^ 
aiuto  contto  gli  Herctici  da  Filippo  Rè 
di  Spagna.96 .  Si  troua  nej'abboccamen- 
V  >  di  Baiona.  149.  Sanile  a  Margherita  di 
Parma  Reggente  104.  E  predetto  alla 
mcdediru  la  morte  d'Hcnrico  fuo  figli- 
uolo. 13. 

Caterina  figliuola  di  Filippo  Secondo.  140. 
19-7. 

Catteio  Goucrnatore  di  Flifinga-  124. 

Cattolici e  Lutterani»  fi oppong  un  a'Cal- 
uinkti.  247.  Cattolici  vincono  gii  Vgo- 
riDtti.  (ai.  Loro  parer:dcila  partita  del 
Duca  d'Alba  di  Fiandra  370.  Acconfen- 
tonoalla  lega  di  Gante.  41 1.  Aderifcono 
àgli  Stati.439.  Giurano  inficme  con  gli 
Herenci all'Arciduca  Mattia.  44r.  Sono 
cacciati  dalle  Città  di  Fiandra  dagli  He- 
retici.  447.  Sono  occupate  da*Caluinifti 
le  loto  Chie(è.  447. 

Caualieri  del  Tofone  d'Oro.  28.44. 75.1 5.0. 
285.314.  324.  Chi  gl'inftituirtè.  30. 161. 
Accrefciuti  da  Carlo  V.  44.  Numero  di 
crtl.44.  Santo  protettore.  161. Gran  Mae- 
ftro.6.  So.  Araldo.  171.  Chi  habbia  l'auro- 
rità  di  crearli.  80.  Giudice  nelle  loro  cau- 
le. 3  iS.  Artemblea  in  Gante.  80.  Corniti). 
5.44.  Conuocatione.  1 17.  Rirtrctto  di 
quell'adunanti.  118.  Congiurano  con- 
tro la  potenza  del  Granuela.  1  iS.  alcuni 
tra'  Con  federati.  172.  Fanno  fèlle  per  le 
nozze  d'Aleilandro  Farnefc.edi  Maria 
di  Portogallo.  161.  Scrittura  pubi  icata.» 
da  Gheulì  a  nome  dc'Caualieri.  1 90. 

Caualieri  di  Calarraua.321  Gierofolimita.- 
ni.  276.288.  Di  S.Giacomo.  377.di  S-Ste* 
Fano.  399. 

Cefi.  Vedi  Nicolo» 

Ccfàte 
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Cefere  d'Auoios  fratello  del  Marchete  di 
Pefcara,  dà  alla  coda  def uggirmi  del  Naf 
dà.  3 16.  E  ferito.  }4i.  Accompagna  la_, 
Regina  in  Ifpagna.  349.  Và  con  D.  G10- 
uanni  alle  Scurzolari ,  &  à  Tunilì.  3  jo. 

Cetona  terra.  399. 

Chennaua  donna  d'animo  virile  ncll*  afle- 
diod'Harlem.  367.  Di  merauiglia  anche 
a'nemici. .  567. 

Chiappino  Vitelli  Marchefe di Cetona  Ma- 
ftro  di  Campo  Generale,  và  in  Fiandra 
col  Duca  d'Alba.  28S.  Difende  Gronin- 
ga.  314.  Auido  di  combattere.  534.  Dà 
ncll'imbofcatc  de' nemici.  33J.  All'ale  il 
nemico  e  lo  vince.  33;.  Non  gl'è  permcf- 
fo  dal  Duca  d'Alba  muouerfi  contra_* 
l'Oranjcs.  337.  Si  fpinge  contrail  terzo 
dell'Oranges  feparato  dall'altri.  3  37.  Có- 
batre  in  riua  del  fiume  Geta.  33S.  Fetifcc 
il  Colonello  Loucrrull.  339.  Toglie  la  bà- 
dicra  nemica  di  mano  a  ll'Alficrc.  3  39.  E 
lodato  il  fuo  valore  dal  Duca  d'Alba.3  39. 
E.' mandato  dal  Duca  d'Alba  alla  Rema 
d'Inghilterra.345.  E  (limolato  dal  Coli- 
gnì  à  ribellarli.  3 5S.  Sdegnato  getta  nel 
fuoco  le  lettere  del  Colignì.  358.  Và  ali* 
alTediodi  Mons.  35S.  E  ferito.  3  jS.  Suo 
ardire.35 9.  Efpugna  molte  terre  in  Olan- 
da. 3S9.  Glie  commetta  dal  Requefens 
l'imprefa  di  Zelanda  390.  Afledia  Zirif- 
fea.  397.  Muore.  398.  Efequie.  59S.  E 
portato  il  cadauero  di  lui  alla  patria.  398. 
Elogio.  399. 

Chriftiano  Rèdi  Danimarca.  14. 

Chriftiema  figlinola  del  Rè  di  Danimarca 
Duchcrta  di  Lorena  ftabilifce  la  pace  tra' 
Franccfi  ,  e  tra'Spagnuoli.  22.  E  defide- 
rata  per  Reggente  di  Fiandra  da  tutti. 3  j. 
Quali  oppofitionihauciTe.  34. 

Chrifticrno  Rè  di  Danimarca.  24. 

Chriftoforo  Anfouillc  Senatore.  167.  230. 
321.  329. 333.  E  mandato  dal  Duca  d'Al- 
ba alla  Reina  d'Inghilterra.  345.  Rela- 
tione  del  medefimo.  407.  E  leuato  dal 
configlio,  e  porto  Dri<"~ne.  410. 

Chriltotbrc  I-au/era  figliuolo  del  P.  latino 
Elettore  Capitano  nella  guerra  di  Moch 
378.  E  amazzaro.  3-8. 

Chriftoforo  Mondragone  Spagnuolo.  289. 
Suà  valorofa,& ardita imprefa.  289.  Ac 
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compagna  la  Reina  col  fuo  terzo  iiù 
Ifpagna.  349. 

Capitano  nel  palTagio  di  Gocs  libera  dall'af- 
fedio  la  Città.  364.  Difende  Midelburgo 
da  Zelandcfi.  376.  Quanto  gl'inimici  ^li 
difenderò.  $77.  Si  fa  il  cambio  di  lui  con 
l'Aldegonda.  377.  Gli  è  dato  il  carico  dell* 
imprefa  maritima  di  Zelanda.390.  Vaflc- 
ne  all'I  fola  Filippolandia.  391.  Indi  in_. 
Duuelanda.  391 .  Paffa  à  piedi  per  maro 
nella  Scaldia.  397.  Gli  fiarrendela  Città 
di  Ziriflea,capo  del'I fola.  398.  Gli  am- 
mutinati fi  eleggono  in  vece  di  lui  vn'- 
altro  Capitano.  4C r.  Valore  della  moglie 
di  lui  ncH'aflcdio  della  Fortezza  di  Gate. 
429.  Vittoriofo  nella  guerra  di  Gembiù. 
4<Sj.  466.  Batte  Sichen.  469.  E  confcrua- 
to  illcfo  diurnamente  dall'incendio,  e  dal- 
la ruina.  483.  Gli  fono  mandati  denari 
dal  Rè.4S7. 

Chiara  Medici,  f  irclla  di  Pio.  1 

Ciotole contrafegno  de'Gheufi.  1S7. 

Cittadella,  Colonnello,  &  Ingegnerò  è  libe- 
rato dalli  Spagnuoli.j77.Vedi  Francefco. 

Città  in  Fiandra,  quante.  2f . 

Città  principali  della  Brabanza.  16C  Efue 
immunità,  e  priuilegi.  48.  jo.  53.  i66.Tu- 
multuanu  per  lo  prc lidio  Spagnuolo. 
48.80. 

Città,  e  Prouincic ,  che  fi  ribellano  à  gli  Spa- 
gnuoli  in  Fiandra.  243. 3  jf .  3/6. 3  57.360. 
36J.439  4*9.460.  48;. 

Città  ,  e  Proulncie  ricuperate  da  gli  Spa- 
gnuoli  in  Fiandra.  2(3.  257.  26;.  266  16  7. 
272.  363.  377.  466.  468.  469.  471.  47i. 
473. 476".  480. 

Cittadella  d'Anuerfa,  forma,  artefice,  e  fico. 
304  DiNamur.43j.  Di  Sichen).  470.  Di 
Dalem.  481.  Fortezze  ritenute  da  Carlo 
OttauoRè  di  Francia.  27.  Redimite  da 
LodouicoXlI.27.  Alcune  fi  ribellano  al 
Rè, efida. i.oàgli  Stati.  4/9.  Molte  de- 
molite in  Fiandra.  44.  Voce  fparfa  dell* 
Incendio  di  Liinburgo.  482. 

Claudia  di  Sciaion  ,  moglie  d'Hearico  di 
Nafiaù.74. 

Claudio  Guile.  2.332. 

Oaudio  Altapenna.4;  f . 

Claudio  Vcrgcs  Baron  Ji  Campii  Goucrna- 
natore  di  Borgogna.  29. 

Oo   4  Clc- 


Ckmente  VII.P.M.  jf.  16. 17. 

Clemente  Marorotraducein  verfì  Franccfi 
li  Salmi  di  Dauid.  107.  Suoi  co(lumLio7. 
Fugge. io7.Tornaà  Parigi.  107.  Vàà  Gi- 
neura.107.  Muore.  1S7. 

Colombe,  che  porrano  lettere  nell'afledio 
aiHarlcm.  tfó.sSj. 

Colonna.  Vedi Marc'Anronio  Colonna. 

Colonna  di  Marmo  con  I'infcritrione  nel 
Palazzo  del  Colcmburgo.506.NeHa  ban- 
diera dc'feguaci  deil'Oranges  col  titolo . 

Cometa  coparfa  prima  della  morta  di  Carlo 
v.  14.  Vn'altra  ,  prefagio  della  guerra 

461-. 

CommiiTario  della  Cauallcria ,  la  prima  voi 

ta  in  Fiandra.  288. 

ni  congiurati  contro 

Ja  Religione.  171. 

Concilio  Tridentino  è  cominciaro  da  Paolo 
IH.  4J0.  E  promulgato  da  Pio  IV.  i4 . 
E  accettato  dal  Redi  Spagna.  144.  Non 
li  lafcia  per  vn  pnuato  difguito  del  Rè  col 
Papa.  1 16.  Diificoltàin  promulgarlo. r4$. 
Bando  della  Reggente  di  Fiandra,  perche 
iìoflcrrui.  164.  Riforge  con  tale  occafionc 
lacofpirationcde'Nobili.  i6p. 

Conclauein  Roma.  138. 

Condè.  Vedi  Lodouico. 

Conditori  d  eg  li  Hcrctici.  132.237. 240.  Dis- 
fatti. 253.  J 

Condoni  terra.  j2. 

Condotto  di  Toledo.  1  %, 

ConfeiTorc  di  Carlo  V.  1 3.  Di  Carlo  Princi- 
pe di  Spagna.  310.  di  Margherita  di  Par- 
ma. 41.  Di  Filippo.  II.  276. 

Confezione  Auguiranac  preferittada  Có- 
federati  à  tutti  d'Anucrfa.  23  2.  Se  ne  for- 
ma vn'altra  da  prefenrarfi  aH'Imperado- 
te.232.  I  Principi  Hererici della  Germa- 
nia fanno  ìnftanza,  che  s'abbracci  in  Fia- 
dra.  220.  116.  269. 

Confederati .  Vedi  Nobili  di  Fiandra  confe- 
derati. 

Congiura  d'Ambois. 5)7.  Disfatta.  07.  Suoi 
Autori.  97. 

Congima  contro  il  Duca  d'Alba.  3  ^.Con- 
tro il  Granuela.  113.1  14  127.13,.  ,3^ 
Del  popolo.  19J.  De' mercanti.  232.  De' 
Nobili  confederati.  Vedi  Nobili  di  Fiar- 
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dra  confederati.  Capi ,  fine ,  e  uameto  dr' 
congiurati.  172.  Gii  li  aiutarle.  jIc.  * 
VediCofpiratione.  3* 
C°nS'urati  condannati.  30J,  Hercti. ip»ni- 

COj?fal820^rac?nionte  Colonnello  de'Sar- 
CJ1.  2S8.  Combatte  con  Lodouico  di  Naf- 
\au;  313-  La  fua  Compagnia  lì  vendica... 
dellarotta  dell'Arenagli  U^Sfe 

d  Alba,  egli,  e  la  fua  gente.  331.  E  rimeffo 
nel  ino  primo  grado.  331. 
Configli  di  Stato,di  Giuftitia,c  dell;  finanze 

Configlio di  Guerra.  Vedi  Guerra.  Aftuto 
4M-  Empio. 42c.  DA  Rèdi  Francia,  e_, 
del  Rè  di  Spagna  colinogli  Herctici.79. 
Di  cacciar'i  Romani.  417.  De*Saui|  intor- 
no à  Carlo  Principe  di  Spagna.  309. Con  - 
figlio  diammetter'i  Confederati.  1.74-dclr 
and  ita  del  Rè  in  Fiandra.  276.  Diman- 
dar vja  gli  Spagnuoli  della  Fiandra.  8<J. 
Contro  1  violatori  delle  Chicle.  2 1  r . 

Coltìglic  di  Gucria  d'alTiiire  il  nemico.4SS. 
Vn'alrro  de!  inedcfin.o.  48S.  Di  Icuar'di 
pericolo  1  compagni.  49J . 

Con(ìgliodiScato,mouoil  Hequcfens,  go- 
uerna  la  Fiandra.  403.  E  confcrmaro  dal 
Re.  403.  Infelice  per  la  Fiandra.403. 404. 
Alcuni  de'Cjnfiglieri  chiamati  patriotti, 
&  altri  Spagnolefchi.  404.  EWcordi.  404. 
Di  poca  autorirà.  4o4.  Sono  comprati 
dali'0ranges.4O4.  Paganogli  Alemanne 
non  gli  Spagnuoli.404.  Dichiarano  li  òpa- 
gnuoli  ribelli.  4c6.  Permettono  l'armi  à 
molte  città  della  Fiandra ,  e  della  Braban- 
za.  4c6.  Lamenti  conerà  l'Auila.407. 13an- 
do  contro  quii  d'Aioli  407.  Scriuono  al 
Rè.  407.  Si  vnifcono  di  nafrofto  con  f 
Oranges.  408.  410.  Pareri  circa  gli  am- 
mutinati d'Aloft.  405)  Sono  leuati  di  con- 
figlio, e  polli  pngioni  ghadherenti  degli 
Spagnuoli.  409.  5ono  foftituiti  altri.  409.. 
Cade  l'autorità  del  Configlio  di  Stato  . 
410.  S'introduce  nuoua  firma  di  gouer- 
no.  4 1  o.  Sono  tolti  di  Conlìglio  quelli  che 
non  adhcriffero  agli  dati.  4  4.  Sono  elet- 
ti altri.  444.  Dichiarano  ribelli  i  feguaci 
di  D-  Giouanni.  444.  Fuggono  d'Anuer» 
Ci  h-iuita  la.nuoua  della  rotta  di  Gemblù. 

4<5iL 
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458.L«tcra  de!  Cófiglio  a!  Rè.407.  Cólo! 
ra  di  cacciar  gli  Spagnuoli  della  Fiandra.,. 
411.E  abruciato  il  Palazzo  del  Magiltraco 
d'Anucrfa.  41  f  •  Capo  del  Configlio.  408. 

Configlio  fecreto  chiamato  Confulta.  44. 
Modo  di  chiamar'à  configlio.  45.  Ordini 
da  oflcruarfi  in  configlio.  4.3.  44.  Senten- 
za del  connglio  intorno  alla  ribellione  de' 
Valcnccnati.  109.  Fatto  del  Magiftrato 
di  Bruges  contro  gPInquifitori.  143.  In- 
iìruttione  del  Rè  intorno  all'ordinare  i 
Configlicri.  1  f4.  Pareri  dc'Configlien  in- 
torno a'Congiu  rati  contro  l'Inquifitionc, 
egli  Editti  dfCefare.  174-  Doglienzede' 
Configlicri  contro  il  Rè.  i7f.  Confuta- 
te daija Reggente.  176.  Siadunail  Con. 
figlio  per  cagioncdclla  .violatione  delie-* 
Chicle.  1 1  j.  Decreto  di  aflìcurare  i  Con- 
giurati. 2  17.  Senatoti  di  tre  Configli  accó- 
pagnanola  Reggente  in  Amorfa.  268. 
Configlio  di  L'uia  dato  ad  Augurio.  414. 

Contefa  delle  conxributiotlL  3  f  1 .  D-Ila  pre- 
cedenza tràgl'Ambafciad  jri  d.-lle  due^_j 
Corone  nel  Concilio  di  Trento.  145.  S' 
aggiu'li.  141.  Si  rinuoua  in  Roma.  14J. 
La  decide  il  P»jpa.  ijf. 

Conrefa  domed  ca  in  Fiandra.^. Delle  na- 
tioni  negli  allo  lamenti  J 12. 

Contea  di  Nafta  ù.  36;.  Nobiltà.  7 j.  Vedi 
Adolfo.EngcIberto.Guglielmo.Henrico. 
Giouanni.  Lodouico.  Maurilio.  Ottone. 
Filippo  Renato. 

Conte  di  Nouellara.  jjr. 

Conte  di  Vadamontc.  3  23» 

Controucrfia  intorno  all'vnire  i  beni ,  cv  all' 
jnftituirciVefcouiin  Fiandra.  49.  fo.  E 
definirà  dall'Accademia  di  Louanio.  53. 
54-Fra'l  Duca  d'Alba,e  la  Reina  d'Inghil- 
terra. 144.  $4f. 

Cóuito  fatto  dal  Tcforiero  del  Rè  a'Signori 
della  Fiandra,  ijì.  Infelice  del  Brcdero- 
de a'Nobili  Confederati.  iSr.  Del  procu- 
ratore della  Regina  d'Inghilterra  all'O- 
ranges.  115. 

Conti  ibutior •.  decima  Vigcfinìa,e  1  c- 
cefima  impofta  dal  Duca  d'Alba.  543.  I 
Fiamminghi  Li  ricufano.344.  $16  347.  Al- 
cunilj  difilla .bno.  if.j.  Altri  l'approua- 
no.  j5 1.  E  moderata  .352  Si  lafcia  di  erì- 
gerla. 3J2.  Si  ribellano  per  la  contribuciu- 
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ne  i  Fiamminghi  al  Re.  3  5 2. 3  e  r.  1  <6. 

Conuocatfonc  dc'Caualicri  del  Tofonr* 

ii7.Nonec&ncefladagl»Stati.  117. 
Coro  della  C  hiefa.  208. 

Coraggio  de'Regij  nel  panar  l'acque.  307. 

Cornelio  diuenuro  di  ferrato  predicante  de' 
Caluinifti.  2jr.  Capitano  degli  Anncutc- 
riefi  è  medò  1  n  fuga.  2 j  1 . 

Cornelio  V3Ìndemio.4i7. 

Corùri  in  Olanda^  in  Frifia.  3  $4.  Concor- 
rono da  Francia ,  eda  Inghilterra.  3 54. 

Cortigiani  imitano  il  Principe,  ju. 

Cortigiani ,  e  fuc  arti  per  cntrar'in  grafia  de* 
Padroni.  S8.  Caduti  digrada.  127.  Pro* 
digio.;.  Cottumi  leggieri. 77.  Sibcffa.no 
del  Duca  d'Alba.  $43.  Mutationedell 
faccia  della  Corte.  133.  Vedi  Antonio 
Granitela. 

Cofmo  Duca  di  Firenze.  38. 3 99. 

Cofpiratione  degli  Armcnrerieli  có  i  Gh-ufi 
di  Tornai.  251.  Delle  Prouinuedi  Fian- 
dra contro  gli  Spagnuoli.  310  De'Princi- 
pi  di  Germania  con  l'Orangcs.  352.  Di 
ammazzare  Don  Giouanni  510. 

Crcffòniero  ingegnicro.ijo.Si  trincera  fit- 
to Valencena  216.  Goucrnauredi  Gra- 
nelinga.  36S.  Muore.  368. 

Crudeltà  vfataallc  f.po!rure.  360. 

Cui  tio  Conte Matrinengo  Capitano  d'vna 
Compagnia.  189.  Non  fitroua  prefenre 
alla  rotta  dell'Arcmbergh.  3 1 4.  Seguita  i 
fuggimi  del  Naffaù.  326. 
Sentente  ammenciti  alla  lettera.  C. 

LECALVNNIF.c  cmalcdi  cecie,  ò  vere,  ò 
falfe  che  fieno,  fi  1  iceunno  auida.  nente,& 
acidamente  Bcommunicano,  19S. 

Ogni  CASO  repentino,  &  ancor  non  bcru. 
f  >puto  ili.iialì  più  atroce.  2 1 2. 

Più  lì  fentepsrla  vicinanza  il  danno  della.. 
CASA.che  della  Chic-fi.  «.}. 

Mentre  lì  punifee  il  CAPO, i  deuecon ma- 
niera pia«.cuolt>(ratt.ire  ilcorpo,e  ruiaii  in 
vn  certo  modo  adnrmcntarl  ».  ìc6. 

Va  Capitano,  s'egli  è  buono  non  può  vi  ici 
mo'to.  iyi. 

CAPITANO,  ic'pericolldi  guerra.nulla  co- 
la deue  te  nci'più^ke  pare. 'ti  i.otof  ..3  , $ 

A  torto  s'incolpi  il  CIBO,  fe  nceuut  >  nello 
ftomaco  mal  fanone  carico  d'hmnori  s'ina- 
cidifee.  j. 

EJn- 
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L'incendio  della  guerra  CIVILE ,  no  fi  può 
fpegnerc  fenza  ruina  del  vincitore.  177. 

L'altre  virtù  fi  portino  difimulare  dalle  * 

Donne,  mà  della  CASTITÀ,  deuono  e!- 
leapertamcntcptcgiarfi.  1/7. 

Suole  aflìcurare ,  quando  è  fatta  Generalo 
la  COLPA.  278. 

I  giàCONSIGLI  da  molte  cagioninomele 
gran  Naui  da  molti  remi  fi  muouono.  17. 

D'ordinario  ciafeuno  (temperai  CONSI- 
GLI col  fuo  humore.  176. 

Potenza  di  CORTE  di  rado  inuccchia.^u- 

Non  è  facile  ingannar  la  CORTE.  69. 

Nelle  CORTI  è  il  valor  più  remuto ,  e  me- 
no promoffò.  13?. 

Potenza  di  CORTE,  com'vn  palazzo  di 
gran  facci.ua,c  di  poche  ftanze.  r  14. 

Turba  di  CORTIGIANI  corre  alla  pote'- 
za  de'fauoriti,com'ad  vn  lago,  che  lo  vuo 
ta      intorbida.  134. 

CORTIGIANI  ,quato  più  fono  fieni  idei- 
la gì  aria ,  tanto  meno  fono  atti  à  foppor- 
tar  l'ingiurie.  1  $f. 

Moftrano  alcuni  di  CREDERE  perhauer 
più  ficuro  protetto  peccando.  1 90. 

Niuno  attribuifeeà  fé  la  COLPA  dcll'in- 
faufli  fuccedì.  ;6S. 

Pare  indicio  di  COLERA  giiifta  fubito  non 
dcporla.  176. 

Riefcono  il  più  delle  volte  le  COSE  Imma- 
ne di  minor  prezzolando  fi  polfedono, 
di  quel  che  le  finge  la  brama  mentre  fi  de- 
fiderano.  1 34. 

LE  COSE  più  picciole,  con  la  fua  fiefià  pic- 
ciolezzafi  a/Ììcurano.417. 

Pare  eftrema  pazzia  fperar  CLEMENZA 
da  vn  Principe,  che  entra  coll'armi  in  ma- 
no, e  con  la  vendetta  al  cuore.  22S. 

Da'fuoi  COSTVMI  per  lo  più  vienl'huo- 
mo  condannato,  ò  aflbluro.230. 

Nelle  COSE  humane  i  fecoli  e  le  perfone^. 
muoiono, le  cagioni, e  gli  auuenitncnti 
ftefli  per  appunto  riforgono.  1. 

Li  più  CVRIOSI  ricercano  femprc  i  naf- 
condigli ,  per  vile  filmando  ciò,chec.illa 
mano.  14. 

Di  rado  le  CITTA'hanno  mutato  fobia., 
Religione ,  ma  quante  volte  è  fiata  molla 
quella  Anchora  facra ,  tante  volte  hà  on- 
deggiato la  naue  della  Rcpublica.  61. 


Opporruniflìmo  rimedio  e  neTol!^»*», 
il  COMANDO  d'vn  Colo^!  ^1 

DD 
Alemèinuitara  ad  arrenderli.  4S0.  Si 
,   combatte  la  Fortezza,  &  è  prefC»!  ' 
Cafo  infehccd'vna  donzella  JMS 
Dam.ano  Moraies  Capitano.  4  j  f 

dS  Saù  V*^  °CCUPat»  fidati 
SÌSS;;;/'  Torna     Poter  de  £i, 

Daualos  .  Vedi  Cefare.  Carlo. 

Daucnter  riceue  ilprcfidio  Spagnuolo.272 

314.  r  • 

Dauidc  Segretario  del  Duca  di  Parma,  fu. 

Decime.  Vedi  Contribuì  ione. 

Delfi  in  Olanda.jiS;.  Ammettono  i  Cittadi- 
ni il  prefìdio  Spagnttolo.272.  Fartocm- 
pio  de-IIe  Donne  di  Delfi,  z-z. 

Delfino .  Vedi  Flaminio. 

Demonij coni  profanatori  delie Chiefe.  210. 
OfTeiìoride'coi  pi.  267. 

Denaio  potete  à  penetrare  1  fecreti  dc'Prin- 
cipi.  iyj  Si  ricompra  il  facce  di  iouanio 
con  denari.  360.  Gregorio  XHI.dà  aiuto 
di  denari  à  D.Gio.^37.  è  aiutato  di  dena- 
ri da  AlcfTandro  Farnefe.  502.  Il  Rèafle- 
gna  entrata  ad  Alclfandro  Farncfc.  4r9. 
Il  Rè  manda  denari  alla  Reina  di  Scoria. 
I76-  A'Capitaniin  Fiandra.  48^.  Aflegna 
entrata  a'Vcfcoui.  t Pio  V.  orrerifec... 
denari  al  Duca  d'Alba.  3  251.  Alla  Regge- 
te, che  non  l'accetta.  iy4.  D.  Giouanni 
imprefta  denari  a'Deputati  degli  Stati. 
429.  La  Reggente  ne  manda  fottomano 
in  Francia,  ioj.  Denaio  raccolto  da'Có- 
giurati.  23J.  EdagliStatÌ4i  1.  Acquifta- 
ro  da' vincitori  nel  facco  d'Anuerfa.3S3. 
l'Oranges  d'onde  l'haucfle.3  5  2.  Vedi  Sac- 
co. Paghe.  Contributioni. 

Deputati ,  gouernano  la  Fiandra.  410.  De- 
putati della  Brabanza,  e  dell'Hanonia,e- 
lctti  per  arte  occulta  dell'Orangcs.  404. 
ChiamatiàBiufci!es.404.  Non  s'accor- 
dano co'Senatori.  4C4.  ^'oppongono  à 
gli  Spagnuoli,<he  faccuanoinftanza  delle 
paghe.  40J.  Si  radunano  per  deliberare-» 
de  gli  ammutinati  di  Aloft.  406.  Rifiuta- 
no il  parere  di  coloro,  che  difiuadcuano 
l'armi  contro  gli  ammutinati.  406. 
Detto  del  Duca  d'Alba  de!  cal'tigo  douuto 
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a*  Gante»".  $ci.  Contro  i  Principi  con- 
federati contro  il  Rè.  *8?.  Richiamato 
dal  bando.  571.  Dei  valore  del  Vittelli . 
339.  Detto  degli  ammutinati  d'Aloft  413. 
Dc'Fiamminghi  del  Duca  d'Alba.  ^6. 
370.  Di  Cariò  V.  dopo  la  rinuntia  dell' 
Imperio.  7. 8.  Del  genio  de  Fiamminghi. 
177.  Della  grandezza  di  Gante,  301.  Det- 
to d'vn  Capitano  à  Carlo  V.  19.  Del  Gra- 
ucla  per  non  cirerfì  prefo  l'Oranges .  295. 
Degli  atFcdiati di  Leiden.  385.  Di  Ottauio 
Farnefc ,  dciPamicitia  de'Principi ,  confi- 
nanti. 1  ;  5.  Di  Filippo  II.  per  la  morte  del 
Duca  d'Alba,  yjx.  Del  Vitellai  Ducad' 
Alba.  ;  36.  Del  Volgo  intorno  al  Genera- 
le dcll'eferc ito.  ;yi. 

Diana  FalangadiSurrcnto.  $1  j. 

Diario  delle  battaglie.  3  3  j. 

Diego  d'Auftria  Prcncipe  di  Spagna.  371. 

II  B-  Die  orendclafanitaàCarlo  Principe 
di  Spagna.  307. 

Diego  Cardinale  Spinola.  Inquilìterc  mag- 
giore. 176.  Prendente  del  Configli.)  di 
Cartiglia.  176.  Chiamato  Monarca  di  Spa 
gna- 176.  Pcrfuadc  l'arme  control  Fiam- 
minga. 279.  Spinge  il  Rèa  punire  l'Aga- 
montc.e  l'Horno.3  zc.Cade  di  grada.  1 27. 

Di<-gj  di  Chiaues  Continole  di  Carlo  Prin- 
cipe di  Spagna.  139» 

Diego  Couartutiias  VefcouodiSegouia,c 
Prefideute  di  Caviglia.  139. 

Diego  Gufman  de  Silua  Au  bafc  adore  di 
Filippo ll.alla  Regina  d'inghilccrra .  161. 

Diego  Vrtado  Mcndoza.  4S6. 

Dieft  occupato  dall'O.angcs  3<5o.Giouan- 
ni  d'Auftria  da  il  carico  di  licuperarlo al 
Farnefe.470.  Si  rende.  471.  Ilqtialenc^ 
piglia  ilpofieno.471.Et  ammette  tra'Sol- 
dati  Rcgii  qucLih'crano nclprefidio.372 

Dieta  dcll'Imperadore  in  Francfort.  110. 
Vedi  Aficmblca.  Conclaue. 

Dilemburgo  Contea  di  Naflaù.  363. 

Diocletiano  Imperadorc.11. 

Difciplina militale,  olle  ruara  dagli  Efcrciti. 
1510. 

Difciplina  di  Carlo  V.  infanguinata.  12. 13. 

Difcordia  tra'l  Duca  d'Alba,.*:  il  Principe d- 
Éuoli  276.  Tiàl'Altcmps,c'l  G  uerato- 
te  d'Anuerfa.  4ot.  Tra  Giouanni  d'Au- 
itna,  e'l  Vemer.4jr.  Trà li  Borboni, Co- 


ÌÌ?tórMcmoransi,c  Ghifi-  »*  Tri  S.Car- 

lo  KniZn  !'i^Ucfens-  4°.  ™  Car- 
lo Settimo  Red.  Francia.e  Lodouico  fuo 
figlinolo.  309.  Fra  li  Caluinifti , ^  Lute- 
rani. 247.  Fra  1  Agamontc ,  e  l'Arefcotto. 
tlJ-  £1  Arcmbcrgh.  1  tu. Et PHocftrar. 
16^.  Ira  il  Granuela,el'Arciuefcouodi 
Napoli.  139.  ELalinio.  128.  Tra  Pio  IV. 
Pontefice.e  Filippo  II.  14;.  E  Carlo  figli- 
uolo. 308. 

Difcorfo,ò  parere  d'Alcflandro  Farnefc  à  D. 
Giouanni  d'Auftiii,  nel  configlio  di  guer- 
ra. 488.  489.  Dell'iftelTo  .all'ifteftb.  499. 
Dcll'Alibreta  A  marito  contro  i  Cattolici. 
97-  Dell'Arefcotto  in  configlio  coutro  i 
Confederati.  174.  Dell'iftelTo  à  quei  di 
Valenccna.  22?.  Del  Barberino  al  Duca 
d'Alba.  3 38  Del  Barlamontc contro  i  Co- 
federati.  174.  DclBerghcsal  Principe  d' 
Euoh.  284  Del  Bredcrode  à  nome  de* 
confederati ,  alla  Reggente.  1S3.  A  quei 
d'Anuerfa.iS9.  Dcll'Imperadore  àgli  Sta 
ti  nella  rinuntiajS.Dell'iftcfioà  Filippo  fuo 
figliuolo .  Nel  radegnarli  i  Regni.  7.  Dell' 
iftelTo  nel  far  a  se  medefimo  l'Efcquic.  1 3. 
Del  Códè,c  del  Congni,  nel  psrfuaderc  à 
Carlo  N an  i  che  fi  armafTe  coirò  gli  Spa- 
gnuoh.  282.  Dcli*Agamoncc  a'Valencc- 
nati  2jj.  Di  Ferdinando  Duta d'Alba à 
Federico  fuo  figliu  j.1  >.  4J7.  Dell'iftelTo 
al  Rè  pervadendoli  l'arme  contto  i  Fià- 
mingh'.27S.  Dd  medelìmoin  iifpofta_> 
al  Barberino.  3  3  8.  de'Cortigiani,  chedi- 
fuadeuano  al  Duca  l'impolìtione  della^ 
decima.  351.  Dei  Duca  di  Feria  al  Re  dif- 
fuadendoli  la  guerra.  279.  D'vn  gencil- 
huomo  al  ria  nio.  42C.  Del  Granucla  có- 
rro l'Oranges.  uj.  Del  medefimo  à  <*!' 
amici.  134.  Della  DuchefTadi  Panna  di 
non  ammettere  li  Confederati.  177.  ln_, 
nfpolta  ai  Confederati.  1S3.  Al  configlio 
delfacco  delle  Chiefe.  21J.  216.  Degli 
Hei  etici  contro  D.  Giouanni.  433.  Dclli 
Spagnuoli  nel  partir  di  Fiandra.  427  De- 
gli minici  che  cumpaflionauano,  e  feriua- 
no  li  Spagnuoli.  3 95.  D'vn  Padre  della.. 
Compagnia  di  Giesù  à  gli  ammutinati^ 
384.  Di  Giouanni  d'Efcouedo  à  D-  Gio- 
uanni perfuadédoli  il  mandar  via  gli  Spa- 
gnu0li.4ii.Ds  gli  Ambaiciadorijde'Prio- 

cipi 
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cipi  Alemanì  alla  Reggente  in  confistio. 
26>  De'Nobili  contro  il  Rè.  66.  D'Ot- 
tauio  Gonzaga  à  D.  Giouanni ,  perche  ri- 
tenga gli  Spa3nu.oli.420.  42 1 .  DelfOran- 
ges  contro  il  Rè.  176.  alPAgamontc  do- 
ucndo  partir  di  Fiandra.  261.  263.  Degli- 
Stati  al  Duca  d'Alba  perche  non  fi  con- 
tribuita la  decima.  544.  D'Oforio  VJloa 
animando  i  compagni  del  Capitano  Pa- 
ccco  mentre  moriua.  3  96.  Di  Petreo  Ca- 
pita no a'Soldati  della  fua  Cópagnia.  ;  96 . 
Di  Filiberto  Brufellio  agli  Stati.  6-  Del 
Pi  incipe  d'Euoli  nel  diifuadete  la  guerra 
di  Fiandra  al  Rè  Filippo.z79.Del  Scarcn- 
berghà  gl'Ambafciadori  de  gli  Heretici 
d;Alcmagna  in  rifpofta.  270.  De  Seditiofi 
di  Valcnccna.  10S.  Degli  ammutinati  có- 
trol'Auila^Si.  De  medefimi  ad'vn  Pa- 
dre della  Compagni.! di  Gicsù.  382.  Del 
Magiftrato  di  Brufelles  per  gl'editti  Impc 
riali.  178.  179.  D'altri  contro  gl'editti. 
179-  Del  Popolo  contro  l'Inquificione,  e 
contro  gli  Editti  dell'Imperadore.  59. 

Diuotione  della  famiglia  Croia  alia  Bcata^ 
Vergine  d'Halles.  188. 

Domenico  Cardinale  de  Cupis.  471 . 

Donatiui  di  Pio  V.al  Duca  d'Alba.  341. del- 
la Reggente  alla  moglie  dcll'Orangcs  . 
90. 

Donne  grauide ,  perche  vadano  à  partorire 
inBrabanza.48.  Caftigo  di  Donne, che 
andarono  perifpiare.  358.  Supplichcuoli 
fopra  le  muraglie  di  Limburgo  4S0.  Im- 
peruerfanti  contrai  vinti.  21.  Fatto  fe- 
gnalato  delle  Donne  di  Atnflerdam .  22 1. 
Fatto  empio  delle  Donne  di  Delft.  222. 
Drapello  di  Donncchc  combattono.  5  67. 

Dudrecht  fi  ribella  agli  Spagnuoli.  25?. 

Deux  terra  di  Normandia.  153. 

Duaco.300. 

Duca  di  Sauoia.  75.  28S.  Piglia  per  moglie^ 
Caterina  figliuola  del  Rè  di  Spagna.  143. 
297.  Vedi  Emanuel  Filiberto. 

Duca  di  Vittembcrgh  difiuade  l'armare  al- 
la Reggente.  22?.  Le  manda  Ambafcia- 
dori. 269.  Congiura  con l'Oranges, egli 
promette  denari  per  pagar  l'dfcrcito  . 

Duello  frà  due  nobili  Franccfi.  23. 
DuiùpaflalaMofa.  417.  E  rigettato, efat- 


to prigione.  3 13.  E  condennato  nelk  fi- 
da. 31 6. 
Dullart  golfo.  31 3.  32S. 
Dimenerò.  271.  La  fua  Naue  èprefa  271 
DuuellandalfolaafTorbita  dalmaro  391  Di 
nuouohabitata.391.  Il  fuo  golfo  fi  parta 
a  piedi.  391.  Occupata  dalli  Spagnuoli 
396.40J. 

Sentenze  appartenenti  alla  Intera  D 
Non  piacciono  à  Dioi  DONATIVI  (atti 

della  roba  altrui.  384. 
Non  fi  rifiuta  il  DENAIO,  clic  comparile 

in  contanti,  come  fi  rifiutano  le  piomcfle. 

383. 

D1SGRAT1E, elici,  anno  da  occorrere  più 
facilmente  fipicucngono.chc  fi  sfugga- 
no. 1 92. 

Importa  aflaiflìmo,fe  le  DISCRAT1E  fuc- 

ecdono  ,0  fe  concorrono.  82. 
Non  difpiace  a'Prineipi  vn  poco  di  DV- 

R  EZZa  ne'fuoi  Miniftrt.coiiie  più  mala- 

gcuoli  ad  cilcr  piegati  dalle  carezze  de' 

pretendenti.  373. 


Eduli  del  Sole.  38. 
Ecclcfialtici adenfeono à gli  Stati.  439. 
Edam  Tetra.  3 }  j. 

Editto  del  Duca  d'Alba  pcrlacontributio- 
ne.  344.  346.  Moderato. 352.  Di  Car.'o 
V.in  Vormoria  contro  Lutero, e  contro 

f;li  Heretici.  J7.  Rinouato  fette  voltc.jS. 
'romulgato.  i6j.  Riprefo  166.175. 179. 
Di  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  in  fauor  de 
gli  Spagnuoli.  23  2.233.  Di  Fi ancefeo  pri- 
mo Rè  di  Francia  contro  il  Maroto.  107. 
Della  Reggente  di  Parma  a  fauore  della 
Religione.  16;.  Della medefima  contro 
gli  Heretici  habitanti  in  Anuerfa.198.  Cò- 
no le  prediche  de  gli  Heretici.  199.  E  lo- 
ro efercitij. 237.  Contro  quei, che  fuggi- 
uano di  Fiandra.  196.  Contrai  Fiammin- 
ghi ,  che  andauano  à  danni  di  Francia^. 
296.  Di  Maflìmibano  Imperadore  con- 
tro quelli  che  andauano  àaàni  degli  Spa- 
gnuoli. 22 J.  Del  Coniigliodi  Stato  con- 
tro gli  ammutinati  d'Alolr.407.  Degli  Sta- 
ti contro  gli  Spagnuoli.  406.  Della  lega  di 
Gante.  4j  i. 

Egi- 


Egidio  Clero  Auuocato  di  Tornai.  164 

214.328. 
Egidio  SniflTart  .Gioielliere.  41 7- 
Egidio figliuolo  del  Contedi  Barlamonto 
Baron  di  Hierges  neli'aflcdio  di  Valencc- 
m.  ìjC'-  Nel  fatto  d'armi  di  Moch.  37S. 
General  dell'artiglieria  ,  c  Colonello  de' 
Valloni.  484.  Gouernatore  di  Namur ,  e 
capo  delle  finanze  dopo  fuo  Padre.  484. 
Gouernatore  della  Gheldria  acquilta_. 
molte  terre  ne' confini.  389.  Inuica  D. 
Giouanni  à  vedere  la  fortezza  di  Namur. 

Difende  Ruremonda  da'Confcde- 
rari.  460.  EfpugnaBauines.  469.  Fama_, 
della  fua  morte.  4S2. 
Elettore  di  Brandcburgo  manda  Ambafcia- 
dori  à  Madama  di  Parma  Reggente.  269. 
Elettore  di  Trcmri  approuail  partito  dell'- 
armi. 22f. 

Elettore  di  Colonia .  24.  Di  Magonza.  225-. 
Palatino.  24.  22(5.  Rè  di  Boemia.  307.  Di 
Saflbnia .  Vedi  Augulto  ,  e  Mauritio .  Di 
Treuin.  226. 
Eletto  degli  ammutinati.  581. 482. 388.415. 
Elifabetta  Reina  d'Inghilterra  cotifapeuo- 
le ,  e  partecipe  dc:la  congiura  di  Fiati  Ira  . 
171.  Trattiene  il  denaio  mandato  dal  llè 
di  Spagnaai  Duca  d'Alba.  176.  34.  Lite 
frà  ella ,  &  il  Duca.  $4?.  Vieta  l'entrar  ne' 
fuoi  poni  a'iegni  Olandcfì.come  Corfaii. 
554.  Manda ambafeiarh alla  Reggente, 
che  partiua  di  Fiandra.  300.  A  D\  Gio. 
che  pigliaua  il  carico  di  Fiandra.43t.  Pro- 
ponga per  gouernàte  di  Fia  Ira  da'  Baroni, 
e  da'  Configlicri .  443.  Fà  infranga  à  Don 
Giouanni, che  difàrmi.  46  1 .  Minacci 
461.  Nonèafcoltata.  «,61.  Si  fparge  vo- 
ce, che  ella  fi  mariti  con  D.Giou.ccS.joj». 
Elifabetta  di  Colemburgh.  31. 
Elogio  del  Duca  d'Alba.  372.  Dell'Arem- 
bergh.314.  DiD.  Giouanni  d'Aullria^. 
503.  Dell'Agamonte.  32;.  Del  Granue- 
la.140.  Di  Lodouico  NafTaù.  378.  Di 
Maria  di  Portogallo,  ij-.  Del  Requc- 
fcns.400.Del  Vitelli.  599.  Vedi  Encomio. 
Emden  Città.  326. 
Emanuel  Rèdi  Portogallo,  in.  161. 
Emanuele  Montigni.  462. 
Emanuele  F/libcrto  Duca  di  Sauoia  Gouer- 
natore di  Fiandra.  19.  Vitcoriofo  a  Saru 
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^nt>u°'J0-  Sue  nozze  con  Margheri- 
ta forcl U  del  RèHcnnco.  22.  Va  in  Ita- 
lia con  la  moglie  »  a  JVi  i  n  j  „?  j  è •  - 
fcc  molto.  274  28k'  "^Sh^fi»'- 

Ems  fiume.  3  26. 3  28.  * 

Enchufa  porto  d'Olanda.  3 ^ 

Encomio  del  Barlamontc.  484.  D'Ifidoro 
Pacecco.3pc.396.  Del  Mondrazoné.  Tyy 
Del  Pennoni. coi. 

Engclberto  Conte  di  NafTaù  Gouernatore 
della  Fiandra.  33. 

Engclberto  Primo  di  NafTaù.  74.  Secondo. 
74- 1  otenza  lojjoin  Fiandra  accrefeiura. 

Ei  arto  Segretario  del  Rè  di  fpagna.  1 1  ? 
Eremonc  di  nuoui  Vcfcouadi  in  Fiandra-,. 

V * j- JJp5°uarc  daI  Pontefice  Pio  IV.  40. 
Vedi  Vefcom. 

Erneflo  Mtilart perfeguita li  fuggirmi conio 
galere.  271. 

Elicmpio  d'infelice  bellezza.  48 1.  Corti°ia- 
ni  feguitano  l'cffempio  del  Principe  cu 

EfTcquie  dcJJ'Arerobergli.  324.  Del  Barla- 
montc, e  del  figliuolo.  4S4.  Di  Carlo  V. 

*/•      D.  Giouanni  d'Aulhia.  C12.  Dei 
Vitelli.  398. 

Efferato  mandato  da  Francia  in  Fiandra  à 
nehiefta  del  Duca  d'Alba.  313.  Mandato 
da  Spagna.  332.  Da  Italia.  206  288. 289. 
Da  mandarli  in  Francia  dal  Duca  d'Alba 
da  Fiandra.  297. 341.  Raffcgna  dell'effer- 
ato del  Duca  d'Alba.  28S.  Marcia  diuifo 
m  tre  parti.  289. 
Efferato  mandato  à  D.  Giouanni  d'Auftria 
ci  A!emagna.4S8.  Da  Spagna.  4S6.  Da», 
Italia.  487  Si  Fi  la  raircgna  dell'efferato 
di  D.  Giouanni.  .562.  &463.  Aleffandro 
l  arnefc  lo  mette  in  ordinanza  per  dar  l'af 
falto.4(J9.  r 

EfTercitoefpoftoali'artigliaria  de  nemici.è  li- 
berato. ,96.  Eflercito  metto  inficine  dal- 
la Reggente di  Fiandra.  2*6.  Dafpedirfi 
in  Francia.  93.  tot.  102.  Venuto  dalla., 
Germania  alla  Reggente.  223.2c3.2r6. 
291.  Venuto  all'Oranges  da  Fiancia.eda 
Fiandra.  3 12. 536.340.  AI  medefìmo  da 
Alcmagna.25  2.5 12.5  3  2.360.  Agli  Stati  di 
Fiandra.da  Francia  &  Alemagna.48i'.Da 
lngh  ltcrr-,e  daScotia.492.  Se  ne  fa  laraf 
legna.  46  j .  E  niello  in  oidinanza.  462. 

Effcr- 
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Ertcrcito  del  Duca  d'Alba  attediato  dall'O- 
ranges.  361. 

EOercito  de'Gheufi.  251.  Degli  Vgonotri. 
258.  283.  Quatro  eserciti  trauaglianola 
Fiandra.  360.  Incrudelifcono  contro  Jc-» 
Chiefe,e  contro  li  Sacerdori.  }6o. 

Efpu^narione  di  più  luoghi  fatta  da'Soldati 
dell'Oranges  jfj  Se  360.  D'Aldernada. 
360.  DiBrcdà.  DiMons.$f7. 
Di  Rurcmonda.360  Di  Teneramonda. 
t6o.  Di  San  Truden.  ^57.  Da'Soldati 
Regi)  di  più  tetre.  16 3 .  285;.  Di  Boincnea, 
397.  Di  Bouines.  469.  Di  Cimai. 475.  Del 
Monifteno  Efpincfe.  559.  Di  Dalem.48;. 
Di  Arlem.  567.  368.  Di  Umburgo.  479. 
Di  Nardem  364.  Di  S1chem.470.Di  Ma- 
ftrich.412.  Di  Valence.1a.2t7.  DiS.Va- 
!icr.  313.  DiSiriflTea.  398.  Di  Zuitbcucr- 
land.  364.  Di  Zutfen.  364. 

Eucharifiia  conferuata.  446.  Prefa  con  pri- 
uilegio  da  chi  non  era  digiuno,  u.  S.Eu- 
genio Vcfcouo  di  Toledo,  e  Martire,'. 
22?. 

Eufcaubech  confederato  Capitano  dc'Ca- 

ualli.241. 

Euftachio  Fiennio  Barone  d'Efquerda  con- 
giurato. 1S4. 
Sentente  appartenenti  alla  littera  E. 

Quali  mai  lit  ritira  vn'ESEKCITOfenza_. 
qualche  pericolo,  quantunque  ciò  li  facci 
con  ogni  camelia.  48^. 


FAbio  Farnefe  và  in  Fiandra.444.  In  Por- 
togallo^S. 
Fabio  Lembo  Neapolitano.ip. 
Fabrica  d'HoriuoIi.11. 

Farnefe.  Vedi  Alcflandro,  Carlo,  Fabio, 
Margherita ,  Ottauio ,  Odoardo ,  Ranuc- 
cio. 

Fafcictto  di  dette  legato ,  (Imbolo  prefo  da' 
Confederati.  133. 

Fatto  d'atmi  in  Anuerfa.  413.  ACales.  20. 
Sotto  le  mura  di  Dalem.  48 1 .  A  Creux  di 
Normandia.  103.  A  Duuellanda  di  quei 
cheguazzornoil  mare.  39,.  396.  A  Saru, 
Dionigi.  296.  Al  Monilkno  Efpinefc^». 
359.  A  Gemblù-4<Ji.  Dcfcrittione  del 
fatto  d'annidi  Gcrnblù  461.  A  Gcmin- 


ga.3  25  Suo  d.fegno.  329.  A'  fiume  Gefa  ; 
357.ij3.  Si r.nuoua.  338  Sua  defcnS 
ne.339.  AS  Gr.ieno.  3f9  A  Grau clini 
ga.  21.  Alla  Badia  d'H.lhrgcrle  M    •  \ 
Suo 1  d.fegno.  31*.  A  Lano.  m  Kciot 

ni'  Mn'Y  «  178.Suodife  ZT*. 
Di  Modi  378.  Suo  d.fegno.  379  di 
Mons.  3,8.  Suodifcgno.  ft«  AOrbe- 
tello.  599  AOrtcruel  246.^ O^no 

A  Rents  tortezza.  380.  A  Rrhenant*!, 
1^  •494-  Suo  difegno.49f  .A  T.cnen.4I ,  ' 
A  S.  Valier.313.  A  Varerlao.  25  1.  Al  nor' 
to  di  Brel.  3j 4.  Alle  Scorzolan.  45  s.  < 08 
ilo.  A  Midelburgo.  ,77.  Alla  Pantellaria! 
401  Altn.3;;.+ji. 

r  AkrigoBonomco.  1  jr. 

Federigo  tanto  Come  Palatino  proce&o 
gli  Herer.ci  di  Fiandra.  226.  Tentati,  ti- 
rare dal  la  tua  il  Branfuicli.  12."?.  Fa  lega  co' 
ribelli  di  Fiandra  230.  Promette  dipaga- 
re  .Soldati  Alcniani.  {32. 

Fei  d.narido  Rè  d.  Cartiglia.  40 1. 

Ferdinand»  Catottco  Rè  di  Spagna.  372. 

.  ordinando  Gonzaga  Gouernaror  di  Mila- 
no,  e  General  dell'armi  di  Carlo  V.-88 

Ferdinando  Imperatore  Ci  la  Dieta  dell'Im 
peno  111  Francforr.  1 20.  Muore.  148  La 
fuanghuola  viendaIRèdi  Spagna  defti- 
nata  moglie  di  Aielfandro  Farnefe.  1 r 6. 

resinando  Mattino  Incendiario.  3 18 

Ferdinando  di  Toledo  Duca  d'Alba.  20.66. 
79.83.Fai  orifceil  Cardinale  Granuela. 
1 5  5 .  Accompagna  Ifabella  Reina  di  Spa- 
gna mentre  andauaàBaiona.  ijc.  Porrà 
a  nome  del  Rè  Filippo  il  Tofon  d'Oro  à 
Carlo  Nono.  1  ;c.Suodifeorfoperfuadé- 
do  l'armi  in  Fiandra.  27S.  Clicdaroilca- 
ricodel  Gouerno  di  Fiandra.  280.281.  S* 
ammala  in  Milano .  285.  PrefTo  Alti  fà  la 
ralTcgna  dell'eflerciro.  2S8.  Viaggio  fuo 
in  Fiandra.  2S9.  Nuouo  vfo  d'Archibu- 
gi lunghi  da  lui  ritfouato.290. 3  27.  Entra 
in  Brufelles  291.  Vitìta  la  Reggente.  191. 
Come  da  lei  riccuuto.  292.  Inulta  i  Baro- 
ni. 293.  Fa  prigioni  J'Agamont^,  e  l'Hor- 
no.  294.  Scufa  il  fatto  alla  Rcggente.29f. 
Procura  iìano  condotti  i  prigioni  a  Gan- 
te. 317.  Spcdifcc  foccorfo  in  Francia  con- 
tro gli  Vgonorti.  297.  Si  onuifce  per  Ca- 
pitano 


pitano  dcll'Irfiprefa.  xyy.  Accompagna», 
la  Reggente' ,  che  fi  partiua.  300.  Cagio- 
ni per  le  quali  fi  artribuifi Inno à  lui  i  tu- 
multi di  Fiandra,  301.  D'onde  hauettc^» 
origine  l'odio  de'Fiamminghi  contro  lui. 
ioi.  Gettali  fondamenti  della 

Fortezza  in  Anuerfa.  303.  Inftùuifce  vn 
nuouo  Tribunale,  305.  Cita à compari- 
re l'Oranges.e gl'altri  Perfonaggi  di  Fian- 
dra. 30J.  Gli  condanna,  306/ Manda  il 
figliuolo  dell'Oranges  in  Ifpagna.  30C.  Fà 
pianare  il  Palazzo  del  Colcmburgo.  306. 
Se  li  preparano  infidie.  jn.  Riceue  dal 
Rè  di  Francia  foccorfo.  313   Fà  tagliar  la 
tetta  a'Nobili  con  iurati.  3  Quanta., 
colpa  haueire  nella  caufa  dell'Agamonte , 
e  dell'Homo.  210.  Gli  condanna  nella  rc- 
fta.  321.  Muoiono,  su. Sua fpeditiono 
contra  Lodouico  Naffaù.  3 14.  V'à  a  Gro- 
ninga.  31/.  L'attalta.  $  25- .  Mette  in  fuga. 
316.  Arriua  li  nemici  àGeminga.  326.  Ne 
fa  gran  ftragc.  528.  Manda  la  nuoua  della 
vittoria  à  Roma  à  l'io  V.  3  30.  Cartigail 
Terzo  di  Sardegna  incendiario.3  i  '•  R- 
fprezzala  fama  dell'etterato  dell'Oran- 
ges. 135.  Suo  detto  de'Prencipi confede- 
rati contro  del  Rc\  535.  In  vanofpauen- 
tal'Orangesdal  pattare  il  fiume  33 a.  R.j, 
fiuta  la  battaglia  offertali  dalI'Orangcs  . 
334.  Contenta  di  fcaramuccie.  334.  In 
varie  maniere  vien  tentato  à  combattere 
dalI'Orangcs.  356.  Combatte  co'Sòlda- 
tid'Oranges  alla  ripa  del  fiume.  33S.  Vin- 
ce. 3  38.  Distrugge  il  rimanenrede  nemici. 
3*<?.  Quante  volte diftornaflc l'Orangcs 
dall'allaltare  le  Città  con  mutare  gh  al- 
loggiamenti .  340.  Riceue  qualche  rotta 
dalI'Orangcs.  341.  Spedifccin  Francia  il 
Masfelt  contro  gli  Vgonotti.  341  Scac- 
ciato dalla  Fiandra  l'Ora  nges ,  entra  mó- 
fante  in  Biufcl  es.  342.  Pio  V.  Ponrcfice 
li  manda  in  dono  il  capello, e  lo  flocco. 
34*.  Si  erge  vn  Trofeo  nella  Rocca  d' 
Anuerfa.  342.  Come  fatte  interpretato. 
341-  Indi  hanno  otigine,  e  l'odio  di  tut- 
ti^ le  beffe  della  Corte  Spasnuola.343.E 
lo  ("degno  del  Rè ,  quale  dà  ordine ,  cho 
Iia.lcuat0.343.  Mette  vnacontributionc 
a.riaminghi  di  decima,  vigefima ,  c  center 
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8SES£  vH**"  - c,a  Rcina  d'In- 

tnbSV?14VTnrna  a  chiedere  la  con- 
tributione.  34S.  Promulga  in  Anuerfa  vn 
perdono  generale.  348.  itirorna  ad  ete- 
re la  decima.  3fo.  L'inrcrmctrevn  pcfco 
pe  l'inondat.onc.  3J0.  Modera  l'editto 
della  Contnbutione  ,  c  lo  promulga 
pag.352.  Apparecchia  forze,  ccapeftri 
contro  quei  di  Bi  ufclles.  3/2.  E  coltrato 
a  rralafciare  la  contributionc  per  l'inaf- 
pcttatoauuifo  di  Brilla  prefada'GhcuC 
3  Ji.  Crefce  ne'popoli  l'ardire  per  TopiVi 
mone  della  fua partenza.  3 rt.  E  beffato 
3J6.  Teme  per  Mons  prefa  nellAnonia. 
3 S7-  Manda  FederigD  iuo  figliuolo  e'I  Vi- 
telli ad  attediare  Mons.  3  r8.  Seguita  etto 
e  mette  l'etterato  in  torno  alla  Città.  36,' 
Rigetta  l'Orangcs  ,  che  fi  accorta.  36 
Mons  torna  in  Rio  potere.  3^.  £  tutto 
ciò , eh  era  ftato  prefo  dall'Oransjes.  }6i. 
Media  Hariem.  tf,.  La  prende. 
Confegnail  gouerno  di  Fian  Ira  al  RC- 
quefens.  370.  Si  parte  da  Fiandra,  e  và  in 
lipagna.  pag.370.  Sentimento  dc'Cato- 
hci ,  degli  Hcretici ,  c  dell'Oranges  per  la_ 
fua  partenza,  j  70.  Efii/atoin  Vzeda  per 
ord.nedel  Rè.37t.  Sua  tranquilliti  d'ani- 
nio  intal  difgratia.371.  Vicnricliiamato 
dal  bando  alla  impecia  di  PorrugaIJo.37 1 

Suo  dctto.37 1  .Vincitore  muore.372.  Elo 
gio  deiriftctto.37 1  -La  fua  ftatua  e  fpczza- 
ta.  440.  Rigettata  in  ai  tigliene.  440. 
Ferdinando  figliuolo  naturate  del  Duca  d' 
Aloa  Generale  della  Caualleria.  288.  Fà 
prigione  l'f-brno  à  ionie  del  Re.  204.  In 
vece  del  Padre  accompagna  la  Reina  iru 
Ifpagna.  346. 
Ferdinando  di  Toledo  Capitano  di  Fante- 
ria  ricupera  Maóne  h-.  412.  Nel  farro  d' 
armidiGcblu  Capiranodi  Caualli.  4ór. 
Combatte  al  borgo  di  Zimer.anta.402. 
Mette  in  fuga  l'inimico.  493.  Con  ingan- 
no e  tirato  agli  albgiamenri  dc'ncmia. 
493-  Rinforzale  di  fife  con  archibugieri. 
496. 

Ferdinando  Corta.  463 . 
Fiandra  Prouincia.26.  SuaJiobiltà.e  poten- 
za. 27.  Gouernatore.  18.  Città.  365.406. 
430«  Principio  delia  violatiooe.dclle  cofe 

facre 
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facrein  quella  prouincia.  104.  Gouetna- 
torc  della  Fiandra  Gallicante.  i3. 
Filiberto  di  Scialon  vlcimo  Principe  d'Orari 

ges  di  detta  (tirpe.  74. 
Filiberto  di  Brufcllesànomedi  Cefare,che 
rinuntia  parla  à  gli  Staci.  6.  E  desinato 
dalla  Reggente  ad  informarli  de'  tumulii 
di  Valencena.  ioj.  Legge  in  Senato lc_-j 
Lettere  della  congiura  de'Nobili.  174. 
Filippolanda  Ifjla  deferta.  590. 397. 
Fjjippe  villa  Citta  e  alFcdiata.  475.  Sito  d'ef- 
U.47J.  Gouetnatore.  476.  Selcdal'af- 
falto.  476.  Si  attende.  476. 
Filippo  I.  figliuolo  di  Mallìmiliano  Impera- 

dore,  e  di  Maria  di  Borgogna.  30. 
Filippo  fecondo  figliuolo  di  Carlo  V.e  d'Ifa- 
bclla  di  Portogallo  nafee.  17. ij6.  Parche 
proliibita  l'allegtezzapublica  nella  fua  na 
fcita.  17.  Piglia  per  moglie  Maria  figlili  0- 
la  di  Giouani  terzo  Rè  di  Portogallo.! 57. 
Fi  le  nozze  con  Mafia  Reina  d'Inghilter- 
ra. 5.24.  112.  Non  ècaroà  gl'I  ngFcii.  16. 
Muoueil  padre  ad  accelerare  la  rinuntia 
di  Fiandra.  16.  Dall'Imperadorc  e  fatto 
gran  MaeUro  dc'Caualieri  del  Tolbnd' 
oro.6  Dall'ilìeiTo  riccuc  tutti  li  Regni. 6. 
Parla  agli  Stati  di  Fiandra.  S.  Dal  padre-» 
vicn  dcltinaM  all'Imperio.  3-  Che  cofa_j 
rifpódcflt  à  chi  faceua  mcntione  del  gior- 
ni annuerfario  della  rinùtia  paterna.  10. 
DàilGouernodi  Fiandra  al  Duca  di  Sa- 
uoia.  19  f  à  tregua  con  Hcnrico  fecondo 
Rè  di  Francia.  19.  Muouc  guerra  al  Pon- 
tefice. 1 9.  Stimola  la  Reina  d'Inghilterra 
contro  Francia.  20.  Riporta  vittoria  a  S. 
Quintino.  10.  A  Calesriceue  vna  rotta; 
10.  Vince  li  Francell  à  Granelli  ga.  10.  Fà 
pace  con  Francia.  22.  Piglia  per  confone 
Ifabella  figliuola  d'Hcnrico  Rèdi  Fran- 
cia. 22.  Difegna  di  ritornare  in  lfpagna. 
i4.  Raflecialo  Stato  di  Fiandra.  24.  Po- 
litico. 28.  Militare.  29.  E  facio.  40  Fàin 
Gante  l'Affemblca  degli  Stati ,  e  ile'Caua- 
lieridel  Tofon  d'Oro.  52.  Soltituifce  per 
Reggente  di  Fia  idra  Margherita  li  Pat- 
ina. <4  41.  Crea  nu un  Caualieri|dcl  To- 
fone.41.  Tratta  co'Procantori  degli  Sta- 
ti. 4+.  Vàin  lfpagna.  4V-  Nella  caccia  ri- 
conofee  D  G;  nianni  d'Au  tria  fuo  fratel- 
lo, joj.  ;oc5.  S'adira  con  lui  peteflci'an- 
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dato  alla  guelfa  di  Malta .  to<?.  Si  difeu- 
fta  delmedefìmo  oerla  fortificatione  di 
Tu  nifi  507.  Sofpetta  del  medefimo. 7 
Dlfcorfi  del  volgo  contro  i  I  Re.  r 9.  Co,  D' 
altri  à fauore. Ci.  E  diuerfo di collu.iu  da 
Carlo  fuo  Padre.  (S;.  Dirrcrifcc  di  richia- 
mate! foldati  Spagnuuli  da  Fiandra.Sf. 
422.  Perche  diftcr.fca.8f.  Liiichiamai 
bis.  Commanda  alla  Reggente  fi  mandi 
foccorfoà  Carlo  Rèdi  Francia.  93.101. 
122.  OrFerifcela  Sardegna  al  Nauarra_. 
99.  Sue  lettere  del  maltaggio  di  Sruaru 
Reina  di  Scoria  .  100.  Spedifcc  foccorfo 
da  Italia  in  Spagna  al  Redi  Francia.  1  ci. 
Rende  ragione  dell  accrcfcimcnto  de' 
Vcfcoui  in  Fiandra,  in.  Difendei!  Gu- 
ucla.  122.  Ril'pondealle  lettere  dell'Aga- 
monte,  dell'  Oranges ,  e  dell'Homo.  1 21. 
Fama  falfa  della  occifionc  del  Kè.  ito. 
Coiiimandamento  fuo  alla  Reggente  in- 
torno a  i  cartelli.  1  j  t.  De'fiinboli  degli 
habitidc'fcruit ari.  1  Della  pena  degli 
Metetici.  142.  Richiama  da  Fiandra  il 
Granuela.  ijj.  Va  à  pigliai  il  pot  Fello  del 
Regno  di  Portogalli.  140.  Raccomanda 
alla  Rcggécc  la  cura  della  Religione.  141. 
Infegna  ..Ila  Reggente  il  modo  di  far  pri- 
gioni gli  Herctici.  141 .  Sua  liberalità  con 
gl'lnglcfi  banditi.  141.  Sollecitali  ic  irù 
liceuere  il  Concilio  di  Trento.  144.  Di- 
fcoidia  ftàlui.&il  Pontefice.  145.  Sde- 
gnato richiama  l'Ambafciadoie  da  Ro- 
ma. 146.  Rende  ragione  a'Fiamminghi, 
&agli  altri  Principi  trEutopa ,  dcli'abbo- 
camento  tra  il  Rè  di  Fi  ancia,  e  le  Reine. 
1 49.  Perche  non  fi  troualfc  prefente  a  tal' 
abboccamento-  ito.  Chiede  il  pater  de1 
Tneobgi  circa  la  libertà  di  conilicnza-» 
chicita  da  Fiamminghi.  152.  Sue  patole 
auantiad  vn  CrocihlFo.  152.  inltrutrip- 
nedita  ali'Agamonte.  153.  ìj-t  L'impo- 
ne di  condurre  AlelFandro  Farncfcin  1  la- 
dra IJ4.  Sua  lettera  alla  Reggente  del 
matrimonio  di  Aleifandro  Farncfc 
Ordina  alla  Reggente  Je pene  degli here- 
tici ,  e  varie  altre  tofe.  164.  Vicn  certifi- 
cato dalla  Rtggen  e  della  congiura  de* 
Nobili.  173. 174. 1  Si.  193.  Noni'accor- 
da  con  le  dimande  del  Montigni.  141. 
Dirfcrifce  importunamente  il  pei  dono  a* 

con- 
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congiurati,  i %. Promette d'andarin  Fla- 
dra.  105.  luche  modo  condcfccndeffc 
«De  comande  della  Reggente.  105.  Com- 
manda all'iH ella  Papparcchio  di  guerra. 
21  ' .  Ne  dà  parte  a'Principi  di  Germania. 
li*.  Rmgratiail  Redi  Francia.  216.  Au- 
uifa  la  Reggente  della  Tua  venuta  in  Fia- 
dra.  226.227.  Scriue  lettere  piene  dibe- 
neuolenza  all'Ora  nges,  Se  a  gli  altri  Signo- 
ri. 2j j.  Non  approtia  molto l'affedio  di 
Valencena.  ijj.  Prefcriue  il  modo.  254. 
Prepara  l'andata  in  Fiandra.  2jS.  Ne  dà 
au urto  a'Principi d'Europa.  273.  Chiede 
ilpaffoal  Redi  Francia.  274.  Et  al  Duca 
di  Sauoia.  174.  Affretta  la  fpeditione  per 
la  ribellione  delle  Cirtàin  Fiandra.  273. 
Pcrfuade  l'andata  có  nuoue  ragioni.  274. 
Fà  confulta  fopra  l'ifteffo. 176.  Dàllcan- 
co  della  fpeditione  di  Fiandra  al  Ducad' 
Alba.  28r.  Rende  ragione  dell'efcrcito 
deftinatoalla  Reggente.  184.  E  la  cagió- 
ne della  venuta  del  Duca  d'Alba.  287.  La 
ringraria,  e  promette  d'andare.  287.  S'in- 
timano proceflloni  publiche  in  Fiandra., 
perla  nauigatione  del  Rè.  187.  Dà  licen- 
za alla  Gouernatrice  di  parrirfi  da  Fian- 
dra.2<?8.Trattienc  in  cafa  prigione  il  Prin- 
cipe D  Carlo  fuo  figliuolo.  310.  Sua  ino- 
deltia  nel  ricufare  ftatue,&  armi  fopra  le_-« 
porte  delle  Città.  343.  Si  fdegna  contro  il 
Duca  d'Alba  perlailatua  polla  nella  for- 
tezza d'Anuei  fa.  343 .  Prende  per  moglie 
Anna  figliuola  di  Maffimiliano  Impera- 
dore.  349.  Softituifce  il  Requefens  per 
ilicceffore  del  Duca  d'Alba  in  Fiandta... 
349. 370.  S'accorda  col  Pontefice  di  dar 
foccorfo  alla  Reina  di  Scotia.  403.  Lafcia 
ilgouerno  di  Fiandra  al  Configlio  di  Sta- 
to. 403.  Promette  di  mandai'in  Fiandra 
Don  Giouanni  d'Auftria.403.  Lo  fpedi- 
fee  in  Fiandra.  40S  Defidera  fi  gouerni  la 
Fiandra  fenz'armi.f 08.  Prohibifceilcon- 
uocar  gli  Stati.  410-  Approua  i  capitoli 
della  lega  di  Gante.  4:6.  Comanda  agli 
Stati  ,  che  depongano  l'armi ,  e  non  am- 
mettano l'Oran/es.  438.  Dà  ordine,  che 
gli  Spagnnoli  ritornino  in  Fiandra.  448. 
Difegna  dì  richiamare  in  Fiandra  Mar- 
gherita di  Parma  con  Aleffandro  Farnefe. 
4j8.  Rigetta  le  códitionidi  pace  offerte 
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dalla  Reina  d'ìnghilr erra.  '461.  TrarTàd' 
accordo  co' Procuranti  degli  flati.  4S6. 
Manda  nuoui  foccorlì  in  Fiandta^S-.Sof 
pctta  di  D.Giouanni  d'Anfiria.  tc8.  Và 
parco  in  fomminiftrarìi  il  denaro.  708.  E 
*uuifato,cbe  D.  Giouanni  fi  mariti  conia 
Reina  d'Inghilterra.  jo8.  Dà  il  gouerno 
di  Fiandra  ad  Aleffandro  Farnefe.  j  i  y.  Eli 
rifpondc  circa  le  dimande  di  Dan  Gioua- 
nid'Auftria.ftj.  Sdegnato  contra  il  Duca 
d'Albata  mandaad  Vxcda.  371.  Richia- 
mai! Duca  d'Alba  dall'cfilio  per  la  fpedi- 
tione di  Portogallo.  371.  Suo  detto  dopo 
d'hauer  prouatola  viccndcuokzza delle 
cofe  humanc.  371.  Sua  morte.  12. 

Filippo  Terzo  figliuolo  di  Filippo  Secondo 
riceue  dal  Padre  mentre  moriua  vna  di- 
fciplina  afperfa  di  fangue  di  Carlo  V.  1 3. 

Filippo  Carlo  Barlamonre  è  nominaro  dal 
Requefens  vicino  à  morte  Gouernatore 
di  Fiandra.  401.  Vedi  Carlo  C.Barlamon. 

Filippo  di  Borgogna  per  fopranome ,  il  Buo- 
no, quante  prouincie  pnffedeffcin  Fian- 
dra. 16.  Inftituifcc  l'ordine  de'Caualieri 
del  Tofon  d'Oro.  30.161.  A  che  numero 
lo  faceffe  arrinare.44.  Trattò  già  di  ac- 
crefcercli  Vefcoui  in  Fiandra.  30.  Suc_j 
nozze  con  Ifabe'la  di  Portogallo.  161. 

Filippo  Contedi  S. Paolo  Ruuartin  Bra- 
banza.43S. 

Filippo  deCroy  Duca  d'Arcfcotto,  Capitan 
d'vna  banda  di  Caualli.  3C.io^.Affcttio- 
nato alla  Religione, Seal  Rè.  403.  Dalla 
Reggente  è  deftinatoalla  dieta  Imperia- 
le, ìzo.  E  (limolato  dall'Agamontc  con- 
tro il  Granuela.  123.  Si  fotttae  dalla  Con- 
giura. 123.  Seguita  la  parte  del  Granuela. 
13  2.  i74.Nega,  che  li  Confederati  fi  deb- 
bano ammettere  nella  Città.  174.  Si  op- 
pone con  gli  altri  alla  fattione  de'  Gheu- 
li.  1S8.  Porta  nel  Capello  PImaginc  della 
Madonna  d'Halla  improntata  invna  Me- 
daglia. 1 88.  Lodata  la  fua  pietà  dalla  Reg- 
gente prello  il  Pontefice  Pio  .188.  E  man- 
dato dalla  Reggente  contro  i  ribelli  di 
Valencena.  254.  Giura  fedeltà  al  Rè.  1  r^.- 
Etenuto  capo  del  Senato.  408.  E  alletta- 
to dal  l'Oranges.  408.  Si  aliena  dalle  parti 
di  Spagna.  409.  Vien  mandato  da  D.Gio- 
uanni  d'Austria  aJl'Oxanges.  431.  Scuo- 
Pp  pie 
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premoItccofeàDofi  Giouanni  <TAuftm 
circa  le  infidic  à  lui  apparechiarc.436.  S* 
offènde  della  potenza  dcll'Oranges.  440. 
Filippod'Agamonte  figliuolo  di  Lamorale  è 
riceuuco  in  Brufelles  con  grande  allegrez- 
za degli  Staci.  412.  Entrain  Anucrtacon 
reggimentodi  Valloni. 413. S'oppone  in- 
trepidamente àgli  Spagnuoli.  414.  E  fat- 
to prigione.  413.  E  reftituito  dagli  Spa- 
gnuoli  nella  permuta  de'prigioni.  429.Ca- 

Eitanodi  Caualli  nella  battaglia  di  Gem- 
Iù.463.  EJi  Rimenanta. 492. 
Filippo  fratello  d'Hentico  Duca  di  Brafuicru 
223. 

Filippo  Gugl-elmo  Contedi  Bura,  primoge- 
nito dell'  Oranges  .  409.  E  lafciato  dal 
Padiem  Loiunioalloftudio.  263.  VierL> 
mandato  in  Ifpagnadal  Duca  d'Alba,  jo; 
E  allenato  dtolicamentc.  Joy. 

Filippo  Lancgrauio  d'HaiUa.  rj.pcx  Sua  fro- 
de pei  impeJiie  il  maritaggio  dell'Oran- 
ges  con  A.ma  di  Saflbniai.  pp.  Tiene  al 
battefimo  il  figlio  .ilo  de  l'Oian-es.  149. 
Eforta  la  Reggente  a  prò  neerete  6»cofl- 
fclfione  Auguitana.  215.  Che  coti  per- 
fuadelTcalDucadiBr:infuii.h.  n6.  Man- 
da. vnaimbalViacaalla  R.ggenre.  26$*/ 

Filippo  Conte  d'Holjrit  Generale  degli  Sta- 
ti ailedia.  Brcdà. 460.  Con  (traragemme  la 
prende.  460.  All'alca  Ruremonda  ,  &  è 
polloni  fuga. 460 

Filippa  Lalinio  Capitano  di  Fanteria  a  fauo- 
rc  degli  fiati.  46  2.. 

Filippo  Lalonio  Signore  di  Beauois  contro  il 
Tolofa  ad  Olterùcla.  245.  Combatte  co' 
Tolofani.  246,  Vince.  246.  Contra  li  Ló- 
giuratià  Tornai.  518.319.  Muore.  376. 

Filippo  Rèdi  Macedonia.  1 40. 

Filippo  Maillard  Caluiniita  e  carcerato»  1 05. 
Cauato  dalla  prigione  fugge  108.  E  con- 
dannato. 109» 

Filippo  Marbclìo  Signore  di  Loucrual  trat- 
tiene a!  nume  GetaJimimftri  Regij.  537. 
338.  Ferito  vien  prefo.  339  Giuìtitiato. 

Filippo  Marnifio  Barone  di  S.AJdcgunda  fe- 
guace  di  Calumo.  43  Detta  li  patti  della 
congiura  170.  Teforiero  de  Gheufi.  238. 
Vien  prelodagli  Spagnuoli  predo  Haga. 
369..  Molto,  familiare  delfOrangcs.  y6f>.. 
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E  liberato  con  rrealtti  da  lui  eleni. 
V.cn mandato  dall'Oranges a  f7t 
.neD.Giouannid'Abftria.433.  ™ 
Filippo  Memoransi  Conte  d'Homo  Cene 
rale  del  Mare  di  Fiandra.  30.314-  Capi- 
tano  della  guardia  Reale.  ;i4.  Caualiere 
del  Tofond-Oro.,24.  Commciòà  mili- 
tare (otto  Carlo  Imperatore.  3 14.  Sut* 
imprefe  à  San  Quintino.  Ju.  pimenta 
contrario  il  Granuefe.  29.  Auoenioncc 
lettere  fue  contro  il  Granuda.  70.  tu 
123.319.  Inuiratodal  Rcinlfpagna,  ricu- 
la.  126.  Confpira  con  altri  contro  il  Gì  a- 
uela.  128.  E  annouerato  fra  Confederati. 
I2f.  Sue  cmerele  contta  del  Re  in  Se- 
nato. 176.  Tratta  di  rimandare  in  Ifpa- 
gna  il  Tofon  d'Oro,  i  S 1 .  Và  à  trouai  'i  Co- 
tederati  in  cafa  de!  Colemburgo.tSrt.  Si  ri 
troua  tn  cafa  dell'Orangos.  1S7.  Non  ap- 

Èrouain  fonato  il  configli  >  dall'armi.  2 17.. 
fatto  inlhnz',1  he  fegi:  ila  ì'ail  .luta  fo- 
p&intendcnza  de  negotiidc'Confcdcra- 
ti.2  j1.203  Fau  n1fccgrHv.Tctici.242.G0- 
Dernatpfc  di  Tornai  concede  CbicféaglL 
Hetctici.  221.  319.  Intei  uicue  all'allem- 
bleadi  f  enera  Monda  116.  Confopcao-- 
kde  tumulti  di  FianUia.e  promoto.  e.  227 
Sdegno  del  Rè  conn  o  ui  lui.  227-  Rie  tifa 
al  Re  il  «ni;  amento.  2)9.'.  Sfugge  la  pre- 
lenza  del  Duca  ii'Alba.  293  DaTì'Aga.nó- 
re  è  condotto  alla.  Confuta  del  Duca  d' 
Alba.  294.  E  munir  >,  e  d.farmato..  294.. 
Polro  pngi  ine  nella  Fortezza  di  Gante./.. 
$17.  Prc:  hiere  di  molti  per  lui.  3 1 7.  Cofe 
oppoftcli'dal.  Regio  (ìtale.  3 17.  318  Sue 
rifpoitc.  3  iS.  ì  19.  Da  Gante  e  condotto, 
à  Btufelles.  3  21..ÒÌ  prepara  alla  morre.312.. 
Gli  è  tagliata  la  tefta.  322.  Suo  elogio.3  24. 
Odio  di  molti  contro  il  Duca  d'Alba  per  la' 
di  lui  morte.  3  52, 
Filippo  Norcherme  Signor  di  S.  AJdegonda 
Gotiernator  del1'  Aniìonia  in.  vece  del 
March  -fe  di  Berghes.  249.  Conduce  i 
Soldati  del  Pi  elìdi.»  a  Valencena.  249.  Si 
(degna  dell'inconitanza  di  cuci  di  Valen- 
cena. 249.  Ritiene  i  loro  Àmbafciadori. 
249..  Alle  dia  la.  Città.  252.  Vince  quei  di 
Tornai.  2 1 3.  Entra  virtoriofo  nella  Città,, 
e  la  punì  (ce.  253.  Ritorna  alPalfedio  di 
Vafcncena.255.  Incomincia  k  batteria^, 

dell* 
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tMlaCittà.  iftf.  Occupa  bborghi  di  erta, 
aro.  Entra  vincitore  in  Valencena.  157. 
La  viifarma,  c  punifee  2*7. Suo  encomio. 
i«8.  Con  inrennonc  d'cfpugnarc  Ma- 
ftneh  (e  ne  và  in  Brabanza.  164.  Prende 
Maftrich.  26;.  La  punifee.  166.  Và  irò 
■Olanda.  166.  Ferito  nell'aflèdio  di  Har- 
lem.  368. 

Filippo  Lega  Nuntiodel  Papa  à  Don  Gio- 
uannid'Auftria.  437-  Tratta  co*Dcpura- 
ti  degli  Stari.  437.  Vàda  Fiandra  in  Spa- 
gna. 4  5S. 

Filippo  Stauelco  Signore  di  Glaion.Gcneta- 
le  dell'artiglieria.  50. 

Filippo  Vakììo.  Vedi  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna. 

Fiun.i  nobilitati  dalla  ftragc  de'Romani.j. 

Flaminio  Delrìno.496. 

Fliflìnga  Porto  di  Zelanda.  3  f  r.  Quanta  iui 
folle  la  prima  armata.3  56.  Prefidentc  dell' 
armi  in  ella. 244. 

Florentio  Conte  di  Colembutgo  vno  de* 
primi  quatro  Congiurati.  172.181.  1S4. 
Conuito  (bienne  de'Confedcrati  nel  fuo 
Palazzo.  i8f.  Vàdalla  Reggente  con  gli 
altri  capi  della  fattione.  188.  Si  ritira  nel- 
la Gheldiia.  189.  Pio  V.  Ponrefìceli  man- 
da vn  brcue.i  94.  Si  parte  da  Fiandra. 264. 
E  citato  dal  Duca  d'Alba.  30J.  Aliente 
\ien  condannato.  305.  La  fuaCafa  è  git- 
tata à  terra.  306.  S'erge  iui  vna  Colonna.) 
in  memoria  della  Congiura.  306. 

Florenno  Signore  di  Montigni,  Gouema- 
tore  di  Tornai ,  e  Tao  diftretto.  28.  Fatto 
Caualicr  del  Tofon  d'Oro.  80  A  nome 
della  Reggente  vifita ,  e  rega  a  la  moglie 
dcll'Orangcs.  90.  Acquetale  riuolutioni 
di  Tornai.  10;  E  lodato,  toy.  E  manda- 
to per  Ambafciadore  in  Ifpagn  j.  1 1 8.  Suo 
ragonamento  col  Rè.  121.  Ricorna,  a_* 
Brufelles.  122.  Deftinato  di  nuouo  dalla 
Reggétein  Ifpagnacal  Marchcfe  di  Ber- 
ghes.  101.  Si  pat  te  lafciandj  il  collega^. 
192  Evditodal  Re.  193.  Scriue  da  Spa- 
gna la  venuta  del  Rè  in  Fiandra.  226.  Si 
burla  dell'apparechio  per  la  partenza  del 
Rè.  275.  Per  commandamento  del  Rè 
vien  condotto  nella  Carcere  di  Segouia. 
306.  Condannato  nella  tefta- 306.324. 

Florinco  Gouernatotc  della  Città  Filippo- 


uilla.  4-6. 

Floro  Floion  figliuolo  di  Carlo  Conte  di  Bar- 

lamontc.  4<y. 
Folembrai  Villa  di  Hcruico  Secondo.  47?. 
Formoladel  giuramento  propofta  da'Con- 

fedetati.  182.  Dal  fenato  ,  c  dagli  itati  dì 

Fiandra.  -14  <. 
Fortuna  vicendevole.  1. 1  y. 98. 
Francefca  moglie  di  Henrico  Rè  di  Francia. 

Franccfcani  fcacciati  dalle  Citta  di  Fiandra 
dagli  Herctici.  221.447.  Liberalità  de  gli 
Spagnuoli  conterò  38». 

Franccfco  Alaua  Ambafciadore  del  Rè  di 
Spagna  predo  il  Rèdi  Francia.  227. 231». 

Francefco  Barberino.^  f. 

B.  Francefco Borgia  Duca  di  Gandia  della.» 
Compagnia  di  Giesù.  18. 

Francefco  Pacccco  Cardinale.  1 n.  (38.147. 

Francefco  Cittadella  Luchefe.  377. 

Francefco  Cocqueui!lacoll'Oran:;es  nella., 
prima  fua  ifpeditionein  Fiandra.  212.  Il 
luoefercitoè  rotto.  313.  Li  Capitani  co- 
dotti  à  Parigi  fono  puniti.  313. 

Francefco  primo  Rè  di  Francia,  15.  22.  39. 
Rimettein  Parigi  l'Academia.  93.  Prohi- 
bifceli  Salmi  di  Dauide  ftampati  dal  Ma- 
roto.  107.  Contro  gli  Herctici  ardente, 
94.  Perche  qualche  volta  rimelp).  94. 

Francefco  II.  Rèdi  Francia.  9j .96.98. 

Francefco  Duca  di  Guifa.  20.91. 

Francefco  Hangefto  Signore  di  GcnlisdaJ 
Ftaciain  foccorfodcll'Oranges.  337.  Pcr- 
fuade all'Oungcs ,  che  fi  valica  col  Con- 
dè.  340. 

Francefco  Hercole  Ducad'A'enfonc^S.  E 
propofto  Gouerrutote  di  Fiandra.  443. 
Fauorifcegli  fiati  contro  D.  Giouannid' 
Auftria.  474.  Con  gran  numero  di  Fran- 
cclì  và  à  Mons  dell'Hannonia  488.  E  có- 
prefo  nelle  conuentioni  della  pace.  499. 

Francefco  Fielleuinio  Signore  di  Zeucglicm 
t48. 

Francefco  Hulft  primo  Inquinatore  nsllaw 

Brabanza.  167. 
Francefco  Ibarra.  28 r. 290. 194. 
Francefco  Maria  Feltri  Prcfccto  di  Romsu. 

i9- 

Francefco  Métesdoca  Golonello  Spagnuo- 
Jo.  406.  Prefo  con  inganno  da  quelli  di 
Pp  z  Ma- 
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Martrich.  411. 
Franceiea  Paccioti  intendente  di  machine 
Militari.  188.294. 3°4> 

Francefco  Petrarca.  1 58. 

Franccfco  Sormio.  3  1 .  1 22. 

Francefco  VaJdes  ColonelloSpagnuoIo  af- 
fedia  Leiden.  ;8j.  Perche  traJafq  l'atTal- 
to  decretato.  385.  Artldiaro  dall'acque,  fi 
parte  dalralTedio.  3  SS.  Aliale  Anuetfa-,» 
413.  Si  parte  da  Fiandra. 430. 

France(co,Vaigas  Ambafciadore  Regio  ap. 
t  prctTo  il  Papa,  3  1 .  Suo  sforzo  nel  Concia- 
ue.  n  ». 

Francefco  Vafleuro.  407. 

Franccfco  Vatablo.  107. 

Francefco  Verdugo  Spagnuolo  Cortigiano 
del  Masfelr.  181.  Capitano.  289.  Gli  fono' 
afll-gnati  ftipendij  dal  Rè.  487. 

Franccfco  Yiuono.  Franccfe  in  duella  alia_i 
prefenzadcl  Rè.  23.. 

Franccfi.  vincono  gli  Spagnuoli.  20.  Vinti 
da  'medefimi.  20.  Imbeuano  alcuni  di  effi 
l'Herciìa.  93.94.  Chiedono  aiuto  contro 
gli  Herctici  v e  l'ottengono.  96.  98.  29Ó. 
3^i..ioi.  Combattono  co'Ribellià  San 
Dionigi  296.  Vittariofìà  Drcux.  103.104. 
Et  à  Moncontur.j4i-.  Vincono  gli  Oran- 
giani.  313.  Pigliano  Mons.  357.  Sono  cac- 
ciati. 35S.  Allaltano  Niuella.  471.  Digra- 
da. 473.  Chiedono  di  partire  i  D.  Gioua- 
ni.  474.  Tornano  in  Fiandracontro  Don 
Giouanni.474.  Molti  tagliati  à  pezzi.474. 
Tumultuano.  29.  S>\-  «2.  358.  Simili  a' 
Fiamminghi.  Vedi  Coligni.  Condè.  Eller- 
cito.  Vgonotti.  Tumulti. 

Frequenza  alle  prediche  degli  Herctici.  196. 
197. 198. 319.  Non  fi  può  impedire.  215. 
I  Confederati  defiderano  liberta  d'andar- 
ui.  218-  E  l'ottengono.  219.237.249. 

Frefnoi  Capitano  il 'Archibugieri  à  tauallo. 

4(>2. 

Frifia  Prouincia  di  Fiandra.  26.  Orientale^. 
}i6.  Et  Occidentale.  29.  AfTalita  da  Lo- 
douicodiNafiaù.3  12.  Infeftarada'Cor- 
fari.  3  j  1.  Abbruciara.  3  30.lnondata.350. 
Le  Città  di  Erifia  riceuonoil  prefidioSpa 
gnuolo.  271.  Si  ribellano  al  Rè.  355.  Go- 
uernatore  della  Frifia.29. 3 1  j.  33  2. 

fuga  di  quei  di  Armenter,e  del  loro  Capita- 
no CaJuinifta.  aju  Dt'Fiamminghialla-, 


volta  di  Bcrtagna.  2;tf.Del  Bergli.  1  <J4  tv.- 
Congiurati  dall'Olanda.  170.  Della  éen 
tedelDaualos.  141.  Di  due  Soldati  Ica- 
uaHo.418.  Del  Glimcs.  411.  Degli  Spa- 
gnuoli.  34,.  DcH'Koclhat.  295.  Di  Lo- 
douico  Nadaù.  3 19.  Della  gente  del  NaC- 
fau.  326.  Del  Vitelli.  z}5. 

Furore  del  Terzo,  che  abbruciò  vani  villae- 
gt.330.  1  b 

S  entenz.e  appartenenti  a'I.j  li  ite  r.t  F. 

FABRICAin  troppa  fretta  creduta .  otiiìc 
mina.  17J. 

Non  è  in  poter  del  medefimo  l'attaccar 
FVOCO  allacafa ,  ci  ptefenuer  termine, 
e  tempo  alle  fiamme.  73. 

Il  FVROR.E  iftclfj  deuc  efiere  regolato  per 
non  infuriare  indarno.jSi. 

Si  rimedia  tai'hoi  a  al  mate  col  non  ne  FAR 
conto.  133.. . 

Non  ii  troua  alcuno.)  che  non  riabbia  di  clù 
FIDA  RSI  altrettanto ,  quanto  alrri  s'è  fi- 
dato di  lui.  36. 

La  FILOSOFIA.  dc'Printipi  è,  i! penetrate 
li  fecrcti  degli  aninij,  latitando  a  3(1  orioli 
l'inueftigarc  gli  arcani  della  natura.  230. 

Ipiù  FELICI  temono  più  al  viuoiltraua- 
glio  de  fuccelTì  contrari.  4  $9. 

LA  FORT VN  A  è  de  gu>uani  amica.  1  y. 

La  FACONDIA  non  temperata  diuienc_,. 
finalmente  vna  ridondaza  importuna ,  Se 
vna  malatia  d'ingegno ,  che  nulla  ririeqc .. 

E  difficile  che  il  FAVORITO  d'vn  Principe 
piaccia  al  fuccefloru  il  più  delle  volte  di. 
natura , e  di  coftumi  diuerfo.  68. 

Huomo  intento  à  FATTI  comporta  facil- 
mente la  libertà  delle  parole  .371. 

Chi  attende  alla  Loltanza  DE  FATTI,  lafcia. 
levane  apparenze  de'compimcnti.449. 

G 

G Abella  per  chi  bcueua  l'acque  de  ba- 
gni. 351. 

GaDriele  della  Cucua  Gouernarorc  di  Mi- 
lano. 274. 2S1. 

Gabriele  Nigno  Colonnello  Spagnuolo  cf- 
pugnai  Borghi  di  Limburgo.  478.  Porta 
il  Cadaucro  di  Don  Giouanni  in  Ifpagna.. 
ji<J. 

Gabriele,  Pcralta.  Capitano  della  retroguar- 
dia. 
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dia  nel  paflnre  il  mare.  ?«>;•  E  cotoetto  à 
ritornarfrnc.39t.PafTanclPIfolaScaldia. 

$97.  F  ammazzalo.  i97-  ...  . 

Gabrio  Serbcllone  Generale  dell'Artigliarla 
va  in  Fiandra  co'l  Duca  d'Alba. 288.  E 
mandare  inanzi  à  far  fccjperra  della  toa- 
da.  xp°-  Fabrica  vna  Fortezza  in  Anuer- 
{3.304.  D.  Giouanni  gli  diferifee.  490.  E 
fatto  G  niernatore  dì  Tunifi  ;cj.  Pri- 
gioniero è  liberato  ton  a  permuta  d<^-j 
Gregorio  XI IJ  487.  Cofanetto  di  vn  ter- 
zo d'italiani  ritorna inFiandra.  487-  Suo 
parere  io  vn  configlio  di  guerra.  490.  For- 
tifica la  collina  di  Buges.  joo.  Si  animala. 
500.Pronofr.ico  della  fua  fanità.  eoo. 

Galccrano  Requefens  Gouernatorc  di  Ca- 
talogna. 401 . 

Galccrano  fuo  figliuolo  Contedi  Triuert- 
to,  cd'Auellino.  401. 

Galea  di  Catlo  V.  In  -  biotti  ta  dal  mate.  19. 
Del  Papa  vinta.  401.  DiMoftafà  prefa. 
4J& 

Gante  che  fignifichi.  301.  Rifpofta  di  Car- 
lo Y.  alludendo à  detto  nome.  301 . E  pu- 
nita per  la  ribellione  da  Ccfare.223.  Stra- 
ge delle  cofe  facre.  21  c..  Quei  di  Gante 
gettano  à  terra  vna  Chiefa  di  Luterani. 
171  Eia  fortezza.  440.  Lega  in  Gante 
delle  prouincie  ribelli  al  Re  córro  gli  Spa 
gnuoli.  411.  S'accrcfce.  41 1.  S'i  n  ter  met- 
te.41:.  Di  nuouo  ripiglia  415.  Sitermi- 
na.  41  j.  Sifottofcriuc.  426.  Siefamina 
&  c  approuata  dal  Re.  416.  Si  promulga. 
426.  Vedi  Pace. 

Garzia  di  Toledo  è  ammazzato  da  Mori. 

Gafparo  Coligni.  20.  Capo  degli  Vgonotti. 
204.  S'offènde  della  gran  potenza  dc_j 
Guifi.  204.  Fomentagli  Hercrici.101.  Có 
lui  confpirano  li  Nobili  di  Brabanza.  1 67. 
Eannouerato  tra'Confederati.  171.  Sol- 
lecita gli  Herctici  nella  Fiàdra.  204.  Trat- 
ta con  gli  Vgonotti  di  dare  foccorfoa_. 
Fiamminglii.  ìji.  Fa  leuata  de  Soldati 
per  fuccorrere  Gineura.  282.  Perfuade  la 
guerra  al  Rè  Carlo  contro  gli  Spaguuoli. 
2.82.  Occupa  molte  terre.  296.  1  cikIs-» 
inudieal  Re.  296.  Combatte  a  S.  Dioni- 
gi-i^ Prepara  l'armata  contro  li  Fiam- 
minghi. 296.197.  Di  nuouo  tenta dipcr- 


OLA- 

findereal  Rè  l'armi  contro  Spagna.  157. 
h  detonato  dal  Rè  Capitan  generale.i  c7. 
S.hdarroppo  dol  Rè. }  f7.°Sciee!ic  Sol- 
dati, e  follecitali  Fiamminghi  alfa  ribel- 
lione, ip.  Manda  ananti  1  Soldati  à  li- 
berar Mons.  3  J9.  E  vcctfo  nellfe  nuz  ze  d  i 
Parigi.  16  2. 

Gafparo  R  >b!cs  Signore  di  Bigfì  ncll'afTa  1- 
to  di  Valencena .  ir 6.  Gouernatorc  di 
^•FilippouilJa. 2S4.E  mandatoal  Rèdi  Spa- 
gna dalla  Reggente.  2S4.  Affai ta  le  trin- 
cieredel  Naffaù.  225.  Reità  ferito.  568. 
E  priuato  del  Gotierno  di  Frifla  in  vn  tu- 
multo. 429.  E  fitto  prigione.429.  Reto  - 
tuito .  429.  E  mandato  Ambaf  latore  in 
lfpagna  da  D.Giouanni  d'Aultria.  4S7, 
Porta  nuoui  aiuti  dal  Rè.  487. 

Gafparo  Schetz  Signore  di  Grobendonch 
Tcforierodcl  Rè.  1  3  1.438. 

Gaurico  Atorologo  23. 

Gheldria  Prouincia  di  Fiandra. 26.  Gover- 
natore di effa.  29.70.  Duca.  27. 313.  E 
dominata  dai  Duchi  d'Agamonte.  323. 
Le  città  fi  ribellano  da  gli  Spagnuoli.  357. 
Di  nuouo  fi  ricuperano.  364. 

Gcmblù  Città  famofa  pet  l'incendij ,  cV  per 
ifacchi.  466.  E  aflediata  dalli  cattolici. 
466.  S'arrende.  466. 

Gcminghcn  Villaggio.326.  Virtoria  hauuta 
in  elfo.  3  28. 

Gentilina  della  StafFn  Perugina.  399. 

Germanico  Cefare  figliuolo  di  Drufo.  325?. 
jio. 

Gherardo  Grosbcrch  Vcfcouo  di  Lic*'  ne- 
ga S.  Truden  per  l'affetti  bfca  à  Gneufi. 
201.  Prega  la  Reggente,  che  perdoni à 
quelli  di  Maftrich.  264.  265.  Tien  lonta- 
no l'Oranges  da  i  Borghi  di  Liegi.  340. 

Ghcufi  quando.e  perche  cosi  chiamati.  1  Sj. 
186.  Paragonati  a  gi'Vgonotti.  104X005 
diuife.  1  S<>.  iS7-I  loro  Capitani  pimenta- 
no alla  Reggente  vna  fupplica.  1S8.  Fan- 
no pacare  la  fupplica  fotto  nome  de'Ca- 
ualieridcl  Tofone.  190.  E  creduta  a  lo- 
to menzogna.  191,  192.  Con  Fop.nione 
dell'impunità  s'accreftono  195.  Loro  di- 
uife vfui  pare  dal  volgo.  195.  Si  raduna- 
no in  Sun  Truden.  101.  Che  trartaf. 
fero  in  quc  ll'alfemblea.  202.'  Dimandano 
nouità  della  Reggente.  202.  Distruggono 
Pp  i  k 


JeChiefc.204.  ioj.  Li  Nobili  Gheufiac 
confcntono  alla  violationc  delle  Chfcfe 
215.  Loro  minaccio  contro  la  Reggente! 
ziS.  La  Reggente condcfccnde a  forzai 
ad  alcune  delle  loro  dimaodc.  2 1 9.  Sono 
tagliati  à  pezzi  nella  battaglia  ad  Oftcr- 
uel.  146.  Li  Gheufi  di  Tornaiprendono 
l'armi.  25 r.  Sono  ammazzati  à  Lanor. 
2;  2.  In  realtà  diuentano  Gheufi,  e  men- 
dichi. 273.  Vannoinbando.  273.  Ritor- 
nano in  grafia.  273-  Sono  condannati  dal 
Duca  d'Alba,  30J. 

Gheufi  Seluaggi  infettano  le  ftrade  con  la- 
trocini). 333.  . 

Gheufi  Acquatici.  ?r4.  Loro  Capitano  ,0 
compagni.  354.  Si  fanno Corfari.3y4.Son 
loro  vietati  li  porti  d'Inghilterra.  5  u .Sor- 
prendono Brilla.  3*4.  S'infuriano  contro 
le  cole  facre.  3  5  j.  360.  Rigettano  gli  Sp.i- 
gnuolj^fj.  DannoilfaccoadAmorf.Kt. 

{,;■  ^?°,r,b.ut"ci tla  A  nitcrdam.484. 
Vedi  N  >biìj  Confederati. 

Ghibercio  vno  de'Congiurati.  171. 
Gnileltij'Congbrati.  171. 
Giacomo  lungelingo.  343. 
Giacomo  Marni  Signore  di  Tolofj  afpira  a| 
Dominio  di  Zelanda  24  4.  E  rigettata  dal 
Catteio.  244.  Si  fortifica  ad  Olteruela^ 
pieno  ad  Anuerfa.  34f.  Combatte  col 
Beauois .  246.  E  porto  in  fu*a .  246.  E 
abruciato.  246.  Sua  moglie  eccita  li  Cal- 
umila 247. 
Giacomo  Mallo S. 
Giacomo  Simoni.  377. 
Giannello  Turriano  Crcinonefe.  r  r. 
Giardino  coltiuato  da  mani  trionfimi. r  1 . 
defiliti  non  accettano  i  doni  de' Soldati 
ammutinati.  3SV  Loro  difeorfo ,  e  frut- 
to.? 84.  Sono  multati  da  gl'Herctici  a  giu- 
rare .445.  Ricufar»44j.  S.moartediati 
da  gl  Heretici  armati.  44f .  E  facchegiato 
in  Anuerfa  .1  loro  Collcgio.44 j.Sono  cac- 
ciati dalla  Citt3.44f.  Fatto  magne di  vno 
della  Compagna  di  Giesù.  44)-.  44<;.Suc- 
ceOo  marauigliof  j  nella  cala  loro.  446.  I 
Soldati  ammutinati  d  eprezzano  la  predi- 
ci™ di  vnodi  effi.  282.  Ai.uertimenti  d' 
vn'altro  ad  alcuni, che  doueuano  andare 
fra  gl'Herctici.  ij8.  Vn'ahro  infegna  a' 
Mercanti  d'Aimeifa  vna  pia  occafione  di 


Tavola. 


Giglio  conttafegnod.  felicità.  14- 

Giorgio  d'Auftria  Vclcouo  di  Lic-i  1 , 
Giorgio  Fronsbcrgh  ColoneL  °dVn  rcB 
gimento  Alemano  difende  Bredi.460 Af 
ifiSZt*  T»*t0-«°-  OatoTCi 

Gj  ,rg.o  HolColonello  d'Alamanni.  r  9. 
Giorgio  Lilimo  Barone  di  Villa.  4:0 
C.ouanriaAMwart  figliuola  di  Mar»hcrfra 

^^^'«diNauarSguJ 
dA'lo,"',B^b.'n..9f.96.  Odia  fu  ai  di 
niodo  1  Cattolici  R , Mnaoi, egli .Spacnuo- 
J1.96.  Simile  a  Tullia  moglie  di  lamui- 
n  ■».  97  Stimola  il  manto  comr:>  1  k  aico. 

MU  v7-  ^'difkurtacolmari.o.ioi. 
di  juanni  d'Audi la  j  13. 

G  .ouanna  telinola  di  Ferdinan  1o  il  Cattoli- 
co,moglied.  Filippo  P,„no?r. 

G.ouanna  Vedoua  di  Venccslao  Duca.  41  g. 

G.ouanni  Acagiù  dal  Rèdi  Spagna man- 
daro  Ambafriadore  al  Duca  di  Sanoi£ 

G.ouarm.  Angefto  Signore  di  Icnlis  partito 
da  Jrantia  per  liberare  Mons.  <  f9  S'az- 
zuffa con  Federigo  figliuolo  del  Ducad* 
Alba.  359.  E  vinto.  359. 

Giouanm  Anguifciola  Spirano.  101.281. 

Giouanni  Aranda  nella  fpeditionc  di  Zelan- 
da tema  1  guadi.  3  90.  Sua  informatane  al 
K^iuclens.390.  Contro  l'if ola  Duuelan- 
da.  391.  Pada  il  Marea  guazzo. 302. 

D.Giouani  d'Auftiia  nafte  m  Ratifbona.  roj 
fanciullo  èporraro  iti  Ifpagna.  50.,.  Eal- 
Icuato  in  villagarzia.  504.  Liberato  da  vn 
incenuio.jo4.  Sua  indole  e  coftumi.  je4. 
Ordina  l'Imperadorc  the  fia  applicato  à 
eli  ordini  facri.  joc.  Rac<on,andatodaw 
Cario  V.  Suo  padre  al  Rè  Filippo.  ;or. 
Kiconotciuto  nella  t  accia  per  fratello 
dalRt.joj.  Génd  itroin  Corte.  tc6.  E 
mandato  ad  Alcali.  307.  E  a.kuato  col 

fria. 
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Principe  Carto.e  con  Alcflandro  Farncfc. 
Paragonato  con  loro  J06. 
D'iguila  il  Rè  con  moftrarii  alieno  da__» 
gli  ordini  deci .  f °7-  E  per  la  partenza- 
fenza  confenlo  del  Re  alla  guerra  di  Mal- 
ta. yo7-  P'aca  Rèoffcfo.  J07.  Diffuadc 
à  Carlo  Principe  di  Spagna  l'andata  in_, 
Fiandra.  309.  Scuoprcal  Rè  la  decermi- 
nationcdel  Principe  Carlo.409.  J07.  Di- 
chiarato General:  nella  fpeditione  con- 
tro i  Mori.  507.  Generale  dell'armata  t  a- 
uale.fc.7.  Riceuedal  Granuela  Viceré  di 
Napoli  lo  Stendardo  conerà  i  Turchi.  1 38. 
Difcordia  frà  lui,c'J  Venerio.4j;.  Ripor- 
ta Victoria.  $07.  4;/.  Jio.  Dinuouogo- 
ticrna  tinta  l'armata..^-.  Indarno  affedia 
Nauarrino.  457.  Srida  l'armata  Ocomà- 
na.  4f  7.  Rotta  la  lega  paffa  in  Sicilia.  457. 
Efpugna  Tunifi ,  e  Biferta.  J07.  Prende  il 
Rè  A'iiida  co'figliuoli.  507.  Riponc___> 
Maometto  nel  fuo  Regno,  rio.  Ritorna 
vincitoiein  Italia. J07.  Offertoli  il  Regno 
d'Ibernia  differifee  il  riceuerlo.  tu.  Of- 
fende il  Rè  per  la  forcifìcatione  di  Tumfì 
J07. 

Chiede  il  Papa  che  fia  dato  titolo  di  Rèdi 
Tunifi  a  D  Gio:  J08.  Gli  è  mutata  dal  Re 
la  famiglia.  yoS.  Richiamato  d'ita'ia  in_ 
Spagna.  508.  Chiede  il  lu  >go,  el'honore 
degl'Infanti.  jcS.  Epropoitodal  Papa  al 
Rè  per  Governatore  di  Fiandra.  403.  E 
gli  è  promeffo.  403.  E  desinato  Capitan., 
generale  dell'Efcrcito  in  Inghilterra.  403. 
Voce  fattamente  fparfa  del  ilio  Maritag- 
gio con  la  Reina  d'Inghilccrra.403.  Viene 
in  Fiandra.419.  Li  deputati  degli  itati  du- 
bitano di  riceuerlo.  419  Effo  fàconfulta 
di  licentiare  gli  Spagnuoli  da. la  Fiandra-. 
410.  Inchina  in  quella  paitc.cpercho. 
4ZJ.  Ammette  la  lega  di  Gante.  416.  La_» 
publica.416.4z7.  fa  Louanio  è  acclama- 
to G  juernatoredi  Fiandra.  417.  Affretta 
la  partenza  degli  Spagnu  >li.4 17.  Impecila 
denaro  à  gli  itaci  per  li  it  p.-n.u  oegli  _pa- 
gnuoli.417.  Entrain  Bruxelles  eoo  gran- 
Pompa.  430.  Sua  benignità.  4  30.  Vuole, 
che  i'Ocanges  con  Glandoli ,  e  quei  di 
Zelanda  lì  fottoferiua  all'Editto  perpe- 
tuo.431.  Sue  lettere  al  Rè  lutei  cette,  e_* 
diiiul^ate.  431.433.  Entrano  in  ùfpecco 


niolcr",  c  fi  alienano  da  D.  Giouanni.4^3. 
Ttnta  l*pràjes  di  fatto  prigione.  434.  Sua 
fugadiIIÌmu!ata.4}4WJj. 
Prende  la  Rocca  di  Nannir.45f.  Palefaa' 
Deputati  degli  flati  la  ca-ionc  della  fui-, 
parccnza.  435.  Si  querela  delle  calun- 
nie ,  c  congiuce  apparecchiatdi.43  j.  £  nc 
fcriuealle  Prouincie. 436.  Tenta  d'impa- 
dronirlì  della  fortezza  d'Anuerfa^jg.  £ 
«ccufato  da  .li  flati  come  fc  fintamente-» 
temeffe  frodi.  4;(J.  Elfo  le  morirà  vere-.. 
456.  Riceuc  foccorfo  in  denari  dal  Papa. 
437.  E  animato  dall  e  lettere  del  Rè.  438. 
Riprende  refentilamcnte  gli  flati  perha- 
uer  creato  l'Oranges  R1n1.11te.43S.  Si  ri— 
uolca  all'armi.  4  J  8.  Quali  follerò  le  fut_» 
fjrze.439.  Si  duole  eh j  l'Arciduca  Mat- 
tia fuffe  per  venire  in  Fiandra.  441.  E  di- 
chiarato dai  flati  nemico  della  patria—»'. 
444.  Richiama  gli  Spagnuoli  dall'Italia. 
447. 448.  Inuica  Alcffandro  Farnefe  detti  - 
naco  dal  Rè  in  Fiandra.4/9.  E  con  grand' 
allegrezza  io  riceue.  4J9.  Dalla  di  lui  ve- 
nuta co'Spagnuoli  è  rinforzato  D.  G10- 
uanni.^S. Manda  foccorfb  a  quei  di'Bre- 
dà  affediati.  460.  Difende  Ruremonda. 
460.  Rigettale  conditionidi  pace  offer- 
tegli dalia  Reina  d'Inghilterra.  461.  Spe- 
ditione  di  Gemblùi  fuo  efercito,  combat- 
ti ncnto, e  vittoria.^!.  461  Sue  parole  al 
Goligni.  467.  Et  encomio  de  fuoi.  467. 
Altre  Città  fc  li  tendo  10.468.  Da  il  catico 
al  Farnefe  di  dare  l'affalro  a  Dicft.469.  &  à 
Leuia.471-  Et  à  Cario  Masfclt  ord  ma  che 
affliti  Niuella.  471.  Niuella  fe  g'i  arrende 
à  patti.  471.  Acqueta  vn'ammutinamen- 
to  nell'Efercito.  473.  Dj  licenza  a  i  falda- 
ti del  prelìdio, mandandoli  da  Niuella- 
fcnz'armi.47j.Dona  l'armi  à  i  faldati  Fra- 
celi.  473 •  Liccnna  eilì ancora.  474.  Molte 
terre  (èli  rendono.  47J.  Occupa  Cimai 
per  forza.  47/.  Alfedia  Filippouille  475. 
E  la  prende.  476.  Vàà  Namur  per  curar- 
li. 477.  Commette  la  fpeditione  di  Lim- 
burgo  ad  Aleffandru  Farnefe  477.  Fà  il 
funerale  al  Bariamo n te  ,  j&c^_>  al  figliuolo 
Conte  di  Me  ga.  4.8  4.  Riceue  dal  Rè  foc- 
corfo di  denari.  4S7.  Raduna  vn  Coni- 
glio di  guerra  diaffalcar  i'inin  ico.^SS.  Và 
conl'Efercito  à  Rimcnanta.  _91.At.acca 
Pp   4  la 


k7iuffa.4S>!  •  Temeinfidie  de'nemici  fu  » 
gitiui .  493 .  S'adira  che  gli  fuoi  fieno  tra. 
dui  da  nemici.  49j.  Delibera  di  liberarli , 
49).  NcdalacuraadAle(Tandm  Farne- 
le.49f .  Si  ririuoua  la  batraglia  con  altrer- 
tanta  perdita  denemici.45,6.  Sua  diligen- 
za m  ricondurre, e  rifare l'efercito.  498. 
Perde  la  terra  di  Arefcotto.  498.  Tratta 
Ja  pace  per  Ambafciatori.  499.  Spiana  al- 
cune fortezze  ed  abbandona  altre  terre. 
498.  Rcftaoffefb  per  le  offerte  capirti  la- 
tio  .idipace.  49i;.  Adirato  fcriuealRè 
500.  bi  fortifica  nella  collina  di  Bugcs 
too  Querele  de'Fiamminghi  contro  di 
lu.appuilL.il  Rè.;o8.  Continui f.fpctti 
de  Re  co.  rro diluì.  jo7.  J08.  Glièof- 
terto  il  Dominio  di  Fiandra,  e  perche-. 
509.  Va  nelle  furie  contro  quello  che  gl'i 
lece  1  offerta.  509.  Sua  malanconia  per 
gli  Sufpctti  del  Ré,  &  vecifi  ,ne  dell'Erto 
ucdo.  j;Jy  Sue  doglianze  cuntro  dd  Rè 
JTP5>.  S antenna  nel  Campo.  joo.  prono_ 
Itici  de  medici.joo.  Dichiara  Goucrna- 
tore  di  Fiandra  Akflàndro  Farnefe.  yo . . 
Piglia  1  fantnlimi  Sacramenti  503.  Furio- 
Unente  dà  in  delirio.  jo?.  Stando  per 
moine  tre  cofe  chiede  al  Rè.  coj.  Piamc- 
te  muoie.  503.  D'onde  gli  fufTc  accelera- 
ta la  morte.  j10.  Congiura  contro  di 
elio.  j,o.  La  lua  morte èpiantada'Sol- 
daci.  y  10,  E  paragonato  con  Germanico 
Celare,  j  10.  Eco  Carlo  V.fuo  padre,  fio. 
Compendio  della  fua  vita.  501.  Spcdi- 
.  tum miluaii.  jio.  Defideriodi  vita  pri- 
llata, e  Elitaria.,  1 ..  Diligenza  in  con- 
ciarli, particolarmente  alianti  di  coir*. 

r>treft'V,Ir  .SuaP'ctà-  fM.  Liberalità 
verfj  .  foldan.  Virtùmilirari.  512. 
Sue  ngliuolc.j^.  Colìumedaluiinrro- 
dotto di  porrar'i capelli r  leuati.  fi , .Con 
«fa  delle  Natiuni  in  portarli  cadauero. 
J  ■  2.  Pompa  funerale.  ;  1 2.  perche  lo  co- 
ronalTcro.  ji2.  £fcquic  ne\u  Chlcfa  dj 
Namur  513.  E  fuo  depofiroim  à  tem- 
po. ;  13.  Caducro  feparato  in  pezzi  di 
nalcofto,  e  trasferirò  in  lfpagna  516  Po- 
rto mucine  fi  moftraal  Kè .  5 1 7.  E  fcpe- 
Jito  nello  Semiale  vicino  a  Carlo  V. 

Ciouanm  Bauifta  Beiti  Ssctcutio.i6o.zCi. 


Tavola 


idi. 

Giouanni  Battifta  del  Bofco  4 - 

MÌ,h  Calta3na  Ar«uefcc,no  di 
Rollano,  Nuntio  Apoif  .lieo.  2  >  5  So* 

relanonc  al  Cardinale  AlcfiandnnoSa' 
prigionia,*  della  mortc  dj  ^  JgJgJ 
d.Spagna.  307.  efegurnri.  P 
Couanm  Battuta  Marchcfe  de'  M  >rite  * 
Generale  della  C  nualkm  i  M  £  fjrf 
NHIà-bartaglfa  di  Gcmblu.43?É'riS' 
nofciuto  dal  Rè  con  entrati.  ,  -0  Nel 
combarnmento  di  Rimcnanta.  49.'  Va- 
lore della  ruaCaualleria.4«rf.  Nel-confc 
gMo  di  guerra  con  D  Gio-janni  d'Auftiia. 

GiouanM  Batnifio  Capitan  dcCaualIi.  UJ 
Giouanni  Blafeno  1 04.  ' 

Giouanni  BlofioTresloigo  3  re 
Giouanni  Boccaci  dclH  Compagnia  di  Gic- 
su.44. 

Giouanni  IV.  Duca  dìBrattjnza.  428. 
Giouanni  Caluino.  94.       Vedi  Calumi- 
fu. 

Giouanni  Cafembnrm  Scenario  dell'A- 
gamonte.2?j.  }iS.  Per  ordì  .e  dd  Duca, 
d  Albacprelo.  i9i  GB  è  tagliata  la  tetta. 

i  ló; 

Giouanni  Cafimiro  fratello  del  Palatino 
elettore.  48S. 

Giouanni  della  Cerda  Duca  di  Medina  Ce- 
Jl  edertmaro  dal  è  Gouernatorc  di  Fia- 
dra.  245  Và  in  Fiandra,  e  di  lì  a  poco  ri- 
torna in  lfpagna.  249. 370. 

Giou.mni  deCroy  Conte  di  Rcut.  30.  Go- 
uema Tornai. 2J5.  Ncll'efcquie  di  Don. 
Giouanni  d'Auftria.  jiji 

Giouanni  Domenico  Cardinale  de  Cupis. 
4Ji.    ;  r 

Giouanni  Efcoircdo  pcrfiia.ie  a  D. •  Giouan- 
ni d'Au'Tiia.chc  fi  licenzino  gli  Spagnuo=- 
Ji.  412.  Suo  ragionamento  à  gli  Spagnuo-- 
li.  428.  429.  E  mandato  in  fipagna.437. 
Jio.  Suamorre.  jio.  3<J8. 

Giouanni  Efpucci  Capirano.ipji 

Giouanni  Federigo  Eiercore  Duca  di  Saflb- 
nia.  1 5. 

Giouanni  Federigo  fi^liimlo  dell'Elftroro. 
236.  MUoue  guarà  al  Duca  di  oafTonia. 

2?S. 

Giouanni  Fuuquio.  420. 

Gio- 
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Giouanni  C'ideo  Marchefe  diBcr^hes  Go 
oertatoredelmanahia  28  r.  Capocac- 
cia in  Fiandra.  iSj.  E  condotto  da  I  Re  in 
Inghilterra  alle  no-.zc  di  Maria.  28  J.  E 
farlo  Caualicrc  de!  To(on  d'Oro.  28 f. 
Lento  in  fcdar'e  i  tu  nulri  degli  H.Tetici. 
104.  109.  Finalmente  gli  acqueta,  no. 
Manda  lettere  al  Papainfauoredcl  Mo- 
linco  legato.  1 1 1.  Congiura  contro  il  Gra- 
ucla.  1 17.  Si  lamenta  del  Granuela  con  la 
Reggente.  1 28.  E  mandato  A  nbafeia- 
dorc  dalla  Rcggenrein  Ifpagna.  191.283. 
Acafo  ferito  ditterifce  la  parrenza.  191. 
Ricupera  lagniti,  è  coftretto  dalla  Reg- 
gete ad  andare  1  n  Ifpagna.  1 98.  Ricaduto 
manda  auanti  il  fu  o  Maeftro  di  cafa.  1 98. 
Checofa  fcriueflc  del  Rè  dando  in  Ifpa- 
gna. 116.  Non  ottiene  licenza  di  ritor- 
narfenein  Fiandra.  284.  2S5.  Si  amma- 
la. 285.  Sue  querelo  contra  il  Rè.  285. 
Muore.  285. Suo  Elogio.  28/  Dopo  mor- 
te è  condannato  dal  Duca  d'Alba  come-» 
reodilefa  Maefta.  2S;.  Che  cofa  il  Re 
ordinate  dc'iuoi  beni,  e  deH'heredej . 
1&6. 

Giouanni  GnifHo  Vefcouo  di  Groninga—». 

Giouanni  Hanninj'o  Contedi  Bofsùcchia- 

mato  ad  acquetare  le  tui  bulenzc  di  Va- 

kneena.  icS. 
Giouani  Giacomo  Medici  Marchcfe  di  Ma 

rignano.  389. 
Giouann;  Immerfelio  Pretore  d'Anucrfa_,. 

209. 

Giouanni  Lanoi  Signore  di  Molcmbas  Go- 
uernaroic  dell'Hannonia  27. 

Giouanni  Ligni  Conte  d'Arembcrgh,  Go- 
ti er  nato  re  della  Friiìa,e  (fOocrifeT.ip.  1 10 
Fatto  Caualierc  del  Tofon  d'Oro.  314. 
Sua  difeordia  con  l'Oranges,  e  con  l'Ag  1- 
monre  1 23.  Si  fottrahe  dalla  congiura  cò- 
tto il  Granuela.  123.  Nonapproua  lacó- 
giurade'Nobili,  e  la  lega  de'Confederati. 
175. Si  morirà  pronto  à  difefa  del  Rc.217. 
Perfeguita  i  fuggiriui.iji .  E  mandato  dal 
Ducad'Albn  in  fauorc  di  Francia ,  Capi- 
tani) della  Fanteria  ,  e  CauaJleria  Spa- 
gnuola.297.  Va  incontro  à  Lodouico ,  & 
Adolfo  di  Naflaù.  313.  Ripiglia  Darru. 

JLl3>  E  n«t  c  in  fuga  quei  del  Naifrù. 3 1 3. 
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.  Combatte.  314.  Vccide  Adolfo  fratello 
dell'Ora necs.  3 14.  Et c.vccifo da  lui.3 14. 
Il  fuo  eferc ito  è  tagliato  à  pezzi.  3 1 4.  Elo- 
gio dell  Arcmbcrgh.  ?  1 4. 3 1  ; .  Stia  mor- 
te in  altra  maniera  r accontata.  3 14.  E  pa- 
ragonata la  fua  morte  con  qaclla  del  Mc- 
moransi  Conreftabile  di  Francia.3 15.  H 
Duca  d'Alba  gli  fa  IVfequic.  H  reg- 
gimento di  Sardegna  fi  vendica  dell-  , 
,  morte  dcll'Arcmbergh.  330.331. 

Giouanni Tetzo  Rèdi  Porroga'lo.  157. 

Giouanni  Manrico  de  Lara  fi  troua  allaj 
confultadel  Rè.27£>. 

Giouanni  Manqiquez  nel  combattimento 
di  Rimenanta.496. 

Giouanni  Matnix  vno  de'primi  congiurati. 

Giouanni  Miches  Giudeo  fugge  da  Spagna 
ad  Anuerfa.233.  EquinJia  Venetia.233. 
E  da  Vcnetia  a  Coltanrinopoli.  23  3.  En- 
tra in  gratia  di  St-limo.  233.  Lo  (limola  à 
porgere  foccorfo  a'Mori  contro  gli  Spa- 
gnuoli.  234.  DaCoftantinopoliorFerifcc 
armi  a'Fiamminghi  ribelli.  234.  Per  odio 
de' Vcnaiani  anima  Selimo  alla  guerra  di 
Cipri.  234.  E  per  la  fperanza  del  Regno 
di  Cipri. 2  i4-Autore  dell'incendio  di  Ve- 
nctia.234 

Giouanni  Memoransi  Signore  di  Couriries 
Gouerna tore  della  Fiandra  Gallicantc-» . 
28.  Sua  morte.  208. 

Giouanni  NafTaù  fratello  de!rOran<»es.223. 
116. 

Giouanni  Noticio  Capitano  degi'Inglefi . 

491. 

Giouanni  Conte  della  Frifia  Orientale  Go- 
uernatore  di  Limburgo.  28. 

Giouanni  Oforiod'VIIoancl  partire  il  ma- 
re. 391.  Capitano  della  vanguardia.29;. 
Animagli  fuoi.  254.29;.  Giunge  a  Duue- 
land.i,  combattere  vince.  5  pei-  397. 

Giouanni  Pettini  377. 

Giouanni  Vigefimofecondo  Pontefice.; 2. 

Giouanni  Regola  ConfèObrc  di  Carlo  V. 
'M* 

Giouanni  Sellio  à  nome  del  Rè  tratta  d'ac- 
cordo co'Deputari  degli  Staii.  48;. 

Giouanni  Sorcano  Caurano  de'G  hai  fi  và 
pecforprcnder  Lilla.  z;i.  Tenradiefpu- 
gnare Lanoi, ina indarno,  2ji.2;i.  Col' 

Nor- 


Norcheime  combatte,  zj  2.  E  pollo  in^ 
fuga.  lyi. 

Giouanni  Spelli  dal  Duca  d'Alba  hi  il  carico 
della  giuditiade'Nobili.  jitT.  Muore  im- 
piccato. 3  ió. 

Gio:  Valh.ur  Capirano  dc'Caualli.  nj. 
Giouanni  Vangefto  Auolo  di  Margherita  d' 

Aulìria  per  canto  di  madre.  3  j. 
Giouanni  VargasMexia  Ambafciadoredcl 
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Rè  di  Spagna.  509. 
Giouanni  Zunigu  fratello  del  Requefens 

Ambafciadorc  Regio  in  Roma.  13  S. 
Giouanni  Zuniga  Padre  del  Requefens  "ri 

Comendatore  di  Cadiglia.  400. 
Gironimo  Roda.  406.  Il fuo  fcruidorec  vc- 

cifo.  406.  Edo  corre  pericolo.  406. 
Gironimo  Serofque  nel  tragitto  di  Ziriczea 

Gisberto  Signor  di  Batembur"  fug^cincó 
pagnia  di  fuo  fratello.  170.  27,.  i prcfo  e 
condannato  nella  teda.  271. 
Giudoigne  (i  rende  a  D.  Gio:  d'Auflria.  *69. 
Gmliers,  e  fuo  territorio,  j  1  i.Suo  Duca.a  ^ 
Giuliano  Romero  Spagnuolo  madro  di  Ca- 
po del  cerzo  di  Sicilia.  zS8.  Ferirò.  ;6S. 
Collega  del  Giimcs  a  Liberare  Midclbur- 
go.  577-  Va  a  pericolo  della  vita  nel  tu- 
multo di  Brufellcs.  406.  Entra  in  Anucrfa. 
41  j.  Fa  prigione  Filippo  d'Agamonte^. 
4 14.  Si  parte  di  Fiandra  con  gli  Spaglino- 
li. 450.  Caduto  da  Cauallo  muore.  448. 
Giulio  Pauefe  Nuntiodel  Papa  appreirol' 

Impcradore .193. 
Giulio  Secondo  Pontefice.  96. 401 . 
Giuramento  del  Principe  di  Bi  abanzanell' 
entrata  al  gouerno.  ;o.  De'Confedcra- 
ti.  181.  Chiedo  a'Baroni  della  Fiandra., 
iS<j  16}.  Dalle  Orridi  Olanda  fatto  all' 
Oranges.  356.  Al  Pnncipedi  Spagna  da' 
Baioni  di  Fiandra. 3 7 3. Da  Carlo  Vili,  a* 
Pifani.eVa'Fiorentini.  433.  Propodo  da- 
gli Heretici  a'Giefuiri  in  Anuerfa.445. 
Giudo  Scouembur^li  è  fol lecitalo  dal  Bre- 
derode.271.  Entra  nella  Frifia.  3  iì.  Re- 
prime l'ammutinamento  degli  Alemanni 
j  17.  Nella  battaglia  di  Gcmingha.j  i9.La' 
fua  fupellettile  è  prefa.  3  29. 
Guido  Villiers  difende  Niuella  in  fauoro 

degli  dati.  472. 
Glimes  Viceammiraglio  del  Mare  di  Fiato 


dra.}7^Evinto&vccifo.j7<?.„ 
GlimesGouernatorcdclli  R,  k,     '  * 
frontiere  de' Valloni ^Li-afe/r^ 
Senato,  c limette m Z  V  itn"onde| 

^o'M«i.sMUk,tia!oji^c;; 

Gnido.  Vedi  Giouanni  GnirTj. 
Goffredo  Sterchio  Podeda  d'Anucrfc. . 

Gomez  Fi-ueroa  Duca  di  Feria  .66  Suol 
codumi.  276.  Suo  parere  circa  l'mtrodu? 
'  fu  f"'  "7  Fl3n-d,a- Z7*  Accompag"  a" 

GZIT  )Xé  Annib*k>  Camillo,  Ferdi- 
nando, &Ottauu. 

Goricomo  fi  ribeli.,  dagli  SP:.gnuoli.,  c f.  Es- 
pugnato. Martu.dfG^rico.nJ.^o. 

Gota  Cittì.  ijS. 

G  uda  fi  ribella  da  gì,  Spagauoliar  f. 
Goucrnaton  di  tutu  la  Fiandra,  il  1 6. 4< 
197-  i-i?.  j70.404.4cx;.  Difcorfi  vari. Te 
ditegn.  circa  l'dCKiooe  da  fard  dal  Re  del 
Goucinaroredi  tuttala  Fiandra.32  Vicr.' 
detto  fenzaconfenfo  del  Rè  il  Couerna- 
core  da  Baroni  di  Fiandra.  440.  Cwikf- 

chedunaProiiincia.  z8  29 
SS»;  Vedi  Margherita  di  Parma. 
Grangiodi  Naibona  Calum1da.24S.Capo 
degli  ammutinamenti.  249.  D.iluadc'il  nò 
arrenderli  a  Va'cncenari.  zry 
Gran  Macllro  de'Cauaiicii  del  Tofon  d' 
oro.c». 

Granuela .  Vedi  Antonio,  e  Nicolò. 
Grauelinga  Porto  della  Fiandra,  zi.  ìh 
Gouei  natore.  $6$.  j' 
G  radezza  di  corpo  moderata.  400 
Gregorio  Terzo  Ponreficc  accrtfccli  Ve- 

fcouun  Alemagna.  f2. 
Gregorio  XIII.  Pontefice  fdegnaro col  Vi- 
ceré Granuela.  138. 159.  Si  rallegra  della 
nuoua  urage  degli  Vgonotd,  362.  Deter- 
mina porgere  foccotfj  alla  Reina  di  Sco  - 
tialniicmecol  Re  di  Spagna.  403.  Propo- 
ne al  Rè  D.  Giouanr.i  d'Auftria  per  Go- 
uernatore  di  Fiandra ,  e  Capitan  generale 
delia fpcditionc d'Inghilterra.  403.  Man- 
da 
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da  Filippo  Le:a  nuntioin  Fiandra  à  D% 
Giouanm  d'Auftria.  4*7-  &  £ccorfo  di 
denari.  4  ;7.  Eforta  Alcirandro  Farncfe  ad 
imprender  la  fpeditionedi  Fiandra.  458. 
Concede  Indulgenza all'efercito  Catoli- 
co.  4<Ji-  Fà  la  permuta  de'prigioni.  487. 
Tratta  col  Rèdi  Spagna  di  dare  à  Don_, 
Giouanni  d'Aufttiail  Regno  di  Tunifi. 
508. 

Grcmbembcrgh  Cobncllo  di  Fanteria.zi* . 
GrciTcrio  Procuratore  d:!Ia  Reina  d'Inghil- 
terra. 225. 

Grorùnga  .111'naccia  di  ribellarli  dal  Rè.  243. 
Ricette  il  prefidio  Regio.  272.  E  attediata 
da  Lodouico  Naifaìi.  324.  E  di  fi  fa  dal 
Vitelli.  324  11  Duca  d'Alba  aggiulta  gli 
affari  di  Groninga-  351.  331.  Vefcouodi 
Groninga,  e  Gjucruatore.  332.  IlDuca 
d'Alba  vi  dilegua  vna  fortezza.  3  3  1.  Arti- 
glierie di  Groninga,  che  pigliano  il  nome 
dalle  note  della  ratifica.  5 14. 

Guerao  Refpeo  Ambafciadore  del  Rè  di 
Spagna  prelfo  la  Reina  d'Inghilterra  54;. 

Guerra  di  Fiandra  communcà  tutta  l'Euro- 
pa. 1.  Paragonata  colle  guerre  de'Grecuc 
de'  Romani. 3.  Sueoccafioni,  ecagioni. 
2.3.303.351.4,8. 

Guerra  fu  Carlo  V.  Si  Henrico  Secondo 
Rè  di  Francia.;.  Tra  i  Rè  di  Spagna ,  e  di 
Francia  19.  Fra  Cai  lo  Nono  Rèdi  Fran- 
cia, e  gli  ribelli.  93.  Fralimedcfimi  il  ri— 
ntiouala  feconda  guèrra ciuile.  296.  Lo 
cole  di  Francia  fi  a^'giultano.  297.  Si  ri— 
nuoua  la  terza  volta  la  guerra  in  Francia. 
241.  Vn'altra  ciuile  in  Fiandra.4'J4.  Si  dif 
ferifee.  407. 

Guerra  di  Cipri.  254. 

Guido  Braio  da  Mons.  250. 

Guinegata-  27. 

Guinigi.  Vedi  Pa  >lo  Principe  di  Lucca. 

Gnifi.  Vedi  Carlo  di  Lorena.  Francefilo. 
Guifa,  e  tol  euationi  di  Francia. 

Guirald  >  palfain  Duuel.iiid3.391. 

Guglielmo  Conte  di  Bérgh.de'primi  quat  ro 
confederati.  17*.  In  Brufelles.  1 S 1 .  Nel 
cornuto  con  c/I?  lor&  tSj  i8t>.  Và con  ei- 
G  dalla  R^g  rcnte.18S.S1  ritira  nella  Gh;l- 
dna.  264.  E  chiamato  in  giuditio. 
50j-  Affente  è  condannato,  jnr.  Vincito- 
re in  Zutfen.  357.  E  pollo  in  fuga.  364. 
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Guglielmo  Blofio  Treslógo  fra'primi  Gheu- 
fi  Acquatili.  ? 54.  Corfaro rigettagli Spa- 
gnuoli ,  Se  abbrucia  le  loro  Naui.  3  r  r.  Fà 
impiccare  Aluaro  Pacccco.  3  5  r. 

Guglielmo  Broncho;ft  di  Batcmbut"  muo- 
re. 369. 

Guglielmo  Duca  di  Cleucs.r  f- 171.425. 

Guglielmo  Homo Baronedi  Hello  Gouer- 
natoredi  Brufelles.  409.  Per  comanda- 
•niento  fuo  i  Configlicri  ftimati  partiali  del 
Rè,  fono  polii  prigione.  409.  Torciman- 
no  dell'Oranges.  43  2.  Nel  combattimen- 
to di  Gcmblù  Colonello  d'vn  Reggime- 
lo. 462.  Poco  grato  à  D.Giouanni  d'Au- 
ftria.434.  Efortai  Gefuitià  far'il  giura- 
mento. 44* .  Sua  inimicitia  coll'Otanges. 
490.  Suo  tìne.454. 

Guglielmo  Lumcidc'Cori  della  Marca  tra* 
Confede  ati, Capitano  de'Caualli.  242. 
Fier  nemico  del  nome  Catolico.  331.  Dc- 
fidera  di  vendicarti  della  morte  dell'Aga- 
monte  ,  e  dell'Homo.  332.  Capo  de' 
Gbeuli  Acquatili.  3J4.  Odia  il  Duca  d' 
Alba.  354.  Lo  moftra  con  vn  ftendardo. 
314.  Va  corteggiando.  374.  Occupa,  e-» 
fortifica  Brilla.  354.  Infierisce  contro  le 
cofefacre.  3  jf.  E  dipinto  in  artodimct- 
tet  gli  occhiali  al  Duca  d'A  ba.  3jt>.  Per 
opera  fuale  Ci.ta  ribellate oobedifeono 
ah'Orangts.  3J6.  Odiato  da'fuoi.  368. 
Dall'O:  angis  è  priuato  della  carica,è  cat- 
cerato,e  p.ii  mand  aro  in  bando. 368.  Vin- 
to nella  battaglia  di  Gemblù  fe  ne  fugge 
à  Licgi.369.  Mifcra  v  entc  muore.  369. 

Guglielmo  di  Naflaù  Principe d'Orapgcs.S. 
Stirpe,  nafeita,  prefagi,  genitori.74  Alle- 
uato  da  Maria  forclla  dcll'lnipcradoro. 

75.  Paggio ,  e  Cameriere  di  Celare.  75. 
Militia, impieghi, e  g.atia  predo  i'impe- 
radorc.  75.  Porta  la  Corona  Imperiale * 
à  Ferdinando  Rè  de'Komani.  8.  7j.  E 
raccomandato  al  Rè  Filippo  da  Celare^». 

76.  Creato  Caualierc  del  Tofon  1'oro.7C». 
E  adopiatoà  conchiudet  la  pace,  &  è  !a- 
fc  iato  per  ortaggio  al  Rè  H=nric>.7<5-  Per 
che  fi  difguftalfc,  c  fuoi  difegni.  77-  Inge- 
gno,ecoltu  ni. 77.  Snppclletilc  dome-di- 
ca. 78.  Sua  Religione,  e  Fcde.78.  Dedito 
alla  Icttione  del  Machiauclli.78. 79.  Sue 
nozze. So. pò.  JjriafccvnaiìglluuIa.iiK 


Et  il  figliuolo  Maurino.  148.  i49. 

Generale  della  Soldarefca  Spagnuola  in  Fia 
^ra.4S.  E  farro  Gouernarorc d'Olanda, 
di  Zelanda,  e  d'Vrrechr.  28.  E  di  Borgo- 
gna. 29.76.  E  deftinato  dal  Popolo  al  go- 
uerno  di  tutta  la  Fiandra.:  Et  egli  fi  va- 
ra ctTergli  douuio.76.  Chccofa  l'impedif- 
fc  54.  Perde  la  fperanza  del  gouerno  di 
Fiandra  Cy-G.  Si  fdegna  perciò.e  fi  que- 

_  tela  del  Rè. 66-  Inuidia  contxo  il  Gran- 
irla. 66.  71.  Dal  quale  ofTefo.  91.  Hi*. 
114.  Donde  pigliate  occafionedi  folle- 
t1a1fi.79.S0.  Donde  comincia/Te.  So.  Si. 
j6S.  Fauorifcei  Cittadini  ammutinati,  c 
gli  Herctici.  81.82. 114.  Si  vnifcecoll'À- 
gamonte.  114.  E  paragonala  lui.  120. 
Stimola  quei  di  Brabanza.  115.  Congiura 
conrroil  Granuela.  125.  Conerà  l'iiteflo 
fcnucalRc.  uj.  Sue  doglienze  nella  ra- 
dunanza dc'Caualieri  del  Tofane.  118. 
E  nel  Senato  alla  prefenza  della  Reggen- 
te. 128.  Sua  dif.ordia  eoll'ArembeHi. 
I  25.126.  E  coll'Aicfcotto.  174  Deter- 
mina di  non  andare  più  per  l'auenire  in_ 
Configlio.  1  2S.  Auuifala  Reggente  della 
Congiura  dc'Nobili.  1 67.  S'egli  forte  par- 
tecipe di  quefta  congiura.  '68.  Nella  tua 
Città  di  Creda  fi  fo:  rofcriue  il  concerto 
della  congiura.  170.171.  Si  querela  in  Se- 
nato d'eter'annouerato  tra'Confederati 
172.  Giudica  douerfi  ammettere  li  Con- 
federati entro  la  Città.  174.  Sue  querele 
córro  del  Rc.17j.Gli  Confederati  vanno 
ad  alloggiare  con  elfo  lui.  181.  Checofa 
confu Iraflero.  iSz.  Sirirrouain  compa- 

Ì'nia  de'Confederati  nella  cafa  del  Co- 
emburgo.  iSy.  Riceue  li  Confederati  à 
cena.  186.  E  riprefo  per  lettere  Ha  PioV. 
194-  Dal  medefimo  auifato  prima  dell' 
ifteflo.  194.  Econceflb  dal'a  Reggente à 
quei  d'Anuerfa  per  comporre  le  turbulé- 
ze.  ioo.Plaufi,&  acclamationi  degli  He- 
retici  mentre  s'auuicina.  200.  Che  facef- 
feinAnuerfa.  jco.  201.  Emandarodal- 
la  Reggente  per  diftornarc  la  radunan- 
za ,  che  fi  douea  fare  in  San  Trudcn . 
202.  Defidera  d'efier  nominato  Gouer- 
natore  per  tencr'à  fieno  Anuerfa.  203.  E 
nominato ,  Si  ottiene  guardia  per  la  fua_ 
perfona.zoj.  Suodifegnodi  vfurpartil 
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dominio  di  Fiandra,  wj.j  ,8  ,of  rR- 
meramente  d'Olanda.  24/  R  l\Ztt 
Coniiglio  contro  IV.rm,   fi-  k£*T 
a"a  Reggente  l'andata  à  Bruf.Ts  ll5f 

peSre^f vTà  '°  4^ 

h  altri  VÌ^TSJ*«j 
trattate.  227. 518.  Si  vanta,  che  S&ZSt 
rifentiifegrcr,  del  Rè.  t£Sfii 
nrarclAgamonread  vna  nuotia  confe- 
derat.one.  5  29.  Come  fi  porti  ne!  rtnnul 
tod.  Anue.fa.  24..  248.  RiVufa  di  da/e 
al  Re  .1 1  giuramento  di  fedeltà.  260.  Ri- 
nunctafponrancamcnteli  Gattina  260 
Situiba  pcrlavenuradel  Dncad  AlbaJ 
in  Fiandra,  if ,  Allemblea  co'Baron;  al- 
la terra  ri,  V.llebroc.  262.  Sue  parole  in. 
parrendo.all'Agamonte.  t6i.  26;  E  |cc. 
tera  alla  Reggente  265.  Si  parte  di  Fian- 
dra, 26}.  E  chiamato  in  giudiiio  dal  Du- 
ca ci  Alba.  3o2.  fr;.  tof  E  condannato 
ateme,  ìoj. .  Uiecoi.infpùnderte.  3or. 
Querele  pei  i!  fig.iuolo  mandato  in  lfpa- 
gna.  50j.  ,06.  Sua  prima  fped.tione da 

™Ta,'"  •  ,3ndra  ì11-  Manda  in  lu- 
ce vn  Apologia  conno  il  Rè.  76.  £r  vii. 
libro  contro  il  Duca  d  Alba.  «*,  Fà  1^ 

n^'gr\t',-CferCÌro  ,n  Aq«"èrano.  3  - 
Pai  la  la  Mota  coma  l'opinione  del  Duca 
ci  Alba. }  54.  Combatte  con  varie  fcara- 
rooccie,  124.  Pone  in  fu  >a  quei  del  Vitel- 
li, m.  Prouoca  il  Duca  d'Alba  alla  bat- 
ta Ita.  }56.  Tema  varie  Citta  ,  ma  in- 
darno. 22.fi.  Suo  pericolo  per  l'ammuti- 
namento del  fuo  campo.  { $6.  Muoue  1' 
efercitoànceuereilnuouo  foccorfo  da^ 
1  rancia.  }i6.  Sorprende S.Tmden.227. 
Combarreal  fiume  Geta.  3.5S.  Co,. per- 
dita de'fiioi.3  i  8.  j  5  9.  Accafeiuto  di  Sol- 
datefea  Francefe,èin  penuria  di  vett Qua- 
glia. ,4  a.  Fa  difegno di  vnirfiin  Francia 
col  Principe  di  Condè.  $40.  Dà  il  guaito 
alle  campagne  di  Leiden,  &  à  i  villaggi 
dell'Hannonia.  PrelTo  Qiiefnoy 

attaccala  battaglia  col  Duca  d  Alba  più 
felicemente. j 4 1.  Gli cprohibito  l'entrar 
in  1- rancia.  $41.  Ammutinamento  fra" 

lìioi 
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ftroi  foidati.Hi-  Perduta  la  O?"3"^ 
t>aff.i  in  Alcmagna.  }4'-  Si  beffa  del  tatto 
del  Duca  d'Alba  perla  (tatua  erettaci. 
Sollecita  i  Fiamminghi  alla  ribellione  con 
Toccalionc delle  cótributioni.  ?rj.  Ottie- 
ne i'intento.  3*3-  Si  ferue  de'Gheufi  Ac- 
quatili contro  il  Duca  d'Alba.  3  $4.  Se  li 
rendono  le  Città  ribelli  556.  Sua  feconda 
fpeditione  da  Germania  in  Fiandra  pei;  li- 
berare Lodouicofuo  fratello.  360.  Efpu- 
gna  alquante  Città  nella  Brabanza.  360. 
Crudeltà  della  fua  foldarefca.  36  (  -  Vàin 
fret'a  à  Mons.  361.  Ammira  l'ellercito 
del  Duca  d'Alba ,  che  attedia  la  Città.  96 1  r 
Tenta  di  romperlo ,  mai  n  damo.  361 .  Si 
parte.  961.  Mentre  di  notte  fi  parte  vicn' 
aflalito.  36}.  Colmezzo  delle  colombe^ 
anima  quei  di  Harlemàtolcrarel'afledio 
366.  Sentimento  fuoperla  partenza  del 
D.ica  d'Alba.  370,  Sua  vittoria, e refa  di 
Midclburg.  577.  Prepara Coldarefca, 
naui  per  diùn.i'ie  Duuelanda.  391. 391. 
E  la  perde.  397.  Trasferite  l'aiuto  nella 
Scaldia.  597.  Efpugnata  la  Fortezza. di 
Grimpcr  va/Jcnea  ZiritFca.  39S.  E  riget- 
tato.^. Sollecitali  Gouernacori  delle-» 
Prouincic,  &  i  Senatori  alla -libertà.  408. 
Fa  lega  con  alcuni.  409.  Alletta  l'ArefcQt- 
£0.408-  E  inuitato  alla  confederatione  di 
Gante  41 1.  Aiuta  li  Soldati  degli  itarico- 
trogli  Spagnuoli.  41 1.  Inftruifce li  Sena- 
tori j  &  i  Deputati  degli  ftati  contro  Don 
Giouanni  d'Autttia,  419.  Peifuad.  à  gli 
fielfijche  fi  caccino  da  Fiandra  gli  Spa- 
gnuoli. 4 19.  Si  duole  riattato  riccuuto  D. 
Giouanni  d'Auttria.  43 1..  43*.  Rjcufa_. 
di  fottofcriuet  lì  con  le  fue  piouincic  all' 
editto. 43,1.  Tenta  d'alienarci  Fiammin- 
ghi da  D.  Giouanni.  431.  Suo  tonfiglio  di 
£ir  prigione  D. Giouanni.  433.434.  Semi- 
na diicordic  fra'Baroni  di  Fiandra,  e  Don 
Giouanni.  434.  b  creato  Ruunrre di  Bra- 
banza. 437  inttituifce  nuoui  Magittrati 
all'vfanza  de  ^l'Olandefi.  440.  Per  tuo  có- 
figliola  Fortezza  di  Anncrfa  fi  fpi.ma.44c. 
Retta,  ette-fa  la  nobiltà  per  la  troppa  fua_» 
potenza.4  io.  E  fitto  Luogotenente  del!' 
Arciduca  Mattia  Gouetnatore  di  Fiàdra 
444.  Fugge  ad  Anuerfa,vdita  la  vittoria 
dc'Catoiicun  Gcmblù.468.  Suoritroua- 
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mento  della  ftragc  de'Soldati  Regij  nella 
1  fortezza  di  Limburg'o.  481.  Dall'Arcidu- 
ca, e  dagli  ftatiè  accufato.  484.  Stabilite 
il  fuo  do.nmio.nd-marc.  484.  Tenta  Am- 
fterdam.  484.  Ingannata  con  frode  fe  li 
rende. 48;.  Raduna  Soldati  nell'Alena- 
gna.48  { .  Perfuade  la  r  regna  à  gli  ftati.48 /. 
Suainimicitiacol  Campignì.e  col  Glimcs 
&  l Iclìo. 495.  Con  aflutia fparge roropre, 
d'ella  fua  morte.  490.  Fauola  fua  nel  ma- 
rìtagio  di  D,  Giouanni  d'Auttria  con  Ia_* 

*  Reina  d'Inghilterra.joS.Come  fo(Te  cla- 
mato dal  Gxanuela.  29J. 

GunteroCótediSuartzcmburgh.  3 19. 389. 
Fra'Confederati.  171.  Capitano  de'Ca- 
uallipelLcfercitodeH'Orangei'.  331.  Trat- 
ta la  pace  à  nome  deli'lmp.T.rdore  tra  1 
Regij,  e  quelli  dell'Oranges.  38?. 
Sentente  appartenenti  alla  lettera  C. 

IL  GENIO  d'alcuni  co  Yimcdij  piaccuoli 
vuol'efTer  curato:  contro  la  forza  impcr- 
uerfa:e  da  fe  più  ageuolmentc  feguita.che. 
fi  lafci  tirare.  4x4. 

Non  meno  fi  hà  d'afpettarc  il  fine  della-. 
GRATIA,  che  della  vita.  91. 

I  nùoui  GOVERNI  fono  à  punto  il  calo 
per  introdurre  nouità.  57. 

Più  facilmente  fi  riconciliano  qucli.che  han- 
no prouati  i  danni  della  G  VER  R  A.12. 

Nella  fanciullezza  fono  ardenti  le  G  ARE» 
114. 

La  GRATIA  fattaalcommunc  da  tutti  IT 
riceuceda  nfuno  lì  contracambìa.  38. 

Sotto  il  GOVERNO  di  Piincipc  fofpcttofo 
crefeono  in  numero  le  fpic  117. 

Non  mai  rilplendc  fpcranza  maggior  Hi  pa- 
ce ,  che  quando  di  propofito  fi  fà  G  V'ER- 
RA. 1 1. 

Non  v'ècofatanto  pregiudiciale  al  buoru 
GOVERNO  ;  quaato  fe  fpelfo  contra- 
riando col  Principe  i  fudditi  imparino  adi 
opporfegli  alla  feoperra ,  e  ciò  nò  folo  fen- 
za  danno ,  anzi  taluolta  anche  con  acqui- 
fto.yj.  4 

Rileuaall'vtile  diciafcunoil  GOVERNO 
di  tutti.  36. 

1  GRANDI  anche  nel  peccate  vogliono  i 
corteggio.  19J. 
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HA 'fiume,  it. 
Haia  del  Conte  Otti  in  Olanda.  }Sy. 
Hannonuprouincia  di  Fiàdra.  16.  SuoGo- 
ucrnatore.  28.  Terre,  e  poderi  dettami. 

f!4I.  Li  Deputati  fono  chiamati  àBrufel- 
cs.  404.  •  Contro  gli  Spagnuoli.  410.  Vedi 
Mons  dell'Ha  nnonia.  Prouerbio  di  quei 
delI'Hannonia^S. 
Hariadcno  Barlwolfa.  399.  E  cacciato  dal 

Regno  da  Carlo  V.  jio. 
Harlem  riceue  il  prefidio  dagli  Olandcfì.^t . 
Lafcia  la  Religione ,  e  diftrugge le  cofe  fa- 
cre.  1,6$.  Eallcdiata  dai  Soldati  Regij. 
56; •  Prouoca  con  nuoui  oltraggi  gli  Spa- 
gnuoli. $6f.  Strapazza  le  cofe  facrc.  $66. 
Si  rende  perla  fame  ad  arbitrio  dc'vmci- 
tori.366.  Molti  fono  condannati  à  morte. 
366.  Drapello  di  donne  d'Harlcm.  367. 
Oftinatione ,  e  fierezza  dedttadini.  367. 
Parallelo  fra  Pafledio  di  Harlem,  e  di  San- 
cerra.  367.  Morti, e  feriti  dc'Regij  36S. 
E  de'Con  federati.  368. 
Haflìo.  Vedi  Ijilippo  Langrauio  d'Haflìa. 
Henrico  Rè  d'Inghilterra.  16. 
Henrico  di  Bauiera  Vcfcouo  di  Maftnch.  17 
Henrico  Duca  di  Branfuich  fàfoldati.  170. 
Dal  Rè  di  Spagna  e  eletto  Capitano  de' 
Caualli.213.  EdilTuafo,che  non  accetti 
tal  carico.  116. 
Henrico  Brederode  Capitano  d'vna  banda 
de'Caualli Fiamminghi.  30.159.  Capo  de' 
Congiurati.  171.  i77.  Entra  in  Brufclles 
co'i  Confederati.  1S1.  Con  giuramento 
tiuouo  li  ftabilifcc.  1 81.  Và  in  Corte  coru 
gl'iftefll.  181.  A  nome  loro  porge  alla^ 
Reggente  la  fupplica.  182.  Comi  ita  i  Có- 
fedetati nella  Cafadel  Colemburgo. iSf. 
Dà  yna  nuoua  fuppl  ca.  iSS.  Vàin  An- 
uerfa.  189.  Evifitatoda  vna  gran  molti- 
tudine d'huomini.  1 89.  Se  gli  offei  ife  e  ca- 
po, &  è  riceuuto.  189.  190.  Và  incontro 
all'Oranges  che  s'auuicina.  100.  Intima.* 
l'adunanza  ài  Gheufi  confederati  in  San 
Truden.  201.  E  inuitato  dall'Oranges ,  e 
dall'Agamonte mandati  dalla  Reggente, 
zoi.  Porta  a'Compagni  i  capiroli  dell'Af- 
femblea.  202.  Vien'eletto  Capo  per  rac- 
cotee  dcnarijcfoldati.  238.  Si  sforza  dt  ri- 


rare l'Agamo  nteaHa  nuoi,a  lega.  1 , 0  n: 

manda  licenza  a  a  Re^ry  ,1 .  !>- 
àBrufcHes.  23 9 .  NcSff 2^ 
Manda  la  fupplica  alla  Reggé£T?«  & 

ili  B iL  f 1  ?  1 4  *" tntra  in  Amft"daw 
10  aena  carica  di  Capuano  de'Caualli 

Itecdam.  271.  Tenta  di  riconciliarli  ,  mà 
indarno  271.  Perde  la  focranza  diri? 
perarerOlanda.271.  Patte  dalla  Fiandw 
171.  muore.  272. 
Henrico  Dionigi  della  Compagnia  di  Giesù. 
da  Colonia  e  chiamato  à  Maftrich.  iCr. 
D.fpura  cogli  Heretici.  i6S.  Rimette  in 

Maftrich  la  Rcligionc,cl'anticaobcdien- 
za.25f. 

Henrico  Secondo  Rèdi  Francia  rompila,, 
treyua  con  gh  Spagnuoli.  19  Occupa  Ca- 
les.  20.  Fa  pace  cai  Rè  Filippo.  22.  Sde- 
gno córro  la  Rein3  f  Vngheria. 47t .  Gio- 
ftre  nelle  nozze  della  figliuola ,  e  della  fo- 
rclla.  li.  Morre.  i}.  Predittione  dclla_. 
morre.  2  j.  Egiudùio  <le  Saao.z}. 

Henrico  Rè. li  Portogallo.  37?. 

Henrico  di  NafTaù  Zio  del  Principe  d'O- 
ranges.  74. 

Henrico  di  Naflaù  fratello  del  Principe  d' 

OrangesCapirano.  378. 
Henrico  di  Nauarra  poi  Rè  di  Francia.  tfi 

362. 

Henrico  Ofcllio  Ambafciadore  di  Carlo  Rè 
di  Francia.  145. 

Henrico  Viennio  Sig.  di  Ccurà  nella  batta- 
glia di  Gemblù  Capitano  de'Caualli.  a6ì. 
Nell'afTcdiodiDalem^So. 

Herefia  d'onde  introdotta  in  Fiandra.  61. 
Rifuegliatricediturbulenze.(J2.  Di  quali 
occafioni  fi  fìa  fcruitapereccirtaretuinul 
ti.  63.72.S3.  Inclinata  all'Ateifmo.62.  Ab- 
bozzo di  ribellione.  61.  Difprcggiarrice 
dell'vbbidienza  à  Principi.62.  Herefia., 
nella  Francia.  93.  94. 104. 122. 196.  E  di- 
fefa.  196.  Vfanza  degli  Hererici  di  canta- 
re li  Salmi  di  Dauidc  in  lingua  Francefo. 
104. 

Herefia  di  Luterane  9.  Conqual'occafìone 
da  Germania  introdotta  in  Fracia-  93.  Da 
chifauorita.^4.  Dal  Rè  di  Francia  quali 

del 


€*ei  rutto  fpianrara.  94.  Entra  nella  Fian 
dia.  196.  Luterani  difeordano  da'Calui- 
mfti.  147.  I  Luterani  &  i  Carolici  lì  op- 
pongono à  Caluinilti.  148. 
Hcretici  di  Fracia  danno  lbccorfo  à  gli  He- 
retki  di  Fiandra.ij  1.  Catalogo  degli  He- 
retici  rinchiufo nelle  lettere  del  Re.  141. 
Hcretici  caftigati  con  ìucceffo  vario.  1 42. 
14*.  17*.  Sccleracginedfvn'Sacerdotc-, 
Hccetico.  ut.  Allegrezza  loro  per  le  dif- 
cordie  tra'l  Rc.e'l  Pontefice.  i4r.  Sollecu 
tudine  per  l'abbocamcnto  a  Baiona.  149. 
Lettere  del  Rè  ,Sc  editto  della  Reggente 
contro  elfi.  164.  Muouono  runntlti  per 
la  publicationc  dell'editto.  169;  Stimola- 
no i  Congiurati..  169.  D'ogni  intorno  en- 
trano in  Fiandra  per  predicare  196.  Tre 
fquadre  di  elfi.  196.  Sono  loro  permeile 
le  prediche.  119.  220.  m.  Cacciano  di 
cafa  i  Frana (lani. 2 21.  Lorodifegno di 
mandare  libri  di  Caluinom  Ifpagna.  iji. 
510.  Conciliaboli.  232.  Chiedono  licen- 
za di  cfèrcita-rc  i  liti  delle  fue  fétte.  2$  f  .Si 
ral  egrano  della  ribellione-  de'Nobili  dal: 
Rè.  242.  Si  perdono  d'animo  fo^giogati 
quei  di  Valécena.  2;8.  Querele  iJt  0.264. 
Fugade'l>redicaTin..264.  Sono  inuitati  à 
dtfputare.  165.  Sono  Cacciari  dalle  Città 
di  Fiandra.  267.  Chieggono  aiuto  dagli 
Alemanni.  i6<j.  Le  loro  Chicfe  fono  di- 
ftrutte.  272.  Sentimento  loro  pei  la  par- 
tenza nel  Duca  d'Alba  da  Fiandra.  370. 
Calunniano  D  Giouanni  d'Aiiftria»  433.. 
Giurano  co'Carolici  in  fauore  dell'Aru- 
duca  Mattia.  444.  Cacciano  iGiefiiici  d' 
Anueifa.44f.  Eraitri  Carolici; 447.  Oc- 
cupano le  I.  ico  Chiefe.  447.  Vedi  Caluini- 
lti. Prediche,  e  Luterani.. 
Hefdino  terra.  18. 

S entenz.c  ayp.rrtenenti  alla  lettera  H 
L'HERtSIA  non  fi  rende  mai  si  manfueta, 

ch'à  fuo  tempo  non  morda.  279.. 
L'HERESIAevna  ribellione  in  difegno  62 
Gli  HVOMINI.  bene  fpefiò  fi  aJlargano  in 
offerte  con  quei ,  che  non  fono  per  accer- 
tarle. 216. 

E  L'HERESIA  vn  male  di  natura  fua  calci- 
trante,^ olhnato.il  quale  più  ageuolmen- 
tc  non  ancora  entrato  fi  efclude ,  che  en- 
trato goi.nuQ  fi.caui.  437. 
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Gtocinilo  in  Roma.  450. 
Imbetto  Platerio  Bjrdiglione.  iou 
Incendio  di  Maimes.303.  Di  molti  viliagi 
in  FriHa.  33 1.  In  Venetia.  234.  la  Villa- 
garzia.  jo+.  Nella  fortezza  di  Limburgo. 
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Ind.uelt  nel  tumulto  dc'Valencenati.  109. 
Inglcfi  perdono  Cales.  20.  Adirano  dalle 

^aÀLrTCfr  V-  Lc  naui  " ,c  »"'«n- 
Fi™  f  I  efi  fono''^utene'porti  di 
r  ancl.a,  e  di  Spagna.  i45.  P.gliano  le  na- 
ui.de  Pottoghef,.  Hf .  Alcun,  Inglefi  con- 
giurano contro  D.Qouanni,e  fono  caftl 
gati.  j.10. 

Inondaxione  in  Fiandra.  3  ro. 

Innocenzo  Terzo  fommo  Pontefice,  e*. 

Inquifitione  quando,  e  da  chi  inmtuita.  r<T 
Procurata  variamente.  56.  Stabilirà  inJ 
Roma  quando..  S6.  Efercitatain  |fPa"na 
con  grand-accuratezza.  j7.  Con  qSal' 
occahonc  accrefciura  in  rutta  la  Chriltia- 

E'  B? o  " 5  C pcrche int«dotta .a. 
Fiandra  ,6b  81.,  ,9.  Tumuli. in  Fiandra. 
60. J  Biabantinila  rirufano.  (9.  ,66  Pn 
molnquilitore  nella  Brabanza  167.  Seni! 
di  molli  contro  l*Inq..ifìrione,&i  bandi 
dell  Imperatore.  60.6 . .  Che  f,  utr,  cagio- 
nairero.  80.  Sr.  E  oltraggiato  l'fnqmnV 
k-  143.  Lettera  del  R  è-,  &  editto  della», 
Reggente  a  fauor  dcll'Inquifuori.  ,64 
165  Confpiratione  dc'Nobili contro  quel 

ne  vniuerfalmenre  odiata.  .79.  Inqtiifi. 
t.onc  di  due  forti.  ,So.  Per  decreto  del 
Senato  e  leua/a.  1S0.  Permettendolo  il 
Ke.  203.  Scritrura  contro  J'Inquifitionc 
[lampara  da'Gheufiànoruc  de'Caualieri 
del  1  ofone.  j.90. 

Infcritiione  nella  cafa  deIColemburgo:3o6. 
Fatta  per  voto  in  vna  C  hiefa.  3  r  ; . 

InndKtefèà  D.  Gionanni.  jio.  Dagli  Vijo- 
notti  al  Ré.25>6.  Degli  inimici.  jZ  Si  feo- 
prono.4,93,.  Ai  Duca,  d'Alba,  nel  Moni- 
ter©» 
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fiero  di  Valucrdc.  jti, 
Inftruttione  del  Rè.  15^.  Della  Reggente-/ 
128. 190. 

Inuettiua  del  Bcrghes contro  il  Granucla_v. 
128.  Di  l'Oranges  contro  l'editto  dell* 
Imperadore.  225. 

Ipri  Città  della  Fiandra  inferiore,  io* . 

IfabcIlaBrapanza  moglie  di  Odoardo  Prin- 
ripe  di  Portogallo.  156. 

Ifabclla  mdqlic  di  Carlo  V.  jo$. 

lfabellaf.>rcìla  di  Carlo  V.  54. 

Isabella  Chiara  Eugenia  figliuola  di  Filippo 
Secondo  Rè  di  Spagna  nafee.  125.  E  bat- 
tezzata dal  Nuntio  del  Papa.  223.  Mari- 
rata  con  Alberto  fratello  dell'impera dor 
Rodolfo  ha  in  dote  le  Piouincic  dHU  ,» 
Fiandra.  215. 

lfabclla  figliuola  d'Henrico  Secondo  Rè  di 
Francia  nafte.  22.  Chiamata  Principef- 
fa  di  Pace,  e  perche.  22.  E  promelfa  per 
moglie  à  Carlo  Principe  di  Spagna.  22. 
349.  Emanratacon  Filippo  Secondo  Rè 
di  Spagna.  22.  E  condorta  in  Ifpagna.  96. 

IsJell'abboiamentodiBaiona.  149-  Muo- 
re. 3 1 1 . 

lfabclla  di  Portogallo  madre  di  Filippo  Se- 
condo Rèdi  Spagna.  \$6. 

Ifabella  iti  Portogallo  moglie  diFilippo  Du- 
ca di  Borgogna.ifii. 

Ifchio  è  mandato  Ambafciadore  dal  Coni- 
glio di  ftito  à  D.  Giouanni  d' Aultria.420. 
Ricufa  il  Confìglio  datoli  in  quelPAmba- 
feiana.  4  20.  Diigulla  molti  lodando  Don 
Giouanni  420. 

lfel  fiume.  jS(J. 

lferdaffò  è  mandato  in  Ifpagna  da  Braban- 
tini.  1 1 2. 

Ifidoro  Pacecco  Capitano  Spagrruolo  nel 
palTaggio  di  Duuelanda.  391 .  Muore  toc- 
co da' 1  vna  mofehettata.  J95.  Suo  valore  , 
Se  vltimc  parole.  396.  Paragonato  con 
vn  Capitano  di  Cefare.  3  96. 

Italiani  danno  il  varo  della  vittoria  di  Moch 
al  Marchefe  del  Monte.  378.37^.  Parto- 
no di  Fiandra.429.  Sono  ricondocti  in_, 
Fiandra  da  Alenandro  Farnefc.44S.  Va- 
lore di  eflìà  Rimcnanta.  496.  Chifufle_j 
chiamato  Paladino  d'Italia  .  3  80.  Efcrcito 
da  Italia.  2S  1.289. 


Sentenze  appari tnri/i  alla  lettera  J 
Le  fceleragminel  primo  IMPE1 0  j'aùéa 
zano.  j8. 

E  ^'m^erianimar,vn  2raf>  corpo d'IM- 
1 1  tUO  con  vna  gran  mente ,  e  difender- 
lo con  molte  mani.  2. 

Bene  fpefso  ninno  ró  più  IATTANZA  obli 
ga  la  fua  parola  di  coloro .  che  meno  decli 
altri  I  ofleruano.  4.  b 

Non  ccofa  ben  péfara  farfi  INIMICI  quel 
li ,  che  tu  non  puoi  disfare.  175. 

A  buoni  INTENDITORI  fi  tifpondc 
baftanzacolnon  nfpondere.  16  j. 


Vedi  Chennaua. 


K 


LAmberto  Conte  di  Gcmblu,  &  Abbate. 
446- 

Lambeito  Virrzml-erg.  568, 

Lamoiale  Conte  d'Aijamonte  creato  Ca- 
ual:ere  del  Tofon  d'Oro  da  Carlo  V.  *  24. 
Genei ale  della  Caualleria.  20.  Vittoriofo 
à  S.Qiuntinoj&àGrauclinga.  20.2 1. 3 23. 
E  fatto  Gouernatore  della  Fiandra,  ed' 
Artois.  28.  3  z4.  E  della  foldatefca  Spa- 
gnuola  in  Fiandra.  4S.E  difegnato  dal  po- 
polo Gouernatore  di  Fiandra.  3  2.  Sidif- 
guftadel  Rè.  6;.  1 14.  Libertà.  1 14.  Odio, 
c  gai  a  col  Granuela.  7  i.Pofpofto  da  Ce- 
fare all'Orangcs.  75.  Si  vnifee  coll'O- 
ranges.  e  con  quei  che  fono  contra- 
ri al  Granuela.  114.  Suo  primo  lamen- 
tocontroil  Rè.  114.  Congiura  controil 
Granuela.i  17.  Stimola  altri  123.  Lettere 
dell'iridio  al  Rè  contro  il  Granuela.  1  24. 
E  inuitato  dal  Rè  in  Ifpagna.  126.  Non 
confente.  1 16.  Difcorda  dall'Arcmbergh. 
125.  Querele  contro  il  Granuela.  12S. 
Scuopre  alla  Reggente  il  pericolo  del 
Granuela.  129.  136.  Partendofi  gli  altri 
dalla  Coi  te  erto  non  parre.  129.  Autore 
della  diuifa  dc'feruidori.  132.  Difegna  vn* 
altia  diuifi  toltala  prima.  133.  E  manda- 
to dalla  Reggente  Ambafciadore  in  Ifpa- 
gna. m8.  E  riceuuto  cortefementc  dal  Re 
152.  SigiuitifìcaprdTo  del  Rè.  152. 153. 
Ritorna  in  Fiandra  con  ALflandro  Far- 

nefe. 
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fiefe.  IJ4.  1  rj.  Snequ- 
ne  delle  lertcrc  del  Re.  t<J<-  164.  Scriue 
alla  Reggente  la  confèderatione  fiabili- 
ta  da' Nobili.  167-  Su  >  parere  in  confi- 
glio in  faiiore  de'Confedcrati.  175.  Pro- 
mette di  non  fc  la  volei'pigliare  in  fauorc 
dcll'lnquifitione  ,  cdcgli  editti.  iSi.  Si 
ritroua  co'i  Confe  derati  conuitati  tn- 
cafa  del  Colcmburgh.  iScT.  E  mandaio 
dalla  Reggente  à  S.Trnden  per  diltorna- 
tc  l'adunanza  de'Gheuli.  202.  E  richiedo 
dagl'irteffi  per  luuercura  de'negotij  de' 
Confederati,  202.  103.  Contende  colla 
Reggente  della  rtragge  delle  Chicfe.  107. 
208.  Non  fi  oppone  a'Gheufi  profana- 
tori delle  Chicle.  3 1 S.  In  configho  diflua- 
de  l'armi.  217.  Si  ritroua  in  Teneramon- 
dacon  gli  altri  Capi  congiurati.  116.  318. 
DuoKi  del  Conte  Mansfelt  ,  edellv-^i 
Reggente.  21 9.  Ricufa  di  entrare  di  nuo- 
UOUi  lega  co'Congiurari.  239.  Si  picca- 
delle  lettere  di  quei  di  Valenccna.  149. 
Qual  fìa  il  fuo  parere  delle  mura  di  Valé- 
cena.  156.  Pro  nette  de  giurare  in  fauor 
del  Rè.  159.  E  lo  fa.  159. 263.  Ragiona- 
mento fuo coll'Oranges.  262.  Vunpiega 
à  prò  del  Rè.  263.  bi  inoltra  contrario  a' 
Confederati.  263. Rompe  con  loro  l'ami- 
cit  a.  263  E  dilaniato  nella  Consulta  dal 
Duca  d'Alba. 294.1iiuitae(To  alla  Conful- 
ta  il  Lonte  d'Homo.  293.  fc  fatto  prigio- 
ne a  nome  del  Kèdal  Duca  d'Alba.  294. 
E  mandato  alla  Rocca  di  Gantc.j  17.  Pre 
ghiere  di  molti  per  lui  3  i7.I>upplica  di  Sa- 
bina fua  conforte.  3 17.  Oppoiimni  fàc- 
teg'i  dal  ri  leale  Regio.  3 17. 3 18.  Rifpoitc 
fu.- alle  obictiom.3  iS.AItrccofe  prima- 
OppoAcli  dalla  Reggente.  319.  Il  popolo 
io  difende.  320.  E  uasferito  da  Gantea 
Bi  ufdles.  321.  .Sentenza  di  morte  data- 


Dà  la  batteria  a  Sichem.469.  Am~ 
Eac  484"°  dd  fuorceSimcnto-  47 *• 


dal  Duca  d'Alba  contro  ui  lui.  321.  Man- 
da PAgaakMKe  viu  lettera  al  Rè.  321.  Si 
prepara  religiofamentc  alla  morte  322. 
Glie  tagl.atala  certa.  322.  Luco infolito 
nella  di  lui  morce.  jn.  32*.  Detco  dell' 
Ambafcmtore  di  Fiàcia  del  a  morce.  323. 
Suo  ci  >gio.3  23.  Odi  ),c  min  iccie  di  mol- 
ti contro  al  Duca  u'Alba.  322.323. 
Lancellotto  Barlamonte  Conte  di  Mega-. 
4iJ.  Capitano  d'vn rc^giméto  Alemàno. 


Lancellotto  figliuolo  naturale  del  Brcdcro- 
dc  fra  I.  Ghenfi  Acquatili. ,  ,4.  Fa  il  Cor- 
faro.  3j4. Muore  ncU'aftcdio  di  Harlont 
36S. 

Langhc  Monti  del  gcnsuefato.  430. 
I«anaia  hercrico  Caluinirta.  tot. 
Lantgraubd'Hirtu.  Vedi  Filippo. 
Lazaro  Zuuendio.70. 
Lecca  fiume  d'Olanda.  389. 
LegatratratainBaiona.  110.313.  Fri  Carlo 
V.&HenricoRèd'Inghilctcra.  \6.  Frai 
CacoliciA  gli  Herccici.  44*.  Lega  di  Gin 
te.  4 10.  efeguenti.  Riceuuta  da  D.Gio- 
uanni  d'Aultria.42r5.  Sottofcritta  da  gli 
Scati  di  Fiandra.  426.  Approuata  dal  Rè. 
426.  Promulgata.  426.  Lega  de'Nobili 
nella  Fiandra.  169.  232  239.  VcdiNobi- 
Ji  Confederati.  Lega  facra  conerà  i  Tur- 
chi. 138. 4j.(.  E  rinmaca. 
Leiden  riceue  il  prefìdio  da  gli  Spagnuoli 
272.  Si  ribella.  3jf.  Eaffcdiarada  Fran- 
cefeo  Valdes  Capitano  Spagnuolo.  38;. 
Rifpofta  di  quei  di  Leiden  al  Valdes  38/. 
Sito  di  Leiden.  3 S6.  Rotei  gì i argini ,  c__, 
innondacoil  territorio  di  Leiden.  3 86.  E 
liberata  Lei  tcn  dall 'aflcdfo.  387. 388. 
Leone  X.  Papa. 401. 
S.  Leocadia  auuocata  di  Toledo.  360. 
Leouardia  Villaggio  di  Frilìa.  31/. 
Lepido  de  Romanis.  496. 
Lerodam  rerra.  3 89. 

Lcrdale  core  giano  deTAgamonre  vnode* 
pi  imi  congiurati.  171.  Trauaglia  l'Olan- 
da. 270.  E  porto  in  fuga.  270. 
Lettere  fccretc,ò  viglietti.69. 
Ll  ttere  porte  in  vece  dc'numcri.  311. 
Lettera  d'AlelTand-o  Fatnef; y  he  fi  congra- 
tula col  Rè  della  vittoria  di  Gemblù.467. 
Ad  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Parma  fuo 
padre.  486  A  Margherita  d'Auftria  fua_, 
Madre.  497.  Lettera  d'Alellandrochcj 
dilluade  Ij  guerra  ,  al  San^anicgo.  488. 
4S9  490.  D'vno  ftnza  nome  al  Ducaci' 
Alba  contro  lacontriburionc.  344.  Dell* 
Agauionte  al  Conte  di  Mansfelt.  22$.  Al 
Rè  di  Spagna  contro  il  Granucla.  113.  Al 
meddìmo  dopo  la fenrenza  della  morte. 
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311.  De'_  Duca  d'Alba  fdegnato  alle  Pro- 
uinciedi  Fiandra.  347.  à  Fcderi-'o  fuo  fi- 
gUuolri^iprendcndolo.  365.  Dcll'Imba- 
Iciador  di  Francia  à  Carlo  Nnr.o  della-, 
morte  dell' Agamontc.  323.  Di  Giorgio 
Fronsbergo  à  Don  Giouanni  d'Auftria_>. 
460.  Del  Granuela  à  Roderigo  Gomes 
&al  Duca  d'Alba  del  Nauarra.  99.  De' 
Capitani  Spagnuolial  Rè.4ij.  416.  Del- 
l'Hocftrat,  rifpolta  al  Mansfclt.260.  Dell' 
FÌorno  al  Rè  conrro  il  Granuela.  113.  Di 
D.Giouanni  d'Auftria  ad  AlerTandro  Far- 
nefe  inrorno  all'lmperadore  Rodolfo,  3c 
all'Arciduca  Marria.  443.  Al  Rè  Filippo. 
$00.  Altre  finte  a  nome  del  medefìmo  al 
Fronsbergh.  460.  Di  Giouanni  Miches 
Ebreo,  che  ftimolaua  iCaluinilb  d'Anucr 
fa  à  ribellarli.  133.  Di  Margherita  d'An- 
ftria  Reggente  à  Filippo  Secondo  del 
mandar  via  gli  Spagnuuli.  87.  E  del  Gran- 
uela. 118.  Delle  cofc  permeile  conrro  la 
Religione.  219.  Delle  lue  lettere  feoperte 
ineorte.no.  Del  battere  Valenccna  23 3. 
Dcll'efcrciro  del  Duca  d'Alba.  283.  Di  lei 
difgufrara  per  l'autorirà  concefTa  al  Duca 
d'Alba.  292.  Della  medefima  che  diman- 
da di  partirli  di  Fiandra.  295.  Auanti 
partita.  29S.  Al  Granuela  di  accettare  il 
Cardinalato  91.  Alle  Prouincie  conrro  i 
Valencenati.  1  jo.  A'Goucrnarori  per  Ic- 
uar  gli  efercitii  dell'Hereiìa.  237.  Rifpo- 
fta  a'Confederari.  140.  Alla  moglie  del 
Marchete  di  Berghes  mandando  il  prefi- 
dioà  Berghes.  2S5.  Eal  Duca  d'Alba  di 
icemar  l'cfercito.  286.  28-".  Di  Maflìmi- 
liano  Impcradore  a'Confcderati  perche 
fi  accordino.  224.  Dell'Orangcsal  Rèdi 
Spagna  conrro  il  Granueia.  123.  Alla-* 
Reggente  del  fuo  partire.  263.  Alli  Sena- 
tori,!^ a'dcpurati  degli  ftati  per  alienarli 
daD.Giotianni.431.432.  Di  Filippo Se- 
códo  Rè  di  Spagna  à  Margherita  di  Par- 
ma del  maritaggio  d'Alelfandro  Farncfe. 
1  j6.  Del  mandar  fuori  di  Fiandra  gli  Spa- 
gnuoli.  88.  De'Vefcoui  nuoui.  ^  1 .  Dell' 
ingiuria  riceuuta  dal  Papa.  146.  Del  pro- 
mulgare il  Concilio  di  Tremo.  147.  Degli 
editti diCailo  V.dcll'lnquiiitione,  edel 
Concilio  di  Trento.  164.  Di  batreie  Va- 
lcoccna.  2J4.  Rifpofta  all'Agamonte-»  , 


alI'Oranges ,  &  all'Homo.  1 26.  Al  Gran- 
uela del  matrimonio  della  Reina  di  Sco- 
ria. 100.  Ad  AlelTandro  Farncfe.  488 

Lettere  del  Conte  d'Homo  al  Rè  Filippo 
1 1 3 .  Del  Conte  di  Mans  fclt  a'i'AgamorjI 
teinrfpofta.  229.  Del  Coniglio  di  Rato 
al  Re  Fi  Ippo.  407. 408. 

Lertereporrare  dalle  Colombe.  tf(„ 

Leuia  s'arrende  al  Farnefe.472. 

Leuino  Torrcntio.  436. 

Liberta  di  confeienza  bramara.  168.  172. 
Da'Gheuli  ncll'atrcmblea  di  S-  Trudcn. 
tot.  Da'Caluiniib'  ottenuta  à  forzai  . 
447- 

Libro  intitolato  in  Germania  l'inrcrir».  \6. 

Libro  ftampato  dali'Oranges  contro  il  Du- 
ca d'Alba.  3  1. 

Libri  di  Calui  luti  inandari  fotto  mano  in_« 
Francia.  04.  Dcitinatun  Ifpagna.  310. 

Liegi.vi  nafce  vn  mo1t.ro.303.  Il  fuo  Vefco- 
uoli  fortoftriue  alla  lega  di  Game  426.  Si 
congra:ula  con  AlelTandio  Farncfe.  4S2. 
Mamburo  di  Liegi.  438. 

L'Ha  Città  di  Fiandra.  251.  Gli  Armenterk- 
ti  1  e  Tornai  congiurano  contro  di  clTa^. 
xft.ì  mercanti  conciftoriali tentano  d> 
tradirla.  15 1 .  Si  feopre  il  tradimenro.  2 5 1. 
E  liberata.  23 1.  La  fua  Fortezza  è  demo- 
lita da'Cittadini.  440.  Suo  Procuratore. 

in. 

Limburgo  Prouincia  di  Fiandra.  16.  Suo 
Gouernarorc.  2S.  Ricuperata.  482. 

Limburgo  Città,  c  fuo  (ito.  478.  1  fuoi  bor- 
ghi efptignati.  478.  La  Città  è  battuta-, . 
479.  S'arrende. 480.  E  abruciatala  For- 
tezza. 483. 

Lisboa  Città.  371. 

Lir j  fra  gli  Ambafciadori  di  Francia, e  di 
Spagna.  343. 

Lodouico  Biotìo  Trcslongoè  fatto  prigio- 
ne. 4<6.  VediGugI  cimo,  e  Giouanni. 

Lodouico  Bailtet  ammiraglio  del  mar  d'O- 
landa  perde  vn'occhio  in  batraglia.  375. 
Vince.  377.  Capo  nell'imprefa  di  Sirilfca 
affoga.  398. 

Lodouico  XI. Rè  di  Francia.  16. 

Lodouico  XII.  Rèdi.Francia.27. 

Lodouico  figliuolo  di  Carlo  VIl.Rc  di  Fra- 
cia.  309. 

Lodouico  di  NaiTaù  fratello  del  Principe  d' 

Oran- 
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Oranges  imbcue  l'hctefia  in  paefì  fora-, 
ftieri.  ió8.  Ordifce  vna congiuraci  Fian- 
dra. 168.  Et  in  Germania,  169.  Capo  de' 
Congiurati.  172.  Fa  il  conto  de'Congiu- 
rati  col  Bredcrode.  i72.Entra  in  Bruxelles 
con  la  compagnia  dc'Confederati.  181. 
Si  ritroua  nel  banchetto.  18  r.  Vàcon  gli 
altri  alla  Reggente.  1 88.  Chiede  al  Vefco- 
uu  di  Liegi  S.  Trudcn per  l'alfemblea  de' 
Confederati.  201.  Prclcnta  vn'alrrafup- 
plicaalla  Reggentc.202.  Lettere  fue.che 
acconfentono  alla  profanationc  dellc~> 
Chicfe.  1 14.  Principale  ftimolatore  a'tu- 
roulti.  214.  226.  Sue  minaccie  contro 
UrufellcSjC  contro  la  Reggente.  218.  Si 
ritroua  all'A'.Tcmblea  di  Tencrarnonda. 
226.  3  18.  Sdegno  del  Rè  contro  lui.  227. 
Efoita gli  Anuerfani  ad  abbraciare  la  có- 
feflìonc  A uguftana.  23  2.  E  eletto  da'Có- 
federati  àraccorre  denari  ,&à  farlcuata 
digente.  238. 241.  Vafleno  da  Fiandra-* 
coll'Oranges.  264.  Ecitato,econdcnna- 
ro  non  comparendo.  }or.  Entra  nella.. 
Frida,  jtj.  Sorprende  Dam.  3 13.  Coni- 
batte  con  l'Arembergh ,  e  vince.  5 1 4.  Af- 
fediaGroninga.  324.  Numero  della  fiia 
gente.  325.  Pianta  gli  allogia menti  à  Gc- 
minghen.  3 16.  Si  ammutinano  i  fuoi  fol- 
dati.  326.  327.  Combatte  col  Duca  d' 
Alba.  3 17.  E  tagliato  à  pezzi  i!  fuo  eferci- 
to.  328.  Và  in  mano  degli  Spagnuoli  la., 
fua  fuppeletilc  5  29.  Sono  portati  al  Dura 
d'Alba  i  vediti, e  l'armi  di  lui.  329.  Elfo 
fugge.  3  29.  E  paragonata  la  fua  rotta  al 
fiume  Amili  con  quella  d'Armiiiio  al  Vi- 
furgi.  529.  Capitano  degli  Vgonottiiaj 
Francia  è  pofto  in  fuga  dal  Màsfelt.  541. 
Perfuadcal  Rèdi  Francia  la  guerra  con- 
tro i  Fiamminghi.  357.  Piglia  Mons  Cit- 
tà dell'Hannonia.  361.  Eattediato.  562. 
Parte  da  Mons.  362.  Và  à  Dilemburgo. 
363-  EvintoàMoch.  57S.  Sua  morte-». 
378.  E  raccontata  variamente.  37S.  Suo 
Elogio.  378. 
Lodouico  figliuolo  di  Berlingcrio  Reque- 
fens  rompe  l'armata  Tu rchefca.401. Re- 
cupera lo  ftendardo  del  Papa,  e  gli  lo  mà- 
da.  401. 

Lodouico  Borbone  Principe  di  Condè  có- 
rrano àGuily.  9j.  Promoue  la  congiura 


d  Ambou.  97.  E  dannato  nella  refta .  9S. 

1  orna  in  gratta  del  Ré ,  &  e  liberato .  9». 
Fomcta  la caufa  degli  Herctici.ioi.E  fol- 
Jecito  per  aiutare  la  Fiandra.  102.  E  fatto 
prigione  àDrcux.  104.  E  paragonato  all' 
Oranges.  104.  Stimola  gli  Heretici  à  vio- 
latele Chicfein  Fiandra.  204.  £  anno- 
ti erato  tra'G  he  11  fi.  204.  Adherffce  a'Gc- 
ncurini.  282.  Eforta  il  Rè  à  pigliar  l'armi 
*  contro  gli  Spagnuoli.  282.  Riccorronoà 
lui  dalla  Fiandra.  296.  Piglia  occafionc  di 
far  guerra  per  il  partagio  del  Duca  d'Alba. 
196.  E  metto  in  fugaà  S.  Dionigi.  296. 
Rinuoua  la  guerra.  297.  Rimette  m  pie- 
di la  terza  voltala  guerra  ciuilein  Fian- 
dra. 3  40. 

Lodouico  Requefens  gran  Commédatore 
de  Caualieri  di  Santo  Iago.  37J.  Amba- 
feiadorc  appreflTo  il  Papa  ,  follecita  la  de- 
cifrane della  lite ,  con  l'Ambafciador  di 
Francia.  145.  Difguftato  partedi  Roma. 
146.  Gouernatore  di  Milano.  370.  Sue-* 
differenze  con  S.Carlo.  40 1 .  Partito  da_. 
Milano  domanda  perdono  à  San  Carlo. 
401.  Gouernatoredi  Fiandra  nè  piglia^ 
pofl'erTo  per  mano  del  Duca  d'Alba.  370. 
Comincia  il  g^uemo.  375.  Leua  la  ftatua 
dell'Alba.  375.  Manda  l'armata  à  libera- 
re Midelbuigh.  376.  Vede  dal  lido  la  rot- 
ta de'fuoi.  377.  Dà  le  paghe  a  Ili  Spagnuo- 
li ammutinati  con  impegnare  la  fuaguar- 
darobba.  385.  Man.la  gli  Spagnuoli  ad 
attediar  Leiden.38).  Promulga  in  BrufcL 
ics  vn  perdon  generale.  38;.  Placa  vn'al- 
tro  ammutinamento  delti  Spagnuoli  da- 
to le  loro  paghe. 38S.  Lafciale  genti  del 
Conte  Altcmps  al  prefidio  della  Brabàza. 
389  Fa  l'imprefi  della  Zelanda.3S9.D1fe- 
gna  i  Capitanici  Viaggio,&  i  Soldati.390. 
Sta  à  vedere  nel  lido  il  palTagio  de'foldati 
per  l'acque.  3  95.  Fiamma  àguifa  di  coro- 
na in  aria, che  andaua  ver  lo  lui.  393.  S' 
impadronifee di  Duuelanda.  397.  Attedia 
Sirittea.398.  Fà  l'efequie  al  Vittelli.  ^S. 
Sua  morte.  400.  Elogio.  400.  Suoi  mag- 
gio! india  guerra  nauale.  401. In  che  dif- 
fetraffegouetnando  la  Fiandra-  402-|Sta- 
do  per  morire  dichiara  il  Goucrnatore,Sc 
il  Generale  dell'almi.  402. 
Lombes  Cirri  di  Francia.  52- 

2  Lo- 
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Lopes  Figueroa.  3 17.  Sua  diuotionc ,  c  de" 
fuoi .  *  27.  Inueftifce  il  Caualicrc  dell'arti- 
glierie. 317.  Apre  la  ftrada  alla  Vittoria. 
^17.  Conduce  per  li  prefidij  l'Italiani  iru 
Fiandra.  480. 

Lopes  Gallo.  i$6. 

Lorena.  29C. 

Lorenzo  Pnoli  Doge  di  Vcnetia.24. 

Lorenzo  Tucci.  474. 49<>- 

Louanio Citta.  166.  FedeleaIRè.  5<>o.Sar- 
prefa  dall'Oranges è  punita  in  denari.360 
Artaliradal  Gonzaga  s'arrende  à  D.  G10- 
uanni- 469.  Famofa  per  l'Acadcmia.  53. 
Priuilcgi.  305.  Pioue  fangucnel  fuodi- 
ftretto.  3  25. 

Luca  Gaurico.  2). 

Lucemburgo  Prouincia  di  Fiandra.26  291  > 
439.  Suo  Gouernatorc.  2S.  i<54.Difende 
D.Giouanni.  439. 

Luigi  Granata  dell'Ordine  dc'Predicatori. 
37i. 

Luigi  del  Rio.  410. 

Luigi  Qui.fciada  Maggiordomo  maggioro 
dcll'lmperadore.  504.  Conduccin  Ifpa- 
gna  D.Giouanni  d'Auftria  fanciullo.  $04. 
L'alleua.  $04.  Lo  prefenta  al  Rè  Filippo 
in  caccia.  506. 

Luigia  Madre  di  Franccfco  primo  Rè  di 
Francia.  22. 

Lumeio  dalla  Marca.  463.  Vedi  Guglielmo. 

Luneaeal  capelloin  odio  della  religione^ 
Romana.  587. 

Lutero.  Vedi  Martino  prediche,  &  hereGa . 
Sentenze  appartenenti  alia  lettera  L. 

E  più  faggio  partito  non  far  LEG Giran- 
do non  fé  ne  polTono  caligare  gli  ttas- 
greflbri.  198. 

E  necclTariocfaminar  le  LEGGI  prima  di 
promulgarle  ;  ma  riccuute  fa  di  meftierc 
il  mantenerle.  178.  179. 

Porrà  maggior  pericolo  la  ripuratione  del 
Principe  có  volcr'egli  foftener  vna  LEG- 
GE ,  alla  quale  generalmente  non  s'obe- 
difce.che  fe  l'iftefla  con  vn  poco  di  mo- 
derationc  fatta  praticabile  tenga-  più 
quieti,  &  oflferuami  i  popoli.. 179. 

Non  è  cofa ,  che  dia  maggior  crollo  al  buo- 
no (Iato  delle  Città,  che  la  mutatione  del- 
le LEGGI.  179. 

Quelh.promouono  le  LETTE  RE.cue  dan- 
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no  materia  degna  a'Ictterati.  >>• . 
E  difficile  matenerfi  lu;igo  tempo  in  LVO 

GOdoue  fi  sdruccioli,  eri  fiano  molti" 

chedianlafpinra.  ut 
Ogni  LVOGO  atto  à  ricourarlì  c  tenuta 

per  porto.  422. 

T^?^glb  dar  rifP°ft*aquefiti  di  LON 
1ANO.  ijo. 

M 

MAcchiaucIlo  Cortigiano  della  Reg- 
gente è  mandato  Ambafciadoreiru 
Ifpagna.  29; .  Ritotna.  297. 
Machine  di  guerra ,  pontoni.3.90. 392. 
Maddalena  Vlloa  Signota  di  Villagatzia^. 

jo4. 511-  5-1 5- 
Magilìrato  della  Btabanza  finirle  a'Dittaco- 

n  Romani. 438. 
Mayiftrato  d'Anucrfa.  189.  2^8.  29?.  414. 
Di  Brufcllcs.  215.  Di  Bolduch.24j  d'lpri. 
2c6.  Di  Namur  (13.  Di  Niuelij. 472.473. 
DiMaltrich.  166.  Di  Valencena.249. 
Malberga  Capitanodi  (  auaiii.  242. 
Malboi  fi  atre,  idea  D.  Gijuanni.  47  f. 
MalDurgo  Capitan-)  dcll'Oianges  veci  fa 

da'fuoi  foldati.  336. 
Malines  Città  bella ,  e  ricca.  363.  Suo  Go- 
uernatore.  221 .  259.  Sue  Chicle  dare  alli 
Heretici.  221.  Incendio.  303.  Ricufail 
prefidio  Regio,  *6o.  Si  arrende  all'Ora n- 
ges.  363.  Piera  dei  mercanti,  e  di 'folciate 
con  quei  di  Maiinesv364.Biafimodel.Du- 
ca  d'Alba.  364.  Fortificara  col  prefidio 
degli  Itati.  469.  Tardi  e  all'alita  dal  Gon- 
zaga. 469. 

Malta  Ifola attediata  da  Turchi-i  jo.  400.- 
Mambuto.  438. 
Mandeuille  Capitano.  18'J.. 
Mani  morte  duali  liano.jo.jru. 
Manrico  di  Lara.  176* 
Maometto  genero  di  Selim.  234, 
Marca  terra.  461. 

Marchefaro  del  facro  Lmperio ,  Prouincia_ 
di  Fiandra.  26» 

Marc'Antonio  Colonna  Generale  dell'Ar- 
mata del  Papa.  45 

Mare  tramandato  perle  fclut.c  campagne. 
387.  Pa(Taro à guazzo.  364-391. 592. $<>3. 
Innondarionc  di  mare.  3  jo.  Generale  del 
mare.  30. 

Margherita  d'Auftria  DuclicflTa  di  Parma-.; 

ina. 
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Tua  tiafcira  ;  madre,  c  parenti  della  Ma- 
dre. s$.  E  dataio  educatone  alla  Zia_, 
deli'lniperad    e.  tf.  Dopo  alla  forella  di 
Ccfare.  jó.  Dedita  alla  Caccia. 57.  E  pri- 
mola al  Principe  di  Ferrara.  37.  Edelli- 
n.ua  moglie  d'Alcffandro  Duca  di  Firen- 
ze. 57.  Si  fanno  le  nozze  in  Napoli,  Se  in 
Fiorenza.  ;S.  Vccifo  Aleffandro  è  mari- 
tata con  Ottauio  Farnefe.  49.  DifTenfio- 
ncfràlcie'I  Marito. 39.  40.  Sua  virirc._* 
conftitutionc  di  corpo, e  d'animo.  41. In- 
gegno. 4 1 .  Prudenza ,  e  Religione  parti- 
colarmente verfoil  Santilfimo  Sacram. 
41.  E  Chiamata  da  Iralia  al  gouernodi 
Fiandra.  34.  4j.  Perche  fatta  Reggente 
di  Fiandra.  4r.  42.  Enrrain  Fiandra  in- 
conrrata  dal  Rè.  45.  Dal  medefimo  t-» 
nn1raacftrata.45.44.  Le  aflTegna  enttra- 
ta.  44.  Commanda  a'Gouernntori  delle 
Prouincic  l'ofleruanza  degli  editti  di  Ce- 
fare.58.59.  S'affatica  di  fmorzarc  l'inuidia 
de'Nobili  contro  il  Granuela.  71 .  Perche 
differirle  il  mandare  dalla  Fiandra  gli  fol- 
dati  Spagnuoli.  84.  Tratta  col  Rè  della., 
partenza  de'foldati.  84.  Ecóchiudeil  ne- 
gotio.  87.  Riformala  fanteria. 88.  Non 
approua  l'accafamento  dell'Oranges  con 
AnnadiSai.T0nia.S9.  Le  manda  in  dono 
vna  collana  gioiellata.  93.  A  richiefta  di 
Margherita  è  da  Pio  Quarto  creato  Car- 
dinale il  Granuela. 91.  Dubita  fe  debba 
mandare  al  Rè  di  Francia  foccorfo  de' 
Caualli.  ioi.Manda  in  Francia  denariin 
vece  di  foldatcfca.  104.  Acqueta  in  Tor- 
nai il  tumulto  eccitato  da' Caluinifti.  ioj. 
Et  in  Valenccna.  1 10.  Procura  di  metter' 
in  poffcflb  quanto  prima  i  Vcfcoui  nuoui 
111.  Preuiene  gli  Ambafciadori  di  Bra- 
banza  con  Corrieri  à  Roma ,  &  in  Ifpa- 
gna-112.  Auuifapcrlattcreil  Rèdeidjf- 
gullidell'Aiamonte, e  dell'Oranges.  114. 
Perfuade  al  Rè,  che  leui  dalla  Fiandra 
il  Regnardo.  1 14.  Difende  predo  il  Rè 
il  Granulia  .116.  Et  apprclfo  i  Baro- 
ni Fiamminghi.  11».  Si  feufa  col  Ricer- 
che non  communichi  ogni  cofa  col  Se- 
nato, u  6.  Non  permette  la  conuocatio- 
nc  generale  degli  flati.  117.  Concede  fi 
radunino  gii  Caualieri  del  Tofon  d'oro. 
11-.  Scrius  ai  Rèi  mezzi  per  di  l'unirei 
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Nobili,  no.  Auifa  il  Rè  della  lettera^ 
de  Nobili,  iz;.  Si  muta  di  volontà  col 
Granuela.  117.  Concorre,  chc'l  Gran- 
uela fia  leuaro  dalla  Fiandra.  11 4.  Per- 
che non  cercaiTe  gli  autori  dc'cartellLt  5 1. 
Tratta  co  Nobili,  che  ladino  imi  mi  in- 
citamenti  di  fattione.  133.  Sollecita  per 
la  fama  del  ritorno  in  Fiandra  del  Gran- 
ucla.i  jó.  Rei  gioneda  Ieipromo0k.(4t. 
e  feguenn .  Sta  in  f  >rfe  del  modo  di  pu- 
blicareil  Concilio  di  Trento.  14-.  Spc- 
difee  Ambafciadori  in  Ifpagna  l'Aga- 
monre,cl'HclIeuino  in  Germania.  148 
Si  rallegra  della  venuta  di  Aleflandro  fuo 
figliuolo,  tj-f.  Manda l'armataà condur- 
re da  Portogallo  Maria  fpofa  di  Alef- 
fandro. 158.  Scriue  le  querele  dcli'Aga- 
monteal  Rè.  164.  Fa  vn'editto  in  mate- 
ria di  Religione.it?;. E  lo  promulga.  166 
Auuifa  il  Rè  de*  bracati  de'  Gouernatori 

per  l'editto  propofto.  166.  Dà  patte  * 

al  Rè  dei  difegni  de'Congiurati.  174. 
E  dello  flato  di  Fiandra-  173.  Intima  vn 
Configlio  maggiore  dell'ordinario.  174. 
Suo  difcorfoa'Configlieri.  177.  178.  Rif- 
polla  al  Brcdcrodc.  1S4.  1 84.  Rendeil 
memoriale  con  la  rifpoita  in  margine  a' 
Congiurati.  184.  Fa  fapercal  Rèlecofe 
fatte  da'Ghcufì.  189.  Auuifa  le  Prouin- 
cìe  dell'inganno  de'Ghetifi.  191.  Dife- 
gnailMarthefediBerghes,  òVil  Monti- 
gni  per  Ambafciadori  in  Ifpagna.  191. 
Manda  innanzi  Fabio  Lembo  con  ordini 
fccreti.  195.  NoaaccetraildcnaioorTcr- 
\toledaI  Nuntio  del  Papa.  194.  Informali 
Nuntio  de'coftumi  dc'Vefcoui.  194.  Il 
Nuntio  ammira  la  pietà,c  prudéza  di  lei . 
inchiede  al  Rè  pei i  cógiuratificurezza 
e  perdono.  195.  Manda  via  con  vn'edit- 
to i  foraftieri  d'Anucrfa.  198.  Rinuo- 
ua  i  bandi  contro  le  prediche  degli  Ete- 
rnici. 199.  Manda  l'Orangcs,  cf Agi- 
monte  a  far  celiare  l'AiTemblea  di  San., 
Truden.  202.  Sua  troppa  conniuenzaj 
con  l'Orangcs.  20;.  Nomina  l'Orangcs 
Gouernatorc  d'Anuerfa.  204.  Parole  di 
lei  atterrita  a  ll'Agamonrc  per  la  nuoua_> 
della  rouina  delle  Chicfc.  207.  Parla  iru, 
confeglio  hauuta  la  nuoua  del  facco  delle 
Oliere. 21  j.  Rif  berrò  della  confulra.217. 

Cy   }  Pcnfa 
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Penfadiparrirfidi  BruCdlt  s.218.  E  rite- 
nuta co'prieghi,e  con  la  forza.  2 1 8.  Con- 
defcendcà  1  Co'  federati.  1, 9.  Condan- 
na lafua  conniuenza,  c  prfga  il  Rè,  che 
non  confermi  lecofe,  che  ella  hauctia  có- 
celTe.  215».  Prouedeà  fe.&alla  Città.220. 
Riprende  l'Oranges,  FHocftrar ,  e  l'Hor- 
no,  delle  Chiefe  date  alii  Heretici.  221. 
Narra  al  Rè  lecofe  fai  te  da  gli  Heretici . 
22  2.  1!  Re  gli  permette  l'armi  contro  gli 
Heretici.  22$.  E  le  manda  denari.  223.  Fà 
fapere  al  Rè  le  determi nacioni  de'  Signori 
di  Fiandra.  227.  Raccomanda  al  Rè  il 
Mansfelt,  come  fedele.  229.  Si  duole  col 
Rè  .chele  fue  lettere  in  corte  deno  feo- 
pcrte.  220.  Aun.fail  Rè  de'difegni  de* 
Confederati.  251.  Edc'l.bij.edc'predi- 
canti  Caluiniftì  da  fpargerfì  per  la  Spa- 
gna. 13 1 .  Allctta  eoa  lettere ,  e  con  pro- 
mene  1  Congiurati,  che  vacillauano.  235. 
Comincia dalplacare  fua  Diuina  MaelU 
contro  gli  Heretici.  ì}6.  Auifail  Rè  di 
Francia  dell'apparecchio  dcgl'Vgonotti. 
256.  E  l'Impcradore  della  dimanda H«_-, 
farfi  da'Fiamminghi  nella  Dieta.  236.  Ac- 
erete la  foldarefca  per  leprouincic.  217. 
Impedifcci  trattati  di  Lodatilo  di  Nnf- 
faù.  23S.  Auuifail  Rè  delle  cofc  fatte-, 
da' Confederati.  238.  Non  ammetter 
Confederati ,  che  voleuano  prefentare_, 
vna  nuoua  fupplica.  239.  Non  concede 
loro  cofa,che  domandaifero.  240.  241. 
Manda  Ambafciadoriad  acquetarci  tu- 
multi di  Bolduch.  243.  Commette  la_^ 
fpcditione  al  Mega.243.  Preuienei  di- 
fegni  del  Tolofa.  244.  Manda  il  Bcouois 
contro  l'cfercito  del  Tolofa.  24J.  Sono 
vinti  i  Tololani.  246.  Ordina,  che  Valcn- 
cenaacccttiil  prclidio.  249.  250.  Li  di- 
chiara ribelli  non  accettandolo. 2 50.  Pre- 
occupa i  difegni  de'  Tornaccfi,e  deili  Ar- 
mcntericG.2j2.  Li  foggio ea.  2/3.  Alfe- 
dia  mediante  il  Norchci  me~  Valencena-. 
25  i-  La  piglia.  257.  Sforza  i  Gouernato- 
ri  dcle  ProuinciccV  iBaroniadaieilgiu- 
eramntoal  Rè.  2*51.  PunifceilBrcdero- 
dc,  che  ricufa.  2f<>.  E  PHncftrat.  259. 
Tratta  del  mcdelìmo  conl'Oranges  in- 
darno. 260.  Commette  l'cfpugnatione  di 
Maftrichal  Northenne.  264.  Dichiarai 


Cttadini  d.  Bolduch  ribelli,,  H  fpos,. 
dc-Pnmlegi.  166.  Non  vuol  perdonar? 
à  quei  d'Anuerfa  fe  non  s'arrendono!*^ 
Entrain  Anucrfa,  come  in  trionfo. 
Rimette  m  piedi  la  Religione.  »(&  z6o 
Ordina  gh affari  cuili.  26«;.  Ammertc  * 
mal  volcntierigl,  Ambafeiadcm  dcPrui- 
cipi  di  Germania.  269.  Qual  rifpofta  faro 
dclTe.  270.  Ord.na.chcfì.no  guardar!  al- 
cuni capi  della  congiura,  fatti  prieioni 
171.  Mette  prefidij  nelle  Città, coefie," 
ranoarrendute.  272.  Lccaftfga  2-2.  Di 
fegna  Cittadelle.  272.  Rita  le  Ch  efc_, 
a'catolici  272.  Diltxuggc  i  tempi)  degli 
Heretici.  272.  Rimette  nella  primiera- 
tranquillità  tuttala  Fiandra.  273.  Stima 
necellariala  venuta  dei  Rèin  Fiandra-. 
171.  Sisforzadrr.'mii.  ucic il  Rèdal  ve- 
nire cun  Efercito in  Fiandra.  283.  Piglia 
il  portello  di  Bcrghes  à  nome  del  Re,  v di- 
ta la  morte  del  Marchefe.  i8c.  Slatinila 
della  nuoua  della  venuta  del  Duca  d'Al- 
ba. 286.  Si  placa  con  le  lettere  del  Rè.287. 
Mette  in  ordine  le  Natii  per  andat'incon- 
troal  Rè  che  doueua  venire  in  Fiandra. 
2S7.  Intin  aà  ral'ifFetto  proccfiìoni.  ÌS7. 
Si  cfifgulia  per  la  troppa  autoi  irà  del  Du- 
ca d'Alba.  292.  Pregai!  Rè,  the  la  liberi 
daJpefodel  gouerno.  291.  Suo  parcie_. 
dcla  piig.onia  dell7\garronrc,e  dcll'Hor- 
no.  295.  Prega  il  Rè,  che  la  lafci  part  r«_, 
di  1- landra.  295.  Attende  pero  in  tanto  al 
gouerno.  295.  Ferma  con  vn  ediito  la- 
fuga  de'  Fiamminga .  29^.296.  Fàvn'al- 
tro  editto  in  grana  dell'Ambafciador  di 
Francia.  29Ó.  Ottiene  licenza  di  partire 
di  Fiandra.  298.  Sctiueà  gli  (Tari.  298.  Et 
al  Rè  raccomandando  i  Fiamminghi, e 
dandogli  conto  difc.e  dello  flato  delle 
cofc  di  Fiandra.  298.  299.  Confi  gna  al 
Duca  d'Aibal'amn'.iniftrarione  della  Fia- 
dia.  ivS-  Con  pin  enti  dc'Principi  confi- 
nanti ,  e  delle  Cit  tà  con  lei.  300.  Il  Rè  le 
accrefccl'entrara.  tco.  Parte  di  Fiandra. 
300.  OlTcquij  di  Fiamminghi  dopo  che 
fu  partita.  3C0.  E  defìderara  di  nuouo  in 
Fiandra  349.  E  deftinara  dal  Rè  Gouer- 
natrice  di  Fiandra  inficme  con  AlclTan- 
dro  Fatnefe.4  y8. 
Margherita  d'Autlria  figliuola  di  MalTìmi, 

iiano, 
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liano  Imperadore,edi  Maria  di  Borgo- 
gna fpofcra  à  Carlo  Delfino.  17-  *<>.  Zia 
di  Carlo  V.  fa  la  pace  tra  lui ,  e  Francefco 
Primo  Rè  Hi  Francia,  li.  Gouerna  la^ 
Fiandra  jtf.AMcaa  Margherita  Reggente 
di  Fiandra ,  e  DuchefTa  di  Parma,  30. 
Margherita  Farnefc  Piincipefia  di  Manto- 
ua.  4ff. 

Margherita  forella  di  Hcnrico  Secondo  Rè 
di  Francia  fi  marita  con  F.manucle  buca 
di  Sauoia.  zi.  Vàin  Italia.  45. 

Margherita  Valois  Alibretta  forella  di  Fran- 
cefco Primo  Re  di  Francia.  94.  96.  Odia 
il  Pontefice  Romana.  94.  Come  fomen- 
tafic  l'Herefia  in  Francia.  94.  Piglia  la_» 
prottctionedcgli  Heretici.96.  Muore-» 
catolicamcnte.  94. 

Margherita  Valois  forella  di  Carlo  Nono 
Rè  di  Francia  4  bagni  di  Spà.  4} 4.  Sue-» 
nozze  con  Hcnrico  di  Nauarra.}6i.j6i 

Margherita  Vangeftia  madre  di  Madama 
disarmala  Reggente.  35.  Suanafcita, 
educarionc,c  bellezza.  35.  Amata  da  Ce- 
fare.  35. 

Marij  Reina  d'Inghilterra  fi  marita  con  Fi- 
lippo II.  Principe  di  Spagna,  r.  ni.  Per 
opera  di  lei  fi  fi  tregua  di  cinque  anni  tra 
Carlo  V.  &  Hentico  Secondo  Rè  di  Fra- 
eia.  j.  Purga  ilfuo  Reame  dagli  Hcrctici. 
61.  61.  Sua  morte.  14. 

Maria d'Aulhia forerà  di  Carlo  V.  iSo.mo- 
glie  di  Lodouico  Rcd'Vnghcria.56.  Rcg 
gente  di  Fiandra  36.  Chiammata  la  cac- 
ciatricc.  37.  Allieua  Margherita  di  Par- 
ma. 36.  Lalcia  la  carica  di  Reggente.  8. 
Per  mezzo  di  lei  s'ingegna  Ccfure  di  ce- 
dere il  Regno  de' Romani  à  Filippo. 9.  Và 
con  Carlo  fuo  fratello  in  lfpagna.9.  Mor- 
te. 14. 

Maria  di  Borgogna  moglie  di  MafTìnii.i.ino 
Impcradoie.  17.  Muore meaccù  3-». 

Maria  figliuola  di  Carlo  V.Guuerna  la  Spa- 
gna. 307.  Suo  dolore  per  la  prigionia  di 
Carlo  Principe  di  Spagna.  3 1 1. 

Miria  Cocquamba  madre  di  Margherira 
Vangeftia  3C. 

Maria  di  Pori  )gallo  figliuola  di  Giouan- 
nt  Terzo, moglie  del  Rèdi  Spagna-*. 
tf7. 

Matia  di  Portogallo  figliuola  di  Edoardo,  e 


Niporcdel  Ré  Emanuele,  ijtf.  E  dise- 
gnata per  moglie  d'AlclTandro  Farnefc-, . 
1  $6.  Sua  Nobiltà.  156. 1  r7.  Suo  ingegno, 
c  apere.ij7.  Bontà  di  vita.  1  p.  Arlctr-, 
alla  punta.  ijmj8.  paite  da  Portogal- 
lo. ijS.Etrauagl  ata  dalla-rempelta-i :tS. 
Perche  non  voglia  mandarla  falurare  la^ 
Reina  d'Inghilterra.  i>  9.  Inuita  vna  Ma, 
tronaheretica.  159.  Ari  ina  in  Fiandra.. 

160.  Sue  nozze  in  Brufclles,&  in  Parma. 
•  6o.  161.  Parte  da  Fiandra  per  venir'iru. 
Italia  16 1  Corregge  i  collumi  di  Parma. 

161.  Suo  picrofo  rirrouamento  per  otte- 
nere figliuoli  da  Dia.  161.  Riucrcnzad' 
Alellandro  alla  moglie.  1  (Si.Come  alleuaf 
fei  figliuoli.  161.  Corre  voce,  che  vada 
Goucrnaute  di  Fiandra.  $49.  Fortezza 
fua  nel  morire.  163.  Il  Ré  li  duole  della 
perdita  di  tal  Signora.  4*8.  Efcrcitij  quo- 
tidiani ferirti ,  e  praticati  da  lei.  163. 

Maria  di  Mendozza.  r  13. 

Maria  di  Mcmoransi  moglie  del  Contedi 
Mansfelt.  i6c.  Và  in  Portogallo  à  con- 
durre laSpufadiAlcuandro  Farnefc, ij8. 
Preghiere  fue  per  l'Homo  fuo  rratello. 
J'7. 

Maria  Stuarda  Reina  di  Scoria  moglie  dt 
Francefco  Secondo  Rè  di  Francia.  91. 
Voce  fparft  del  fuo  maritaggio  col  figli- 
uolo dell'lmptradore  ,  col  Principe  dì 
Spagna  ,  ecol  Nauaira.  100.  Aiutata  di 
denaro  da  Filippo  Redi  Spagna.  176.  Il 
Papa,  &:  il  Ré  di  Spagna  s'accordano  per 
darle  aiuto  riandò  ella  in  prigione^o*. 

Mai  io  Carata  Arciuefcouo  ui  Napoli  litiga 
colGianuela.  Viceré.  139. 

Macio  Carduino.  146. 

Martino  Ayala  ricupera  Malrrkh.  411. 

Ma  i  tino  L'utero  d'onde  pigi  alfe  occafione 
di  eccitar  turbulenzc  in  materia  di  Reli- 
gione. 57.  Bandi  contro  lui,  econrrogli 
Herciici.  58.  Come  facclTe  entrai  e  l'He- 
refia in  Francia.  93 .  Vcui  Hercfia ,  e  Lu- 
terani. 

Martino  Dottor  Nauarro  di  qual  parere 
folle  intorno  a  Carlo  Principe  di  Spagna 

509. 

Martino  Prufio  vno  de 'Confederati.  36S. 
Martino  Kithauio  Vcfcouo  a'ipii.odiaro 
dagli  Hcrctici.  Z05.  Auuifala  morte  all' 
O^o,   4  Agi- 


gamonte,  &  an'Horno ,  e  s!i  aiuta  à  ben_ 
morire.  321.. 
MaffimiUano  Primo  Imperadorc  vincitore 
t  Gumcgata.  27.  Piglia  per  moglie  Ma- 
ria di  Bo.gogna,  e  Bianca  Sfoi  za %7.  Af- 
legna  perdoteà  Margherita  fuarig li 
Arcoisdi  Borgogna.  1 17.  Perde l'vna,  cl: 
altra  moglie  nella  caccia.  $7 
vlaUimiliano  Secondo  Imperadorc  fa  lar- 
ghe offerte  a  Filippo  Secondo  Rè  di  Spa- 
gna. i48.  Diffuade  al'ifterTi  le  armi  con- 
tro la  landra.  224.  Si  offorifee  arbitro  di 
pace  alla  Reggente ,  &  a'Cófe  lerati.  2  '4. 
Senne  lertcre  di  ciò  a'principaii  di  Fian- 
dra. 224.  Proibifcc  con  bando,  che  «li  A- 
/cmanni  nó  militino  contro  il  Rè  di  "Spa- 
ia 5-  I  Fiamminghi  gli  vogliono  far  ca- 
der in  man.>  le  Piotimele.  128.  E  brama- 
ta la  fila  protettane  predò  il  Rèdi  Spa- 
gna.231.  Eche  fia arbitro.  275.  Fauui- 
fato  dalia  Reggente  delle  fupplichc  da_. 
prefenurh  da'Fiamroinghi  nella  Diet^ 
profuma.  256.  Scriuc  al  Duca  d'Alba  in 
fauore  de'Baroni  di  Fiandra.  305.  Sua  fi- 
gliuola deftinata  à  Carlo  Principe  di  Spa- 
gna. jcS.  1 
Maflimiliano  fratello  di  Rodolfo  Impera- 
dorc. 4  -13-. 

Maflìmiliano  di  Berghes  per  opra  de]  Gta- 
ucla  Arciuefcouo  di  Cambrai.  70.  Dice  la 
meda  nelle  nozze  di  Alertandro ,  e  Maria 
di  Portogallo.  161.. 

IS  lallìmiliano  Rè  di  Boemia  gouerna  la  Spa. 
gna  in  vece  del  Rè  Filippo.  307. 

Maifimiìiano  HcnninioContc  di  Bofsù.50 
Ammiraglio  del  mar  di  Fiandra.  549.  Dà 
Palpito  à  Valenccna.256.  Conduce  la- 
Reina  in  Ilpagna.  ,-49.  Gouernatore  d' 
Olanda  e  mandato  dal  Duca  d'Alba  a_, 
Br1lla.555.fc  tenuto  indietro, e  le  fuc  natii 
fono  abbi  uciate.  m.  tftlufo  da  Dor- 
arceli. $55.  £  vmtojn  combattimento 
Nauale dai  Confederati, c  fatto  pigio- 
ne. 369.  Lafciata  la  parte  de'Reg.j.è'ràr- 
to  f  apuano  degli  ftati.  462.  Generale^, 
dell  efercito dell'Arciduci  Mattia,  e  degli 
flati  à  Kimenanta.  492.  Prouocato  dL 
Don  Giouanni  d'Auftria  fi  trattiene ne  i 
padiglioni.  492.  Fà  mortra  di  fuggirfenc. 
423  •  Sito,  e  numero  dclfuo  cfettito.  4573. 
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494-  H  inforzala  batta- 1  1    ..,  et,-.  , 
^zaffali  fo.dat,497.  tftf  Sii? 

MalTìmihano  R,.inncrK-r.- 

1  11  n     j  IV"',,nollJm  Gouetnatnrc  3 

della  FiandH  Gallicana.  10-7.  lo8  Con 
giurano  contro  di  effe  cuoi  di  Ani  nrcr 
25l^vlnc,tol■'entrainL.1h.2,,ì^.l/;,'lic^• 
quei  di  Tornai.  25  2.  Dal  conBgTk,  ffi 
to  èmandatomirpagna.  407.  %iaaSo 
da  Deputati  degli  ftati  è  fpcdko  al  Rè 
41  j.  Eda  D.Giouannid'Auiltia  aDcpu 
tali  degli  ftati.4»  5.  v 
Mattia  Arciduca  d'Auftria  fratello  dell'Im- 
peradorc  Ridolfo  c  eletto  Gouernatore 
di  Fiandra.  445.  E  tondotto  da  Germa- 
nia :n  Fiandra.  44;.  Sofperti  della  di  lui 
ntga.443.  Entra  in  Fiandra.  4-4.  Et  ac- 
cettate- molte  cuditicmi  èdi  borato  Go- 
uernatore. 444.  Forma  del  giuramento. 
444.  Fugge  ad  Anucrfa  vdita'l  a  ftrage  di 
Gemblù.  468.  E  confermato  dagli  dati 
Gouernatore  di  Fiandra  fra  le  condizioni 
di  pace.492; 

Maurilio  Conte  di  Naflaù  nafte;  1 48.E  bat- 
tezzato fecondo  il  rito  de'Car olici,  ben- 
ché haueffe  Padrini  I  lerctici.  149.  Dalle 
Prouincic  congiurate  è  foitituitoin  vece 
dcirOranges  (uo  padre.  148.  Compa- 
gno della  fortuna  del  Padre.  506.  Muo. 
re  di  melanconia  per  l'attedio  di  Bredi. 
149. 

Mauntio  Duca  di  Saflònia.  1  J.Anna  fua  fi-. 

gliuola  èmaritata cull'Oranges.  89. 
Meinfero  fri  primi  Congiurati.  171. 
Mdantonc.  Vedi  Filippo. 
Mcnin  terra.  206. 

Mercanti  introducono  I  Herefìa  in  Fiandra 
61.  Vuo  di  loro  procurai  libri  di  Caluino, 
25 1 .  E  paga  l'cfci cito  dell'Oranges.  5 3  2. 
Si  fortificano  in  Anucrfa.  11 3.  Cofpirano 
co'Nobiliconfcderati.23  1.132.  Pigliano 
demaii.  234.  Cofpirano  co  i  Gliéufi  di 
Tomai.  251.  Temono  perle  difcordiej 
de'Nobili.  264.  Portano  le  arti ,  &c  i  gua- 
dagni a'popoli  vicini.  273.  Fuggono  dal- 
la Fiandra  in  Inghilterra.  295.  296.  Con-, 
mininone  loro  importa  dal  Duca  d'AI- 
bj- 343-344-  Jfi-  35i-  Pietà  dc'Merca-. 
danud'Aiiucila.  365.  364.  Danno  pa^ 

(ito, 


lùo  da' mercanti  ne!  facco  d'Aniierfa.  41  $ 

Mercanncdi  fiandra.  2J.344  d'India.34f. 

Mercurio  Arboreo  Cardin.  Gattinara,  Ca- 
ccllierc  dell'linpcradore.  67. 

Merodes  Signore  di  Pacerfem  è  mandato 
dalla  Reagente  àBolduch.  143.  Con  af- 
fronti mal  trattato  dalla  plebe. 245.  Libe- 
roò  rimandato  alla  Reggente.  166.  Vedi 
Bernardo.  4. 

Meda,  ifir.  348. 

Metz  Città  prefa  da'Franccfi.  ir.  All'alita 

indarno  da Cefjre.  ir. 
Michaele  Hernandez  della  Compagnia  di 
Gicsìi  nel  lido  col  Requcfcns  prega  per 
quei  che  padano  à  guazzo  il  mare  3 5?^. 
Michaele  Houeo.  109.. 
Midclb;urgo  Città  riceue  il  prefidio  della_j 
Re.  gente.  272.  E  attediata  da  Zelandefi 
37J-  E  mandata  dal  Requcfcns  l'armata 
per  liberarla  37Ó.  Si  rende  à  gl'Herctici. 
377-1  Cittadini  pagina  il  facco.  377 
Modi  terra.  378.  Combattimento.  37S.DÌ- 
fegno  della  battaglia.  579. 
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Molinco  Legilta.  1 1 1. 

Mombruno  Cobnello  de'Prancefi.  2S2. 

Momoransi.  Vedi  Anna ,  Florentio  Signo- 
re diMontigni ,  Eleonora ,  Giouanni, 
Maria,  e  Filippo.. 

Montbrc  terra.  589. 

Moniche.  21 2.470. 

Moniirero  di  S.  Michaele.  41 4.  Di  Valucr- 

de.  5 1 2.  Di S.Gironimo.  to. 
Moft.ro  in,  Liegi.  503. 

M  iris  Città  d-Hm.-?nia.  5 17.  ^S.  Prcft  d.t 
7.4M;,U1CO,r^"J"-3^7.allediata  dal  Duca 
il  A.ba.  5  frS.Seara  nucciaper  piantate  Mi 
allogiamciHi.  iSS.  Il  moniiteiio  vicinola 
Ulti  è  dj>ugnara  «5».  Soccorfo  man- 
dato alla  Cura  da!  Coligni.  if9.  L'O.an- 
ges  viene  per  liberarla.  559.  Si  combat- 
te 559  Si  tende  la  Circa  al  Duca  d'Alba. 
363.  Defcrircionc  della  ricuperatone  di 
M)nsj59. 

M Jtoiie.  182. 

Morte  di  molti  Principi  continuata  per  lo 
frati  >  d'vn'anno.  24.  Significata  antece- 
dentemente da  Comete ,  e  da  altri  fc  mi 
14.  3*  Prcdeaa  da  vn'Altrologo.  u\ 
Pron jiticata  da  vn  Medico.  500.  Acce- 
]<ua»a.dal  veleno.  iSj .  Da  vna  caduta^, 


cafualedi  vna  fedia.  3  98.  Dalla  morlicr 
ttirad'vn  Cane.  369.  Da  altri  modi.  149. 
172.  ,05».  404.  faUàmeotc  fparla.  ijr. 

Mofa  fiume  palTato  con  attinti  j  mirabile 
,  333-334- 
Moicano  Re.  fio. 

Muitafà  Configgerò  di  Sclim.  234. 
Mullafà  nel  combattimento  Nauale,Tcfo- 
riero  dell'cfcrcico  de' Turchi.  4ff.  4;6. 
Mtitationc  d'ali  oggiamenti  dcll'Oranges . 
34r. 

Minio  Pagano  C ipicano de'Caualli  fe  nevi 
col  Requcfcns  in  F1andra.370.C0n  Alef- 
fandro  Farncfe  parta  vn  folto.  46;.  Alla 
terra  di  Rimenanta.  491.  Goucrnatote 
d'Arefcotro.498.  Sua  morte.  408. 
S entenzj  appar tenenti  alla  lettera  Al. 
MAESTÀ  pnua  di  forze  contro  il  popolo 

imperucrfantccpoco  fecura.247. 
Altri  ingrandirono ,  celando  la  MAESTÀ' 
6S. 

Non  può  mancar  lun:o  tempo  occafionc 

alla  MALVAGITÀ'.  301. 
Nelle  graui  MALATIE  non  mai  fi  corro 
più  certo  pericolo  di  morte  che  quando 
fi  prouede  con  pochi  rimedile  quei  pochi 
non  fi  dannoà  tempo.  4o8. 
Difficilmente  fi  ponno  tenet'à  fegno  le  ma- 
ni armate,  alle  quali  la  vittoria  ponga a- 
uanti  la  vendetta inficme,  &ii  bottino. 
416.. 

Sogliono  alcuni  pofporrc  all'vtilità  prefen- 

w^Lbiafi"10  fumco  del'a  conofeiuta^ 
MENZOGNA.  485. 
Il  più  delle  volte  la  M  FNZOG  NAhi  qual 

che  vena  di  verità.  ^83. 
Le  MINACCIE  fauea  mifura  della  con- 
ditane delle  perfone, danno. la penfarc 
ad  ogrr  vno.  1 59. 

Edi  meftieri  che  rra  gli  affari  della  vira  &  il 

giorno  della  MORTE,  corra  qualche 

fpatiodi  tempo.  18 
Alla  MOLTITUDINE  piò  ageuolmente 

fi  perdona:  c  douc  tutti  errano  nedut.o  fi 

«rt1ga.347.-548.- 
N 

"VTAn.ttr  l'iou:tK'a>eCittàdi  Fiàdra.2tf. 
1>     FcdcJeaDGiouaniU45  9  i.^io 
Gouernatorc.  28..  Vcfcouo.  357.  Ma- 
gnato. ' 
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giftrato.  ti  3 .  Tortezza  di  Namur  forpre- 
fa  da  DGióuanni.  43  e. 
Napoli.  38.  100.  Terzo  di  Napolitani. 288. 
Arciuefcouo.  139.  Viceré.  138.  Moni- 
ftcro.  j 1 ^ . 

Nardem  terra  in  Olanda.  564.  Diftrutta_>. 

364.36$. 
Nauarino  attediato.  45  6. 
Naufragio.  1  f 9.  In  porto.9. 
Ncrui  affediano  le  guarnigioni  di  Quinto 

Cicerone.  387. 
Nicolò  Batta.  189. 

Nico  òCcfi.  479-49?.49<J.  Suo  valorc.497. 
Nicolo  Barone  di  Granuela.66. 
Nicolò  Hamcs  Araldo  de'Caualieri  del  To- 
fone  braccio  de'Fiamminghi  congiurati. 

Nicolò  Ormanetto  Vefcouodi  Padouaw, 
parte  di  Fiandra.  438.  Nuntiodel  Papa 
al  Rè  di  Spagna.403.  Chiede  per  Gouer- 
natore  di  Fiandra  D.  GiouannidaIRè. 
403. 

Nicolò  Vitelli.  399. 

NiuellaTeira.471. Rigetta  il  Mansfclt.472. 
Vienà  patti  con  D.  Giouanni.  471.  Se  gli 
arrende. 

Nobili  Fiamminghi.  59.  161.  Si  dolgono. 
48.  1 28.  Cagioni.  1 28.  f  1.  Si  parla  con- 
tro loro.  5  2.  Origine  del  difgufto  loro  có 
gliSpagnuoli. 64.  Crefce  perla  potenza 
dclGranuela.66. 12J.  Gara,odio,esfor- 
zocontr'il  Granucla.  70. 1 13.  123.  134. 
In  Francia,  &  in  Fiandra  fimili  congiure-» 
nella  Nobiltà. 9?.  104.  Attaccano  Car- 
telli. 131.  Si  raflegrnno  perla  parriradel 
Granuela.  1 36.  voce  (parla contro  l'edit- 
to propofto dalla  Reagente.  167.  Origi- 
ne dell' Herelìa  i63.\jome  procnralie- 
rolibcrràdi  confeienzain  Fiandra.  1 63. 
Tentano  i  Principi  Heretici  di  Germania 

169.  Tumultuano  per  la  promulgatane 
dell'editto.  169.  Stimolano  ipopoluoiiv 
ftritturcftampatc.  169.  Sparlano  minac- 
ciando dell'Editto.  170. 1  Nobili  di  Fian- 
dra fi  collegano  per  leuarc  l'I  n  quifitione. 

170.  Ritìrctto  delle  paruie  della  confe- 
dcratione.  170.  Molti  fi  lottofcriuono. 

171.  Capi  quatro.  171.  S'apparcchiano 
à  prefentarc  vna  fupulicaalla  R<  ggente. 
173.  Si  fà  configlio  te  debbano  ellei'am- 


mefì?  nella  Città,  ijm.  Entrano  n  n,,,,;- 
les  guidati  dal  Brco.erode.  181.  GiurL 
ineafa  del  Coicmburgo.  182.  V'annoT 
Coiteinproccflìonc.  ì8ì.  IIBrederod'c 
parla  à  nome  di  tutti  có  la  Reggente.  iSj 

«    e??'3  f"P»>l,ca  a,!*  Keggento. 
i8  j.  01  dolgono  1 8   Sono  dalla  Rc  ge- 
tel.cctiati.  t34.  Rihanno  la  (ippica, nn 
la  nfpofta  in  margine.  1 84.  Eachcuat,  dal 
Brederodc.i3;.Mecrono  nome  alla  con- 
giura concordia  dc'Nobili.  iSr.  Pigliano 
ìlnomcdiGheufi.  iSj.Aggiùgono  1  mo- 
bili. 1 3r .  Efcono per  la  Citta  in  habito  de 
mcdichi.iS7.  D'onde  pigliaiTerocffempio. 
19*.  P«mczzodc'Confederati  celiano  i 
Ghcufi  di  profanare  le  Chicfe.  220.  Deli- 
berano di  mandare  in  Ifpagna  libi i,c  pre- 
dicanti di Caluino.  2 3 1 .3 1 0.  Danno  vicé- 
dcuole  prometta  à  mercanti  di  aiuro.2*  a. 
Stabilifcono  di  abbracciare tuici  la con- 
feifioneAiigiiftana.iji  Inffiruifconocó- 
cibaboli, e  Republiche d'Hcretici.  232. 
Fanno  lega  coTnncipi  Hcmicidi  Ger- 
mania. 23  2.EofTcrco  loro  foccorto  da'có- 
tinanti.252.Da  gli  (Iranieri  fin  da  Cortan- 
rinopoti.ij3. Vacillano  intendendo  la  ve- 
nuta del  Rè  in  Fiandra.  23  f.  La  Reggen- 
te gPinuita  con  lettere,  e  con  promcifo.. 
23;.  Affrettano  la  rifolurionc  dell'armi. 
238.SÌ  radunano  in  Bredì.2;S  Trartano 
di  opporli  con  armi  al  Rè.  2  5  9.  Si  sforza- 
no diti.arerAgamonte  alla  nuoua  con- 
giura. 259.  Non  fono  ammeffì  volendo 
prefentare  vna  nuoua  fupplicaalla  Reg- 
gente. 239.  La  mandano.  239.  Non  ot- 
tengono cofa  alcuna.  240.  241.  Apparec- 
chiano foldari, charmi.  242.  Minacciano 
di  ribellarli.  242. Atterriti  dalla  Reggente 
chieggono  perdono.  264.  Molti  rinuntia- 
no  al  Comprometto  264.G li  oltinati  par- 
tono di  Fiandra.  264.  Lorodifgratiein_* 
Olanda.  270.  La  quale  trauagliano.  27  j. 
Sono  sforzati  à  rir  rarfi  in  Vaterlàd.  270. 
Portati  in  Gheldria  fono  fatti  prigioni. 
171-  Sono  caligati  con  pena  di  morte. 
2.7 1 .  Alrn  tornano  ingiatia.272^  ,'ppnr- 
tanodi  inala  v  allala  venuta  del  Duca_. 
d'Alba  iì>~-  ivimoùranoni  d'affetto  nel- 
la partirà  della  Rcggenterjoo.  Impauriti 
fuggono.  jiz.  Fanno  vn'imbofcata  al 

Duca 
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Duca  d'Alba  in  vn  Mboifterio.  iti.  Il 
Duca  d'Alba  fa  cagliarla  teftaà  molti  di 
toro.$i<>.  Sono  ratei  prigioni  in  guerra. 
3*9.  L*Orangcs rouina  iloro villaggi  ncll* 
Hannonia  J41-  Chiedono  aiuto  da'eon- 
rìnanti  contro  gli  Spagnuoli.  4 1  o.Pattcg- 
giano  con  I'Oranges.410.  Fanno  lega  di 
cacciare  gli  Spagnuoli  dalla  Fiandra.  410. 
In  Gante  fanno  coniglio  di  cacciu'dajla 
Fiandra  la  foldatefca ,  c  di  (bttrarfì  dall' 
Obcdiinzadei  Rè.  411.  Stabilirono  la 
lega  di  Gantc,e  la  promulgano.  426.  I 
loro  Capirani  artigiano  Breda.  460.  Af- 
faltano  Ruremonda.  e  fono  cacciati  460. 
Si  alienano  da'conai^ii  dell'Oranges.  440. 
Fanno  la  1 .1  (legna  dell  cfcrcico. 46 1 .  St  ra- 
gc  loro  mllazurfa  di  Gemblù.^j.  Tra- 
uaglL)  per  la  perdita  dj  Limburgo.  481.AI 
legrezza  perlanuoua  fparfa  della  morte 
di  Alellàndro  Farnefc  ,e  d'altti  Capirani. 
481.  Loro  efcrcici.488.  Capitano  genera- 
le. 497. 

Notte  di  Bortolomco  in  Francia-  562. 
Notte  ij  limi  in  ara  da  torcicaccefc  vedute  in 
aria.  39j.Famofa  perdueefercici  in  aria. 

Nuiifiodcl  Papa  predo  l'Imperadorc.  19?. 

*9-»-44<-  Al  Rè  di  Spagna.  193.  2.73.307. 

Al  Viceré  di  N  ;poli.  139.  In  Fiandra,  fi  1. 

I9M!(.  542.^0.457. 
Nuntio  della  vittoria.  3  2.3.  }6o.  466.  Dell' 

eftrctno  bifogno.  5  2  2. 
Nyflb è mandabili  lfpagna du'Brabaniini. 

1 1 2. 

Sentente  appartenenti  alla  lettera  O. 
Non  hanno  mai  cfìto  felice i  NEGÓTìI, 
mentre  fene  vede  arbitro  chi  da  tutti  è 
odiato.  1 24. 

O 

ODij  de'Fiamminghi  contro  il  Granite- 
la 70.  Ccnttoil  Duca  d'Alba.  301.. 
525-  343.  Contto  li  Spagnuoli.  80.  Só. 
42$.  453.  Dell'Alba  contro  gli  Fiammin- 
ghi. 155.  Di  Carlo  Principe  ui  Spagna  co- 
irò li  corte-giani  di  fuo  Padre.308.  Di  mol 
ti  aJtri  contro  la  Religione  Cattolica.,.. 
96. 

CXloaxda  Cardinale  Farnefc  ortenuto  da,* 


ola. 

Dio  perle  preghiere  di  Maria  di  Porto- 
gallo. 162.  4J4. 
Olhain  principale  della  Congiura.  |- 1. 
Olcnnio  eCattoic  delle  contrlbutioni  in  Fia- 

dra.jfj. 
Oi  bercilo  terra.  59911 

Ordine  de'Caualicridi  S.  Stefano  inftituito 
da  Cofimo  Duca  di  Fiorenza,  j  99.  De' 
w  Caualieri  del  Tofon  d'oro  ,  quandoc  da 
chi  fofle  inftituito.  161.  Vedi  Caualiei  i. 
Origine  della  congiura  de'Fiani aunghi» 
167» 

Ortaggio  dato  dal  Rè  di  Spagna  al  Rèdi 

Francia.  79-  Occulto»  305. 
Oftcruel  terra.  246.  Battagliai  fuadcftrit- 
tione.  147. 

Ottauio  Fatnefe  Prefetto  di  Roma,  e  Duca 
di  Camerino ,  prende  per  moglie  la  figli- 
uola di  Carlo  Quinto.  39.40.  Sua  natura, 
e  parti.  44S.  Liberalità.  449.  Moderatio- 
ne  d'allegrezza  4  fo.Ptecà.4jo.  Militiain 
Alemagna,&  in  Italia.  4,9.  Appaicchio 
di  guerra.4;i,E  creato  da  Carlo  V.Caua- 
liercdel  Tofon  d'oro.  449.  Accrefciuto 
col  Principato  di  Parma,  e  Piacenza.  40. 
Difende  Parma  dall'atrio  vn'ànno.  4. 
49-  Glivien  reQituita  Piacenza. 4 f  2.  Và 
coU'lmperadorein  Africano.  S'aninula 
grauemétc.40.  Ritorna  à  Roma.40  Pro- 
nome le  parti,  e  faccioni  del  Re  di  Spagna 
contro  i  Franeefi..  449.  Venturiero  ire 
Fiandra.42.ln  gratia  fua  la  moglie  è  crea- 
ta dal  Re  Reggerne  di  Fiandra.  42.  lru. 
compagnia  del  Rè  và  incontro  alla  con- 
forte deitinata  Reggente.  43.  Perfuade 
alla  moglie,  che  licenzi  di  Fiandra  i  loda- 
ci Spagnuoli. 84.  Gli  nafeono  due  figli- 
uoli in  vn  parto.  4 fo.  Da  Ifig  iti>. lo  à  Fi- 
lippo Secondo,  che  fi  trattiene  in  Fiandra 
45*-  Suo  parere  del  maritaggio  di  fuo  fi- 
gliuolo AJeUandro.  ity.  Suo  dcrto  dell' 
amicitiade'PnncipicoDiiicini.  ifj.  Con- 
fente  di  accafare  il  figliuolo  con  Maria  di 
Portogallo.  15;..  Và .  all'Italia  in  Fiandra, 
alle  nozze  del  figliuolo,  léo.  i<5i.  Và  in- 
contro à  Margherita  di  Parma,  laquale  fe 
ne  ritorna  da  Fiandra.  300.  Non  approua 
ilGouernodi  Fiandra  acteitaco  dal  figli- 
uolo. J01.J02. 

Ottauio  Gonzaga  fratello  ddl  Principe  d'A- 

melfi. 
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mclfiviette  in  Fiandra  con  D.  Giouanni 
d'Auftria.  410.  DilTuade  à  D.Giou.mni 
lilicentiare  gli  Spagnuoli  dalla  Fiandra. 
410.421.  Generale  della  Cau allcria nel- 
la battaglia  di  Gcmhlù.  463.464.  E  con- 
fermato dal  Rè.  487.  Ricupera  Louanio. 
469.  Aliale  Malines,  e  Viluord.  469.  Ri- 
ceue  prolusone  dal  Rè.4S7.  Nel  confi- 
glio di  guerra  inclina,  che  ila  all'alito  l'efer 
cito  degli  flati.  490.  Combatte  à  Rime- 
nanta.496.  Suo  luogo  nel  funerale  di  D. 
Giouanni  d'Aurtria  ji  j. 

Ottone  Cont.d'Hcrftcin  Colonello  degli  A 
(emani  è  chiamato  da  Germania  all'ailal- 
todiVal.-ncena.nj.  Riccue  il  Ducad' 
Alba,  ch'entra  nella  Fiandra.  291.  Foni- 
li.a  Anucrfa  contro  gli  Spagnuoli.  41  2. 
A'.iucr.imento  infelice  mencie  fugge.  41 S. 

Ottone  Nafl'aù.  74. 

'Semente appartenenti  alla lettera  O. 

Non  fi  ritrouano  per  vincere ,  arme  più  po- 
tenti, quanto  L'OCCASIONE ,  che  nc- 
ceflita  à  vincere.  597. 

E  più  malageuoleefeg'uirgIiORDlNI,che 
farli.  59. 

Non  mai  ti  amaranno  quei,  che  ODIANO 
i  tuoi:  ne  farai  mai  ficuro  tra  coloro, che 
non  fi  tengono  fecuri  della  tua  gente_<. 
424. 

P 

PAcc,  quando  fi  deuefperarc.22.  Stabi- 
lita per  mezzo  di  donne.  22.  Trattato 
di  p.ice.46o.4S5.Suanifce.  585.461.  Re- 
ftituicain  Fiandra.  273.  Simulata  da  Car- 
lo Rè  di  Francia  con  gli  Vgonotti.  557. 
Sofpetto  di  pace  violata  co  gli  Spagnuoli 
3  57.  Pace  fri  Carlo  Rè  di  Francia,e  Maf- 
limitiano  Arciduca  d'Auftria  ,  e  Filippo 
fu  '  fiatinolo.  27.  Fra  Lodouico  XI.  Rè 
dvFrancia.c  l'iitello  MaHimiliano.27.Fra 
i  R-  i  'lippo  Secondo,&  Henrico  Secon- 
do.11. 

Pacecco.  VcdiFrancefco  Cardinale  Paccc- 
co,u£  lfidoro. 

Palatino  Conte,  Elettore  dell'Imperio  fau- 
tore dc'Fiamminghi  Confederati.  169. 
332  Morte.  24.  VediElettori>l-cdcngo, 
ChrirtoforOjC  Giouanni. 

Palazzo  di  Brufelles.  5.  D'Aniierfa.4 1  j  .  Del 
Coiemburgo.  jSj.  306. 
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Pandolfo  Cenami  Lucchefe  Capitano  drll- 
cfcrcito  di  Francia.  47  5. 

Papiri  con  qual'occafiane  fofTero  chiamati 
dagli  Hcictici  i  Catolici.  97 

Paolo  Terzo  Farnefe  P.M.vàà  Nizza  per 
abboccarli  coll'lmpcradore,  e  col  Rè  di 
Francia.  39.  Va  à  Lucca  per  abbocarfi 
con  l  Imperadorecóducendo  feco  Otta 
ino, e  Margherita.  39.  Non approualal 
fpcditioned'AIgieti.  39.  ConfegnaOtt  - 
uio  à  Cefarc,  die  andaua  in  Africa. 3  9.  cb 
Ottauio  manda  foccorfo  all'Impciadorc 
di  là  dall'Alpi.  4jt.  Incomincia  il  Conci- 
lio di  Trcnto.450.Sua  predinone  di  Alcf- 
fandro  Nipote.  450. 

Paolo  Quarto P.  M.  indicniodoftabiljfte 
l'inquiiitionc  ia  Roma.  j6.  Guerra  t  à 
lui ,  e'1  Rèdi  Spagna.  599.  Morte.  24. 

Paolo  Guinigi  Signor  di  Lucca.  377. 

Paolo  Rinaldi. 482. 

Paolo  Termo  Capitano  de'Franccfi  infetta 
le  maremme  di  Fiandra.  10.  2 1 .  E  vinto  à 
Grauelinga.  21. 

Paolo  Vitcili conduttore  d'efercito.  454. 

lMhlenza  entra  incafa  d'vno  che  fdicrni- 
ua.447. 

Petieio  Capitano.  396. 

Pietro  Antonio  Perotto  nella  battaglia  di 
Mons.  379.  Suo  fatto  illultre.  jgò.  "Chia- 
mato Paladino  d'Italia.  5S0.  Ncila  gior- 
nata di  Rimenanra.  496. 

Pietro  Buftì  Capitano  de'Caualii  Italiani. 
37C  * 

Pietro  Camaiano  Vcfcoudfd'Afcoli  Nun- 
tiodciPapainllpagna.  195.  Ffottail  Rè 
che  vada  con  armi  in  I  landra.  272. 

Pietro  Ceualli  Spagnuolo.  204. 

Pietro  Ciacconi.  3S8. 

Pietro  Ernefto  Conte  Masfelt  Gouernaro- 
re  di  Lucemburgo.  28.  Coll'armata  è  ma- 
dato  à  condurre  Maria  da  Portogallo. 
158.  Fauorito  del  Re.  116.  Suoi  coltumi. 
230.  Nella  Congiura  de'Noblli  centro 
il  Granitela.  12S.  co'Nobili  Confederaci 
nella  Cafa  dell'Orangcs.  181.  Si  oppone 
ad  alcuni.  1S1.  Si  moftta  contra  io  iu_, 
conlìglio  a'Congiurati.  17;.  Riprende  il 
figliuolo  ingerito  co'i  Congiurati.  17J. 
Palefa  molte  cofe  alla  Reggente  dc'Con- 
iìgli  de'Gheufi.  191.  204.  Suo  pareie-. 

della 
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Arila  viotationc  dcll'lma^ini  inFiandra^. 
214.  Di  Lodouico  Nairaù.  nf  •  DcH'ar- 
mi conuali  Gr.eufi.217-  Goucrna  Bru- 
fcllcs  rn  vece  della  Reggente.  120.  Let- 
tere dell'Agamontc  à  lui.  218.  Rifpofta. 
zzj>.  Apparecchiato  ad  ogni  cofa  per  il 
Rè.  130.  E  mandato  in  Francia  Capita- 
no generale  dell'efcrcito  dal  Duca  d'Al- 
ba. 341 .  Pone  in  fuga  la  Cauallcria  di  Lo- 
douico NalTaù  ,  erte  guerreggiaua  nellaL 
Francia  in  fauore  degli  Vgonotti.  341.  E 
ferito  nel  braccio  deliro  da  vna  palla. 341. 
Scriuc  à  Margherita  di  Parma  li  fatti  dell' 
Alba  in  Fiandra  549.  Si  sforza  di  placare 
gli  Spaglinoli  ammutinati.  406.  Dal  Rc- 
quefens  mentre  moriua  è  difegnato  Ge- 
nerale dell'armi  in  Fiandra.  401.  Eprcfo 
nel  Senato,  &  porto  prigione.  4 1  o.  Elerto 
Capitano  degli  Spagnuoli,  che  (ì  partono 
da  Fiandra. 419.  Macftro  di  Campo  nella 
Giornata  di  Gemblù.  463.  Suo  parerò 

•  nel  configlio  di  guerra.  490.  Nelfincrale 
di  D.Giouannid'Aullna.  j  13. 

Pier  Francefco  Nicelli.4j4. 

Pierro  Enriquez- 470. 

Pietro  Gianfòni  muore  in  Harlein.  56S. 

Pietro  Nauarra  Generale  della  fanteria  alle 
Gerbe.  371. 

Picttode  Tallìs.  418. 

Pietro  Toltalo  Matchcfe  di  Vil!afranca_» 
da  Spagna  in  Fiandra.  4S6.  Suo  luogo 
nel  funerale  di  Dòn  Giouanni  d'Aurina. 
5M- 

Pierro  Trigofio  della  Compagnia  di  Gieiù 
che  cofa  perfuadeiTe  a  i  mercatanti  d'An- 
uerfa. 363.  Che  cofa  à  1  foldati  ammuti- 
nati. 382. 

Pietà,  e  diuotione  verfo  la  Vergine  d'Halla. 
1S8.  Degli  Spagnuoli  nella  guerra.  327. 
De'foldari,  e  Mercatanti  d'Anuerfa.  365. 
Di  rado  nel  Campo.  5 1 2. 

Pio  Quarto  P.M.  qual'enrrara  dcterminaf- 
feagli  Vcfcouiaccrcfciuti  in  Fiandra. 49. 
Crea  il  Granuela  Cardinale  con  altri  dic- 
ciferte.  91.  Si  sforza  ri  mouerc  il  Nauarra 
dal  fauoriregli  Herstici.9S.99,  Suoi  Cor- 
tigiani nel  Cunclaue  difguftati  dali'Am- 
bafeiadorc  di  Spagna,  più  Sollecitudi- 
ne in  promulgare  il  Concilio.  144.  Dif- 
gultail  Rèdi  òpagna.  14J.  Muouc  iije. 


OLA. 

ad  Ottauio  Duca  di  Parma.  156.  Morte. 
ij3. 

Pio  Quinto  Ponrefire  Maflìmo  s'applica^ 
alla  lega  contro  de'Tiirchi.  138.  Manda 
lo  ftendardo  e'I  ballon  di  comando  à  D. 
Giouanmd'Auft  ia.133.  Pcr>omouc- 
rela  Religione ,  e  la  Fede  nei  Fiammin- 
ghi primo  di  tutti  benedice  Medaglieri . 
t88.  Concede  Indulgenze  à  chi  portai 
"dette  Medaglie-i 88.  Àuucrte  il  RèdiSpa 
gnaànon  fopportaic  che  la  Religione^» 
Catolica  fccmi  punto  nelle  Prouinciedi 
Fiandra.  19;.  Efortal'ifteflò  Rèchecoll' 
armi  fe  ne  palli  in  Fiandra.  1 93.  Manda., 
vn  Nuntio  alla  Reggente.  193.  La  loda.c 
le ofFerifce  foccorfo.  193.  Per  difefa della 
Religione  le  fa  intendere  che  è  pronto  ad 
efporrc  la  Mitra  che  porta  in  tclla.  194. 
Manda  brcui  all'Oranges,  &al  Colem- 
burgo ,  cfortando  l'vno  à  tornare  alla  Fe- 
de Catolica,  efTcndo  famachc  hauefle-» 
fatto  pairaggio  all'Hcrefia,  &  ammonen- 
do l'altro ,  à  non  permerrcre  fenza  caili- 
go  le  fcelcranze  degli  Heretici  nel,  fuo 
Principato.  15)4.  Auuifa  il  Re  de  i  libri 
Caluinifti  ritrouatiin  Tobfa,&in  Lio- 
ne. 311.  Anima  con  Iettare  ,  e  denari  il 
Duca  d'Alba  contro  do'Ghcufi.  329.  La 
vittoria  tipot tata  dal  Duca  d'Alba ,  s'at- 
tribuifeealle  preghiere  di  lui.  329.  Per  cf- 
fa  rende  gratie  à  Di.»  folenncmente.  330. 
Manda  al  Duca  d'Alba  il  Cappello ,  e  lo 
Stocco  benedetti.} 42.  L'Indulto  a'Fiam- 
minghi.  348.  Loda  Alelìandro  Fatncfe^. 
455.  Muore.  i^S. 
Piramo  Corrado  fratello  vterino  di  Don_, 

Giouanni.  516. 
Pirro  Maluczzi  difegnato  Maflrodi  Cam- 
po dell'  lraliani.487. 
Pifani  beffati  da  Carlo  Ottano.  433. 
Pitture  infami  contro  Dio ,  &  il  Rè.  237. 
Pitture  contro  il  Duca  d'Alba.  3  56. 
Platerio.  Ve  di  Imberrò. 

Plebe  d'Anuerfa  fauorifceiIBrcderodtj. 

189. 

Plenilunio.  3S7. 

Plus  vltra ,  e  plus  citra ,  motti  accomodati  à 

Carlo  V.  1  j. 
Pocfia  di  cofe  facre,  e  profane.  107- 
PoluiUer  Colonello  d'Alemanni  fcaccia  li 

Con» 


tavola. 


Congiurati  da  Rurcmonda.  460.  Accolla 
faldati  nella  Gccmania.  4S7. 
Pontefice  in  Cartel  Sant'Angelo  17. 
Popolo  fempre  inconftante.  59.  Auidamé- 
tc  riguarda  le  cadute  dc'Grandi.  n6.  Fa- 
cilmente crede  ciò  che  defidera.  1 90.  Go- 
de di  dar  giuditio  della  Religione.  94. 
Gode  di  molti ar  a'foraftieri  le  richezze,  e 
potenza  del  paefe.  78.  Difegna  il  Gouir- 
narore  di  Fiandra,  32.  E  follecitato dai 
Nobili  contro  l'inqui fitione.  1 7 1 .  Auda- 
cia, j  fj.  Acclamationi  nella  venuta  dell' 
Orangcs.  200.  Vari)  effetti  nella  prigionia 
de'Signori.  294.  Affettione  all'Agamon- 
te.  321.  Applauda ifpcttacoli  de'Gheufi. 
182.  Allegrezza, e  lena neldiftruggerclc 
Chiefe  degli  Hcrctici.  272.  Odia  il  Duca 
d'Alba. 320.342.343. 353.  Egli  Spagnuo- 
li.406.  Et  il  Granuela.72.  Vedi  odi).  Al- 
legtezza  de!  popolo  per  la  partenza  dell' 
iftertb.  136.  E  nel  fpczzarcJa  itatuadel 
Duca  d'A  ba.440.  Timore  per  la  rigidez- 
la  vfaradal Rè  co'fuoi,ccon  gl'eìterni. 
3 1 2.  Imperio  popolare  nella  Fiandra.444. 
Fattionide'popoli.ipc. 
Porto  d'Inghilterra.  354.  Di  Brilla,  cd'En- 
chufa  nell'Olanda.  3J4.  }jf.  DiCalesin 
Francia.  20.  Di  Fliflìnga  nella  Zelanda. 
.  35;.  Di  Grauelinga  nella  Fiandra.  21. Ve- 
di Armata>e  naui. 
Prefagi,e  predizione  di  Catlo  V.della  Fiatv 
dea.  65.  Di  Luca  Gaurico  intorno  ad  Hé- 
rico  Secondo.  23.  Di  Melantonc  per  l'O- 
ranges.  74. 75.  Di  Paolo  Terzo  intorno 
ad  Aleflandro  Farnefe.  450.DÌ  Pio  V.cir- 
ca  il  pericolo  della  Religione  in  Fiandra.,. 
274.  Delle  future  calamità.  303. 461. 3  23. 
"Di  fucceffo  profpero.  393.  Vedi  prodigi. 
Prefidente  del  Configlio  priuato.44.  Di  Ca- 
rtiglia- 139. 
Pretore  d'Anuerfa.  209. 
Principe  deueimirar  Gioue.  14*.  Filofofia 

dc'PrincipijQuale.  23  o. 
Priuilcgi  di  Brabanza.  Vedi  Brabanza,  C__j 
Brulelles. 

Priuilegio  intitolato  della  gioiofa  entrata^. 
So. 

Procuratori  Regij.   3 1 S.  Degli  flati .  Vedi 
flati. 


Prodigi  nella  morte  di  Carlo  Vi,  ~ 
futura  flrage  nella  Fiandra.  \o  '  vLD? 
in  aria.  3  3  3  Oflcruati  in  Fiorenza  *T 

to  Pontefice  in  Francia.  y8 
Protetta  dcli'Ambafciadorc  di  Spa°na  i  pj- 
Quarto  Pontefice.  146.  a  1 10 

Piouerbio  militare  f.a'foldati  Valloni  delle 
fp e  timide.  jij.  Prouerbio  fuperbo  jj 
quei  di  Valcncena.  248.  F  dl 

1  utto  di  doi  «pi,  d.  quatto  piedi,  e  quattro 

man. .303.  Putto  col  gatto  ncllaculla  3  fo 
Putto  chc  cau  gl.  occhia)|c       |ic  V 

Che  fcanna leprotti.  307.  '  ' 

Sentenza  appartenenti  alla  lettera  P 
Tocca  alla  PRVDENZA  del  Principe  il  f„ 
si ,  che  quel  che  la  modci  acione  vna  vol- 
ta non  volle,  mai  non  polla,  eoo. 
E  PROPRIE  FA'  dl  molti  penfar  di  crolla- 
re gran  cofe  all',  -feuro.  307. 

N?n  V°,f  l'wo°  Ì  ,U'  yPte(r°  *  chi  può  fare-, 
loroPAVRA.  428. 

A  PRINCIPI  non  ricredono  le  congiure 

fe  non  dopo  chc  vi  rertano  vccifì.  4 
Grandemente  fi  ftabilifcc  la  POTENZA 
con  l'amicitia  de'Pnncipi  confinanti.  1  f  r; 
Stimano  alcuni  gli  ftcflfì  PERICOLI  vnico 

rimedio  de'pericoli  foprauegnemi.  101. 
Fauonfcono alcuni  PRINCIPI  ifuoiCó- 
figlieri  fin  canto ,  che  e /Ti  fi  contentano  di 
fpucciatfi  pec  efecutorf,  ma  non  pcrin- 
uenrori  de'fuoi  penfieri.  1 27. 
E  la  Filofofia  de'Pnncipi  il  penetrare  li  fecre 
ti  degli  animi  .lafciando  agli  otiofi  l'inue- 
ftigare  gli  arcani  della  natuta.  230. 
Alcuni  fudditi  dicono  d'hauct'afikurato  il 

Re,  quando  lo  cengono  prigione.  283. 
Molti  reputano  à  gratia  d'ciicr  curati  dal 
PRlNClPE,per  non  fi  ridurc  à  colerar'il 
caglio  di  mano  d'vn  feruidore.  273. 
Tanto  importa  riabituarli  nella  PIETÀ* 
mentre  v'è  feno,  che  ancor  perdutolo,nó 
puoi  inoltrarti  fc  non  pio.  503. 
Stimano  i  POPOLI  foggetti  parte  di  liber- 
tà ,  l'eflcr  goucrnati  da  perfonaggio  della 
propria  natione.  42. 

Que- 


T   A  V 

/~>  Vfetele  de'Fiamminghi  contro  il  Duca 
V»r  d'Alba.  3 ri.  Contro  Dm  Giouarmi. 
y.jS.ContrJl'Oranges.  561. Control  fal- 
dati Spasnuoli.48.  8j.  De'Congiurati  co- 
irò la  R^gente.  1S3.  Dell' Agamonte 
controil  Rè  163.  De'Vefc.jui  contro  f 
ercttionc  de'  Vcfcotiadi  nuoui.49.  D^lla 
Reggente  contro  l' Agamontc.  207.  Dell' 
ideila  col  Ré.  i}o.  Delli  Spagnuolicon- 
troi  Confederati.  417-  Di  Giouanni  d* 
Auftria  contro  il  Rè.  no.  Dc'Nobili  con- 
tro gli  Spagnuoli.  64.  De'medcfimt ,  c  d' 
altri  contro  i  Vcfcoui  accrelciuti.  49.  jo. 
Dell'Oranges  contro  l'Imperadore.  225. 
Dell'Oranges ,  e  dell'Agamontc  contro  il 
Rè.  118.  De'  medefimi  contro  il  Granue- 
l.i.  1 14.  De'Goucrnatori  delle  Prouincie 
contro  l'editto  dilla  Reggente.  167.  Di 
F  ilippo  Secondo  contro  Carlo  dio  Padre 
16.  Della  plebe  contro l'inquifitionc,& 
editti  di  C-f.irc.  1 80.  Della  Sorbona  con- 
tro la  poclìa  del  Maroto.  107. 
Quefnoitena.341. 

S.  Quintino  piazza.  4J2.  Fatto  d'armi  fotto 

S.Q^iintino.  10.  513. 
Quinto  cicerone-  387. 
Qui.ito  Sertorio.  10. 

Sentente  appartenenti  alla  lettera  O. 
Le QV  EREL.U  benché giulre  perd onogra 

parte  del  fu  j  douerc ,  quando  fonoiin- 

ponunc.  177. 

R 

R Abbia  delle  donne  contro  l  vinti  va- 
gabondi.ir. 
Raitri  à  cauallo  sbaragliati  dalle  lancie  3S0 
46J. 

Rafael  Barberino  Zhd'Vrbano  Vili. 3, 'r. 
Suo  diario  delle  barratile  alle  quali  fi  tro- 
uò  prefente.  33  j.  Auuifail  Duca  d'Alba 
de  i  difegni  dell'Oranges  337.  E  mandato 
dall'Alba  alla  Reina  d'Inghilterra.  34C. 
Porta  la  rifpolta  della  Reina  all'Alba.,^ 
Appretta  i  vafcelli  nell'imprefadi  Zelan- 
da. 590.  Alza  alcuni  forti  nell'entrar  di 
Zelanda.  jj>i.  Fà  molte cofe  in  vece  del 
Vitelli.  3  pi.  Patta  il  mare  à  guazzo  infic 


OLA. 

mecon  molti  foldati.  591. 
Rafael  Manriquez.  458. 
Raimondo  de  Taffis  maeftro  delle  pofte. 

Rannucio  Farnefc  Duca  di  Parma,  e  Piacèn- 
za nafee.  162.  Come  ottenuto  da  Dio. 
162. 

Regno  di  Naiurra.  99.  Aggiunto  al  Regno 
r  di  Spigna.  372.  Viceré.  349. 
Rèd|lnghilterra.  Vedi  Filippo  Secondo. 
Rè  di  Danimarca.  24. 90. 
Reina  d'Vngheria.  Vedi  Maria. 
Reina  di  Spagna.  Vedi  Anna  ,&  Ifabella. 
Religione  fa  ches'honon  Dio,&  i  popoli 
fljnovniti.  jy.  E  guardia  della  pace,  c_j 
della  tranquillità.  t6.  Tieneà  frenoipo- 
poli.;  6.  Modo  di  promouerla  In  Fiandra. 
31.56.  Caftighi  proporli  neyli  editti  per 
conferuarla.  57.  Chi  debba  giudicare  lei* 
caufe  della  Religione.  j<J.  £44. Cornea 
proueduto  contro  i  turbatori.^.  E  Intac- 
cata da  Lutero.  57.  E  raccomandata  dal- 
l'Imperadorc  agli  ftati.  7.  Minaccia  mina 
la  Religione  in  più  luoghi.  141.  Congiura 
contro  la  Religione.  237.  Ingiurie^  . 
193.  196. 104.  Pafquinate.  131.  Odiata. 
96.  Guerrain  Fiandra  per  cagion  di  Re- 
ligione.;. La  Reggente  procura  di  rimet- 
terla in  piedi.  141 .  Et  il  Duca  d'Alba.uz. 
Nuouo  giuramento  contro  la  Religi  ine. 
182.  Religione  riformata  alTìcurata  inj 
Fiandra.  214.  Deliberationc  dieitirparla 
in  Francia ,  &  in  Fiandra.  79.  L'Or-mgcs 
fene  ferue  per  mantenere  le  Città  cótro 
li  Spagnuoli.  48 1 .  Religiofì  fono  caccia- 
ti dalle  Città  di  Fiandra.  221.  I  monifte- 
ri  faccheggiati.  21 1. 212.214. 216.221. 
Reliquie de'Santi conferuate  dalla  ruina , e 
dall'incendio.  .,84.  Più  cuftodite  che  lo 
gemme.  160. 
Renata  figliuola  di  Lodouico  Rèdi  Fran- 
cia ,  maritara  con  Ercole  Duca  di  Ferra- 
ra. 37.  La  fua  figliuola  difegnata  moglie 
di  AleiTandro  Farnefe.  ijj. 
Renato  figliuolo  di  Henrico  di  Naflaù  e  di 

Claudia  di  Scialon.  74. 
Rè  di  Cipro.  234.  Rèdc'Romani.  9. 
Rè  di  Spagna.  Vedi  Fiiippo. 
Rè  di  Francia.  Vedi  Carlo.Franccfco.Hen- 
ricojeLodeiHco. 

Reno 
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Reno  fiume  d'Olanda.  3. 

Remi  cartello  d'Artois.  380. 

Republica  d'Olandef.  da  piccoli  principi) 
quanto  crcfciuta.  1.  ì56.  1  Confederaci 
neformanovnad'Hererici.iii.z^.Crc- 
fcc  a  nierauiglia  di  lejni  di  carfari,  a  j4. 
Vutonofa in  marcii  più  delle  volte.  3  rr. 

Reus  terra  li  rende  à  D.  Giouanni.  47)-. 
Rimedi  deuono  adopiariì  a  tempo.  40S. 
Giouano  alcune  volte  deprezzati.  1  $3. 
Ne'morbi  precipito»"  giouano  i  rimedi 
che  hanno  dell'ai  rifehiuto.  49;.  Nc'follc- 
uamcnciilcomaado  d'vn  fola.  403.  Ri- 
medio de  pericoli  che  fopraltanno.  191.' 
Rimenanta  villa ,  c  comb  ai  cimento  fcguico 
in  quella.  491. 

Rinuncia  del  Regno.  5.  Cagioni.  r4. 1 5. 

Rinuncia  del  G  >uern  >  di  Fiandra  8 
Rifono  Nohotio  fa  vn'  imbofeaca  al  buca 
d'Alba.  5 iì.  Partala  Mofa  da  Giulicrs. 


t  a: 


Ri  doratore  della  perduta  libertà  il  capo  de' 

Congiurati.  18;. 
Roberto  Bredcrode  contrario  al  Cardinale 
Granitela.  70.  AmbifccrAiciucfeouado 
di  Canibrai.70. 
Roberto  di  Melum  Vifcontc  di  Gante  462. 
Roberto  Stuarto  Capitano  di  Scozzeli  nel- 
la battaglia  di  Rune.1anta.4yz. 
Rodetig  j  Gomcs  de  Silua  principe  d'Euoli, 
Corniglielo  del  Rè  di  Spagna.99.  Difcor- 
dc  dal  Duca  d'Alba  111  Co.  te,  Se  in  i^onfi- 
glio.  Z7j.  Su  ■>  parere  dell'andata  del  Rè 
in  Fiandra,  tjji  Auuifa  >a  Reggente  del- 
la norccdclMarchefediBergi.es.  284.  E 
di  veder  la  fua  caui'a.  286.  Scriue  alla  me- 
defimaà  nome  del  Rédell'e-feruto ,  ch^ 
douea  mandarti  in  Fiandra.  184.  E  la  ca- 
gione delia  venuca  del  Ducau'Alba.  287. 
Il  Réfe  ne  fcrue  in  far  prigione  il  Priaci- 
pe  Caro.3  1  r  >.Si  bui  la  del  Data  filo  emu- 
lo della  ftaiua, che  lì  haueua  alzata,  j 43. 
Roderigo  di  Toledo  ripoi caco  terno  ..alla 

battaglia.  368. 
Rodolfo  Secódo  Imperadorc  accetta  i  Ca- 
pitoli della  lega  di  Ganre  mediante  il  fuo 
Ambafciadore.42(5.  Riprouail  pattilo  di 
fuo  fracello  Mattia ,  che  andò  al  g  ,Uerno 
di  Fiandra.  443.  Encriprcnde  Maliimi- 
liano  confapeuolc.  443»  $©fper.ro  J,  muj. 


ti,  che  I  Impera  dorè  fingete  44 
Romaauidad  foccorfi  ,Vl  A1'  1  . 
Roma.i3S  in  Sacralo  Conc,aUf«n 
hilrà  71    n  lI-?icco  ai  Roma  i6-Ka 

m altri .  !.Tv«»m»  f2'aM' 

Rupdmonda,  d«,„  Sacerdote  Hl.rai 
codafooCoallapt,6,o.e.  i,™ 

R.Tr,cJ,  ffiS^f**  £ 
illftao.,,,.  Titola d.MasXo  & 

maggiori ,  tanto  duiano  ne!  fi^  vigore^ 
quanto  fono  recenti  ;  &  tauScSSok 
memoria  di  eh,  ha  ,atti  ralj  offii ,  * 
gono  tataolta  odiofe, parendo  E 

E  fatale  infortunio  delle  RICCHEZZE 
fhepiu  facilmente  fi-ampi  la  violenza 
delle  manwhiunque c< m  ricca  moftra  nó 
h.i  allettar.)  g|,  occhi.  4 17. 
Alcuni  ottenute  le  prime  RICHIESTE  fi 

fanno  (Irada  alle  feconde.  179 
La  protettionc della  RELIGIONE  Cato- 
dica, e  la  difefa  della  giuftiria ,  e  delle  leggi 
«on.jivcridaLiliiT.cnu'de'Keani.7 
La  perdita  della  RELIGIONE  aiianza* 
qualunque  perdita  di  potenza,  cui  flati. 
207. 

S 

S Abina  Palitina  di  Bauiera  ,  moglie  de] 
Contc.d'Againonte.323.  Manda  me- 

mo- 
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Tnotiaiein  Ifpagnaàprò  del  marito.  317. 
Sobbilli  in  l  attaglia  co' Romani  al  Teucro- 
nc.  32S. 

Sacci  dote  benedice  quei  che  padano  il  ma- 
reàguazzo.  393.  Sacerdoti  banditi  d'In- 
ghilterra, mantenuti  in  Fiandra. 141.  Vc- 
cifi  con  tormenti  atroci,  360.  Cacciati  d' 
Anucrfa.44f.  E  d'Amrtcrdam.  4Sc,  Srav 
tuetCTapprefentantii  Sacerdoti  flagella- 
te. 366.  Sei  Sacerdoti.eiReligiofi  pof- 
fano  trattare  di  guerre.  3 . 

S»cca  datodall'Oràgesad  Aldcrnada.  360. 
Da  Gheufi  ad  Amorforr.  ?  <S  1 .  Datili  Spa- 
gnuoli  ad  Anucrfa.  411.  A  Malines  da' 
medefimi.  36$.  Ad  Hardcm  da'mcdefi- 
mi.  464.  Da  varijà  Roma.  16.  A  Tcne- 
ramonda  dall'Oranges.  360.  A  Maftridi 
dagli  Spagnnoli.412.  A  Zutfen  da'me- 
defimi.364.  D'altre  Città, e  terre,  -363. 
366. 

Sacco  delle  Chiefe  d'onde  introdotto  in-, 
Fiandra.  204.  Quando  cominciarti:.  10/. 
Comccontinuaffe.  106.208. 2.1  j.  Sacco 
della  Catcdrale  d'Anucrfa  quanto.  105. 
210. 

Sacromoro  Birago.  474. 
Salmi  di  Dauid  traportati, e  porti  in  ariete. 

107.  Cantati  dagli  Herctici  in  lingua  fra- 

cefe.  108. 197.109.  Prohibiti.  107. 
Saluadore  Vefcouo  di  Chiufi  Nuntio  del 

Papa.  21. 
Samanicg  j.  488. 
Samblemonte  Colonello.  469. 
Sancerra  attediata,  e  paragonata  con  Har- 

lem.  387. 

Sancio  d'Auila  Capitano  della  Guardia  del 
Duca  d'Alba.  289.  Circonda  di  faldati  il 
Palazzo  del  Colemburgo.  294.  Ricetta 
di  là  dalla  Mofa  Tcfercito  dell'Hocrtrat 
ferito.313.  Capitano  dell'armata  per  li- 
berare Midelburgo.j7ó.vince  Lodouico 
Naffaù  à  Moch.  378.  Se  gli  ammutinano 
contro  gli  Spagnuoli.  381.  Capitano  del- 
la gente  di  terra  nell'imprefa  di  Zelanda. 
390.  Nauigain  Filippolanda.  390.  Dopo 
inDnuclanda.397.  Si  duole  del  Confi- 
glio di  ftato,  Se  il  Configlio  di  ftato  di  lui. 
4°7  •  Soccorre  agli  Spagnuoli  di  Aioli 
4°7;  Cartellano  della  fortezza  d'Anuer- 
w  vi  raccoglie  gli  Spagnuoli.  413.  Vince. 


4tr.  Tiene  à  fr;nn  ifoldatincl  faccod'- 

Sancio  Londogno.  2S8 .  Rkprigione  il  Cfi. 
fole  d  Anuerfa  per  ordine  del  Da,  a  d'AI- 

Santa  Croce.  Vedi  Profpero. 
Sardegna  è  offL-rta  al  Borbone  in  vecedélla 
Nauarra.99.  io:).  Terzo  di  Sard.-Tw^ 
28S.  Abruciapiu  ville.  330,  E  punito  dai 
Duca  d'Alba.  3  jt,  A  quanto  arriualTeil 
danno.  332. 
Sattbnia.  1 97.  Duca  di  SaObnia.  Vedi  Au- 
gnilo, Mauririo. 
Sauoia.  131.274. 
Scamandro  fiume.  3. 

Scarembcrgh  mandato  incontro  à  gli  Am- 
bafc.adjn  di  Germania.  269.  RiTponde 
ad  clinn  Configlio  à  nome  della  René. 
te.  270.  ob 

Scaucmburgo  è  chiamato  da  Germania  ad 
attediare  Valenccna.  if4.  I  nfognato  con 
parte  delia  gente  al  Prefidio  di  B.jlduch, 
acquetala  Città.  267.  Riccucil  Ducid' 
Albachccntranain  Fiandra.  29L 
Sciatta  Martineng  3  Venturiero  in  Francia. 
_  474- 

Scheirf.i  Cancelliero  di  Brabanza  è  manda- 
to per  acquerarc  i  mori  di  Bolduch. 
243.  Oltraggiata),  e  farro  prigione^. 
265.  Eliberato,emandatoalla  Recen- 
te 266.  00 
Schclda  fiume.  ij  6. 

Schonnouia  Città  fedele  agli  Spagnuoli . 
3fj-.  Efpugnata  dall'Hicrges  Gouerna- 
toredi  Gheldria.  «89. 
Schouemburgo.  Vc'di  Giulio. 
Scipione  Campi  ingegnerò,  joo. 
Scommunica.  96.  139. 
Scozzefi  cóbartono  ignudi  nella  battaglia-, 
di  Malmes  494.  Compagnie  di  Scozzefi. 
461. 469.  492. 
Scrittori  d'Hirtorie.  3.  4.  Perche  non  s'ac- 
cordino allignando!'  principi)  delle  riuo- 
lutioni  di  Fiandra.  47. 
Sebaftiano  Rè  di  Portogallo.  498. 
Sebaftiano  Morales  della  Compagnia  di 
Giesù  Vefcouo  del  Giappone ,  ConfefTo- 
Rf  re 
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re  di  Maria  di  Portogallo.  1 1 8. 
Seclinefiartalrano,  e  mettono  in  filiali  dc- 

rtrutron  delle  facre  Imagini.  207° 
Sedinone  d'onde  principiate  in  Fiandra 
per  mezzo  dell'Oranges.  79.  Valcnce- 
nati  tumultuano.  24S.  S'acquetano.  2;  8. 
tedinone  m  Annerfa  dal  cartigo  d'vn  Apo- 
«Jta.  142.  Dalle  predic  he  proliibitc.  199. 
t  per  cagione  dc  Ctlujnifti.  2+7.  Vedi 
Tumulci  Ammutinamenti. 
Sega.  Vedi  Filippo. 

Schmo  fatiorifcc  gli  Hebrei.23  5 .  Aiuta  i  Mo 
ri  contro  gli  Spagnuoli.  234.  S'applica  al. 
la  guerra  di  Cipro.  254. 

Sepoltura  à  tempo  di  Don  Giouanni.  r ,  2 

Sepolture  trattate  con  fierezza,  tfo. 

Serandiglia.  11. 

Sernapulio  palcfa  molte  cofe  fatte  da*Con- 

giurati.  186. 
Siche»  occupata  dall'Orango^.  Imi. 
tara  ad  arrenderti  da  Alertandro  Farnefe. 
f?.  Ricufa ,  Se  è  battuta.  46 9. 47o.  Pre- 
la,  e  Taccheggiata  .tagliati  i pezzi  i  fus- 
tini. 470.  La  fortezza  rclìfte.47o.  Espu- 
gnataci- Caftigatii  vinti.  471.  V 
Siena  prefa.  1  «  Sua  maremma diftrutta.  200 
Silueftn  Gheufi.  33..  JJ 
Simboli  riabiliti  da'  Confederati  in  vncon- 
uito.131.  Porti  negli  habitide'feruidori. 
13  2.  Come  interpretati  dal  volgo.  132 
Vietaci  dalla  Reggente.  133.  Dal  Rè  fi 
tolgono  affatto.  133. 
Simone  Faucano  Caluinifta  fatto  prigione 
ioj  Canato  à  viua  forza  di  carcere.  1 08 
t-ondennato.  106. 
Simone  Regnardo.  70.  Depurato  dal  Rè 
di  Spagna  a  ftabilirela  tregua  col  Rè  di 
>rancia.7o.  Perde  la  gratii  del  Rè  7o. 
l_auorifce  adunanze  contro  il  Rè.  1 14, 
UdiaiIGramieln.  114.  Gareggia  col  me- 
defimo  hn  da  fanciullo.  1.4.  Chiamato 
da  Fiandra  in  Iftagna.  1 14 
Sogni  sftrrendcà  D.  Giouanni.  4,r 
Soldati  abruciici  in  cala.  339 
Solimano  lmperadorede  Turchi  rranda^» 
Ambafciadore  in  Francia,  m.  Concede 

territorio  .eCittaa'Giudei.z;  3. 
Solimano  Arais.  401. 

Sonoio 1  Gheufi j  Aquatile.  }H.  Vàcorfe-- 
gKindo.j^  -  0 


a: 


Spanno h  v'«oriofi  à  S.  Quintino.  20  a 

Soda Cef^1'  ?82bln  IfpaSna fi r'bcU 
»  m  S   •t,e"*7-  Ritenuti  in  Fiandra 
48.  Mandati  fuora  di  Fiandra.8S.  Vanno 
in  aiuto  à  Francefi  in  Limose*  «8  0" , 
barcanoff88.Tornano  in  F&i&g  ol 

351.  Partano l'Albiconipugnah  nboo 
ca.  289.  Vincono  il  Còme  d'HocftS 
jL'i-^'f^anoDam.  313.  Mettono  iti 
fugailNartaù.  313.  Tagliati à pezzi.  ?u 
Vinctot.  a  Gcminghcn.3  27.  Al  fiumeli 
Geta.  3 38.  Cacciati.  }„.  Efpugnano  il 
Mon.ltcro  Efpmcfe.  359.  Vincono  1  Fri- 
ceha  S.  GisIcno.3j9.  Affediano  Mons. 
361.  Incamiciati  inueftono  gliallo™;a_ 
memi  dell'Oranges.  362.  Ricuperano 
Mons.  3<Tj.  Saccheggiano  Malincs.  363. 
Zuttcn.  364.  Libctano  Zcigoes  dal,"Af- 
{edio.364.  Pigliano  Zuitbeuerland.  364. 
Partano  a  guazzo  l'Oceano.  164.  Abbru- 
ciano Nardem.        Artèdiana  Harlem. 
365.  Lo  pigliano.  366.  Vinti  in  marc.?^ 
Perdono  Midclburgo.  37>  Vincono  à 
Modi.  i78.  Attediano  Leiden.  3S5.  Af- 
fed.ati  dagli  Oiangiani.  38;.  Partono  co 
qualche  rotta  dall'artcdio.  3S7.  EfpU"na- 
no  varie  Città.  389.  Tentano  l'.mprcfa  di 
Zelanda.  ,89  Vanno  à  Filippolanda.3  90. 
Panano  il  mare  iguazzo.  393-  La  retro- 
guardia  torna.  39;.  II  corpo  dell'efercito 
tagliato  a  pezzi.  3  9j.  La  Vanguardia  vi 
a  Duuclanda.  39^  Vittoriofi.  3 97.  Paf. 
(ano  nella  Scaldia.  597.  Efpugnano  parte 
dell  Ifola.397.AiF»Itano  Sirirtca.e  la  pMia 
no.  397.  ^9S.  Aiurano  qucid'Aloft.Jcr. 
Perdono  la  fortezza  di  Gante.  4 1 1 .  Mcc- 
tono  in  fuga  la  gente  del  G  lim^.41 1  fti_ 
euperano  ^  laftrich ,  e  lo  mancano  a/ac- 
cch  i  z.  C  orrono  ad  aiutare  gli  Spagnuo- 
Hd  Anuerfa.41 5.  Efpugnano  il baftione. 
414  Abi ucianoil palazzo.  41  j.  Saccheg- 
giano1  Anuerfo.41 5 .  Mandano  ambafeic- 
na  al  Re.41 5. Cartono  di  Fiandra  per  Ira- 
Iu.419.  Da  Italia  ricondotti  in  Fiandra 
da  Alertandro  Farnefe.  447. 44S.  Metto- 
no in  tuga  il  nemico  nella  battaglia  di  Gé- 
blu.  4éy.  Efpugnano  Gembl(ì.466.  Pi- 
gliano Sirhem.  470.  E  Dmburgo.  480. 
Isuouo  efercico  di  Spagnuoli  in  Fiandra. 

43<L 
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«86.  Liccntiofi.  48. 49.  Odiati  da'Fiam- 
minghi.49.  3Ji.  fcdkro,&afTemblea  có- 
rro gli  .Spagnuoli.  410.  Confulta  di  licen- 
ci.11  li.  8/.4ÌI.  Doglicnzc.  417.  Pietà.}  jo. 
Naui  degli  Spagnuoli  ritenute  ne'porti  d* 
Inghilterra. 3 45.  Spagnuoli  conftanti  nell* 
afledio.  3S7.  Lega  di  Gante  contro  gli 
Spagnuoli.  410.  Rompono  gli  nemici. 
4*1.  Vittoriofi  quafi  fcmpre  per  dieci  an- 
ni. 4*8.  Fatto  illuftrc  di  vn  Colonello 
Spagnuolo.  388.  Et  di  vn  Capitano  Spa- 
gnuolo.  396.  Difcordia  dc'Gouernatori 
Spagnuoli.  405).  Armata  Spagnuolairu. 
Alare.  376.  377.  401.  Porta  Oro  daj'In- 
die.  11.  CompagnieSpagnuole.2S8.291. 
313.  341.  407.  Configheri  chiamati  gli 
SpagnoleIchi.404.  Condotti  prigiono. 
410. 

Spie  crefcono  Cotto  Principe  fofpettofo.227 
Spofa  contadina  panando  per  l'cfercito  del 

Duca  d'Alba  honorata.  32J. 
Stati  Generali  di  Fiandra  conuocati  in  Ga- 
te. 44.  Gli  Ambafciadori  degli  flati  van- 
no col  Rè  incontro  alla  Reggente.  45. 
Chieggono  al  Re  molte  cofe  ad  inftanza 
deirOrangcs.  45.  80.  Si  difguftano.  $6. 
Conuocatione  degli  flati  riprefa,  e  per- 
che. 54.  Non  è  permeila  dalla  Reggente 
in  aflenza  del  Rè.  117.  Si  radunano  gli 
flati  in  Brufelles  pcrl'impofìtione  fattL 
dal  Duca  d'Alba.  344.  Loro  difeorfo  có- 
tro  la  decima.  344.  Si  radunano  contro  I' 
ordine  del  Rè.  41 1.  Concedono  l'armi  al 
popolo.  406. 
Stati  delle  Prouincie  vnite  s'vfurpano  il  go- 
uerno  di  Fiandra.  410.  Ordinano  l'armi 
contro  gli  Spagnuoli.  410.  Chieggono 
aiuto  a'confinanti.^  10.  Patteggiano  con 
POrangcs.  410.  Ricuperano  Gante.  411. 
A  quatro  Prouincie  Cattoliche  fe  ne  vni- 
feono  due  della  fattione  Heretica.^i  1 .  Si 
profegue  l'accordo  di  Gante.  41 1.  Tira- 
no gli  Ecclefiaftici ,  &  1  Regiiallalcga_*. 
411.  Stati  paragonati  agli  antichi  belgi, 
quando  volcuan cacciarci  Romani. 4/ 1. 
Temono  degli  Spagnuoli  ricuperato  Ma 
ftneh.  412.  1.  tcrmetcono  la  lega  di  Gan- 
te follecid  d'Anuerfa.  41 2.  Mandano  ad 
Anucrfanuouifoldati.412.  Suoefcrcito, 
$  Capitani.  4 13.  Stringono  l'accordo  di 
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Gante  vditoil  facco  d'Anuerfa.  4 ir.  Si 

S&S^ij. Stannoin  fe*  d- 

rii  m    ?  Dl  4,0«ann«  al  gouerno.4,9. 

f  L  a™°  Ambafciadori.  420.  Gli 
fanno  inftanza ,  chc  Urenti.,  <xiJ-Jj  c 

gnuoli.  20.  S'accordano  'órf  e S  ^ 
Pigliano  le  fortezze 
,    dono  1  prigioni  agli  Spagnuoli.  429  Pro 
mettono  le  paghe  agli  Spagnuoli  che  do" 
ucuano  partire.  4ip.  Pigliano  in  preftito 
denari  da  D.  Giouanni.  429.  Ammetto? 
,n°iw  n  Uanm  90ucr"atore  di  Fiandra 
in  Brufclles.430.Sono  fgridati  dall'Oran- 
ges.  43 1 .  Ingrati  à  D.Giouanni.  43  3  Va- 
namente decorrono  della  fu~a di  11  rio- 

1  Oranges  Ruuarte  di  Brabanza.437.Ncl 

e&"°,gllp°rdÌni' dd  R*  43^  Loro 
ciercito.4j9  Propongono  vna  forma  di 

835!  d3ft  V 

da  iccolar^44j.  Inuitano  quei  della  G5- 
pagniad.  G.esù  à  giurare.^  Permet 

nSr'S?  ff**"  9  GÌ0Uan"i  *  n£ 
mur.4cT2  Come  ordinato.!  loro  efeci- 

tù.463.  Battaglia, e rotta  del  mederò 
46 5.  Incolpano  i'Oranges.  4S4.  Trarrà 
ro  d.  pace  con  elfi  à  nome  del  Rè  À<~ 
Chiedono  tregua.  4Sj  48s.  £%§£  E» 
t  (frtr,marila.-4SS.  Alzamento  dcK 
fe.cito  loro  vicino  à  MaHnes.  488.  Batta- 
gli. 49*.45Pj.  S'accrefce  l'cfercito  cori, 
geme  venuta  da  Francia,  e  da  Germani 
498-  Propongono  conditioni  di  paceà  D 
Giouanni.499. 

Statua  nella  Fortezza  d'Anuetfa.J42.SpeZ- 

zata  440.  Rj/ufa  in  artiglierie.  440/ 
Statue  de  Santi  fchernite.  2c9.210.212.Gic 

tateperrerra.  210.  uf 
Statue  del  Rè.  543. 

gamete  d 'rinomini ,  e  di  caualli armate.  n 
Stendardo  del  Papa  tolto  da  Solimano!,; 

rm  iT°\f £Hoà  D.Giouanni  ££ 
tro  h  Turchi.  138.  Stendardo  di  D.  Gio- 
uanni cotro  gli  Heretici  fiamminghi,  e  ri- 
Rr   i  belli. 


TAVOLA. 


belli.  464.  465.  Tolto  à  quei  dcll'Oran- 

Stefano  Mutino  Romano.  487. 
Stefano  Serra.  34^. 
Stefano  Requefens.401. 
Sultanini.  456. 

Suppliciocauaroà  forre  ipt..  ' 

Supplicio  degli  Inglcfi-  fio.  Di  Antonio 
Strale.  316. 

Supplicio  apparecchiato  à  quei  di  Brnfel'es. 
jft.  Del  Cafembrorto.  ìt6  Dc'Con- 
giurati.  i  16.  DelDuiù.  316.  D^gl'Herc- 
tici  io).  106. 1 10. 141. 164.if7.258. j6i. 
D'Harlem.  366.  Degli  Spagnuoli.  3  . 
Del  Lanoia.  10;  DelMorone  181.  De* 
Nobili.?ir.  316.  3 j y.  De'Titolati.  321. 
De'nbell .  246.158.  Di  vn  Sacerdote  Hc- 
retico.  141.  Degli  ammutinati.  472.  De' 
Superaci  di  Sichem.  475.  Di  Giouanni 
Speli.  316. 

S ente>:z.e  appartenenti  alla  lettera  S. 

Alcuni  'iOi PETTI  non  v'ha  innocenza., , 
che  li  purghi  à  baftanza.  509. 

Si  (lima  SCORNO  maggiore  l'efTcr  depo- 
rto da  vn  grado,  che'l  non  eflcrui  mai  fla- 
to affiinto.  501. 

Non  fi  fi  lo  SPO  GLIO  à  chi  non  hà  nulla. 
417. 

La  SFRENATEZZA  più  facilmente  crc- 

fcc  di  quel  che  comincia.  278. 
Alcuni  per  liauer  chi  dia  loro  S  VPPLICHE 

ranno  cercando  delinquenti.  59.. 
Chi  vuol  SICVREZZA,  la  dia.  424. 
IISOSPETTO  và  à  ferire  gl'intereffati.i72 
A  qualunque  anche  di  baffa  conditioncnó 

finegaifSVPPLICARE.  172. 
Niunacofa  fi  deuc  infallibilmente  SPERA 

REòdifperate.4<8. 
Le  SPIE  fono  gli  occhi,  e  l'orecchi  dc'Prin- 

cipi.  173- 

Non  fi  riduce  mai  liuomo  fuperboàferui- 
re  fé  non  per  la  SPERANZA  di  domi- 
nare. 431. 

Nonèmaibeneefporrein  public©  i!  SVP- 
PLICIO,che  compalTìonato  da  molti 
può  parere  ingiurio.  3  13. 

Non  mancano  huomini  che  andando  à  cac 
eia,  &  in  bufea  de  SECRETI  han  porto 
tutto  il  loro  guadagno  in  ifeoprìte ,  e  non, 
effere  feoperti.  117. 


Dagli coftumi, e  dagli  SPIRITI  di  quei  di 
cafa.con  maggior  Terità  ,che  dalle  co. 
ftcllationi , fotto  cui  fi  nafte, per  lo  piu 
formanfi  l'incllnationi  ,  &i  coftumi  de" 
fanciulli.  451. 

T 

TAciturno  fopranome  dcll'Oràgc;.  195. 
Tago  fiumealzato  nel  monte  di  To- 
ledo. 11. 
Tarquino  fi.1perbo.p7. 
Tauano  Coloncllo.  290. 
Telidano  Teologo  di  Louanio.  1 18. 
Temerario  fatto  d'armi.  455.  Rimedio.. 

Tempie  villaggio.  461. 
Tenara  fiursie.  113.. 

Teneramonda  Città prefa,  c  faccheggiata. 
$60.  Si  fa  in  ella  ralTemblea  de'Titolati.. 

116.  gi& 

Teodorico  Batemburgh  cacciato  di  Fiatw 
dia.  170.  Prcf Li-ri.  Punito.  171. 

Teodoro  Bcza  Aurore  del  tumulto  d'Am- 
bois.  98.  Giudica,  che  fi  faccia  vnanuo- 
ua  forma  di  profeffìonc  fimile  a  quella  di 
Au^ufta.  231.  Finifce  il  Salterio  di  Dauid 
cominciato  dal  Maroto.  107. 

Teofilo  Frilio  Cubiculario  del  Pontefice^» 
porta  il  Cappello  da  Cardinale  al  Gran, 
ucla.  91. 

Teron  di  Guafcogna.  43 1 , 

Terra  baciata  dall'Imperadore.  9.  Nauiga- 
bile.  3. 

Territorio  di  Giuliers.  312.  Duca  di  Giu- 

liers.  436.481. 
Territorio  di  Cambra i.  27. 
Ternana  efpugnata  da  Carlo  (TViinto.  18. 
Terzo  di  Napolitani.288.Di  Sa'rdegna.3  jo.. 

Punito.  331. 
Terzo  di  Sicilia.  288. 
Teforiero.  1 3  2. 
Teucre  fiume.  328. 

Tiberio  Cefare.  187.  Si  ferue  de  figliuoli  in 
guerra.  177.  Si  vanta  in  Senato  di  haucr 
hauuto  due  figliuoli  di  vn  patto  da  fua_. 
moglie.  450. 

Ticnen  terra  di  Brabanza  occupata  dall'O- 
ra nges.  360.  Si  arrende  à  Don  Giouanni.. 
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Timore  Efactore  delle  leggi.  j6.  Si  fingo 

più  vicino  le  cofe,  468. 
Tolal  fola.  376. 

Tolofani  fuperati  ad  Ofterucla .  146. 

Toledo. Vedi  Ferdinando, Federigo  Pietro, 
e  Roderigo.. 

Tomaio  Armenterio  mandato  in  Ifpagna-. 
dalla  Reggente.  128.  Hi  larga  vdienza 
dal  Rè.  129.  Fa  mutar  il  Rè  circa  il  rite- 
nere il  Granuela  in  Fiandra.  1 29.  Porfa_. 
nel  ritorno  di  Spagna  la  partita  del  G la- 
uda. 13$. 

Tomafo  Pcrenotco  Ambafciadore  del  Rè 
di  Spagna  in  Francia.  93.  Vii  ne  à  Brufel- 
les.  u].  Và  in  Borgogna.  12  j. 

Tomafo  Raggi  mandato  Ambafciadoro 
alla  Reina  d'Inghilterra  dal  Duca  d'Al- 
ba. 34J.  Teforiero  generale  del  Rè.  345. 

Tongeren terra.  335. 

Torelli  (ignori  dell'I  fola  d'Ifchia.401. 

Tornacefe  Prouincia  di  Fiandra.  28.  Suo 
Gouernatore.  28. 

Tornai  Città.  28.  Suo  Gouernatore.28.Tu- 
multoineffa,  crome  celfarTe.  105.  Pre- 
diche degli  Hecetici  in  Tornai ,  e  quanto 
frequentate.  197.  Chiefe  aflfcgnatc  à  gl' 
1 1. -retici.  221.  Minaccia  di  ribellarli  al 
Ré.  243.  Gheufidi  Tornai  s'armano  per 
forprcndere  Lilla.  2  r  1.  Vanno  à  Lanoia. 

251.  Porti  in  fuga  fono  ragliati  a  pezzi. 

252.  RiceuoJìoil prefidio.  2j3.  Son  pu- 
niti i  ribelli.  253. 

Torre  Segretario  del  Coniglio  prillato  ma- 
dato  dalla  Reggente  al  Vefcouo  di  Lie- 
gi. 26  j.  Inuiato  dalla,  medefima  al  Bre- 
derode.  271.  E  rirenuto  prigione  dalBrc- 
derode.  271.  Eiafciato  libero  di  notto 
dal  Magiftraro.  271.  Và  Ambafciadore 
alla  Reina  d'Inghilterra  nudato  dal  Du- 
ca d'Alba.  3^5. 

Tofcana.  399. 

Tofon  d'oro  de'Caualieri.  171. 
Tradimento  de  gli  Arn  cnterieiì  fi  (copre . 

2ti.  DiMons.  557.  D'Arefcot.4y8. 
Tremoto  in  Afia.  214.  In  Brabanza.  303. 

Inghiotte cremati c  villaggi.  313. 
Trento  Città.  67. 

Trofeo  inalzato  da  Germanico  Celare. '3  29 

Dal  Duca  d'Alba.  34i. 
Troia,  j. 
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Trombetta  à  quei  di  Limburgo.  478. 

S.  Truden  forprefo  dall'Orangcs.  2CI.  I 
Ghcufi  vi  fanno  AiTcmblea.  201. 202.  In 
San  Truden  fi  determina  il  facco  dello 
Chiefe.  204. 

Tullia  moglie  di  Tarquinio  paragonata  con 
l'Alibretta.9/. 

Tumulti  daauuenirein  Fiandra, pronomi- 
nali. 325.  Cagioni  leprine,  e  le  vere.  6i. 
Riftrctto  delle  cagioni ,  Se  occafioni.  83. 
Perche  gli  fcrittori  n'habbiano  parlato 
variamenre .  47.  Acqucrati  come  di  no- 
uo  fufciraflcro.83.  Se  ne  fà  cagione  il  ri- 
tenere gli  Spagnuoli  in  Fiandra.  48. 0  pu- 
re i  Vefcouadi  accrcfciuti.  49.  O  vero  1* 
lnquifitionc  introdotta  con  gli  Editti  di 
Celare.  55.  Oi  caftigi  de'colpeuoli.  60. 
142.  CI  difgufto  de'Nobili  per  cagiona 
del  Granuela.  66.  Delle  lettere  del  Rt_. 
164.  Degli  Editti  della  Reggente.  167. 
Del  Duca  d'Alba.30 1 .  Delle  contributio- 
ni.352.  353.  Si  promulgai!  perdono  de* 
tumulti  a'Fiamminghi.  3  48. 

Tumulti  di  Francia.  95.  Paragonati  con., 
quei  di  Fiandra.  104.  Tumulto  dc'Mori 
in  Ifpagna.  310.  In  Brufelles  contro  gli 
Spagnuoli.  4c<J.  In  Anuerfa.  199.  200. 
247  248.41 3.  In  Bolducb,&  in  Maftrich. 
243-  In  Gante.  223.  278.  In  Valenccna. 
108. 109.. 

Tunifi  cfpugnata.  507.  Imprefa  di  Tunifi. 

3  jo.j  io- 
Turchi  abbruciano  Venet.ia.2j4.  Armata 
di  Tutchi  alle  Scorzolari.  4jr.  Teforiero 
dell'efercitode  Turchi.  456.  Nauarrino. 
Fortezza  de  Turchi.  4/6.4^7. 
Turino  Città-.  107. 

Semenze  appartenenti  alla  lettera  T. 
Vengono  con  più  ripuratione  i  T  ITOLI  di 
benigno  ,  &  indulgente  con  l'accompa- 
gnamento della  vittoria,  quando  non  fo- 
no tenuti  termini  di  neceiiìtà ,  ma  di  cor- 
tefia.  421. 

Il  TIMORE  non  hà  difefa,  che  batti.? 26. 
Il  TIMORE  rapprefentai  mali  da  vicino.. 
46S. 

Crcfce  co'fucccffi  felici  Ja  TEMERITÀ' 

E  il  TIMORE  efatroredclle  Lc<Tgi.;$. 
V'è  Naufragio  da  TEMPORALE  fen? 

acqua 
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acqua.  1:4. 
Malamente  fi  riducono  alcuni  à  rifucrrar' 
altri  per  TIMORE.  19?.  H 


VAchcno  Ammiraglio  del  Marc  man- 
dato in  Ifpagnà.  292. 
Vadamonre  Conte.  *  23. 
Vahal  fiume.  385». 
Valchcrem  Ifola.  244. 246. 
Valderfongo  difegnato  dal  Re  Capitano  di 

Fanteria.  223. 
LValcncena  Città  mal  toleranrc  di  Signoria. 
i48.  Tumultua.  248.  L'è  comandato 
dalla  Reggerne  che  riceua  prefidio.  248. 
Ricufa.  249.  E  dichiarata  ribelle.  250. 
E  attediata  2  jo.  Il  Rè  non  vuole,  che 
fi  batta.  25 3.  Si  ftringe  l'attedio.  2  f  4.  Il 
Re  aflcgnail  modo  di  batterla.  254.  L' 
Arefcotto  ,  e  l'Agamonte  l'inuitano  ad 
arrenderli.  2^.  Valencenati  fanno  di 
notte  vna  fortita.  2/6.  Sito  della  Città. 
3.56.  E  battuta.  2j6.  Tratta  d'arrender- 
lì.  257.  S'arrende  à  diferetione.  2*7.  Si 
fcioghc  l'attedio.  2/7.  I  Cittadini  fono 
prmati  dell'armi.  2J7.  Muoiono  i  capi 
della  ribellione.  258.  La  Religione  e  ri- 
metta In  piedi.  25 8.  Si  aggiungano  gli  affa- 
ri ciuili.  258.  La  Sua  Fortezza  è  demoli- 
ta dal  popolo.  440. 
.Valentino  Pardici  Signor  della  Motta  Ca- 
pitano de'rìamminghi.  246.  Generale-, 
dell'artiglieria.  462.  Fcrito,e  portato  fuo- 
ri dalla  battaglia.  368. 
S.Valierefpugnato.  3  13. 
Vaterlanda  Ifola.  270. 
Vaterlao  Villaggio.  2ji. 
Vberto  della  Valle.  3  27. 
Vchelcm  terra.  389. 

Vernerò  Ginnico  Ambafciadore  del  Duca- 
di  Giuliers.436. 

Vefcouo  di  Narbona./2.  DiCadiz.;2.  Di 
Arras.  67.  Chiamato  à  Valencena  à  refti- 
ruirc  il  culto  diuino.  25S. 

Vefcouo  di  Cambrai  rimette  in  piedi  lo  fla- 
to Ecclefiaftico  in  Anuerfa.  267. 

Vefcouo  di  Magonza,  &  elettore.  51.  226 
D'Ofnaburgo.31?.  Di  Vabrinin  Fran-' 


Vcfcouadi  nuoui  in  Fiandra  m  c\..*  •  « 

A  che  fine.  31,  oSkSStSt^S 
tumulti  di  Fiandra.  49.  JO,  VeffiS 
nuoui ,n  alcune  par/?,/.  CartelS?. 

StkST1' I}K  Sono  cacc,atJ  dal'^ 

VPagna?n2AmbafCÌad0r  d'AftUCtfa in  1(1 
Vefpafiano  Imperadore.  2. 
Veftercholtfà  leuata  di  Caualli.  23  2. 

Veftfalia.  61. 

Vetta  Ifola  d'Inghilterra,  e  fuo  Gouernato- 
re.431. 

Vgonotti  come  pigliattero  il  nome.  97.  Pro- 
tetti da  chi.  122.  Capitano  degli  Vgonot- 
ti. 204.  Battaglia.  104.  296.  >4i.  Ingan- 
no. 203.  Orferifcono  armi  da  Francia  a* 
Fiamminghi  Herenci.23  2.Efortano  il  Rè 
di  Francia  à  romper  con  gli  Spagnuoli. 
282.  Fama  della  pace  ria  gli  Vgonotti,  e 
Carlo  Rè  di  Francia.  ?  f  7.  Strage  memo- 
rabile degli  Vgonotti  la  notte  di  S.  Barto- 
lomeo. j£i.  362. 
Viana  in  Olanda.  142. 
VibaidoRipcIfia  muore.  36S. 
Villa  d'Henrico  Rè  di  Francia.  47?.  Del 

Pardo.  yo8.  Di  Theone.  291 . 
Villani  vecidonoi  profanatori  delle  Chiefe. 
207.  Etifoldati.  3J9.  E  Lodomco  Naf- 
fau  mentre  nella  Mofa  fi  lauaua  le  ferite. 
37S.  Simplicità  de' Villani.  32;. 
Villa  Garzia  terra,  joj. 
Villebroch  villaggio.  262. 
Villcrio  vno  de'Confcderati .  242.  Chiedo 

S.  Truden  al  Vefcouo  di  Liegi.  201 . 
Villers  Franccfc  fivnifce  con  quei  dell'A- 

rembergh.  297. 
Villers  Capitano  de'Mofchettieri  per  gli  Ita 
ti.  46 2.  Difende  Niuella.  472.  Vedi  Giu- 
fto. 

Villiers  Capitano  de'Confedcrati.  318.  Si 
fortifica  in  Tornai.  3 18.  Per  ordine  dell' 
Oranges  patta  la  Mofa  dal  territorio  di 
Giuliers.  3 1 2.  Rigettato  è  fatto  prigione. 
i  1 }.  Gli  è  tagliato  il  capo.  3 1 3. 
Villetta  deftinato  ad  vccidercil  Granuela. 

17,6. 

Viluordia  desinata  dagli  Hereticialle  pre- 
diche. 215.  Tentata  ir.  vano  dal  Gonza- 
ga. 4(>p.  Prigione  in  Viluordia.  3 16. 

Viti- 


Vincenzo  Caraffa  Priore  d'Vngheria.  487 
Vinglio  congiurato ,  infefta  l'Olanda.  270 

Meflb  in  fuga.  27 1 .  E  caftigato.  27 1 . 
Violatori  delle  facre  imagini,  quali ,  e  come 
armati.  201.  Entrano  in  Ipri.e  danno  il 
lacco  alle  Chiefe.  20;.  Corrono  ad  altre 
terre.  106.  Da  Seclineii  meflì  in  fuga.  207. 
5accheggianolcChicfed'Anucrfa.2o8.Se 
aiutati  da'Demonij.  210.  211.  Saccheg- 
giano di  nuouo.  2 1 3 .  Durano  più  giorni . 
213.  Sono  cacciati  da'Cittadini.  213. 
Quanto  grande  il  danno.  214.  Molti  ne 
fono  condannati.  272. 306. 
Vifttrgi  fiume.  329. 

Vitelli.  Vedi  Chiappino  .  Camillo .  Nicolò . 

Pauolo. 
Vitellozzo  Vitelli.  399. 
Vittoria  alle  Scorzolari.4f6.  Al  fiume  Ems. 
5  28.  ACales.20.  Al  fiume  G sta.  3  38.  A 
Grauclinga.  21.  A  San  Gisleno.  359.  A 
Gcmblù.  466.  A  Limburgo  Città.  480. 
A  Mons  Città  d'Hannonia.  363.  A  Oftcr- 
uel.  246.  A  San  Quintino.  20.  Nelllfola 
Duuclanda.  397- A  Moch.  379.  Riporta- 
ta de  gli  Armentericfi ,  e  dc'Tornacefi. 
251.2/2.  Degli  Vgonorti.  196. 54  1.  tfi. 
DcllagakadiMuftafà.45j.  Nella  «ucr- 
ra  di  Portogallo.  498.  Da  ogni  dieci°Spa- 
gnuuli  di  mille  nemici.  428.  In  Mare  vit- 
tonofigliOrangiani.377.  Egli  Oland.-fi 
per  diecianni.  3 f<5.  Vittoria  attribuita à 
miracolo  da  alcuni.  329.  Modeftia  nella 
vittoria.  497.  Nuoua  della  vittoria  coro 
modo  marauigliofo  porrata  à  Groninga. 
}  28.  Vittotie  degli  Spagnuoli  paragona- 
te con  quelle  de'  Romani.  3  29. 
Vizi  tramandati  d' vno  in  vn'altro.  1  or 
Vliffe.  120.  " 
Vinco  Viglio  Zuichcmo  Prefidente  del  có- 
lcgliopiiuato.44.1:edclcal  Granuela.i  16. 
Vno  de'Cardinalitij.! 3  7.  Minacciato  da' 
Gbeufi.  219.  Adcrifce  al  Rè,  &  alla  Re- 
ligione. 403.  Tolto  di  confeglioc  porto 
prigione.  410. 
Voce  fparfa  della  morte  di  Carlo  V.  in  Ma- 
rc. 40.  EdiOttauio  Famcfc.40.  CheD 
Giouanni  voieffe  abbandonar  la  Fiandra 
45>2.  LhcD.  Giouanni  fpofalfela  Reina 
d  Inghilterra.  508.  Che  folle  morto  di 
morte  violenta  D.  Giouanni.  j  10.  Voce 


TAVOLA. 


della  morte  di  Aleffandro  Farfiefc.  482. 
Uella  morre  del  Mcga.jif.  Del  H«er- 
f*'  D- CarI  >  Principe  di  Spagna, 

hi  vìE^k^F  dcJ  Mondragont  482. 
D'F'JPPoR^1  Spagna.  130.  Della  ve- 
nuta del  Re  d.  Spag*  ln  £Und 

Della  morte  violenta  delro  an»cs  Jy  i 
Bella  congiura  de'Nobili  in  Fiandra  \  c~ 
Della  Fortezza  di  Limburgo  abbrucia** 
4S2.  Della  venuta  dc'Confedcratià  Bru- 
fclles.  173.  Del  ritorno  del  Granuela  in 
Fiandra.  136.  Della  pace  di  Carlo  Rèdi 
Francia  con  gli  Vgonotti.  3/7.  Del  ma- 
ritaggio del  Borbonccon  Stuarta  Reina 
di  Scoria.  100. 
Vormazia  Città.  jS. 
Vorna  Ifola  d'Olanda.  4^4. 
Voto  del  Capitano  degli  Anfibari  contro  i 
Romani.Sc.  Di  Maria  di  Portogallo.! 6z 
Del  Virelliàfauor  della  Chiefa.  399.De! 
Lumei  di  vendicar  la  morte  dcli'Agamó- 
tc.3f2.  Di  Claudio  Ciuile control' Ro- 
mani. 3;  2. 
Vrbano  VII.PM.22?. 
Vrbano  Vili.  P.M.j)f, 
Vrfctìo  Ambafciador  d'Anuerfa  in  Ifpagfia. 

V^£Monr£hctroni  incrodorto  dal  Duca 
d'Alba.  288. 3  27. 

Vfanza  d'alzare  i  capelli.  51 1.  Degli  Ammo- 
niti ,  edcgli  Spagnuoli  in  punir  le  Donne. 
?fS.  De  Medici.  4i4.  Di  nudrirla  Zaz- 
zara  tolta  via.  ji  1. 

Vzecla  terra.  371. 

r  £entf>K*  appartenenti  altalenerà  I*. 

h  VITIO  comune à  gl'huommi.che  le  cofe 
mentre  fe  le  veggono  VIETARE ,  mag- 
giori fe  l'intìngono.  199. 

E  credulo  il  V  V  LGO  à  quelle  cofe-  per  mez 
zo  delle  quali  pare,  che  ven-a  dal  Cielo 
ratificata  per  giufta  la  cagione  degli  odii 
fuoi.  323.  ' 

I  V1T1I  d'vnain  vn'al'ramano  pigliando 

maggior  fuccidumes'aggrauano.  19?. 
Piacela  VERECONDIA  in  chiunque 

nuouamenreèmefloà  parte  di  alto  Sta- 
to. jo6. 


Zacca-" 


tavola. 


Z Accana  P.M.accrcfce  i  Vcfcoui  in  Ger- 
mania, fi. 

Zelanda  Prouinria  di  Fiandra.  iS.  Suo  Go- 
uernatorc.  28.87.392.  ?97«  Trauagliata 
da'Profanatori  delle  cofe  facrc.  21  {.Ten- 
tata dai  Tofofa.i44.Lc  fue  Città  ammet- 
tono il  prefidlo  della  Reggente.  17».  Al- 
cune de  le  fue  ìfole  coperte  dall'inonda- 
tionc.  ifo.  Si  ribella  gran  parte  di' effe  da- 
gli Spagnuoli.  3  ;  j.  E  battuta  la  principal 
Città  di  Zelanda.  «77.  S'arrende  all'O- 
ranges.377.  Il  Requcfcns  fal'imprcfadi 
Zelanda.  385.  j^o.  Valor  de' Regi;  nel 


partir  in  Zelanda.  364.  ,09.  Lafua  Ir 

altre  Prouincie  ribelli.  4i  t  1 

Zeueghcm.  Vedi  FranceFco  HcUeuinio. 
Zircheflea.  Vedi  SiriOea. 

Z°onelir6rdIf0laOCCUPata  da'  M°ndra 
Zutfen  Prouinciadi  Fiandra  venduta  di-» 
Carlo  l'Audace.  16.  Acquetata  da  Carlo 
V.  con  I  armi.  27.  Le  Città  fue  fi  nbelh- 
ooal  Ré.  ìs 7.  Sono  ricuperate.  364.  Suo 
Goucrnatore.  29. 

Semente  appartenenti  alla  lettera  Z. 

LaZAPPAjelavangafabricanccdiftrug- 
gonoic  fortezze.  476. 


I  L     lì  I  N  E, 


